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IMI ,  47  di  dicembre. 

99.     Harcello  Strozzi  a  Francesco  decli  AtBizzi,  a  Aoma. 

Yhesus,  addi  xvii  di  dicembre  ISSI  ,  a  notte. 

Caro  compara,  tarserà  a  notte  ebbi  una  vostra  delli  ziit] ,  e  in- 
teso bavevi  bauto  per  Piero  dua  lettere  ,  che  penso  arete  bauta  l'al- 
tra da  poi.  Bene  mi  maraviglio  non  habbiate  haato  risposta  a  dua 
vostre  mi  svisavate  dei  dare  sopra  Medici ,  che  sabito  vi  scrissi 
non  c'era  ordine,  perchè  qui  a  buon'oni  se  dette  7  e  j  ìnsioo  in  9  ; 
et  quando  ebbi  le  vostre ,  non  si  trovava  chi  volessi  pigliare  1 4 , 
ohe  mi  duole  ai  perdessi  la  lettera ,  perchè  subito  feci  e  la  risposta 
e  l'ufìtio  de  l'amicho.  Alla  Signorìa  di  madonna  (8)  lessi  la  vostra  , 
che  n'ebbe  tanto  piacere  quanto  fussi  possibile ,  et  a  li  homini  del 
Signore  (3)  tanto  dì  bona  voglia  provede  et  con  tanto  amore ,  che 
ne  restano  tutti  satisfetti ,  e  non  manca  loro  cosa  alcuna  :  e  vee- 
mente son  tutti  huomini  discreti ,  da  Damian  Corso  in  fuori ,  che 
non  restò  mai ,  che  bixogniò  la  li  dessi  3  ducati,  che  diceva  bavere 
inaino  a  le  camice  ìnipegnat« ,  e  so  li  fu  per  la  via  fatto  le  spese. 
Hovelo  voluto  scrivere  ,  perchè  a  luogo  e  tempo  ve  ne  ricordiate  voi 
e'i  E 


ti]  Vedi  il  Volume  Vili ,  Parie  prima,  pig.  3. 
[SI  Bhria  Silvlail. 
0)  Giovanni  de'Biedicì. 
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De'casi  de)  Signore  so  dod  mancate  né  maDcherele  et  dire  e 
fare  tutto  risulti  e  honore  e  utile  di  Sua  Signorìa  :  e  se  Medici  è 
papa ,  che  a  Dio  piaccia ,  ci  tirerà  una  bella  posta  ;  quando  non 
sia ,  voi  e  Ini  siate  prudeulissiini. 

Della  uota  de'cardinali  m'è  suta  charissima ,  e  a  madonna  ;  e 
tuttavia  parmi  lasciate  indrieto  Rangbona  ;  et  qui  è  passato  certi 
Franzesi.  Avixovi  che  basta  che  voi  o  scriviate  a  me  o  alla  Signo- 
ria di  madonna ,  perchè  non  passa  mai  giorno  non  sia  dua  volte 
con  secho  ;  et  il  simile  Bongiaaui  :  e  a  uno  che  scriviate,  serve  a 
tutti ,  et  dappoi  Sua  Signoria  n'  ha  tanto  piacere ,  et  anchora  noi 
tutti.  Piacciavi  per  l'avvenire  non  mancare. 

Del  Soderino  qui  s'è  detto  assai  ;  e  a  tutti  è  dispiaciuto  tanto; 
che  fu  insino  aragionamento  questi  sua  parenti  ne  patissino ,  dicendo 
qualcbuDo  si  doveva  saccheggiare  loro  le  chase ,  che  tutto  chi  gho- 
verna  h  rimediato. 

Omitsit  alia. 

Vostro ,  HiRCELto  Strozzi. 

Madonna  dice  ci  avixiate  dove  il  Signore  è  alloggiato ,  et  che 
voi  li  diciate  per  parte  sua  che  non  si  ò  un  pensiero  al  mondo  di 
questi  sua  soldati,  e  benché  ella  facessi  ch'io  vi  scrivessi  qui  biso- 
gna provisione ,  tntlo  haveva  fatto  per  non  sapere  la  volontà  sua  -,  e 
che  adosso  cho  Sua  ^noria  sa  la  voglia  sua,  non  mancherà  di  pro- 
vederli di  sorta  che  si  chiameranno  ,  come  vi  ho  detto ,  contenti. 

Qui  si  dice,  Francesco  Maria  (1)  e  Malatesta  Baglioni  vengono 
verso  Urbino,  che  si  dubita  di  qualche  insulto.  El  vostro  compare 
Giovanni  Parenti  e  Boogianui  si  raccomandano  assai  a  voi. 


1S21,  18  di  dicembre. 

fOO.    Francesco  Suaeio  a  Francesco  Fortunati,  a  Firenze. 

Reverende  domine  etc.  Scripsi  a  questi  giorni  a  V.  S.  della  in* 
sperata  et  doluta  morte  del  nostro  pcmtifice ;  la  quale,  invida  el 
importuna,  ne  ha  facti  tucti  mesti  et  semimorti:  et  quantunca 
alcuni  ne  prometta  magior  gloria  et  felicità ,  per  la  predicata  et 
expectata  successione  del  pontificato  nel  Reverendissimo  Medici , 

«)  Duca  d'Urbinu. 
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DOD  dimeno  io,  timoroso  et  di  poco  iudicio,  dubito  di  tal  gratia , 
per  la  malta  invidia  che  inUr  pam  suol  regnare. 

Hieri  finirono  it  nono  ezequio ,  et  dovevasi  hoggi  intrare  in 
Conciavo,  dove  sono  ordinate  40  mansiuncule  per  questi  Reveren- 
dissimi ;  ■  et  parmi  intendere  che  se  siano  prorogati  8  giorni , 
expectando,  alcuni  dicono,  certo  cardinale  rettenuto  a  Pavia;  al- 
cuni ,  la  mera  volunt^  dello  imperatore  :  et  per  qualsivoglia  causa , 
Dio  la  converta  in  nostro  contento. 

El  nostro  signor  Giovanni  et  tutti  starno  bene,  Dio  gratia.  Ri- 
parasi in  casa  del  priore  a  presso  madonna  Lucretia ,  ben  veduto , 
cortizato  et  da  tutti  acarezato  ;  aspecta  vedere  il  fularo  poatìflce, 
et  determinare  quid  sit  agendum. 

Arivorono  hieri  alcuni  di  soi  cavalli  legìerì ,  et  fuglì  dispia- 
cere; haveria  voluto  se  fussero  fermati  costi  donéc  etc. 

El  patriarca  suo  fratello,  doppo  sufficiente  convito  et  amorevoi 
raccoglìenza  (actogli ,   accenna   presentargli   un  bel  gìanetlo  asai 
dessiderato.   Non   ho   che   altro   dire ,  se  non   rìcomeodarmi  alla 
S.  V- ,  qaae  bene  valeat  dtu.  Rwnae ,  xviij  decenArii  MDXXl. 
Seroitor,  Pbanc.  Suas. 

ISSI,  19  di  dicembre. 

lOf.      Bartolohheo  Raimondo  a  Francesco  degli  Albizzi, 
a  Pirenxe. 

Magnifico  messer  Francesco.  Io  non  ho  prima  che  hieri  sera  pot- 
tuto  bavere  la  mente  del  Signore  circa  la  expeditione  vostra:  e 
invero ,  Sua  Signoria  6  sempre  stata  in  grandissime  fattioni ,  né  mai 
ha  bavuto  un'  bora  de  riposo ,  se  non  da  tre  giorni  in  qua. 

Messer  Leandro  me  ha  detto  che  ha  avisato  de  tutte  le  «e- 
correntie  V.  S.  ;  pur  non  resterò  de  scriver  questo  poco,  af^un- 
geadolo  a  quello  scrìssi  mentre  eramo  a  Rehecco:  ove  bavendo 
noi  fatto  ponti  sopra  Olio  per  passare  in  Bressana ,  credendo  Ve- 
netiani  non  ci  fussero  nemici ,  in  un  subbilo  dalla  ròcca  de  Ponte 
Vico,  che  è  opposila  a  Bebecco,  fu  scaricato  tanta  artiglieria  che 
fumo  sforzali  a  guastare  li  ponti ,  et  retirarsi  a  Gabianeda ,  che 
è  pur  sopra  Olio  alle  confine  del  Hantuano ,  distante  da  Hebecco 
otto  milia  ;  et  nel  relirarsi ,  fumo  mandate  inanzi  tutte  le  liaggage, 
et  detro  seguitava  l'exercito  in  ordinanza,  credendo  sì  doves»  fare  la 
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gìoroata.  Erano  in  l'antiguardo  i  Lanschenech,  con  l'arteglieria,  el  un 
boao  squadrone  d'homtai  d'arme  ;  Ìd  la  batiaglia  erano  l' Italiani  con 
un  più  grosso  squadrone  d' homioi  d'arme  ;  nel  retrognardo  venivano 
i  Spagnoli  con  tre  pezzi  d'arteglierìa  et  con  tutta  la  scopeteria ,  et 
tutti  li  cavalli  leggieri ,  cou  i  quali  lìn  a)li  alloggiamenti  venero 
li  Franciosi  sempre  scararouiando.  Et  quel  giorno  Francesi  allo- 
giorno  a  presso  noi  a  quattro  miglia ,  et  tre  o  quattro  giorni  con- 
tìnui sono  venuto  a  presentarsi  per  attacare  el  fatto  d'arme;  ma 
li  nostri  li  aspettavano  in  ordenanza  dentro  alli  reparì,  che  sono 
una  cosa  bellissima ,  et  solo  uscivano  a  scaramuzare  li  cavalli 
leggieri;  ove  morìrno  da  l'una  parte  e  de  l'altra  alcuni  homini  da 
bene,  et  cavalli;  pur  più  delli  inimici:  della  compagnia  nostra  è 
morto  Romanello  et  un  Albanese.  Vedendo  Francesi  che  non  pote- 
vano guadagnare  cosa  alcuna  con  i  nostri,  per  la  fortesa  del 
sito ,  se  retironio  a  Rebecco  ,  ove  sono  anchora  ,  et  haiuwvi  un 
ponte;  et  Venetiani  sono  lutti  oltra  Olio.  Noi  havemo  duoi  ponti 
sapra  Olio  ;  et  hoggi  passarne ,  con  ferma  credenza  de  cangiun- 
gersi  fra  duoi  giorni  con  Svizari.  Se  '1  Signore  non  si  muta  ,  io 
anderò  presto  a  trovare  el  31  (1).  Pregovi  mi  raccomandiate  in- 
finite volte  alla  Segnoria  do  madoona ,  et  a  madonna  Catarina  et 
al  nostro  reverendo  piovano ,  et  a  messer  Bongianni ,  et  general- 
mente a  tutti  gli  amici  et  famigliari  de  casa. 

Se  '1  portatore  di  questa  bevesse  a  retornare ,  cb'  io  non  so 
anchora  chi  debba  essere ,  mandatemi  el  mio  cavallo ,  se  gli  è 
guarito ,  cb'  io  ne  ho  bisogno.  Darete  la  inclusa  a  Hieronymo  no- 
stro ,  che  sa  la  casa  di  Giovanbattista ,  et  pw  ainw  mio  gli  dai^ 
recapito  :  et  a  V.  S.  mi  raccomando.  In  Campo  a  Gabianeda , 
alli  iviiij  (S)  MDXXI. 

Tutto  de  V.  S.  Baiith.°  tUm.* 

ISSI ,  tS  di  dicembre. 

102.    Patente  di  Giovanni  de'  Medici  ai  cattellaai  dì  Maenaa 
e  di  Roccagorga. 

Noi  loan  de' Medici,  della  impresa  de  Maensa  et  ftoccagorga 
de  gente  d'arme  per  Nostro  Signore  Capitanio ,  mandarne  et  &y 

(4)  Non  Mpremmo  qusl  parola  ti  nsscooda  sotto  questa  cifra. 

(t)  Uanca  il  mese  ;  ma  si  trova  segnalo  d'altra  mano  in  capo  alla  lettera. 
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mandamo  ad  voi  Rosaio  Magalotti  et  Napolione  CArso  ,  casleltani 
tanto  de  Haensa  quanto  de  Koccagoi^,  massari ,  sciodicì  et  homioi 
de  l'uno  et  l'altro  loco ,  che  debiate  obedire  ad  messer  Sierano 
de  Amelia,  creato  de  l' illostrìssimo  s^oor  Prospero  Colonna,  de 
Genezano,  et  ad  tucti  sci  comaodamenti ,  corno  alla  persona  De- 
stra ,  sotto  pena  de  iDdiignatioD«  de  Soa  SanUtb. 

In  fede  et  teaiimonio  delle  cose  predecte  havemoLfacU  fare  que- 
sta ,  soctracripta  de  nostra  propria  mano  (1),  socio  l'anno  HDXXI 
dalla  Natività,   nel  mese  de  deoembre  a  dì   xxv. 


1531,  tO  di  gennaio  [t). 
<I03.  Maria  Salviati  de'Medici  a  Giovanni  iHt'H£Dici,  a  Roma. 

lUustnssime  signor  mio.  Io  ho  scripto  più  volte  a  V.  S.  come 
io  ho  tolto  per  nostro  cappellano  ser  Benedetto  dì  Salvestro  del 
Lavachio ,  con  condilione  che  la  S.  V.  ne  wa  contenta  ;  perchè 
io  non  bavevo  a  chi  commettere  una  faccenda ,  et  qui  non  capita 
piti  persona:  et  dalla  V.  S.  non  ho  mai  haato  risposta  alcuna  , 
salvo  ohe  per  Virgilio  una  lettera  di  Dante ,  quale  mi  dice ,  per 
commissione  di  V.  S. ,  eh'  io  mandi  via  subito  detto  ser  Beoe- 
detto ,  sema  dirmi*  cagione  alchnoa  :  di  cbe  tanto  piti  mi  mara- 
viglio ,  quanto  detto  Dante  me  l' ò  messo  in  casa ,  commendato- 
melo sommamente.  Et  perchè  io  non  sono  né  in  questo  né  in 
altro  per  uscire  della  viglia  di  V.  S.,  li  ho  detto  cbe  habbi  pa- 
tientia  el  cerchi  sua  ventura;  al  quale  a  Dio  piaccia  aiutarlo,  che 
veramcHite  mi  pare ,  per  quello  poco  è  stato  qni ,  ha  fatto  tali  por- 
tamenti ,  eh'  el  poveretto  riceva  torto  non  piccolo.  Dipoi  s' è  par- 
tito dì  qui ,  s' è  disposto  di  venire  a  V.  S. ,  et  chiedere  la  peni- 
tentìa ,  se  havessi  fallito  in  cosa  alcuna ,  et  la  cagione ,  non 
bavendo  fallito ,  V.  S.  lo  rimova  dal  servitio  dì  quella. 

Altro  non  mi  occorre  dire  in  questo ,  salvo  che  Cosimioo  et  io 
stiamo  benissimo;  cosi  speriamo  di  V.  S.:  alla  quale  del  continuo 
ci  rachomandiamo.  Vale.  Ex  Phrentia,  die  x  jaauarii  MDXKI. 
Vostra  consorte ,  Maria  Salviata  de'  Medici. 

(I)  La  soscriilone  non  e'  è ,  perchè  quesla  è  1k  mlaota. 
(8)  Al  computo  vomune,  4SSS. 


:vGoo^k' 


8  LETTERB  DI   GIOVANNI  DB' MEDICI 

isai,  3  di  febbraio  (-1). 

104.   //  cavaliere  F a  Giovanni  de'Medici  ,  al  Campo. 

Illustre  et  uaìcfao  signor  mio.  Da  poi  la  partita  di  V.  Illustrìs- 
sima S.,  io  noQ  ho  fólto  rÌTerencia  con  lettere  mei ,  per  non  mi 
essere  occorso  cessa  degna  di  V.  S.  ;  ma  al  presente,  essendomi 
capitato  qui  in  Firenza  uno  che  si  chiama  Don  Ferrando  da  Ca- 
stro ,  el  quale  capitò  a  me  cbe  lo  introducesse  dal  reverendissimo 
et  illnstrìssimo  cardinale  ;  et  perchè  è  cavalero  di  San  Iacopo , 
et  veneva  dalla  corte  de  la  Cesarla  Maestà  dello  imperatore  ;  lo 
introdusse  al  reverendissimo  et  illustrìssimo  nostro.  £1  prefato 
reverendissimo  asai  Io  comendò ,  dicendo  essere  homo  da  bene , 
e  asai  Io  acarezzò  ;  e  finalmente  asai  me  dimandb  di  V.  S.  Illu- 
strissima ,  dicendo  che  desiderava  di  vedere  V.  S.  Io  gli  disse  dovO' 
era  V.  S.  Esso  mi  disse ,  che  mai  mangiava  lo  imperatore  ab  al 
disnare ,  Qè  alla  cenna  in  publicho ,  che  V.  S.  non  fusse  nominata 
Ih  do'  sono  gran  signori  e  duchi  ;  e  11  si  dice  tanto  bene ,  et  è  in 
tanto  bonua  reputacione ,  quanto  homo  di  Italia ,  né  homo  cbe  <^idl 
faza  el  mestiere  del  solso  (2).  E  la  prefatta  Cesarea  Majestfc  tanto 
vi  ama ,  che  non  vi  poterla  dire ,  et  non  desidra  che  di  acbogno* 
scere  V.  Illustrìssima  S.  ;  e  io  per  essere  tanto  afeccionato  a  V.  S.  ne 
presi  tanta  consolacione ,  quanto  oiunna  cosa  potesse  bavere  ; 
et  non  haverìa  potuto  tacere  non  vi  dare  notìcìa  dì  tal  cosa ,  che 
dì  tal  cessa  ne  sto  sumamente  contento.  Quando  io  me  parti'  di 
Roma ,  el  signor  Sarapicha  me  comìsse  che  in  nome  suo  li  basasse 
la  mano ,  e  assai  a  V.  S,  se  rìcomandava  ;  e  se  nui  fussemo  ve- 
nuto per  terra ,  me  disse  di  danne  uno  cavallo  per  V.  S.  lo  vo- 
lentiera  l'avena  menato:  da  poi  noi  vidi  piti,  chèla  partita  nostra 
fu  exurbitante,  corno  sapeti.  Al  presente  altro  non  mi  occorre, 
salvo  che  in  bonna  gracia  di  V.  S.  illustrìssima  ex  corde  mi  rìcho- 
mando ,  offerendomi  alli  comandi  dì  quella  sempre  paratissimo. 
Et  volendo  il  cavallo  di  Sarapìccha ,  fare  me  sar^  mandato  in  sin 
qui ,  et  ne  farò  bonna  custodia  in  sino  alla  ritornata  di  quella ,  o 
vero  V.  S.  si  dìgnerìi  darme  avixo  quello  ho  da  fare ,  che   altro 

(1)  Al  compalo  comune,  IGK, 
(S)  Co»  l'originale. 
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aou  dcsìdro  che  di  fare  cosa  sia  a  piacere  di  V.  S.  ComaDdandomi , 

De  vederetì  apertissinii  effetti.  lu  Fioreoza ,  a  d\  3  di  febraio  1 521 . 

Di  Vostra  illustrissima  Signoria 

fidelissiiDO  e  affeccionatìssimo  servitore  el  cavaliere  F. 

ISSI,  4  di  marzo  (*). 

105.  Gli  Otto  di  Pratica  della  fìept^lica  Fiorentina 

a  Giovanni  db'Hedici,  ir  can^. 

llhittritiime  magnifice  domine  etc.  In  questo  puuto  babiamo  con- 
cluso lo  accordo  et  pace  con  il  signor  Duca  d' Urbino  ,  et  con  li  figlioli 
di  Giovan  Pagolo  Bacioni ,  del  quale  si  darà  per  altre  nostre 
adviso  a  V.  S.  li  particulari.  Ci  è  parso  significarlo  a  quell»,  acciò 
sappia  il  sequlto  qua ,  et  per  dirli  in  la  capitulatione  babiamo 
promesso  levar  subito  tulle  le  nostre  gente  di  Hontefellro ,  et  ri- 
tirarle ìq  sul  nostro.  Pr^hiamo  V.  S.  sia  contenta  insieme  con  lì 
nostri  commissarii ,  subilo  allo  arrivar  di  queste ,  ordinare  si 
lievino  di  quella  provincia,  et  ritirarle  in  sul  nostro,  et  farle  dis- 
tribuire come  iudicherb  sia  meglio  el  pit  commodo  si  per  lì 
soldati .  come  per  lì  subditi  uostri. 

Le  atligate  la  S.  V.  le  manderà  subilo  per  uno  suo  trombetta 
piil  fidatamente  potrè.  Bene  valeat  D.  V.  Ex  PiUatto  fiorentino,  dU 
iiij  'marta  MDXXl ,  hora  i^  noctil. 

OCTOviRi  Praticae  Reipublicae  Florentinae. 

1539,  1.*  ài  aprile. 

406.  Maria  Salviati  de'  Medici  a  Giovanni  be'Medici  ,  a  Roma. 

Consone  mio  charìssimo.  Da  poi  l'ultima  nostra  ad  la  S.  V. , 
non  me  è  occorso  cosa  alcuna  degnìa  di  scrivere  ad  quella,  occu- 
pata in  cose  grandissime.  Et  se  non  fussi  che  mandar  lettere 
l'uno  ad  l'altro'  non  è  se  non  pariaro  in  absenlia,  non  molesterei 
tanto  quella;  percbè  essendo  tirata  dal  desideroso  commercio  suo 
(oegatomi) ,  non  posso  fare  altro  che  scriverlle  ;  volendo  supperire 
ad  lo  errore  della  S.  V.,  lo  quale  per  cierlo  troppo  6  grave,  non 

(1J  AI  computo  comuDe,  tStS. 

A«clt.3T.lTiL.,  Itiwea  S'-ne.  T  IX.  P.l.  1 
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tanto  lei ,  ma  ancora  >  sui  servitori ,  advisarmi  mai  di  cosa  al- 
cuna :  il  che  è  troppo  isooDvenieote.  Godmo  et  io  stiamo  bene , 
et  racomandiamoci  ad  la  S.  V.,  la  quale  Idio  prosperi  in  felicità 
et  manteDgbi.  Plorentiae,  die  primo  aprUit  UDJlU. 

Vostra  consorte  Haru  Salvuta. 

15SS,  «9  d'aprile. 

107.  Mentita  di  Giovanni  de'Hedici. 

Per  il  trombetta  di  nioasigDore  di  Lautreb  ho  inteso  come  co- 
sti sono  molti  che  dicono  io  essere  mancbato  al  venire  a  servire 
il  Re  CrìstiaDissimo ,  per  essere  obligato  alla  Sacra  liaiestb  Cesa- 
rea per  altre  cagioni.  Per  il  che  fo  noto  a  qualunche  persona 
eguale  a  me  di  conditiooe,  che  T<^a  dire  che  io  babbi  mancalo, 
0  che  io  havessi  obligatioue  alcuna ,  o  di  fede  o  dì  pagamento , 
con  la  Haiestà  Cesarea  ,  o  con  alcuni  fussi  per  Sua  Sacra  Haiestk 
nel  Campo  di  quella ,  si  ha  mentito  et  mente  tante  volte  quante 
lo  ha  detto ,  o  dirk ,  et  Unte  volte  meutirk  :  et  questo  li  sosten- 
terò con  le  armi  io  mano  ad  ogni  sua  requisitione. 

Data  in  Misano  ,  a  A\  xviiij  di  aprile  HDXXII,  in  Campo  regio. 
Giovanni  de'Hedici  mano  propria. 

issa,  48  di  maggio. 

108.  Maria  Salviata  dk' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  , 

Usoriere  di  Gio.  de'Hedici,  a  Roma. 

Francesco  nostro  carissimo,  lo  vorrei  che  sania  mancho  mi 
comperassi  costì  una  dozina  di  guanti  da  donna  et  di  vitello ,  e 
quali  fussino  una  cosa  bella  et  buona,  et  altrimenti  che  quelli  mi 
mandò  ser  Benci ,  che  per  essere  cattivi  et  brulli ,  non  n'  hebbi 
godimento  alcuno.  Bene  è  il  vero,  non  erano  di  vitello  come  li  vo- 
glio adesso.  SI  che ,  Francesco ,  fate  di  usare  la  solila  diligentia  di 
trovare  detti  guanti  secondo  l'animo  nostro,  et  mandategli  subito 
che  gli  avete  provisti. 

Resta  mi  rachomandiate  al  mio  signore  et  consorte ,  rìcordan- 
dolli  che  io  et  il  nostro  Cosimo  stiamo  bene ,  et  aspectiamo  sua 
tornata  con  gran  desiderio.  Christo  vi  guardi.  Florentiae,  die  atviij 
mài  MDXXH.  Maria  Salviata  de'  Medici. 
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1U9,  SO  di  giusno. 
109:     Giovanni  de' Medici  a  Francesco  Svasio,  tn  Firenze. 

Don  Francesco  mio  reTerendissimo.  Io  v'impongho  per  questa 
tuia ,  che  alla  avuta  di  questa  mìa ,  andiate  a  Trebbio ,  e  pigliate 
e'  libri  che  teneva  ser  Antonio,  et  pigliate  tutto  l'asunto  della  pos- 
sessione ,  ehome  faceva  prefeto  ser  Antonio ,  della  recholta  e  del 
tutto  ;  e  seguirete  l'ordine  di  ser  Antonio ,  perchè  è  cbosa  facilis- 
sima; e  faglerete  presto  la  praticha:  e  di  questo  noa  manchate, 
per  quanto  stimate  farmi  piacere ,  perchè  io  vo^io  mostrare  che 
gl'uomini  che  mangono  el  mio  pane  non  anno  a  uscire  della  mia 
TOloDtè ,  chome  ò  fatto  lui. 

Io  non  vi  dirò  altro ,  se  non  che  non  manchiate  per  niente 
quanto  v'inpongho,  pen^è  chosi  voglio,  e  bisongna.  In  San  Si- 
chondo,  ai  zx  dì  giugno  fSSS. 

Giovanni  tx'  Medici. 

IMI,  43  d'agosto. 

410.  Il  medeamo  al  mede$imo,  in  Firenze. 

Don  Francesco  nostro  carissimo.  Ho  visto  quanto  me  scrivete. 
Et  circa  el  fatto  di  quel  grano  per  dare  a  coloro ,  fati  siano  sa- 
tisfatti ,  et  datile  diete  grano  ;  ma  vedete  dì  accomodare  meglio 
sia  possibile.  E  Dante  vene  ìllh ,  el  fate  et  accordate  et  satisfate 
el  meglio  se  po'.  Et  circa  le  altre  cose ,  fate  io  quel  modo  volete 
vui ,  accordando  et  accoaciaodo  ogne  cosa  a  modo  e  verso.  Non 
altro.  In  Bdogaia ,  adi  43  di  angusto  HDXXII. 

Giovanni  de'  Medici. 

lUl,  19  d'agosto. 

411.  Maria  Salviati  de' Medici  a  Giovanni  de'Medici. 

III.  signore  consorte  honoraodo.  Non  mi  occorre  fare  intendere 
altro  alla  S.  V.,  che  del  bene  stare  di  Cosimo  et  di  tolta  la  casa  , 
et  Como  la  Excellentia  del  Marchese  di  Hantua  s'è  degnata,  cor- 
rendo in  posta  alla  volta  di  Firenze^  venire  insieme  cum  messer 
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Paulo  Luzasco  sin  qui  a  basciar  Cosimo  ;  oè  se  oe  poteva  satiare , 
chu  m' è  parso  un  tracio  molto  amorevole  et  gentile.  Non  si  mancò 
di  fare  il  debito',  dod  di  meno  non  volle  allogiar  qui. 

Mi  è  stata  grata  la  venuta  sua  ;  gralissima  mi  fia  quella  della 
S.  V.,  che  a  Dio  piaccia  sia  presto ,  et  cum  bona  salute  et  gratta. 
Alla  quale  mi  ricomando.  Bicomandogli  Cosimo.  Al  Trebbio, 
a  19  d'agosto  HDXXIl. 

Di  V.  S.  Bona  consorte  UarIA. 

ISM  ,  7  di  genoaio  (1). 

ìM.        Giovanni  db' Medici  a  Francesco  degli  Albizzi  , 
tuo  tesoriere ,  a  Roma. 

Spectabilii  notler  charissime.  Havemo  per  la  ultima  lettera 
vostra  de'cinque  del  presente  inteso  quanto  scrivete.  Alla  quale 
non  accade  fargli  altra  risposta ,  se  non  che  faccia^  scrivere  una 
lettera  a  don  Francescho ,  dirìttiva  a  Bernardo  Bini ,  che  sia  cod- 
tento  darci  quelli  denari  innauzi  la  creatione  del  papa.  Et  non 
voglia  aspectare  essa  ;  perchè  forse  aaderà  troppo  in  longo  ;  et  a 
noi  sarà  gran  piacere.  Ma  quando  pure  egli  volessi  stare  ostinato 
a  non  gli  pagare,  gli  potrete  parlare  in  nome  mio  quattro  parole 
che  lui  v'  intenda.  Nondimeao  noa  resterete  di  fare  ogni  sforso 
possibile  per  havergli. 

Circa  li  denari  di  don  Luisi ,  vederete  medesimamente  havei^i 
innanzi  la  crealione  del  papa.  Et  direte  al  conte  Aniballe ,  che  se 
non  me  li  àò  e  denari ,  non  gli  voglio  pili  dare  il  pregione:  et  cosi 
vedrete  rìscottergli ,  et  mandargli  tutti  insieme.  Et  valete.  Ploren- 
tiae ,  die  vij  ianuarU  MDXXII. 

Giovanni  de' Medici. 

isn,  10  di  febbraio. 

113.        Maria  Salviati  de'Hedici  a  Giovanni  de' Medici. 

Consorte  carissimo.  La  presente  si  è  per  fare  intendere  a 
V.  S.  come  e'  m' è  pervenuto  a  li  orecchi  che  quella  ha  ordinato 
qua  a  Dante  li  prochaci  sino  a  la  somma  di  7  cinquanta,  che  sa- 
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biio  vo  li  maodi.  Anche  m' è  parso ,  visto  la  necesit^  è  del  fare 
danari,  et  di  poi  Dante  non  li  bavere  prochacìatì ,  di  rtchiederoe 
che  ce  li  prestasi  el  vostro  o  nostro  Andrea  Lariooi ,  el  quale  ce 
li  à  prestati  tanto  gratiosamente  quanto  si  possa  dire  :  e  per  lo 
aportatore  di  questa  vi  si  mandano  v  cinquanta  di  sole ,  e  ducati 
dieci  d'oro  larghi.  Alla  quale  mi  rachomando. 
A  dì  z  dì  febraio  15SS. 

Vostra  consorte  Maria  de' Medici. 


1533  ,  S8  di  febbraio. 

114.    Il  Cardinale  Giulio  de'Hedici  a  Giovanni  de' Medici. 

Iliuttrmime  domine ,  frater  amaatiiame.  Benché  ne  persuadiamo 
essere  gib  arrivato  a  Vostra  Signoria  Octaviano  de' Medici  ,  et  avere 
preso  con  lei  bona  resoluiione ,  tamen  intendendo  per  avisi  delli 
signori  commissarii  Vostra  Signoria  fare  dificultà  di  andare  pìb 
ultra ,  avanti  la  risposta  per  il  suo  cancelliere  mandato  qua  ;  me 
è  parso ,  a  beoeiìcio  di  amendua  noi ,  di  scrìvere  a  quella  la  pre- 
sente ,  et  di  siguiScarli  come  con  li  signorì  Francesco  Maria  «t 
Baglioai  si  è  venuto  qui  a  qualche  apuntamenlo ,  compreso  in  certi 
capitoli  expediti  qui ,  ma  dalli  predetti  non  rattificati  :  et  seria 
fora  di  proposito,  anci  un  guastare  il  tutto,  quando,  con  molto  dis- 
avanta^o  nostro,  si  intendesse  quella  essere  di  tal  animo,  et 
ìnterponere  amili  diScultb.  Onde  pregamo  la  Signoria  Vostra  che 
per  amore  nostro  el  suo ,  che  è  tutto  uno ,  essendo  li  interessi 
comuni ,  che  in  questo  poco  di  tempo ,  dove  si  vede  quasi  ogni 
cosa  bilanciata ,  non  voglia  rendersi  difficile  a  proseguire  le  com- 
missioni di  questa  Repubblica ,  ma  che  sia  contenta  a  mostrarsi 
più  che  mai  in  ciò  calda  et  sollicita  ;  che  succedendo  la  ultimatioue 
de' ditti  capituli,  come  crederne ,  ne  sarà  gratissimo  che  siamo  in- 
sieme ajdoliberare,  non  meno  a  beneficio  vostro  che  d'altri ,  quello 
sarà  più  eipediente.  El  quella  sia  certissima ,  che  non  ci  potria 
(are  cosa  pili  grata  che  di  non  mancarci  al  presente  ;  non  havendo 
mai  noi  mancato  a  quella  ,  si  come  non  semo  anche  per  mancarli 
di  qui  avanti  :  et  a  lei  molto  ci  offerifflo.  Quae  bene  valeat.  Fh- 
rentiae ,  ultimo  febrmrii  MDXXII. 

FrcUer,  Ivlivs  ,  Vicecancellariut. 
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isn,  18  di  marzo. 

115.  //  medetimo  al  medesimo,  a  Bologna. 

/Uusfmfttne  domine ,  frater  amarUUtime.  Da  Aatooio  de'  Medici 
ho  inteso  quanto  Vostra  Signoria  gli  ha  risposto,  di  trateaersi  costi 
alcuni  giorni  dummodo  li  fosse  provisto  di  qualche  dinaro  a  tale 
effeclo.  Unde  li  Signori  Otto  li  mandano  eoa  la  presente  cinque- 
cento ducati  d'oro  per  questo  conto  ;  et  io  la  prego  assai ,  et  per 
interessa  suo  et  mio ,  che  voglia  soprastare  sei  o  sette  giorni ,  et 
non  partine  senza  mia  saputa  di  costì ,  che  in  questo  mezo  in* 
tenderemo  li  designi  delli  inimici ,  et  di  verso  Roma  più  chiara- 
mente :  et  del  tutto  sarà  raguagliato  Y.  S.  L'ostensore  di  questa 
et  l'apportatore  delli  dinari  saii  el  servitore  di  V.  S. ,  chiamato 
Ungaro  Signorelli ,  el  quale  me  ò  dato  per  Sdato  da  Francisco  delli 
Albici ,  thràorere  di  quella. 

Con  questa  sarti  un  ptigo  al  reverendo  vicelegato  et  gnberna- 
tore  costi ,  quale  Vostra  Signorìa  sar6  contenta  di  ordinare  die 
habbia  bono  el  subito  recapito;  et  sopra  tutto  la  prego  che  con 
detto  vicelegato  si  voglia  portare  amorevolmente ,  feoendoli  ap- 
presso li  altri  gentilomini  di  Bologna ,  nel  parlare  et  conversare , 
quella  reputalione  che  si  convene ,  et  importa  non  meno  a  me 
proprio  che  a  Sna  Signoria.  Il  che  n'  è  parso  dì  significare  a  Vo- 
stra Signoria ,  benché  me  rendo  certissimo  che  da  per  sé  l' harìa 
focto.  Illa  bme  vedeat.  Florentìae,  xmij  martii  158S. 

IvLivs,  Victcanetilariut. 

isaa ,  37  d'aprile. 

116.  Giovanni  de' Medici  a  dm  Francesco  Suasio  (1)- 

Hesser  don  Francescho.  Voi  avete  d'andare  in  Ficffenia ,  e  tro- 
vare Gerardo  Bartolioi ,  e  vedere  che  ini  volo  comperare  quella 
posessìone  che  è  accanto  a  quela  che  gli  ha  tcdta.  Io  sono  conten- 
ti) È  mila  di  suo  pugao. 
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to  di  v«adei^ne  a  qoelo  preiio  de  l'aUra:  si  cbe  volendo  farlo, 
veodetegna  ionoaDi  modo.  E  acò  che  voi  sapìate  el  tuto,  io  gii 
sono  debitore  di  ceotocioquanta  scudi  o  vero  ducbati ,  che  sono 
conteato,  volendo  fare  la  compera ,  gli  siano  menati  buoni  in  que- 
sto conto.  Potrebe  esere  che  luì  dod  vorebe  torre  il  podere  se 
Pier  Prancesco  non  intrase  malevadore;  perchè  cosi  mi  scrive 
quando  mi  domandò  la  vendila  :  A  che  pertanto  non  volendo  fare 
senta  questo ,  vedete  di  fare  cbe  lai  mi  presti  fino  a  la  soma  di 
ducati  seicento  in  sul  podere  ,e  consegnategnene  e  promettetegne- 
ne ,  come  io  parlo  con  Pier  Francesco ,  che  io  gli  farò  prometere  la 
difesa ,  e  alora  mi  darà  e  resto  de'  danari ,  ben  cbe  io  mi  penso  che 
lui  promelerb  innonni  modo.  Non  restate  di  farlo,  perchè  m'iopor- 
ta  ;  l'onore  è  c6  oh'  io  ho  al  mondo  ;  non  vi  fidale  di  persona  per 
niente,  e  bte  presto,  che  dua  dì  inporla  un  mondo.  Non  altro.  Palo , 
ouDdatemi  subito  e  danari.  Non  altro:  a  voi  mi  racomando. 
A  di  37  d'aprile  1523. 

GioviNNt  de' Medici. 

19M ,  1  di  maggio. 

117.    GioviNNi  de'Hedici  a  Francesco  Suasio,  al  IVeft&to. 

Uesser  don  Francesco,  lulianino  Stroieri  me  dice  che  non  ha  ha- 
boti  denari  piti  tempo  fa;  et  secondo  lui  dice,  avanza  assai  :  al  che 
vedete  un  poco  le  sue  partite  tanto  quelle  di  ser  Antonio,  quanto 
le  nostre,  oltre  di  queste;  perchè  detto  lulianino  ha  di  bisognio  di 
denari.  Non  mancate  di  provedere  dì  scudi  del  sole  quindici  ;  et  di 
questo  non  mancarite  per  niente ,  acciò  lui  possa  fare  el  fatto  suo , 
et  attendermi  a  servire.  Non  bevendo  vai  trovali  sparvieri,  trova- 
tine  acciò  loro  Ti  possano  fare.  In  Beggio,  a  di  2  di  maggio  1S23. 
Giovanni  de'Hedici. 

ISftS ,  t  d'agoslo. 

148.    Il  Cardinale  Giulio  de'Ubdici  a  Giovanni  de'Hedici. 

lUuttriitime  damme,  frater  amatUisiime.  Ho  visto  per  le  lettera 
le  quali  m' ha  mandate  incluse  in  una  sua  il  «gnor  Francesco 
Estense,  quanto  iusla  sia  la  querela  di  V.  S.  contra  el  signor  di 
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Monaco ,  et  la  scorlesia  la  quale  è  fatta  ;  et  benché  prima  ne  ero 
avisato  dal  conte  Guido  Rangone ,  piti  iustifìcatamente  bora  ho 
visto  la  ragione  vostra.  Et  quanto  a  quello  ricerca  V.  S.  la  liceo- 
tia  di  combattere  ,  vero  è  che ,  come  la  scrive ,  a  noi  non  è  hone- 
sto  dare  simili  consigli ,  ma  più  presto  attendere  alla  paoi6catione 
d'ogni  persona,  non  che  delle  carissime.  Nondimeno,  dove  vada 
l' interesse  del  hoaor  di  V.  S. ,  io  non  solo  sarei  per  exporre  la 
robba,  ma  anchora  la  propria  persona.  Ma  in  questo  caso  non 
vedo  per  combattere  si  habbia  fare  profitto  alcuDo ,  perchè  non 
credo  ch'el  signor  di  Monaco  sia  per  venire  a  questo  ponto.  Onde 
più  conveniente  mi  pare  andare  per  la  via  de  la  ragione,  et  de 
quelli  che  hanno  auctoritb  di  cognoscer  questa  cosa,  et  possono 
astrengere  esso  signore  a  rendere  il  suo  a  V.  S.  :  dil  che  ne  ho 
scritto,  et  anchora  replicherò ^  con  ogni  affectìone  et  instantia. 
In  questo  mezo ,  prego  V.  S.  temporizare  quanto  più  la  pub ,  et 
non  exacerbar  più  la  cosa  di  quello  che  è.  Dil  che  ancbora  ne 
priegha  quella  el  magnifico  et  honoraodo  suo  suocero ,  el  quale 
per  l'amore  incomparabile  che  li  porta ,  non  che  dubiti  della  virtù 
sua ,  ma  per  ogni  altro  rispetto ,  desidera  questa  causa  se  defi- 
nisca altrìmenli  che  con  arme  (f).  Bene  valeat.  D.  V,  Romae,  pròna 
augusti  MDXXIII. 


E.  D.  V. 


FtxUer,  Ivlivs,  VicecanceUarius. 


l&as,  so  d'agosto. 

H9.  Giovanni  de' Medici  a  don  Francesco  Suasio,  al  Trebbio. 

Messer  don  Francesco.  Guardate  per  casa,  1)  al  Trebbio,  per  sotto 
li  letti,  et  per  tutto,  el  anco  in  la  monitìone,  che  11  sonno  certi 
pezzi  deartellarìa  grossi,  curti,  quali  sonno  di  bronzo  et  metallo, 
et  sonno  certi  pezzi  integri  et  rotti  ancora,  de  bronzo  et  metallo, 
de' quali  cercante  bene  l\;  et  non  essendo  Vi,  in  Fiorenza,  a  Ca- 
stello e  per  tutto ,  tanto  si  trovino  ;  et  mandatimile  subbìto  .qui 


«I  spiegano  11  lenoni  di  questa  lellera  le  seguenti  parole  di  Gian  Glrolgmo 
de'  Bo!«i  :  e  ebbe  querela  col  signor  di  Monaco ,  Il  quale  gli  aveva  lolle  per  mare 
alcune  sue  robe;  e  l'abballi  mento  non  andò  Innanzi  per  difetta  dell'avversarlo 
suo  ■   Vila  M  Hjpor  Giovanni  iter  iMici. 
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a  me  per  uno  a  posta.  Dico  tanto  li  pexsi  interi  qa&oto  li  rotti; 
et  non  mancate. 

In  Reggio,  a  di  iz  de  agosto  15S3. 

Giovanni  DE'MBDicr. 


lUt ,  S  di  settembre. 
ISO.  /(  medetimo  cU  medetimo. 

Don  Francescho.  Intendo  che  messer  Malatesta  de'  Medici  ha  uno 
chavallo  torco  :  gli  scrivo  la  alligata  me  lo  mandi.  Serete  con  lui , 
et  dirgli  che  mi  fare  grandis^mo  piacere  a  mandarmelo  ;  et  vo'  gli 
lo  pagarete  quanto  serfa  il  pretio  insto.  E  non  mancate. 

Bega ,  die  5  «eUenfrm  MDJXIII. 

GlOVlNNI  de'Hedici. 

ISM .  8  d'ottobre. 

124.  R  medetimo  al  medeaimù  ,  al  TVeifrio. 

Messer  don  Francesco  carissimo.  L'altro  giorno  avisai  vui  et  mes- 
ser Optaviano,  ciò  è  che  vui  fussene  da  ditto'messer  Oplavìano,  et 
fesse  quella  promissa  delli  altri  cavalli,  come  a  me  scrìsse  farìo ,  et 
oM^ore.  Onde  non  Io  haveodo  fatto,  non  mancfaate  subito  trovar- 
lo ;  et  faccia  dieta  promessa  de  quelli  cavalli ,  visti  et  incaparò  et 
mercato  ei  Pemsino  manescalco ,  oìA  è  el  cavallo  de'  Gìencio  Parente, 
et  quelli  dui  cavalli  leardo  et  baio  da  nonanta  scudi ,  et  quello 
leardo  pomolato,  qndlo  da  Amo  da  ottanta  scui^;  et  sensa  questi , 
si  li  ne  è  alcuno  altro  al  proposito,  non  manchete  per  niente  pi- 
gliarli et  mandarli;  et  mandali  ditti  cavalli  con  persona  fidata  et 
[valica,  che  non  aia  qualche  bestia ,  et  sappia,  cioè,  quando  se- 
ranno  a  Manina ,  che  de  mano  in  mano  intenda  dove  si  trova  el 
marchese  de  Hantua ,  et  si  faccia  mostrare  la  strada  sicurissima  ; 
et  vada  ,  che  trovare  messer  Paulo  (1),  che  lo  invinrb  dove  io  scrò  , 
fàt  securo  serb  possibile.  Sopra  tutto ,  che  colui  che  li  mena  sia 

H)  Luinsco. 

Juicb.St.1til.,  tfuopa Serie, T.iX,  P.l.  3 
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homo  pratico  ;  et  de  maao  in  mano ,  de  passo  io  passo  intenda  le 
piti  secure  strade  ;  tanto  che  habbia  graodifisima  advertentia  al 
condursi  salvo ,  et  ohe  vegoia  in  cervello.  Non  altro  ;  sollicitate 
presto.  In  Milano,  a  d)  8  d'optobre  1583. 

Giovanni  de' Medici. 

ISSA ,  S3  di  novembre^ 

122.  /{  f 


Hesser  don  Franoesoo.  Mandate  Giuliano  eoo  tutti  li  falconi 
a  San  Secondo.  Pih  d)  fa  ve  avisai  che  dessoDO  a  Giuliano  dece 
o  quindici  scudi  ;  et  non  li  avete  dati  :  si  che  non  mandiate  per 
niente  a  darli,  la  Milano ,  a  di  23  de  novenbre  1823. 

Giovanni  de' Medici. 

issa,  ft  di  dicembre. 

123.         Jftittibi  (A' lu^'ca  di  Maria  Salviati  oc'Hedig 
a  papa  Clemente  VII. 

Ihesus ,  Harìa. 

Beatittime ,  Pater,  et  dotnàie  cfementisstnw.  lo  sono  certissima , 
che  per  la  gratia  de  Dio  et  di  Vostra  Santità  io  ho  da  temere 
poco  pib  di  cosa  alcana  circa  la  necessitk  ordinaria ,  et  per  questo 
dovwrei  bavere  pib  patìentia  che  io  non  ho  ad  ricercare  qudla  : 
et  questo  è  vero  -,  se  e'  non  fusse  che  quanto  più  io  etessi ,  tanto 
più  Vostra  Santità  ci  mecterebbe  del  sno  per  ogni  verso.  Et 
però  con  ogni  humile  revereotia  le  ricordo ,  non  le  sia  grave  le- 
vare el  mio  signor  consorte  da  tanti  interessi  et  depositi  quanti 
si  trova  adosso  ;  ad  ciò  non  li  mangino  interamente  quello  poco 
che  li  è  restato  :  perchè  se  da  Vostra  Santità  non  viene ,  qui  non 
è  modo  alchuno  da  potersene  liberare.  Però  pregho  devotamente 
quella,  si  degni  di  presente  mecterci  la  sua  mano  ;  certissima  non 
le  mancherà  modo  a  liberarlo ,  senza  molto  suo  sinistro  et  incom- 
modo,  0  per  via  della  Saliera  o  Doghana,  o  altra  più  a  suo  pro- 
posto; et  io  non  sarò  mai  stancha  di  preghare  Dio  per  la  salute 
sua ,  restandogliene  serva  perpetua  insieme  con  questo  suo  dilectis- 


:v  Google 


DETTO  DELLE  BANDE  NERE  19 

Simo  et  boao  figliolo.  A'cui  saoctissimi  piedi  htimìlmente  mi  rac- 
comando. FlorerUiae,  die  v  decembris  15S3. 
E.  V.  Sanctitatit  terva  tì  fUia 

IlABIl   SiLVIATA   DE   MEDICIS   [1). 

ISM ,  8  di  dicembre. 
484.  Cesare  Biario  a  Giovanni  de' Medici. - 

ni.  dottane ,  frater  amarOiiaime ,  commendatitìne  etc.  Da  messer 
Dante,  servitore  de  V.  S. ,  ho  inteso  del  suo  beae  stare:  de  ohe  ne 
ho  havuto  graDdissima  consolatione  et  piazere,  che  Dio  la  conserve 
per  molti  anni ,  oome  quella  desidera  ;  ad  la  qualle  prego  cordial- 
mente se  voglia  governare  jM^denlemente  corno  è  Bollita,  et  Doa 
Tf^lia  per  ogni  piccola  cosa  mectere  la  vita  sua  in  perìcolo,  corno 
giti  ha  facto  molte  volte.  Et  questa  gratta  domando  ad  T.  S.  me 
facia,  acciò  che  el  potiamo  guodere  et  vedere  corno  desideriamo. 

VUériut ,  T.  S.  se  dìguar^  scrivere  a  la  Saatìth  de  Nostro  Si- 
goore  papa  Clemente  ,  snplicando  Sua  Santitk  babia  per  reooman- 
data  la  contessa  de  San  Secondo  (8) ,  sua  et  nostra  sorella ,  et 
ettom  sni  figlinoli  ;  perchè  sono  certo ,  per  respeclo  de  V.  S.,  Soa 
SantìA,  li  accepterìi  per  boni  serrilorì,  corno  sempre  gli  som»  stati, 
et  Como  a  tali  li  tractarh.  Ancora  Y.  S.  sarrb  contenta  scrìverne 
ad  monsignor  reverendissimo  Salviatì  et  ad  messer  Iacopo  suo  pa- 
tre ,  pregandoli  vogliano  fare  bono  officio  con  Nostro  Sonore ,  rt 
favorire  le  cose  della  prefata  contessa  :  el  io  questo  T.  S.,  me 
farrti  gratia  sìngulare,  ultra  de  fare  el  debito  suo  corno  fratello;  et 
perchè  qnella  '1  farrfa  piti  prudentemente  ohe  io  non  el  potria  dire, 
me  remecto  ad  lei ,  et  prego  me  voglia  mandare  queste  lettere 
per  el  primo.  Et  ad  V.  S.  de  continuo  Die  recomando  et  offero. 
JUmie ,  tn'^'  decembris  MDXXIIl. 

Frater ,  Caesab,  Patriarcha  Alexandrinus, 
Epùcoput  Malaciitatui. 


(1)  Di  Duno  df  colui  che  ha  blio  questa  minuta  di  supplica  sta  scritto  in  pie 
della  atessa  carta  quanto  segue;  i  La  S.  V.  la  /accia  rescrlTere  a  ler  Giovanni, 
■  adglugnendovi  o  lerandoae  quello  che  le  pare  ;  e  volendo  che  io  la  scriva  di 
I  mia  mano ,  o  faccia  atiro  ,  dicalo  a  Giovanni  ;  et  tanto  ttib  >. 

[t)  Bianca  De' Rossi. 
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ISM,  34  di  dicambre. 

185.        Maria  Salvutì  oH'MEDia  a  Giovanni  de' Medici. 

Illustrìssimo  sigoore  et  consorte  OMervaadissimo.  Venendo  co- 
stà il  capitano  Zucbero ,  m' è  parso  darli  la  presente ,  et  fare  in- 
tendere a  V.  S.  come  Cosimo  et  io  stiamo  benissimo.  Qui  n  dice 
che  la  Santit!i  del  Nostro  Signore  ha  dato  l'Àrciveschovado  di  Pirense 
»  Monsignor  de' RidulRì,  et  al  Cardinale  nostro  (4)  la  legatìooe  di  Bo- 
logoia  ;  et  che  e' manda  a  slare  qua  il  filiol  del  signor  Giuliano  (S) 
et  il  Gliol  del  sigDor  Loreoso  (3).  Et  bendiè  di  tucte  queste  nove  non 
ci  sia  certexa  alcuna  ,  niente  di  mancho  mi  parrebbe  V.  S.  ci  pen* 
sassi,  et  ezistimassi  piti  le  cose  dalla  banda  di  qua,  che  sono  molto 
più  stabilì  che  coteste  :  sì  che  quella  non  lassi  andare  queste  occa- 
sioni ;  et  tengfaa  per  certo  che  non  ci  sarà  più  papi  simili  a  i  pas- 
sati: si  che  la  S.  V.  non  stia  più  a  bada  d'altri,  ma  per  sé  prò» 
vegha  a'casi  sua ,  bora  che  è  il  tempo ,  et  Dio  sa  solamente  il 
futuro.  (4)  Queste  cose  si  tengono  per  certe  :  et  priegovi  che  voi 
non  vi  lascbiale  adonnentare  con  coleste  cose  di  coste ,  che  e'  fanno 
perchè  voi  istiate  discosto  ;  et  sapete  ohe  chi  muta  istato ,  muta 
conditione  ;  et  ricordatevi  di  papa  Leone ,  e  che  e'  non  ci  si  vive 
poi  tanto  che  basti  ;  et  tenete  a  mente  di'  io  non  dico  a  caso 
quelo  die  vi  scrìvo  (5).  Non  altro  ;  a  voi  mi  rachomando.  In  Firenie, 
a  di  31  di  decembre  MDXXIII. 

Vostra  consorte ,  Maria  Medici. 

«)  Giulio  de'  Medici, 
(t)  Ippoliio. 

(3)  Alessandro. 

|t)  DI  qui  alno  alla  fine  ó  scritta  tutta  di  proprio  pugno  della  Ilaria. 

(B)  UariTigiiosa  lettera,  che  rivela  quanto  avesse  perspicacia  Maria,  e  coOM 
avesse  scoperlo  le  mene  insidiose  di  Clemente  e  de'  suoi  parteggiatori  a  favore 
d'Ippolito  e  di  Aiesraadro  nipoti,  in  pragiudiiio  del  signor  Giovanni  e  del 
figliuolo  suo.  Si  voleva  tener  lontano  dai  pensieri  di  signoria  su  Firenie ,  e  ti 
secondava  nelle  sue  bravale  da  egrepo  venturiero  ,  si  ;  ma  sèmpre  venturiero 
e  mei  Italiano.  (F.  U.j 
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ISts,  10  di  geaaaiD  (4). 

1SS.   Giovanni  de' Medici  ai  con^nu^  Giulio  de'Medici,  a  Pirenze. 

Illustrìssimo  e  Reverendissimo  HonsigDOr  mio  hoDoraDdi&simo. 
Hesser  Bartholomeo  el  Raimuodo,  mio  segretario  ,  el  quale  parlarb 
cOD  Vostra  Signoria  Revereadissima  del  (atto  mio  de  Milano  et  de 
altre  mie  laoende  :  al  quale  prego  Vostra  Signoria  Heverendissi- 
ma  sia  coaleida  de  volerli  prmtare  fede  come  a  me  medesimo  de 
tutto  quello  parìarà  con  quella  appresso.  È  qai  Domenico  Goddi 
et  l'altro  compagno ,  quali  iie  recoglie  in  casa  del  signore  Lorenzo 
Cibo ,  et  spesse  volte  vengono  da  me  ;  el  che  non  so  se  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima  piace.  Altro  per  questa  non  me  accade , 
exoepto  recordarli  essere  sempre  obediente  et  paratis^mo  alli  ser- 
vitii  de  qoells.  £  a  Vostra  Signoria  Beverendissima  me  recoman- 
do etc.  In  Pisa ,  ai  x  de  genaro  MDXXIli,  De  Vostra  Reverendi»- 
sims  Sipioria  servitore 

Giovanni  de'  Medici. 


Ul»,  H  di  E 

137.  Baktoloiweo  Rumondo  a  Giovanni  ds'Hoici. 

Illiistrissùno  s^uor  mio.  Visto  quanto  V.  S.  mi  scrive,  et  le 
lettre  de'  signori  Malaspìnì ,  sono  stato  con  Monsignor  Reverendis- 
simo ,  el  quale  dice  che  non  pò  credere  ch'el  Duca  neghi  quel  con- 
senso: non  dimeno,  audaudo  lo  Arcivescovo  a  Napoli ,  gne  ne  dar^ 
particular  commissione ,  ma  voria  havere  megliore  inslructìone 
de  quelle  cose.  PeWi ,  secondo  ragionai  a  V.  S-,  bisogna  havere  co- 
pia delti  privilegi  antichi  de'  Halaspini ,  et  anche  notitia  de  che 
et  come  à  siano  mai  intromessi  ■  Duchi  di  Milano  in  Luaesasa , 
per  potere  informare  bene  l'Arcivescovo ,  el  quale  facilmente  ot- 
teoei^  ogni  cosa  dal  Viceré  :  et  per  questo  V,  S.  de'  mandare  vo- 
lando all'Avola  per  tale  instructione ,  perchè  l'Arcivescovo  parte 
fra  cinque  giorni. 

(1)  Al  Ronpulo  pisano  sarebbe  1CI!  :  ma  supponiamo  cbe  il  aifoor  Giovanni 
usasse  del  compulo  Ooreotinoi  sicché  questo  viene  a  esser  l'anoo  45U. 
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Uesser  Gìovan  Mattheo  [1]  parti  per  Roma  doq  beri  l'altro ,  et 
Riesser  Gabriele  parte  domane  per  iDgalterra,  et  spera  el  Cardinale 
quella  cosa  debba  succedere,  perchè  è  passato  de  qui  un  messer 
Beniardino  da  Bologna  servitore  del  papa,  chi  viene  d'Iagalterra, 
et  dice  che  1^  si  fanno  grandi  apparati  per  la  guerra ,  et  che  vi 
Bono  capitati  certi  Italiani ,  i  quali  sono  stati  molto  carezati  -,  et 
8)  pò  credere  se  vi  capitasse  un  homo  di*  bona  qualità  come  è 
V.  S. ,  fariano  molto  più. 

Domatiua  andarò  alla  Pratica ,  et  presentarò  loro  la  lettera 
del  Marchese  Antonio.  Sana  ben  stato  a  proposito  cfa'  io  ne  havessi 
bevuto  la  copia  per  poter  meglio  parlarne;  pur  mi  penso  qnollo 
ch'el  pò  scrìvere,  et  farò  l'officio. 

Questa  matina  si  è  coosecrato  l'Arcivescovo  in  Santa  Maria 
del  Fiore  (8) ,  et  in  quella  bora  el  Regente  di  Cancellerìa ,  figliolo 
di  Bernardo  Bini ,  desperato ,  si  è  gettato  in  un  pozzo  ;  et  un  suo 
fratello  corse  a  porgergli  una  corda ,  et  lui  disse  che  baveva  a 
morire  a  quel  modo  ;  et  non  volle  essere  aiutato  ',  et  così  è  morto. 

El  Perusino  è  venuto  con  un  cavallo  leardo  pomato  alto  quanto 
el  vitello ,  ma  pib  grosso  ;  un  altro  ne  ba  lasciato  al  Montone , 
amalato. 

Questi  Officiali  del  Horìm  ci  feono  grande  etraneze;  et  il  stafiere 
non  è  potuto  intrare  :  vederò  farli  provisione  per  l'avenire. 

Mando  un  spiedo,  che  era  a  basso  in  camera  terreua;  un 
altro  ne  6  di  sopra  in  guarda  camera  di  V.  S.;  se  la  lo  vele ,  me  ne 
scriva  :  e  a  lei  di  continuo  mi  raccomando.  In  Fiorenza ,  alK  xi 
di  genaro  1523. 

Di  V.  IH.  S. 

Servitore,  Barth."  Raih.» 

IftM  ,1S  di  gennaio. 

,  f28.  Fbancgsgo  SuASio  a  Giovanni  db'Medici. 

Illustrìssimo   signore  et  patrono.  Madonna  nostra  (3)  mi  mo- 
stra un  capitolo  di  una  dì  V.  S.  circa  il  comperare  qualche  ca- 
li) fiiberli. 

(S)  Niccolò  Rldoin,  cardinale. 
(3]  MarJB  Salviati. 
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vai  torco  iatiero  :  et  investigando  se  ce  ne  sia ,  ood  trovo  esserci 
cosa  degna  di  T.  S.,  uè  intieri,  né  altri  ;  bene  intendo  che  Ìl  fra- 
tello di  Ristoro  Serristorì  ne  ha  dna  in  Valdarno,  di  bona  el  beila 
pwsona ,  ma  non  sono  iotierì  ,  et  chìedeae  300  ducati.  Et  perchè 
stimo  habbiao  ad  essere  secondo  il  dessiderìo  et  bisogno  di  quella, 
però  andarò  a  vederli ,  et  meglio  raguagliarla  quali  siano  ;  et  fa- 
rogli  intratenere  ad  iustantia  sua.  In  questo  mezo,  se  dignarh 
rescrìvere  quanto  io  ciò  io  babbìa  a  fare ,  et  subito  exeguirò  ; 
quantoaca  mi  lìa  difiBcìle ,  per  essere  ìo  a  questi  tempi  molto 
frusto  et  exansto  de   dinari.  Nondimeno  forò  l'ultima  mìa  prova. 

Haverìi  intexo  V.  S.  Illustrissima  comò  mandai ,  hoggi  sono 
15  giorni,  li  bloonìerì  cnm  li  falconi  a  San  Secondo.  Stracciono 
por  se  volse  morire ,  et  non  ho  di  poi  intexo  che  sia  seguito 
de'fkcti  loro. 

Li  cani  sigusi  et  brachi  stanno  benissimo.  Non  mancarò  a  loro, 
né  alla  bona  cara  et  dilìgentìa  di  questo  nostro  monte ,  per  «pianto 
Gomportarìi  il  mìo  poco  ingegno.  Ricomando  hnmilmenle  a  quella 
questo  povero  prete,  che  lo  eterno  Dio  la  diSeada  et  guardi  lon- 
gameate.  De  Firenze ,  a  di  xii  di  gennaio  HDXXIII. 

Ifinimo  servitor,  Franc.  Suasio. 

1M3 ,  so  di  febbraio. 

1S9.      Fbahcbsco  SUAsio  a  Giovanni  de' Medici,  m  Campo. 

Illustrìssimo  signor  et  patrone ,  alla  S.  V.  humìlroente  mi  rì- 
oomando.  Ho  comperato  lì  due  cavalli  turchi  de'  Serristorì ,  et  co- 
stanmi  ducati  cento  octanta ,  cum  speranza  bablùno  ad  satisfare 
alla  S.  V.  -,  et  partiranno  de  qui  in  fra  (  giorni  et  non  prima. 
In  questo  meso  farò  provisione  pagarli  integramente ,  ordi- 
nando che  vengano  cnm  magìor  diligentia  et  sicureia  serti  pos- 
sibile: et  non  si  meravigli  la  S.  V.  se  non  li  mando  prima, 
cbè  la  provisione  ho  facto  a  Madonna  li  fe  soprasedere  questi 
t  gt«ini. 

In  questa  matìna  è  partita  madonna  nostra  col  signor  Cosi- 
n»  alla  volta  di  Roma  cum  circa  xv  cavalli ,  comò  dal  Toxo  in- 
tendere ;  et  perchè  prefata  madonna  sperava  bavere  la  compagnia 
di  Octaviano  de'  Medici  et  di  messer  Battista  Salviati ,  et  non 
r  ha  faatmta ,  però  ha   astrecto   el  Piovano   di  Cascina   ad  andar 
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seco  ;  et  evvi  ito.  Ancora  vi  è   ito  Harcelto    Slrosi ,   lo  Stradiao , 
Giovan  Parenti  ec. 

lutendiamo  per  una  litera  di  Dante  Gorì ,  ch'el  papa  gli  ha 
concesso  ana  bella  habitatione  per  la  S.  Y. ,  ma  che  al  presente 
ne  fa  comodith  allo  imbasciatore  di  Portogallo  ,  sino  a  tanto  quella 
andark  a  Boma  :  quale  sia,  o  dove  sia  non  lo  scrìve  ;  et  die  in 
Roma  s' è  rinnovata  la  peste  in  molti  lochi ,  et  dicono  in  casa  de  Si- 
mone da  BJccasoli  mortogli  dna  servi  :  tutto  per  adviso. 

Ho  previsto  el  Tozo  de  6  7  per  tornarsene.  Alla  S.  Y.  semine 
pìii  cum  ogni  reverentia  mi  raoomando.  Et  Beta  ad  vota.  Ex  Tri- 
vio ,  XX  februarii  MDXXIFI. 

Minimo  serritor,  Frakc.'  Sdisio. 

ISM   (4). 

130.  '        Giovanni  i«' Medici  a  Frahcesco  Fortumati, 

piovano  di  Catcnta. 

Piovano.  Io  6  parlato  a  papa.  È  contento  di' io  vadia  quando 
io  voglo  ;  si  che  andate  a  Sua  Sanlitk  a  vedere  eh'  io  habia  e* da- 
nari che  vele  darmi,  che  mi  siano  dati,  perchè  io  voglo  partire 
piii  presto  che  io  poso  ;  e  vorei  che  voi  gli  dicese  se  mi  volo  do- 
nare questi  pochi  argenti  che  mi  servano  adesso.  Non  altro:  ve- 
nite subito  a  fare  questa  cosa  con  papa ,  e  fatela  istasera  in  ogni 
mo',  che  non  manchi  per  niente.  Non  altro.  Non  dite  niente  a  ne- 
suno  eh'  io  me  ne  vado. 

Giovanni  de' Medici. 

ISM ,  ts  di  febbraio. 

131.  Maiiia  Salviati  ne'Medici  a  Giovanni  de'Hedici,  a  Milam. 

4f  Yesus ,  Maria. 

Illustrissimo  signore  et  consorte  observando.  Noi  giugnemo 
~heri  sera  qni  tuctì  sani  et  salvi ,  non  obslante  che  venerdì  et 

11}  Questo  anno  è  aegoato  a  tergo  della  IcKera  ,  cerbmenie  dal  Fortunali- 
La  lettera  è  tutta  Butogrtfa. 
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sabato  havessiino ,  per  la  continua  acqua  et  vento ,  incito  ai- 
nistro  cammino  ;  pure ,  per  gratta  de  Dio ,  slianHi  tucti  beais- 
8Ìmo ,  et  siamo  stati  molto  amorevolmente  et  booorate  riceputi 
da  nostro  patre,  matre  et  fratdii ,  quali  si  raccomandoDO  alla  S.  V. 
tucti.  Hoggi  la  Saotitb  de  Nostro  Signore  mandò  per  Cosimo ,  et 
fogli  tante  carezze  del  mondo,  basciaodolo  iafiDÌte volte;  et  il  si- 
mile fé  l'Archiepiscopo  nostro  de  Capua.  Domani,  piacceado  a  Dio, 
aadroDo  a  adorare  la  Santitii  di  Nostro  Signore  et  ad  baciarli 
quelli  sancii  pedi  ;  faccendo  intendere  alla  S.  V.  quello  che  occor- 
rerk  alla  giornata.  Alla  quale  sempre  mi  raccomaado ,  preghando 
messer  Domeoedìo  la  feliciti  et  dia  Victoria.  Romae,  acxoiij  februa- 
rii  1524.  E.  V.  III.  D. 

Coraort ,  Maria  Sìiviata  de'Hbdicis. 

I5S3,  l.«  di  marzo  (1). 

43S.     Francesco  Suasio  a  Giovanni  de'  Hbdici  ,  m  Campo. 

Ilbatriitime  damme ,  domine  et  patrone  unice;  fatmUi  comnwn- 
datione  eie.  El  mi  pare ,  siguor  mio  illustrìssimo ,  haver  provislo 
la  S.  V.  di  dna  belli  cavalli,  quali  al  presente  mando  per  Dome- 
nico et  Pino,  pregando  Dio  siano  la  salute  sua:  non  gli  ho  man- 
dati più  presto ,  perohò  ci  ò  cominciato  il  diluvio ,  et  durato 
l  giorni  senza  resiar  la  [noggia. 

Cum  reverenlia  rìoorderò'a  V.  S. ,  che  a  questi  tempi  lei  è  io 
grandissimo  predicamento  d'un  gran  capitano  in  Italia,  senza  pare  ; 
et  in  tal  concepto  et  grado  si  trova  nel  coaspecto  de  gli  omini  da 
bene,  che  si  p6  molto  gloriare  et  contentarsi.  Tutti  1Ì  amici  di 
V.  S.  riscontra  ndomi  d'ogn'  hora  mi  astringono  eh'  io  scrìva  :  non  vo- 
glia far  troppo ,  non  tenti  tanto  la  fortuna ,  non  gi  curi  aquistar 
pih.  Sì  che ,  signor  mio ,  attenda  a  mantenirse  in  questa  bona 
repniatione ,  iu  questo  nome  divino ,  facendo  ogni  opera  salvarsi 
la  vita ,  dove  consiste  le  le^e  et  li  profeti  :  poi  segua  che  vole , 
che  noi  haveremo  vincto. 

El  me  dice  Ristoro  che  in  Firenze  è  un  bel  cavai  turco  into- 
ro, non  già  grande  come  questi,  ma  poco  manco,  molto  ben  fa- 
cionato,  el  che  da  nissuno  per  ancora  è  stato  visto;  et  bastagli 

(Il  Al  compiilo  comune  ,  itili. 

Alrn.8T0i.lTiL.,  Naora  S'rù ,  T.IX,  P.l  '  4 
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l'aoiino  a  mia  posta  farmelo  vedere.  Io  noo  sodo  stato  ardito  ao- 
darlo  a  vedere,  percbò  mi  sento  tanto  debile,  ohe  non  vaglio  110 
soldo  -,  Qè  veddo  potermi  rehavere  di  questi  mesi  :  andari)  non  di- 
meno a  vederìo ,  et  darò  adviso  a  V.  S.  più  a  pieno.  Alla  quale 
humiiniente  mi  raccomando.  Et  Dio  felicemente  la  conservi  loDgo 
tempo  cum  tutta  la  corte  et  compagnia. 
Dal  Trebbio,  a  di  !.•  di  marzo  MDXXIII. 

Minimo  Servitore,  Francesco  Suasio. 

ISH,  9  di  marzo. 

^  Yhesus  Harìa- 

133.   Maria  Salviati  de' Medici  a  Giovanni  Mediq,  a  Milano. 

III.  signore  et  consorte  observando.  La  S.  V.  bara  inteso  per 
altra  mia  come  eravamo  giunti  qui  a  salvamento.  Sono  stata  di 
poi  dua  volte  con  la  Santità  di  Nostro  Signore ,  et  molto  bene 
vista  et  accarezzata  ,  et  factole  intendere  el  Ims(^i)0  et  de^derio 
di  V.  S.  La  risposta  de  Sua  Santità  è  stata  questa  :  che  mai  è 
per  mancare  alla  S.  V.  circba  lo  stato  che  si  cercba  dare  a  quella 
in  Lombardia  ;  che  lei  non  dubiti  ;  che  quando  ve  lo  harà ,  sai^ 
certa  che  sarà  stabile  et  fermo;  perchè  sarà  confermato  da  tale 
non  bari  da  temere  di  cosa  alcuna;  et  quando  non  vi  si  potesse 
bavere,  non  gli  mancherà  che  darli  in  altro  loco  securo.  Della 
putta  respnose,  che  el  tempo  non  permetteva  che  di  presente  si  po- 
tesse fare  alUv  che  stare  a  vedere  el  Goe  di  cotesta  guerra.  Circa 
e' debili  et  depositi  che  di  e  uoote  mangiano  la  S.  Y.  (quali ,  secondo 
dixe  Sua  Beatitudine,  passone  la  somma  de  gemila  ducali] ,  dixe 
essere  contenta  di  presente  levarveli  da  dosso  ;  et  ha  commesso  si 
saldi  con  lo  spedalin^o,  et  con  chi  tira  la  discrelione;  et  se  li  fac- 
cia intendere  la  somma  che  resta,  el  provederà  a  tutto.  Di  che  bave- 
mo  da  rìogratiare  Dio  sommamente,  et  tanto  più  quanto,  fora  della 
opinione  di  ciascuno,  noi  ha  verno  obtenuto  tanta  gralia;  trovandosi 
maxime  Sua  Sanlilà  senza  danari,  et  in  grande  travaglio  et  spese 
per  conto  di  cotesta  guerra ,  quale  in  ogni  modo  lo  aQìgge  assai. 
Dio  ci  metta  la  mano  sua.  Sua  Sanlilà  ci  vede  volentieri ,  et  fa 
carezze  grande  a  Cosimo  ,  et  il  simile  mìo  patrc  et  maire ,  et  monsi- 
gnore reverendissimo  nostro  fratello,  et  tuUi  IÌ  altri;  et  pare  non  si 
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satiino  di  baciarlo  et  toccharlo.  Io  attenderò  ad  ultimare  questa 
cosa  dello  GpedalÌDgho ,  perchè  altro  per  me  con  ci  è  che  fare , 
expectandone  risposta  da  V.  S.  ;  et  quello  vuole  eh'  io  faccia ,  et 
tanto  farò.  Altro  per  questa  dod  mi  occorre ,  che  raccomandarmi 
a  V.  S-,  quale  Di»  feliciti  sempre ,  et  da  male  guardi.  In  Roma ,  a 
di  9  di  marzo  1S2i.  Priegovi  mi  rispoudiate  subito. 
E.  V.  111.  D. 

Conaorte,  Maria  Salviata  Medici,  mano  propria. 


lAM,  46  di  marzo. 
tu.         Bartolouheo  Raimondo  a  Giovanni  de' Medici. 

niuslrissimo  signor  mio.  Venuto  che  fu  Dante,  io  partì'  da  l'Avula 
per  far  quanto  da  V.  S.  mi  era  imposto.  Et  hoggi  ho  incontrato 
presso  PoDtremoIi  el  comissarìo  de' Spagnoli,  al  quale  feci  motto 
a  nome  di  V.  S. ,  raccomandandoli  le  cose  de  l'Avula:  et  perchè 
mi  pareva  che  volesse  pure  alloggiare  \h ,  li  dissi ,  se  voleva,  scrì- 
vessi a  V.  S.,  perchè  in  l'Avula  erano  schìoppeterì  che  havevano 
coraissione  di  non  lasciare  ìntrare  nisuno.  Lui  cominciò  a  mi- 
nacciarmi ,  dicendo  eh'  io  li  bravavo  ;  et  alfine  mi  ha  fatto  mettere 
in  la  rAcca  de  Pontremoli  fin  tanto  ch'el  habbia  risposta  dall' illu- 
strìssimo segnor  Prospero.  Prego  V.  S.  non  mi  lasci  in  pregione, 
et  spacci  a  Milano  con  dilìgentia  ;  et  non  havendo  altri ,  mandi 
uno  a  messer  Raimondo,  et  mandili  qualche  dinari  cfa'el  possa 
stare  otto  o  diece  giorni  in  Milano. 

V.  S.  potii  mandare  questa  mia  a  messer  Raimondo,  acciò 
veda  el  bisogno.  El  Castellano  è  Retano,  ha  noma  Alessandro 
Spieiate,  tutto  del  conte  Ano,  et  mi  fa  bona  chiera.  A  V.  S.  mi 
raccomando.  In  Pontremoli ,  alli  xvi  de  marzo  HDXXIII. 

Di  V.  IH.  S. 

Servitore ,  Barth."  Raih." 
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IftM,  1  di  maggio. 

135.  Vitello  de' Vitelli  a  Giovanni  db'Hbdici. 

IllustrissìiDO  signore  affine  (1)  et  patroa  mio.  V.  S.  vedei^  per 
una  della  signora  Contessa ,  come  de  novo  el  papa  ha  commesso 
per  UDO  breve  al  Gubernalore  de  Parma  debbia  cittare  la  Coatessa, 
el  li  sìgQori  SDÌ  figlioli ,  debbia  comparire  avanti  alli  tre  auditori, 
li  quali  hanno  a  conoscere  la  causa  extrajudicialiter  et  nimarte. 
Signore ,  questa  è  la  rovina  de'  nepoti  di  V.  S. ,  el  miei  cognati  : 
et  è  un  favore  tanto  extraordiaaria ,  che  non  posso  credere  Io  papa 
lo  faccia  si  non  per  extrema  importunità  del  vescovo  Bernardo. 
Per  adlulare  questa  materia  bisogna  che  V.  S.  gagliardamente  se 
resenla  ,  et  scriva  a  Sua  Santitìi  se  contenti  lassare  andare  le  cose 
ordinariamente,  per  via  della  Bota.  Et  che  la  non  crede  l'affinità  et 
serviti!  di  V.  S.  sia  maochii  da  essere  respectata  che  quella  del 
Gubernalore  di  Boma;  maxime  non  ci  essendo  alchuno  particulare 
interesse  di  Sua  Santità  ;  che  quando  que-sto  eie  fusse,  V.  S.  Siria 
quella  che  faria  subito  cedere  alli  nepoti  suoi.  Et  in  effeclo  bist^a 
quella  scrìva  gagliardamente ,  et  esca  un  poco  de  l'ordinario;  altri- 
menti le  cose  loro  andaranno  poco  bene  :  et  non  possano  iacomìncìare 
andare  male,  che  non  rainino del  tucto ;  chesirà  grandissima  ver- 
gogna a  tucti,  et  principalmente  a  la  V-  S.  El  scrivendo  V.  S.  a  Boma, 
come  penso  la  farà ,  bisogna  la  mostri  non  bavere  inteso  niente 
per  la  via  de  la  Contessa ,  ma  bavere  inteso  per  altra  via  come 
el  Gubernalore  di  Parma  ha  haute  tal  breve  da  Sua  Santità.  Et 
benché  cognosca  essere  superfluo  recomandargliele ,  pr^  V.  S.  non 
voglia  manchare  de  scrivere  in  bona  forma  et  gagliardamebte  et  a 
N.  S.  et  a  monsignor  Datlario,  el  a  monsignor  reverendissimo  Sai- 
viali,  et  a  chi  parerà  meglio  a  V.  S.:  a  la  quale  sempre  mi  ra- 
comando.  De  Tertona ,  alli  il  de  maggio  HDXXIIII. 

Af^is  et  servilor,  Vitelliis  l>E  VlTELLls. 

Hi  lì  Vitelli  aveva  io  moglie  Aogiola  di  Troll  o  Rossiedi  BiiDcaRiario  ,  w- 
rella  ulerloa  del  ligoor  Giovanni. 
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15M,  <S  di  maggio. 
136.         PuNCBSCO  SuAEio  a  Gio.  de'  Medici  ,  m  Campo. 

Illostrìssimo  signore  et  patrono.  Sodo  tornati  li  mandati  col  Baio- 
fante  al  prìncipe  ;  et.  dicono  il  cavallo  essere  andato  et  arrivato  a 
salvameoto ,  et  stato  tenuto  io  ogni  loco  bellissimo ,  et  al  prefato 
prìadpe  grato  sopra  modo ,  corno  per  una  di  S.  S.  vedere. 

Ho  comperato  il  turco  intiero  de'Serrìstori,  et  costami  septanta 
ducati;  et  panni  caro ,  perchè  non  è  un  cavai  vago ,  ma  sano , 
et  asai  di  bona  persona;  né  l'ò  levato  perchè  non  bavevo  tanti 
dinari  :  sforxaromi  in  brevi  provedergli ,  et  mandarollo ,  se  gi^ 
in  questo  mezso  non  ho  da  lei  altra  comìssioDe.  Et  investigando 
se  altri  cavalli  ci  siano  integri ,  non  trovo  altro  che  sia  da  ven- 
dore.  Ci  sarebbe  qualche  cavallo  di  meza  taglia ,  ma  non  intieri. 
Quando  V.  S.  habfaia  disegno  se  conperino ,  pisciagli  mandar  uno 
col  modo  da  tórli,  et  faremo  al  meglio  si  potrh:  dicono  che  in 
Eagnsa  ne  è  un  passagìo ,  et  che  in  fra  uno  mese  seranno  in 
Firenze. 

El  Cardinale  di  Cortona  (1)  è  venuto  in  Firenze:  per  adviso. 
Ho  dato  al  Tnrco ,  exhibitore  presente ,  ducati  6 ,  che  tanti  mi  ha 
chiesto  per  poter  ritornare  a  V.  S.  :  a  cui  mi  raccomando  humil- 
menle.  Et  Dio  la  guardi  da  male ,  et  felicemente  la  augumenti.  Dal 
Trebbio,  a'xv  di  magio  HDXXIIII. 

Di  V.  III.  S. 

Minimo  servitore ,  Francesco  Sdasio. 

(4)  Silvio  PasMiinl. 

tcmHmKi) 
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AMBASCIATORI  VENETI 


ì   DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI 


■.*  9*«miA  E  LA  BlPt«M«XIA  ITALIA!!* 


f.  Relaxioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato,  raccolte,  anttotate 
ed  edite  da  Eugenio  Aldéki.  Volumi  XII.  Firenze  1839-1S58 
(opera  in  corso  di  stampa  ). 

i.  Reiasioni  degli  Stati  Europei,  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori 
renezioni  nel  secolo  XV II ,  pttbbiicate  per  cura  di  NiccoLft  Babozzi 
e  Guglielmo  Berchet.  Voi.  I,  della  serie  di  Spagna;  dispense  i 
del  volume  primo  della  serie  di  Francia.  Venezia  1857-1858 
(  opera  in  corso  di  stampa  ). 

3.  Pour  years  in  England  at  the  court  of  Henry  Vili:  Selection  of 
Despatches  wrìtten  by  the  Venelian  Ambassader  Sebastiano  Ciu- 
stinian,  and  addressed  to  the  Signory  of  Venicc,  January  ISth 
1515,  to  July  26th  1519.  Translated  by  Rawdon  Bbown,  8  vols. 
London  1 854.  [Quattro  anni  in  Inghilterra  alla  corte  di  Enrico  Vili: 
Scelta  di  dispacci  scritti  dall'Ambasciatore  venenano  SebaiHano 
Giustiniani,  e  diretti  alla  Signoria  di  Venezia,  d<^  H  gennaio  itHH 
al  20  luglio  1519.  Tradotti  (&»  Rawdon  Bbown.  Due  volumi, 
Londra  185i.). 

*.  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Mann  Sanuto  detto  il  Juniore, 
veneto  patrizio  e  cronista  pregevolissimo ,  intitolati  dall'amicÌBÌa 
di  uno  straniero  (  Rawdon  Brown  )  al  nobile  Iacopo  Vincenxo  Fo- 
tcarini;  opera  divisa  io  tre  parli.  Venezia  1837. 
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5.  DeiU  iterixioni  vetiesiime ,  raccolte  ed  iUustrxUe  da  Kmhanuele 
Antonio  Cicogna  di  Venezia.  Volumi  VI,  Venezia  1824-1858. 
(L'opera  è  in  corso  di  stampa;  il  volume  VI  noa  è  ancora  com- 
piuto; fino  al  18K8  sono  uscite  23  dispenser- 
fi.  Mia  diplomaxia  italiana,  dal  secolo  XIIl  al  XVI,  di  Alfredo  Reu- 
WONT.  Volume  unico.  Firenze  1857. 

La  storia  d'Italia  presenta  un  fatto  singolarissimo,  che  si  vide 
ripelerà  in  (^i  età;  ed  è  l'influsso  che  l'Italia  esercitò  ed  eser- 
cita sulle  sorti  de)  mondo,  anche  dopo  che  rimase  distrutta  la  uni- 
ficazione operata  dalla  potenza  di  Roma ,  per  la  quale  la  nostra 
penisola  dominò  sopra  tanti  popoli  e  tanta  vastità  di  paesi.  InGaite 
genti  straniere  mossero  contro  la  patria  nostra  in  ogni  tempo, 
guerre^arono  contro  di  noi,  guerreggiarono  Vuna  contro  l'altra, 
mettendoci  premio  al  vincitore  ;  e  questi  danni  e  le  nostre  discor- 
die, le  improntitudini  nostre,  le  intemperanze,  le  imprevidenze 
hanno  fatto  miserando  strazio  della  nostra  teria  materna.  Pure  )a 
Previdenza  prescrisse  che  il  fuoco  sacro  della  nazionalità  italiana 
non  dovesse  mai  perire  interamente;  e  quando  pareva  spento,  ri- 
splendesse  ancora  e  sempre  piti  splendesse ,  trasferito  dall'una  all'al- 
tra delle  italiche  regioni  ;  e  per  la  forza  della  esperienza  andasse 
sempre  più  allargandosi  l'idea  e  il  sentimento  della  nazionalità. 
Talché  la  sola  voce  Italia ,  quantunque  rappresentata  nel  concilio 
dei  potenti  del  mondo  da  una  sola  parte  della  nazione ,  incutesse 
timore  e  sospetti  in  coloro,  i  quali  direttamente  o  indirettamente 
dominavano  sulle  altre  parti  della  nazione  medesima. 

Ad  OD  critico  inglese  (1)  parve  che  si  potesse  difendere  la  sen- 
tenza ài  uno  statista  vìvente,  che  un  tempo  ebbe  fama  grande 
egrao  possanza,  il  quale  disse :' P Italie  c'est  une  ea^retsion  géo- 
graphique.  Pochi  periodi  sonanti  del  critico  inglese  non  valgono 
panto  a  giustificare  la  sentenza,  non  solo  ingenerosa  ,  ma  illogica, 
percbè  distrutta  dai  fatti  anteriori ,  e  ai  giorni  nostri  da  quelli  che 
si  succedettero  dal  1848  in  poi,  che  provarono  quanto  valore  avesse 
questa  espressione  geografica.  Ed  a)  presente  la  quinta  parte  de- 
gl'Italiani vale  a  mostrare  cho  Italia  non  è  voce  che  suona  vana, 
e  il  ventola  disperda,  non  solamente  entro  la  cerchia  delle  Alpi,  ma 

(I)  Quarurly  fUiiitw ,  K."  CXCII,  March  185S,  pag.  364. 
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fuori-  E  fra  i  maggiori  potentati  de)  moado ,  quale  se  la  vuol  ami- 
care ,  quale  la  tìeoe  come  avversario  robusto  e  non  domabile. 
E  intanto  s'allarga  fra  noi  quello  che  è  pensiero,  sentimento, in- 
sogno per  ogni  nazione  incivilita. 

Un  illustre  amico  nostro  ebbe,  son  gi^  parecchi  anni ,  a  dimo- 
strare che  il  prepotente  bisogno  ,  il  pensiero  più  forte,  il  fieulimento 
più  caro  della  elh  nostra  è  l'uguaglianza  (1).  Altri,  e  in  ispesie 
stranieri,  o  lo  copiarono  o  convennero  con  lui',  e  oggimai  nessuno 
è  che  sia  cosi  cieco  dello  intelletto,  che  possa  negare  questa  lumi- 
nosa verità ,  dalla  quale  sorgono  le  spiegazioni  dì  tanti  problemi 
politici  e  morali,  e  sorgono  gravissime  conseguenze.  Fra  queste  vieoe 
principale  conseguenza,  che  per  la  necessità  della  uguaglianza  fra 
popolo  e  popolo,  simile  a  quella  che  è  fra  individuo  e  individuo 
nel  popolo  medesimo,  vi  sia  la  necessità  prevalente  in  ogni  nazione 
di  fruire  integri  i  diritti  della  [HNipria  nazionalità,  di  riconoscere 
quindi  la  distinzione  della  propria  dalle  nazionalità  altrui ,  che 
viene  dalla  diversità  delle  orìgini ,  dalla  differenza  delle  favelle , 
dei  costumi ,  dei  limiti  che  natura  ha  posti  per  determinare  le  re- 
gioni del  mondo,  della  storia,  delle  tcadizìonì.  Per  tal  modo  glie 
che  le  nazioni  saldamente  cosLituite  sopra  basi  sicure,  indipendenti 
l'una  dall'altra,  possono  raggiungere  quella  uguaglianza  che  è  il 
bisogno  prepotente ,  il  pensiero  pìh  forte ,  il  sentimento  pib  caro 
della  età  nostra.  E  gli  sforzi  per  raggiungerla  sono  càusa  delle  lotte 
che  turbano  il  corso  regolare  della  umanità,  opponendosi  assai  in- 
teressi e  superbie  all'ottenersi  da  tutte  le  nazioni  lo  intento  me- 
desimo. Opposizioni  gravi ,  che  ingenerano  dolori  e  sventure ,  ma 
che  alla  fin  fine  riusciranno  inutili,  perchè,  o  più  presto  o  piti  tardi, 
i  bisogni,  i  pensieri  unanimi  delle  nazioni  trionfarono  sempre,  co- 
me ce  lo  insegna  la  storia. 

A  questo  concitatisstmo  moto  dei  popoli,  pel  quale  sono  tenuti 
quasi  fossero  apostati  coloro  che  disconoscono  lo  afiàtìcarsi  della 
umanità  per  raggiungere  il  grande  intsnto,  la  storia  presta  potente 
ausilio,  Ed  ecco  la  vera  causa  per  la  quale  ogni  giorno  di  più  si 
allarga  in  tutto  il  mondo  incivilito  il  fervore  degli  studi  storici. 
Né  solamente  si  vogliono  e  sì  fanno  studi  storici  per  averne  storie 
dettate  con  magniloquenza ,  e  che  narrano  eventi  grandi;  ma 
a  conoscere  l' intrinseco  delle  età  passate ,  sì  vanno  scrutando 
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le  orìgini  e  le  trasmigrazioai  dei  popoli ,  si  cerca  la  Bcaturigine 
di  ogni  DazioDalitìi ,  si  esamina  come  dalla  aggregaiione  di  ele- 
menti diversi  fosse  composta ,  si  rendesse  compatta  e  irremovi- 
bile nelle  sue  qualità  iutrìnseche,  d'onde  le  viene  l' imprescrìvibile 
dirìtto  del  sassistere  da  sé  sola.  Di  qui  la  solerzia  colla  quale  si  fanno 
^i  stadi  etnografici  :  di  qui  il  raccorrò  ne'proverbi  la  sapienza  pratica 
delle  nazioni  ;  nelle  le^^nde ,  le  vane  credenze;  nelle  canzoni  popo- 
lari ,  gli  affetti  e  i  senlimeati  ;  negli  statati  civili ,  l'indole  dei  reggi- 
menti ;  negli  statuti  delle  consorterìe  e  in  tanti  altri  documenti , 
tutti  i  particolarì  della  vita  delle  vane  classi  che  compongooo  ogni 
nasionalità.  E  il  popolo,  che  gli  storici  passati  trascuravano,  non  è 
meno  studiato  che  la  altre  classi.  La  qual  cosa  è  naturalissima , 
dacché  questo  elemento,  piti  numeroso  e  pìd  efficiente  d'ogni  na- 
zione, si  è  levalo  tanto  alto,  che  non  è  più  nessun  governo,  per 
assoluto  che  pur  possa  essere,  il  quale  noi  rìspetti,  e  non  abbia 
inteso  che  paaem  et  circense*  non  sono  più  fondamenti  sicurì  per 
nessun  reggimento. 

Quale  e  quanto  sia  il  fervore  d^li  studi  storici  in  tutte  le 
parti  d'Italia ,  non  fa  d'uopo  di  qui  memorare  ;  perchè  quello  che  d 
le^e  ÌD  questa  Archivio  attesta  solennemente  deUo  amore  e  cura 
con  cui  in  ogni  provìocia  italiana,  città,  castello,  borgata  si  dà 
opera  a  mettere  in  luce  il  passato ,  sia  descrivendolo  con  sodezza 
di  critica ,  sia  col  dare  vita  a  documenti  che  giacevano  sepolti  nella 
oscorìtà  di  biblioteche  ed  archivi.  Ed  è  grande  consolazione  il 
vedere  come  molti  giovani  si  prestino  colla  mente  e  il  cuore  allo 
intento  nobilissimo  che  la  storia  deve^vere  per  noi  Italiani. 

E  sono  due  gV  intenti,  ì  quali  convengono  a)  fine  medesimo:  l'uno 
è  il  conoscere  le  forze  del  paese  ;  e  per  ottenere  questo  intento ,  di 
somma  importanza  è  lo  addentrarsi  nella  parte  interna  delle  nostre 
storie,  per  conoscere  quali  fosseroMe  forze  del  pfiese  e  per  quali 
cause ,  miseramente ,  venissero  miseramente  sperperate.  L'altra 
intento  è  il  conoscere  le  relazioni  degli  altri  popoli  col  nostro ,  i 
mali  grandissimi  e  gli  scarsi  beni  che  gli  hanno  recato ,  da  quel 
tempo  nel  quale  la  civiltà  risorgente  non  trovò  mai  onìficata  la 
penisola ,  o  se  le  sne  parti  erano  distinte  e  divise  fra  loro ,  non 
furono  mai  cosi  l'una  all'altra  aderenti,  da  formare  l'unità  federativa 
della  nazione ,  e  quindi  assicurarne  la  indipendenza. 

Quella  fra  le  regioni  della  penisola  che  ebbe  pib  lunga  vita ,  e 
forse  più  importante ,   fu  la  repubblica  di  Venezia ,   che  ormai  si 
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confessa  da  latti  che  tu  sempre  e  veramente  ìtaliaDa ,  e  noa ,  come 
alcuni  abraitaroDO,  nimica  d'Italia,  solo  curante  dello  interassee 
avarìzia  [voprìa,  mal  fida  amica  ai  ooonazìoDali  se  potenti,  tirao- 
nesoa  s^ora  di  quelli  che  le  erano  soggeltL  Nata  quando  tramontò 
la  grandetta  di  Boma,  dalle  rovine  della  indipendenza  italiana 
sorse  povera ,  ma  di  mano  in  mano  ginnse  a  tale  da  poter  com- 
battere l'impero  greco,  che  pretendeva  fosse  sua  vassalla.  Giunta 
a  singolare  potenza  marittima ,  ebbe  lotte  lunghe  e  crudeli  con  altri 
Comuni  italiani  :  vergogna  per  tutti ,  perchè  non  era  che  avari- 
zia e  superbia  il  movente  dì  queste  lotte  ;  e  intanto  cresceva  la 
potenza  ottomana ,  orìgÌDe  prìacìpale  dello  scadimento  per  Venezia, 
la  quale  in  Italia  non  possedette  per  secoli,  se  non  se  lu^vissinio 
il  territorio ,  sostenne  lunghe  e  iterate  offese  dai  vicini  connazio- 
nali, e  fu  costretta  a  fare  quello  a  che  non  aveva  mai  pensato 
mentre  signoreggiava  sui  mari  e  i  commerci,  ad  assicurarsi  cioè 
possessi  in  Italia  che  la  rendessero  robusta  alle  spalle;  e  ne  ven- 
nero altre  guerre  fratricide.  Poi  gli  stranieri  incitati  e  diretti  da 
un  principe  italiano,  e  capo  della  religione  cattolica  ,  Giulio  11,  sì 
avventarono  coutre  Venezia,  che  da  questa  come  da  altre  burra- 
sche uso! ,  se  non  incolume  ,  almeno  senza  perdere  la  vita  e  la 
importanza  politica,  quantunque  dì  molto  scemata.  Sennonché  in 
Italia  ebbe  luogo  l'avvenimento  più  fatale  che  colpisse  il  nostro 
paese,  e  fu  la  l»ttaglia  di  Pavia.  La  vittoria  di  casa  d'Austria  sulla 
casa  di  Borbone  fece  che  Cario  V  a^ungesse  tanta  parte  d'Italia 
alle  sue  corone;  talché  padrone  di  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  Mi- 
lano, dei  porti  della  Toscana ,  qn^U  stati  italiani  che  erano  soprav- 
vissuti si  trovarono  accosto  la  patema  di  Spagna,  che  parve  do- 
vesse e  potesse  inghiottire  il  mondo.  E  quelle  jmvere  provìucie 
nostre ,  che  le  erano  schiave ,  cominciarono  a  patire  tal  giogo  che 
le  ridusse  misere,  avvilite  e  presso  a  poco  nella  condizione  che  i 
cristiani  sono  in  Turchia.  Morto  Carlo  V,  la  casa  d'Austria  fu  di- 
visa in  due  rami  ;  e  delle  due  potenze  che  ne  vennero ,  una  rimase 
padrona  di  tanta  parte  d'Italia,  e  fu  il  ramo  di  Spagna  ;  l'altro  ramo, 
quello  di  Germania ,  dalla  vetta  delle  Alpi  era  sempre  agli  agguati 
per  poterne  scendere  ;  ed  era  nemico  del  ramo  di  Spagna.  La  re- 
pubblica di  Venezia ,  mentre  avea  lunghe  e  durissime  lotte  da 
sostenere  contro  la  potenza  turchesca ,  si  trovava  circondala  in 
Italia  dalle  due  potenze ,  le  quali ,  una  agognante  alla  intera  si- 
gnoria del  paese ,    l'altra  agognante  ad  avere  signoria   nel  paese , 
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noD  le  erano  puato  benevole.  Gli  Austrìaci  di  Spagna  lasciarono 
sfrattata  la  gran  vittoria  delle  Gunolarìi,  ebbero  sempre  l'occhio 
teso  a  spiare  il  modo  dì  sorprendere  Venezia ,  e  lo  teotarono  ina* 
tilmente  e  stoltamente ,  perchè  qnando  lo  tentarono  la  poteosa 
spagnuola  era  ormai  declinante.  Gli  Aastriaci  di  Genoama  da  nna 
parte  desideravano  fare  della  Venezia  un'appendice  a^i  stati  loro, 
dall'altra  era  importante  che  sussistesse  per  due  ragioni  :  la  prima , 
perchè  Venezia  fn  sua  validissima  ausiliaria  nelle  gaerre  turche- 
scfae ,  e  sosteneva  per  mare  il  vessillo  della  croce,  e  sturbava  le 
operazioni  guerresche  dei  Turchi  per  terra ,  per  le  quali  fu  per 
poco  che  Vienna  due  volte  non  cadesse  nelle  mani  loro;  l'altra  era, 
che  Venezia  si  trovava  stato  mediano  tra  gli  eredi  di  Carlo  V  e  quelli 
del  fratello  di  Ini  Ferdinando  ;  e  sarebbe  stata  la  prima  a  sostenere 
gli  assalti,  se  il  ramo  primogenito  dì  Spagna  avesse  voluto  muovere 
contro  il  secondogenito  di  Germania.  Ma  che  amico  fosse  il  ramo 
secondogenito  Io  provano  le  guerre  degli  Uscocchi,  ch^  sempre  fo- 
mentò ad  altri  assalti  degli  arciduchi  ohe  reg^vano  le  proviocie 
confinanti  cogli  stati  di  San  Marco,  e  lo  provano  il  reiterato  ab- 
bandonare Venezia  alleata  sua ,  e  lasciala  sola  a  sostenere  l'impeto 
della  Turchia  vincitrice.  In  questa  condizione  del  trovarsi  con  ne- 
mici alle  spalle ,  con  un  nemico  formidabile  ma  aperto  sul  mare , 
la  signorìa  di  Venezia  doveva  acniro  la  mente,  e  tenersi  bene  in- 
formata della  politica  degli  altri  stati.  Già  da  ehi  sperare  aiuti 
sicuri  e  validi  non  aveva  né  in  Italia  né  fuori.  In  Italia ,  dopo  il 
sacco  di  Roma  nel  cibquecento  e  nel  seicento  specialmente,  oltre 
Venezia  non  v'era  che  uno  stato  valido ,  il  Piemonte;  e ,  sveniura 
per  tutta  Italia ,  le  due  pot«Dxe  erano  dirise  dai  possessi  di  Spa- 
gna,  e  il  Piemonte  nello  svolgere  la  sua  potenza  dovea  tenersi  o 
in  continue  battaglie,  o  andare  studiando  il  modo  di  non  rimanere 
oppresso  mentre  tmdava  sviluppando  la  propria  fona.  11  papato, 
come  potenza  mondana,  dopo  Clemente  VII  rimase  ecclissato;  e 
come  potenza  religiosa,  avversò  sempre  ai  Veneziani  per  causa  dedle 
controversie  di  giurisdizione  ecclesiastica.  Gli  altri  stati  d'Italia 
erano  ridotti  quasi  vassalli  della  ^>agna  o  dell'impero  germanico, 
e  guai  per  loro  ebe  noi  fossero  stati ,  e  lo  dicono  i  Gonzaga  e  Han- 
.  tova  saccheggiata.  Sugli  ainti  che  poteva  sperare  dai  nipoti  dì 
Carlo  V  e  Ferdinando  si  è  detto  ;  da  Francia  aoa  V  era  da  sperare , 
mal  fida  amica ,  desiderosa  di  quei  possessi  in  Italia  che  ebbe  e 
non  seppe  mai  mantenere;  In^ilterra  troppo  lontana,  l' impero 
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germaDÌco  diviso  per  le  riforme  religiose,  gli  stati  del  SetteotrioDe 
presso  a  poco  che  terre  ignote.  Pure  i  Veaeiiani  dovevano  teo^ 
gli  occhi  aperti  per  ogni  parte,  per  la  sicurezza  propria^  e  per  ve- 
dere quali  fossero  gli  amici  dei  oemici  loro. 

Da  questi  continui  attriti  e  dalla  necessità  di  sussistere  iodi- 
pendente  ne  venne  che  fino  all'  inizio  del  secolo  XVIII  gli  uomini 
politici  non  mancarono  mai.  Ve  ne  ebbero  di  sommi  nelle  teoriche 
della  politica,  Gaspare  Contarini ,  Paolo  Perula ,  Sebastiano  Eriszo, 
e  quel  potentissimo  ingegno  che  fu  Paolo  Sarpi,  il  quale  v'ebbero  e 
vi  hanno  ingegni  o  meschini  o  maliziosi  o  acciecati  che  vollero  fosse 
protestante  nello  animo  e  nelle  scritture,  e  teotasse  far  protestante 
la  repubblica;  né  il  Sarpi  oè  la  repubblica  conoscono.  Ha  se  vi  fu- 
rono uomini  dotti  nelle  teoriche  della  politica ,  assai  più  vi  furono  i 
sommi  politici  pratici,  che  l'uso  della  vita  in  patria  e  fuori,  da  mer- 
catanti, magistrati,  guerrieri  che  erano,  rendeva  abilissimi  statisti, 
sia  per  governare  Io  stato  nei  suoi  ordinamenti  interni,  sia  nelle 
sue  relazioni  intemazionali. 

Kè  poteva  essere  altrimenti,  se  il  governo  veneziano  fu  sempre 
ed  essenzialmente  governo  pratico ,  per  nulla  teorico.  Nessuna  co- 
stituzione, non  solo  non  ottrìata  ma  neppure  scritta;  I  mutamenti 
interni  venuti  sempre  per  la  forza  dei  tempi  e  delle  circostanze, 
e  sopra  tatto  pel  bisogno  sapremo  di  conservare  quello  che  pa- 
trìzi e  popolo  tenevano  come  nn  tesoro,  la  indipendenza,  erano 
le  basi  sulle  quali  lo  stato  si  fondava  nello  interno,  lìrande  acume 
nello  investigare  i  fatti,  e  possibilmente,  anche  scrutare  i  pen- 
sieri degli  altri  potenti ,  era  lo  scopo  della  sua  politica  esteriore. 
Nel  medio  evo  nessun  sovrano,  nessun  popolo  teneva  amba- 
sciatori stabili  presso  altre  potenze-,  le  legazioni  erano  temporanee 
e  per  una  data  causa.  Quando  entrò  nei  prìncipi  il  sospettare  con- 
tìnuo l'uno  dell'altro,  quando  si  moltiplicarono  le  relazioni  inter- 
nazionali prt^redendo  la  civiltà ,  e  furono  istituite  le  legazioni  sta- 
bili dagli  altri  governi ,  tosto  il  governo  veneziano  si  uniformò  agli 
altri.  La  scelta  degli  ambasciatori  e  dei  segretari  loro  cadeva  sem- 
pre sopra  uomini  di  acutissimo  ingegno  ed  alHlJtà  nel  maneggio 
de^i  affari.  Erano  tenuti  a  dar  conto  nei  dispacci  d'ogni  pratica 
che  aveano  col  governo  presso  al  quale  erano  inviati ,  non  solo,  ma 
delle  pratiche  che  il  governo  stesso  aveva  cogli  altri. 

Questo  era  comune  con  tutte  le  diplomazie,  ma  vi  fu  una 
osaDza  iaterameote  repubblicana  e  veneta.  Tutti  caion  che  la 
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repubblica  mandava  a  governare  i  sudditi ,  tutti  coloro  cbe  sì 
recavaao  alle  ambascerìe,  ancbe  quando  erano  temporanee,  doveano 
al  ritorno  rendere  conto  iu  iscrìtto  al  senato  dei  temtorii  propri, 
e  dei  paesi  altrui  da'  quali  venivano.  Il  Sagredo  scrìsse  in  questo 
Archivio  sulle  relazioni  dei  rettori  ;  ora  sì  dìrfa  delle  relazioni  de- 
gli ambasciatori.  Poco  parlavano  dell'operato  da  loro  nelle  lega- 
zioni, perchè  con  abbondanza  ne  aveaoo  scritto  ne' dispacci  di- 
retti al  senato,  o,  sopra  certe  materie,  al  consiglio  dei  Dieci.  La 
relazione  dava  esatto  conto  delle  condizioni  68icbe  e  morali  del 
paese  dal  quale  tornavano ,  notizie  sulla  statistica  della  popola- 
zione, sulle  finanze  e  le  forte  gnerrescbe,  le  condizioni  religiose 
del  paese  stesso,  l'influsso  del  clero,  della  nobiltà,  la  condizione 
di  tutte  le  classi  del  popolo,  la  forma  di  governo.  Doveaoo  ritrarrà 
fisicamente  e  moralmente  il  sommo  imperante,  tutti  gl'individui 
della  sua  famìglia  ;  mostrare  il  carattere  dei  ministri.  Quadro  grande 
è  ogni  relazione ,  quadro  esatto,  perchè  chi  b  pingeva  non  avev^ 
punto  uè  amore ,  né  odii  da  soddisfare ,  né  speranza  dì  giovare  a 
superbie  proprie  o  al  proprio  interesse;  ma  lìbero  cittadino  di  pa- 
tria indipendente,  senza  timore  di  sorla,  sapeva  che  la  esattezza 
del  suo  lavoro  giovare  doveva  a  conservarle  libertà,  indipendenza, 
a  procacciarle  prosperiti  e  grandezza. 

La  causa  dì  questa  istituzione  di  le^eri  si  conosce.  Quantun- 
que di  popolare  che  era  il  governo  venezìauo  si  fosse  mutato  io 
aristocratico,  la  sovranità  risiedeva  in  molti  e  non  in  uno  solo; 
i  magistrati  si  mutavano,  non  a  senno  del  prìncipe,  ma  giusta  il 
tenore  delle  leggi ,  che  prescrivevano  temporanee  le  magistrature 
per  tArre  il  perìcolo  che  l'autorìtk  cadesse  nelle  mani  di  un  solo 
0  di  pochi.  Le  ambascerìe  duravano  ordiiiarìamente  tre  o,  al  piti, 
quattro  anni,  e  ne  avveniva  quindi  che  tutto  il  senato,  nel  quale 
era  la  somma  del  governo,  e  dal  quale  sì  traevano  i  magistrati 
pib  importanti,  fosse  ad  ogni  terzo  o  ad  ogni  quarto  anno  infor- 
malo dì  ogni  cosa  die  spettava  alla  politica  degli  altrì  popoli,  per 
poter  deliberare  sulla  politica  propria  con  sicura  cognizione  di 
causa.  Ed  ecco  perchè  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani 
mentre  giovavano  alla  patria  loro,  forniscono  sicari  documenti 
per  le  patrie  altrui ,  e  sono  di  tanto  giovamento  agli  storici. 

Le  relazioni  lette  al  senato  doveaoo  essere  consegnale  per  ri- 
porlo neUo  Archivio  spreto  della  repubblica,  e  leggi  severe  rei- 
teratamente puld>lìcate  lo  prescrivevano.  Ma  queste  leggi  non  fu- 
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rono  maatenute  colla  prescrìtta  severità,  perchè  gli  ambasoiatorì 
tenevano  presso  di  sé  ana  copia  delia  reiasione  come  documento- 
per  la  propria  famiglia  ;  onde  ne  viene  che  una  gran  parte  delle 
reiasioni  si  travi  in  biblioteche  pubbliche  e  private.  Nel  1593  se 
ne  pubblicarono  sette  dai  Lettini  nel  suo  Tesoro  poHlicò;  nel  1673 
videro  la  luce  in  Broselie  tre  relazioni  di  Etoma;  nel  1698  altre 
sì  stamparono  in  Napoli  dal  Bnlifon.  11  d<^  Marco  Foscarìui ,  cha 
ne  possedeva  manoscritte  in  buon  dato,  nella  saa  LettmMtia^  v«- 
neztana,  nota  le  ìnesaltesze  di  tali  publ^ìcazioni.  Lango  sarebbe 
recare  qui  il  novero  delle  altre  che  si  andarono  pubblicando  alla 
spicciolata ,  e  la  Bibliografia  veneziana  del  cavaliere  Cioi^na  ne 
dò  esatto  conto.  Solamente  si  notano  due  raccolte,  una  del  cava- 
liere Cìbrario,  che  ha  daUi  in  luce  nel  1830  tre  reazioni  degli 
stati  del  duca-  di  Savoja;  l'altra  in  due  volumi,  ohe  contieue  le  re- 
Iasioni  di  Francia  dal  1535  al  1575,  raccolte  e  tradotte  in  francese 
dall'  illustre  Niccolò  Tommaseo. 

Ad  un  uomo  che  tutta  Italia  ama  e  venera,  Gino  Capponi,  Ten- 
ne il  pensiero  che  lo  stampare  tutte  le  relazioni  degli  ambascia- 
tori veneziani  sarebbe  opera  veramente  nazionale,  perchè  mostre- 
rebbe che  uomini  italiani  quali  erano  gli  ambasciatori,  lasoiavano  tal 
monumento  storico  che  rischiarava  gli  eventi  di  tutti  i  popoli.  A 
lui  si  consociarono  altri  cultori  e  amatori  di  tali  studi,  e  l'ardua 
impresa  fa  allogata  al  cavaliere  Eugenio  Alberi.  Ardua  im[»vsa 
in  vero,  per  riuscire  nella  quale  ci  volle  coraggio  e  valore,  amore 
della  patria  e  degli  studi,  sodezza  e  larf^ezza  di  dottrina.  E  si 
troverh  che  l' impresa  fosse  ardua  veramente ,  se  si  pensa  che  l'Al- 
beri vive  lontano  da  Venezia,  dove  è  il  maggior  cnmulo  delle  re- 
lazioni, dove  sono  i  documenti  che  giovano  ad  ìUnstrarle,  ndle 
biblioteche  e  negli  archivi,  e  in  ispezie  in  quello  puUiiico  dei 
Frarì,  che  allora  era  geloBamente  serrato. 

L'Albèrì  si  sobbarcò  al  gravissimo  peso  di  raccogliere  le  rea- 
zioni e  di  annotarle.  Strìnse  il  suo  lavoro  al  secolo  XVI ,  che  i 
retori  magnificarono  come  fosse  Tetè  dell'oro,  per  le  laateue  delle 
quali  i  principati  furono  larghi  verso  gli  artisti  e  i  letterati ,  pori 
e  semplici  letterati.  Ha  non  per  le  fatture  di  quelli  o  pOT  gli  scritti 
di  questi  il  secolo  XVI  fu  importante  ;  lo  fu  pei  grandi  avveoi- 
menti  cJie  si  sono  compiuti  nel  lasso  di  quella  etb.  Si  videro  le  ooa- 
segnente  delle  due^andi  scoperte  del  secolo  anteriore,  la  stampa 
e  l'America.  Quali  siano  state  le  conseguenze  della  stampa ,  tatti 
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sanno  ;  soìo  si  nota  che  te  innovai  ioni  rdigiote  tentate  nel  crìstia- 
nesimo  prima  della  stampa,  o  abortirono  o  rimasero  così  ri- 
strette da  non  avere  ìdSoeso  durabile  sul  geuere  umano.  La  ri- 
forma di  Lotero  venuta  dopo  la  stampa, e  dalla  stampa  sussidiata, 
ha  poste  tali  radid  cbe  tre  secoli  noa  valsero  a  sbarìiieare.  La 
scoperta  dell'Àmerìca ,  snssegniiata  dalle  oooqniste  spagnuole, 
mentre  furono  remota  origine  dello  abbassarsi  di  quella  potenza  cbe 
fooeva  tremare  il  mondo,  distrussero  le  antiche  vìe  dei  conuoerci 
europei,  ne  rapirono  il  monopolio  a  dii  era. signore  dei  comnterci, 
levarono  in  alto  la  potenza  olandese,  e  all' Inghillerra  prepara- 
rono lo  scettro  dei  mari.  Nel  secolo  XVI  le  monarchie  grandi 
si  consolidarono  mercè  degli  eserciti  staniiali  e  dd  feodalismo 
soaluto  dalle  fondamenta ,  e  dello  adimare  ogni  ragione  e  diritto 
del  popolo  fatto  scliiavo  del  potere  assoluto.  Secolo  fatale  per 
r  Italia.  La  battaglia  di  Pavia  vi  cacciò  per  entro  la  pessima  do- 
minasione  spag^uola ,  della  quale  il  primo  fatto  fa  il  sacco  dì 
Roma ,  e  il  vilipendere  la  maesth  de)  pontificato. 

Relazioni  aotoriorì  a  quelle  edite  dallo  Alberi  non  ne  abbiamo, 
tranne  una  cUZaccherìaMorosini,  ambasciatore  in  Francia  nel  U99. 
Il  professor  Pouoard  ha  da  gran  tempo  promesso  darla  io  luce, 
traendola  dal  mnseo  Correr  di  Venesia  :  nnlla  però  ancora  ne  fece 
della  sua  promessa. 

L'Alberi  non  potendo  raccogliere  tutte  le  relazioni  {Mima  di  co- 
minciarne la  edizione ,  né  potendo  quindi  puUjlioare  di  seguito  tutte 
le  relazioni  di  un  paese  coU'ordine  cronologico,  pensò  dividere  la 
raccolta  in  tre  grandi  serie;  relazioni,  cioè,  dcJli  stati  Europei, 
tranne  l' Italia ,  relazioni  dcUi  stati  d' Italia ,  reiazioui  dello  stato  ot- 
tomano. Per  tal  modo  egli  potè  dar  in  luce  un  volume  conteoente 
relazioni  dì  una  serie,  poi  passare  in  altro  volume  ad  altra  serie, 
secondo  i  materiali  che  avea  raccolti.  Peata  questa  divisione  princi- 
pale, le  suddivisioni  parxìali  di  ogni  serie,  cioè  deUe  relazioni  spet- 
tanti ai  singoli  stati  che  compongono  una  serie ,  sono  facilmente  ot- 
tenute mediante  buoni  indici. 

Lungo  tempo,  pazienza,  diligenza  ci  volle  per  racco^iere  le  re- 
lazioni ,  corredarle  di  serie  e  dotte  annotazioni ,  di  notizie  sugli  am^ 
basciatori.  Dodici  volumi  sono  stampati ,  due  serie  sono  compiute ,  e 
con  tre  volumi  sarà  compiuta  anche  la  terza  serie  ;  un  volume  ulti- 
mo raccoglierà  le  giunte ,  le  correzioni ,  e  indici  copiosissimi. 
Giovarono  allo  Alberi  le  prestazioni  del  dottor  Vincenzo  Latari  per 
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l'ultimo  volarne  deUa  serie  oHomanna,  ricco  di  preziose  notieie;  e 
per  le  relaziooi  di  Roma  gli  giovaroDO  le  prestaziooi  del  dottor  Gar. 
Qui  parrebbe  si  dovesse  porgere  l'aDalisi ,  o  almeno  uà  sunto, 
delle  relazioDJ  raccolte  dallo  Alberi  parlandone  parlitamente.  Ha  le 
relazioni  essendo  compendi  di  storia ,  di  statistica ,  di  geografia 
riguardate  sotto  al  punto  dì  vista  politico, il  sunto  non  sarebbe  cho- 
UD  compeadio  di  no  compendio.  L'analisi  di  ciascheduna  relazitHie 
porterebbe  nel  lato  campo  delle  controversie  storiche ,  e  sorpssse- 
rebbe  ì  limiti  imposti  alla  presente  rivista.  Si  potrebbe,  come  altri 
fece  ,  riferire  alcuni  brani  delle  relazioni.  Per  lo  scritto  presente  ba- 
sta quello  s'jt  detto,  per  mostrare  le  forme,  le  ragioni,  i  Gni  delle 
relazioni.  Ha  si  deve  testificare  la  gratitudine  verso  jl  cavaliere  Al- 
beri, gratitudine  che  si  allatta  anche  a  chi  ideò  l' impresa.  E  oon 
solo  devono  esser  grati  ad  entrambi  coloro  che  presso  noi  danno 
opera  alli  studi  di  storia,  ma  anche  quelli  che  vi  danno  opera  presso 
gli  studiosi  di  storia  di  altri  popoli,  dei  quali  fanno  conoscere  le 
condizioni  nelle  quali  vissero  i  padri  loro. 

Ugnale  gratitudine  meritano  due  giovani  veneziani ,  il  patrìzio 
dottor  Niccolò  Baroni  e  il  signor  Guglielmo  Berchet,  nipote  di  Gio- 
vanni  Berchet,  nome  caro  e  venerato  da  tutta  Italia,  e  le  cui  poesie 
dureranno  finché  fra  noi  duri  l'amore  della  patria.  Idearono  pro- 
s^uire  la  raccolta  dello  Alberi  per  tutto  il  secolo  XVII.  Secolo  di 
miserie  per  noi,  nel  quale  la  dominazione  spagnuola,  quasi  incubo, 
pesò  sopra  molta  parte  del  nostro  paese.  Il  pontificato  mosse 
guerra  aperta  contro  ai  Veneziani ,  ma  il  tempo  delle  armi  terrene 
era  passato,  e  non  potè  Paolo  V,  come  Clemente  VII ,  Sisto  IV, 
Giulio  II  trovare  o  far  brandire  le  armi  di  ferro.  Combattè  colle  sole 
armi  spirituali,  ma  non  ha  potuto  cantare  vitlorìa.  Cantò  vittoria 
Urbano  Vili,  che  potè  crescere  lo  stato  col  retaggio  dei  della  Rovere, 
come  in  sullo  scorcio  del  secolo  precedente  l'avea  cantata  Clemen- 
te VII  colto  spodestare  di  Ferrara  il  dabben  Cesare  d' Este-,  il  che 
il  Muratori  mostra  usurpazione  patente.  E  i  principi  italiani  il  la- 
sciarono fare,  e  una  signoria  nazionale ,  antica  e  costantemente 
guelfa,  fu  costretta,  per  sussistere,  miseramente  a  invocare  memo- 
rie ghibelline,  innalzando  la  bandiera  del  santo  impero  sulle  torri 
di  Modena  e  Reggio.  Signoria ,  la  quale  avrebbe  potuto  formare  il 
fondamento  ad  uno  stalo  robusto  nell'Italia  centrale,  che  avesse 
amalgamato  altri  piccoli  statarelii ,  dei  quali  nessuno  era  così  forte 
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come  la  Casa  da  Este.  Venezia  dovea  stara  tutta  occhi  fra  i  due 
rami  della  casa  di  Babsburg,  usi  quali  s'era  scissa  la  monarchia  di 
Carlo  V,  che  aveva  miDacciato  iogejare  il  mondo  :  i  quali  due  ra- 
mi stavano  sempre  parati  a  insignorirsi  dei  suoi  ten-itorii  italiani, 
mentre  era  dagli  Austrìaci  di  tamagna  spinta  a  sostenere  gii  im- 
peti della  potenza  tnrchesca  per  difesa  loro,  e  la  alleata  fedele 
abbandonavano  quando  o  non  le  giovava  più  l'alleatua,  o  non  ne 
poteaoo  trarre  ulleriorì  vantaggi ,  nella  stessa  guisa  che  Filippo  li 
l'avea  trattata  dopo  la  battaglia  di  Lepanto.  E  intanto  la  potenza 
turchesca  recava  a  Venezia  ferite  mortali  ',  e  non  potè  rìsanarseDe. 
E  la  feritrice  non  ebbe  lungo  profitto  delle  vitlorìo ,  perchè  andò 
sempre  scadendo,  ridotta  al  presente,  con  diverse  proporzioni  e 
circoslanie,  quale  si  ridusse  Venezia  nel  secolo  XVIII,  cioè  a  po- 
ter vivere  fino  a  che  tomi  comodo  ad  altrì  il  lasciarle  apparenza 
di  vita,  appuntellata  dal  contrasto  di  fono  esteriori,  corrosa  nell» 
interno  dei  suoi  ordinamenti  civili  dalla  vecchiezza  e  dal  fanati- 
smo, minacciata  dal  rendersi  sempre  più  compatta  e  potente  la 
nezioDatitk  slava,  dal  ridestarsi  le  nazionalità  greca  e  rumena;  le 
quali  anelano  e  s' ajutano  a  raggiungere  quello  che  sopra  si  A 
detto,  essere  lo  scopo  supremo  al  quale  tendono  tutte  le  nazioni, 
conservare  o  racqnìstare  i  diritti  nazionali. 

Un  fatto  importante  andò  svolgendosi  in  Italia  nel  secolo  XVII, 
lo  svilupparsi  della  potenza  Sabauda,  che  parve  anche  ridolta 
agli  estremi ,  e  dai  maggiori  pericoli  non  solo  usci  incolume ,  ma 
crebbe  in  potenza  e  autorità.  E  andava  scadendo  la  potenza  Me- 
dicea fondata  sulle  rovine  della  liberta,  ed  ebbe  robustezza  fincbò 
durò  quella  mente  acutissima  che  ebbe  Cosimo  I.  Genova  era  ri- 
dotta a  contentarsi  dei  suoi  ricchi  commerci,  costretta  a  passare 
sotto  le  forche  caudine  impostele  da  Luigi  XIV. 

E  nel  secolo  XVII  grandi  avvenimenti  ebbero  luogo  in  Eu- 
ropa. Fa  l'etti  nella  quale  vissero  Enrico  IV  e  Luì^  XIV,  Snlly, 
Richelieu,  Hazzmni,  Gustavo  Adolfo  e  Waldstein,  Cromwell, 
Sobieski.  Guerre  civili  lunghe  in  Francia,  guerre  civili  nell'  In- 
ghilterra, una  guerra  di  religione  che  durò  trent'annì  io  Germa- 
nia ,  l'abbassarsi  della  casa  d'Austria  nelle  Spagne,  il  suo  crescere 
in  G^mnoìa,  nella  Savia,  nella  terra  dei  Magiari,  la  casa  di 
Hobenzollem  che  va  sempre  crescendo,  la  pace  di  Westfalia  che 
traduce  in  diritto  pubblico  europeo  quella  che  era  spregiata  e  ma- 
ladetta  eresia;  Michele  Romanow  che  pianta  lo  radici  dì  quel  grande 
\»ai.ST.\ru,.t If anpa Serie, T.\K.  P.l.  S 
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altiero,  slie  eduoate  da  Pietro  l,ara  copre  tanta  parta  Si  moftdo, 
e  riuoisee  sotUi  le  sae  fixndi  la  |rih  giovane  e  pib  robusta  delle 
Dazioaalìtb  europee,  la  8lav,i.  Il  fendalismo  è  ridotto  a  anpertila 
di  vuote  rioordanie  e  a  buia  di  oortigiani  ;  e  se  l'elemento  popo- 
lare è  prostrato  altrove,  sorge  gigante  nell'Inghilterra,  toglitore  « 
datore  della  corona ,  proctaoiai  diritti  delTnomo,  ed  è  eemeota  ohe 
■parsa  dovunque,  cresce  sempre,  e  muterh  le  sorti  dd  mondo. 

Le  relaiioni  raooolte  dai  signori  Baretzi  e  Ben^t  presentano 
intero,  o  quasi,  il  quadro  del  quale  ora  si  è  dato  un  magro  abot* 
so.  Si  trovarono  in  ooDdÌEÌoni  assai  migliori  del  cavaliere  Alberi. 
Vivono  in  Venezia,  possono  esaminare  le  Mblioteche  pnbUiohe, 
sono  aperte  a  loro  le  biblioteche  private  che  hanno  tesori  di  do- 
cumenti ;  l'Archivio  pubblico  dei  Prarì  è  reso  acoassibile.  Nei  due 
editori  venosiani  è  maggiore  la  responsabilità  del  non  omettere 
nulla,  di  tutto  collasionare  con  esemplari  diversi.  E  tutto  questo 
fecero ,  ed  è  mirabile  per  due  giovani  nel  fiora  della  vita.  Spesero 
tompo  e  danari  per  co[»are  e  far  copiare  i  manoscritti ,  preparare 
i  docuBenti  e  le  notizie  per  illustrarli  largamente.  Per  avere  8i> 
oureita  delle  ambasciato  e  degli  ambasuatorì,  ricorsero  ai  catalo- 
ghi officiali  esistenti  Dell'Arohivio  dei  Frari.  Non  inconaìnciarono  U 
stampa  prima  dello  avera  raccolte  tutto  le  relasioni  del  secolo  XVII 
che  esistono,  e  cosi  potovaao  ordinarle,  non  in  serie  generali,  ma 
fumare  serie  speciali,  divìdendo  le  relazioni  giueta  la  divisione 
degli  atoti  o  ordinandole  cronologicamente.  [1  tipografo  Naratowiob 
ne  imprese  la  stompa ,  e  ai  due  raccoglitori  non  dk  per  compenso 
di  tonte  fatiche  che  uno  scarsissimo  numero  di  esemfrfari.  La  edi- 
zione comiooiò  contomporaneamente  colle  due  sene  di  Spagna  e 
di  Francia.  Grave  danno  per  questa  edieìone  non  può  negarsi 
che  sia  l'uscire  per  piccole  dispense  anaìchè  per  volumi  coste 
l'edizioDe  fiorentina.  Oltreché  tale  forma  di  distribuzione  reca  noia 
e  vuol  cure  per  non  perdere  una  dispensa  ,  accade  che  quasi  nes- 
suna relazione  esca  ìntora  in  una  dispensa  sola.  Giova  sperare 
che  finito  le  due  serie  presenti  sarb  l'opera  continuato  jn  altro  modo. 

Ad  ogni  serie  viene  preposto  uà  quadro  dei  tompi  e  degli  uo- 
mini del  secolo  XVII ,  riferendosi  al  passato  ;  e  in  questa  introdu- 
sione  si  d^  conto  di  tutti  i  particolari  che  spettono  alla  ambasce- 
ria esaminato  in  genere,  cioè  usanze,  cerimoniali,  stipendi ,  viag- 
gi ,  oc.  Come  il  signor  Lazari  fece  nel  terzo  volume  della  tena 
serie  delle  relaiioni  dell'Alberi ,  per  quello  spetto  alla  Porla  Otto- 
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mana,  sDccede  la  nota  degli  ambaactatorì  ,  obe  nel  secolo  XVII 
vennero  a  quella  corto  della  qnale  parla  la  serie,  quindi  im  santo 
della  vita  dell'ambasciatore.  Ad  ogni  relaxìone  è  preposta  la  com- 
nusnone  o  Jslrusione  data  dal  senato  all'ambasciatore.  Oltre  alle  note 
stmiebe  tratte  da  diversi  autori,  vi  sodo  illustrazioni  tratte  dalla  cor- 
rispondenza degli  ambaacialori.  E  come  alcune  relazioni  non  furono 
trovate,  cosi*,  per  supplirvi,  i  aigoorì  Barotzi  e  Berehet  trovarono 
UDO  apedieate  belliasimu ,  quello  de)  dare  quelle  paiti  dei  dispaofH , 
the,  scritti  dadl'ambasciatore ,  formano  il  materiale  della  relaiione. 

Da  quanto  lu  dette  ei  viene  a  conoscere  quale  importanza  ab- 
biano le  reiezioni;  di  certo,  importanza  maggiora  avreUw  la  pub- 
Uicaaione  deUa  corrispendenza  diplomatioa  degH  ambasciatori  ve- 
neziani eoi  governo  della  repubblica.  Le  relazioni  Sodo  H  faitìgie 
dello  edifizio ,  ma  bello  sarebbe  il  conoscerne  le  parti ,  esantinare 
di  per  di  la  storia  del  paese  nel  quale  l'ambasdatere  è  inviato, 
coaoscere  intere  le  attitudini  e  le  sottigliezze  diptomatiche  die  ap- 
paiono nei  dispacci.  Ivi  si  troverebbero  spiegaiioni  di  probleroi 
astrosi  d)  storia,  dì  Ik  si  trarr^ba  istruiiione  per  Is  pratica  delLa 
vita  che  l'oemo  politico  àvre  passare  fra  le  meertetie  e  le  an^gi 
della  diplomaiia.  Ha  le  stampare  tutti  i  dispacci  degli  ambascia- 
tori vafieziaoi  sarete  tale  opera  ctie  soverdiia  ogni  forza  di  edi- 
tore, fosse  la  socielè  palatina,  ebe  stampò  la  gran  raccolta  del 
UoratorL  Soao  volami  Doroerosissinì,  di  gran  mole;  molti  dispaeiù 
sono  scritti  m  cib-e,  ette  spesso  si  malavano;  molti  non  conten- 
gono materie  importanti. 

Pbr  mdlaa»na  uno  strMisra,  uncerameote  uaaico  dell'antica 
Venezia ,  che  vi  ha  posto  slanSa  da  lunghi  anni ,  l' inglese  signor 
RawdoB  Browo  ha  prestate  un  ariiile  esenapw,  e  obe  sarebbe  da 
imitarsi.  Giambattista  Loraaù,  benenerilo  eoadiatore  al  prefetto 
delia  KMioteca  Harciena,  mostra  al  Brown  i  dispacci  di  Sebastiano 
Ginsiioian,  che  nei  15U  fu  Inviato  ambasciatore  della  repabUioa 
al  re  Arrigo  Vili  d'Ingtuherra.  Il  Giustiuaa  fu  uno  dei  pib  esperti 
statisti  del  suo  tempo ,  e  stette  jtar  qtiasi  quattro  anni  (151JMM!^ 
alta  oorfe  àei  monarca  ìttf^ese ,  il  quale  al  certo  nessano  vorrìi 
0  potti  Boaisare  per  i  d^tti  che  ha  oomsaessi ,  ma  ■esSnao  potrk 
negar*  non  avere  fatta  robnsta  e  sicura  la  grandesza  della  sua 
■>■»■■  a.  La  missione  del  Giusttaiian  era  difficile.  Vanesia  asciva 
dai  pericoli  sapreni  delia  L^a  di  Gambrai ,  ma  Brescia  e  Verona 
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erano  ancora  in  mano  dell'  imperatore  Massimiliano  senza  denari,  e 
si  voleva  ricuperarle  quelle  due  città  die  erano  i  baluardi  della 
repubblica ,  e  ì  Francesi  tornati  io  Italia  e  fatti  amici  della  repub- 
blica ,  si  voleva  che  non  fossero  contrariati  dal  re  d' Inghilterra. 
L'ambasciatore  doveva  aguzzare  lo  ingegno  per  ottenere  al  suo 
governo  lo  scopo  desiderato,  col  mantenere  la  pace  fra  loro.  Il  re 
Enrico  Vili,  bello,  cortese  cavaliere,  era  doininato  dal  cardinale 
Wolsey,  superbo,  audace,  caparbio,  avaro  ministro.  Il  Giustinian 
usò  tutte  le  arti  diplomatiche  per  vincere  il  ministro;  fu  impas- 
sibile ,  ma  Veneiia  ricuperi  Brescia  -e  Verona,  Se  i  dispacci  del 
Giusliuian  sono  importanti  per  la  storia  di  Venetia ,  lo  sono  al- 
trettanto per  quella  d'Inghilterra,  perchè  fanno  conoscere  la  gio- 
ventù di  un  monarca  che  lasciò  tanta  orma  del  suo  regno;  gio- 
ventù per  molte  parti  tanto  diversa  da  quello  ohe  poi  ebbe  a  mo- 
strarsi l'età  matura  di  lui. 

Nòbile  esempio ,  lo  ripeto ,  ha  dato  il  Browa.  Il  codice  fu  tro- 
vato del  Lorenzi  fra  quelli  che  il  patrisio  Girolamo  Gontarioì  legò 
alla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia ,  e  che  furono  con  singolare 
diligenza  e  dottrina  ordinati  dallo  egregio  e  valoroso  viceprefetto 
della  detta  biblioteca  Giovanni  Veludo ,  e  contengono  tesori  di  sto- 
ria ,  e  in  ìspezie  della  diplomazia  veneziana.  Il  Browa  non  ha 
stampato  tulli  ì  dispacci  ;  uè  ha  fatta  una  scella ,  lasciando  il  so- 
verchio.  Ha  per  seguire  lo  esemplo  del  Brown  fa  dnopo  avere  oon 
solo  il  sapere  che  egli  ha  in  fatto  di  storia  e  traspare  dalle  sue 
annotazioni,  la  sua  diligente  assiduità,  ci  Vuole  anche  la  sua  one- 
stà ,  perchè  nello  scegliere  una  parte  da  un  tutto ,  ci  vuole  ono> 
sia  ;  e  il  non  voler  farsi  schiavo  di  un  partito  o  di  nna  fazione , 
omettendo  quello  che  non  può  giovare  alla  bandiera  che  si  pro- 
fessa seguire  apertamente ,  o  se  colle  arti  di  Giuda  si  moatra  se- 
guirla, lo  fa  perchè  sia  lacerata  e  gittata  nel  fango. 

Oltre  al  benemerito  verso  Italia  del  signor  Brown  dello  avere 
posto  in  luce  i  dispacci  del  Giustinian  ,  vi  è  l'altro  dello  averU 
fatti  conoscere  alla  sua  patria  voltandoli  in  inglese.  Ardito  è  colui 
che  giudica  le  opere  scrìtte  di  un'  altra  favella ,  per  quello  spelta 
unicamente  alla  favella ,  sebbene  ne  aUiiu  qualche  cognisione.  Ma 
i  giudizi  della  critica  inglese  sendo  favorevolissimi  al  traduttore , 
vi  si  deve  consentire.  £  con  tanto  maggiore  fiduda  vi  si  deve  con- 
sentire ,  che  il  signor  Brown  ha  dato  prove  come  egli  si  conosca 
non  solo  della  lingua  italiana ,  ma  ancora  del  vulgare  veneziano. 
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Poiché  il  Brown  pose  starna  in  Veoesia,  si  diede  a  tutt'uomo  agK 
sludi  della  storia  veneziana ,  specialmente  per  qu^o  spetta  alla 
diplomazia;  raccolse  in  buon  dato  documenti  storici  preziosi,  uè 
fece  uso  peV  sé ,  generosamente  li  presta  ad  uso  altrui.  Serban- 
dosi anoDimo,  il  Browu  ha  dato  in  luce  nel  1837  i  suoi  RagguagU 
titUa  vita  e  le  (spere  di  Marino  Sanulo.  Prima  che  il  Muratori  pub- 
blicasse nella  raccolta  degli  scrittori  di  storie  italiane  le  Vite  dei 
Dogi  del  Saquto ,  qnesti  era  pochissimo  conosciuto.  Se  le  Vite  dei 
Dogi  sono  importanti ,  narrandoci  l'autore  fatti  antichi ,  recando 
documenti  che  sarebbero  perduti,  scrivendo  colla  quiete  che  b  qua- 
lità del  cronista  antico,  che  non  cerca  fama  coi  porìodì  sonanti  o 
colle  astruserie  metafisiche  ,  importantissimi  devono  dirsi  i  Diari 
del  Sanuto,  che  scriveva  dì  per  dk  quello  succedeva  a'suot  tempi. 
Dagli  ultimi  ^nni  del  secolo  XV  fino  pressoché  a  un  terzo  del  se- 
guente, il  Sanuto  narra  giorno  per  giorno  lutti  gli  avvenimenti,  non 
di  Venezia  soltanto ,  ma  del  mondo.  Beca  interi  i  documeuti ,  o  ne 
porge  l'estratto  esattamente;  di  suo  non  ci  mette  che  le  opinioui 
di  un  uomo  onesto  e  ottimo  cittadino ,  che  pub  ingannarsi  ma 
cerca  la  venie ,  senza  ira  o  secondi  fini.  Il  governo  veneto  teneva 
gelosamente  i  Diari  del  Sanuto  nel  suo  archivio  segreto,  e  il  Doge 
Marco  Poscarìni  nella  sua  Letteratura  Veneaiana  non  osò  farne  men- 
sione ,  quantunque  fossero  aperti  a  lui  tutti  gli  archivi ,  perchè 
parlare  dei  documenti  ivi  riposti  lo  avrebbe  tenuto  un  violare  il 
segreto  dello  Stato,  il  governo  Austrìaco  nella  sua  prima  domioa- 
xione  delta  Venezia  se  li  portò  a  Vienna ,  e  per  quelli  che  studiano 
la  storia  veneziana  in  Venezia  fu  grande  ventura  che  il  celebre 
bibliotecarìo  Morelli  ne  comperasse  una  copia  esatta ,  ohe  in  sul 
finire  della  repubblica ,  concedente  il  governo ,  se  n'era  fatto  trarre 
per  proprio  uso  l'ultimo  storiografo  pubblico ,  Francesco  Dona.  Il 
successore  del  Morelli,  canonico  Bettlo,  ne  diede  notizia  col  pub- 
Micere  alcuni  documenti  spettanti  ai  Diari ,  ma  ohi  li  fece  cono- 
scere veramente  fu  il  signor  Brown  ,  che  nei  Ragguagli  ne  p«ge 
esatta  e  lai^a  contezza ,  ne  reca  estratti  ;  e  dopo  il  suo  lavoro  esat- 
tissimo, può  dirsi  che  pochi  codici  della  Marciana  sianoipib  con- 
sultati di  questi.  L'epoca  che  viene  descrìtta  dal  gran  cronista  è 
tale,  che  non  vi  è  popolo  incivilito  che  non  v'abbia  la  sua  parte. 
Di  questa  opera  del  Brown  qui  si  é  parlato  perchè  strettamente 
congiunta  colla  diplomazia  veneziana  della  quale  nei  Diarì  del^Sa- 
nulo  sono  moltissimi  i  documenti.  E  perchè  in  quel  tempo  ancora 
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la  nasionadith  italiaDa  era  dt^ameate  rappresenlata  dalla  repub- 
blica di  Sta  Marco. 

Non  è  fra  i  cultori  degli  studi  storici  ohi  noa  conosca  l'opera 
del  cavaliere  Emmanuele  Antonio  Cieogaa ,  il  quale  si  accinse  a 
racoogKere,  illoslrare ,  dare  in  luce  tulle  le  isoritìoni  cfae  esistono 
nella  citlh  di  Venezia  e  nelle  isole  circostanti ,  senza  dimeaticare 
qnelle  clie  vi  esistevano  altre  vdte,  delle  quali  si  ha  meoooria,  e 
pel  lasso  del  tempo  e  le  ìngicrìe  degli  nomini  ftirmio  distrutte. 
L'opera  ,  giìi  meditala  lungamente,  comiacib  a  uscire  per  quaderni 
nel  ISSi;  fino  al  presente  ne  sono  stampate  2S  dispense,  e  non 
ancora  è  compiuto  il  volume  sesto,  e  non  è  fatta  che  la  minor 
parte  del  lavoro.  Se  si  pensa  al  modo  col  quale  il  lavoro  è  con* 
dotto  ;  fautore  non  essere  cfae  da  pocfai  anni  libero  da  un  officio 
pubUlco;  lo  srvere  dato  in  luce  un  volume  grossiasimo  contenente 
la  bibliografia  veneziana,  molti  aKrì  di  pòccola  mole  oootoneuli 
doeamenti  antichi  illustrati  ;  le  essersi  prestato  cortesemente  alle 
contiane  inchieste  che  gli  fioccano  da  ogni  parte ,  sì  oooosce  che 
non  ò  da  soipreodersi  se  l'opera  non  procedette  pib  teiere.  S'ag- 
giunge aver  egli  raccolta  ricchissima  biblioteca,  in  ispecw  di  quello 
ck«  spella  aHa  atoria  veoesìana ,  e  in  essa  quasi  tremila  codici 
■Banoacritti.  Di  questi  ha  stesa  un  catalogo  ragionato ,  ed  il  Cioogna 
merita  lode  singolare  per  la  geoerosilb  colla  quale  o&e  i  suoi  codici 
agli  studioai ,  sema  invidie  ,  sensa  gelosia  di  priorità  nelle  scoperte 
.  atoriche ,  lietissimo  di  tutto  ciò  cfae  rende  faoilo  il  progresso  della 
scienza  alla  quale  ha  consacrala  la  vita. 

H  Cicogna  ha  raccolta  una  immensa  qusntìth  di  materìtdi  per 
la  opera  sua.  Pensò  dividerla  per  chiese  ,  perchè  fino  al  teoapo  nel 
quale  t  «osti  lepolcrali  ai  ttmfU  fean  paoimento,  nelle  cdiiese  di  ogni 
citte  si  trovava  il  nun)«v  maggiore  delle  iscrìxionì.  Dopo  riferite  e 
ìlluatrste  le  iscrizioBÌ  di  una  chiesa,  viene  a  riferire  e  illustrai  le 
iscrioioni  che  si  trovano  fuor  d^a  chiesa  e  oe'anot  contorni.  Il 
Cicogna,  sempre  esuberantemente  in dulgentisiinw  nella  opera  saa 
e  officiaso  con  tutti ,  usa  agli  amici  pib  intimi  o  a  cittadini  posti 
in  dignità  la  cortesia  del  dedicar  loro  cadauna  delle  chiese  illu- 
strate. Alle  iscrixioni  precede  la  storia  della  chiesa,  fatta  da  luì  col 
riscDotru  dei  documenti  ;  e  se  presso  la  chiesa ,  vi  era  un  cenebitt  , 
la  storia  di  questo.  Ad  ogni  isoriiiaoe  vi  ò  apposta  la  Ulustraiione, 
col  narrare  tutto  che  può  trovarsi  spettante  o  al  luogo  dove  sane 


:v  Google 


DEGLI  AMBASCIATORI   VENETI  EC.  47 

poste ,  o  a  ctrioro  cbe  vi  sono  oomÌDati.  Ove  egli  nelle  sua  schede 
abbia  Botisie  di  chi  fu  della  stessa  famiglia  ,  o  anche  ebbe  lo  stesso 
cognome,  reca  la  vita  anche  di  loro,  quantunque  non  abbiano  re- 
lazione alcuna  con  chi  è  ricordato  dalla  iscrizione,  né  col  )a(^ 
dove  è  posta.  Nutnerosisame  sono  le  annotazioni  ohe  si  trovano 
e  a'pie  delle  pagine  e  in  calce  alle  illustrazioni,  ed  ivi  le  citacioni, 
le  notizie  ioBnite.  Non  vi  è  parte  della  storia  politica ,  civile ,  ec- 
clesiastica, letteraria,  commerciale  e  fino  delle  usanze  domesUche 
di  Venezia  che  non  venga  dìloddata  dall'ampio  lavoro.  Sono  copiosi 
i  documenti  messi  in  loco  in  apposite  appendici ,  cofnosi  gli  indici 
ad  (^i  volarne. 

Taluno  fece  osservazione  all'autore  sullo  avere  speso  soverchio 
tempo  e  molle  pagine  nel  parlare  di  persone  e  cose  ohe  non  hanno 
pnnto  attenenza  colla  iBcrizione  cbe  illastra  *,  dello  avere  cresciute 
le  annotazioni  con  quello  che  poteva  collocarsi  nei  testo  ;  dello  avere 
pariate  a  lungo  di  uomini ,  e  specialmente  di  letterati  mediocris- 
simi ,  il  nome  dei  quali  poteva  rimanere  sepolto  nell'obblio  che 
meritarono.  Né  tali  osservazioni  vennero  da  crìtica  malevo^iente , 
ma  dal  rìspetto  e  amore  cbe  ognuno  professa  al  benemerito  e  ope- 
roso cittadino  ,  al  dotto  e  paziente  scrittore ,  pel  desiderio  cbe  la 
opera  sua  progredisca  piti  celere  senza  distrarsi  dal  principale  del 
lavoro,  che  è  lo  illustrare  le  iscrizioni  veneziane. 

Ognuno  però  ha  la  sua  maniera  di  studiare  e  dì  scrivere;  e 
se  nell'opera  del  Cìcogua  vi  sono  molte  distrazioni  da  quello  cbo 
ne  è  il  principale ,  si  deve  osservare  cbe  tutto  converge  a  mettere 
in  Ince  la  storia  di  Venezia.  Il  libro  del  Cicogna  non  è  punto  un 
libro  di  quelli  cbe  possono  andar  per  te  mani  di  tutti;  è  libro 
fatto  per  chi  studia  la  storia;  e  chi  studia  la  storia  vi  trova 
ampio  tesoro  di  materiali  e  di  sicure  notìzie.  Quello  che  qui  si  è 
scrìtto  non  fu  per  dare  esalto  conto  di  questa  grande  impresa  ;  sol- 
tanto se  ne  scrìsse  perché  nell'opera  delle  iscrizioni  vi  b  grande 
abbondanza  di  documenti  diplomatici  ;  e  se  no  porge  nn  esempio. 

Nel  quaderno  N.*  S2  (secondo  del  volume  VI  e  penulUroo  di 
quelli  dati  in  luce)  troviamo  la  storia  della  chiesa  di  San  Martino 
di  Murano  ora  distrutta ,  povera  ed  oscura ,  e  di  un  convento  di 
mmiache.  Quattro  iscrizioni' vi  sono  illustrate  ;  di  due  sole,  dì  poca 
importanza,  v'è  certezza  che  esistessero;  la  terza  ,  ohe  vale  meno. 
Don  6  che  citata  da  un  codice.  Per  queste  iscrizioni  la  chiesa  non 
avrebl>e  meritato  cbe  breve  accenno,  da  farsi  nella  ilne  dell'opera. 
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Ha  il  Cicogna  trovò,  che  sendo  stato  sepolto  in  quella  diiesa  uno 
dei  veneziani  pìil  celebri,  Andrea  Navagero,  poteva  esservi  collo- 
cata la  iscrìzioDe  che  reca,  quantunque  non  siavi  certezza  che 
fosse  mai  posta  sul  sepolcro  deli'  illustre  statista  e  letterato.  Il  Ci- 
cogna avea  raccolte  tutte  le  notizie  pos^l>ili  intorno  al  Navagero. 
Con  infinita  pazienza  avea  fatti  riscontri  sopra  oumerosi  volumi 
a  stampa  e  a  penna,  e  stese  una  mont^rafta  del  Navagero,  alla  qaale 
è  assai  difficile  il  fare  qualche  giunta. 

Giusta  il  suo  metodo,  dopo  aver  partalo  di  tutti  i  Navagerì 
che  ebbero  qualche  fama ,  tranne  ohe  del  celebre  cardinale  Ber- 
nardo ,  del  quale  si  riSerba  dì  parlare  altrove ,  viene  a  parlare  di 
Andrea.  Qui  non  s'immorerà  a  narrare  la  sua  educazione,  i  suoi 
meriti  letterari  pei  qnali  veune  in  fama  di  buon  erudito  e  poeta 
latino ,  dello  essere  stalo  eletto  inbliotecario  e  poi  storiografo  della 
repubblica.  Della  sua  storia  non  rimane  traccia ,  sia  che  nulla 
scrivesse  mai  [come  affermò  il  Sanuto ,  cronista  sincero] ,  sia  che 
alla  sua  morte  ordinasse  che  la  storia  fosse  bruciata  con  altre 
smtture  sue.  Si  parli  delle  sue  legazioni. 

Nel  marzo  del  1585  fu  con  Lorenzo  Friuli,  che  mori  doge, 
eletto  ambasciatore  straordinario  a  Carlo  V ,  e  rimase  fino  al  gen- 
naio del  1628.  Scopo  della  missione  era  di  fermare  oo'alleanta  con 
Carlo  V,  detta  pace  tTItaHa,  per  la  quale  gli  stati  italiani  collegati 
col  potente  imperatore  dovessero  difendere  la  indipendema  della 
penisola.  Che  razea  di  alleanza  fosse  questa  può  pensarlo  chi  si 
ricorda  la  favola  che  Esopo  narra  del  lopo  e  dell'agnello.  Cario  V 
cominciò  dal  chiedere  danari  ai  Veneziani  per  pagare  le  soldatesche 
che  teneva  in  Italia,  e  prosegui  col  sacco  di  Homa  operato  dal  U«- 
ditore  Borbone.  E  l'amicitia  di  Carlo  V  per  l'Italia  fini  collo  usurpare 
lo  stalo  dì  Sfilano.  Intanto  che  il  Navagero  stava  nella  legazione  tU 
Spagna,  fu  cmchiusa  la  lega  del  Papa,  del  Duca  di  HìIbdo  e  dei 
Veneziani,  ohe  fece  montar  sulle  furie  l'imperatore,  e  il  sacco  di 
Roma  ne  fu  c<mseguenza.  Il  Cicogna  esaminò  i  dispacci  del  Nava- 
gero, gib  esistenti  presso  Iacopo Capilanio,  ed  orasi  trovano ndla 
biblioteca  comunale  di  Treviso,  che  comprò  la  raccolta  del  Capi- 
tanio.  Da  questi  dispacci  si  conosce  il  valore  diplomatico  del  Nava- 
gero in  difficilissimi  momenti;  sono  importantissimi  per  risdiiarare 
l'epoca  fortunosa  della  prigionia  di  Francesco  1,  della  quale  i  dispacci 
dicono  a  lungo;  per  mostrare  la  ipocrisia  dì  Carlo  V  che  mandava 
un  l^alo  al  papa  a  condolersi  del  sacco  e  del  carcere,  nello,  stesso 
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tempo  che  lo  teneva  prigione.  I  dispacci  del  Navagero  fanno  cono- 
scere intero  il  carattere  del  famoso  imperatore,  de'saoi  ministri, e 
provano  solennemente  che  la  battaglia  di  Pavia  fu  uno  dei  più 
infausti  avvenimenti  che  pesassero  sulla  penisola  italiana. 

Grande  servigio  alla  storia  ha  reso  il  Cicogna  col  far  coaoscere 
i  dispacci  del  Navagero  ;  ma  questi  dispacci  aspettano  un  uomo  che 
abbia  i  meriti  del  signor  Brovn ,  per  iscieglierli  e  metterli  in  luce. 

Relazione  scrìtta  dal  Navagero  al  senato  non  abbiamo,  quando 
tornò  dalla  Spagna,  dopo  essere  rimasto  come  prìgionìero  a  Burgos 
per  quasi  quattro  mesi  Della  relazione  non  e*  6  che  lo  esordio  ;  ma 
vi  sono  gli  appunti  dai  quali  si  conosce  quello  che  ^li  scrìsse,  o 
forse  disse,  al  senato.  Il  Cicogna  pubblicò  questi  appunti;  e  sebbene 
scarsi,  SODO  di  grande  importanza,  perohè  oltre  al  dar  conto  del 
paese,  del  mooarca,  della  corte,  porge  la  stona  della  legazione 
scabrofflssima. 

Tornato  il  Navagero  in  patria,  n'ebbe  in  premio  l'uffizio  di  savio 
di  terraferma ,  che  varrebbe  al  presente  ministro  di  stalo  per  affari 
interni,  che  erano  divisi  fra  i  cinque  savi  di  terraferma.  Ma  ncMi 
fa  lasciato  in  quell'uffizio  che  per  pochi  mesi,  dal  setIemlH«  1528 
al  gennaio  1529.  Partì  da  Venezia  ambascialore  presso  Francesco  I  a 
persuaderlo  alla  impresa  d'Italia,  e  al  cacciare  Carlo  V  da  Milano. 
Pochi  sono  i  dispacci  su  quella  trattazione,  perchè  il  Navagero,  colto 
da  gravissima  ìnfermitt) ,  moriva  in  Blois  il  di  8  di  maggio  1529 
d'anni  46.  Il  testo  della  biografia  del  Navagero  è  di  facce  79  ciroa  ; 
il  caLalogo  delle  opere  e  quello  degli  aatori  che  parlano  di  lui,  cir- 
ca facce  14;  le  annotazioni  con  altra  postille  a  piò  di  pa^ua  delle 
annotazioni,  facce  80;  i  documenti  che  per  la  prima  volta  vedono 
la  luce,  facce  43 ,  le  qnalì  cose  si  sono  notate  per  moslraro  il  me- 
todo usato  dal  Cicogna,  che  colla  vita  del  Navagero  si  6  meritato 
grande  accrescimento  di  fama  e  di  lode. 

Se  lieto  6  il  memorare  gl'italiani  benemeriti  della  storia  nazio- 
nale ,  non  è  meno  lieto  il  ricordare  gli  stranieri  che  volgono  gli 
studi  allo  stesso  scopo,  con  mente  svegliata,  animo  onesto,  retto 
intendimento.  Tale  è  il  commendatore  Alfredo  Reumont,  beneme- 
rito collaboratore  di  questo  Archivio  Storico,  il  quale  nella  sua  ope- 
ra :  Tavole  nncrone  della  Storia  Piorentma,  ha  dato  aa  modello  di 
lavoro  che  sì  dovrebbe  fare  in  altre  regioni  italiane,  per  avere  fa- 
cili e  sicuri  reperlorii  di  storia ,  utili  non  meno  ai  dotti  che  agli 
indotti.  Egli  dettò  altri  scritti  sulle  storie  italiane,  e  li  pubblicava 
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0  in  lingua  di  Germania  o  in    quella  d'Italia,  sendo  ugualmente 

dotto  in  entrambe. 

Il  suo  libro  sulla  diplomazia  italiana  dal  secolo  XIII  al  sec  XVI, 
egli  slesso  dice  che  è  un  saggio ,  e  non  pretende  al  nome  né  ha  forma 
di  trattato  sulla  diplomaaia  italiana. 

11  Reumoat  narra  che  nel  dare  opera  agli  studi  storici  itaUani, 
e  svolgere  un  gran  numero  dì  documenti  diplomatici  spettanti  al 
medio  evo  e  al  cinquecento ,  pensò  di  far  tesoro  di  ciò  che  maggior- 
mente servir  potesse  a  chiarire  le  condizioni,  le  forme  e  lo  svilt^^ 
delle  relasiom  intemazionali  presso  gFItaliani ,  le  quali  nel  secolo 
ultimamente  nominato  [nel  1500]  si  ridussero  a  quei  modi  stabili, 
in  cui  tuttavia  li  conservano.  Di  questo  tesoro  fece  parte  al  pubblico 
tedesco  con  un  lavoro  di  piccola  mole  ',  e  il  lavoro  fu  favorevol- 
mente accolto  da  quel  pubblico ,  e  fu  lodato  dal  Wheaton  ameri- 
cano ,  scrittore  di  una  storia  del  progresso  del  diritto  delle  genti 
dopo  la  pace  di  Westfalia.  Il  lavoro  poi,  ampliato,  fu  tradotto  in 
italiano  da  Tommaso  Gar ,  e  la  edizione  del  Barbèra  è  fatta  sul 
volgarizzamento  del  Gar,  riveduto  dall'autore,  che  fu  assistito  dal 
cavaliere  Alberi,  e  cresciuto  di  materia ,  illustrasioaì  e  documenti. 

Il  dotto  autore  ciò  espone  nella  prefazione  ,  nella  quale  mostra 
la  importanza  per  la  storia  del  conoscere  le  relazioni  tra  popolo  e 
popolo ,  lo  sviluppo  delle  quali  segue  lo  sviluppo  del  progresso  ci- 
vile. Nessuno  potrà  contrastare  questo  vero ,  ma  al  certo  non  sa- 
ranno molli  che  si  acqueteranno  alla  semenza  che  segue.  Vinte  té 
idee  antisociiUi  di  naturale  nimicizia  che  turbavano  il  mondo  antico , 
il  cristianesimo  ha  condotto  il  civile  consorzio  a  quella  unanime  rico- 
gnizione di  doveri  e  di  diritti  che  oggi  viene  guarentita  dalla  coscienza 
dei  pigoli.  Tralasciato  dì  discutere  sul  primo  inciso  del  periodo,  che 
forse  polirebbe'  argomento  a  sonili  questioni  e  sulla  civillii  pa- 
gana e  sulla  naturale  nimicizia  degli  uomini;  e  stringendo  il  dubbio 
allo  inciso  secondo ,  si  può  egli  asserire  come  fatto  positivo  ed 
esislente,  questa  unanime  ricognizione  di  dirìlli  e  doveri  inter- 
naiiooaU  procacciata  dal  crislianesinio?  Che  anche  quesla  sia  una 
delle  divine  missioni  del  cristianesimo  ,  non  ci  può  essere  chi  ponga 
dubbio  :  oggimai  le  nazioni  vinte  ,  non  si  trasferiscono  piti  in  altro 
paese,  né  si  conducono  schiave  a  popolare  d'iloti  le  terre  dei  vin- 
citori. 11  cristianesimo  tende  a  quello  dice  il  chiarissimo  autore,  la 
umanità  vi  presta  le  sue  forze ,  e  lo  scopo  sarà  raggiunto.  Ma  fino 
a  che  tutte  e  ciascheduna  le  nazioni  del  mondo,  che  come  sono  per 
natura  degli  uomini  e  dei  luoghi ,  delle  origini  e  delle  favelle ,  e  che 
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(Inpo  il  crisi Unesimo  uon  possono  pib  perire  ;  fiao  a  elio  le  iiazìoDi 
dei  moudo  non  siano  saldamente  costituite ,  e  una  non  signorcgi^i 
80|ira  altre ,  e  voj;IÌa  imporre  leg.qi  disformi  ai  bisogni ,  alla  natura , 
alla  storia ,  alla  lingua  dei  dominati  ;  fino  a  che  della  volontà  e 
desiderio  di  un  popolo ,  solennemente  interrogato  ,  si  faccia  un  ba- 
locco a  trastullo  dei  diplomatici ,  al  certo  non  sì  potrà  dire  che  sia 
un  fatto  presente,  quel  fatto  futuro  che  il  cristianesimo  intende 
prodarre  e  la  umanità  si  adopera  a  raggiungere. 

La  prefazione  segue  mostrando  i  benemeriti  d'Italia  anche  per 
quello  spetta  alla  storia  della  diplomazia  europea  ,  e  si  chiude  col 
dire  :  te  gitmti  o/  termine  di  questa  esposizione ,  ci  colpisce  un  pei- 
Itero  non  lieto ,  quello  è  che  tanta  operosità ,  tanto  ingegno ,  tanta 
scienza  di  vita  civile ,  non  raggiungessero  scopo  più  desiderabile,  che 
al  momento  in  cui  le  norme  del  pubblico  diritto  ricevevano  quel  com- 
pimento ,  al  quale ,  cosi  nella  teoria  come  nella  pratica ,  avea  tanio 
contribuito  ^Italia,  essa  per  colpe  sue  ed  altrui  non  ne  conseguisse 
quei  frutti,  che  solo  rallegrano  i  popoli  veramente  liberi  da  straniere. 
preponderante.  Notabili  parole  in  bocca  di  uno  straniero,  che  mo- 
strano la  nobiltà  del  suo  animo ,  che  non  disconosce  né  cela  le  colpe 
nostre,  ma  neppure  quelle  degli  ollremontani,  da  qualunque  parie 
delle  Alpi  siano  discesi  sulle  (erre  bagnate  dal  nostro  sudore  e  dalle 
Qostre  lagrime ,  da  qualunque  mare  movessero  le  prore  contro  i 
nostri  lidi.  A  noi  la  nostra  sorte  desta  profonda  ambascia ,  anzi 
al  presente  sono  pochi  coloro  che  non  la  sentano  nell'amma  codesta 
ambascia.  Molti  però  non  sono  gli  stranieri  come  il  Beumont,  ai  quali 
le  nostre  condizioni  destino  un  pensiero  poco  lieto;  e  lo  averto  poco 
lieto  tale  pensiero,  dee  tenersi  come  segno  d'animo  gentile.  Il  dolor 
vero  gli  è  noi  che  Io  dobbiamo  sentire  ,  e  se  ci  è  di  conforto  il 
vedere  che  la  diplomazia  italiana  presente  è  tult'altro  che  morta  , 
codesto  anche  al  signor  Reumont  lomerb  gradito.  Ed  è  certo  che 
a  lai  pure  sarè  di  esultanza  quel  d)  nel  quale  o  noi  o  i  figli  no- 
stri potranno  cogliere  quei  frutti,  che  solo  rallegrano  i  popoli  vera- 
mente liberi  da  straniere  preponderanze. 

Alla  prefazione  succede  un  proemio,  nel  quale  il  chiarissimo 
autore  date  notizie  sulla  storia  della  diplomazia,  viene  a  parlare 
della  diplomazia  italiana.  Dice  che  chi  ne  potesse  scrivere  la  sto- 
ria,  scrivereblie  la  storia  politica  d'Italia,  e  questa  storia  non  fu 
ancora  scritta ,  quantunque  siano  tante  e  farraginose  storie  italiane 
pubblicate  da  italiani  e  stranieri  :  le  quali,  malgrado  parziali  pregi, 
hojmo  lo   svantaggio  o  di  non  apprezzare  degnamente  certe  parti, 
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cAe  a  torto  ti  sogliono  considerare  amie  inferiori  alla  dignità  d^a 
ttoria ,  omero  di  pigliare  un  punto  di  vista  politico  ,  coa\  acbaivo 
e  moderno ,  che  ne  risìUti  un  quadro  di  fattexse  e  di  colorito  disso- 
miglianle  dal  vero.  Cesare  Balbo,  in  un  libro  di  poca  mole ,  ti  ami- 
cinò  piit  di  tutti  aUa  loluaione  dd  tema,  di  considerare  e  di  esporre 
la  storia  italiana  sotto  un  pimto  di  vista  politico  e  filosofico  feda- 
mente mantenuto.  Che  uoa  vera  e  buona  stona  generale  d' Italia 
Don  esista  la  è  verità  ',  ma  il  fervore  col  quale  da  noi  si  stutUa 
tutto  quello  che  ha  relasione  colle  storie  delle  sue  parti ,  agevolerb 
il  compimento  di  questa  opera  tanto  difficile,  «  non  per  noi  soli, 
ma  per  tutte  le  nazioni  del  mondo ,  essendo  pochissime  le  buone 
vere  storie  generali  dei  popoli.  Si  accennò  sopra,  e  »  replica 
volentieri,  come  per  tutta  Italia  gli  studiosi  della  storia  non 
trascurano  punto  né  poco  quello  che  in  altri  tempi  pareva  o  inutile 
0  indegno  della  dignitb  dello  storico  ;  quando  descrivere  eoa  magni- 
loquenza una  battaglia  ,  paHare  di  un  trattato ,  e  sopra  tutto  fare 
della  storia  uno  incensiere  o  ai  potenti  o  ai  partiti ,  pareva  offido 
solo  dello  storico.  Nulla  abbiamo  da  rimproverarci  per  questo , 
perchè  nulla  si  trascura  ,  e  sopra  tutto  si  studia  il  popolo  ,  gli  io- 
flussi  cbe  provò  e  prova  per  le  condizioni  de)  paese ,  la  sua  vita 
domestica,  le  sue  abitudini,  le  sue  consorterie,  le  sue  ubtne,  le 
leggende ,  i  conti ,  i  proverbi ,  la  diversità  dei  dialetti.  Materiali 
tutti  pOT  la  storia  generale  del  paese ,  per  la  quale  sì  cercano  le 
remole  origini  e  le  migrazioni  de'suoi  abitanti ,  si  rovistano  biblio- 
teche e  arcl^ivi  per  trarre  io  luce  documenti  che  valgano  a  far  co- 
noscere il  vero  sulle  etb  passate. 

Che  poi  li  storici  presenti  piglino  la  storia  da  un  punto  di  vista 
cosi  esclusivo  e  moderno ,  cbe  ne  risulti  un  quadro  di  fattezze  e 
di  colorito  dissomigliante  dal  vero ,  la  è  accusa  che  spetta  piii  che 
agli  scrittori  italiani,  agli  stranieri  che  scrivono  sull'Italia.  I  quali 
misurano  il  passato  col  metro  del  presente,  e  ne  vengono  quelle 
sciocche  accuse  di  tiranneschi  ai  nostri  anticbi  governi  nazionali. 
E  noi  poveri  abitatori  di  questa  striscia  dì  mondo  che  dae  mari 
circondano  e  le  alpi  male  difesero,  noi  poveri  italiani  siamo  tutti 
una  ribalda  masnada  di  briganti,  meritevoli  di  schiavitti ,  incapaci 
alla  libertà  e  all'autonomia.  Né  lo  siamo  soltanto  per  coloro  che  scri- 
vono drammi  e  fole  di  romanzo,  ma  anche  per  taluni  scrittori  seri, 
che  hanno  non  oscura  nominanza.  Ben  diverso  è  il  pensare  e  il 
sentire  del  Reumont,  perchò  lo  egregio  straniero  noi  conosce,  e 
non  ci  guardò  da  lontano,  ma  visse  e  vive  fra  noi,  stimato  e  amalo 
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da  coloro  i  quali  sanno  chi  egli  sia.  E  di  noi  pnrlò  spesso  retta- 
mente nelle  sue  scritture  con  coloro  che  per  certo  non  ci  sono  punto 
amici. 

Il  Reumont  è  indulgente  verso  Cesare  Balbo,  unico,  a  parer  suo, 
che  si  avvicinò  ai  tema  di  eontirlerare  la  ttoria  itaUana  tolto  un  ptmto 
di  dtta  fedelmente  montennro.  Veramente  parrebbe  che  finalmente 
nessuno  dovesse  più  credere  che  la  storia  la  ti  dovesse  scrìvere  sotto 
ad  uu  punto  di  vista  prestabilito,  immoto.  Per  conoscere  e  far  cono- 
scere la  storia ,  cioè  la  vita  passata  dei  popoli ,  il  collocarsi  in  ud 
dato  punto  di  vista  e  mantenervisi  immoto,  è  lo  avere  il  proposito 
di  vedere  gli  uomini  e  ì  fatti  non  come  furono  veramente,  ma  come 
piace  e  ^ova  a  chi  guarda ,  o  oome  sappia  e  possa.  La  è  idea  carez- 
lata  dagli  ascetici ,  dai  trascendentalisti ,  dai  dottrinari  di  qual- 
siasi partito  eccessivo.  Narrare  i  fatti  quali  veramente  furono,  con- 
validarli con  sicuri  documenti ,  esaminare  da  che  origini  vengano, 
quali  conseguente  abbiano  realmente  prodotte ,  porsi  a  livello  dei 
tempi  che  sì  descrivono ,  non  volere  che  la  nmanìth  in  tempi  pas- 
sati avesse  dovuto  progredire  più  dì  quello  che  i  tempi  concede- 
vano ,  non  volere  che  la  teorìa,  la  fede  e  spesso  il  pregiudizio  falso 
dello  scrittore  sia  misura  agli  avvenimenti,  non  obliare  la  pratica 
della  vita ,  per  la  quale  spesso  avviene  che  cause  incredibili ,  inesco- 
gitate siano  le  origini  degli  avvenimenti ,  ecco  quale  parrebbe  fosse 
il  modo  di  scrìvere  le  storie.  Ma  l'osservatore  che  dal  dato  punto  di 
vista  traguarda  gli  avvenimenti  storici,  o  traverso  la  lente  del  suo 
canocchiale ,  li  vuole  colorati  secondo  il  colore  del  vetro  del  can- 
nocchiale ,  che  oltre  al  diverso  colore  ha  la  lente  addatta  alla  vista 
dell'osservatore ,  miope  o  presbite ,  o  per  natura ,  o  non  di  rado 
per  giovare  a  sé ,  alla  parte  ,  alle  fazione  cui  serve;  né  può,  o  non 
vuole  guardare  i  fatti  oltre  alla  circonferenza  della  lente  che  ado- 
pera. Nella  stona  vi  sono  degli  avvenimenti ,  i  quali  sono  come  i 
massi  erratici  pel  geologo,  e  io  fanno  disperare  e  traviare  quando 
vuole  spiegarne  la  formazione  e  la  giacitura.  Non  di  rado  si  videro 
uomini  di  valido  ingegno  stiracchiare  i  fatti  perchè  convengono  al 
centro  che  aveano  preconceputo ,  acciò  l'idea  loro ,  o  il  partito  o 
la  fazione  se  ne  vantaggino. 

Non  è  né  sarh  mai ,  finché  duri  l' Italia ,  nessun  italiano  che 
non  veneri ,  non  ami  la  memoria  di  Cesare  Balbo ,  non  la  tenga 
come  prezioso  gioiello  della  corona  onde  n  dovretrf»  cìngere  la  pa- 
tria nostra.  Uomo  cfao  all'altezza  della  mente ,  alla  profonda  dottrina 
univa  cuore  generoso ,  e  amò  la  patria  con  aBélto ,  e  lo  mostrii 


:v  Google 


Si  DELLE  RELAZIONI 

colie  Opere  e  le  scrilture  ;  il  Balbo  stesso  prova  Del  libro  commen- 
dato dal  signor  Reumont,  che  il  voler  guardare  le  storie  da  un 
punto  di  vista  lìlosolìco  e  politico  fedelmente  mantenuto  fa  si  che 
lo  storico ,  travedendo ,  o  cada  in  ingiustizia ,  o  volendo  provar 
troppo,  non  rechi  vantaggio  alle  idee  precoocepute  che  lo  trasci- 
nano involontariamente ,  quand'anche  onesto  ,  come  era  il  Balbo , 
a  quel  soverchio  che  non  giova  ai  nobili  fini  della  sieda.  Nel  com- 
pendio della  storia  italiana  del  Balbo  vi  sono  bellissime  cose ,  vi  è 
sodezza  in  molti  giudizi,  acume  in  molte  vedute.  Pure  egli,  perchè 
era  uomo ,  sembra  che  soverchiamente  si  lasciasse  condurre  dalla 
idea  del  vantaggio  al  bene  d'Italia  recato  dalla  sedia  romana.  E  per 
esaltare  la  casa  di  Savoja ,  la  quale  egli  pone  in  ogni  secolo  come 
centro  unico  della  vera  gloria  politica  e  guerresca  d'Italia,  come 
quella  che  sola  unicamente  pensasse,  operasse  per  la  patria  comu- 
ne, il  Balbo  deprime  altro  regioni  e  sovranità  nazionali,  e  vorrebbe 
far  credere  che  disconoscessero  la  idea  della  patria  comuoe  ,  ed 
anzi  che  adoprarsi  per  la  comune  patria  ,  o  ne  fossero  immemori, 
o  per  proprio  vantaggio  e  interesse  le  recassero  danno.  La  casa  di 
Savoja  ,  dinastia  veramente  e  sempre  nazionale  ,  sempre  produsse 
magnanimi  principi,  guerrieri  valorosissimi,  illustri  polìtici,  uè  la 
casa  di  Savoja  ,  amore  e  onore  d'Italia  ,  abbisogna  che  per  crescere 
la  sua  gloria  sia  ingiustamente  menomata  quella  dei  suoi  con- 
nazionali. 

Il  proemio  si  chiude  mostrando  che  tre  furono  le  principali  po- 
tenze italiane  che  esercitarono  influsso  sulla  politica  dei  tre  secoli 
de' quali  si  dice  in  questo  volume,  Fironze ,  Venezia,  Roma;  e  a 
queste  tre  sole  potenze  si  siringe  il  lavoro.  Saviamente  s'appone  lo 
egregio  autore  nel  dire  che  in  Firenze  e  Venezia  ii  manifettano  in 
nu^gior  copia  gli  elementi  indigeni;  qui  troviamo  Fior&itini,  là  Vene- 
ziani. Di  Roma,  prosegue,  che  fino  ab  antico  trassea  tè  ettranie  forse 
da  ogni  parte  d'Italia,  anzi  dtl  mondo,  a  tutte  achiudendo  i  maggiori 
campi  iT  astone  nella  chieta,  nella  politica,  nella  letteratura,  nelCarte. 
Secondo  tua  peculiare  natura ,  liomanon  è  esclusiva,  ma  sempre  com- 
prentiva,  atsimilatrice ,  dominatrice.  Non  v'è  dubbio,  l'antica  Roma, 
la  Doma  dei  consoli  e  dei  Cesari  ebbe  tutte  e  tre  queste  qualil!*, 
e  ne  venne  la  grande  unificazione  italica,  e  l'Italia  dominò  l'orbo 
conosciuto.  Non  è  questo  il  luogo ,  e  sarebbe  uscire  dal  proposito 
dello  scritto  presente,  lo  esaminare  e  il  discutere  quanto  e  per  qual 
prò  <lol  nostro  paese  possono  spettare  le  dette  qualità  alla  Roma 
posteriore  e  della  quale  parla  il  valoroso  autore ,  il  quale  conosco 
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addentro  la  storia  d' Italia ,  scrive  la  nostra  favella  (Amo  la  propria, 
è  dotto ,  onesto ,  ma  non  è  italiano.  Né  quindi  può  aver  provalo 
beni  e  mali  che  devono  venire  ad  una  nazione  da  uno  dei  suoi 
principati,  il  quale  ove  fosse  soltanto  principato  civile  potrebbe 
unicamente  far  conoscere  che  è  veramente  naiionale.  Ma  non  può 
farlo ,  perchè  non  avendo  la  forza  dell'antica  Boma  ,  la  quale  potè 
unificare  la  penisola ,  è  stato  per  natura  sua  essenzialmente  cosmo- 
polita ,  non  governato  a  repubblica  nell'amore  esclusivo  di  patria 
e  comunanza,  almeno  d'interessi,  non  a  monarchia  che  abbia  si- 
cura dinastia  regnante. 

Lo  scritto  presente  si  allargò  sulle  prefazioni  del  Reumont ,  no- 
tando i  punti  nei  quali  non  si  potè  trovarsi  d'accordo  coll'autore, 
cbe  si  onora  quale  egli  merita.  Ben  a  ragione  fu  detto  che  la  pro- 
fazione ili  un  libro  6  assai  importante  ,  e  spesso  la  [uti  importante 
parte  di  un'opera.  Se  fu  scrìtta  dall'autore  prima  cbe  dettasse 
fopera ,  l'autore  espone  nella  prefazione  i  suoi  propositi.  Quaudo 
sia  scritta  dopo  che  il  libro  fu  compiuto ,  vi  si  trova  la  sintesi 
dell'opera,  e  in  ogni  caso  la  mente,  i  sentimenti  dell'autore ,  forse 
pìb  cbe  nel  libro  slesso.  Dell'opera  del  Beumont  si  dirà  assai 
brevemente.  È  quasi  divisa  in  due  partì.  Prima  espone  la  ìn- 
dole e  reca  esempi  della  diplomazia  presso  i  Fiorestìni,  ì  Vene- 
ziani ,  la  corte  papale.  Parlando  dei  Veneziani,  dk  esatto  conto  delle 
relazioni  lette  dagli  ambasciatori  veueziani,  e  fece  quello  cbe  qui 
non  s'è  fatto,  perchè  fatto  da  luì,  reca  di  esse  relazioni  alcuni 
'brani  staccati,  contenenti  i  ritratti  fisici  e  morali  di  prìncipi  fa- 
mosi. Poi  viene  a  parlare  sull'ordine  delle  missioni  e  corso  degli 
affari,  cioè  delle  elezioni  degli  ambasciatori  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI, 
delle  istruzioni  e  delle  credenziali,  dei  viaggi,  del  cerimoniale, 
dispacci,  regali,  stipendi,  durata  delle  missioni,  dei  segretari , 
degli  agenti  segreti,  vulgo  spie.  Per  quello  spetta  alla  diplomazia 
veneziana  nel  suo  esercizio,  non  vi  è  al  certo  nessuno  straniero 
cbe  dì  cose  veneziane  scrivesse,  meglio  informato  del  Reumont. 
Le  inesattezze  sono  tanto  lievi  da  non  tenerne  conto.  Questa  parte 
dell'opera  ha  una  conclusione  nella  quale  l'autore  sì  giustifica 
dello  avere  pretermessa  la  diplomazìa  delli  stati  minori,  e  ne  fa 
brevi  accenni.  Viene  a  parlare  di  valenti  diplomatici  stranieri  in 
Italia ,  dei  quali  però  nessuno  fece  bene  alla  patria  nostra ,  dove 
vennero  a  rappresentare  i  suoi  acerrimi  nemici.  Parla  delle  pre- 
cedenze e  delle  immunità  ;  rammemora  l'insulto  fatto  alla  maestà 
del  pontificato,  regnante  Alessandro  VII ,  da  uno  spavaldo  aniba- 
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sciatore  francese.  Ricorda  le  vìoleoEC  in  Roma  dì  un  nntbasciston 
austrìaco,  qaando  i  Gonzaga ,  per  avere  seituite  le  parti  di  Francia 
nella  guerra  della  successione ,  furono  spodestali  di  Mantova , 
usurpala  dall'imperatore,  sendo  abbandonati  vergognosamente 
dai  Francesi.  Dh  notizia  di  altre  violenze  d'altro  ambasciatore  del- 
l'Austria in  Toscana  sotto  l'ultimo  dei  Medici  ;  e  furono  tali  vio- 
lenze cbe  la  stessa  corte  che  avea  spedito  l'ambasciatore,  le 
dìsconfeseò.  E  il  libro  finisce  col  ricordare  due  italiani  che  nel  se- 
colo XVIU  ebbero  influssi  diplomatici ,  quello  strano  e  incompiuto 
ingegno  che  fu  l'Alberoni,  e  il  sodo  e  acuto  Ta nuoci  ;  e  si  arre- 
sta alla  rivoluzione  di  Francia ,  che  mutò  le  sorti  d' Italia ,  noo 
rìparate  dalla  cosi  detta  rettaunuùotte  del  ISIS.  La  quale  però  e 
'  per  r  Italia  e  pel  mondo  non  segpb  che  un'epoca  di  transizione ,  e 
la  sua  potenza  ormai  è  cosi  declinante ,  per  lo  avviamento  diverso 
che  hanno  le  faccende  pcditicbe,  da  parerci  antica. 

Nella  seconda  parte  del  libro  il  Reumont  espone  la  IriMiograGtf 
delle  tre  diplomazie ,  fiorentina ,  veneziana ,  papale  ;  vi  sono  buone 
illustrazioni  e  documenti.  Nel  presente  fervore  delli  studi  storici 
l'opera  del  Reumont  è  libro  che  giova ,  perchè  mette  alla  portata 
di  tutti  ed  è  a  tutti  gradita  lezioue,  parlando  di  quello  che  a  chi 
scrìve  e  studia  storia  ex  profetBo,  sono,  come  suol  dirsi,  ferrì  di 
bottega.  E  l'opera  del  chiarissimo  tedesco,  se  lascia  desiderare  che 
egli  rìstampandola  tratti  della  diplomazia  di  altri  stati  italiani , 
viene  a  provare  quello  si  è  detto  in  principio:  l' Italia,  divisa,  la- 
cerata, oppressa  ,  taglieggiata  da  tanti  nemici ,  pare  avere  sempre 
avuto  grande  influsso  sulle  sorli  europee.  Fatto  grande  e  che  non 
cessa  :  e  l'ambasciatore  del  re  Vittono  Emmanuele  II  di  Sardegna 
seduto  nei  congressi  di  Parìgi,  è  grandissimo  avvenimento  per  la 
nostra  nazione. 

Poiché  si  sono  venule  ricordando  le  opere  prìncipnli  che  spet- 
tano alla  dtplomaiia  veoexiana,  si  dovrebbe  dar  conto  delle  pub- 
blicazioni recenti  fatte  in  Brusselle  dal  dotto  cavaliere  Gachard, 
direttore  generale  degli  archivi  nel  Belgio.  Qui  se  ne  porge  soltanto 
il  titolo ,  e  se  ne  discorrere  separatamente. 

Nel  4853 ,  il  Gachard  pubblicò  nel  volume  XXVII  delle  memo- 
rie dell'Accademia  reale  belgica ,  les  monuménti  de.  la  diplomatie  ve- 
md'enne,  cimtidérée  soui  te  point  de  vue  de  Vhistoire  moderne  en  ge- 
neral et  de  Vhistoire  de  la  Belgtque  ea  particulier.  E  nel  1855  ha 
dato  in  luce  les  rélations  des  ambassadeurs  venitiens  sur  Ckarles- 
Quint  et  Philippe  II.  a. 
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SUL  PKOflBBSSlYO  SVOLOliENTO 
STUDI  STORICI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DALLA  SECOnD*  ULTA  DEL  SECQLO  DECIKOTIAVO 


LETTERA    PRIMA 

AL  DIRETTORE  DELL'  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 


Con  quell'amort!  ch'ella  portò  mai  sempre  alle  lellére  italiaue , 
corlesemeiite  mi  chiede,  perla  Nttova  Serie  del  suo  non  abbastaosa 
lodato  Archwiù  Storico  Italiano ,  un  ragguaglio  delle  storie  e  scrit- 
ture di  questo  genere  che  si  van  pubblicando  nel  Itegno,  risguar- 
danli  documenti  od  altro  che  abbia  relazione  con  l' inoremeulo 
degli  studi  e  della  scienza  storica  tra  noi.  Ed  io  nel  Tar  pago  il 
suo  desiderio,  non  voglio  Irasandare  la  bella  occasione  di  rendere 
un  servigio  agli  iogegni  di  questa  importante  e  pib  bella  parte 
d'Italia;  i  quali,  per  vero  dire,  non  ebbero  da  parecchi  anni  in 
qua  chi  li  ricordasse  ai  lettori  dell'^rcAivio,  e  per  opere  egregie 
da  essi  pubblicate  in  questi  ultimi  anni. 

lo  so  di  non  poter  fare  cosa  d^na  dei  miei  concittadini  e  del- 
VArckivio  borico  Italiano,  nel  quale  leggonsi  j  nomi  più  riveriti 
della  gentil  Toscana ,  e  le  stupende  scritture  che  van  dettando  il 
venerabile  Gino  Capponi ,  i  chiarissimi  professori  Francesco  Bonai- 
ni ,  Pietro  Capei,  ed  altri  valentuomini  non  meno  onorevoli  e  be- 
nemeriti delle  cose  stwìche  italiane  :  ma  so  pure  che  le  notizie  pih 
o  inen  rilevanti  di  questo  Segno ,  intorno  alle  opere  storiche  cho  si 
Amu.St.Itiu,  fliuìira XtTie.T.tX,  VA.  8 
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vaa  pubblicando  per  le  stafope  potranno,  se  non  altro,  aver  TelS- 
cacia  d'un  ragionato  ballettino  bibliografico,  e  quindi  spargere  la 
cognisione  degli  scritti  eccellentì.  Ha  se  il  passato  è  la  spiegazione 
del  presente,  e  il  giorno  che  va  insegna  per  quello  che  viene;  io 
penso  che  a  fornir  bene  il  mio  campito ,  è  mestieri  rimontare  aa 
cotal  poco  al  passato,  dal  quale  scaturìrb  come  da  propria  sor- 
gente il  novello  iodirìzio  dato  alia  storia  non  pur  tra  noi,  ma  in 
tutLa  la  colta  Europa,  e  con  vedute  pìb  larghe,  più  ordinate  e 
piti  razionali. 

Tea%o  per  fermo,  che  ciò  non  sark  per  rìescire  del  tutto  inutil» 
o  disa^radevole  agli  studiosi  della  scienza  storica,  tanto  piti  che 
le  cose  del  Regno  non  sono  abbastanza  note  alle  nostre  provincia 
o  stati  italiani ,  segnatamente  quelle  che  dal  vecchio  fecero  ram- 
pollare il  nuovo,  ovvero  risuscitarono  le  cose  morte,  rivesteodole 
di  pib  elette  forme  in  ordine  al  processo  logico,  allo  svolgimento 
scientieco  universale,  agli  elementi  d'una  eiviltb  più  raffinala,  ed 
ai  presentiti  bisogni  dell'avvenire. 

Indubitatamente  non  vi  è  epoca  uetla  storia  delle  umane  let- 
tere che  possa  eguagliarsi  alla  seconda  metà  del  secolo  XVIII  per 
impulso  novello  dato  alla  civiltà  europea,  per  movimento  unaoi- 
me,  per  ardore,  sperante,  desiderìi,  violente,  eccessi,  utopie.  Come 
l'Anteo  della  favola  sorge  un  popolo  di  scrittori,  e  accanto  ad  esso 
un  popolo  più  graode  di  lettori.  In  tutti  gli  spiriti  vi  è  sete  ardente 
di  novitb  ;  e  nel  rìnlraociare  la  via  per  arrivare  allo  scopo  desi- 
derato, naturalmente  si  opera  un  grande  storio,  s'impiega  una 
smisurata  faiica,  un  incessante  e  gigantesco  luvorto,  aiutato  da  una 
polente  associazione  di  forze  e  di  propositi  incarnati ,  per  cosi  dire, 
in  un  vasto  e  comune  disegno.  È  una  lotta  spirituale,  viva,  inoes- 
saote,  operosa  e  in  campo  aperto,  nel  quale  l'uomo  cade  e  si 
rialza,  precipita  e  sorge  in  piedi  piti  vigoroso:  è  una  trasforma- 
zione degli  umani  destini,  uno  svolgimento  delle  fecolt^  non  mai 
visto  per  lo  innanzi,  un'aspirazione  contìnua  alle  grandi  cose:  in 
breve,  è  un  mondo  novello  che  si  sveglia,  che  ardisce  tentare  te 
jÀb  malagevoli  imprese,  che  vuol  far  tutto,  e  non  indietreggia  dì- 
uanzi  a  qualunque  ostacolo,  ansi  se  li  crea  per  avere  la  gloria  di 
superarli. 

Le  teste  coronato  si  associano  volenterose  a  codesto  gran  mo- 
vimento universale,  e  Giuseppe  II  d'Austria,  Federigo  II  di  Prus- 
sia e  Caterina  di  Russia  si  onorano  di  sovrapporre  alla  porpms  il 
modesto  sajo  del  filosofo  e  del  letterato.  Allora  eoo  cinico  sorriso 
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combattono  il  vecchio  dhhuIo  Voltaire ,  Houuean ,  Diderot  e  tutti  gli 
«nciclopedisti  sopra  la  Senoa;  allora  da  giovani  atleti  pugnano 
Kant  e  Fichte  in  Gennaaia  ;  allora  rompono  pietose  armi  in  campo 
aperto  Beccaria ,  ì  fratelli  Verri ,  Genovesi,  Pagano  e  Filangieri  io 
Italia  ;  allora  Volta ,  Galvani ,  e  Priestley  interrogano  le  misteriose 
forze  della  natura,  e  le  convertono  in  benefizio  dell'uomo;  allora 
Cook  fa  il  giro  del  mondo,  e  Forster  diventa  il  Plutarco  della  spe- 
disione;  Bernardino  de  Saint-Pierre  ed  Ànquetil  intraprendono  e 
compiono  un  meraviglioso  pellegrinaggio  ;  Franklin ,  cbe  dovrb  !m- 
prigionare  il  fulmine ,  porta  il  generoso  saluto  della  Francia  alla 
lontana  patria  sua. 

Da  questo  universale  svolgimento  inleliettnale  ;  da  questo  la- 
vorìo delle  menti  *,  da  questa  lotta  arditisama  di  pensamenti  e  de- 
siderii ,  di  profondi  studi  e  passioni ,  d' incallenti  dubt»i  e  spe- 
ranze; dal  vecchio  mondo  cbe  si  sfascia  e  mina,  escono  in  luce 
elementi  di  nuova  vita ,  di  nuovo  sapere ,  di  nuove  force  atte  a 
creare  un  mondo  novello.  Conciossiachfe  alla  e  profonda  allora  si 
forma  l'astronomia,  si  ordina  la  botanica,  si  creano  la  looiogia  e 
la  mineralc^a,  sorgono  la  geologia  e  la  chimica,  si  apparecchia  la 
pneumatica ,  [w«ndfl  aspetto  di  scienia  la  fisica ,  riceve  nuova  for- 
ma la  psicolc^a,  ampio  svolgimenlo  l'otioa  e  la  politica,  incre- 
mento l'economia,  un  novello  ordinamento  tutta  la  scienza  dell'urna- 
no  intelletto. 

Occupata  in  tali  studi  profbndi  la  dotta  Europa  ;  presi  ^i  ani- 
mi dalle  nuove  idee  che  si  volevan  tosto  mntare  in  fatti  ;  api^i- 
cati  i  grandi  ingegni  nelle  indagini  della  natura  vivente  e  visibile 
nel  creare  un  nuovo  processo  Ic^co,  nel  ricostruire,  alla  maniera 
del  Campanella,  ed  elevare  le  mura  della  nuova  Città  del  Sole, 
che  a  sé  fortemente  li  attirava ,  in  die  guisa  potevan  essi  rivol- 
gere le  loro  cure  e  studi  alle  passate  cose,  oscure,  confuse,  invi- 
sibili, incerte?  Il  tempo  dell'azione  non  è  quello  del  racconto, 
perché  1*008  esclude  l'altro,  e  per  lo  contrario.  Quindi  la  storia 
nella  seconda  metà  del  seedo  XVIII ,  per  coloro  cbe  rappresenta- 
vano il  pensiero  nuovo  e  operativo,  non  fii  considerata  che  qual 
semplice  componimento  letterario  fatto  ad  oziosìlè ,  a  trastullo  di 
mediocri  ingegni  e  di  sterile  erudizione.  E,  per  vero  dire,  dai  forti 
intelletti  non  si  poteva  amare  la  notizia  delle  passate  miserie,  che 
si  volevan  cancellare,  di  un  passalo  che  doveasi  rovesciare,  di 
fotti  e  avvenimenti  nella  pib  gran  parte  reputati  odiosi  o  inutili , 
ti  che  perciò  non  valeva  il  pregio  di  averti  a  conoscere. 
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La  lenactl^  verso  i  sistemi  abbracciati  fu  al  ^nde,  che  gli  eo- 
cidopedisti ,  nella  necessita  di  romperla  col  passato  e  le  istituzioni 
che  De  scatnrìroQo,  proclamarono  a  voce  alla  essere  inutile  la 
storia;  tutto  doversi  rinnoTare;  r[umanità  aver  per  lunghis^noo 
tempo  delirato  negli  ordinamenti  della  barbarie  viDCÌtrice  della 
romana  repubblica.  Le  stesse  tctetue  vecchie  e  comuni,  ripetevano 
col  Campanella ,  rendono  Cuomù  men  txnerando.  E  perciò  i  legisla- 
tori proposero  cote  nuove  e  maraoigliote  (Spopoli.  Perchè  le  dottrine 
Huotw  rendono  ti  principe  ammirabile  e  riguardevole  (1).  Ha  nello 
stesso  tempo  che  proclamavano  l'altero  paradosso  della  inutilità 
della  storia  ;  mentre  aborrivano  di  ricordare  ogni  passato ,  gli  nomini 
poi  della  Corwenxione  nasicmale  vestivano  e  disputavaDO  secondo 
gli  antichi  romani,  e  molti  credettero  modellare  Parigi  su  Roma 
libera,  senza  tener  ragione  di  tempi,  di  lu(^hi  e  delle  condizioni 
dello  spìrito  umano.  Tanto  è  d'insigne  esempio,  che  può  stare  la 
concordia  degli  intelletti  con  la  discordia  delle  volontà  I  E  gli  in- 
telletti concordavano  tutti  sopra  la  Senna  nel  dichiarare  inutile 
la  storia  ;  la  quale  non  giovava  ai  loro  disegni  di  ricostrusioDe 
scientifica  e  sociale.  Né  si  dica  che  le  scritture  di  Argens  {%),  di 
Condorcet  (3),  e  di  Herder  (i)  provano  il  contrario;  perchè  l'ardito 
e  nuovo  passo  dato  da  quei  forti  intelletti  nella  storia  dello  spirito 
umano ,  fortifica  ed  avvalora  assai  più  il  mio  concetto  intomo  al 
rovescio  del  passato.  Anzi  il  soverchiar  delle  nuove  idee  fu  sL 
grande,  da  impedire  il  divulgamento  delle  dottrine  del  Vico,  le 
quali  pur  chiudevano  un  novello  e  per^^DO  indiristo  in  fatto  di 
storie,  avvertito  in  seguito  e  messo  in  più  chiara  luce  da  nolnlis- 
simi  ingegni  nei  primi  lustri  del  secolo  nostro. 

Gl'Italiani,  partecipando  e  aiutando  il  rapido  e  universale  svol- 
gimento scientifico  che  allora  si  operava  in  Europa,  e  risonava  ^n 
nelle  lontane  Americhe ,  non  posero  mente  alle  storie  :  sicché  que- 
ste non  ebbero  per  lungo  tempo  quell'avanzamento,  che  pur  si  po- 
teva sperare  dagli  eccellenti  lavori  delle  età  precedenti.  E  in  quanto 
al  regno,  gli  animi  innamorati  di  Antonio  Genovesi,  che  restaurava 
le  discipline  economiche  e  filosofiche  ;  pendenti  dai  labbri  di  Mario 


11)  LeUera  di  Fra  Tommaso  Catnpaaolla.  Vedi  le  Opere  del  Gasscndi,  vol.VI, 
pag.  403  e  40tJ 

IS)  Hìttolre  de  rtfiprjf  humain. 

{3)  ÉK/vissa  d'un  tabltau  hittoriqut  det  progrh  de  l'éiprii  humain. 

(4j  Iitèei  pour  lertir  à  thiiloire  dr  tBtammilé. 
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Pagano,  che  dettava  eoa  prorondo  acame  i  più  arditi  filosofemi  ra- 
zionali e  politici ,  come  elementi  prìncipali  degli  ordini  civili  e  del 
privato  e  pubblico  diritto  ;  eccitati  dalla  voce  eloquente  e  generosa 
di  Gaetano  Filangieri ,  che  cosUtuiva  una  legislazione  ideale,  e  con 
essa  confortava  a  plausibili  riforme  ;  illuminati  dalle  scritture  di 
Filippo  Briganti ,  Giuseppe  Palmieri ,  Ferdinando  Gaglianì ,  Domenico 
Cirillo,  e  da  molti  altri  eccellenti  ingegni,  inlesi  coi  primi  a  rinno- 
vare gli  stadi  e  le dottriue filosofiche  ,  economiche,  politiche,  fisiche, 
mediche  e  chimiche,  non  sentirono  affetto  il  bisogno  di  ricordare 
il  passato,  anzi  sdegnavano  che  se  ne  discorresse.  Ma  i  vecchi 
eruditi ,  corrivi  a  cotanto  sdegno ,  non  si  stettero  quieti  ;  onde  ooo 
mai  si  videro  escine  in  luce  dalle  slampe  napoletane  tante  e  poi 
taate  storie  di  templi,  santaari,  citth,  paesi  e  villaggi,  quante  ne 
fona  pubblicate  nella  seconda  metà  del  secolo  XVlìl.  Però  nelle 
mani  di  costoro  la  storia  fu  quello  che  dovea  essere,  nna  intempe- 
rata e  mal  digesta  copia  di  fattarelli ,  che  la  vista  corta  del  narra- 
tore elevò  a  cause  di  grandi  e  non  giustificati  avvenimenti ,  di  splen- 
dide imprese  o  memorabili  sventure  ;  ovvero  di  aneddoti  scuciti 
sopra  i  re  fortunati  od  infelici,  sugli  eroi,  e  sa  tutti  coloro  che 
avean  fatto  pih  male  che  bene  allo  passate  geoerazioni.  Siffatte 
cose  eran  sempre  narrate  in  istìle  tragico,  e  il  più  oscuro  dicevasi 
imitato  da  Tadto ,  onde  lo  storico  ne  avea  gran  lode.  In  generale 
la  storia  dovea  guardare  le  alte  classi  della  societè  :  lodare  i  prin- 
cipi morti  per  non  offendere  i  vivi ,  che  dovevansi  adulare  ancorché 
fossero  cattivi  ;  allettare  in  qualunque  modo  i  signori,  negligere  la 
plebe  innominata;  non  aver  connessione  alcuna  coll'intera  umanith. 
Tuttavia  voglionsi  fare  molte  eccetioni ,  le  quali,  per  vero  dire,  piti 
che  le  storie  propriamente  dette,  abbracciano  lavori  eruditi  sopra 
documenti  importanti,  o  narrazione  di  fatti  oscuri,  o  poco  noli, 
spettanti  alle  intellettuali ,  politiche ,  commerciali  e  civili  vicende 
degli  antichi  abitatori  delle  contrade  meridionali  d'Italia,  ovvero 
dei  regni  di  Puglia  e  di  Sicilia. 

Innanzi  tutto  ò  da  lodare  una  delle  più  dotte  opere  che  si 
sieno  in  quel  tempo  pubblicate  tra  noi,  scritta  da  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi,  intorno  alle  tavole  di  bromo  riovenote  ov'era  l'antica 
Eraclea  (1).  Nel  prodromo  e  nei  coUettanei  l'illustre  scrittore  parla 

i4)  Commmtarii  m  (teffil  Htreulanmttit  Musii  anMU  labulM  Berùcìteniu, 
Nespoli  17U.  lom  t,  in  fol. 
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delle  origiai  delle  citlb  di  Siri,  Eraclea,  Taranto,  Uetapooto ,  Si- 
barì  0  Turio,  Sibarì  U  o  Lycia  e  Lupia,  Caulonia,  Reggio,  Vibone, 
Velia  e  Pesto,  e  cod  le  loro  aotiche  medaglie  rivela  molte  cose 
ignote ,  chiarisce  le  oscure,  giustifica  le  dod  ricevute  o  coatraddelte, 
e  in  ta)  guisa  rende  un  importante  servigio  alla  storia  d^li  anlicbi 
pernii  della  Magna  Grecia. 

Giuseppe  Antonini  discorrea  dell'antico  stato  della  Lucania  (1) 
sino  al  termine  della  guerra  sociale  o  italica,  quando  ai  Lucani  fo 
accordata  la  cittadìnansa  romana  -,  io  seguito,  delle  cose  dei  tempi 
a  noi  pib  vicini;  e  delle  sue  divisioni  geograOche,  oodIìdì,  monti , 
fiumi,  mari,  isde,  cìtth,  castella,  uomini  illustri  e  prodotti. 

Serafino  Tansi  narrava  l'istoria  del  monastero  di  San  Michele 
Arcangiolo  di  Hontescaglioso  ;  e  il  suo  libro,  sebbene  malamente 
9i»itto,  rendevasi  importante  per  la  pubblicazione  di  ventiquattro 
carte  tra  diplomi  e  bolle  pontificie,  dal  1065  al  1S31 ,  le  quali  som- 
ministrarono in  seguito  molti  lami  alla  storia  dei  nostri  principi 
Normanni  [8j. 

Francesco  Saverio  Boselli  pubblicava  la  Stono  GrvmetUina  (3); 
Vito  Giliberti  le  fltcercAe  mUaptUria  di  Ocello  Lucano  {i):  Placido 
Tniyli  r  Istoria  generale  del  Reame  di  Napoli  (5),  la  qualo  ebbe  molti 
oontradditori  (6]  :  Natale  Maria  Cimaglia  le  Antichità  ^«toiàM  (7), 
nelle  quali  l'autore  dice  essere  stata  Venosa  edificata  dagli  Umbri , 


H)  La  Lucania,  Napoli  1715,  io  i.°.  -  Quest'opera  tu  slampsta  li  primi 
volta  nel  4TIS;  ma  poi,  accresciuta  e  corretta.  Tenne  lislanpata  dall'aatora 
nel  tTGO,  e  con  U  siewa  data  della  prima  ediziooo.  Nel  179S,  morlo  l'anlora, 
•e  ne  tec«  una  lena  edliiooe ,  e  nel  1817  la  quarta. 

(SI  HUIoria  ehronologica  mtmaittrit  Saneti  Michaetit  Àrckattgeìi  llàntiteai.toH , 
CoBgr,  Colin.  Ori,  S.  Bmedieti ,  ab  mwo  10GS  ad  arnium  liSi,  tx  «)wd«m  «iom- 
tlerii  labulario  dtpromta.  Accetfit  uria  genealogica  PNnc^m  bmefactommmo- 
itaflirii  ex  Nortmaimica  ÀtiatiiUaiia  *tirpi  itduela.  Neapoll  47i6 ,  in  i.*  {Libro 
rarjtaimo). 

(3)  Napoli  4790  In  8.' 

(41  Napoli  1790  in  8." 

(6)  Napoli  1748-1*m  in  V.',  cinque  volumi  io  undici  tomi. 

(6)  Tra  gli  altri,  Antonio  Zavarronl,  clie  scrisse  deli'  EtìtìmM  e  vaiidilà  da'pri- 
viltgi  conctduti  da'  Principi  normaimi  atta  Chteia  Catttdraìa  iN  Tricarico  par  le 
terra  di  Montemurro  ad  Armento ,  vtndicaie  dalle  oppcei*io»i  Mmoderm  niUd  ; 
Napoli  4719,  in  4.°;  e  Giuseppe  Palmieri ,  cbe  pubblica  In  rorma  di  lettera  al 
P.  Gherardo  de  Angelis  udb  Dittertanimt  intorno  all' eiittmaa  e  validità  difprivi- 
legi  da'Prmcjpf  thrmanni  ella  Chteia  di  Tricarico.  Napoli  17(»  io  i.* 

(T)  Anliqi^tale*  Venutinae  iribut  Ubrii  explicatae.  Neapoll  4707  In  4.* 
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posseduta  poi  dai  P«lasgi,  indi  occupata  ddSaDDUi,  e  caduta  da 
altìmo  io  potere  de'Homaoi,!  quali  vi  condussero  unn  coIodìb 
asorìtla  alla  trìbb  Orasìa.  Narra  esisndio  le  vioende  della  cittfa , 
de'raoi  magistrati,  del  collegio  degli  artefici,  del  teatro,  dei  tem- 
pii, ddla  vìa  Appia,  degli  avanii  di  aatichitb  che  tuttora  vi  si 
osservano;  riferisce  non  poche  iscrìiioni  ad  essa  pertinenti;  paria 
del  ano  sito,  della  sua  estensione,  della  ferìlitb  del  suo  suolo,  della 
sua  distmiione  per  mano  de'Saraceni ,  infine  del  suo  risoi^meoto 
ai  tempi  dell'imperatore  Ludovico  li.  A  questa  tenne  dietro  una 
scrittura  di  Midielangiolo  Lnpoli,  che  racconta  le  stesse  cose,  ag- 
giungendovi soltanto  alcune  lettere  intomo  agli  scrittori  Venosini, 
ed  alla  vita  di  Q.  Oraxio  Fiacco  (1}. 

Domenico  Tata  disoorrea  delle  vicende  storiche  di  Venosa,  La- 
vello, Melfi,  Hapolla  e  Barile,  e  riferiva  molte  iscrizioni  latine  ed 
etMWcfae  dell'ottavo  secolo  (S)  :  Franpescantonio  Grimaldi  pubbli- 
cava gli  Annali  del  Bagno  di  St^xtU,  continuati  poi  dall'abate  Ce- 
slari  (3)  :  Domenico  Forges  Davanzali  una  Dissertazione  mila  seconda 
wtoglie  del  re  Manfredi  e  tu'  loro  figliuoli  (i),  coiredala  di  molti 
docmnenti  tratti  dall'archìvio  della  Chiesa  Arcivescovile  di  Treni 
sna  patria:  Ginseppe  Maria  Galanti  la  sua  Nmva  Detcrixione  Itori- 
ea  e  geografica  ddle  Sicilie  {li)  :  il  Marchese  Spiriti  le  Memorie  degU 
$erittori  Coitntim  (6):  Lorenzo  Giustiniani  le  Memorie  storiche  degli 
tcrUtori  legali  del  Regno  (I):  l'abate  Sona  le  Memorie  itorico-criticfie 
degU  Storici  napolilani  (8).  Antonio  Lodovico  Antinori  le  Memorie 
Mtoriehe  delle  tre  prtmncie  degli  Àbruni  (9)  ;  le  quali ,  comecché  sia- 
no un  accosiamento  imperfetto  di  notizie  storiche  sema  ordine, 
sensa  nesso  e  malamente  scritte,  nondimeno  vi  è  in  esse  una  parte 
che  merita  d'essere  consultata,  cioè  quella  che  rìsgnarda  i  fatti 
eoDCMTienti  gli  antichi  abitatori  delle  terre  abmizeai. 

Fra  tutti  codesti  soittori  (  e  furono  i  migliori  )  non  ci  è  dato 
salotare  un  solo  storico  eccellente,  se  non  perfetto;  o  almt^no  tale 


(1)  tt'.r  VtnuiùiumvttusUi  manummlti  itluslratum.  Ncapoti  179.. 

(S)  Uitera  lul  moni»  VMvrt.  Nipoli  1778  in  8.< 

(3)  Napoli  1783-^786  lo  8.* 

(il  Napoli  1791  in  i.* 

ift)  Napoli  1787-17&0,  voi.  4  io  8.° 

(6]  Napoli  1760. 

(7)  Napoli  4787-8,  voi.  3  io  k.' 

(81  Napoli  178S. 

(0)  Napoli  1781,  SI  e  83,  ?o1.  t  io  t.* 
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che  abbia  fallo  avaoeare  la  sciema  storica,  o  secalo  un  nuovo 
cammino  alle  storte.  Maschi  e  profondi  ÌD|;^ni  ve  n'erano.  A;  ma 
noa  seppero  formarsi  un  giusto  concetto  della  stoiia:  onde  confu- 
sero gli  elemenU  di  questa ,  il  desiderio  naturale  e  primitivo  di 
conoscere  le  cause  prime  degli  avvenimenti  eoa  gli  studi  dell'an- 
tiquaria e  della  filologia  accoi^iali  all'eruditione.  VerameDte  in  un 
regno  come  è  il  nostro;  pieno  di  anticbissime  memorie,  ^r&o  di 
molli  e  illustri  svanii  di  vetusti  monumenti  e  rovine,  e  in  quel 
tempo  arrìccbito  dalla  scoperta  d'intiere cittb  dissepolle,  l'antiqua- 
ria non  poteva  non  esser  prediletta  sopra  ogni  altra  disciplina,  ed 
accrescere  le  occupazioni  («il  serie  nel  campo  della  filologia.  Ed 
uomini  dotlissimi  avemmo  noi  in  quell'eth ,  ì  quali  sbalordirono  il 
mondo  in  fatto  d'antiquaria;  m»  le  corone  raccolte  da  Giaconw 
Marlorelli,  Niccolò  Ignarra,  Hichde  Vargas-Hacducoa,  e  soprattoUo 
da  Alessio  Simmaco  Manoccbì ,  guastarono  il  cervello  agi'  li^egoi 
dedicati  esclusivamente  alla  storia  ;  e  in  luogo  di  api^icar  l'animo 
agli  studi  filosofici  ed  alla  Scienaa  nuova,  vollero  studiare  le  lingue 
orientali  per  interpretare  marmi  istoriati ,  vasi  antichi  e  iscrìiìoni, 
dalle  quali  cavarono  i  fatti  che  servirono  poi  di  elementi  sostan- 
xiali  nella  composizione  delle  storie.  Ma  i  fatti  sovente  eran  figli 
di  preconcette  opioiooi  e  conghietture  arditissime ,  non  di  rado  da 
altri  smentile  :  onde  neppure  dal  lato  della  verìlii  delle  cose  espo- 
ste i  nostri  storici  della  seconda  mete  del  secolo  XYIIt  soo  da 
pregiare. 

I  dotti  tedeschi ,  nei  primi  lustri  del  nostro  secolo ,  e  in  seguito 
i  francesi  meravigliarono  come  dopo  il  nuovo  e  stupendo  indiriiio 
dato  alla  storia  da  quel  prodigioso  uomo  che  fu  Giambattista  Vico, 
la  storia  appunto  tra  noi ,  durante  tutto  un  secoio ,  abbia  mancato 
di  degni  o  illustri  rappresentanti.  Ma  in  egual  modo  si  pob^^ 
dimandare  ai  tedeschi  :  perchè  la  Germania  e  la  Francia  dell'ottavo 
e  nono  secolo ,  si  conservarono  barbare ,  nonostante  gli  storsi  oo> 
stanti  e  generosi  di  Carlo  Magno  per  farvi  rifiorire  le  lettere  e  le 
scienze?  Perchè  l'Inghilterra  non  prestò  ascolto  a  Hnggiero  Bacone, 
che  offri  ad  essa  quanto  di  più  peregrino  e  di  pìb  sublime  nascon- 
devano le  discipline  e  la  filosofia  dei  greci  e  degli  arabi?  Perchè 
le  scoperte  di  Niccolò  Copernico  non  furono  accolte  e  plaudite  dal 
suo  secolo  ?  Non  si  faccia  dunque  torlo  all'Italia  se  ella  pr^ò  molto 
come  pittore ,  e  non  qual  creatore  di  nuovi  sistemi  nelle  scienze 
matematiche  e  fisiche,  e  inventore  della  meccanica,  il  sii^larissimo 
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ÌDgegno  di  Leonardo  da  Vinci  ;  se  al  massimo  de' piti  rari  uomini 
die  fossero  aj^arn  nel  mondo  durante  il  secolo  XVI ,  al  formatore 
àfH  sistema  ^jooentrìco ,  a  Galileo  Galilei ,  ella  desse  smentite  e 
lutti  ;  se  lasciasse  infine  negletta  per  sessant'anni  la  Scienza  nxiwa; 
percU,  innanzi  dì  pronunziar  giudizio,  è  mestieri  indagare  le  cause 
che  partorirono  quegli  effetti  e  l'iodirìzzo  di  tutu  un'epoca.  Io  bo 
accennato  a  quelle  che  fecero  stimare  come  arcana,  inintelligibile, 
iantile  la  Seienta  nvova  per  io  spazio  di  dodici  lustri ,  e  le  altre 
che  impedirono  a  noi  di  avere  buone  storie  ed  eccellenti  storici  : 
ma  presciDdeDdo  da  tatto  questo ,  por  troppo  è  vero  che  a  te  di- 
«  scipline  e  scienze  umane  non  sono  di  ogni  nostra  elh ,  di  ogni 
«  nostro  tempo ,  ma  bensì  ciascuna  disciplina  o  scienza  per  il  no- 

■  stro  mortai  corso  e  per   la  nostra  vita  ha  la   propria  etè  sua , 

■  ha  il  particolare  suo  tempo.  E  perchè  le  società  umane  non  pos- 

*  sono  aver  natura  diversa  da  quella  degli  individui ,  de'quali  son 
«  formate;  vi  saran  quindi  nelle  società  slesse  i  particolari  tempi, 

■  e  le  età  [H^prie  a  ciascuna  disciplina  o  scienza.  E  come  dal- 
v  i'naa  parte  esser  non  pud,  che  dove  una  disciplina  o  scienza 
«I  venga  faora  al  suo  tempo  e  all'età  sua ,  comunque  aspra  sia  ed 

•  oscura ,  essa  frattanto  non  si  riceva  e  non  si  propaghi ,  come 
«  gib  abbiamo  osservato  -,  cos)  dall'altra  parte  non  può  ugualmente 
u  farsi ,  che  dove  fuor  di  tempo  apparisca ,  dove  per  particolari 
«  drcoatanze ,  e  singolare  elevatezia  di  animo  dell'autor  suo  sia 
«  composta  prima  ohe  l'el^  fosse  matura ,  non  giaccia  inoperosa  e 
«  negletta,  inosservata  e  sprezzata:  fintantoché  non  venga  la  na- 
«  turale  età  sua  ,  fintantoché  il  suo  bisogno  e  la  presenza  sua  non 
«  sia  veramente  e  pienamente  sentita  »  (I). 

Epoca  di  eccellenti  storie  non  poteva  dunque  esser  quella  del 
secolo  XVlli ,  in  cui  il  soverchiar  delle  nuove  idee  impediva  fioanco 
che  le  dottrine  del  Vico  si  divulgassero  ,  nonostante  che  di  molti 
pensamenti  di  esso  si  giovasse  Mario  Pagano,  e  sovente  li  alte- 
rasse per  empìriche  preoccupazioni.  Epoca  fu  quella  invece  dì  ri- 
volgimento in  tutto  •  e  ritornare  indietro  senza  far  riscontro  del 
passato  col  presente ,  antivedendo  il  futuro ,  non  era  un  progresso; 
e  per  qnesto  ogni  lavoro  storico,  anche  nelle  maai  d'un  Giacinto 
Gimma  che  tracciò  la  via   al  Tiraboschi  nella   storia  dell'italiana 

(1)  Cataldo  Iadhslli,  Sulla  naiui'a  eneceitità  della  scienza  Mta  cosce  dette 
ilohe  umane  ,  psg.  6G  e  OS  ;  Napoli  1817. 

Aicu.St.Itai.,  tfitopaJri-rie.r.lX.  P.l.  0 


:v  Google 


66  -  DEGLI  STUDI  STORICI 

letteralura ,  e  d'un  Giambattiata  Capasso  cfae  additò  a)  Brnokwo 
il  modo  di  scrìvere  la  storia  dell'antioa  e  moderna  filosofia  ,  dovea 
naturalmente  mancare  al  suo  campito  e  non  ra^ungere  la  meta, 
I  soli  di  eui  tuttora  sì  conserva  grata  memoria  ,  i  soli  che  aofutV' 
vissero  ai  tanti  che  vollero  scrivere  storie  particolari  e  generali  in 
qoel  tempo,  noaostante  i  loro  errori  e  il  comun  lalso  indiriiio 
dato  alla  storia ,  si  furono  Carlo  Pecchia  e  Hicbele  De  Iorio.  11  pri- 
mo narrò  con  sana  critica  e  asseanatena  delle  nosbv  ieg^  e  tribu- 
nali ;  e  l'altro  discorse  le  vicende  del  diritto  marittimo.  Ite  tanto 
in  quella ,  rimasa  incompiuta  per  morte ,  qnsDto  lo  questa  storia 
dd  De  Iorio  vi  era  un  vincolo  comune  avvertito  dalle  nuove  idee 
del  tempo ,  cioè  la  vagheggiata  civiltà  e  la  speraou  delle  propu- 
gnate riforme  :  e  ciò  valse  a  dar  fM^una  a  quei  due  lavori  ;  dver- 
.  semente,  sarebbero  iti  «ach'easi  in  fascio ,  ed  al  presente  non  sa- 
rebbero pib  ricordali ,  né  letti. 

Ha  ad  un  tratto  gli  Aloidi  delle  nuove  idee,  ohe  l'Enropa  avM 
salutati  come  i  rivelatori  e  operatori  di  una  civiltà  novella,  icom- 
parvero  dalla  faccia  del  mondo  tra  i  patiboli,  il  fragore  deUe bat- 
taglie e  il  suono  delle  trombe  guerriwe,  che  dal  veooluo  al  oaevo 
mondo  rìsuonò  spaveotevolmente ,  lassando  dietro  di  sé  immense 
rovine  e  grandi  e  vivi  germi  di  operosith  per  le  geoeraiiooi  future. 
Assai  pib  che  per  ogni  altro  popolo  (tranne  il  fraooese)  il  XYIll  se- 
colo per  noi  sì  chiuse  in  una  nube  sanguigna,  ohe  tutte  le  nostre 
terre  bagnò  d'inestimabile  sangue  ;  e  alla  strage  dei  sai»eoti  usto 
segui  duro  e  profondo  silentio  I 

Dispersa  la  grande  e  fortìanma  sevolii  del  Genovesi,  abe  Ai  il 
vero  redentore  delle  menti  italiane ,  allorché  queste  deliravano 
dietro  all'epicureo  Gasseodi  ;  cessato  quel  nobile  indiritio  dei  pen< 
stero  nel  far  ohe  la  filosofia  diveltasse  altìssimo  princi|M0  di  raxio- 
nale  esplicamento  e  regola  di  onesto  vivere  cittadino  ;  annichilita 
la  scienta  politica,  informata  del  prinoìpio  e  intesa  a  mutare  le  oon- 
diiionì  del  vivere  civile  neo  gìh  con  sovvertitrici ,  ma  oen  pacificbe 
riforme  legislative  che  il  principato  dovea  compiere  ;  bandita  quel- 
l'ampio  svolgimento  economico,  iudirisaato  ad  annsstare  U  soiea- 
ta  della  pubblica  prosperitb  a  tutti  ì  rami  delL'ainano  sapere ,  ed 
alla  vita  morale  e  civile  delle  nasìooi  ;  distrutto  in  breve  qoel  gran 
movimento  d'instancabile  operosità  intellettiva,  onde  Napoli  a  qua 
di  s'ebbe  nome  di  Atene  italiana  ;  cessata  l'atione ,  surse  il  racocm- 
toi,  e  con  mag(pori  difetti  eh»  prima  non  avea.  11  R^pu>  fu  amiuor- 
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bkto  da  sorittaralli  starici  intesi  8  celebrare  le  orìgini  e  i  fasti  di 
questa  e  quella  famiglia  barooale ,  di  questo  e  qud  magnate ,  ov- 
vero d'uB  tempio ,  d'on  oscuro  villaggio ,  di  un  paesello  ;  ed  offù 
cosa  si  facea  derìrare  da'Greci ,  e  Binatamente  da  Diomede,  quasi 
seminatore  di  città  e  paesi  in  questo  Regno ,  che  pur  avea  innanzi 
a  Dinnede  città  ,  istitaiti  e  una  civiltà  propria. 

A  tolta  quella  indigesta  mole  di  fattarelli  e  racconti  favolosi  su 
Is  cose  e  ^  uomini  ddle  Due  Sicilie  facean  le  spese  le  due  opere 
storidie  pubblicate  de  Pietro  Napoli  Sìgnorelli ,  l'una  sulla  coltura 
de'  popoli  di  tutto  il  Reame  (1  ) ,  e  l'altra  su  i  teatri  antichi  e  me- 
darai  (S)  ;  lavori  rimasi  troppo  al  disotto  del  aubietto ,  sebbene 
■oritti  con  generoso  intendimento  e  corredati  di  vasta  e  non  comune 
emdiiione.  L'età  iti  nuovo  e  disimpedito  pensiero  parve  ecclissala , 
e  risorta  quella  del  viceregnato,  che  fece  schiva  e  solitaria  la  no- 
stra letteratura,  lontana  dal  «Mann  vivere,  senta  giudizio  e  crìtica, 
e  speew  inU^erante  e  permalosa.  Nel  secolo  passato,  il  vecchio  peo- 
Bìcro  era  se  non  altro  beo  rappresentato ,  ed  uomini  prodigiosa- 
mente dotti  e  insegnati  soccorrevano  il  racconto  dei  fatti  con  le 
sdanie  ;  e  nuovi  fatti,  per  lo  innanzi  oscurì  o  ignoti ,  con  Tausilìo 
dell'aBtiqaarìa  cavarono  dalle  pietre  scrìtte ,  dagli  antichi  monu- 
neutl ,  dalle  città  diss^wlte ,  dai  papiri ,  dai  calendarìi  e  dalle 
leggi  dei  primieri  deminatorì  di  queste  nostre  contrade.  Per  questo 
il  MaiMochi  empiè  del  suo  nome  la  colta  Europa ,  e  decorò  so  e 
la  patria  di  altissimo  onore.  Ha  dopo  i  lutti  del  99,  durante  i  primi 
tre  hntrì  del  secolo  XIX  1  raEbzzoaatori  delle  antiche  storie  e  gli 
oMOrì  seiUtarì  de'faUi  del  tempo  loro  riescìrono  assai  inrerìori  agli 
eroditi  ette  li  precessero ,  anche  dal  Iato  della  sobrietà  e  dell'elezione. 

Dietro  un'epoca  memoranda  in  cui  pugnarono  atleti ,  accade 
sempre,  nel  silenzio  dei  pochi  forti  superstiti,  allo  sparir  di  qu^li, 
veder  sorgere  i  pigmei  in  folla  e  lanciare  come  viliseimi  insetti 
sai  corpo  d'un  grand'uomo  e  punzeccbiarìo  tutto  quanto.  Questo 
accadde  eziandìo  tra  noi  dopo  le  sanguinose  sventure  del  99.  Gli 
oscuri  6  impotenti  storici  di  villaggi  e  paeselli,  di  tempii  e  santuarii , 


(4)  ruend»  detta  coUttra  MI»  Dite  .Sicilie  ,  Nipoli  1793.  L'edliione  più  com- 
pMa  è  quali*  del  ««0  e  mt. 

(I)  Storia  critica  do'iMfri  antichi  t  ModenH.  La  priou  edizloDe  di  quest'ope- 
ra lo  8  volumi  tu  Elempala  nel  178S.  L'autore  pubblicò  poi  ud  volume  di  Ad- 
diiioni  ad  «est  nel  4789.  L'edizioDe  più  compiei*  è  quella  del  4843  In  40  Ioni. 
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in  luogo  di  scrivere  la  storia  che  si  propODOvano  di  bre,  saltavano 
dì  palo  iD  frasca ,  e  villanameate  iosoltavaDO  ai  latti  della  patria , 
disfogando  un  odio  non  i;iusti6cato  contro  il  proprio  paese  e  la  santa 
memoria  di  uomini  sTonlurati  e)  ,  ma  onesti  e  grandi. 

Altamente  sdegnato  di  cotanta  irriverenza  ,  e  forse  per  una  ^a- 
sla  ragione  ,  Ifelchiorre  Del6co  ai  afirettò  a  sostenere  un  vecchio  e 
gran  paradosso,  quello  della  inutilità  della  stona  (1).  Credettero 
molti  che  l'illustre  scrittore  abruizese,  quasi  ad  osiosit^,  avesjw 
voluto  riprodurre  quello  che  dettarono  taluni  enciclopediBti  francesi 
su  lo  stesso  soggetto ,  o  parecchi  di  ciò  gliene  fecero  carico  sotto 
diversi  aspetti  ;  ma  io  tengo  per  fermo  (  ed  è  cosa  onorevole  por- 
tar per  la  prima  volta  questo  giudizio},  che  l'opera  del  Delfico  fa 
scritta  cou  l'inteuzione  d'infrenare  quella  torba  petulante  di  storici 
da  campanile ,  i  quali  facevano  strazio  persia  dei  pudore  che  c^i 
ogni  scrittore  debbe  avere.  Dimostrando  esser  cosa  inalile  la  storia, 
ei  dava  colla  scure  sulla  radice  della  mala  pianta ,  e  toglieva  ai 
coltivatori  di  essa  il  facile  solletico  d'ottener  gloria.  Ha  oon  ciò  ii 
paradosso  in  fondo  non  mutava  sostanza ,  aè  riceveva  alcuna  pa- 
stificazione. Intanto  il  nome  illustre  dell'autore,  che  tanti  lami  di 
ragione  economica  avea  per  lo  innanzi  diffusi  nel  Regno ,  la  stra- 
neita  del  soggètto  preso  a  svolgere ,  e  i  molti  oppositori  che  lo 
scritto  del  Delfico  si  ebbe,  influirono  grandemente  allo  smaltimento 
del  libro,  il  quale  in  brevissimo  tempo  e  fino  al  1814  ottime 
l'onore  di  tre  edizioni. 

Fra  tanta  oscuriti  di  nomi  e  di  cose ,  non  manoò  qualche  la- 
voro storico  degno  dì  onorevole  menzione ,  atto  a  salvare  la  lode 
dell'  ingegno  a  questa  bella  parte  d' Italia.  Loreoio  Giustiniani  com- 
pilò un  Diaionatio  Slorico-geografico  di  gran  pregio  e  molto  slimato 
in  quel  tempo ,  e  non  ostante  la  copia  degli  errori  e  i  molli  ana- 
cronismi ,  tutlavia  è  lavoro  degno  di  considerazione  (S).  In  esso 
attìnsero  e  tuttora  attingono  gli  terittor^li  dì  memorie  storiche 
municipali,  e  senza  far  uso  di  critica  e  d'arte  ermeneutica  ripe- 
tono ciecamente  gli  errori  persin  di  data  incorsi  nel  voluminoso 
scritto  del  Giustiniani. 


{1|  Pauìbiì  mila  storia  e  su  la  incerleiia  ed  imitililà  dalla  medaima,  de> 
cavaller  Mrlcbidiiie  LIilfico,  ter»  edizione,  Napoli  18fi. 

IS)  ZNsianorìo  Sumai-geografieo  ragionaio  dti  Regna  di  NàpoU ,  1:97-1805, 
ilieci  volumi  ìd  8.' 
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Emnannele  VlggisDO  pabUicà  le  Slemarie  dMi  città  di  PoUtaa, 
0^  capitale  della  provincia  ài  BasJlìoata  (<) ,  Delle  qaali  dopo  aver 
pariato  degli  aatiebi  Lucani  e  delle  loro  vicende,  pasaa  a  tessere 
la  storia  della  citt^;  indi  riporta  la  serie  de'suoi  vescovi ,  de'sun 
fendatarìi  e  degli  uomini  illnstrì;  descrive  lo  stato  di  essa;  e 
Rnalmente  trascrìve  psreoebi  antichi  marmi  potentini. 

Nicda  Viveazie  scrìsse  l'Istoria  del  Regno  di  Nopoli  (S)  tenendo 
presente  il  Giannooe  ;  sicd>è  il  lavoro,  non  ostaote  l'eocelleDia  di 
talune  parti ,  rìese)  pib  da  forense  cbe  da  storìco  civile. 

Quello  però  ohe  è  pib  da  notare  si  è  il  Saggio  ilorico  au  larì- 
vohuione  napolitana  del  1790  (3}  scrìtto  da  Vinoenso  Ceco,  il  ao? 
vello  Tacito  Italiano.  Il  Coco  apparteneva  a  quella  falange  sacra 
di  nomini  cbe  nel  secolo  deramottavo  cercarono  con  gli  studi,  eoa 
la  dottrina,  con  l'ingegno,  di  cbe  fn  libéralissimo  il  Cielo  con  noi 
io  quel  tempo,  e  assai  pib  con  la  virtù  di  rinnovar  tutto,  facendo 
però  dall'  antico  rampollare  il  nuovo  pib  acconcio  ai  presentì  bi- 
sogni dell'epoca.  E  perchè  la  loro  fosse  una  fabbrica  e  non  una 
mina,  giusta  la  bella  senteota  del  Tasso,  pensarono  cbe  ogni 
ìonovanone  non  dovesse  enere  altro  che  una  grande  restaura- 
tione  del  vero.  Le  infinenie  e  assai  pib  le  armi  francesi  di  repente 
mutanoo  qoet  savio ,  paoiBeo  e  operoso  ìodiriito  che  covava  una 
sinten  cosi  oegiì  ordini  della  intelligeasa ,  oome  in  qnelji  ddla  po- 
litica italiana  e  della  prosperilh  materiale  di  tntta  la  penisola  :  ma 
se  Veti  e  la  vita  fossero  bastate  a  quei  sommi  uomini ,  se  la 
vendetta  straniera  non  li  avesse  uccìsi  o  dispersi  io  lontani  e  do- 
lorosi osigli ,  sema  dnbbio  ripigliando  l'antica  signorìa  negli  ordini 
della  intelligenza,  avrebbero  rìcondotte  le  coae  al  loro  primiero  e 
pacifico  svolgimento ,  e  con  esso  formata  la  felicitli  della  patria. 

Qusl  negH  Annali,  nelle  Storie  e  nella  Vita  di  Agricola  di  Cor- 
nelio Tacito,  cosi  ana  profonda  mestizia  s'insinua  talora  nei  rac- 
conti del  solenne  e  profondo  storico  dei  casi  dì  Napoli  ;  e  per 
quanto  egli  amaramente  sì  dolga  del  rovesciamento  degli  antichi 
ordini,  confortato  è  por  sempre  dalla  gloria  delle  patrie  intelli- 
genze e  della  loro  virtil  eroica.  Della  quale  con  vìve  e  spesse  al- 
lusioni al  presente,  vi  sono  eziandio  inimitabili  esempì  in  altra  sua 


«J  Nipoti  ISW  il 
(S)  Napoli  48IS  i[ 
(3}  HiliDo  1809  il 
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doltissima  scrittura ,  ove  mostrò  e  fece  conoscere  all'univeriale  i 
oostimi  e  ta  sapieiua  degli  antichi  Italioti  (f). 

A  somigliaDEa  dei  grandi  scrittori  del  mondo  greco  e  latino , 
da  Erodata  a  Tacito ,  il  cittadino  di  Civita  Gampomaraao  si  tnine 
lontano  dalle  astrazioni  psicologìcbe.  Ei  non  sei^  soeverani 
dalla  societè  vivente;  ed  ani^e  quando  presentò  l' immagine  d'una 
sooietk  diversa  dalla  presente,  non  mancò  di  fere  aUnaieni  a  quella 
in  cui  vivca ,  senxa  però  spanare  n^a  generalità  dei  fatti  ^  aste- 
nendosi anzi  con  ogni  studio  di  dar  nell'astratto.  Le  cose  da  luì 
sono  considerale  concretamente ,  e  l' ideale  obe  vaghe^ia  è  tutto 
rivestito  delle  forme  della  realtà  presente.  Laonde  il  Goco ,  secondo 
io  penso ,  è  l'nUiroo  storioo  in  ordine  di  tempo  che  possa  e  debba 
coUocarai  tra  i  aovraai  intdietti  dell'antico  m(Hido  elluiico  e  latino  ; 
i  quali  civili  o  pratid  si  potrebbero  nomare ,  sicoome  qoelU  obe 
pjgjiaron  parte  attiva  nelle  faccende  dello  Sialo ,  ovvero  n'eran 
de^ì ,  ebbene  contrastati  o  impediti  da  cause  esteriori  nrii'iqi»- 


Dopo  ciò,  i  nostri  sindi  storici  mercè  il  soccorso  ddla  rinnovala 
filosrta  enlraraw  in  un  novdlo  periodo  di  svol^mento  raaionale , 
ohe  nan  vuoisi  confoodere  Con  quello  della  sapiensa  prima  o  spoa- 
tanea ,  oè  eoa  l'altro  della  riflessione  individna  ;  quantunque  nella 
vìa  dke  mi  propongo  di  peroorrere  ndla  prossima  futura  mia  let- 
tera, non  di  rado  aooadrb  d'imbattemi  in  (piftlcfae  storico  ohe 
alla  prima  e  seconda  maniera  siasi  tenuto  forte ,  anxicliè  aU'sIti» 
di  cai  vorrò  tener  disoorso. 

Natoli ,  31  dicembre  481». 

Cablo  db  Gbsirb. 


(I)  eiaUm»  im  UaUa ,  KiiMO  1SM ,  «or.  3  in  a.* 
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DELL'  INTBODDZIONE  DEL  CRISTIANESIMO 


in  FBVsmA 


E  DELLA  PARTE  PRESAVI  DALLA  SANTA  SEDE 


In  sugli  eslreiDi  ooii6ni  del  dome  e  del  parlare  germanioo  , 
laddove  f Impero,  avvicinaBdogi  al  Baltico  mare,  cedeva  il  posto 
agli  Slavi ,  vediamo  doraote  tre  secoli ,  dal  deoimoteno  al  deoi- 
moaesto,  odo  Stato  d'indole  singolarissima  noo  solo  per  il  modo 
d«l  governo ,  e  gli  elementi  di  cui  oomponevasl ,  ma  ancora  par 
le  relaiioni  cbe  esletevafko  ,tra  governanti  e  govcmatì.  Giroa 
L'anno  1S30 ,  l'Ordine  dei  cavalieri  Teutonici  sotto  l' ìnvocasione  di 
Varia  Velane,  fondato  in  Tcarrasanta  al  pari  di  qnai  degli  Speda- 
lìerì  di  San  Giovanni ,  e  dei  Tempieri  con  cui  aveva  comune  lo 
aeopo ,  diìafflato  a  protoggere  ,  contro  gli  abitanti  idolatri  dei  paesi 
aitasti  al  nord  della  Vistola ,  le  regioni  cristiane  adiacenti  al  corso 
inferiore  di  questo  fiume ,  gettò  le  fondamenta  di  qaello  Stato  cai 
toccò  la  parte  principale  d'opera  aanta  e  bella,  di  propagare  cioè 
la  fede  fU  Cristo  sin  al  mare  visitato  gik  al  tempo  d'Alessandro 
Magno  da  Pilea  Hassiliese,  il  quale  ne  porti  quella  sostania  lucente 
coDoscintB  col  nome  d'ambra  ,  sorgente  anch'oggi  di  ricdiena 
di  quella  costa.  Accresciuta  straordinariamente,  sul  finire  dell'an- 
tidetto  secolo  e  ne)  seguente ,  mediante  la  conversione  al  Cristia- 
nenBio  delle  popolazioni  cbe  dai  confini  della  Pomerania  e  della 
Pidoiua  sedevano  sino  in  Lituania  e  in  qnelle  partì  che  ora  sono  ì 
ducali  baltici  della  Russia  ,  la  repubblica  militare ,  dopo  di  essere 
gimta  Bella  seoonda  metb  del  Trecento  alPapogèo  della  sua  ^oria 
•  graodeiBa,  non  potè  sottrarsi  all'  invidia  e  alla  nemudiia  d^l'allora 
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potentissima  Polonia ,  a  cui  dovetle  soccombere  prima  che  gian- 
gesse  a  metfa  il  secolo  decimoquinto.  La  ballaglia  di  Tannenberg, 
viola  da  Sigismondo  ra  di  Polonia  il  di  15  luglio  4i10  ,  batta- 
glia delle  più  sanguinose  del  medio  evo,  in  cui  rimasero  estinti 
piti  di  dacento  dei  cavalieri  col  graomaestro  Ulrico  di  Jungingen, 
più  di  quattrocento  altri  militi  e  quarantamila  fanti  dell'esercito 
tedesco,  oltre  sessantamila  Polacchi,  fiaccò  per  sempre  la  potenza 
dell'Ordine.  Il  quale,  è  vero ,  si  mantenne  durante  più  d'un  secolo 
ancora ,  ma  sempre  angustiato  dalla  Polonia,  intenta  a  distruggere 
quest'antemurale  della  Germania  contro  gli  Savi ,  indebcdito  dallo 
spirito  d'opposizione,  il  quale  nel  proprio  paese  gli  suscitava  con- 
tro la  nobiltà ,  e  le  città  cresciute  pel  oommercio  ed  in  parte  ascritte 
alla  gran  l^a  polìtico-commerciale  dell'Hansa,  finalmetUe  roso 
sin  nella  midolla  dalla  rìlassatezia  della  propria  disciplina,  e  non 
meno  dalla  discordia  che,  secondando  le  tristissime  scissioni  della 
patria  tedesca,  staccava  il  cavaliere  sassone  dallo  svevo,  quello  di 
Westfalia  dal  compagno  di  Francooia.  L'Onde  Teutonico ,  il  quale 
nel  tempo  della  sua  florida  e  forte  gioventh ,  e  dei  severi  ooslunu, 
aveva  conquistato  alla  fede  e  alla  civillà  gran  tratto  di  paese,  d(^ 
lunga  ed  aspra  contesa  soccombette  cosi  alle  armi  straniere  e  agli 
ioterni  dissidii  mossi  dalla  maggior  parte  delle  popolasìooi ,  quali 
coDtrastanvangli  o  per  antipatia  nseionale,  o  per  insofferenza  d'una 
forma  di  dominio,  che  concentrava  il  sommo  potere  nelle  mani  di 
pochi  nobili,  per  lo  pili  stranieri  a  quelle  provìncie ,  cui  erauo 
stranieri  i  capì ,  quei  granmaeslri  scelti  nelle  case  nobilissime  di 
Germania.  Gol  territorio  troppo  scemato  nelle  guerre  polacche ,  per- 
dute finanche ,  nel  1i67,  colle  provìncie  occidentali ,  la  re»deaia 
magistrale,  quello  splendidissimo  Castel-Maria  {Marienburg),  i\ 
quale,  principialo  a  costruirsi  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo, 
1^  ancora ,  malgrado  le  infauste  devastazioni ,  si  coola  tra  le  mag- 
giori meraviglie  dell'architettura  germanica,  l'Ordine  Teutonico, 
non  piti  sorretto  dalla  Germania  per  nostra  eterna  disgrazia  poco 
curante  il  [vogresso  della  potensa  Slava  ,  terminò  la  sua  esistenza 
politica  nel  15S5.  Mentre  durava  e  dura  ancora,  ma  senza  vero 
scopo,  e  come  semplice  istituto  cavalleresco  per  la  nobiltà,  n^'  Im- 
pero ,  ed  ogip  in  Austria ,  rimase  secolarizzato  nei  paesi  baltici 
dall'  ultimo  granmaestro  Alberto  Margravio  di  Brandeburgo ,  co- 
stretto dalle  circostanze  a  prendere  in  feudo  dal  re  SigìsmoMdo 
di  Poloaia  ciò  che  rimaneva  degli  antidii  possessi,  e  che  venne 
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a  Tonnare  quel  ducato  di  Prussia  il  quale ,  estìnto  il  ramo  d'Al- 
berto Deil'uDÌco  6gUq,  venne  riunito  nel  1648  agli  Stati  elettorali 
di  Brandeburgo,  e  diede  poi  nome  alla  vasta  Monarchia  da  Federigo 
il  Grande  collocata  tra  le  maggiori  potente  europee. 

Il  viandante  il  quale  oggi  percorre  ti  paese  che  sulla  riva 
destra  della  incostante  qtianto  impetuosa  Vistola ,  dai  confini  dell'at- 
tuale regno  di  Polonia  si  estende  sino  al  fiume  Niemen  e  al  mare , 
incontra  le  traccio  dell'antico  gorenio  nelle  cittb  e  castella ,  e  nei 
nomi  di  molte  di  esse  che  rammentano  i  tempi  dei  prodi  militi 
cristiani.'  Egli  ritrova  ,  oltre  il  castello  gib  nominato  che  durante 
centoquaraatott'anni  fu  residenza  magistrale,  la  cittì)  di  Harienwer- 
der  o  sia  Isola  Maria  ,  e  quella  di  Franenburg  ossia  Castel  Nostra 
Donna  ,  ora  residenza  dei  vescovi  di  Varmia,  i  quali  coi  vescovi  di 
Culma  dividonsi  la  parie  rimasta  cattolica  di  queste  provincie-,  la 
cittb  di  Heilsberg  ossia  Monte  della  Salute ,  col  bel  palazzo  ,  antica 
residenza  dei  predetti  vescovi;  quelle  di  Christburg  o  Castel  Cristo, 
di  Krenibui^  o  Castel  Croce ,  di  Engeisburg  o  Castell'Angelo ,  di 
Starkenberg  o  Monte  dei  Forti ,  di  Riesenbui^  o  Castel  Gigante , 
e  vari  altri  nomi ,  accanto  a  quei  che  ricordano  l'antico  domìnio  ve- 
scovile ed  anche  i  tempi  del  paganesimo.  Questi  vasti  tratti  di 
paese,  in  gran  parie  piani  ed  ubertosi  principalmente  di  biade  che 
alimentano  commercio  attivissimo  d'esportazione  marittima  ,  erano 
divìsi  in  parecchie  provincie..  Colla  provincia  polacca  di  Cujavia  e 
colla  Pomeranìa  merìditmale  confinava  la  terra  dì  Culma  e  la  Lu- 
bavia  (  Lobau  ) ,  avendo  a  settentrione  la  Pomesania ,  cui  la  Vistola 
faceva  lìmite  verso  la  Pomeranìa.  Seguivano  verso  levante  e  greco 
la  Pi^esania^  la  Varmia  [EmUand),  la  Natangìa,  la  Sambia  con 
Konisberga  [Regiomontium) ,  attuale  capitale  della  intera  provincia  da 
Ottocarre  re  dì  Boemia  fondata  sul  fiume  Pregora  verso  la  metb  del 
milledugenlo ,  la  Nadrovia ,  e  la  Scalovia  che  formano  parte  della 
LitQsnìa,  la  Sudovia.Ia  Galindia  e  la  Sartia.  Distrutto  il  dominio 
dell'Ordine,  il  quale  sulla  riva  sinistra  della  Vistola  comprendeva 
ancora  parte  della  Pomeranìa  {Pomerellen ,  ossia  piccola  Pomeranìa) , 
e  subentrato  quello  polacco,  l'intero  territorio  venne  diviso,  oltre  il 
gi^  nominato  Ducato  di  Prussia ,  che  rappresentava  la  parte  rimasta 
all'Ordine  dopo  la  pace  di  Torn  nel  U66,  nei  palatinati  dì  Po- 
merella ,  di  Marienburg  e  di  Culma  ,  nelle  diocesi  di  Culma  e  dì 
Varmia,  e  nei  territorii,  delle  cìttb  libere  di  Danzìca ,  dì  Elbìnga 
e  di  Tom. 

Aica.8Toa.lTiL. ,  IfuofaSf'ie,  TJX,  P.l-  io 
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Le  ooDtrade  per  lo  piti  piane  ;  bagnate  da  molli  fiu'mi  e  corsi 
d'acqua  io  qualche  parte  formanti  laghi  pib  o  meno  estesi,  le 
quali  dalla  Vistola  inferiore  spaziano  verso  gli  attuali  confini 
dell'  impero  russo ,  erano  abitale  da  gente  di  varia  stirpe  e  di 
vario  nome,  che  però  al  tempo  in  cui  il  lume  della  storia  comincia 
a  penetrare  le  tenebre  del  Settentrione ,  maggiormente  apparte- 
nevano alla  gran  famiglia  dei  Goti,  venendo  in  seguilo,  cioè  verso 
la  fine  del  decimo  secolo ,  in  generale  compresi  sotto  il  nome  di 
Prusti  o  Prufà.  Erroanrico  re  dei  Goti  estendeva  il  dominio  suo 
«no  al  mar  baltico  j  e  il  gran  Teodorico  dalla  re^ìa  di  Ravenna 
intraltenne  relazioni  con  quelle  lontanissime  regioni.  I  Danesi , 
padroni  del  mare,  facilmente  depredavano  le  coste  signoreggiate  da 
parecchi  piccoli  principi ,  e  Canuto  le  sottomise  al  suo  scettro.  Gli 
abitanti ,  anticamente  dati  al  culto  degli  astri ,  del  sole  e  della 
luna,  avevano  adottato  per  lo  più  il  politeismo  scandinavo,  di  cui 
sulla  costa  baltica  della  Sambia  stava  il  maggior  santuario.  Da 
mezzogiorno  vennero  ì  primi  raggi  del  Cristianesimo.  Hiócislao, 
oriundo  della  famiglia  dei  Piasti  che  signoreggiava  parte  della  Polo- 
nia, essendosi  convertito  alla  fede  nella  seconda  metà  del  decimo 
secolo,  Boleslao  di  lui  figlio  estese  il  suo  dominio  sino  alle  bocche 
della  Vìslola.  Accolto  da  lui,  ed  iucoraggìto  da  Ottone  III  impera- 
tore, Adalberto  secondo  vescovo  di  Praga,  appartenente  a  nobile 
schiatta  boema,  vissuto  lungo  tempo  in  Italia  sul  monte  Cassino  e 
suH'AventÌQo  di  Boma,  predicò  il  Vangelo  ai  Prussiani,  in  mezzo 
ai  quali  consegni  la  palma  dei  martiri  nella  primavera  del  997,  non 
lungo  dall'attual  porto  di  Pillavìa  nella  Sambia,  e  venne  sepolto  a 
Gnesna,  dov'ebbe  culto  di  Santo  nella  chiesa  prìmaziale  della  Po- 
Ionia.  Ugual  sorte  toccò,  nove  anni  dopo,  a  BruDone  oriundo  di 
Querfurl  nella  Bassa  Sassonia.  Sicché  spaventali  da  così  crudi  trat- 
tamenti, altri  non  osarono  toccare  l'inospitale  suolo.  Agli  abitanti 
frattanto,  sempre  in  guerra  coi  vicini  Polacchi,  i  quali  poco  a  poco 
soitomjsero  parte  del  paese  situata  a  libeccio  ,  quale  in  seguito  prese 
nome  dal  castello  di  Cutma,  l'idea  del  crialianesimo  non  si  affac- 
ciava se  non  unita  al  nome  della  nazione  nemica  dal  cui  territorio 
procedevano  quei  che  facevansì  nunzi  della  nuova  fede;  dimodoché 
■I  Cristiano  e  il  Polacco  venivano  confusi  nell'odio  con  cui  respinge- 
vano l'uno  e  l'altro  gli  idolalrl  Prussiani. 

Piti  di  due  secoli  dopo  la  morte  di  Adalberto  e  di  Brunoue,  se- 
coli d'incessanti    guerre  cho  a  vicenda  devastavano   le   limitrofe 
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Provincie,  l'Ordine  Teatonico  comiuciò  quella  crociata  cfie  fondò 
sulle  rive  balticfae  uno  slato  cristiano  Oorìdo  e  Torte.  Prima  però 
cbe  la  spada  del  cavaliere  spianasse  la  via  al  Vangelo ,  la  divina 
dottrina  novamente  venne  predicata  a  quei  popoli  che  mosira- 
ronsì  talmente  avversi  »d  ascoltarla.  La  sloria  di  questi  nuovi 
lavori,  in  cui  presto  uniroosi,  pel  medesimo  intento,  la  parola 
e  il  braccio,  è  l'at^nieDto  di  cui  si  propone  di  trattare  la 
presente  Dotiiia.  Parecchi  autori,  tra  i  quali  primeggia  il  Voigt, 
in  Italia  particolarmente  noto  pel  pregevole  libro  sopra  papa  Gre- 
gorio VII,  scrissero  la  storia  della  Prussia  sotto  it  domìnio 
dell'Ordine  Teatonico  (1).  Ma  uè  esso,  uè  altri  riescirono  a  togliere 
di  meiEo  tutte  le  incertetxe  iutomo  al  modo  e  alle  circostanze,  con 
coi  e  nelle  quali  venne  fondato  un  reggimento ,  il  quale  acquistò 
durevolmente  alla  civiltà  i  paesi,  sei  secoli  Ta  giacenti  sepolti 
nella  piti  cruda  e  6era  idolatria,  e  i  cui  abitanti  erano  il  terrore 
dei  vicini,  li  D.  Watterìch,  professore  di  storia  nel  collegio  di 
BrauDsberg  in  Prussia,  dal  nome  del  suo  fondatore  cardinale  Stani- 
slao Bosco  vescovo  di  Varmia  detto  Lycaeum  ffotimum,  fece  dunque 
opera  non  inutile,  indagando  di  nuovo,  in  un  libro,  che  ba  per  titolo; 
€  Lafondaiione  del  dominio  dell'Ordine  Teutonico  nella  Prussia  0(2), 
le  condixioni  colle  quali  venne  chiamato  in  quelle  contrade 
l'Ordine  anzidetto,  ed  esaminando  lo  stato  in  cui  esso  trovò  il 
paese ,  gli  aiuti  dei  quali  gli  venne   dato  di  approfittare ,  gli  osta* 

Hi  GtfCliieMe  Prtusimi  tmter  dar  Bemahafl  dei  Tìntbchm  Ordtnt ,  von 
Joaimm  Vowt,  [Storia  della  Prussia  gotto  11  dominio  dell'Ordine  Teutonico.) 
Konisberga  48ÌT-4839,  9  voi.  io  8vo.  ComFendlalo  nell'  :  Bandbiteh  dtr  OetehiclUt 
Pnuutnt  bit  sur  Zeil  der  Rtformatiai.  (Uimuale  della  Storia  della  Prjssia  sino 
al  tempo  della  rirorma.  )  Eotiieberga,  iiU  sefg.,  seconda  edii.  1S50;  Ire  voi. 
Il  Voigt  pubblicò  aDchfl  il  Codfx  diplomalitiu  Pruiiteui,  4  voi.,  483S-B3,  e  una 
Slori*  del  castello  di  Maria  (Marimburgì,  1BU  ;  opere  alle  quali  ora  llen  dietro 
ana  storia  dell'Ordine  Teutonico  net  suoi  ballati  di  Germania  ,  di  cui  II  primo 
Tolame  esci  a  Boriino  neiranno  scorso.  Molta  luce  sulla  slofia  della  Prussia  al 
tempo  dell'Ordine  ,  diffonde  la  Geografia  a lorico-com parata  di  quei  paesi ,  del 
D.  U.  TSrHN,  Gota  tSlSS,  con  Atlante.  Dna  parte  importante  di  siffalU  storia, 
cloA  quella  del  Commerr.Io  e  delle  Arti  nella  rìcchlssima  e  polantisslma  eliti 
di  'DaBzIca,  quale,  tullocbd  città  anseatica ,  trovossi  durante  qualche  tempo  boIIo 
il  dominio  dell'Ordine,  viene  Iraltata  dal  D.  T.  Hiasca  Dell'opera:  Daiitìgs 
Randelt  und  GeuìtrbigvchiclM  unier  dar  Serrschaft  du  TeuUchtn  Oriteni 
Lipsia  1S5S. 

tXi  Die  Griiitdung  dti  TeuUchm  Ordmi~Simatts  tn  Preiitua,  wm  D.  J,  H. 
Wattuich.  Lipsia,  1S47  ;  S6i  pagine  in  Svo. 
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coli  di  Vario  geoere  cui  incontrò  nell'adempimento  di  questa  sua 
missione.  Quand'anche  la  storìograSa  ricusasse  d'accettare ,  sicco- 
me crediamo  farà,  tutte  le  conclusioni  che  risultano  dall'esame  del 
D.  Watterìch,  non  perciò  gli  si  negherebbe  il  pregio  d'aver  contri- 
buito moltissimo ,  colla  schietta  e  coscienziosa  indagine  dei  fatti ,  a 
metterii  vie  piii  in  evidenza.  11  libro  suo  ,  nell'esporre  varie  materie 
sotto  nuovo  punto  di  vista,  ha  ancora  lo  scopo  di  far  meglio  cono- 
scere la  parte  dalla  Santa  Sede  avuta  io  questa  grandiosa  opera ,  la 
quale  non  meno  che  alla  storia  politica  appartiene  alla  religiosa  e 
a  quella  dell'i  nei  vilimento  europeo.  Ed  è  siffatto  riguardo  che  ci 
muove  a  dedicare  poche  pagine  dell'Archivio  Storico  Italiano  a 
siffatto  argomento,  e  ad  avvenimenti  occorsi  sul  lembo  settentrio- 
nale delle  regioni  6ermanÌco-Slave. 

La  prima  missione  cristiana  i^-esso  gli  abitanti  idolatri  della 
Prussia,  dopo  gli  infelici  tentativi  di  Sant'Adalberto  e  di  Bruno- 
ne ,  venne  intrapresa  verso  l'anno  1 21 0  da  un  monaco  Cistercense, 
appartenente  a  quel  convento  d'Oliva  (Afoni  Olwanan)  fondalo 
nel  1170,  e  non  lungi  dalla  bella  e  ricca  città  di  Danzica,  quasi 
sui  confini  della  Poraerania,  magnìGcameute  situato  a  poca  di- 
stanza dal  mare  ;  convento  il  quale ,  dopo  la  soppressione  della 
corporazioni  religiose  in  quelle  contrade ,  servi  di  residenza  ai  prin- 
cipi vescovi  di  Varmia.  Cristiano  [tale  è  il  nome  di  quest'uomo 
operoso  e  pio,  nato  a  Freienwalde  in  Pomerania)  prese  di  mira 
l'infelice  condizione  dei  popoli  abitanti  sulla  riva  destra  della  Vi- 
stola ,  vicini  temuti  dai  Pomeranì  e  più  dai  Polacchi ,  coi  quali 
quasi  di  continuo  erano  in  guerra ,  o^i  soggiacenti  e  fingendosi 
pronti  a  ricevere  il  battesimo ,  domani  devastando  col  ferro  e  col 
fuoco  le  partì  limitrofe  del  Ducalo  dì  Masovia ,  nome  allora  portato 
da  gran  parte  dell'attuale  regno  di  Polonia  dominato  dai  Russi.  Il  gran 
pontefice  Innocenzo  III,  mosso  dall'ardente  desiderio  di  propagare  in 
Oriente  del  pari  cbe  nel  Settentrione  d'Europa  la  fede  di  Cristo,  ac- 
colse di  buon  grado  il  voto  del  monaco  d'Oliva,  e  dei  compagni  di  lui, 
di  dedicarsi  ad  opera  non  meno  ardua  che  pia.  t  fn  hoc  siqmdem 
I  lavorare  vinea ,  così  scrìve  esso  nel  di  1 1  settembre  121 1  all'ar- 
a  civescovo  di  Gnesna  primate  dì  Polonia ,  ditecti  filii  ChriiHanui , 
A  PkUippia  et  quidam  olii  monachi  pio  desiderio  cujnentei ,  HHus  du- 
a  dttm  amore  tvccemi  qui  neminem  vult  perire ,  ad  partes  Prutsie 
«  de  nottra  ticeatia  in  kumilitcUe  spirttus  accesierunt ,  ut  ibidem 
«  semen  verbi  dominict  temitìondo,  m  umbra  ir^litatis  et  tenebri» 
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«  ingaorantie ,  positoi  ad  temitam  reducererU  verilatii  ;  quod  fuum  m 
«  terram  btmam  et  fertUem  ceddittet,  fructum  protulit  oj^yorlumtm.  » 
(Baluz.  Epàt.  Innoc.  IH,  Tom,  li ,  lib.  XIII,  pag.  138).  Da  tale  breve, 
e  non  meoo  da  allro  dei  iO  agosto  1S13  ,  io  cui  si  dice  come  Cri- 
stiano  e  i  di  lui  compagoi  i  olim  de  noitra  ticentia  iaceperuiU  le- 
ti minare  in  partibui  Pruuie  verbum  Dei  ■ ,  risulta  come  la  pia 
opera  coatasse  ffò  qualche  aano.  Non  però  se  ne  ricava  ugualmente , 
qnei  coraggiosi  lavoranti  essersi  recati  a  Roma  prima  d'acoingersi 
all'opera ,  siccome  coaciude  l'autore  del  precitato  libro ,  maocao- 
done  altra  testimooiania.  Ansi  il  primo  via^o  dei  monaci  tedeschi 
pare  che  sia  da  mettersi  verso  la  metà  del  1SH ,  il  sommo  pon- 
teGce  facendone  meniione  nel  breve  all'arcivescovo  diretto:  e  iidem 
t  monocAt  nup«r  ad  lattctam  tedem  cpottolicam  veniente» ,  nostro  c^o- 


Gomnnque  ciò  siasi ,  l'opera  progrediva  benino  non  senza  con- 
trasti di  vario  genere.  La  predicazione  del  Vangelo  prese  le  mosse 
dalla  provincia  di  Culma,  quella  parie  cioè  della  Prussia  situata 
a  libeccio  ed  annessa  al  ducato  di  Hasovia  ;  ma  sempre  dubbia  e 
Dell 'ubbidì  e  usa  al  duca  e  nella  fede  di  Cristo.  Ai  Cistercensi  d'Oliva 
Importava  dunque  di  condurre  a  termine  ed  assicurare  la  conver- 
sione dì  questa  terra,  prima  di  procedere  alte  altre  vicine  della 
Pomesania  e  della  Lubovia.  Il  duca  dì  Hasovia ,  Corrado ,  mirava 
si  di  buon  ocobio  l' impresa ,  sperando  non  solo  di  fortificare  l'au- 
torità sua,  sempre  vacillante,  nella  provincia  di  Culma  quando  fosse 
interamente  conquistata  alla  fede,  ma  di  distenderla  ancora  sulle 
parti  adiacenti.  Cosi  in  sulle  prime  già  rendevasì  manifesto  Io  stu* 
dio  da  regnanti  polaccbi  di  pretendere  a  diritti  territoriali  sulla 
Pmssìa ,  pretensione  in  segnito  sempre  rinnovata  ma  respinta 
sempre  sinché  l'Ordine  Teutonico  si  mantenesse  in  vigore,  e  vera 
solvente  dì  quelle  guerre  che  ebbero  per  esso  s\  lagrimevol  flne.  Da 
ciò  procedevano  le  insidie  per  parte  del  duca ,  e  l'oppressione  eserci- 
tata dai  magnati  polacchi ,  ed  infine  la  nemìcizia  di  parte  del  clero, 
invidioso  dei  prosperi  successi  di  Cristiano ,  il  quitle  presso  la 
Santa  Sede  trovò  saldo  sostegno.  Nel  dì  10  agosto  1213  papa  In- 
nocenzo ,  dimorando  a  Segni,  insisteva  presso  il  Capitolo  generale 
dei  Cistercensi  acciocché  non  permettessero  ad  alcuno  di  loro  di 
frapporre  ostacoli  ai  confratelli,  esortando  a  ciò  aache  l'arcivescovo  di 
Gnesna.  Tre  giorni  di  poi  ammoniva  ì  duchi  di  Polonia  e  della  vicina 
Pomerania  ,  di  non  opprimere  la  libertà  dei  Prussiani  novamente 
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conversi ,  in  modo  da  Eai^i  pentire  di  aver  abbracciala  la  fede  di 
Cristo  -  «  gìodarnveitrum,  ticut  accqtimìa,  querentes  que  sua  awnt 
non  ^ue  Chn'tti,  quam  cito  intelligunt  aliquo»  e  gentilibiu  per  Pnatiam 
conttitutit,  nove  regeneratÌonitgratiamtuscipùte,statimoneribtueoi 
aervilibut  aggravant ,  et  venimtet  ad  chrisliane  fidei  libertatem ,  dete- 
riorit  conditionis  effìdunt,  qttam  atent  dum  sub  iugo  servitutis  prì- 
tline  permaraerunt,  per  hoc  rmiUorum  mpediaites  taJiutem  qui  /verant 
eredituri  v  (Baluz,  11,  669).  E  di  nuovo  ne  faceva  raccomandazione 
all'arcivescovo  Gnesnense,  a  ut  defendat  eotdem  a  molestii$  indebitit 
etpressurii,  t^ipressores  eorwn  indebitos  monitìane  premitta  per  cea- 
turam  eccletìasticam,  tublaloi^ìpeUatioiiisin^ìedimenbì,  competcmt  '. 
Io  tal  modo  il  gran  pontefice,  seguendo  il  glorioso  esempio  di  molti 
tra  i  suoi  predecessori,  facevasi  viadice  della  liberta  cristiana  con- 
tro quei  principi,  i  quali  opprimevano  i  propri  sudditi  (patiperes 
Posante),  a  segno  da  costrìngerli  a  rifugiarsi  presso  i  Prussiani  e 
Russi  pagani.'  sicché  nel  (233  papa  Gregorio  IX  videsi  Dell'ob- 
bligo d'intimar  loro  con  severo  linguaggio  di  de»slere  da  così  crudo 
procedere. 

Fausto  successo  coronava  l'opera.  Nel  12(5,  due  capi  o  prindpi 
prussiani  ricevettero  il  battesimo,  facendo  donazione  dei  loro  terri- 
tori! ,  cioè  della  Lansania  e  Lubavia,  a  Cristiano,  cui  papa  Innocenzo 
consacrò  a  vescovo  di  Prussia.  Di  gi^  il  numero  dei  fedeli  erasi 
aumentato  al  segno  da  rendere  opportuna  l'erezionu  di  un  vescova- 
do, mentre  per  l'addìetro  la  cura  spirituale  eragi  trovata  raccoman- 
dala al  metropolita  di  Gnesna.  Papa  Innocenzo  confermò  la  dona- 
zione or  ora  menzionata,  siffatta  conferma  essendo  l'altimo  atto,  a 
favore  delle  provinole  baltiche,  del  santo  pontefice,  il  quale  in 
quelle  parti,  allora  inospitali,  inaugurò  l'opera  destinata  a  recar- 
vi, colla  fede,  l'indivisa  compagna  della  medesima,  la  civili}). 
Alla  morte  d'Innocenzo  III  (16  luglio  4%(6),  Cristiano  trovossi 
dunque  vescovo  e  signore  delle  parti  dì  Prussia  guadagnate  al 
Vangelo,  possesso  minacciato  dai  vicini  pagani  e  dalla  nemicizia 
dei  Polacchi.  Contro  l'uno  e  l'altro  cercò  di  porgere  riparo  Ono- 
rio ili.  Nel  di  3  marzo  (2(7  egli  permise  di  predicare ,  nei  circo- 
stanti paesi  cristiani,  la  crociata  contro  i  pagani,  ■  compatientet  an- 
gustiti et  pressurii ,  quibm  baptisatot  de  Prtaiia  incestanter  affUgit 
feritat  paganorran  «,  mentre  nell'anno  s^uente  proibì,  a  chiunque 
fosse,  d' invadere,  senza  il  permesso  del  vescovo,  le  terre  dei  Prus- 
siani cristiani  o  ancora  da  battezzarsi,  comandando  ai  crocesignatì 
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di  desistere  da  qualunque  desiderio  d'acquisto  temporale,  e  d'ub- 
bidire ÌD  tutto  alla  v(rfoDlè  del  vescovo.  Di  pù,  il  papa  invitò  co- 
loro che  sì  sarebbero  trovati  impediti  di  partire  per  la  crociata 
d'Orìeole  decisa  nel  concilio  Laterauense,  a  soccorrere  i  neofiti 
di  PmsEàa,  reud«idosi  eoo  ciò  partecipi  delle  grazie  spirìtoali  pro- 
messe ai  difensori  di  T«Tasanta.  Applaudiva  ancora  Onorio  ai  oo- 
l»li  sibrzi  del  vescovo  e  dei  swh  ,  dì  ammollire  mediante  le  opere 
della  carità ,  *  arme  onnipossente  del  Crislianesimo  contro  alle  in- 
sìdie dei  nemico  »,  la  dnrezsa  pagana,  commendando  intanto 
l'intenzione  di  fondare  scuole  per  i  giovani  indigeni ,  t  ^ui  ad  gmtem 
tuam  Domino  amoertendam  addiscant  efficacia,  quatn  advene,  predi- 
care ae  evangdixtre  Dominum  Ihetum  Christian  » ,  invitando  inoltre  i 
fedeli  a  |M%stare  aiuto  di  denaro,  e  dimostrando  in  ogni  iocontro 
quanto  avesse  a  cuore  la  propagazione  della  fede  e  quanta  fidu- 
cia riponesse  Dell'uomo  che  di  tale  opera  era  lo  strumento  principale. 

Essendo  frattanto  cresciuto  di  molto  il  numero  dei  credenti, 
papa  Onorio  divisò  di  ripartire  io  varie  diocesi  la  nuova  provincia. 
Ne  diede  incarico  a  Cristiano  mediante  breve  dei  5  maggio  1S48. 
Nel  tempo  ristretto  di  meno  di  due  lustri  tanto  profitto  erasi 
fatto  in  si  lontane  contrade  !  «  Cum  m  partiìms  Prutiis ,  muUt- 
pUcata  per  Dà  ^roliufn  meae  (idelitim ,  et  regioaibui  circumguaque 
albetcerde  iam  ad  metsem ,  neceste  tit...  operariorum  numenan  ad- 
augeri ,  fraiemitati  tue...  auctorUate  preterUium  induigemut ,  ut  lo- 
corion  et  rerum  cir&tmitantiit  promde  eircwnspectis ,  auct(mbU6 
nostra  m  partibua  UH»  eceletìas  mstituaa  catkedraiea  ,  m  quibut  vi- 
ras  idoMot...  eligaa  in  «pùcopoi ,  et.. .  vice  nostra  electit  mimm  coate- 
cratitmis  ingKiìdat  t.  Quantunque,  siccome  vedremo,  non  si  conse- 
guisse per  allora  l'intento,  Cristiano  da  quel  tempo  in  poi  venne 
chiamato  primo  vescovo  di  Prussia. 

Sin  qui  le  cose  procedettero  prosperamente  :  non  cosi  in  se- 
guito. Mon  erasi  fatto  il  giusto  computo  nò  delle  forze  del  crtslia- 
nenmo  convertente ,  né  di  quelle  del  paganesimo  resistente.  La 
crociata  da  Federigo  II  imperatore  intrapresa  in  Terrasanla  pare  ab- 
bia raffi-eddato  iu  Germania  il  fervore  j  forse  gA  non  molto  gran- 
de, di  concorrere  sulla  Vistola.  Mentre  il  vescovo  acquistò  dal 
duca  di  Hasovia  la  signoria  della  maggior  parte  del  territorio  di 
Gufana,  dovè  richiedere  il  braccio  d'Enrico  duca  di  Silesia  e  dei 
crociati  da  esso  capitanati  :  fatto  il  quale  dimostra  come  non  ba- 
stassero le  forze  di  cui  potevasi  disporre.   Ed  in  vero,  invece  di 
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pn^«dire,  i  crociati,  ioteoti  solo  a  fortiOcare  Calma,  ebbero  da 
difendersi  contro  i  Prussiani,  ì  quali  nel  1234,  secondo  l'uso  dei 
loro  maggiori  cresciuti  nelle  coutinue  scorrerie,  proruppero  con  inw 
peto  tremendo,  passandola  Vistola,  couquistando Danzica ,  dando  il 
sacco  ad  Oliva,  devastando  non  solo  le  parti  de)  proprio  paese 
volte  alla  nuova  fede  ,  ma  ancora  le  limitrofe  provincie  polacche. 
La  mancanza  di  precìse  noUaie  degli  anni  successivi  da  sé  sola 
dimostra  quanto  fossero  lacrimevoli  le  condizioni.  Esse  non  pote- 
vano durare.  La  croce  piantala  per  sempre  sulle  rive  balticbe 
sola  era  in  grado  di  proteggere  la  Pomerania  e  la  Polonia  contro 
la  minacciosa  barbarie  del  Norte.  Onde  Corrado  di  Masovia,  ve- 
dendo insufBcienti  all'uopo' le  forte  sin'allora  impiegate,  vedendo 
ridotta  a  deserto  la  parte  settentrionale  del  suo  territorio,  appi- 
gliossi  a  cercare  altrove  quel  soccorso  cui  non  incontrò  presso  i 
vicini.  Forse  potè  in  lui,  non  meno  del  desiderio  di  assicurare  il 
proprio  paese,  quello  di  estendere,  col  braccio  altrui,  la  sua  do- 
minazione sino  al  mare.  Correndo  l'anno  1226,  egli  propose  al  quarto 
granmaestro  (vero  fondatore  della  grandezza  dell'Ordine  Teuto- 
nico], Ermanno  di  Salza,  di  portarsi,  conquistandole,  nelle  Pro- 
vincie pr".ssiane. 

L'Ordine  Teutonico,  siccome  è  noto,  nacque  nell'anno  1190 
sotto  le  mura  di  Accone ,  o  San  Giovanni  d'Acri ,  assediata  dai 
crociati  cui  era  duce  rederìgo  di  Svevìa  figlio  di  Federigo  Barba- 
rossa  (1).  Accesi  da  carità  cristiana,  testimoni  della  desolazione  nel 
campo  e  tra  le  popolazioni ,  per  i  morbi  pestiferi  piti  micidiali  del 
ferro  degli  infedeli ,  vari  cittadini  di  Lubecca  e  di  Brema ,  venuti 
in  Oriente  con  Adolfo  conte  di  Holstein ,  si  diedero  a  curare  gli 
infermi  di  loro  nazione,  unendosi  dopo  poco  ai  fratelli  dello  spedale 
tedesco ,  il  quale  all'  incirca  mezzo  secolo  prima  era  stalo  fondato 
a  Gerusalemme  sotto  l' invocazione  di  Maria  Vetrine,  raccomandato 
da  papa  Celestino  II  nel  1H3  al  granmaestro  dei  cavalieri  di 
San  Giovanni.  Crescendo  la  pia  opera ,  l' istituto  degli  spedalìeri 
si  cambiò  in  ordine  cavalleresco ,  fondato  dal  Duca  di  Svevia  col 
combinare  gli  statuti  dei  Giovanniti  e  dei  Tempieri ,  sanzionato 
nel  1191  da  Clemente  HI  papa  e  da  Arrigo  VI;  ordine  il  quale  ìd 

[i]  DuRLLii ,  BUtoria  Ordinis  Eqtdlum  Ttutonicotam ,  VieDna  4*87,  —  J.  G. 
HiK»)'.!,  Codtx  diplomaticia  Ord.  TnMn.,  M.igoiua  48Ut.—  E.Hbrntg  ,  SUUuten 
àet  Teulicliw  Ordmi ,  Konisb.  <S06. 
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brevisamo  tempo  mirabìlnieDte  si  propagò  per  l' ialera  Germania. 
I  papi  dei  primi  deceun]  del  Dugentb,  considerando  questo  asso- 
ciazioni di  milili ,  sotloposie  alla  Santa  Sede  in  qualiib  d'ordini  re- 
ligiosi, quale  antemurale  piti  saldo  contro  a)  progresso  dell'Isla- 
misnio,  nella  Soria,  nella  Paleslìna,  e  nell'ÀDatolìa,  furono  larghi  di 
prìvilegj  e  di  eseozioni  ai  cavalieri  Teutonici  ;  mercè  ì  quali ,  questi 
negli  stati  di  Germania  e  in  Italia  ancora,  dall'Elba  fino  in  Sicilia, 
in  breve  tempo  accoppiarono  ricchissimo  possewo  ad  autorità  ve- 
ramente straordinaria.  Piti  di  tutti  segnalossi  a  favore  dell'Ordine 
papa  Onorio  III ,  il  quale  ,  oriundo  di  stirpe  nobile  quanto  aulica 
[  dei  Savelli  ) ,  con  maggiore  zelo  abbracciava  ciò  che ,  mediante  la 
oooperazione  delta  nobiltà ,  prometteva  di  volgere  a  profitto  delle 
contrade,  U  cui  recupero  teneva  allora  il  primo  posto  nelle  menti 
dei  fedeli  e  maggiormente  dei  pontefid ,  in  ciò  non  mai  dimentichi 
della  lor  sublime  inissìone  -,  mentre  nel  Quattrocento  ancora  i  papi 
erano  dei  pochi  da  cui  venne  soccorso  al  cadente  impero  bizanti- 
no. Né  minor  opinione  godeva  l'ordine  presso  Federigo  II,  nella  cui 
corte,  nel  regno  di  Napoli,  stava  il  granniaeslro  allorché  vennero  a 
irovarlo  i  messi  di  Polonia.  Non  potevano  essere  ignote  le  condizioni 
di  quelle  nordiche  contrade  ad  Ermanno,  di  sovente  mediatore 
tra  le  somme  autoriià  del  mondo  cristiano;  non  poteva  non  sorri- 
dergli Ja  prospettiva  di  acquistare  e  al  Cristianesimo  e  all'Ordine 
dominio  territoriale ,  per  la  posizione  geografica  atto  anzi  necessa- 
rio a  protef^re  le  parti  settentrionali  del  vasto  continente  ger- 
manico-slavo  sempre  esposte  alle  barbariche  invasioni.  Gli  sguardi 
d' Ermanno  di  Salza  dovettero  vie  maggiorme&te  fissarsi  sul  Set- 
tentrione ,  inquantochè  le  cose  d' Oriente  Irovavansi  ridotte  a  cosi 
misere  condizioni ,  da  lasciar  poco  da  sperare  a  coloro  che  erano 
staU  testimoni  della  scarsa  concordia  e  minor  prudenza  dei  Cri- 
stiani ,  e  dei  peggio  che  deboli  fondamenti  di  quel  reame  di  Ge- 
rusalemme ,  il  quale  pretendeva  applicare  al  levante  le  forme  del 
feodalismo  militare  dell'occidente.  Federigo  imperatore ,  è  vero  , 
all'atto  dell'ÌDcoroaaziooe  aveva  promesso  a  papa  Onorio  di  pren- 
dere la  croce  per  la  ricuperazione  della  cittìi  santa;  promessa 
poi  soleoneroeate  rinnovata,  ma  al  cui  adempimento  contrasta- 
vano molti  ostacoli.  Qualunque  foss»N>  le  coudÌEioni  di  quel  nto- 
nteuto,  in  sulle  prìnJI  ilgranmaestro  pare  sia  rimasto  sospeso  tra 
il  si  e  il  no.  Forse  la  difficolUi  dell'  iatrapresa  in  genere,  forse  an- 
cora per  i  duU>j  ai  quali  dava  luogo  la  proposta  donazione  del  duca 
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di  MasoTia.  Essa  cioè  limitavasi  ai  territorìi  di  Cuima  e  di  Lobavia, 
sa  cui  spettavagti  l'alio  domiDÌo  gib  circoscritto  per  l'altra  dooa- 
zioDe  fatta  al  vescovo  ;  mentre  la  Prussia  era  t  terra  ingredienda 
et  conquirenda  » ,  a  proGtlo  di  chi ,  non  si  diceva.  Ecco  ciò  che , 
prima  d'accettare ,  ErmaoDO  volle  chiarire  rìvolgeadosi  all'  impe- 
ratore. 

Non  ìDdagiò  Federigo,  lieto  dell'occasione  di  mostrarsi  benevolo 
ai  cavalieri  mentre  estendeva  sino  ai  lidi  orientali  del  Baltico  il 
nome  dell'  impero.  Con  documento  dato  a  Rimini  nel  mese  di 
Marzo  del  1226,  confermò  la  donazione  fatta  da  Corrado  di  Ha- 
sovia,  a  devotw  noster  »,  all'Ordine  Teutonico,  del  tenitorìo  di 
Culma  e  d'altro  situato  a  inter  marchiata  ttiam  et  confhia  Hu- 
tenonm  » ,  concedendo  inoltre  facoltà  <•  terram  Prussie  -  moadendi; 
concedente»  et  con/irmanlet  eidem  tnagistro  et  succetsoribtis  et'tit  et 
domui  tue  (cioè  all'Ordine)  in  perpetuìon  tam  predtctam  terram 
quam  a  predicto  duce  recipiet ,  nec  non  terram  guam  in  partibus 
Pnasie ,  Deo  faoenle,  conquiret,  velut  vetus  et  debituh  ics  Im- 
pERii  -  ut  eam  Sberam  sine  omni  servicio  et  eoaalione  teneaitì  et  im- 
mwiem ,  et  mdli  respondere  proinde  leneantur  «.  Si  badi  all'esten- 
sione data  alla  a  Monarchia  Imperii  i  ;  comprendendovi  non  solo 
il  ducato  di  Hasovia  in  qualità  di  Marca,  cioè  lem  di  confine, 
ma  anche  la  Prussia  ancora  da  conquistarsi. 

I  preparativi  per  la  crociata  di  Federigo ,  promessa  pel  1 227,  ma 
non  effettuata  prima  del  1228,  sotto  circostanze  tali  da  renderla 
dissimile  a  qualunque  altra  spedizione  del  medesimo  genere,  di- 
stolsero ,  secondo  che  pare,  il  granmaestro  dal  dar  subilo  mano 
all'impresa.  Nella  primavera  del  4228  incontriamo  ambasciatori 
dell'Ordine  in  Polonia ,  allora  novamente  saccheggiata  dai  Prus- 
siani.  Nel  di  23   aprile  il  duca  Corrado   fece   donazione  formale 

dell'  intero  terrìlorìo  di  Culma  :  a  nos  Conradus notum  fadmtu 

quod  Hospitali  S.  Marie  domut  Theutonicorum  fratrum  lensalem. . . . 
terram  Colmen  cum  omnibus  attinentiis  suis. . . .  contulittuu  in  per- 
petuam  proprietatem  integraliter  possidendam  ».  Della  Prussia  pro- 
priamente detta  non  si  faceva  molto.  Nò  anche  dei  diritti  sei  anni 
prima  concessi  al  vescovo  Cristiano,  ai  cui  sforzi  per  propagare  la 
fede,  nobili  quantunque  non  di  pieno  successo  coronati,  alludeva 
almeno  il  citalo  diploma  imperiale  :  «  pluret ,  Inultis  laboribut  in  eo- 
dem  negolio  frustra  temptatis ,  quum  viderentur  pro/icere,  defecerunt  ». 
Non  per  questo  rinunziò  Crìsliano;  e  mentre  cedette  all'Ordine, 
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donategli  dal  duca  nel  («rrilorio  Gulmense,  riserbo  il  diritto  suo, 
t  lalvo  iwenottro  b.  Ed  all'istesso  tempo,  cosa  che  non  può  non 
parere  strana,  egli  medesimo  fondò  in  quel  territorio  di  Culma 
nuovo  Ordine  cavalleresco,  destinato  a  combattere  i  Prussiani,  sul 
modello  di  quei  Cavalieri  della  spada,  dal  vescovo  Alberto  di  Livo- 
Bia  ifitiluiti  nel  1S0K,  e  che  ebbero  parte  cospicua  nel  ridurre  alla 
civiltà  cristiana  vesto  tratto  di  paese.  Il  duca  Corrado,  sempre  an- 
gustiato dai  vicini  e  forse  poco  sicuro  per  allora  del  soccorso  dei 
Cavalieri  Teutonici,  ancora  lontani  e  che  possono  presumersi  inso- 
spettiti per  l'amlngaa  donazione  e  i  diritti  controversi,  assonò  al 
nuovo  Ordine,  che  dicevasi  di  Cristo,  il  castello  di  Dobrin  situato 
presso  il  confine,  con  vari  privilegi  confermati  nell'ottobre  12S8 
da  papa  Gregwrio  IX. 

Non  c'incombe  diffonderci  sulla  questione  quale  sia  stata  la 
relazione  tra  i  diritti  del  vescovo  e  la  donazione  del  duca,  non 
essendo  nostro  intento  altro  se  non  di  esporre  piti  particolannente 
la  parte  che  la  Santa  Sede  ebbe  nella  conquista  della  Prussia.  Basta 
il  dire  che  quantunque  il  duca  mostrasse  poter  disporre  di  tutto  a 
suo  talento,  l'Ordine  non  giudicò  saldi  i  diritti  novameute  acqui- 
stati senza  il  concorso  del  vescovo.  Cosi  nel  mese  di  gennaio  del 
4830  si  venne  ad  altra  transazione.  Cristiano  concedè  ai  cavalieri 
l'intero  suo  possesso  territoriale  nella  provincia  Culmense,  alcuni 
liu^hi  eccettuati,  contro  promessa  di  essere  riconosciuto  qual 
agnore,  dovendo  rimanere  sottoposti  alla  sua  diocesi  anche  i  Prus- 
siani vinti  ;  «  Prutenos  expugnare  mpfopriis  ea^pmsis  et  epiicopattii 
yuim  tulmcere  >.  Il  trattato  venne  confermato  con  giuramento.  Dopo 
di  ciò,  l'Ordine  fece  rinnovare  dal  duca  la  donazione  del  1826, 
sanzionata  fìnalmento  dal  papa.  Tutto  ciò  dimostra  lo  studio  posto 
a  fuggire,  pel  presente  e  per  l'avvenire,  qualunque  contrasto  ri- 
guardo a'dirìtti  territoriali  sulle  terre  da  conquistarsi. 

Il  granmaestro,  compagno  dell'imperatore  nella  Crociata,  era 
tomaio  C(d  medesimo  in  Italia  c<HTendo  il  mese  di  giugno  del  1229, 
facendosi  uno  dei  principali  mediatori  tra  Federigo  e  il  ponleGce. 
Nell'autunno  egli  aveva  spedilo  in  Germania  i  cavalieri  che  vennero 
a  conclusione  dell'aniidetto  trattato.  Nella  seguente  primavera ,  die- 
de mano  alta  prima  spedizione  maggiore,  non  senza  ottenere  ratifica 
delle  varie  donazioni  e  stipulazioni  dal  papa,  il  quale  esortò  i  militi 
della  Germania  settentrionale  a  combattere  i  Prussiani ,  socaurendo 
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il  daca  di  Hasovia  e  i  cavalieri.  L'esercito  di  questi ,  condotto  da 
EnnaQDo  Balk,  destinato  a  maestro,  ossia  governatore  delle  nuove 
Provincie ,  giunse  in  Hasovia  prima  dell'estate.  Nella  primavera 
del  1231,  passando  la  Vistola,  esso  fondò  Tom,  prima  forteiia  del- 
l'Ordine Teutonico  sul  suolo  prussiano.  Gli  indigeni ,  il  cui  valore 
non  era  sorretto  da  disciplina  militare ,  male  resistettero  ai  cavalieri , 
nei  quali  univansi  l'uno  e  l'altra.  I  Pomesani  vinti  ebbero  ricorso 
all'astuzia.  Fingendo  di  voler  abbracciare  il  cristianesimo,  ingau- 
narono  il  vescovo  e  i  compagni  di  lui;  poi,  profittando  del  momento, 
assalirono  e  condussero  prigione  Cristiano,  a  Episct^ìum  Prastìe  folta 
baptitmi  ^ecie  teducentes,  ^aum,  m  mortem  traditit  viris  illum  co* 
mUantibus  bellicosa,  sacriUgis  manibus  capere  prentmpserwU  ». 
{Cod.  eUplom.  Prms.  I.  Sì).  Ciò  accadde  nel  IMI. 

Papa  Gregorio,  turbato  ed  addolorato  pel  funesto  caso  [■  qaed 
tloletUes  aadivimus  et  conturbati  referimus  d  ) ,  invitò  l'Ordine  a  pro- 
curare la  liberazione  del  vescovo,  ma  senza  frutto.  La  prigionìa 
di  Cristiano  durò  nove  anni.  L'Ordine  intanto ,  vincendo  di  mano 
in  mano  la  resistenza  del  popolo,  ebbe  alle  mani  sue  l'intero 
paese.  Occupò  Culma ,  residenza  del  vescovo ,  non  curando  ed  ao- 
cfae  respingendo  l'opposizione  dei  fedeli  di  lui ,  e  couferì  alla  cittk 
statalo  municipale,  che  fu  il  primo  dato  in  quei  paesi  dai  nuovi  si- 
gnori. Nella  primavera  del  1231 ,  la  sanguinosa  giornata  sul  fiume 
Sìrguna ,  dai  cavalieri  vinta  col  soccorso  dei  crociati  di  Germania 
e  di  Polonia ,  non  solo  liberò  interamente  il  territorio  di  Culma 
dai  Prussiani ,  ma  sottomise  anche  la  Poroesaoia.  Fu  allora  cbe 
papa  Gregorio,  mediante  bolla  spedita  da  Rieti  net  3  agosto  del- 
l'aono  precitato ,  prese  sotto  speciale  prolezione  della  Santa  Sede 
le  terre  uovamente  assicurate  ovvero  acquistate  al  cristianesi- 
mo, infeodandole  all'Ordine  -  «  qaod  a  vobit,  tuffraganle  «xer-  ■ 
citu  christìano ,  iam  de  ipsa  terra  noscitttr  acquiiilum ,  in  >ut  et  prò- 
prieiatem  beati  Petri  tuscepimus ,  et  eam  tub  speciali  apottolice  tedit 
protectione  ac  defensione  perpetuis  temporibus  permanere  faeimus, 
iptatnque  mbis  et  domui  vestre  cum  omni  iure  et  proventtìiua  tui$ 
concedimut  in  perpetuum  libere  postidendam  ».  Molti  altri  provvedi- 
menti ,  dal  pontefice  in  quei  tempi  presi ,  fanno  fede  della  fiducia 
da  lui  riposta  nelle  cose  dell'Ordine.  Nel  dt  9  settembre,  stando 
a  Spoleto ,  autorizzava  i  vescovi  di  Cujavia  e  di  Masovia  a  punire 
anche  coli' interdetto  qualunque  lesione  della  proprietà  della  Santa 
Sede  e  dell'Ordino  in  Prussia.   Ammoniva  l'esercito  dei  crociati  e 


:v  Google 


i  neofiti  alla  concordi»  e  all'ubbidienza.  Muniva  il  legato  nolla  Li- 
vonia  e  nelle  terre  settenlrìonali ,  Guglielmo  vescovo  di  Modena  , 
d'istruzioni  a  fine  di  promuovere  dovunque  il  vantaggio  dell' Or- 
di  ne,  giacché  «  dictis  fratribut  benedictimet  debeantur  et  grotte  n , 
ed  esortava  i  frati  domenicani ,  predicanti  il  Vangelo  in  Prussia , 
ad  assistere  i  cavalieri.  Finalmente,  per  tacere  di  altre  misure, 
confermJlKla  riunione  coli' Ordine  Teatooico  dei  Cavalieri  di  Cristo, 
ed  autoriiiò  ,  con  bolla  data  da  Temi  il  30  maggio  4236 ,  il  legato 
a  repartire  in  tre  diocesi  le  teire  prussiane. 

Mentre  così ,  col  favore  della  Santa  Sede ,  ed  in  graeia  della 
straordinaria  attività  dall'Ordine  spiegata,  rapidamente  procedevano 
le  cose  ,  mentre  acquistavansì  alla  fede  la  Pogesania  e  la  Varmia  , 
mentre  venivano  fondate  le  città  di  Marìenworder  (/n>u^  Sancbw 
Jfortae],  di  Rfaeden,  di  Elbinga,  mentre  rimaneva  incorporato  ai 
Teutonici  ancora  l'Ordine  di  gih  nominato  dei  fratelli  della  spada  di 
Livonia ,  .Cristiano  vescovo  di  Prussia  riacquistò  la  libertà.  Trovd 
l'Ordine  assoluto  padrone  nei  paesi  sui  quali  egli  pretendeva  eser- 
citare diritti  pìb  anlicbi.  Si  rivolse  all'Ordine,  al  Legato,  Hnalmente 
al  sommo  Pcmtefice,  ma  senza  ottenere  l'intento.  Papa  Gregorio ,  con 
suo  breve  dato  nel  palazzo  Lateranense  il  dt  IO  aprile  tSiO  ,  com- 
mise al  vescovo  di  Misnia  d'esaminare  le  lagnanze  del  vescovo  contro 
rOrdìne;  ma  è  lecito  supporre,  che  il  maggiore  e  vero  interesse  del 
paese  prussiano,  ormai  inseparabile  dalla  sorte  dei  cavalieri  Teu- 
toiùci ,  ■  qnali  con  rapido  quanto  sicuro  progresso  camminavano 
TM^o  lo  scopo ,  ponessero  in  non  cale  quei  riguardi  che  in  giustizia 
saranno  stati  dovnti  all'uomo  iniziatore  della  grandiosa  opera.  La 
morte  del  papa  ,  avvenuta  il  21  agosto  12i4  ,  l'effimero  regno  del 
suo  snccessore  ,  la  lunga  vacanza  della  Sede  apostolica  ,  non  pos- 
sono non  avervi  contribuito.  Gli  anni  seniK  del  vescovo  Cristiano 
nostrano  quest'uomo,  in  qualunque  caso  benemerito  ed  operoso, 
io  irrimediabile  contrasto  coH'Ordine,  e  finalmente  anche  in  discor- 
dia c«i  Roma  ,  a  segno  che  l'ultimo  atto  di  Innocenzo  IV  in  cui 
esso  viene  nominalo  (Lione, .16  gennaio  4245],  gli  ingiunge  o  di 
scegliere  una  delle  quattro  diocesi  in  cui  era  stata  repartita  la 
Prussia  dal  legato ,  o  di  rinunziare  alla  sua  giurisdizione.  Non  sap- 
piamo altro  di  luì ,  ìl  quale  probabilmente  fini  di  vivere  in  quel 
medesimo  anno. 

Gli  atti  di  papa  Innocenzio  IV,  al  pari  di  quelli  d'Innocenzo  III, 
di  Onorio  III,  e  vie  più  di  Gregorio  IX ,  chiaramente  manifestano , 
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come  aniAe  io  mezzo  alte  maggiori  commozioni  della  lunga  lotta  con 
Federìgo  II ,  ai  tempi  cioè  della  fuga  del  Papa  prima  a  Genova  poi 
■D  Francia ,  e  del  coDcilio  di  Lione  che  scoavolso  le  cose  dell'impero, 
rimanessero  fissi  su  quei  pae^  settentrionali  gli  sguardi  dei  sommi 
gerarchi.  L'attivila  di  Guglielmo  di  Modena  ,  net  ISii  cardinale  ve- 
scovo di  Sabina,  la  lunga  dissensioDc  tra  l'Ordine  e  il  duca  di  Po- 
Dierania,  le  sommosse  dei  Prussiani,  la  oomina  di  Alberto,  arci- 
vescovo d'Armagh  in  Irlanda ,  ad  arcivescovo  di  Prussia  e  legato 
apostolico,  1246,  e  te  sue  contese  coi  cavalieri,  il  domioio  dei 
medesimi  esteso  nel  t2i9  sino  al  fiume  Pregora,  e  l'istituzone  del- 
l'arcivescovado dì  Riga  in  Livonia  ,  appartengono  ai  primi  ott'aani 
dei  pontificato  di  Sinibaldo  del  Fiesco,  1SÌ3-1251  ;  pontificato  il 
quale ,  lieto  detta  rovina  della  oasa  Sveva,  venne  amar^gìato  dalla 
perdita  finale  di  Gerusalemme  e  dai  pericoli  all'Ungheria  e  alia  Po- 
lonia GOprastanli  per  le  irruzioni  dei  Hongoili.  Istituita  nel  1S55  la 
diocesi  di  Sambia ,  essendosi  finalmente  vinta  la  lunga  resistenza 
di  questa  provìncia  coU'aiuto  di  Oltooarre  re  di  Boemia,  fondatore, 
come  si  disse  ,  di  Konisberga  ,  l'intera  Prussia  poteva  dirsi  acqui- 
stata alla  fede,  mentre  la  dominazione  dell'Ordine  Teutonico  aveva 
gettate  quelle  salde  radici ,  che  bastarono  ad  assicurarla  tramezzo 
a  quegli  incessanti  contrasti,  dei  quali  si  fece  menzione  nell'esordio 
della  presente  notizia.  Accone ,  ultimo  propugnacolo  dei  cristiani 
in  Oriente ,  perduto  nel  1 391 ,  Sigifredo  di  Feuchtwangen  ,  decimo- 
quarto dei  granmaestrì,  trasferì  nel  1309  da  Venezia  la  residenza 
magistrale  in  questo  paese,  che  d'allora  in  poi  fu  principale  possesso 
0  il  maggior  campo  d'azione  dì  questa  celeberrima  assoóazione 
nata  nell'epoca  dello  splendore  della  cavalleria,  e  pib  grande  e  pos- 
sente di  qualunque  altra  dell'istesso  genere.  Associazione  che  ba 
ancOTa  questo  di  particolare ,  che  il  favore  della  Santa  Sede  la  so- 
stenne nelle  contese  coll'autorilk  vescovile ,  prima  nella  pOTSona  di 
Cristiano  poi  in  quella  d'Alberto ,  sottoponendola  alla  sola  autorìth 
pontificia  ,  permettendone  la  grandissima  influenza  sai  capitoli  dio- 
cesani delle  Provincie ,  ed  assicurandole  in  lai  modo  una  posizione 
privileipala ,  la  quale  bastò  a  resistere  durante  Ire  secoli  così  agli 
inlemi  come  agli  stranieri  nemici. 


Samsouci,  36  settembre  4858. 


Alfredo  REoiiont. 
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DI  GUGLIELMO  FAVRE 
DELLA  VITA  DI  GIANMABIO  FILELFO 

SCRITTA  DA  LUI  (1) 


I. 

Goglielmo  Fsvre  appartenne  a  quella  schiera  di  eletti  ingegni 
che ,  rìstanrata  la  Repubblica ,  tanto  lustro  ed  onore  accrebbero 
a  Ginevra,  ond'ella  sali  io  fama  di  citlb  quant'altra  mai  cultrice 
operosa  delle  scienze  e  de'  buoni  e  severi  studii.  la  lui  alla  vastità 
qossi  incredibile  del  sapere  andarono  congiunte  bontà  e  genlilezza 
d'animo,  cosicché  e'visse  la  lunga  vita  riverito  e  amato  da  quanti 
pregiano  le  qualità  dell'animo  non  meo  che  quelle  dell'  ingegno. 
Caldo  amatore  delle  piti  utili  discipline,  amfr  eziandio  le  belle  e 
npUli  cose ,  parteggiò  per  tutte  le  idee  alte  e  generose ,  e  per  esse 
combattè  con  rara  costanza  fino  all'estremo.  Però,  sia  che  si  guardi 
alla  vita  privata  che  alla  pubblica ,  sia  alle  azioni  che  agli  studii  e 
all'ingegno,  egli  si  offre  esempio  raro  di  bontà  e  dì  onestà,  di  ope- 
rosità e  dì  rettitodiae.  Padrone  di  una  larga  fortuna  ,  dilungandosi 
dal  costume  della  doviziosa  plebe,  non  la  usò  in  vani  piaceri  e  nel 
bsto  insolente ,  ma  con  generoso  animo  la  rivolse  a  beneficare  i 
miseri.  A  tante  nobili  qualità ,  a  tante  belle  e  rare  virtù  egli 
accopjMÒ  una  modestia  piuttosto  unica  che  rara,  tanto  che  sem- 
bra ponesse  ogni  studio  a  nascondere  la  sua  veramente  straordi- 


(I)  SletangM  d'hitloire  UtUraire ,  par  Gdilladhe  Fatrb  ;  aete  dn  UUrti  tne- 
AU*  tAagiate-GuiUaìunt  Schietti  ttdàngtlo  Mai,  rscudllei  par  sa  famUle  etjnt- 
Kièt  par  1,  Adikt  ,  onoim  proleSivw  a  McaiUfnfe  de  Genève.  Genève,  Icpprinie- 
Tie  Bamboz  et  Scbuchardl,  1SS6,—  Tom.  I,  pag.  cxxii-!!1  ;  Tom.  II,  pag.  36t. 
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Daria  dottrina  all'aniversale ,  coDlento  che  da  pochi  pib  sapienti 
fosse  conosciuta  ed  ammirata.  E  questa  sua  singolare  modestia 
pare  il  ritenesse  dal  mandare  in  luce  i  lavori  a  cui  lunghi  studii 
e  fatiche  consacrate  aveva ,  da'  quali ,  se  divulgati  li  avesse ,  non 
potea  non  veniteli  lode  e  fama.  Egli  è  per  ciò  che  i  più  maturi 
frutti  delle  sue  dotte  e  pazienti  ricerche  soltanto  dopo  la  sua  mori** 
vennero  in  luce  per  opera  de'iìgliuoli ,  i  quali  ottimamente  avvi- 
saroDO  di  non  poter  rendere  un  migliore  omaggio  alla  diletta  me- 
moria di  lui ,  che  col  raccogliere  i  lavori  letterari  che  lasciò  inediti, 
De'due  volumi  che  noi  adesso  ci  proponiamo  di  far  conoscere  ai 
lellorì  dell'^rcAwio  Storico  [2).  Va  innanzi  ad  essi  una  notizia 
intorno  alla  vita  e  agli  studii  del  Favre  dettata  con  ingegno  e 
dottrina  dal  professore  J.  Adert,  il  quale  ba  posto  ogni  studio 
nel  rilevare  le  eminenti  qualità  di  lui ,  nel  mostrare  il  cittadino 
attivo,  il  benefattore  operoso,  l'amico  delle  lettere  e  delle  arti,  ed 
ba  reso  cod  ciò  un  bell'omaggio  alla  memoria  del  suo  illustre  con- 
cittadino. Or  noi  QOD  vegliamo  perdere  quest'occasione  di  ricordare 
alcuni  dei  tratti  principali  di  una  cos)  nobile  ed  operosa  vita  ,  tanto 
più  ch'ella  è  nota  a  pochissimi  e  va  ricca  d' ios^namenti  e  d'esempi. 
Guglielmo  Favre  nacque  a  Marsiglia  nel  1770.  La  famiglia  4> 
lui  originaria  di  Echallens  (Vaud) ,  pochi  anni  prima  della  Rifonna 
si  trasferi  a  Ginevra.  I  suoi  maggiori  sono  ricordati  Ira  ì  fMida- 
tori  dell'  indipendenza  della  Kepubblica ,  nella  quale  occuparono 
|e  prime  magistrature.  Intorno  alla  mela  del  secolo  decimosettimo 
il  padre  di  Guglielmo  abbandonò  Ginevra,  e  andò  a  stabilire  una 
casa  di  commercio  a  Marsiglia.  La  gran  rivoluzione  francese  e  le 
guerre  che  le  tennero  dietro,  potendo  compromettere  le  sue  opera- 
zioni commerciali  e  le  ricchezze  con  lunghe  fatiche  acquistate,  lo 
indussero  nel  1792  a  liquidare  la  sua  casa  di  commercio  e  a  ri- 
parare a  Ginevra. 

•  Sino  dalla  prima  giovinezza  Guglielmo  mostrò  grande  amore 
per  le  lettere-  e  per  le  scienze.  Si  applicò  alle  matematiche ,  alla 
iisica ,  alla  chimica ,  alta  nuneralogia  e  all'astronomìa ,  delle  quali 
volle  conoscere  non  solo  k  nozioni  e  i  fatti  generali,  ma  entrare 
addentro  ne'  piii  minuti  particolari.  Ebbe  per  la  mineralogia  una 

{%)  Nout  n'avona  poi  cru  pouuoir  rendrt  un  fn«tll#ur  lummage  à  la  mé- 
moir»  de  nolrc  fèr»  et  beau-père  qu'en  remittmt  te*  travavai  liuérairei  et  en  Us 
publiant,...  Pai;,  v. 
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speotala  predileiioDe ,  tanto  che  in  breve  tempo  mise  insieme  una 
ricca  collezione  die  poi  servì  di  base  a  quella  bellissima  del  figlio, 
oggi  professore  di  geologia  all'accademia  di  Ginevra.  Ha  indi  a 
poco  i  suoi  studii  presero  altra  direzione  :  passò  dalla  mineralo- 
^a  alle  ricerche  storielle  e  letterarie ,  alle  quali  consacrò  poi 
latta  la  vitA.  A  dare  questo  nuovo  indirìzso  ai  suoi  studii  non 
poco  contribuì  un  viaggio  che  insieme  al  padre  fece  in  Italia 
nel  4787.  La  vista  di  tanti  monumenti  stupendi,  di  taati  capo- 
lavori aveva  lasciato  in  luì  una  profonda  impressione ,  cosicché 
sovente  gli  ritornavano  al  pensiero.  Allora  gli  venne  desiderio  di 
studiare  addentro  la  storia  politica,  letteraria  e  artistica  del 
popolo  ohe  av^va  sapulo  creare  quelle  maraviglie.  A  tale  studio 
erasi  abbandonato  con  trasporlo,  quando  le  vicende  politiche  cho 
cominciarono  od  agitare  la  sua  patria  ne  lo  distolsero.  La  rìvolu- 
sione  avanzava  a  gran  passi  :  Ginevra  cadeva  in  potestfa  dei  Frao- 
cesi.  Francesco  e  Guglielmo  Favre  venuti  in  sospetto  ai  nuovi  pa- 
droni, si  videro  costrellì  di  riparare  a  Varembé ,  casa  di  campagna 
che  avevano  a  podio  miglia  dalla  citte  ;  ma  poi  nò  anche  quivi  ripu- 
tandosi sicuri,  si  avviarono  verso  il  Cantcoe  di  Vaud.  Arrestati  in 
oammlDO,  furono  condotti  prigionieri  a  Ginevra ,  accusali  di  avere 
nel  4783  cosfurato  cogli  arislooralici  per  mettere  la  cittb  in  mano 
degli  slranierì.  Strana  accusa ,  poiché  Francesco  vivea  in  quel 
tempo  a  Hara^lia ,  e  Guglielmo  non  aveva  che  dodici  anni  t 

Nel  tempo  della  sua  prigionia ,  Guglielmo  contrasse  amicitia  col 
iSsiaondi,  il  caldo  narratore  delle  vicende  e  delle  glorie  italiane* 
il  quale  accusato  di  non  approvare  le  crudeli  e  subite  vendette  dei 
rìvoluzioDarì ,  fu  preso  e  chiuso  nella  prigione  in  cui  da  parecchi 
mesi  viveva  il  Favre.  Dalla  somiglianza  dell'etk ,  dalla  comunanza 
della  sventura ,  dalla  conformila  dd  gusti  e  dal  domune  amore  agli 
stndii ,  come  tosto  si  videro,  furon  portati  ad  amarsi.  Ma  a  stringere 
viemaggiormenle  i  legami  del  nascente  affetto  contribuì  eziandio  un 
«ngolare  accidente.  I  giovani  prigionieri  non  senza  molta  industria  e 
latica  erano  riusciti  a  porsi  in  relazione  coi  loro  amici  di  fuori.  Un 
giorno  il  Sismondi,  ingannato  dalla  corta  yista ,  fu  cagione  che  lutto  si 
scoprisse;  del  che  presero  i  compagni -si  (oHe  sdegno,  che  gli  fu- 
rono addosso  con  ogni  sorla  d' ingiurie  e  di  miuacee ,  quando  il 
sdo  Favre  assunse  coraggiosamente  le  sue  difese,  riuscì  a  cdmarii 
e  a  ristabilire  tra  loro  la  concordia.  Tanto  il  Favre  d^  Ìl  Siemoa- 
di ,  usciti  finalmente  di  carcere ,  non  imitarono  l'esempio  dì  certi 

Amh.St.Itìl.,  Naava Strie.T.VL,  P.L  i*  * 
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paurosi ,  t  quali  spaveutati  dai  disordini  ohe  per  lo  {Hb  aeettmp»- 
gnano  le  grandi  mutazioni  e  che  soo  forse  ioevitalnli ,  alla  liberta 
divengono  fieri  e  implacabili  nemici;  ma  fermi  nei  toro  principii 
e  nelle  loro  ccDvinsioDi  alla  libertà  sellarono  allora  e  sempre  nei 
loro  owm  culto  fervido  ed  amoroso.  Esempio  cbe  gioTa  ricordare 
in  UQ  tempo  in  cbe  molti ,  perduta  la  sanlilà  della  Gdsctenia ,  per- 
aero  miserando  spettacolo  ^  prodigiose  e  quasi  incrediUli  evoln- 
sioni ,  calpestando  oggi  quella  fede  e  que'  prineipii  cbe  ieri  calda- 
mente difendeTano  e  professavano. 

Tornato  Jn  liberta,  tutto  si  consacri  il  Pavre  allo  studio  dell'an- 
ticbitè  e  della  storia.  Lesse  e  studiò  quanti  libri  gli  caddero  alle 
mani ,  quanti  potè  facilmente  procurarsi  con  le  sue  riccbezze ,  e 
da  tutti  prese  note  ed  appunti,  raccolse  fatti  e  notizie  di  ogoì 
genere.  Però  questa  moltiplicil^  di  letture  se  da  un  canto  contri- 
buì a  rendere  pib  sicuro  il  suo  giudizio,  dall'altro  giambo  gran 
tempo:  del  che,  venuto  in  più  matura  etb,*elibe  a  dolersi,  pop» 
parecchi  anni  di  studii,  di  fatiche  e  di  ricerche,  avendo  egli  cu- 
mulato un  gran  fondo  di  dottrina,  a  molti  lavori  dì  vario  genere 
diede  opera ,  ma  più  per  amore  di  sapere  e  per  (M>>curarn  ni>  di- 
letto e  un  conforto  nelle  are  solitarie,  che  per  desiderio  di'fama. 
Altri  men  ricco  di  tanta  e  si  svariata  dottrina  si  sarebbe  affrettato 
a  farne  mostra;  egli  per  contro  sembra  che  studiasse  a  calarla. 
Ha  questa  indifferenza ,  che  è  ano  de'  tratti  caratteristici  del  dotto 
ginevrino,  in  parte  gli  nocque,  impercioochè  méntre  in  sul  jaitw 
con  indicìbile  ardore  abbandonava»  allo  studio  di  una  questione 
cbe  lo  interessava,  singolarmente  dov'olia  gli  si  offerisse  esll'attrat- 
tiva  della  novitb,  una  volta  raccolti  ì  materiali  necessari,  il  suo 
ardore  si  raffeddavs,  e  delle  lunghe  ricerche  e  de'patienti  studii 
fatti  non  rimaneva  che  un  abozEo  incerto,  lontano  troppo  da  quella 
perfesione  a  cui  condetto  lo  avrebbe  se  al  pubUico  mirato  avesse. 
Nel  Favre,  al  dire  dell' Adert,  era  ad  un  tempo  un  amore  ardente 
dei  libri  e  dello  studio,  il  gusto  delle  serie  ricerche  spinto  alla 
moltfplicit)!  la  pih  estesa  dei  particolari  ;  poi  certe  velleità  di  pubbli- 
cazione-, da  ultimo ,  l'abbandono  per  un  motivo  qualunque  de'  saoì 
disegni,  cbe  altri  saria»  aEfrettato  di  mandare  ad  effetto  (3).  E 
nondimeno  quest'uomo  singolare,  alle  cui  solitarie  fatiche  non  po- 
teva venire  dal  di  fuori  alcun  eccitamento  e  oonforto,  anzi  die  ri- 
mettere del  9U0  ardore  per  gli  studii  e  per  le  dotte  investigazioni, 

ISj-Tom.  I~,  p*g.  IX, 
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in  quelle  perdurò  instaDcabile.  In  Tatti,  non  pago  alle  ricerche  sto- 
riche e  lelterarìe ,  si  applica  allora  con  trasporto  alto  stadio  delle 
lingue  orientali  ;  acquista  in  breve  tempo  tale  conosceuza  *deì  prin- 
cipali dialetti  semitici,  da  entrare  in  disputa  con  Silvestro  di  Sacy 
intorno  all'etimologia  dì  certe  parole  della  lingua  oofta ,  considerate 
nelle  loro  relazioni  coirarabo,  l'ebraico,  il  greco.  Sembra  indalM' 
tato  che  la  ragione  stesse  dalla  parte  dell'  illuslre  franoese;  ma  la 
cura  che  questi  pose  nello  svolgere  i  snoi  argomenti  attestano  la 
stima  che  faceva  del  suo  dotto  oppositore. 

Tornato  a  fìinevra ,  venuta  sotto  la  dominazione  francese  ,  Gu- 
glielmo contrasse  nuove  relazioni  che  vennero  opportunamente  ad 
eserciure  una  salutare  inflnenza  sul  suo  spirito.  I  suoi  stodii  erano 
stati  finquì  solltaril,  a'suoi  sforxi  era  mancato  quel  sostano  che 
viene  dal  vederli  giustamente  apiH^zzatì;  ma  d' indi  innaniì ,  a  lui 
abbondarono  gt' incoraggiamenti  e  gli  stimoli,  tanto  più  validi  ed 
efficaci  in  quanto  cbe  gli  vennero  da  uomini ,  il  cui  gindiiio  in  fatto 
di  erudizione  aveva  un'autorità  incontestabile.  Vivea  nel  OMtdllo  di 
Coppel  sul  lago  di  Ginevra  madama  di  StaèL  Uomini  eminenti  l'ave- 
vano  seguitata  nell'esìlio  :  la  sua  casa  divenne  il  ritrovo  di  tutti  i . 
pib  illustri  esuli  francesi,  di  molti  dotti  alemanni  e  d^  piii  chiari 
ginevrioi,  tra'qualì  il  Favre  fa  uno  dei  più  assidui.  Con  Guglielmo 
Schlegel,  Beniamino  Constant  e  con  altri  famosi  tedeschi  e  francesi 
sì  legò  egli  allora  di  amicizia.  Madama  di  Sta^l  che  teneva  in  alto 
pngio  il  suo  nobilissimo  carattere,  il  suo  ingegno  e  la  sua  vasta 
dottrina,  gli  pose  un  vivo  affetto,  e  soleva  appellario  [nacevol- 
mente  mon  entdU,  e  non  lasciava  passare  occasione  di  fere  appres- 
sare a'suoi  numerosi  e  sapienti  amici  e  visitatori  le  grandi  e  rare 
qualità  di  lui.  Nella  società  di  tanti  eletti  ingegni  molto  acquistò 
il  Favre;  ebbe  utili  consigli  ed  iocora^ameati,  e  ia  quel  ricambio 
d' idee  non  poco  si  srriccU  il  suo  spirito.  Allora  fn  ohe  i  suoi 
studìi  presero  una  direzione  piti  precisa,  ch'egli  si  spinse  col  pen- 
siero a  più  va$te  e  interessanti  questioni,  e  cbe  a  molli  lavori 
applicò  r  ingegno.  * 

Pino  dal  1808  aveva  iadirizzata  al  Hillin,  redattore  del  Jfagamn 
encyelopédtqtte  una  lettera  [i)  a  proposito  di  quel  celebre  verso  di 
Catullo; 


(1]  Fu  pobbt ietta  ancbe  Reptrilamente  col  titolo:  lattrtàM.  à.-t.  MiUI», 
tur  MI  ven  4t  CatvUe,  uose  dn  notti  tur  ^IffUM  f^àutt  itnUq/iUé,  par  U.  F«- 
*re-Ca;la  ;  Genève ,  MD8. 
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OUtUit  Animet  Chloridu  ala  eqwu  (5). 

Il  BeQtley  avea  proposto  di  soBtituire  Locridot  a  Chloridoi.  Il  Monti 
aveva  pubblicato  nel  ISOi  sull'o/ei  eqwa  della  re^oa  Arsinoe  una 
disserlazioae  cbe  fu  presa  io  esame  dal  Mt^asin.  Il  Forre,  legato  di 
amicìzia  col  Millin ,  e  da  lui  sollecitato  a  cooperare  a  quella  sua  pub- 
Uicaziooe,  tolse  a  difendere  ta  lezione  di  Chloridot  contro  Bentley, 
cogliendo  quest'occasione  per  entrare  nel  vasto  dominio  dell'anti- 
chità ,  discorrere  del  culto  di  Arsinoe  in  Egitto,  dell' tnA-onuzastoM 
dei  re  ^siani ,  e  di  alcuni  particolari  rìsguardanti  il  costume 
religioso  dei  re  e  delle  regine,  e  del  culto  di  Adone.  Senta  discu- 
tere gli  ai'gotnenti  e  le  ingegnose  ipotesi  dell'autore,  a  noi  basti 
notare  che  l'erudizione  straordinariamente  varia,  di  cui  egli  fece 
mostra  intomo  a  questioni  oscorìssime,  maravigliò  i  (pudici  pib 
competenti  (6).  Di  un  diletto  soltanto  è  da  riprendere  il  Pavre, 
cioò  di  una  soverchia  abbondanza  di  citazioni  e  di  digressioni ,  cbn 
tn^po  spesso  il  dilungarono  dall'argomento  principale.  Ciò  n(«i 
isfuggk  al  Millin,  i  cui  consigli  di  tanto  buon  animo  egli  accolse, 
che  riprese  in  mano  il  lavoro,  e  lo  ridusse  a  [uti  giuste  preporzio- 
ni [7)  Scrìsse  eziandio  nel  1816 ,  a  istanza  dello  Schlegel  (8) ,  sni 


(B)  Dt  Coma  l 

(6)  Lo  Schlegel  scriveTagli  :  Voi  olgeetimi  emln  la  Itfon  ott  eonjtetvnda 
Bmltvg  «Mi  nmarqnabìes  ;  (ouIm  noi  imIm  J«ii<nt  un  grwut  Jour  tur  l'k\ifotim 
A»  Ìloitti,tiJ«  Im  lui  commiMiqiurai.  E  altrove:  Votra  obligmmt  Mtrtm'ettpaT' 
vtmie ,  mais  aombri  dv  /ouri  i^éi  ta  date  ,  avee  let  eimtplairea  de  eotre  teltre 
sur  Cattili*,  doni  j»  vout  fati  fniUa  rmaeri^tmmU.  Quoique  fm  eonniUM  d^  lOM 
parile ,  j'ià  relu  le  (out  aoee  m  grand  intvrit ,  ti  j'etpire  qua  nout  rrmeerow 
t'oecatUm  d'en  cauur.  Vena  deoriei  «nlraiirendre  guelque  oavrage  da  iMijrM 
hoMne ,  puiegue  votu  avn  le  godt  de  ret  cmnaiuoNcet ,  le*  mòven*  el  le  taMr. 
V.  CoirespODdence ,  Tom.  I ,  LelL  I ,  II. 

(7)  Come  loilo  11  lllllEn  lo  ricevette  modificalo  io  molte  parti ,  gli  (crteee  : 
Je  ntif  pertwtdi  qvt  wxit  lerei  conteni  votu-mAne  de  ta  pefeie  g«e  mmi  opm 
priie  .*  fxiire  diuerttlioi  aura  plut  de  lecieurt  et  il  y  aura  par  cautqueia  phu  dee 
pereomiet  (ui  admirermi  9otre legaetti  elmlre  erudiUon.  Tom.  I,  peg.  xsiii. 

(8)  Lo  Schlegel  aveva  scritto  uoa  letiort ,  inserita  nella  ffibfloleea  itaJtoaa, 
e  stampata  aocbe  a  parte  col  titolo:  Sur  lei  chenatiai  de  brmie  de  Fmìm,  Flo- 
rence ,  mal  1S16.  HandaadoDe  un'esemplare  al  Favre ,  (li  scrisse  :  Je  mmAoì- 
leraU  qu'tiM  amrte  natie»  dei  dewE'^crflt  qitt  Iraitmit  d%  mémt  tu/él  fU  iméréè 
data  la  Bibliothèque  unkerselle,  et  vmu  MUf  bita  olMable  da  ww  n  eharatr. 
(CorrJapoDdaoce  ,  Lelt.  XXII).  E  appena  .cbe  il  Pavre  ebbe  aderito  al  tuo  desi- 
derio ,  replicava  :  J'ei  In  votn  «xtndti  Montitur ,  omc  It  pbu  grand  plaiiir  ,  et 
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qnaUro  cavalli  dì  bronzo  di  Venezia,  randeodo  coDto  da  critico 
sapiente  di  due  lettere ,  una  dello  Schlegel ,  l'altra  del  (if uxtoxidi , 
in  risposta  all'opera  del  Cicogaara  sullo  stesso  ai^omenta  [9).  Ha 
i  suoi  lavori  pili  importanti  sono  quelli  che  videro  la  luce  nella 
BibiioUtiqut  imiverselle,  pubblicazione  alla  quale,  sollecitato  dagli 
amioi  cbe  ne  avevano  la  direzione ,  cooperò  per  molli  anni ,  ma 
serbando  l'anonimo.  In  essa  egli  rese  conto  mano  mano  delle  opere 
più  serie  di  erudizione  e  di  storia  antica  cbe  si  pubblicavano  in 
Earopa.  I  suoi  -lavori  lermarooo  l'attenzione  de'  maggiori  dotti ,  i 
quali  vedevano  nell'autore  uno  di  quegli  eruditi  11  cui  vastissimo 
sapere  era  tale  da  mettere  in  soggezione.  Laonde  le  critiche  dell'ano- 
nimo scrittore  della  BibUothè^te  furono  tenute  in  alassimo  oonlo. 
E  tra  queste  notabilissime  apparvero  qudle  intorno  alle  scoperte  di 
Angele  Mai ,  che  tanto  rumore  levarono  allora  non  che  in  Italia ,  nel- 
l'Europa. Diede  in  due  articoli  un'analisi  chiama  e  precisa  dei  Pram- 
wienti  dei  dùconidi  Cicerone  (prò  Scauro,  prò  Tullio,  prò  Fiacco), 
delle  Opere  di  Cornelio  Frontone ,  dei  Prammenti  di  Plauto  e  di  no 
eammentario  «opra  ferendo ,  dei  Diiconi  d'fieo  (  De  heredilate  Cleo- 
njmi  ),  e  dei  Ditconi  di  Tetmto;  e  mostrò  tutta  l' importanza  sto- 
rica e  letteraria  delle  scoperte  del  dotto  italiano.  Cogliendo  l'occasione 
opportuna ,  prese  a  discorrere  dell'uso  di  raschiare  le  pergamene 
degli  antichi  scrittori  per  servirsene  di  nuovo ,  e  delle  cagioni  della 
kvo  distruzione,  e  disse  intorno  a  ciò  cose  nuove  e  singolari ,  chs 
tarono  ammirate  e  gustale   dai   dotti   (10).  Parlò  in  una   lettera 

>*  aera'  McitaiM  d«  l«  coir  pubttrf  «i  mUiér.  Je  vota  mU  trìt-rscMnattunl  iet 
élagt*  qnt  tww  donno  A  man  petti  mal  ;  je  mhu  pria  MulMwnt  dìajimter  u»  mal 
utt  ma  priorité.  Comme  nwt  nofWMs  M.  UuastoaAii  b  pmnisr,  on  pournul  pn»- 
drv  1»  attaitge  là-ienu*. 

Je  toulialU  teulemvBt  que  tei  étìUur*  àe  la  Bib1[0th6qae  UDiverMlle ,  M  Irou- 
ont  coire  irudilion  un  p«u  trop  inpotantpov  ìeurpubUque ,  ntrtoui  le  gnc,q%d 
«tt  da  tMbrett  poar  pretque  Umt  te  mende.  Correspondaoca ,  LelL  XXIII. 

(91  Dei  ftullro  cawM  r<pott(  lui  Firmao  della  BatMea  di  San  Marco  ; 
VeiiMta ,  tei». 

^IOì  Dee  ìtamueriu  palimpietlN  el  de  qtulqHtt  iécouetrUi  récmlet.  Blbliolhè- 
qofl  uDiienelIfl,  ttoeemhre  ei  decembre  ISIfi.  la  proposilo  di  quetU  articoli  Io 
Sckl^d  icrlveva  :  Jt  vom  etti*  bie»  recomwiiMmt  de  la  eonimmlcaUon  de  oòlrw 
«Btrail.  }e  Vai  Ih  omo  ibi  inUrit  egsirime ,  et  je  wuAotU  qae  In  MUniri  de  la 
Blbliatbàque  aD<TeruUe  nlenl  onei  da  eoti/Lmee  «■»  leurt  lecleurf  pour  h'v  po* 
troaner  trop  de  d^Cotllu  et  trop  dVriidiliM.  Si  touiefoii  11  {aliail  relrancAer  9U1I- 
tpt»  eluta  par  eOmplotamce  pour  la  public  mixle  d'un  ouvrage  p&iodique,  je  vo- 
tani)  pour  coManar  Macie  rintroduotien  giurala  tur  lei  mmiucritt  al  lat  ca«Mi 
da  leur  datlrNoUo».  ^orreipoDdRDCe ,  Leu.  XXV.) 
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si  Redattori  della  BiBHothèqtie  del  Filone,  della  Cronaca  di  Euteftw, 
del  Par/M»  e  del  libro  XIV  degli  Oracuia  SibyUina  (11)  ;  poi  ia  al- 
tro articolA  dei  Frammetti  inediti  di  Dionigi  d'AUcarwuto  (IS) ,  quindi 
lUBDo  mano  di  tulle  le  allre  pubblicazióni  del  Mai.  Ma  degni  di 
particolare  coosideraiione  furono  gli  artieoli  che  scrìsse  snU7(nie- 
rario  ^Aletiaadro  (13)  (Itiaerarìum  Alezandrì),  e  sul  Gmiiò  Vale- 
rio (44)  (Julii  Veleni  Res  gestae  Alexandri  ) ,  ar^omeDlo  sul  quale 
aveva  lungameute  studiato  e  meditalo.  Assai  prìma  che  il  Mai 
mandasse  in  luce  queste  scritture,  era  venuta  al  Favre  curiosila) 
di  sapere  come,  a  certe  epoche,  il  romanzo  e  la  stona  avevano 
potuto,  confondersi  ;  e  a  scc^rire  le  ragioni  |di  tale  trasrormatìooe 
aveva  lette  ed  esaminate  attentamente  tutte  le  storie  fovolose  di 
Alessandro  il  Grande.  Egli  era  tutto  qnanto  assorto  In  tale  studio, 
quando  apparvero  il  Gtutio  Vaierio  e  l'/tàtentno,  e  riocome  tali  pnb- 
Uicasioni  avevano  rapporto  strettissimo  co'  suoi  piti  recenti  sta- 
diì,  volle  renderne  conto  nella  Bibliotìiique,  e  Io  fece  con  tale 
«bilitti  e  tanta  dottrina  ette  sorprese  i  più  eminenti  eruditi  (15). 
L' illustre  Lélronne  gli  rese,  nel  Journal  de  Savanù,  uno  di  qo^li 
oma^i  che  non  prodigava  tanto  facilmente.  Mentre  il  Favre , 
nei  suoi  dotti  articoli ,  porgeva  al  famoso  scopritore  italiano  le  me- 
ritate lodi ,  non  lasciava  di  avvertire  cooie  quo'  frammenti  ch'egli 
aveva  creduti  ignoti  a  tutti,  veramente  noi  fossero,  poicb6  non 
erano  sfuggiti  al  Muratori  (16).  Ma  gli  siudii  e  le  larghe  rioer^ 
che  intorno  alle  storie  favolose  di  Alessandro  a  proseguire  le  quali 
molti  dotti,  e  prindpalmente  lo  Schlegel  (17),  lo  incitavano,  solo 
dopo  molti  anni  dì  nuove  e  piti  lunghe  fatiche  ^li  riusd  a  coor- 
dinare ,  a  fondere  insieme  per  farle  concoTrere  all'edifiiio  che  «ve- 


(11)  BibUoiM^u»  tmtntntUt ,  «eliembre  4811. 

(1S|  ItUd.  geoDiio,  18t8. 

(t3|  Ibtd.  mano.  1818. 

(U)  IbU.  mano  e  •prlle  184S. 

(4B|  Lo  Sctilegel  scrNevagli  :  Tai  rapa  ootre  lettre  i»  *er.  oetobr» .  Mtm' 
timr,  «I  jt  (Hit  ctmJbndH  du  mire  tornir  ;  JT.  Val  doti  «n  «tra  taiMerni.  C«U« 
rvcMrcha  fw  Im  hliUAnt  /bbulAiuM  tAleaimiTt  le  Grmtd»  m'iKt^mw  htauMntp, 
Hi»  doudroii OMlr  pJw  d«loiifr  potir  m'tf  Innwr.iCorrespoDdanM,  Leu,  XXtXt. 

(16)  Oaetti  iTen  già  stampita  una  parte  detlVUnonirio  d'ilMMMdra  tratta  da 
UD  maDoicrillo  Ignoto  at  Hai.  V,  AnHq.  lUiL,  DlMortao,  XUV,  Tom.  III. 
eoi  9B1-96S.  E»ga  risponde  al  38  primi  capitoli  del  Mai. 

((7)  Correap.  ipag.cT.  Jt  paniti»  toi^omrt  dant  man  aeit  fpu  voui dMriit  dm' 
mr  •»  court»  artici»  à  la  Biblioibèque  jinlveraelie  ,  »t  traUtr  eMHlb  dona  w  éerit 
forlku'itr  la  fiUalUm ilei  traditbm  fabuleuu*  dàlMoitdt»  (CwrMp^  LeU.  XXX}. 
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TS  ideato-  Lungo  e  ioirìcato  cammiito  dovette  percorrere,  grandis- 
snne  difficollfa  superare,  nQpwcioocfaè  niuno,  prima  dì  lui,  aveva  - 
par  tentato  un  eimìle  argomento ,  ninDo  poteva  per  ciò  lodicarglì 
la  via  da  tenere  nelle  investigazioni.  Ha  egli  pieno  di  pazienza  e 
di  ardimento  si  inoltri  in  quel  campo  non  «splorato ,  soguiiando 
tnUe  le  vicende  a  cui  soggiacque  la  storia  del  Macedone  dal  giorno 
dalla  floa  morte,  fino  all'epooa  in  cui  l'immaginazione  dei  popoli 
de)  medie  evo,  eccitata  dal  maraviglioso  orientale,  la  trasformò 
in  UQ  incrediUle  romanzo.  Quanto  ai  particolari  di  quella  storia 
bvokm,  bisognò  ch'ei  li  andasse  pazientemente  cercaudo  in  un 
numero  presso  obe  infinito  di  scrittori  appartenenti  alle  nazioni 
le  più  diverse,  alcuni  de'quali  erano  al  tutto  ignoti.  Ad  ac<»«scere 
le  diGSodtk  del  lavoro,  aggìungevasi  che  una  delle  sorgenti  le  pib 
importanti  acuì  sarebbe  convenuto  attingere,  cioè  il  romanzo  greco, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Pteudo-Callùtenf ,  giaceva  inedito,  e 
non  venne  a  notisia  del  Favre  che  negli  ultimi  anni  della  sua 
▼ita,  qaaodo  l'etì  onMÌ  grave  non  oonseotìvagli  di  rifondere  il  suo 
lavoro  com'egli  avrebbe  desideralo.  Lo  lesse  però  con  vivo  inte- 
resse insieme  all'  ìntrodiuione  e  alle  sapienti  note  che  vi  appose 
il  suo  editore  Moller  (18) ,  e  se  ne  giovò  per  fare  all'opera  sua  ag- 
giunte importanti  Che  se  nondimeno  egli  non  potò  condurla  a 
quel  segno  a  cui  mirava,  gli  resta  però  sempre  la  gloria  di  essere 
stato  il  primo  a  tentare  quell'alimento  oltremodo  difficile,  a  trat- 
tario in  guisa   da  riscutdere  l'approvazitme  dei  sapienti  (19).  Una 

(48)  ■  Pmdo-CamthéiM ,  i  I*  suite  de  r«dilk>n  d'AnieD  publiée  par  U.  Dob- 
■v>.  Patù.  Dldot,48t6. 

(49)  All'oplaloue  di  LetroDDB  giova  igglungers  quella  dì  U.  Berger  de  Xivrey, 
membro  dell' Istituto ,  Il  quale  nelle  Noticu  ti  Kctraiu  àia  Jfnniucrib  de  la  Bt- 
blioiUgHC  roj/ol  (Totn.  XIII ,  pag.  466  e  feg.)  tn  cui  egli  si  occupa  del  Puuia- 
CaWilma,  dopo  sTbre  ricordata  l'opiDioDfl  di  Stlnl-Croli ,  che  desideran 
un  «BaoM  attento  delle  versioni  latine  del  ftaudo-CalMjlm* ,  soggiunge:  a  Cut 
ca  9tw  )ll,  dra  1818,  faNlnv  Sv»  uuxM  urtici*  qai  parut  dati*  la  Bibliotbèque 
■Bivereelle  de  <3énèTe,  A  Focciuton du Julius Valeriua,  jmbUtla  mtme  ormie  far 
M.  tabb4  Mai ,  Saprei  un  monutcril  de  la  BibliolMqve  AmbroHennt.  Citte  ar~ 
Mcl«  m'élait  Jnditru^  Par  M.  Ltlrotme ,  qui  avait  wxaminé  aiuti  darti  le  Journal 
dea  SaMntE  (n  publicalion  de  M.  Mai  :  maUje  noi  pu  ma  frocurer  le  recveil  HIU- 
raire  de  Genève  fM  récernmetit  à  la  bibUotMque  de  Fhulitul.  Le*  dioertei  que- 
Cliouqtii  leralIdchMl  au  Pseudo-Callistbène  y:wnl  frail^st  atwc  una  erudilion  «I  dsi 
Mt^oppementt  détxturageaitit  pow  un  concurrml.  fourtonl  Mie  comporaiton  ollan- 
Um  (m  fitjuger  ipie  mm  travati  ptmoaU  offrir  MCera  quelque  mlérél,  lurtout  en  y 
vnUmit  i profU  eet  exctUeHt  aritela,  queje  calerai  toujourt  eomme  je  la  doit,  l'ayami 
foto  tmiMiil  à  oontribulien  depuit  que  j'en  ai  eu  eofuiaicfimcs  (Tom.  I ,  pag.  xui). 


:v  Google 


96  Di  GCGLIELMO  FAVRE 

cosa  soltanto  è  forse  da  desiderare  nel  lavoro  del  Fané,  cioè 
an  po' più  d'ordÌDe  e  ana  più  stretta  dedusione,  ma  non  sì  pub 
non  ammirare  la  vastità  della  dottrina  e  la  sioareua  drila  crìti- 
ca. Aireradizione  aucbe  in  questo  come  in  tutti  gtì  altri  lavori  suoi 
accordò  il  dotto  ginevrino  troppo  largo  campo,  lasciò  che  si  esteo- 
desse  soverchiamente.  Aggiungendo  particolari  a  particolari,  nota 
a  note,  citazioni  a  citazioni,  egli  non  si  avvide  che  veniva  a  mol- 
tiplicarie  in  guisa  da  assorbire  il  testo,  senza  accresoere  d'altra 
parte  novità  e  importanza  al  lavoro. 

Altri  scritti  non  meno  gravi  di  quelli  ricordati,  apparvero  di 
mano  in  mano  nella  BibUothique  wtiveneile  :  in  essi  il  Pavra  diede 
l'analisi  di  parecchie  opere  erucUte  accompagnata  da  dotte  conside- 
razioni. Pariti  del  Ciotte  OUs^eo  del  Quatrèmere  de  Quincy  [SO]  ; 
.  delle  Osiervaaioni  tuUa  ìingua  e  ia  ùtteratura  proveraate  dello 
Schlegel  e  dei  lavon  del  Rayoouard  snllo  stesso  argomento  (11]  ; 
deW  Antologia  araba,  o  teetta  di  poesie  arabe  inedite  dell' Humbert  (SS]; 
e  dell'opera  dell*  Inghirami  sni  Monìtmettti  etruichi  (t3).  Dettò  eiiao- 
dio  una  Notìzia  sui  tratportì  di  alcuni  edifixi  «tegttUi  nel  XVteaih- 
lo  (Sf } ,  e  uno  scrìtto  tu/  cammino  di  Amib<^  da  Cartagine  aUe  alpi, 
in  cui  sostenne  l'opinione  di  De  Lue  ohe  fa  passar^  le  alpi  ad  An- 
nibale al  pìccolo  San  Bernardo  [85).  Questi  sciatti  dwiarmio  ramoù^ 
razione  dei  dotti ,  e  coloro  i  qnali  sapevano  esserne  autore  il  l'è- 
vre,  gli  prodigarono  larghissimi  encomi,  lo  inoitarono  a  dare  altri 
frutti  della  sua  dottrina.  Uomini  dottissimi  a  lui  s' indiriuarooo  per 
essere  chiariti  sopra  ad  alcuni  punti  i  pili  oscuri  della  storia  antica, 
per  sapere  quello  ch'egli  pensasse  intomo  a  questioni  gravissime, 
che  erano  soggetto  di  disputa  tra  gli  eraditi.  Basta  leggere  te  let- 
tere dell' Inghirami ,  del  Hai,  dello  Schlegel,  del  Raynouard,  del 
Sismondi,  pubblicate  la  prima  volta  dall'Adert,  per  vedere  quale 
concetto  si  avesse  del  sapere  e*  dell'erudizione  del  dotto  e  modesto 
ginevrino..  Mentre  l' Inghirami  era  maraviglialo  della  sua  profonda 
erudiaioae  (S6) ,  il  Hai  vedeva  n^i  articoli  dì  lui  sulle  cose  dS  Alc^ 
Sandro  un  nuot»  e  Itamnoto  laggio  della  rara  ed  immenia  sua  dot- 
ilo) Aprile,  1811.  .      • 

(«)  Giugno,  IM9. 

{81j  Agosio,  1St9. 

fM)  Febbraio,  1881. 

[U|  KibUoth.  (Mia.,  4SU,  Tom.  XXV,  pag.  4S8. 

iSfi)  Novembre,  1B«9. 

(S6)  Corrapondance,  Lelt.  XLV. 
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trina  e  del  Mtaràin»  e  clatsica  chiarexxa  con  cut  la  $apeoa  comu- 
tùcan  (S7).  Felice  Lajard,  legato  al  Favre  di  amicÌEia  e  di  pareatela , 
odi'  ÌDviar^li  la  seconda  dispensa  delle  sue  Rechercke»  sur  le  ctàte 
de  Verna,  l'aocompagnava  ood  queste  parole:  Vo^  suffrage  sera 
tovjmirt  un  de  ceuos  ^ve  f  ambitionnerai  le  pltu  d'obtenir,  du  me- 
me  qae  vot  obtervatumg  et  voi  critiques  teront  toujourt  regaet  par 
wKri  (MMC  toute  la  déférence  gui  eit  due  à  votre  vatfe  et  profonde 
taooir  y  et  avec  la  recormaàance  d'un  autew  qui  ne  peut  se  m^en- 
dre  tur  les  senlàiunlt  qui  ouront  (^eté  vot  oonseili  et  vos  aoii  (88). 
Né  mmo  solenni  sono  le  parole  del  Baynoaard  e  dello  Schlegel, 
al  prìmo  de'  quali  fòroV  materiali  preziosi  per  servire  alla  sua  dotta 
opera  sulla  lingua  romanza  primitiva  (89),  all'altro  diede  molti  aiuti 
per-  chiarire  alcune  cose  oscure  del  teatro  e  della  storia  antica  (30). 
Lo  ScU^I  a  lui  s' indirizzava  come  ad  un  oracolo  (3f),  e  lo  appel- 
lava il  luo  Magnui  Apollo  [3S) ,  e  diceva  che  egli  solo  valeva  l'Ac- 
cademia delle  Iscrisioai  tutta  quanta  (38). 

Il  Favre  non  era  però  di  quo' dotti  che  assorti  ne' loro  slodii  e 
nelle  loro  ricerche  ,  ne  fanno  l'oggetto  unico  della  vita,  e  stimano 
che  fuori  di  quelli  non  vi  sia  opera  alcuna  in  cui  pih  utilmente 
esercilare  si  possa  l'umana  attiviti.  Egli  seppe  agli  studii  oongiun- 
gere  la  vita  pubblica ,  convìnto  che  tra  i  doveri  che  ha  l'uomo, 
priocìpalìssìmì  sono  quelli  verso  la  patria.  Dal  18H,  anno  in  cui 
sposb  madvnìgdla  Bertrand ,  la  sua  vite ,  al  dire  dell'Adert ,  fu 


,'S7)  Corraipondence  ,  Leti.  XI.II. 

(SS)  Tom.  I  ,  |>8g.  Lii. 

(t9)  Je  wnàrais  troutwr  dM  oceattant  plot  inporliaUtt  de  vout  Umoigntr  ma  re- 
cowaimwcj  pour  tobUì)«anee  aveo  laqueUt  wnu  m'oMi  foumi  d«i  malèriaux  pré- 
dCMVi  qtd  mt  toni  dtomnt»  trit-utila  fow  ttmvrage  qu»  faeMve  m  c«  mommi 
(UT  la  laagne  romane  primilive ,  otturage  fui  prétmtera  la  grammairt  da  eciU  lon- 
giM  du  X*  au  XIV'  lUct*  ,  et  qui  ìadiquera  ton  injlu«nc«  iw  Ut  ìanguei  frantaiit, 
etpagTiole ,  portugaise  ed  itaUtnne ,  lai  quelita  n'm  onl  eV  gu«  la  contìnwttìan ,  owc 
liM  modificalUm  dlffhtntei  (Corresp. ,  Lell.  XLV11I]. 

130)  CoTTOiy.,  Utt.  1,  IV,  V,  VI,  VII,  XIII,  XV,  XVII,  XXXIII. 

i3i)  J«««  Murait  Ifrminsr  ceiltf  IMtre  tantamtuUer  roraeUde votre  érudUkm 
tur  queìguei  doaUt  d»  man  ìgiumacUCorreap;  Leu.  XVIll.) 

(321  Corrmp..  Leti.  Ili,  V,  XII.  XVIll, 

(33i  Fotu  «ti  à  voui  leul  tAcadinàe  det  Inscriptions  Umt  mtière  (Corresp. , 
Leti.  1).  A  questo  onorevoli  espresHioal  molle  allre  si  polrebbero  aggiungere 
trModole  dalle  Veliera  dello  Schlegel  ;  ma  noi  per  tmore  di  brevità  lo  irala- 

ARca.ar.lTiu,  flrnoTOÌ"en>, T.IX,  P.L  |3 
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tutta  consacrata  alla  fomiglìa ,  a'suoi  stndii  e  ai  doveri  verso  la 
patria ,  alla  quale  fu  in  ogni  tempo  aBeiionato  e  devoto.  Csdntai 
la  domicaiione  firancese ,  Oinevra  si  ricostituiva  sulle  basi  di  un 
governo  rappresenlativo ,  di^  non  lievi  ostacoli  e  difficoltà  tanto 
esteme  <^e  interne  felicemente  superale.  Imperocché  come  nella 
rimaaente  Europa  i  vecchi  pregiuditi  e  le  veccUe  idee  si  prova- 
vano a  solferò  contro  le  fresche  conquiste  deHa  rivoloxioae  e  dell» 
civili^ ,  e  molti  correvano  con  insensato  furore  dietro  un  passato 
caduto  per  non  risorgere ,  così  in  Ginevra  v'erano  non  pochi  che 
alle  cose  nuove  ripugnanti  si  dimostravano.  Però  quivi  l'amore  al 
vecchio  e  al  rancido  era  men  vivo  che  altrove ,  ma  motti ,  trasci- 
nati dalla  corrente,  il  passato  vagheggiavano.  La  eitUi  si  divise 
allora  in  due  campi.  Stavano  nell'uno  i  patrìii,  alle  istitusionide- 
nocratìehe  avversi ,  i  quali  non  altro  avrebbero  voluto  che  una 
retta  amministrazione,  magistrati  abili  e  inteifrì ,  e  chela  natia 
citte  si  stringesse  con  più  saldi  vincoli  al  resto  ddla  Svinerà ,  dove 
predominava  l'elemento  aristocratico  :  accoglieva  l'altro  il  fiore  degli 
ingegni;  giureconsulti  eminenti,  storici  famosi,  dotti  e  professori 
illustri ,  patriotti  ardenti ,  i  quali  animati  dalle  idee  moderne  ,  con- 
vìnti dell'eccellenta  dei  principii  delI'SS ,  amanti  de)  vero  pn^resso 
e  della  vera  liberth  ,  volevano  dotare  la  patria  di  libere  istituzioni. 
Capitanavano  questa  eietta  sdiìeraSismondi.Bellot,  Pictet-Diodati, 
E.  DnmmoDt  e  Guglielmo  Pavre.  Una  paci6ca  lotta  s'impegnò  tra 
le  due  parti,  e  la  vittoria  rimase  a  quella  inferiore  di  numero,  ma 
superiore  di  sapere  e  di  senno.  Con  la  sola  forza  della  logica  e  della 
persuasione  ella  riuscì  a  trionfare  di  tutti  gli  ostacoli ,  e  a  dare 
alla  patria  tale  ordinamento ,  al  quale  ella  andò  debitrice  di  un 
luogo  periodo  di  prosperiti  e  dì  felicita. 

Il  Favre  entrato  in  questa  via  liberale  é  sapiente,  non  se  ne 
discostò  poi  mai.  La  liberta  amò  non  solo  a  parole,  come  molti 
costumano ,  ma  a  fatti.  Di  tutti  gli  utili  provvedimenti ,  di  tutte 
le  opere  buone ,  di  tutte  le  nobili  e  generose  idee  sì  fece  promo- 
tore e  propugnatore  instancabile.  Membro  del  Consiglio  rappresen- 
tativo dal  1814  al  18if,  portò  Dell'adempimento  del  sno  ufficio 
assiduitii ,  atliviiti  e  intelligenza  ;  si  fe<^e  notare  per  l'altezza  e  la 
libertà  delle  idee,  per  chiarezza  e  dìguilk  nell'esporle,  e  per  isqui- 
sito  sentimento  del  vero.  Dal  Consiglio  rappresentativo  passava  a 
quello  più  umile  del  municifrio  delle  Eùua>-Vives,  itA  quale  fece 
parte  per  rodti  anni.  Amava  con  singolare  predilezione  quelle  m»- 
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deste  rìiiaioni ,  poiché  gli  porgevano  sovente  l'opporlunitfa  di  dara 
qiialcfae  buon  consiglio,  di  favorire  qualche  utile  impresa. 

Dopo  il  riordina  meato  dell' Istrnaione  pubblica  (1831)  chiamato 
a  sedere  nel  Consìglio,  a  cui  per  legge  era  affidata  la  direzione 
generale  delle  scuole  primarie,  dei  collegi  e  delle  accademie,  prese 
una  parie  vivissima  a  tutte  le  questioni  cbe  vi  si  dibatterono; 
direse  con  calore  gH  studii  letterari,  ai  quali  non  era  falla  ,  a  suo 
credere ,  neil' istruzione  la  debita  parie.  Nel  1S09  entrò  nella  dire- 
siooe  della  biblioteca  pnbblica ,  e  tenne  con  lode  l'onorevole  ufficio 
qaaraol'anni.  Senebier  aveva  con  molta  diligenza  e  dottrina  com- 
pilato un  catalogo  dei  manoscritti;  Favre,  invitato  dal  suo  esem- 
pio ,  pose  mano  a  quello  di  tutte  le  edizioni  del  XV  secolo,  la- 
Toro  lungo,  difficile,  cbe  condusse  a  termine  con  l'usata  perseve- 
rausa  in  breve  tempo.  Non  si  contentò  di  descrivere  il  volume , 
notare  il  titolo ,  come  costumano  ■  volgari  bibliografi ,  ma  dalle 
opere  piti  importanti  prese  alimento  a  brevi  dissertasioni ,  le  quali 
attestano  del  suo  gusto  e  del  suo  sapere ,  e  lo  mostrano  rivale  dei 
Baulacre  e  degli  Abauiit.  Le  edizioni  ginevrine  del  XV  secolo  fece 
soggetto  dì  speciale  discorso  (3i].  Nò  a  ciò  solo  si  restrinsero  le  sue 
core.  La  biblioteca  di  Ginevra  aveva  avuto  principio  ed  aumento 
dalla  liberalità  dei  cittadini  in  concorso  con  lo  stalo.  Il  Favre  se- 
guendo questi  esempi  di  liberalità  donò  tali  e  tanti  libri  che  soli  for- 
mereUwro  un  catalogo  assai  notevole  non  meno  pel  numero  che 
per  la  qualità.  L'ullìmo  dono  fu  quello  della  celebre  raccolta  d^li 
Ada  SoRCtorun,  pubblicata  dai  BollandisU. 

Oltre*  ciò,  convinto  che  una  biblioteca ,  perchè  riesca  di  vera 
milita ,  non  basta  che  abbia  libri ,  ma  egli  è  mestieri  che  gli  stu- 
diosi vi  trovino  tutte  le  maggiori  facilita  e  comodità  ,  egli  insistette 
perchè  restasse  aperta  la  pih  parte  del  giorno  :  al  che  essendt^li 
opposto  la  ristrettezza  delle  rendite ,  offrì  di  pagare  i  mobili  della 
sala  di  lettura  dove  lo  Stato  assumesse  sopra  di  sé  le  altre  spese; 
e  l'oflèrta  fu  accettala.  Ha  la  biblioteca  pubblica ,  per  quanto  si 
venisse  notabilmente  accrescendo,  non  era  però  tale  da  soddisfare 
ai  bisogni  iatelleltuali  del  paese.  Allora  fu  che  il  Favre ,  instanca- 


(U)  Natica  lur  ta  iioret  imprima  à  GmiM  dant  It  XV .•  ilèett.  Fupnbblicala  la 
prima  toIu  nel  prìno  vaiuaieiettelUmoireiUbocumtiiUdeiaSociélidHiiloir» 
H  dArthMagie  de  GtniM.  Il  profBuore  Aden  la  rltlampò  Del  tecondo  volarne, 
eoo  akcune  aggiuuie  a  coireakiDi  dtil' latore. 
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bile  nel  promuoverò  tulio  quello  che  poieva  tornare  a  onore  e  a 
utile  della  patria ,  [»*opo9e  insieme  ad  altri  cittadini  di  istituire 
una  Soeielà  di  lettura ,  la  quale  in  breve  tempo  prosperò  in  guisa 
che  (^gidt  posdede  una  biUioteoa  cbe  conia  da  iO  a  iSmila  to- 
lumi ,  aperta  sempre  tanto  ai  Daiionali  che  ai  forestieri.  Goueorse 
eziandio  attivamente  all' inoremeoto  della  jeetefd  per  il  progre$io 
delle  arti ,  divisa  io  tre  classi ,  dell'agricoltura  ,  dell'industria  e  del 
commercio,  e  delle  belle  arti.  Di  quest'ultima,  come  estimatore 
abile  e  iotelligente  delle  produtioni  delle  arti  belle ,  fa  presidente 
dal  1 8S7  al  K  8S8.  Sarebbe  superfluo ,  dopo  le  cose  dette ,  .11  venire 
ricordando  tutte  le  occasioni  ia  cui  egli  diede  prova  di  atiivit^, 
e  mostrò  quanto  gli  stesse  a  cuore  tutto  ciò  ohe  poteva  tornare  a 
utilità  pubblica.  Basti  dire  che  di  tutto  quello  che  s'attiene  al  prò- 
greeso  intellettuale ,  morale  e  indosbHale  nulla  si  fece  a  Ginevra 
in  quel  perìodo  di  tempo  a  cai  il  Favre  non  fosse  chiamato  a  pren- 
der parte;  ausi  qualsivoglia  opera  si  voleva  intraprendere,  qoa- 
lunque  buona  e  utile  idea  mandare  ad  effetto,  bastava  avere  il 
concorso  di  lui  per  essere  certi  del  successo ,  lant'era  la  conside- 
razione e  la  stima  in  cbe  era  teunto  dall'aniversaie.  ProtnoBse  pnr 
anco,  insieme  alt'EynHrd,  al  quale  per  conformità  di  stndii,  di  pen- 
sieri e  di  aspirazioni  si  era  legato  di  caldissima  amicizia  ,  la  santa 
causa  dei  Greci.  Nella  sua  casa  fu  fondata  la  prima  società  del 
continente  per  la  liberazione  di  quel  gran  popolo  caduto,  a  capo 
della  quale  si  pose  l'Eynsrd.  Mentre  questi  si  adoperava  atliv»- 
mente  a  Parigi  e  a  Londra  in  favore  della  Grecia ,  e  il  conte  Capo 
d'Istria  metteva  a  profitto  dì  lei  i  suoi  estesi  rapporti  diplomatici, 
il  Favre  ordinava  in  Ginevra  comitati  di  soccorso,  e  n'era  no- 
minato presidente.  All'Eynard ,  al  Capo  d'Istria,  al  Pavre  si  nnl 
anche  il  Sismondi ,  uno  de'  pih  ardenti  sostenitori  dell'indipendensa 
e  della  libertà  della  Grecia  [35).  Da  ogni  parte  fu  corrisposto  larga- 
mente all'iuTite  dì  questi  generosi ,  a'qaali  la  Grecia  andrà  debi- 
trice di  eterna  gratitudine  per  essere  stati  I  primi  e  i  piti  operosi 
ad  aìstare  la  giusta  e  santa  sua  causa. 


ISSI  Jt  MpauiMOMlSSSpDur  r«niiMcJ{MiIbM<l«la  Gr^ca;  il  appio  tuMf  ani!  tan- 
lottvM  d«  pojM  qui  auov^TMi  àe  $»  rendre  UbrN,  «1  fottìi  bMtMWiip  de  Iturt  r«- 
iwrf.  L'amour  d»  Uvauntti  ilait  di  liti  t<  tiactre,  tÌDÌf,Mi  mtivtrtel,  qm'U  «al  I*  po>- 
nrir  d»  lui  dowMr  da  granin  joltt  «I  dt  pnfmìéet  affUeOau.  Mi«:iit.  Jlotkta  kiila- 
riquu,  Tom.  II ,  pig.  43.  Brjiellcs  4SB3. 


:v  Google 


E  DELU  SrA  VITA  DI  6.  H.   FILELFO  <01 

^naodo  il  FaTre  con  passìooe,  i  libri,  in  poco  lempo  mise  iosieme 
una  preziosa  biblioteca  di  oltre  quindicimila  volumi ,  che  raccolse 
poi  io  una  gallerìa  ohe  a  tale  effetto  eresse  dalle  fondamenta  accosto 
aJla  sua  villa  di  La  Grange  nel  comune  delle  Eaua-Viva.  L'abbellì 
piii  tardi  di  una  delle  piti  pregiate  opere  dell'immortale  Canova, 
il  gruppo  di  Venere  e  Adone ,  il  quale  per  essere  stato  cominciato 
dal  grande  artista  nel  179i  ,  ritoccato  nel  188S,  si  può  conside- 
rare come  il  primo  e  l'ultimo  suo  capolavoro  (36).  In  mezio  a  tante 
ielterape  ricdteiie,  delle  quali  potevano  fruire  tutti  gli  studiosi ,  in 
quell'amena  e  ddoe  solitudine ,  circondato  dalla  famiglia  dì  cui  era 
l'onore  e  la  gioia,  visitato  dagli  amici  che  sovente  riuoiva  sotto  l'ospi- 
tale suo  tetto ,  egli  soleva  passare  la  piii  gran  parte  dell'anno.  E 
tra  suoi  amici  si  annoveravano  tutti  coloro  de' quali  maggiormente 
si  onorava  Ginevra  :  E.  Dummont,  l'amico  di  Hirabeau  e  il  tradut- 
tore di  Bentham;  Francesco  d'Ivernois,  puU>lÌcÌBtB  indipendente; 
DeGaadolle,J.  J.  Higaud,  Sismondi,  PollegrinoBos^,  Pictet-Dìodatì, 
rappresentante  di  Ginevra  a  Parigi  durante  l' Impero ,  e  capo 
dell'opposicione  liberale  nella  nuova  repubblica  all'epoca  della  ri- 
Btauraiione  ;  in6ne  Lullin  de  Chèteau-vieux ,  noto  pe'saoì  Viaggi 
agroaomìei  in  Itaiia ,  De  Bonstetten ,  spiritoso  filosofo  ed  archeo- 
logo ;  Marco  Angosto  I^ctet ,  e  Pictet  de  Bochemoot ,  Boissier,  let- 
terato e  archeologo  distinto  ;  Haurioe ,  eminente  matematico ,  ed 


(36)  n  FBvra  tIiìIÓ  tre  volle  l'IUlia  ,  Dell'Invento  del  1S47  al  4818  ,  del  IStl 
•1  J8S,  dal  «na  al  48».  Vi  conobbe  molli  IlliutrI  nomini,  e  In  quarti  11  C»- 
non.  Dmideroso  di  poiasders  una  della  su»  grandi  opere  che  rEnrci«  ri 
dispulava ,  gliela  chiese  ;  ma  egli ,  non  avendone  alcuoa  In  pronto ,  gli  «uggarl 
l'acqulslo  del  gruppo  di  fsngrg  «  Adont  poBseduto  dal  marcbe«e  Salso  de 
Berrlò  di  Napoli ,  che  se  ne  voleva  distare.  -  Se  voi  l' acquistate,  diceva  il  Ca- 
nora ai  Favre,  lo  mi  assumo  di  ritoccarlo  -■  Il  Favre  s'indìriuò  tosto  al  ai- 
gnor  UenrlkoOèr,  console  goiwrale  della  Conrederazioiie  Svlzien  a  Napoli,  e 
merci  i  suoi  buoni  uffici  e  la  ina  amicbévole  cooperailnne  fa  eonchluiu  il  nego- 
aio.  L'Adert  narra  a  questo  proposito  un  htlo  curioso.  Ifenlre  il  MeurikoObr 
■cendeva.le  scale  del  palazzo  BerriA  ,  al  imbatta  Dell'ambasciatore  di  Russia 
che  «Uva.  Questi  lo'ferraò  egli  disse:  —  Avendo  saputo  che  II  signor  Beniò 
voleva  vendere  il  suo  Jdnw,  io  ne  ho  acrttlo  all'Imperatore,  il  quale  mi  ba 
commoMO  di  aeqnialarlo  pel  soo  palano.  Canova  sari  liellaaimo  di  coal  bella 
fortuna.  —  Questa  beltà  fortuna ,  replica  lo  Svizzero,  gli  arriva  un  po'  troppo 
tardi,  poiché,  come  vostra  eccelleaia  apprenderà  dal  signor  Berriò ,  Il  gruppo 
è  venduto ,  e  lo  ha  acquistalo  il  signor  Favre  di  Oinevrs.  E  qui  con  un  malizioso 
aorriao  wlnU,  t'aobascUlore  alquanto  imbaraualo. 
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allri  men  noli  fra  noi,  ma  ad  ogni  modo  benemeriti  delle  Bcieote, 
delle  lettere  e  della  patria. 

Cosi  tra  le  ^oie  domestiche ,  i  prediletti  sttidìi  e  un  Dumerom 
stuolo  di  illustri  amici ,  amalo  e  veaerato  da  tutti ,  il  Pavre  pas- 
sava lietamente  i  giorni  suoi ,  quando  lo  colpì  una  grande  srenture , 
la  morte  della  compagna  dilettissima,  con  la  quale- aveva  vissuto 
trent'aoDì  di  vita  felice.  Il  dolore  profondo  in  cui  fu  immerso  da  oua 
tanta  perdila,  le  lunghe  fatiche  e  l'età  ornai  grave  gli  fecero  sen- 
tire il  bisogno  di  riposo ,  e  gli  accrebbero  l'amore  della  selitndiae 
e  della  quiete.  Se  non  che  la  rivoluzione  del  4846  anche  per  poco 
tempo  il  ritenne  dall'abbandonare  la  vita  pubblica.  Allora,  in  quel 
pericolo  della  patria  ,  con  indicibile  emozione  di  tutti  fu  vedutoci 
venerando  vecchio,  varcato  il  settantesimosesto  anno,  caldo  d'amor 
patrio  correre  ad  unirsi  ai  giovani  volontari  ch'erano  andati  a  porsi 
a  disposizione  del  Consilio  di  Slato ,  e  con  loro  muovere  intrepido 
contro  le  palle  d^li  insorti.  E  poiché  alle  libere  armi  arrìse  fortuna , 
si  condusse  all'ultima  sedata  del  Gran  Consiglio ,  rinunziò  per 
sempre  alia  vita  pubblica,  benedìoendo  la  Provvidenza  che  aveva 
salvata  la  patria  dai  disegni  di  una  bieca  e  scellerata  fazione ,  Ja 
quale  pretessendo  i  nomi  di  religione  e  di  Dio ,  voleva  ridurla  io 
servitii  e  venderla  in  mano  degli  stranieri.  Consacrò  in  opere  buone 
e  virtuose  i  pochi  anni  che  gli  restarono  di  vita.  Noli  gifa  da  gran 
tempo  erano  gli  alti  della  sua  inesaurìbile  beneficenza ,  non  ostante 
che  ponesse  ogni  studio  a  celarli ,  ma  erano  divulgati  da  coloro  ai 
quali  la  sua  mano ,  soccorritrice  amorosa,  aveva  apportato  tra'do< 
lori  consolazione  e  conforto.  £  nel  venire  in  aiuto  d^l'infèlicì  non 
badò  a  quale  religione  o  setta  politica  appartenessero,  avvegnaché  i 
dìssidii  politici  e  religiosi  da' quali  era  lacerata  la  sua  patria ,  niente 
potessero  mai  sul  suo  cuore  buono  e  generoso.  Morì  ai  U  di  febbraio 
del  1851  nell'ottantesimo  anno  dell'etti  sua.  Col  mancare  di  lui,  i  po- 
veri perderoDO  un  nomo  sulta  cui  tomba  potevano  scriversi  quelle 
solenni  parole:  Trantiit  benefaciendo ,  le  lettere  un  valoroso  cultore, 
la  patria  un  raro  cittadino;  ond'è  che  a  radono  l'Adert,  pervenuto 
al  termine  della  biografìa  di  lui ,  potè  esclamare  :  t  Et  mainLenant 
«  que  Oieu  nous  donne  encore  quelques  citoyens  comme  Guillaume 
■  Pavre  )  Nous  le  lui  demandons  et  pour  l'honneur  de  l'hnmanilé 
«  et  pour  le  bonheur  et  la  gioire  de  nolre  patrie  ». 
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II. 

Comprendono  i  due  volumi  de' quali  noi  prendemmo  a  discor- 
rere ,  la  Vie  de  Jean-Mariui  Phileife ,  le  Reeherchet  tur  les  hisUnra 
fabuleuse*  ^AUaoandre  le  Grand,  e  tEttai  tur  la  Ultérature  des 
Goths  ,  diviso  ia  due  parli ,  di  cui  la  prima  trdiVa  della  letteratura 
nera  ,  la  secoada  della  letteratura  profana.  Delie  storie  lavolose 
di  Alessandro  dicemmo  già  tutto  quello  ch'era  pib  utile  a  sapersi  ; 
né  l'entrare  più  addentro  in  un  argomento,  che  non  ha  poi  un 
grande  interesse ,  sarebbe  qui  opportuno.  Del  saggio  sulla  lettera- 
tura dei  Goti  altri  ragionerà  ai  lettori  dell'/lrcAiuio  con  un  lavoro 
speciale.  Alla  vita  del  FileUo ,  che  non  è  altro  ohe  una  pagina 
della  nostra  storia  letteraria ,  lavoro  ricco  di  varia  dottrina ,  dee 
perciò  restringersi  il  nostro  discorso.  Aveva  ad  essa  il  Favre  posto 
mano  fino  dal  1840.  Essendo  egli  assiduo  alla  biblioteca  di  Gine- 
vra e  dilettandosi  in  ispecial  modo  a  studiarne  i  preziosi  mano- 
scritti ,  la  sua  attenzione  si  fermò  sull'i^myns,  curioso  poema  del 
Filelfo,  il  cui  manoscritto  autografo,  il  solo  che  si  conosca,  era 
stalo  donato  alla  biblioteca  da  Ami  Lulliu  che  lo  acquistò  in  Ita- 
lia. Il  Favre ,  dopo  averlo  letto  e  studiato  ,  pensò  a  trarne  copia  : 
da  questo  studio  e  da  questa  lettura  gli  nacque  ii  desiderio  di  co- 
noscere le  vicende  e  la  vita  dell'autore  dì  quella.  Frutto  di  nuovi  e 
pita  larghi  studi! ,  di  nuove,  lunghe  e  pszientiBSìme  ricerche  è  la  vita 
venuta  testé  in  luce,  e  die  lasciò  imperfetta.  Amava  il  Favre  con 
singolare  trasporto  ad  andare  con  la  mente  peregrinando  nelle  pas- 
sale età  ,  delle  quali ,  oltre  i  fatti  generali  e  i  grandi  avvenimenti , 
volle  conoscere  gli  studii ,  i  costumi,  la  vita  e  tutte  le  pib  minute 
particolarità.  Il  decìmoquinto  secolo  aveva  per  lai  una  speciale 
attrattiva:  quel  rapido  risorgere  degli  studii  classici ,  quella  gene- 
razione di  filologi,  di  eruditi,  di  storici  e  di  poeti  intenta  tutta 
quanta  a  dissolerrare  il  sapere  antico,  avevano  col[»to  la  sua  men- 
te. Pensando  egli  allora  che  la  vita  dì  Filelfo  poteva  essere  cume 
la  cornice  di  un  gran  quadro  in  cui  si  sarebbem  potuti  riunire 
tutti  i  nomi  e  i  fatti  piti  importanti  della  storia  politica  e  lette- 
raria di  quel  secolo ,  si  risolse  a  dettarla.  E  qui  la  severa  critica 
non  dee  tacere,  che  la  scelta  non  fu  troppo  felice,  imperciocché 
tra  coloro  che  con  gli  studii  e  gli  scrìtti  illustrarono  il  secolo  de- 
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Imoqninto  dìudo  sark  ohe  annoveri  il  Pilelfo ,  il  quale  alla  clas- 
ica  antichità  noQ  consacrò  studii  né  fatiche,  e  la  cui  opera  prìn- 
ipale,  VAmyrit ,  è  tal  cosa  che  tanto  rìspetlo  alla  sostansa  che 
alla  forma  non  esce  dal  mediocre ,  se  forse ,  oom'  io  avviso ,  non 
rimane  al  dì  sotto.  Uà  nome  pìH  illustre  che  meglio  rappre- 
aentasse  per  cosi  dire  in  sé  e  nelle  opere  quell'età  memo- 
rabile sarebbe  stato  piti  degno ,  al  certo ,  di  occupare  la  mento 
di  un  uomo,  cui  le  più  lunghe  e  laboriose  ricerche  non  isgo- 
ment^rono,  e  ohe  eoa  la  sua  vastissima  erudisioae  avrdbbe 
potuto  portar  luce  sovra  molti  punti  tuttora  incerti  ed  oscuri 
della  storia  di  quel  secolo.  Prima  e  più  eminente  qualità  del 
Pilelfo  fu  una  straordinaria  facilitai  al  mal  fare ,  il  che  dod 
parmi  un  titolo  ond'altri  si  prenda  cura  di  farne  per  cosi  dire 
rivivere  il  nome ,  e  di  tramandarne  ai  posteri  la  memoria.  In  lai  ' 
non  siogolarì  e  rare  qualità  d'ingegno,  ch'ebbe  medioorìssimo ,  ma 
animo  inquieto ,  turbolento ,  spesso  basso  e  volgare  ;  carattere  dif- 
ficile ,  incostante ,  bizzarro  ;  non  atti  nobili  e  generosi ,  ma  stra- 
oette, viltà, adulazioni  e  smisurato  oi^oglio;  vita  errante,  or  splen- 
dida or  miserissima ,  piena  di  singolari  e  strane  avventure ,  ma 
di  quelle  avventure  che  disgustano.  I  suoi  trascorsi  e  le  sue  mat- 
tezzQ  furono  tali  e  tante,  che  troppo  spesso  iadìspettìrono  non  solo 
il  padre ,  ma  quanti  ebbe  opportunità  di  conoscere.  Però  della  poco 
felice  scelta  è  in  parie  da  scasare  il  Pavre,  se  si  pon  mente  alla 
ricca  copia  dei  fatti  e  delle  peregrine,  notìzie  ch'egli  ha  sapulo 
raggruppare  intorno  ad  un  nome  non  degno  che  si  traesse  dall'oscu- 
rità e  dall'oblio  in  che  era  caduto.  Egli  prese  la  vita  del  Pilelfo 
non  per  l'importanza  che  avesse  in  sé ,  ma  come  occasiono  oppor- 
tana  a  riandare  la  storia  e  il  pensiero  dell'età  memorabilo  in  che 
visse,  e  ad  esercitare  il  suo  ingegno  dedito  in  parlicolar  modo  alla 
erudizione  e  alle  dotte  ricerche.  AI  che  s'aggì.an8e  che  niuno  prima 
di  lui  aveva  scrìtto  del  Pilelfo,  onde  anche  la  novità  ddl'at^menlo 
gU  fu  incitamento  ad  occuparsene.  Or  noi,  invitati  da  questa  stessa 
novità ,  e  volendo  far  conoscere  i  principali  risullamentì  dei  lun- 
ghi studii  che  il  Pavre  spese  intorno  a  un  periodo  Ìmportaatissi> 
mo  della  aostn  storia  letteraria,  rianderemn  rapidamente  le  vicende 
della  vita  del  Pilelfo ,  e  io  pari  tempo  quelle  a  cui  allora  aog- 
giacquero  gli  studii. 

Gianmario  Pilelfo  appartenne   alla  schiera  di  que'  poeti   coro- 
nati e  laureali ,  che ,  venuto  meno  ogni  gusto  e  perduto  il  senti- 


:v  Google 


B  DELU  SUA  VITA  D[  G.  H.  FILELFO  105 

miHilo  dell'arte,  tenoero  il  campo  durante  gran  parte  del  deci- 
moquinto  secolo.  Namerosa  tarba  correva  l'Italia  empiendola  di 
cattivi  versi ,  e  pinttosto  il  molto  cbe  il  poetare  eletto  recavasi  a 
gloria.  I  pochi  onttorì  delle  italiche  muse  teneva  a  vile,  e  presa- 
DMva  di  emulare  i  grandi  poeti  deirantichilk  veneranda,  attendendo 
&  fare  non  mica  della  buona  poesia ,  ma  a  scrìvere  poemi  pib 
lunghi  dell'Iliade,  dell'Eneide  e  d'altri  somiglianti,  ne' quali  lo 
scorretto  stile  e  l' inetogansa  del  verso  vincono  la  povertà  dei  oon- 
eelti  e  delle  immagini.  Porse  in  veran  altro  tempo  videsi  tanta 
infelicissima  fecondità.  Se  il  Politiaao  e  il  Fontano  non  avessero 
riposte  in  jàù  alto  seggio  le  muse  del  Lazio ,  noi  avremmo  di 
esse,  pe' poeti  di  quell'età,  miserabile  monumento  e  ricordo. 

Giaomarìo  nacque  a  Costantinopoli  il  Si  luglio  1  i26.  Dal  padre 
Francesco ,  che  levò  di  sé  gran  foma  al  risorgere  degli  studii  clas- 
sici, autore  di  uno  straordinario  numero  di  opere  latine  s)  in  verso 
che  in  prosa ,  famoso  per  le  liti  che  attaccò  con  tutti  i  dotti  con- 
temporanei, ereditò  non  le  qualità  dell'ingegno  e  la  dottrina,  ma 
i  difetti  e  i  vini  ch'ebbe  in  gran  copia.  Chiunque  prenda  a  leg- 
gere la  sua  vita  scrìtta  dal  cav.  Carlo  Rosmini,  autore  di  quel- 
l'altra meritamente  lodata  del  Magno  Trìvuliio ,  vedrà  qual 
nomo  ei  fosse.  D'indole  turbolenta  e  vendicativa ,  di  natura  inquie- 
ta, prontissimo  all'ira,  scrisse  contro  i  suoi  maggiori  amici  e  be- 
nefattorì  un  libro  intero  di  satire  virulenti  e  sanguinose ,  retri- 
buendoli cosi  dei  ricevuti  beneGzì.  Amante  del  largo  vivere,  fu 
instancabile  nel  salire  e  scendere  le  scale  dei  grandi ,  correre 
dall'uDO  all'altro  prìncipe ,  picchiare  a  tutte  le  porte  a  chiedere 
danaro ,  pronto  a  dir  villania  e  a  scrivere  satire  contro  chi  glielo 
negasse ,  o  non  gli  desse  quanto  avrebbe  volato.  E  non  era  fa- 
cile il  saziare  codesto  ingordo  lupo ,  il  quale  non  contento  a  una 
vita  jnodesta  e  patca  ,  asfurava  alle  magnificente,  al  lusso  e  alle 
maggiori  lauteize.  E  poiché  non  aveva  come  provvedere  dd  pro- 
prio ai  biso^  di  una  vita  tanto  dispendiosa ,  ricorreva  alle  borse 
dei  prìnci|H,  abbassandosi  verso  di  essi  alle  pih  sordide  adula- 
zioni e  alle  maggiori  viltìi ,  pur  di  trarne  danaro.  A  questi  bei  pregi 
univa  uu  orgoglio  e  una  vanita  intollerabili,  tanto  che  con  insi- 
gne sfrontatezza  proclamavasi  da  sé  medesimo  per  sapere  e  per 
eloquenza  il  primo  non  solamente  del  suo  secolo  ma  di  tutti  i 
secoli ,  e  aSermava  solennemente  non  avere  avuto  le  passate,  né 
avere  la  età  presente  un  altro  Filelfo  t  Tutte  le  sue  poesie,  e  per- 

Aiu.Stos.lTU>,  NaofaSerit,  T.IX,  F.l.  it 
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fino  le  lettere  agli  amici,  sono  così  piene  del  sentimento  di  questa 
soa  pretesa  graadexza ,  che  il  rende  ad  un  tempo  odioso  e  ridicdo. 
Alla  scuota  di  lui  si  educò  Mano  ;  né  egli  ^è  a  dire  1  maravi- 
gliasi progressi  che  fece,  e  come  in  breve  tempo  lo  sopravanxasse. 
A  tredici  anni  uè  diede  ud  piccolo  saggio  fuggendo  da  Bologaa , 
dov'egli  era  col  padre ,  il  quale  messosi  sulle  sue  tracce ,  non  Io 
trovò  che  alle  porte  di  Piacenza  con  un  milanese ,  Florio  Novan- 
tine ,  che  gli  narrò  come  lo  avesse  ritirato  dalla  cattiva  compagaia 
di  certi  soldati.  Francesco ,  risoluto  a  riparare  a  Milano  all'ombra 
de'Visconti ,  seco  condusse  il  figliuolo,  che  prese  ad  istruire  non  solo 
nella  greca  e  latina  letteratura ,  ma  a  dargli  eiiandio  tutti  quei 
precetti  che  valgono  a  formare  il  cuore  (37).  Ha  questi  ai  precetti 
non  badò ,  avendo  continuo  dinanzi  agli  occhi  gli  esempi  parlanti 
delle  stranezze  e  delle  sregolatezze  del  padre.  In  questo  tempo  (1  i38} 
trovando»  al  Concilio  di  Ferrara  l'imperatore  Giovanni  Paleologo,ed  . 
essendo  ottremodo  desideroso  di  riavere  il  Fìlelfo  alla  sua  corte , 
gliene  scrìsse  sollecitandolo ,  e  gli  chiese  al  tempo  stesso  di  poter 
condmrre  a  Costantinopoli  Marìo.  Francesco  si  scusò  di  non  poterlo 
seguire,  allegando  precedenti  impegni  co' Senesi,  ma  con  piacere  pro- 
misegli  manderebbe  il  6glìo  (38).  E  tenne  la  promessa,  poiché  sino 
dal  principio  del  liiO  questi  era  a  Costantinopoli,  dove  pare  che 
andasse  coi  Greci  che  avevano  assistito  al  Concilio  di  Firenze.  Era 
a  que'dl  comnne  opinione  che  nìuuo  potesse  venire  in  fema  di  dotto 
e  safHente  se  non  aveva  studiato  nella  capitale  dell'impero  d'Orien- 
te, risguardata  siccome  l'Atene  moderna  e  la  sede  d'ogni  cultura 
e  gentilezza.  In  Grecia  andavano  a  compiere  la  loro  educazione  gli 
studiosi  italiani.  Ha  qui  nota  il  Favre  che  di  lunga  errerebbe  chiun- 
que si  desse  per  ciò  a  credere  che  là  più  che  altrove  vi  fiorissero 
le  scienze  e  le  lettere.  Abbandonata  v'era  la  buona  letteratura, 
morta  la  poesia ,  la  lingua  al  tutto  degenerata  e  guasta ,  come  lo 
attesta  il  barbaro  stile  di  tutti  gli  storici   che  ci   trasmisero   gli 


(37)  In  Dna  poesia  che  eI  conserva  manoscrltla  nelI'AmbrosliDa  di  Milano ,  a 
che  Frametco  indiriuA  al  Bglio,  sodo  esposti  i  priDclpil  che  doTCTaiia  regolare 
laioacoDdotla.  Il  Saldo  [Bist.  Lit.  MtdioU  pag.  179]  ne  riportai  aeguenti  Tersi: 

€  Naie  Uar) ,  vila  mlhi  carior ,  una  Toluptas 

Spesque  patria,  preecepta  sequi  gi  nostra,  Philelphe, 
Perges,  te  magnum  reddes,  nobisque  libique , 
Illustreinque  tirimi....  • 

(38)  F*.  PaiLiLT.  Spiti,  p.  45. 
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ultimi . avvenimenti  dell'impero.  Gli  studiosi,  occupati  nelle  discus- 
sioni teolo^che  e  dialettiche ,  abbandonarono  le  lettera  nelle  mani 
dei  grammatici  e  de'retori.  Solo  a  Costantinopoli  i  dotti  e  gli  uomini 
ddJa  corte  parlavano  con  l'antica  puretta ,  le  donne  con  la  grafia 
e  l'accenlo  attico.  Il  Peloponeso  giaceva  anch'esso  nella  barbarie  ; 
lingua ,  lettere  e  costumi  v'erano  al  pari  corrotti ,  e  di  niun  altro 
illustre  nomo  si  onorava  che  di  Gemisto  Plelone ,  l'ardente  ed  appas- 
sionato divolgariziatore  delle  dottrine  platoniche ,  qu^Ii  che  prin- 
upalmente  contribuì  a  farle  rivivere  così  Dell'Oriente  che  nell'Occi- 
dente. 

A  Costantinopoli  Mario,  in  luogo  di  dare  opera  agli  studìi,  si  ab- 
bandonò ad  ogni  sorta  di  piaceri  e  di  godimenU ,  a  spendere  seosa 
ritegno  ;  dì  maniera  che  non  solo  non  apprese  nulla ,  ma  in  breve 
dimenticò  quello  che  aveva  imparalo.  Di  ciò  avvisato  il  padre  dagli 
amici  che  avea  nella  capitale  dell'Oriente  (39) ,  gl'indiriiib  severe 
parole,  poi  gì' ingiunse  di  tornare  a  Milano,  dove  ^i  però  non  si 
condusse  che  nel  maggio  del  1  Ut.  Quivi ,  sotto  la  direzione  di  luì 
studiando  con  zelo,  divenne  (è  il  padre  stesso  chele  aflerma}unuomo 
tf^netaiuimo  [iOj ,  e  fu  inagnilo  del  grado  di  dottore.  Amante  del- 
l'assoluta, indipeudenia ,  dominato  da  quello  spirito  irrequieto  per 
cai  non  posò  mai  tutta  la  vita,  dopo  alcuni  anni  di  dimora  a  Milano, 
andò  a  Savona,  dove  fece  le  sue  prime  prove  come  maestro  di  gram- 
matica e  di  rettorica,  e  prese  moglie,  dalla  quale  ebbe  nel  <Ì5I  una 
6glia*,  poi  a  Marsiglia  ,  dove  ottenne  da  Renato  d'Angiò  un  posto 
nella  magistratura.  Lieta  e  onesta  accoglienza  a  tulli  gl'ingegni  fa- 
ceva nella  sua  modesta  corte  di  Provenza  questo  principe ,  il  quale 
nel  dipingere,  nei  poetare ,  nel  fare  della  musica  e  ne'tornei  cercava 
consolarsi  de'suoi  infelici  successi  nelle  militari  imprese.  A  Marsi- 
glia ,  amato  e  protetto  dall'Angioino,  pareva  che  Mario  avrebbe  messo 
ferma  stanza  rinunziando  alla  vita  errante ,  ma  a  ritenervelo  non 
valsero  né  i  benetizi  di  Renato ,  nò  le  esortazioni  del  padre.  Venne 
aHilanonel  4(50;  poi,  ripartitone,  in  luogo  di  ricondursi  in  Provenza 
s'arrestò  al  Finale  ,  piccola  cìllk  a  poca  distanza  da  Genova.  Quivi 
prese  a  scrivere  la  storia  della  guerra  che  ai  marchesi  Del  Car- 
retto, signori  della  città  ,  mossero  i  Genovesi  per  vendicarsi  del  fa- 

(3B)  Roninn  ,  Tom.  Ili,  p.  SS.  Fi.  Psililf.  ,  p.  30,  t."  Parlecn  :  «  De  Ilario 
Silo  quan  scrlpsisti  ex  bIIU  quoque  dldlcersm.  Ftustre  Ditimur  invita  Uinerva. 
Tu  hortare  adoleKeDtem  assidue ,  ut  facig ,  non  minus  ad  monim  integritatem  el 
el^antiam  quam  ad  tilleras  >. 

(W)  Siimi,  Um.Lil.  Memi.  p.  213. 
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vore  che  qaelli  accordavano  ai  nemici  della  Eepubbtica  (il  ).  Ha  ecco 
che  dopo  un  anno  Mario  abbandona  Finale ,  traversa  tutta  la  Lom- 
bardia e  va  a  prendere  starna  a  Ferrara ,  dove  Borso  d' Este  ttioeva 
una  corte  brillantissima.  Acei^ieva  Ferrara  in  qnel  tempo  dotti  e 
letterati  in^goi,  tra' quali  Guarin*  veronese  e  Giovanni  Aurispa  si- 
ciliano ,  che  tanto  contribuirono  a  diffondere  lo  stadio  delle  lettere 
gredie  e  latine,  e  Francesco  Accolti  aretino  tonato  a  quo' di  come 
l'oracolo  della  f^iarìsprudensa.  AU'Universilà,  allora  fìoreatissima , 
studiava  un  {pavane,  al  quale  era  rìaerbata  la  gloria  di  creare  la  poe- 
sia epica  italiana  ,  il  Boiardo,  l'autore  dell'OriarHio  innamorato.  Alla 
corte  estense ,  per  opera  di  Luigi  Casella  amico  di  Francesco  Filelfo  e 
roÌDÌslro  del  duca,  ebbe  Hariolietaaccogliensa,  della  quale  però  non 
para  sì  soddisfacesse ,  poiché  dopo  podii  mesi  se  ne  parte ,  si  rìooa- 
duce  per  breve  tempo  a  Milano,  poi  riprende  la  sua  vita  erraote. 
Non  b  ben  certo  dove  dimorasse  nd  1453;  st^ameole  dal  vedere  che 
in  detto  anno  offri  al  marchese  di  Savona  la  sua  storia  della  guerra 
del  Finale,  potrebbe  ìadursene  che  ritornasse  nella  riviera  di  Ge- 
nova. Comunque  sia ,  lo  troviamo  poco  di  poi  a  Torino ,  dove  Luigi 
di  Savoia ,  figlio  di  Amedeo  Vili ,  aveva  eretta  una  UuìversiLb,  e  chia- 
malovi  da  ogni  parte  dotti  uomini  a  fine  di  rìalsare  gli  studii  caduti 
in  fondo.  Ha  a  Torino,  come  vide  che  nessun  frutto  era  da  q>erare 
dalle  lettere  e  dalla  poesia ,  fece  valere  il  suo  titola  di  dottore  neWmio 
e  neWaitro  diritto,  e,  voltatele  spalle  alle  muse,  si  pose  a  far  l'av- 
vocalo. Ciò  spiacque  al  padre ,  che  gli  scrisse  esortandolo  a  non  ab- 
bandonare le  lettere  e  la  poesia  (48);  ed  egli  che  cou  incredibile  fa- 
cilità e  l^geressa  piegavasi  a  tutti  i  mestieri  riprese  a  far  versi , 
i  quali ,  oltre  la  proteiione  del  duca  ,  gli  procacciarono  la  cotodk 
poetica  (43). 


.  (41)  L'aalore  la  praseold  il  t.'  geoDaio  14fi3  al  nurcbeae  di  Savona,  lUtceii- 
dentfl  da  una  branca  dei  Del  Carrello.  Leggoul  alcuni  eitraUI  di  eiu  nelle 
NoneUt  lóttuvrU  a  7mBia,  4TIS ,  p.  S37 ,  e  nelle  NootU»  kllanaie  di  f  trenw  , 
1718,  col.  SSS-ftBS.  11  Favra  dice  di  aver  veduto  un  esemplare  manoscritto  di 
quest'opera  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  preceduta  da  una  prelMione  dal  Uura- 
lori  a  da  una  ietten  del  Sa»!  (Tom.I,  p,  63-fi4].  li  Uaszuchelll  ci  fa  aapere  cIm 
fu  pubblicata  per  cura  di  Bricbieri  Colombi  patrizio  del  Finale  ,  ma  cosi  piena  di 
errori  che  si  pensò  a  distruggerla,  onde  a  pena  quslcbe  esemplare  «t  biI?6  (Scritl. 
fltal.,  Todi.  IV,  p.S089:  RoaBoii,  ViL  diF.FOtìfii,  Tom.  Ul,  p.  106,  noU). 
(H)  Ep.  p.  82  y.: 

{43]  Un  doKore  bolognese  ,  Trebano  Aurelio ,  mosse  a  Mario  Aeri  rimproveri 
per  aver  ricevuto  la  corona  da  un  principe  gallico ,  poiché  era  allora  comune 
opinione  cbe  i  duchi  di  Stvoià  fonerò  plb  frucesi  cbe  Itaiianl.  Avendo  loollre 
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Da  Torioo,  abbandonate  le  brighe  canali,  le  cause  e  ■  clienti, 
vediamo  d'un  tratto  il  nostro  poeta  girovago  ballato  a  Parigi  (1456), 
dove  sembra  che  si  ripromettesse  straordinari  successi.  Però  se 
avesse  avuto  una  più  esalta  cognizione  dello  stato  degli  studi!  e 
delle  lettere  in  Francia,  non  avrebbe  nutrito  al  certo  troppo  lu- 
singhiere q>eranze.  L'andata  di  lui  a  Parigi  poi^  occasione  al 
Favre  di  toccare  rapidamente  della  condizione  vera  di  quelle  dal- 
rxi  ai  XIV  secolo  per  dimostrare  come  ben  poco  vi  fiorissero  e  pro- 
sperassero. Neil'  XI  secolo  la  conoscenza  e  la  diffusione  delle  opere 
di  Aristotele  avevano  aperto  un  largo  campo  alle  sottigliezze  iu  ogni 
sorla  di  studii.  L'arte  della  disputa,  col  nome  di  filosoBa ,  era  sol- 
tentrala  all'amore  per  le  lettere  amene  e  per  le  scienze.  L'ariditb  del 
sillogismo  aveva  preso  il  luogo  della  calda  e  forte  eloquenza.  Abelardo 
e  alcuni  contempwanei  di  lai  tennero  in  onore  i  buoni  scrittori  la- 
tini nel  secolo  XII,  ma  furono  gli  ultimi  letterati  fino  al  XV  secolo. 
Nel  XIU  la  dialettica  signoreggiò  in  tutto,  non  rimase  traccia  di 
buona  letteratura.  Erano  gli  antichi  oratori  e  poeti  caduli  nel  più 
p^fòndo  oblio  ;  il  gusto  della  poesia  latina  perduto  a  segno ,  che  non 
v'era  più  alcuno  che  conoscesse  le  regote  della  versificazione ,  e  i 
podiì  versi  di  quel  tempo  riboccano  dì  solecismi.  Né  a  dare  un  mi- 
gliore indirizzo  agli  studii  valsero  le  parole  di  alcuni  sapienti ,  nei 
quali  s'era  conservato  uo  gusto  superiore  a  quello  del  loro  tempo. 
Buggero  Bacone  mostrò  come  lutto  l'apparato  dialettico  allora  in 
uso ,  non  fosse  che  velo  ad  una  grande  ignoranza.  Anche  Giovanni 
Geraone  e  Niccolò  de  Clemangìs ,  che  tanto  si  adoperò  a  rimettere  gli 
studii  su  migliore  via ,  gridarono  contro  l'abuso  della  dialettica ,  non 
ollima  cagione  della  barbarie  dello  stile  onde  va  distinta  quell'età. 
Allo  decadenza  delle  lettere  aveva  contribuito  non  poco  la  scarsità 
dei  libri,  per  cui  abbandonato  era  lo  studio  de'buoni  scrittori  an- 
tichi. Dimenticato  pur  anche  era  quello  della  lingua  greca,  che  non 
cominciò  ad  essere  insegnata  a  Parigi  ohe  nel  1458  per  opera  di 
Giorgio  di  Tifemo  (Città  di  Castello),  il  quale  ottenne  di  aprire  una 
scuola ,  che  però  non  ebbe  lieta  sorte ,  tanto  che  fu  costretto  a  tor- 
li dottore  di  Bologoa  tute  alcune  oioderste  crlliche  alle  poesia  di  Mario  ,  qaetìi 
lo  rtCDOprl ,  lecondo  Tato  del  tempo ,  delle  maggiori  loglurìe  ,  alle  quali  egli  si 
coolenld  di  riipoodare  col  seguente  epigramma  : 

a  Si  tumor  et  pompa  et  rroadea  ,  iDuoia  ,  veotut 
Tolkmtur  Maria ,  dlcite  quid  rensoelf  ■ 

(Sinns,  ffiil,  £11.  Moàiol.,  p.  S6Sj. 
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Dare  dopo  breve  tempo  in  Italia.  Seguirono  il  sao  esempio  Giorgio 
Hermonyme  e  Androaico  Callisto ,  gib  maestro  del  Poliziano ,  ma 
non  ebbero  miglior  sorte.  Come  della  lingua  e  della  letteratura 
greca  cosi  dicasi  della  latina ,  che  indarno  Niccolò  Clemsngis  aveva 
fatto  ogni  sforzo  per  rimettere  in  onore. 

A  questi  rapidi  cenni  intorno  alle  vere  condizioni  delle  lettere 
greche  e  latine,  pare  che  il  Favre  avesse  in  animo  di  far  segui- 
tare un  quadro  delle  condizioni  della  lingua  e  della  letteratura 
francese  -,  ma  questa  lacuna  non  riempi,  poiché,  come  avvertimmo, 
il  suo  lavoro  rimase  incompiuto.  Or  tornando  al  Filelfo,  convieo 
credere  che  le  speranze  che  aveva  concepite  presto  svanissero , 
poiché,  quantunque  non  sia  ben  certo  quanto  tempo  nella  capitale 
della  Pranùa  dimorasse,  lo  troviamo  uetl  459  al  congresso  di  Hau- 
tova,  convocato  da  Pio  II  per  muovere  i  principi  della  cristianità 
a  una  nuova  crociata  contro  U  Turco.  In  questa  occasione  il  padre 
lo  racoomandé  ai  segretari  apostolici  LoUi  e  Agapeteal  Cardinale 
Bessarìone ,  e  il  papa  gli  offrì  la  carica  dì  avvocato  concistoriale , 
che  egli ,  per  la  speranza  di  un  migliore  collocamento  a  Venezia , 
ricusò.  Nel  ^  (60  va  a  Ferrara  insieme  al  fratello  Senofonte ,  dove 
entrambi  ricevono  nuovi  benefizi  dal  Duca,  quindi  a  Venezia,  rac- 
comandato dal  padre  ali'  invialo  del  Duca  di  Milano ,  Harcbesi 
Varisino,  e  a  Bernardo  Giustiniani.  Trovò  a  Venezia  Giorgio  di 
Trebisonda  e  Pietro  Perleoai  antico  amico  di  suo  padre,  e  mercè 
le  loro  raccomandazioni  potè  dar  prove  del  suo  ingegno.  Comparve 
dinanzi  al  Doge  e  al  Senato ,  e  dette  all'  improvviso  a  treutadoe 
segretari  delle  composizioni  sopra  altrettanti  argomenti  diversi ,  i^e 
gli  vennero  proposti ,  e  lutti  maravigliò  per  ìa  sua  prooteua  e 
facilità.  Neil'  improvvisazione  stava  il  vero  ingegno  di  lui  :  la  scor- 
resiooe  e  la  precipitazione,  die  appaiono  evidentissime  in  tutto 
quello  che  scrisse,  non  si  lasciavano  troppo  scorgere  in  queste 
prove  che  hanno  in  loro  qualche  cosa  di  maravi^ioso  (44).  La  ri- 
putazione di  lui  si  diffuse  io  tutta  Venezia ,  e  il  Senato  creò  a 
posta  per  esso  una  cattedra  di  eloquenza  con  ricco  emolumento. 
Dei  trionfi  del  figliuolo  provò  il  padre  viva  gioia  -,  scrìsse  agli 
amici  riogranzìaudoli  della  protezione  a  lui  accordala,  mentre  a 
questi    indirizzava    affettuose   parole  e  ìncalzavalo  ad   accrescere 


(U)  La  sommi  hcilllà  di  Ilario  nell'  imprOTTlMre  è  allettala  ,  tra  gli  altri , 
da  Lilio  Giraldi  [Dejwet.,  dialog.  I;  Opere,  Tom  II,  p.  533). 
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eoo  rassidoità  e  lo  studio  gloria  al  suo  nome.  Ha  ì  saoi  consigli  e 
le  sue  amorevoli  esortazioni  non  giovarono,  polche  Mario ,  cedendo 
di  bel  nuovo  alla  naturale  incostanza,  si  diqtose  ad  abbandoDara 
Tenexia ,  indotto  a  ciò  8  quanto  pare  dal  disgusto  che  le  sue  stra- 
nezze, la  sua  poca  applicazione  e  le  sue  frequenti  distrazioni  ave- 
vano fatto  nascere  ne'suoi  discepoli.  £  sempre  avveniva  che  in 
qualunque  lu<^  egli  andasse  cominoiava  col  pib  strepitoso  suc- 
cesso, poi  per  la  sua  leggerezza,  i  suoi  capricci,  il  suo  disfrenalo 
amore  per  ogni  maniera  di  godimenti  finiva  col  perdere  ogni  cre- 
dito (i5). 

Da  Venezia  si  condusse  a  Bologoa ,  e  della  dimora  che  vi  fece 
non  resta  memoria  che  per  un  discorso  ch'egli  disse  dinanzi  al  Se- 
nato e  al  popolo  il  di  8  settembre  1461  ,  intorno  alle  qualilli  che 
si  ricercano  ne'magistrati  [De  at  quae  m  magiitratu  reqwrwUur), 
opera  di  volgarìssimo  retore  (i6)  ;  e  per  un  poema  latino  in  quattro 
Kbrì  in  lode  della  cittfa ,  intitolato  Felmddot  [(7).  Vivea  allora  a 
Bologna  Galeotto  Marzio ,  allievo  del  Guarino,  il  quale  aveva  fatto 
un  acerba  critica  della  ^hortiude  di  Francesco  Fileifo.  Nacque 
da  ciò  un' ani  mali  ssi  ma  polemica ,  a  cui  anche  Mario  avendo  preso 
parte ,  s'ebbe  da  Galeotto  una  fiera  risposta  piena  d' ingiurìe  e  di 
ctMttumelie  (18).  Andato  a  Milano  nel  1i6i,  entrò  in  una  nuova  po< 
lemica  con  Leodrisio  Crivelli ,  uomo  molto  amato  da  Francesco 
Sforza,  di  cui  scrìsse  la  vita ,  già  discepolo  di  Francesco  Fileifo,  del 
quale  divenne  poi  fiero  avversario,  Mano  volle  assumere  le  difese  del 
padre;  venuto  a  disputare  col  Crivelli  dinanzi  al  Duca  e  a  tutta 
la  corte,  riportò  piena  vittoria,  Ciò  attesta  il  padre  in  una  lunga  e 
virulenta  lettera  che  fece  io  risposta  ad  uno  scrìtto  del  Crivelli. 
Ma  anche  a  Milano  come  altrove  e  sempre  brevi  furono  i  suoi 
trionfi ,  imperocché  poco  di  poi  venne  insieme  col  padre  carcerato 
per  ordine  del  Duca ,  che  volle  vendicare  con  ciò  la  memoria  di 
Pio  li ,  che  entrambi  attendevano  a  vituperare  con  basse  e  volgari 
inginrìe,  amare  invettive  e  violentissimi  epigrammi  (49).  Francesco, 

(46)  TtBiiN.  AcKLivB ,  Spai,  ad  Mar.  Ì>Aii«IpA.,  e  Jfi.  bibl.  Jtndmi.  apud  ui. 
Hill.  LU.  Mediai.  268.  p. 

(46)  Il  Umdi  [Vìi.  Ambnit.  Camald.,  p.  37u)  ne  pubblica  un  eetratlo. 

(47)  Fat»,  JMflongM,  Tom.  I,  p.  1B4  IftS. 

(48)  Fu.  PaiLELn.,  Epiil.  p.  m-483. 

(49)  Il  BoHiRi  (Fit.  di  F.  FiUlfo,  Tom.  Il,  p.  1U)  riporta  udì  noti  cbn  ti» 
iDoanzi  ad  uno  di  tali  epigrammi,  e  cbe  trovasi  io  qd  maDoscritto  del  XV  lecolo, 
delta  biblioteca  Trivulit. 
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desideroso  di  ricnporare  la  perduta  liberti,  s' indusse  per  le  istante 
del  cardinal  di  Pavia  a  ana  ritrattazione.  Mario  dopo  una  cdA  poco 
piacevole  avventura  abbandonò  Milano  in  gran  fretta  e  riparò  a 
Verona.  Qnìvì  trovò  larga  proteiione  in  Piero  Alighieri ,  quarto 
discendente  del  gran  poeta ,  pel  quale  sembra  che  ereditata  avesse 
la  slima  e  la  veneratione  che  il  padre  suo  gli  professò  sempre  al- 
tissima (SO).  E  come  questi  aveva  fatto  in  Firenze  parecchi  anni 
innanzi ,  s'accinse  anch' egli  a  spiegare  pubblicamente  in  Verona  la 
Divina  Commedia ,  ed  ebbe  tra  gli  uditori  Piero  Aiighierì ,  del  quale 
celebrò  il  carattere  e  aflfermò  di  essere  entrato  nella  famigliarìtè  (51). 
Scrisse  allora  la  vita  di  Dante  che  indirìizò  a  Piero,  e  questi  con  sua 
lettera  dedicatoria  dei  SS  settembre  1(68,  la  mandò  a  Piero  de' Me- 
dici e  a  Tommaso  Soderini  (52).  Affermano  molti ,  e  lo  ripete  it 
Favre  senza  osservazione,  che  di  essa  vita  mollo  si  giovarono  il 
Vellutello  e  il  Pelli;  ma  qnali  notìzie  ignote  ^do  a  qud  tempo 
avessero  potuto  trarne,  non  dicono.  Il  Pilelfo,  per  adonestare  il 
romanzo  (  ohe  storia  non  può  dirsi  l'opera  sua  ] ,  affermava  dì  av«re 
conversato  famiglìannente  con  Piero  Alighieri ,  mirando  con  ciò 
ad  ingannare  i  creduli  lettori  sopra  le  molte  cose  inesatte  e  false 
inserite  nel  suo  libro,  facendo  credere  di  averle  sapute  da  Kero. 
Ha  qua!  fede  può  egli  darsi  a  uno  scrittore ,  improvvisatore  per 
vaniti  e  per  mestiere ,  che  non  sólo  attribuiva  a  Dante  opere  non 
mai  vedute  nò  prima  né  dopo ,  né  in  quell'età  da  veruno  ,  ma 
citava  pur  anco  d' invenzione  le  altre  notissime  a  tutti  7  (S3]  In 
quel  suo  romanzo  esagerò  stranamente  la  parte  che  Dante  ebbe 
negli  affari  della  Repubblica,  e  mise  fuori  le  citazioni.  ~  e  Delle 
storie  de' Guelfi  e  de' Ghibellini  scrìtta  da  Dante-,  e  delle  sue 

(SO)  Pur  soddisfare  al  desiderio  di  alcual  colti  glovtnl  florenlinl  FrtDCMco 
prese  a  leggere  e  a  commentare  loro  la  DIvIh  Commedia.  Scrisse ,  dopo  che  do 
^be  egposli  sette  cieli  va'orazioDe  le  dltésa  dt  Daete ,  ekiamato ,  come  tcrlTO 
egli ,  da'mM  ignoninliMlniI  emoU  poeta  da  colsoliii  e  fornai.  Ucmis,  FU.  JmAp. 
Camaid..  p.  476. 

(M)  Vedi  11  HSBCS  e  il  Pilli. 

lOt)  SI  conserva  oella  Laurraziaos  (Plut.  LXV,  Dum.  SO).  È  lotltolata  :  ■  lo>D. 
Haril  Phlelphi  .  arilum  et  utriusque  Jurli  docioris ,  equitis  surali  el  poetae  lau- 
reati, sd  geoerosum  dvem  veronensem  Petrum  Allgerum  Daells  et  succeasonmi 
Tita,  genus  et  morei  •.  li  Hereni  ia  pubblicò  l«  prima  rolla  con  questo  titolo  : 
■  Vita  Daslls  Aligberil  a  I.  H.  Pbilelpho  icripta.  Dime  prlmum  ex  codice  Laa- 
rentlano  le  tucem  edita  ■  Dom.  Uoreol ,  Florentlae  ISSI  a.  L'ànlolagia  oe  parlò 
nella  dispensa  del  febbraio  4630, 

(S3)  FoKOLo ,  Diteono  lul  Tnlo  del  poema  di  Dante,  p«g.  V*;  Londra  4Sia. 
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quattordici  l^sioai  ÌDDaDii  l'esìlio ,  nioltìssime  dopo  (Si)  ;  «  delle 
orazioni  ch'ei  pronuQtiava  a'sommi  pontefici ,  alle  repubbliche  ed 
a'monarchi  ;  e  delle  molte  sua  composiiioni  in  lingua  francese  (55)  ■. 
Queste  cose  ripeterono  ciecamente  poi  sulla  parola  del  FileUo  al- 
cuni eruditissimi  non  usi  a  cercare  col  lume  della  critica  la  verità 
dei  fatti.  Se  le  opere  a  cui  acceoaa  il  Filelfo  avessero  veramente 
esistito ,  come  sareMiero  rimaste  ignote  al  Boccaccio  cosi  prossimo 
a  Dante?  Come  ne  avrebbe  taciuto  Leonardo  Aretino  che  serìsse 
GÌnquant'anni  innanzi  al  Filelfo ,  cbe  fu  famigliare  a  Pietro  ,  terso 
discendente  di  Dante ,  ohe  i  gli  rooslrft  le  case  de'suoi  antichi,  e  die-  . 
gli  notizia  di  molte  cose  a  lui  incognite,  per  essersi  slranalo  ^ui 
e  i  suoi  ddla  oitt^  >?(56} 

A  Verona  dettò  Mario  altre  opere ,  Ira  le  quali  un  elogio  della 
città  in  tre  libri  e  in  versi  esametri  (57) ,  e  un  poema  in  versi  la- 
tini sopra  Isotta  Nogarola  (68).  Bisogna  credere  che  venisse  per 
esse  in  gran  fama ,  daocbè  un  poeta  di  quell'età  ,  Luigi  Harohenti 
autore  di  un  poema  iotilolato  Benaeut ,  nel  quale  canti  la  vit- 
toria che  Stefano  Centanni ,  generale  dei  Veneziani,  riportala  aveva 
sul  Iago  di  Garda  nel  fiiO  sulle  milizie  del  Duca  di  Milano,  lo 
celebra  col  titolo  di  divino ,  d' illustre ,  di  grandissimo  poeta ,  e 
lo  dice  gloria  d'Italia  (59).  Ma  la  fama  in  cui  egli  era  venuto,  la 

(M)  E  singolare  che  mentre  aanover*  qualtordic)  legazioni  senza  proTS,  di- 
meatica  queU'una  della  quale  abbiamo  lultora  11  dociImeDlo,  cioè  quella  al  Comune 
di  Sjn  Gi-mignano.  Nondimeno  il  B*lbo  [l'ita  di  Doni»,  p.  US  ;  Firenze  1SS3]  mo- 
stra di  credere  al  Filelfo  ,  e  dice  che  il  non  trovaral  memoria  iti  tali  legaiionl 
ae  non  in  uno  del  biografi,  non  è  ragione  di  rigettarla.  Ita  giova  avvertire  cbe 
quando  egli  scriveva  :  ■  il  ?~ilelfO,  posteriore  d'oltre  uà  secolo  lai  Boccaccio],  ma 
cbe  scriveado  a  Firenze  dov'erano  carte  e  tradizioni ,  perdute  poi  ,  parmi  auto- 
revollBslmo  »  ;  confuse  manireslamente  Francesco  con  Uario  Filelfo,  polche  non 
vi  è  memoria  che  questi  in  Firenze  BCrivessa  e  dimorasse. 

(SS)  ■  In  Galliam  ad  ragem  Francorum  orator  aeternum  emicìtiae  vinculuni 
reportavit  ;  loquebatur  enim  idiomale  gallico  DOd  Iaspide,  ferturque  ea  lingua 
scripaisse  aonDìhil  >.  Ha  Dante  chiama  infami  e  malvagi  gli  uomini  d' Italia  che 
scrivono  l'altrui  volgare  [CvtvIU). 

(Sfi)  LBOHtuo  A»TiHO ,  Vita  di  DanU. 

tSI)  Mara  PMUlphi  carmtn  àe  laudibiu  agri  vvrcmeiuì*.  M*pr«,  V»r<m.  litui., 
Lib.  Ili,  p.  108.  Il  Pavre  ella  un  manoscritto  che  li  trovava  alla  biblioteca  di 
Parigi.  Tom.  L.  p.  106. 

iS8j  Tk  pudiciuimaa  Itollat  Nogarolae  vita  «I  tnoribvi  et  doclrina.  V.  ìikwrn, 
Ibid.,  Tom.  Il,  p.  90. 

(SD)  Dbbocui  Laioiiici Marclimti  Verontnais,  ai  Marium  Philelphum.  È  piece-' 
duto  da  uoa  lettera  al  Aglio  di  .Stefano  Contarini,  la  quale  Unisce  con  queste  pa- 
Ahcii.St.Itil.,  «ui'i'aScrù.TAX,  P.l.  iS 
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protezioDe  accordiita)|;li  da  molli  egr^ì  cittadini  noD  valsero  a 
rilenerlo  io  Verona.  In  falli  nel  U6g  lo  Iroviamo  a  Bergamo,  dove, 
acceso  di  bile ,  egli  ,  cavaliere  e  poeta  laurealo  ,  scrive  una  long» 
e  violenta  satira  contro  la  turba  dei  cavalieri ,  dottori ,  conti  pala- 
lini  e  poeti  laureati  creati  allora  dall'imperatore  Federigo  111  (60). 
La  sua  vita  disordinai  ,  l' immoderato  amore  dei  piaceri ,  ì  pessimi 
portamenti  avevano  irritato  il  padre  a  segno  che  la  loro  corri^KMi- 
deoza  epistolare  s'era  di  mollo  rallentata.  Una  sola  lettera  ,  dalla 
quale  apparisce  il  disaccordo  io  cui  vivevano,  questi  gl'indi- 
riizò  mentr'era  a  Bergamo.  In  essa  dicevagli:  «  Nel  ricevere  tue 
lettere  non  saprei  dire  se  più  io  sia  stalo  conlrisMto  per  avere 
messo  al  mondo  un  figliuolo  qnale^lu'sei,  o  se  più  mi  abbia  afflitto 
il  vedere  che  le  mìe  lezioni ,  l'onore  di  tutta  una  viu ,  la  mie  pa- 
terne esortatioDÌ  nulla  abbiano  potuto  sopra  di  te.  Gontioaa,  dacché 
ntm  vuoi  ascollare  né  gli  ordini  di  un  padre ,  oè  ì  suoi  salutari 
consigli ,  Gontinaa  il  tuo  genere  di  vita.  Che  Iddio  rivolga  tutto  a 
bene  (61)  >.  Ed  egli  continuò.  Le  sregolatezze,  le  stranezze,  la 
riprovevole  vita  che  lo  avevano  costretto  a  lasciare  Veneiia ,  Bo- 
k^na  e  Verona,  il  condussero  pur  anco  a  dovere  abbandonare 
Bergamo,  cosicchà  in  sol  finire  del  U70  lo  troviamo  ad  Ancona. 
Il  padre ,  con  cui  egli  era  venuto  in  migliori  termini ,  scrìsse  agii 
Anziani  che  governavano  la  città  raccomandandolo,  ringrazìaodoli  al 
tempo  slesso  che  lo  avessero  prescelto  ed  ammaestrare  la  gioventù. 
Ha  Mario ,  poco  grato  alle  paterne  solleciludini ,  tornii  ad  amareg- 
giare di  nuovo  il  cuore  di  lui.  Scrissegli  in  questo  Tratlempo  rini- 
proveraodogli  la  aua  decrepitezza ,  incitandolo  a  far  testamento 

rote:  ■Tibi  pranterat,  vlr  clariuimo,  non  erìi  maleslum ,  ti  prius  id  summum 
poelatn  (Vario  Filetfo}  illsm  loMlaì  ■.  Leggami  poi  i  segueali  versi  iodìrluiiti 
■  Mario  : 

■  Accipe  nunfì  noslrum  placide  none  accipe  Carmen, 
GeoiibuE  Italiae  jam  gloria  magna,  Philelpbe, 
SI  qulcquam  cticinl ,  doctas  quod  molneat  aarei , 
Laelor  et  aglrlngor  merllia  tibl  ,  taaiime  rilet  >. 
Il  Poeana  cemecta  : 

>  Carmioa  divini  venleotia  fonie  Pbilelpbi 
Ad  canius,  alloaqae  modoa  dui  redi  ne  suisnij 
Incedere  anlmos....» 
(60,  TiajiioicHi,  Sior. ,  Tom.  VI,  II,  p.  laii  11  Uaa'el(I'er.  jllutir.)  neripoila 
alcuni  versi. 

[6\i  fa.  PBiLiLrB.  Ep.  m.  È  dei  di  8  ollobrc  UTO. 
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per  non  «vere,  diceva,  dopo  la  sua  morte  brighe  eoi  fralelli.  Freoccsco 
^i  rispose  eoa  parole  piene  dì  moderazione ,  dalle  quali  IraJuceva 
la  profooda  afflizione  dell'aaimo  (S2),  e  si  contentò,  appropriandoselo, 
di  ricordargli  quel  verso  di  Virgilio: 

lam  tmior ,  ted  cruda  deo  virifVttfae  tenectm  (63). 

1d  Ancona  Mario  attendeva  svogliatamente  a  dare  delle  lezioni , 
dettava  Ire  libri  di  Bucoliche  (fii),  faceva  versi  d'amore,  compiva 
Bn  poema  io  cai  celebrò  i  grandi  destini  di  Lorenzo  de'Hedici  (6S). 
Parrà  strallo  che  conlioaasse  a  dimorarvi  cinque  anni ,  ma  cessa 
ogni  meraviglia  quando  si  sa  che  v'era  ritenuto  dai  suoi  sconci 
amori  con  una  meretrice  (66).  Nel  1475  fece  una  corsa  a  Ri- 
mini |>er  assistere  alle  nozze  di  Roberto  Halatesta  con  Elisa- 
beltà  d'Urbino;  vi  lesse  un  elogio  delle  due  case  di  Uontereltroe 
de'Halatesla,  quindi  tornò  ad  Ancona  a  riprendere  le  sue  leiioui, 
a«ompiere  VAmyrù,  poema  sulla  presa  di  Costantinopoli  per  Mao- 
metto II,  al  quale  aveva  posto  mano  Ano  dal  1471,  come  si  ritrae 
da  un'elegia  in  cui  ^li  enumerando  i  suoi  lavori  letterari,  ac- 
cenna air^m^f,  e  dice  di  averlo  condotto  a  termine  quando  non 
era  per  anche  pervenuto  al  quarautacinquesimo  anno  [67).  A  tale 
epoca  però  esso  si  componeva  di  tre  soli  canti ,  poiché  agli  appa- 
risce evidente  che  il  quarto  fu  composto  dopo ,  dacché  vi  si  parla 
del  primo  assedio  dato  dai  Turchi  a  Scutari,  che  fu  nel  1474,  e 
vi  m  tace  dell'altro  del  1 478  che  pose  la  citth  nelle  mani  di  Maometto. 

Il  professor  Adert,  in  un'Appendice  al  lavoro  del  Favre ,  valen- 
dosi degli  studii  di  Ami   Lullin  primo  possessore  del   manoscritto 

(6Sj  Fm.  PfliLELH.  EpUI.,  p.  S5S,  48  dicembre  UT!. 

(63)  SmU.,  V[,  V,  301. 

(U>  L'autografo  etisie  «  Parigi ,  e  porU  le  àata  del  1413.  Calatog.  Ms.  Sibliaffe. 
ftry.  Farti,  N.<  8368, 

1651  Marti  PkihlpIU  Laucanliadot,  rarmen  de  fatis  ùrtuijue  Laurentii  de  Mt- 
éicU.  É  Kriltto  di  mano  dell'autore  ,  ed  è  del  UT3.  HsUte  [d  Inghlltem.  (A  ea- 
lalog  of  Ihe  Barttìan.  Cattiction  o(  manutcript.  a.  «591.) 

Iti6)  Nella  Laureamna  (  Plut.  H  ,  cwL  iS)  «  trova  un'elegia  o  InrelllTa  Ai 
Àigelam  mertlricim,  e  pare  quella  Etessa  di  cui  Uario  s' lanamorA  In  Ancona. 
Comincia: 

■  Angt<la ,  quam  Ignoraas  cenlum  salurasae  priapoa  *  eie. 

(67)  ■  Noodum  Ittatra  novem  tenui  >. . . .  Jo.  Marii  Phiktplti ,  doctorii,  equitU 
aarali  et  pottae  laureali.  Epigramma  odtarUtotnmtumGiraréinum,  ilt  votwuitntm 
(«nriiM  aunuro.  V.  Appendice,  Toro.  I,  pag.  t55,  iK  e  wgg. 
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àeìVAmyri$ ,  offre  di  esso  uD'analisi  minuta ,  lale  che  basta  a  darne 
ai  lettori  un'esatta  idea.  Trattandosi  di  un'opera  non  mai  pubbli- 
cata, della  quale  pocbe  copie  maDOScrìlle  si  conoscono,  e  che  non 
è  perciò  facile  il  procacciarsene  la  lettura,  noa  sarti  inutile  il  dire 
di  essa  brevemente ,  notare  i  fatti  principali ,  toccare  dell'anda- 
mento  e  dell'orditura.  L'autore  in  una  prefazione  in  versi  dice  di 
averla  intrapresa  ad  istanza  di  Otham  Lillo  Ferducci  (68) ,  il  quale 
la  indirizzò  poi  con  una  lunga  epistola  in  prosa  a  Maometto  II  (69). 
Nel  primo  libro ,  dopo  di  essersi  il  poeta  scusato  di  avere,  egli 
crìstìaaoj  preso  tale  alimento  al  sno  canto ,  narra  la  nascita  di 
Maometto,  ne  racconta  l'infanzia,  dipinge  il  contrasto  de'suoi  gusti 
e  delle  sue  naturali  dìspositioni  colla  dissoluzione  dei  costumi  bar- 
bari, le  inquietudini  del  padre  per  i  pericoli  a'quiiti  del  continuo 
esponevasi.  Qnindi  lo  segue  alla  caccia ,  dove  gli  appare  Venere  e 
Bellona;  la  prima  gli  mostra  i  tanti  illustri  che  in  ogni  tempo  a 
lei  sacrlGcarono,  studia  a  disamorarlo  della  gloria  militare,  a  ri- 
trarlo  dalle  conquiste,  e  scio  lo  conforta  ad  amare  (70);  l'altra  gli 
svela  come  niente  l'amore  ag^ungesse  di  gloria  agli  eroi  citati  da 
Venere,  lo  sprona  ad  aver  cura  piti  della  vita  futura  che  della 
presente,  a  seguitare  l'esempio  de'suoi  manieri,  ad  amare  le 
battaglie  come  quelli,  e  «d  a^ìungere  per  esse  nuova  gloria  al  suo 
nome.  La  ingiusta  guerra  de'Greci  contro  Troia  attendere  ancora 
un  castigo  ;  dovere  egli  essere  lo  strumento  di  tale  punizione  ;  e 
per  hioitarlo  all'impresa,  gli  poue  dinanzi  le  lai^e  conquiste  che 
farh,  la  gloria  a  cui  sì  leverà  s^uendo  i  suoi  consigli  e  respin- 
gendo quelli  di  Venere.  Le  parole  della  dea  infiammano  di  ardore 
per  le  battaglie  il  giovinetto  principe,  a  rilrarìo  dalle  quali  non 
valgono  gli  sforti  e  le  ragioni  del  padre  ;  poiché  e^\i  è  risoluto  a 
tentare  vaste  imprese,  a  farsi  grande  e  glorioso  per  le  armi  (71). 


(68)  ■  Olbratii  me  prncibus  Lllli  Ferduccius  urgpl 

Dt  reféram  Turco  parta  tropbea  duci  : 
Silicei  hujus  opem  speratque  rupilque  poulM 
Carmine  quae  gcssit  non  peritura  maou  •. 
V.  JppamliM,  Tom   1,  pag.  188-189. 

(69)  È  riportala  dall'Adert  per  intero. 

l'O)  ■ libi  grata  libido 

Sit  vitae  Jucundus  amor ■.  (wr,<.  S9K-S96.  ) 

ni]  •  ....Arma  sequar,  mea  dui  De I Iona  ,  luisque 

Auspicìia  majora  reor  quandoquo  futura  ■,  (vert.  73'i-73  Gj 
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Comincia  il  secondo  canto  con  la  morte  di  Amurat  padre  di 
HaomeUo,  il  quale,  impatiente  degl'indugi  e  desideroso  di  gloria, 
inette  a  parte  de'suoi  disegni  contro  l'impero  greco  Halil  e  Zogan,  e 
li  ricerca  del  loro  cc^naiglio.  Halil ,  compralo  dall'oro  di  Costantino- 
poli ,  fa  <^i  sforao  per  persuaderlo  alla  pace ,  mostrandogli  i  Greci 
obbedienti  ad  ogni  suo  volere,  le  difficoltà  dell'impresa,  i  perìcoli 
che  correrebbe  dove  alle  armi  desse  di  piglio ,  imperoiocchè  al  primo 
grido  di  guerra  ,  tutta  crìstìaoilà  sorgerebbe  per  abbatterlo.  Zogaa, 
per  contro,  giovane  e  amante  di  cose  nuove,  alla  guerra  con  ogni 
maniera  di  argomenti  lo  sprona.  Combatte  energicamente  le  ragioni 
dell'avversario ,  e  mostra  come  la  mollezza  dei  Greci  e  la  debolezsa 
dell'impero  ronderebbero  l'impresa  agevole,  condurrebbero  a  certa 
viltorìa.  E^i  si  dichiara  apertamente  per  il  re  forte ,  non  per  il  re 
^usto,  e  fh  l'apologia  dell'assolutismo.  Maometto  abbractia  risoluto 
il  consiglio  di  Zogan,  e  intima  ai  Greci  la  guerra.  Qui  il  poeta  si 
fa  a  descrivere  minatamente  i  grandi  apparecchi  aHa  apediiione  , 
la  mossa  di  un  esercito  di  qualtrocentomila  uomini ,  che  tenta  di 
soipreodere  i  Greci,  il  tradimento  di  Halil  che  li  previene  del  pericolo, 
al  quale  essi  non  danno  alcuna  fede.  L'autore  dichiara  di  non  volere 
calunniare  i  Greci  che  dice  suoi  concittadini ,  ma  poi  ne  fa  un  qua- 
dro orribile,  e  coglie  quest'occasione  per  introdurre  nel  poema  la 
sua  genealogia.  Descrive  poscia  l'arrivo  dei  Turchi  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli ,  l'assedio  che  vi  pongono ,  del  quale  narra  alcuni 
particolari,  la  gagliarda  resistenza  opposta  da  Giovanni  Gìusliniani 
e  dai  Genovesi  che  andarono  in  suo  aiuto ,  lo  stratagemma  a  cui 
ricorre  Maometto  per  penetrare  nel  bel  mezzo  della  città  assediala 
di  cui  s'impadronisce.  Con  ciò  ha  fine  il  secondo  canto. 

Al  terso  un  greco,  Luca  Notaras,  è  condono  dinanzi  a  Maometto, 
alla  cui  discrezione  si  abbandona,  gli  offre  di  svelare  i  segreti  dei 
Greci  a  prezzo  della  vita  e  delle  ricchezze,  gli  rivela  il  tradimento 
di  Halil.  Maometto ,  indignato  contro  il  traditore ,  lo  danna  a  morte, 
fa  dono  delle  ricchezze  di  iuì  al  fido  Zogan,  il  quale,  divenuto  c^- 
getto  d'invidia  agli  altri  capi  turohi ,  è  alla  sua  volta  accusato  di 
essersi  lasciato  corrompere  dall'oro  del  re  degli  Huns ,  per  cui  Mao- 
metto gli  ritoglie  le  ricchezze,  donate ,  che  rìda  ai  figliuoli  di  Halil  ; 
il  che  offre  al  poeta  argomento  a  una  prolissa  e  tediosa  declama- 
zione sulle  mutazioni  della  fortuna.  Ripiglia  quindi  a  dire  delle 
discordie  dei  Greci  nel  Peloponeso,  dell'appello  infruttuoso  fallo 
ai  Veneziani,  e  della  conquista  della  penisola  compiuta  dai  Turchi. 
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E  del  Peli^DOSo,  abboDdonaDdosi  al  suo  geoio  declamatorio,  ci 
offre  una  rapida  e  viva  desoriEloue  ,  tu  cai  evoca  tutte  le  memorie 
eloriche  e  mi(ol(^iche!,  e  conchiudo  col  dimostrare  come  tosto  o  tardi 
la  giuslisia  percuota  inesorabilmenle  le  naiioni  colpevoli,  avv^^a- 
che  e'creda  ohe  Maometto  noa  avrebbe  peneato  a  soggiogare  i  Greci, 
sema  i  deliiii  ohe  ossi  commisero  contro  i  Troiani  loro  antenati.  Ce- 
lebra di  poi  la  clemenza  del  vincitore ,  che  non  mandò  a  morte  un 
so)  greco ,  quindi  le  vittorie  che  recarono  in  aao  potere  la  Golcida , 
Trebisonda ,  Uiiilene ,  Liosbo-  e  la  Bosnia ,  il  cui  re  è  messo  a 
morte.  Lo  segue  nell'Illiria,  nella  Slavonia,  a  Costantinopoli,  dova 
ritorna  col  pensiero  di  mettere  giù  le  armi ,  ma  poi  sì  db  a  nuovi 
e  pib  formidabili  apparecchi.  Finisce  il  canto  ùoa  una  nuova  tànla 
contro  le  divisioni  dei  cristiani  (72). 

Il  qtiarto  canto  è  di  tutti  il  più  importante  e  d^oo  di  couai- 
deraiione.  Comincia  l'autore  dal  dipingere  le  fasi  della  grandeua 
e  decadente  degl'  imperi ,  e  mostra  come  la  Diviniti ,  die  gli  avv»- 
nimenti  modera  e  dirige,  abbatta  i  tiranni,  punisca  le  naiioni  ribelli 
a'sHoi  alti  voleri.  Da  ciò  egli  ò  condotto  a  ricordare  i  disastri  a  cai 
soggiacquero  i  Veneniani,  a  mostrare  come  perdessero  il  dominio 

(7C)  DliBM  qui  la  fine  del  cinio  terao  perchi  I  lettori  ebbltoo  un  mKgio  del 
poelfra  del  Fllelfo. 

■  Fama  lamen  quiodcque  nterl  Usbomeiton  balMre 
Classica ,  mfrandis  quae  slot  inslgnia  tignii  : 
Fabula  narrntur  surdis  ;  sic  (kla  (rabebant  : 
Namque  aurea  elaudunt  noDDunquam  fata  Tirilei, 
Nm  BooKara  sinuDt  popalla  qtuadoqne  ridere , 
Ut  dica*  fortunam  lllos  aeducere  rerbis, 
Atque  tenere  joeia  strictos ,  ne  tIdcuIb  cernaat 
Ante  oculoa  ,  fosusque  graves.  Cadlt  Improbus  alter 
la  foveam ,  Jnalusgue  slmul:  sic  fata  (èrantu^r 
Dira  lilla ,  quibns  est  aon  InTida  saepe  bestia. 
At  lUbomeiUu  babet  longo  cunctamine  taotam 
Ctassem  animis  et  marte  graveoi  ;  qnamque  borreat  omnK 
Altus  spex ,  lugetque  die ,  camulstqae  triremea , 
Atque  vlros  pretto  snbdit  qui  nautica  certent . 
Qooa  videat  uautas  merito  cognomlns  dlclos  ; 
Eicipil  baud  quemquam  :  modo  alt  cui  gloria,  nomen 
Tradat  loestiDclum.  Talis  rex  anmloe  tali 
Fatorun  molitur  opua  mirable  cunctis. 
Quo  neque  priscorum  quldquam  referatjr  in  oriM 
Hajus ,  et  ante  alias  rea  poasil  eedula  dlgnis 
Posteritaa  tllulis  tulo  super  astra  referre  a. 
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dei  mari  dell'Europa  orienlale,  e  asorÌTe  la  decadenza  loro  alle 
disconlie  inleroe  e  all'orgoglio  in  cui  li  aveva  levati  l'esagerato 
sentimeolo  della  loro  possania  e  lo  spettacolo  delle  cumulate  ric- 
cbexxe.  Ha  poi  noa  è  pid  la  Diviaìtb  che  regola  l'universo ,  ma  la 
fona  del  destioo ,  alle  cui  leggi  egli  afferma  che  popoli  e  individui 
SODO  fatalmente  sottomessi. 

La  flotta  di  quattrocento  vascelli  messa  iosieme  da  Maometto  gli 
porge  occasione  di  accasare  di  meniogna  le  descrizioni  ohe  gli  storici 
greci  ci  lasciarono  ddla  flotta  dì  Serse ,  impercioochò  egli  affenna 
che  mai  una  uguale  a  quella  dd  Turco  aveva  solcate  le  onde.  Dice 
come  dapprima  si  volgesse  all'Eobea,  desse  un  sì  fiero  e  dispe- 
ralo assalto  a  Chalcis,  che  non  ostante  la  vigorosa  resistenaa  op- 
posta dai  dttadini,  io  breve  la  recò  in  suo  potere  ;  narra  lo  spa- 
vento in  cui  le  sue  vittorie  pongono  le  isole  del  Hedì terraneo  ; 
segna  Maometto  nell'Asia ,  dove  Gasane ,  re  de'  Peni ,  eccitato  dalla 
soa  donna ,  Bf^ia  del  re  di  Golcide  spof^iato  dal  vincitore ,  a  ricu- 
perare il  regno  avito ,  stringe  alleania  coi  Veneziani ,  le  coi  flotte 
muovono  in  sao  aiuto,  e  gl'intima  la  guerra.  Maometto  lo  assale 
nel  cuore  de'suoi  stati ,  e  non  ostante  che  gli  sia  superiore  di  forze 
lo  aotlomette.  Dopo  tale  vittoria  corre  contro  1  Valacchi ,  assedia 
Belgrado ,  che  poi  abbandona  per  precipitarsi  nell'Epiro  che  vorrebbe 
tArre  ai  Veneziani.  Il  poeta  descrive  l'assedio  di  Scutari ,  difesa 
valorosamente  dai  Veneziani ,  abbandonata  poi  dai  Turchi  disp»-ali 
di  prenderla.  Allora  Maometto  muove  contro  Kaff'a ,  possessione 
dei  Genovesi ,  e  conbv  i  Valacchi  ;  e  per  meglio  riuscire  nella  dif- 
flcile  impresa ,  conchiude  una  tregua  di  sci  mesi  coi  Veneziani ,  e 
mette  in  piedi  una  flotta  di  ottocento  vele  ,  per  cui  tutta  Cristianilk 
si  commove.  Un  traditore  gli  apre  le  porle  di  Kafla ,  e  riporta  in 
premio  del  tradimento  la  m<»te.  1  vincitori  corrono  tosto  alle  boc- 
che del  Danubio  per  punire  i  Valacchi ,  i  quali ,  all'appressarsi  del- 
l' inimico,  distruggono  Moncastro  [  oggi  Bolgrad  in  Bessarabia]  loro 
cittì:  principale ,  e  rifuggono  alle  montagne.  La  fama  delle  vitto- 
rie dei  Turchi  si  spande  per  tutta  Europa,  suscita  nuovi  terrori 
nelle  popolazioni  cristiane  ,  alle  quali  il  poeta  consiglia  l'unione,  e 
viene  enumerando  tutti  i  benefizi  della  concordia,  dalla  quale  sd- 
tanto  possono  sperare  salute;  e  fa  d'altra  parte  un  tristo  quadro 
dei  mali  a'quali  andrebbero  incontro  dove  nelle  dissensioni  persi- 
stessero. Da  ultimo  s' indirizza  a  Galeazzo  Maria  Sforsa ,  e  lo  invita 
a  porsi  a  capo  d'una  polente  coofederasione,  come  il  solo  mezzo 
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efficace  per  arrestare  ì  progressi  dei  Turchi.  Rimprovera  ai  Vene- 
ziani la  loro  inazione  e  la  loro  mollezsa ,  e  torna  di  bel  nuovo  ad 
esortare  tutti  all'unione,  alla  concordia;  e  con  questa  esortazione 
ha  termine  il  poema  (73). 

Questi  sono  i  fotti  principali ,  questa  l'orditura  o  per  meglio 
dire  lo  scheletro  dell'  opera  del  Filelfo  ,  la  quale  dall'essere  rima- 
sta inedita  e  sepolta  nel  piti  profondo  oblio  nulla  per  verità  haa 
perduto  le  buone  lettere.  Se  togli  un  certo  pregio  storico,  avv^na- 
chò  i  fatti  a'quali  accenna  l'autore  concordino  esattamente  con  le 
testimonianze  degli  scrittori  contemporanei ,  per  tatto  il  rimanente , 
e  in  particolare  come  opera  letteraria  ,  il  poema  ti  appare  poveris- 
sima cosa.  La  poesia  è  stucchevolmente  declamatoria  ,  di  una  pro- 
lissità insorportabile ,  riboccante  di  luoghi  comuni ,  Io  stile  sent'om- 
bra  di  eleganza  ,  per  lo  piti  negletto  e  scorrettissimo.  Ben  si  vede 
che  poco  aveva  sudato  sopra  i  grandi  esemplari  antichi ,  sollecilo 
piti  del  fare  molto,  che  del  far  bene  :  il  che  è  tanto  vero,  che  si 
recava  a  gloria  il  numero  ansi  chs   la  perfesìone  delle  opere ,  e 


non  moltiplicare  le  cilaiioni,  ci  coatenteremo  di  dar  la  Une  del  pormai 
De  nostris  multi  nummoa  servare  eub  arca 
Assidue  cupiunt,  nullosque  movere  lumulius, 
Ne  miDuBDtur  opes ,  et  ne  decresca!  acervus, 
Uagoa  EimultalU  via  s<(  licei  alque  crueolae 
Seditlonia  JDOps  animus,  quum  cum  tegit  iotua, 
Illa  alKor,  semperqae  latel  ne  oummus  ab  arca 
Eseal  occlusui  :  laudo  velamioa  cordis , 
Quamvis  neaie  velim  non  sit  coofusa  eimultas  ; 
Sed  potius  laudem  nummos  eiire  repoalos , 
Ne  laluisse  usquam  ,  bellis  sed  ponere  in  allis , 
Ne  vestros  jugulet  natoa  fralresque  nepoteeque 
Haec  fera  quae  aumqusm  satura  est  ni  piena  cruoris. 
El  quanto  major  MaliotDettus  nomine  et  afte  , 
Egreglusque  mt>gis ,  meliorque  ingentibus  srmis. 
Tanto  etiam  Insistant  cuncti ,  graviore  periclo 
Astricli ,  magis  el  videant  sibl  damna  parala, 
N<  accipUnt  sua  tela  maou,  ponaatque  rurores 
Ueulibus  fnnaloG  adversuEjura  propinqua, 
Bl  naioa,  palre^ue  suos,  fralresque  colendoa; 
Nec  parvi  raciant  Turcum  ,  nam  maximus  itie  est 
Viribu*  ,  ingenia,  nummisque  virisque  puLandoa  , 
Tollendusque  quidem  ,  nisl  cuncli  opponilis  ama , 
Quos  rei  quaerit  alroi  bellis  confundere  lanlU  >. 
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si  vantava  di  avere  scritto  piji  di  Ovidio  e  di  Virgilio  (74).  Non  vi 
ha  genere  di  letteratu  rach'ei  non  trallasse;  e  tanta  era  la  sua  pre- 
suiuioDe,  che  repulavasi  sommo  in  ogni  cosa.  la  quell'Elegia  poc'anzi 
ricordata  parla  delle  sue  tragedie,  delle  sue  commedie,  dc'suoi 
epigrammi,  delle  sue  satire,  delle  sue  lettere  in  greco,  de'suoi 
opuscoli  storici  e  morali,  delle  sue  elegie  in  lode  di  Cosimo  de' Me- 
dici ,  delle  sue  lodi  della  poesia  indirizzate  ad  Ermolao  Barbaro , 
de'  suoi  commentarti  sopra  i  libri  di  Erennio  ,  della  sua  opera  coa- 
iro  le  facetifl  di  Poggio  Bracciolini^  delle  sue  tradutiooi  d'una  parte 
d'Omero  (75) ,  della  Teogonia  d'Esiodo ,  di  alcune  opere  di  Platone , 
di  Aristotele  e  degli  Inni  d'Orfeo,  de'suoi  commentarìi  sopra  Pe- 
trarca ,  d'un  opuscolo  De  beltids  arlibta  et  urbanis ,  delie  sue  can- 
zoni ,  d'un  romanzo  italiano  intitolato  Glycephila ,  inCne  d'un  gran 
poema  sulle  fatiche  d'Ercole,  in  lode  d'Ercole  I  duca  di  Ferrara  (76). 
La  piti  parie  di  tali  opere  andò  perduta  ;  e  se  si  dee  giudicare  da 
quelle  cbe  ci  rimangono,  non  è  da  deplorarne  la  sorte.  La  niuna 
cura  ch'egli  vi  pose,  la  straordinaria  precipitazione  con  cbe  le 
compi ,  l'estrema  negligenza  le  rendono  di  lunga  inferiori  a  tutte 
quelle  dei  contemporanei,  cbe  non  si  levarono  del  resto  a  grande 
allezza.  Ciò  non  pertanto  egli  sali  allora  per  esse  in  gran  fama ,  e 
non  si  possono  leggere  oggidì  senza    meraviglia    gli   elogi  cbe  gli 


('()  ■  Me  brevior  Naso,  meque  Uaro  brevior  i. 

Vedi  Avpmdica  ,  Tom.  i,  p.  465. 
(75}  Fare  di  lui  una  traduzione  Ialina  in  prosa  à.e\\'0iitt»a  stampala  a  Vene- 
zia Del  4ft46,  p«r  Bernardmum  7«n«lufn  d6  Vilaiibut ,  non  oslnrite  cbe  abbia  in 
fronte  il  nome  del  padre.  Il  non  conoscersi  questa  traduzione  di  Francesco  e  il 
sapere  d'allroode  cbe  Uario  se  n'era  occupalo,  come  dice  egli  stesso  neir£l«9(a 
pili  volte  rlrardala ,  induce  a  credere  cbe  l'edilore  la  togliesse  al  Aglio ,  meno 
glorioso,  perderla  al  padre  illustre.  Vedi  A^mdie»,lfim.  I,  p.  168. 

(761  V.  Appmdic»  ,  Tom.  1  ,  pag.  ^67  :  Natie»  MMio^aphlgue  lur  le»  omra- 
§n  de  Jaan-Marim  PhiMft,  Alle  opere  ricordate  bisogna  aggiungere  la  :  TVadit- 
3M)U  in  lana  rima  delFU/fliio  della  Stala  Yergint ,  co'wlmi ,  atlle  preci ,  cogU 
imi,  e  con  altre  orazioni,  stampata  in  Venezia ,  i&ts  ;  e  tra  le  ioedlle  ,  uno 
KTillo  a  Borso  d'Esle  inlilolalo  De  beUicit  artibui  et  urbonii,  nel  quale  si  di- 
scorre di  molli  scrittori  dell'autlcbità  (/bfd. ,  pa^-  174);  un  allro  indirizzato  a 
Sisto  IV  papa,  cbe  ba  per  titolo  :  De  eommunis  vitae  continantia:  inQne  una  Caiaon 
wtorale  aU'iUviire  «d  ìnelito  lignor  Guglielmo  Palaologo ,  marcheia  di  Monferrato, 
dt  \e  Laudt  Palladi*  ,  cbe  comincia  : 

■  Indilo,  signorile,  eccelso  et  tale 
Ch'empi  la  terra  e  '1  elei  di  nieraTiglia  , 
Quanta  spirto  celeste  in  uom  moriate ,  »  ec. 
AacB.STOi.lTAL. ,  f/uma  Serie,  T.IX,  P.I.  lO 
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prodigavano  il  padre  e  gli  amici.  Ma  quella  rinomansa  fo  [ 
giera  ed  efBmira,  taalo  che  di  lutti  gli  scrittori  del  decimoquinto 
secolo  egli  è  oggigiorno  il  più  sconosduto  e  dimealicato. 

Tormentato  frattanto  dalla  sua  naturale  irrequietezza,  ab- 
bandonava Ancona  e  passava  ad  Urbino,  governata  allora  da  Fe- 
derigo di  Monterellro ,  celebrato  dal  Castiglione  nel  Cortegiaao  come 
principe  di  grande  bontà,  giustizia,  prudenza,  liberalità,  gran- 
dezza d'autmo  e  ingegno  militare.  Ornavano  la  sua  corte  Agostino 
Stacoli  urbinate,  imitatore  del  Petrarca,  cbe  espresse  in  versi,  eoa 
una  naturalezza  e  un'eleganza  presso  che  ignote  a  quell'età,  le 
sue  ardenti  passioni,  e  le  cui  poesie  sono  forse,  dopo  quelle  di 
Lorenio  il  Magnifico,  le  piii  elette  del  decimoquinto  sec<do;  e 
il  fratello  del  duca  Ottaviano  Ubaldino  signore  di  Hercatelli ,  il 
quale  legato  d'antica  amicizia  con  Francesco  FUelfo,  fece  al  figliaci 
lieta  accoglienza ,  e  questi  seppe  poi  insinuarsi  cosi  bene  nell'animo 
di  lui ,  cbe  se  lo  rese  amicissimo  ed  ebbe  larghe  prove  della  aua 
generosità.  A  Urbino  pose  mano  ad  un'opera  cbe  intitola)  Epùt»- 
larium ,  .e  che  non  è  altro  che  una  raccolta  di  precetti  dì  rettorica 
risguardanti  L'arie  epistolare.  1  critici  migliori ,  tra'quali  Erasmo , 
la  giudicarono  d'erudizione  poverissima ,  confusa ,  disordinata  e 
piena  di  cose  iuutih  (77). 

Da  Urbino  Mario  passò,  in  sul  finire  del  1478, oin  sul  prìuci- 
pio  del  1 479 ,  a  Mantova ,  chiamatovi  da  Federico  Gonzaga  per  dare 
pubbliche  lezioni.  Alla  corte  di  principi  tanto  liberali  e  generosi 
verso  i  sapienti  pareva  che  egli  avrebbe  goduti  molti  anni  di 
felicità  e  prosperila;  ma  a  Mantova  fini  nel  USO,  ciaquantaci'- 
quesimo  anno  dell'età  sua,  i  giorni  suoi.  E  si  avverò  quello  che  il 
padre  gli  aveva  predetto,  cbe  lo  avrebbe  preceduto  nel  sepolcro. 
Da  questi  rapidi  cenni  egli  è  facile  il  vedere  come  la  vita 
dell'autore  deil'^lini^is  e  di  tante  altre  opere  voluminosissime, 
delle  quali  il  tempo  ha  distrutta  la  memoria,  che  si  dilettò  di 
andar  vagando  di  città  in  città  senza  posare  mai  stabilmente 
in  alcuna,  offra  ben  poco  interesse,  riesca  per  lo  più  monotona 
e  priva  di  varietà  ;  imperciocché  chi  la  scrive  è  coslrelto  a  ripe- 
tere ch'egli  era  incostante  e  negligente,  cbe  si  disgustava  di  tutto, 
e  cbe  tutti  si  disgustavano  di   lui.  E    la   difScoltà  di  dare  a  una 

(77)  La  fece  per  uso  del  suo  amico  e  discepolo  Luigi  UoDdello ,  il  quale  dopo 
ta  morie  di  lui  la  pubblicò  a  Parigi  nel  1488.  È  inlilolala:  J.  M.  Philelft  Epitta- 
larium,  nudo  art» eonfieimdi  epitiolM  opta.  Parisiii,  4488.  V.  Biuhbt  ,  Uamut 

du  tibraire ,  Tom    III ,  pag.  7S6 ,  3.*  edlz. 
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tanto  arìda  e  disamena  malorìa  intresse  e  vita  senti  il  Pavre,  il 
qunle  ingenuamente  confessa  di  non  averla  superata.  Infatti  quella 
sua  narrazione  non  può  dirsi  che  riesca  alia  lettura  dilettevole, 
avTegnachè  le  vicende  ch'egli  è  costretto  a  raccontare  nulla  offrano 
in  sé  che  valga  ad  interessare,  a  destare  gli  affetti.  Quella  suc- 
cessione continua  di  bìzxarrie  e  di  stranezze  volgari,  finisce  alla 
langa  per  annoiare  e  disgustare  profondamente.  Vero  è  che  il  Pavre 
non  si  ristrìnse  a  discorrere  le  cose  che  al  Pilelfo  in  modo  pìb 
particolare  e  diretto  si  riferivano,  ma  abbracciò  la  stona  politica 
e  letteraria  del  secolo  decimoquinto,  mirando  a  dare  di  esso  i  prin- 
cipali liDeamenti ,  a  rìtrarne  l' indole ,  a  rilevarne  il  caratlere.  Da  ciò 
fo  condotto  ad  aprire  nn  largo  campo  alle  digressioni;  le  quali, 
se  da  uu  canto  contribuirono  ad  accrescere  il  numero  delle  noti- 
zie, non  meno  delle  cose  che  degli  uomini  onde  maggiormente  si 
illustrò  quell'etti,  nocquero  dall'altro  all'economia  dell'opera,  troppo 
spesso  lunga  e  diS^sa  nei  particolari  e  negli  accessori!,  e  aHa  sua 
bellezza ,  dove  dal  lato  dell'arte  si  consideri.  Alle  digre.ssÌoni  si  la- 
sciò andare  il  Pavre  a  segno  che  non  rammenta  paese  o  città  in 
cui  si  recò  anche  per  breve  tempo,  o  stette  a  lunga  dimora  il 
Pilelfo,  che  non  pigli  occasione  a  dire  della  sua  origine,  delle  vi- 
cende principali  a  cui  st^giacque  ne'pib  remoti  t«mpi ,  delle  con- 
dizioni politiche,  della  cultura  intellettuale,  e  non  ricordi  gli  uo- 
mini, che  con  le  azioni  o  gli  stadii  in  quella  si  levarono  pìb 
alto  ne' tempi  andati,  o  la  onoravano  in  quello  presente.  Sino  dal 
principio  egli  esordisce  con  un  ampio  quadro  delle  condizioni  de- 
gli studii  dall'undecime  al  tredicesimo  secolo  (78);  al  quale  succe- 
dono lunghe  digressioni  sullo  stato  della  lingua  e  delle  lettere  in 
Grecia ,  quando  Mano  sì  reca  a  Costanti no[K)Ii  (79)  ;  poi  sulle  vicende 
dì  Savona  (80)  ;  quindi  sulla  poesia  volgare  da'suoi  princìpii  alia  sua 
decadenza ,  sui  trovatori  principali  e  sulle  vicende  di  Renato  d'An- 
giò  quando  egli  va  tn  Provenza  (RI).  Similmente,  quando  Mario  da 
Ferrara  passa  Torino ,  prende  u  diro  come  nelle  due  città  vi  fioris- 
sero gli  studii ,  della  protezione  che  ad  essi  accordarono  le  due  case 
d'Esle  e  di  Savoia,  e  dì  Ferrara  discorre  l'origine  e  pcrlìno  la  qua- 
lità del  terreno  su  cui  fu  fondata  (83).  Dal  viaggio  di  Mario  a  Parigi , 

(78)  Tom.  I,  pag.  9-SS. 
179)  td  ,  p»g.  36-iO. 

(SOj  /j, ,  psg.  *a-M. 

W)  W.,  pag.  46  e  seg. 

(8i)  M, ,  pag.  56 ,  ;« .  r,7  ,  ns ,  B!>.  Vpiii  anohe  pRg.  Ci  ,  cr, ,  G6  e  se?. 
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piglia  occasione  a  ragionare  dello  stato  della  lìngua,  delle  lettere  e 
degli  studii  in  Francia  dall'undecimo  al  decimosesto  secolo (S3],  e  ne 
fa  una  descrizione ,  che  mentre  è  troppo  rapida  per  dare  ai  lettori 
un'idea  adeguata,  riesce  d'altra  parte  di  una  lunghezza  incompa- 
tibile coU'econoraia  dell'  opera.  Le  digressioni  allora  solamente  sono 
opportune  quando  servono  a  meglio  lumeggiare  il  soggetto  pria- 
cipale  del  discorso,  quando  da  ess»  di  soverchio  non  si  dilungano; 
ma  egli  è  mestieri  pur  sempre ,  che  le  non  escano  dai  lermiai  della 
piti  rigorosa  brevitìi,  o  che  non  usurpino  il  luogo  dell'ai^omento 
principale.  Nel  lavoro  del  Pavre  spesso  son  lunghe,  talvolta  inoppor* 
tune,  avvegnaché  troppo  lontane  dall'argomento,  che  mentre  non 
servono  a  chiarirlo,  contribuiscono  ad  ottenebrarlo.  E  in  tale  difetto, 
del  quale  vedemmo  già  come  giustamente  il  riprendessero  alcuni 
dotti ,  come  il  Hillin  e  lo  Schlegel,  cadde  il  Favre  per  troppo 
anuH^  dell'erudizione.  E  non  pare  che  i  loro  amorevoli  avverti- 
menti giovassero ,  impercioccbè  noi  vediamo  che  in  tutti  i  lavori 
suoi  non  riuscì  ad  evitarlo  :  il  che  avvenne  non  per  poca  stima 
ch'egli  facesse  dei  consigli  dei  suoi  dotti  amici,  ma  per  quell'avidità 
di  ricerche,  per  quella  smania  di  cumulare  notixie  a  notizie,  partico- 
lari a  particolari ,  che  il  conducevano  senz'accorgersene  al  di  là 
della  giusta  misura.  Egli  passava  con  una  straordinaria  facilità  da 
una  ricerca  ad  un'altra,  e  al  momento  di  disporre  delle  notizie  e 
dei  materiali  raccolti ,  non  seppe  sempre  ben  disceraere  quali  fos- 
sero da  usare  quali  da  pretermettere ,  cosicché  faceva  parte  ai 
lettori  di  tutti  i  rìsullamenti  de'suoi  lunghi  studii  e  delle  sue  pa- 
zienti ricerche,  senza  badare  se  a  lutti  era  quello  il  luogo  oppor- 
tuno. Da  ciò  derivò  quel  gran  cumulo  di  noie  e  dì  citazioni ,  le 
quali  se  da  un  canto  attestano  la  vastità  della  sua  dottrina , 
rendono  dall'altro  i  suoi  scritti  faticosi  alla  lettura  e  privi  di 
quel  diletto  che  insieme  all'utile  vorrebbe  ritrovarvi  la  più  parte. 
Tengono  eziandio  altre  digressioni  sulla  condizione  degli  studii  a 
Venezia ,  sulla  sua  potenza  e  sul  suo  commercio  (8i) ,  sopra  Bolo- 
gna e  la  sua  celebre  università  (85) ,  su  Verona  (86) ,  su  Bergamo  (87), 


(83)  M.,  p«g   68.  69,  70,  7),  :2.  73,  7i,  7o,  78, 
(S4]  Id.,  pag.  88  ,  83  ,  S4  ,  So  ,  86  ,  87  ,  SS. 
(SS)  Id..  Pag.  93,  S4,  96. 
(86)  Id. ,  pag.  t03  e  seg. 
(87j  M..  psg.  400  e  Mg. 
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aoTr'ADcona  (88),  Urbino (89)  ,  e  finalmente  su  Mantova  ultimo  sof;- 
giorno  del  Fileifo  (90).  Poi  altre  non  poche  di  diverso  genere ,  tra  le 
qaali  una  su' poeti  laurecUi  e  sulla  facilità  con  che  dai  principi  con- 
oedevasi  la  corona  poetica,  tra' quali  ricorda  comò  si  segnalasse 
Federigo  III  imperatore,  che  venuto  nel  U68  in  Italia,  a  fine  di 
coDciiiarsì  gli  animi,  profuse  titoli  di  ogni  genere ,  creò  una  torba 
inGaita  di  conti  palatini,  di  dottori  e  di  poeti  laureati ,  il  che  con- 
tribuì potentemente  ad  accrescere  la  vanite  e  il  lusso,  a  tal  che 
il  Denina  giudicò  i  diplomi  dì  lui  esaere  stati  una  delle  cagioni 
della  decadenza  dell'Italia. 

Da  questa  rapida  enumerazione  ognun  vede  come  le  digres- 
sioni sovrabbondino  e  occupino  nel  libro  del  quale  discorriamo  un 
troppo  largo  posto.  E  neanco  può  dirsi  che  giovino  a  mettere  in 
pii)  chiara  luce  ed  evidenia  il  carattere  dell'età  che  l'autore  ebba 
in  animo  d'illustrare  ,  imperocché  a  tale  effetto  poco  giovano  le  ge- 
neralità, ma  valgono  assai  meglio  i  particolari  dìligealemente  stu- 
diati ed  esaminati  e  col  lume  della  critica  rischiarati.  Il  Favre , 
dedito  in  ispecial  modo  allo  studio  dell'erudizione,  desideroso  di 
conoscere  il  maggior  numero  possibile  di  fatti ,  e  di  avere  sovra 
moltissime  cose  gran  copia  di  notizie,  fece  opera  pih  di  erudito, 
che  di  critico  e  di  Glosofo.  Non  vogliamo  dire  per  questo  ch'ei  vada 
lUDge  dal  vero  ne' suoi  giudizi  e  nelle  sue  conclusioni,  ma  che 
dallo  studio  dei  fatti  non  si  alzò  alle  grandi  considerazioni  delle 
conseguenze  che  ne  derivarono.  I  fa  tti  piuttosto  staccati  ed  isolati 
gli  uni  dagli  altri  che  nel  loro  insieme  considerò,  e  senza  venire  a 
quelle  larghe  conclusioni  che  rivelano  il  carattere  e  danno  il  giu- 
dizio di  un'età,  di  un  popolo,  di  uaa  cultura. 

Della  resurrezione  degli  studi!  classici  nel  decimoquinto  secolo 
e  dell'  ioflueaza  ch'ella  esercitò  sul  sapere  in  generale ,  e  sulla  lin- 
gua e  la  letteratura  italiana  in  particolare,  noi  ragionammo  a  lungo 
in  altra  occasione  neH'^rcAtvio  Storico  (91  ).  Rivolti  a  considerare 
le  cose  piti  nel  loro  insieme  che  nei  minuti  particolari ,  ci  sfor- 
zammo allora  a  mettere  in  chiaro  i  beni  e  i  mali  che  da  quel  ra- 
pido risorgere  di  tutta  la  filosofia  e  la  letteratura  antiche  a  noi 


i88)  M..  pag.  1U  e  seg. 
189)  U.,  pag.  tu  e  seg. 
(90|  U. ,  pag.  433  e  seg. 
(fi)  V.  il  lotno  V  della  «nuova  serie:  Di  LeoDtrdo  Brani  Arellao. 
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derivarono.  Studiammo  di  dimostrare  come  il  grande  entnsiasmo 
coD  che  i  dotti  si  applicaroao  allo  studio  dell'aDticfaitk  scemasse 
in  qualche  modo  originalità  agi' ingegni,  i  quali  intenti  a  rifare 
il  passato  e  ad  imitarlo  io  tutto  ciecamente,  troppo  si  dilungarono 
dalla  via  aperta  dairAlìghieri  e  dai  generosi  che  il  s^uitarono. 
Dicemmo  come  lo  studio  esclusivo  delle  lingue  antiche  arrestasse 
d'un  tratto  o  ritardasse  i  pregressi  del  nostro  idioma ,  e  come,  quando 
tornò  a  fiorire  nel  cinquecento,  si  venisse  foggiando  faticosamente 
sul  latino,  tanto  dissomìgliante  d'indole  da  quello,  e  quindi  per- 
desse molto  di  quella  semplicità,  di  quella  spontaneità  e  dì  quella 
naturalezza,  che  l'avevano  resa  ammirabile  negli  scriitori  del  tre- 
cento. Notammo  come  il  guardare  che  fecero  i  dotti  nel  decìmo- 
quinlo  secolo  esclusivamente  all'antichità,  facesse  cadere  nell'oblio 
e  quasi  direi  in  dispregio  tutte  le  produzioni  italiane  ,  di  maniera 
che  molti  niuo  conto  facevano  dell'Alighieri  e  del  divino  poema , 
e  il  Petrarca,  non  già  pel  Canzoniere,  ma  unicamente  per  le  opere 
latine  stimò  di  mantenersi  nella  memoria  dei  posteri  e  di  vìvere 
immortale.  Notammo  altresì  come  rimitazìone  signoreggiasse  asso- 
luta in  ogni  genere  di  studii,  come  contiuaasse  a  tenere  il  campo 
anche  quando  nel  cinquecento  l'italianità  risorse  ,  cosicché  tutto  si 
modellò  sugli  esemplari  anticbi ,  e  l'originalità  venne  a  mancare. 

Non  tacemmo  d'altra  parte ,  come  dallo  studio  delie  lingue  e 
delle  lettere  antiche  derivasse  nuovo  vigore  agl'ingegni ,  ì  quali 
ne^ grandi  scrittori  e  filosoli  e  poeti  dell'antichità  veneranda  si 
ritemperarono,  cosicché  lìngua,  lettere,  poesia,  filosofia,  lutto 
risorse  splendidamente  net  cinquecento.  Che  se  r,imitazione  distese 
troppo  largo  il  suo  imperio,  il  che  fu  male  senza  dubbio,  non  può 
negarsi  però  che  questo  male  venne  compensato  in  parte  dalla  ric- 
chezza delle  produzioni  e  da  una  straordioaria  fecondità.  Anche 
l'imitazione,  che  era  stata  cieca  e  servile  nel  quattrocento,  fu  allora 
più  larga  e  sapiente ,  quantunque  le  menti  dod  riuscissero  com- 
piutamente a  sciogliersi  da'auoi  lacci.  Altre  cose  noi  aggiungemmo, 
che  qui  sarebbe  lungo  il  ripetere.  Queste  ad  ogni  modo  basta  aver 
ricordale  per  sommi  capi  a  fine  di  dimostrare  sotte  quale  aspetto 
noi  considerammo  allora  il  decìmoquintc  secolo,  e  le  conclusioni  ai 
cui  fummo  condotti  dai  nostri  studii  e  dalle  nostre  ricerche.  Di- 
verso cammino  tenne  il  Favre.  Studioso  dei  particolari,  amante 
dell'erudizione,  si  fermò  alla  considerazione  dei  fatti  isolali  e  non 
abbracciò  col  pensiero  tutta  l'età  che  aveva  preso  a  studiare;  non 
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trailo  le  questioni  che  al  risolvimento  degli  studii  si  connettono, 
non  additò  i  mali,  non  i  beni  che  da  esso  derivarono.  Colpito  dallo 
spettacolo ,  invero  maraviglioso ,  del  rapido  rinascere  degli  siudii 
classici  nel  secolo  decìmoquinto ,  e  dall'ardore  con  che  una  schiera 
numerosa  di  eruditi  intorno  ad  essi  aSaccendavasi,  si  pose  con 
rara  diligenza  a  studiarlo  ;  lesse  tutto  quello  che  ne'  tempi  andati 
e  De'moderni  si  scrisse  intorno  ad  esso;  e  messosi  a  dettare  la  vita 
del  Filelfo,  ne  dìe'lavoro  ricco  di  tanta  dottrina  e  dì  tanto  sapere, 
da  destare  la  maraviglia  de'pili  studiosi  e  dotti  uomini.  Non  vi  è 
opera ,  non  opuscolo  che  tratti  direttamente  o  indiretlameute 
dell'argomento  che  prese  a  trattare,  che  non  abbia  veduto  e  a  suo 
luogo  non  ricordi.  J^aonde  l'opera  di  lui,  se  qualche  cosa  lascia  a 
desiderare  dal  lato  della  critica ,  riuscirà  di  inestimabile  utilità  per 
chiunque  rivolga  l'animo  a  studiare  il  secolo  decimoquinto ,  impe- 
rocché in  verun  altra  gli  accadrà  di  trovare  riiiDìle  tanta  copia  di 
notizie  preziosissime ,  le  quali  in  mancanza  dì  essa  gli  converebbe 
di  andare  pazientemente  e  non  senza  molta  fatica  ricercando  per 
entro  a  un  numero  presso  che  infinito  di  libri ,  alcuni  de' quali  oggi- 
mai  dimenticati ,  altri  alla  piti  parte  ignotissimi.  Conoscerà  ezian- 
dio tutto  quello  che  tanto  in  Italia  che  fuori  è  stato  dello  fin  qui 
intorno  a  quel  perìodo  importantissimo  della  nostra  storia  lettera- 
ria, imperocché  nulla  è  sfurio  al  Favre:  ond'io  stimo  che  po- 
diissimi  anche  tra  noi  possano  dire  di  essere  entrati  così  addentro 
nella  storia  letteraria  di  quel  secolo ,  o  di  averla  studiala  in  tutti 
i  suoi  parlicolari  e  negli  uomini  piti  insigni  che  produsse,  come  ha 
follo  il  dotto  ginevrino.  Al  quale  noi  Italiani,  e  per  l'ardore  con  che 
intese  allo  studio  delle  cose  nostre  e  per  l'amore  grandissimo  che 
sempre  vi  portò  dobbiamo  graiitudi&e  e  riconoscenza  alTettuosa. 

C.  MONZANI. 
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I  GIORNALI 

PRESSO  GLI  ANTICHI  ROMANI 


Disputatio  de  dittrnis  aluique  Romamrum  actis ,  auclore  J.  W.  Hems- 
SEN.  GroDÌngae,  apud  R.  J.  Scbierbeek  ,  1857  ,  in  8vo  di  pa- 
gine 77. 

Kel  1838  Vitlorio  Le  Clerc  pubblica  a  Parigi  una  Memoria  Sui 
giomalipresso  t  Rommi  (1),  nella  quale  con  molta  amenìlb  di 
discorso  e  con  erudizione  squisita  trattò  la  questione  dì  ogni 
sorta  di  atti  pubblici  a  Roma ,  e  quindi  degli  atti  divmi,  e  di  loro 
forma  e  materia  e  vicende  e  importanza.  Quanto  alla  origine  egli 
slima  probabile  che  i  giornali  cominciassero  tre  anni  dopo  la  ca- 
duta dì  Numanzia,  cioè  nel  623,  quando  cessarono  gli  AntuUi  dei 
jxmte/ici;  congettura  combattuta  da  altri,  ì  quali  appoggiati  ad  un 
passo  di  Svetonìo  (ì),  interpretato  in  modo  diverso,  riportano  al 
primo  consolalo  dì  Cesare  la  prima  pubblicazione  degli  atti  diurni. 

(4)  D«i  jounuma:  chei  Ut  Ramaiiu.  fl«cA«rch«  Recèditi  d'un  mmoin  twr 
Ut  AimaUs  det  Ponlifes  et  tuiviet  dt  fragmenU  dei  journaua:  de  ianciemi*  Rome, 
par  J.  VictoR  Li  Clsic,  merobre  de  I  '  Institut  de  France  ,  doyeo  de  U  facullé 
des  lettres  de  Paris.  Paris,  librairie  de  Firmin  OidoI  frères,  HDCCCXXXVltl,  in 
ottiTo  di  pag.  440. 

(3i  In((o  honore.  primut  omnium  (Caesar)  tiutituit  ut  tam  lenatut  quam  poptUi 
diurna  acla  conficerentur  et  publicarBatw.  Citi,  SO.  Il  Le  Clerc  crede  più  esatto 
e  pid  verisimile  ti  vedere  la  queste  parole  slgniOcato  cbe  Celare  Introdusse  l'uso 
di  pubblicare  gli  atti  del  senato  come  gii  ai  faceva  di  quelli  del  popolo  :  meotre 
illri  iotendoDO  cbe  Cesare  fu  il  primo  a  far  compilare  e  pubblicare  gli  atti  diotoi 
del  popolo  e  quelli  del  senato.  V.  EsictSTi ,  Excurtus  ad  Soetm.  Catt.  80,  e 
Be^meh  pag.  U. 
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Più  recenlemente  altri  scrìssero  sullo  stesso  argomento  io  Ger- 
mania (3),  e  da  ultimo  usci  la  Memoria  soprannunziata  del  Aens- 
sen ,  nella  quale  si  illustrano  di  nuovo  gli  atti  diurni  del  popolo , 
gli  atti  del  senato,  gli  atti  militari,  gli  atti  forensi,  e  si  ricerca 
la  loro  forma,  e  materia  e  valore,  usando  spesso  di  buona  critica, 
e  talvolta  combattendo  con  ipotesi  non  meglio  fondate  le  ipotesi 
antiche.  Del  che  basti  citare  un  esempio.  H  Le  Clero  pensò  e  fu 
sdutto  da  altri  in  questa  opinione,  che  Cesare  facesse  pubblicare 
gli  atti  del  senato  per  togliere  ai  padri  il  prestigio  del  mistero  in 
cui  si  avvolgevano,  e  per  diminuire  la  loro  autoritìi  al  cospetto 
del  popcdo.  II  che,  secondo  noi,  non  apparisce  iaverìsimile  e  si 
accorda  benissimo  colla  politica  e  cogli  intendimenti  dell'uomo  che 
mirava  a  distruggere  gli  ordini  antichi ,  e  a  recare  tutto  io  sua 
mano.  Ma  il  nostro  autore,  tenendosi  ad  avviso  contrario,  nega 
|ent'a)tro  questa  spiegazione,  e  afferma  che  Cesare  fece  pubblicare 
gli  atti  senatorìnli  pel  suo  amore  alle  lettere  e  ai  monumenti  (i). 
Per  ciò  che  spetta  alla  materia  di  cui  discorriamo,  dagli  studii 
antichi  e  recenti  risulta  chiaro  che  a  Roma ,  negli  ultimi  tempi  delta 
repubblica,  e  per  tutto  l'impero,  vi  erano  giornali  che  in  alcune 
parti  rassomigliavano  ai  gioruali  moderni,  e  eoo  vari  nomi  cbiama- 
vansi  dhtma  populi  romani,  diurna  urbit  acta ,  diurna  actorum  scrt- 
plura,  populi  diurna  acta,  acta  diurna,  diumi  commentarii,  commen- 
tarii  rervm  wbanarum,  acta  rerum  urbanarwn,  acta  urbana,  urbis 
acta,  publica  acta,  e  anche  acta  senz'altro  (5).  Non  uè  rimane  alcun 
brano  che  ci  dia  precisamente  la  forma  di  essi ,  perchè  i  frammenti 
che  si  riportano  fino  all'anno  R85  di  Roma,  sono  evidentemente 
un'impostura  di   qualche  erudito   del    secolo  XVl  (6).  Ma  riman- 

|3)  LiiiEMUHiDS  ,  Dt  diumii  Bom.  acHs,  Vimar  4W)  ;  Scbhit,  Yiadicia»  Ubr. 
nupeeL,  LipsUe,  ISU  ;  e  Zeilsehr  f.  GsicMchlwiuenehaft,  1St4,  T.  I,  p.  30S  ec. 

(4)  Pie-  38  e  39. 

(5)  Tacito,  Amai.  Ili,  3  ;  XII,  Si  ;  XIII,  31  ;  XVI,  St.  Svitonio,  Com.  SO  ; 
Cloud.  U  ;  Ang.  H  ;  Caìig.  36.  PUMO.  Epttt.  V,  ii;  VII,  33  ;  IX,  4B;  Pantg.  75. 
PtTHwro,  Salyric.  B3,  Linpridio,  Cntnmod.  15  ;  Altx.  Smer.  6  ;  Cicikohi,  EpitL 
ad  diven.,  II,  4fi  ;  Vllt,  S,  41  ;  XII.  S3. 

(6)  Furono  pubblicali  dapprima  negli  AimaU  àtilPì%t\o  MMK},  poi  nelle  Iscrl- 
lionl  del  Helnesio  M6SS|,  con  qualcbe  dubbio;  quindi  con  piena  conddenza  dal 
Gre«io  nella  Bua  edizione  di  Svelooio  (1691);  dal  Dodwell  con  aggiunte  (1698)  e- 
dai  Uuraiori  nel  4139.  I  più  ti  crederono  veri  flao  agli  ultimi  (empi,  quiatiinque 
fl  Welter  Ono  dal  4S96  noti  vi  riconoscesse  la  venerabile  snlichiiì  cbe  ti  voleva 
loro  •UrìtHiire.  Furono  aljniali  opera  di  un  falsario  dal  Ho^le ,  dal  Oibboo,  dak 

KKa.Si.iTU..,  Waora Serie,  T  IX,  P.l.  iT 
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gODo  molti  fatti  cfac  gli  scrittori  tolsero  da  questi  gìorDali ,  e  quindi 
è  facile  aver  nolisia  della  loro  Datura ,  delle  cose  che  raccoota- 
vaoo  al  pubblica  e  della  fede  che  potevaao  meritare  come  moQu- 
meolì  di  storia. 

Quando  la  potensa  romana  fu  mollo  ampliata ,  i  attadiai  che 
per  causa  di  affari  pubblici  o  privati  erano  costretti  a  tratteuerù 
in  paesi  lontani ,  si  rammagliavano  delle  cose  di  Roma  per  via  di 
lettere ,  le  quali ,  istituiti  i  gioroati  ,Ierano  per  lo  piti  copie  o  estratti 
di  essi.  Le  lettere  di  Cicerone,  e'  quelle  a  lui  dirette  da  altri, 
ci  danno  per  piii  anni  parecchie  delle  cose  contenute  ia  questi 
diarii,  i  quali  riportavano  i  seaaliconsulti ,  gli  editti  deoretati  per 
pubblica  autoritii,  le  cose  forensi,  gli  intrighi  dei  comitii ,  ì  nomi 
dei  magistrati  desigaati,  i  processi,  le  ingiuste  assoluzioni,  e  le 
fischiate  fatte  al  teatro  contro  gli  avvocati  dei  rei  (7).  Delle  cause 
celebri  davano  noliite  più  particolareggiate;  sull'affare  di  Hilone 
Asconio  Pediano  trovò  nei  giornali  molti  fatti  con  cui  potè  illustrar 
Cicerone,  e  aarrare  i  tumulti  del  tribunato  di  Ciocie,  un  liberto 
del  quale  assediò  Pompeo  in  sua  casa  :  e  di  Ik  raccolse  i  partico- 
lari sullo  scontro  a  Boville,  sul  giorno  preciso  della  uccisìOBo  di 
Clodio ,  sulle  agitaiioni  popolari  e  sui  discorsi  pronunciati  nel  fAro 
da  Sallustio  e  da  Quinto  Pompeo,  tribuni  turbolenti  e  particolari 
nemici  di  Milone  (8). 

Vi  erano  annunzii  delle  morti  di  uomini  celebri ,  funerali ,  mi- 
serie e  ridicolezze  degli  uomini,  scandali,  chiacchiere ,  aneddoti 
di  teatro,  attori  flschiati,  avventure  galanti,  adulterii ,  nozze, 
divorzii,  descrizioni  di  giuochi  di  gladiatori,  notizie  di  ciò  che 
accadeva  a  Roma  ogni  giorno ,  notizie  di  guerra ,  considerazioni 
politiche:  lasciavasi  travedere  che  Pompeo  mancava  dì  spirito  e 
Cesare  di  probi lii  ;  e  poi  dicevano  dell'Italia  invasa  dal  vincitore 

Beauforl ,  dalrEroesti  ,  da  Gaetano  Marioi.  Pure  aoche  nei  lempt  recenti  oon 
manca  cbl  li  ritenesse  per  veri .  e  lo  atesso  Furlsoelto  nella  tm  ediaione  del  Di* 
zionartodel  Forcetliai  si  lasciò  indurre  In  errore.  U»  oggi  À  chiaro  che  sono  nu- 
nipolazloni  di  un  falsario  ,  come  fra  gli  allri  io  ba  provato  il  Le  Clere,  che  con 
critica  nuova  e  profonda  ricercò  f;It  elementi  diversi  riuniti  e  combinati  da  un 
erudito  del  secolo  XVI,  del  cui  centone,  sebbene  fatto  con  assai  destrezza,  si  può 
facilmente  ritrovare  ogni  frase  lolla  a  Livio,  a  Cicerone  e  ad  altri.  Itti  journau^r, 
pag.  tS9,  «e. 

ni  CKtR..Ad  div<:rs.,l\,  S;  Vili,  2,  3,  i,  9,  H,  (i,  U.  ec. 

(8)  Asconio  Pid.  ad  Cicer.,  Oratfnriro  JifjLn«,  pa^.  U,  t~,  49  ce;  ed.  Orelli 
1833,  Vedi  anche,  ad  Cicu.,  prò  Saauro,  yaf.  19. 
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deUe  Gallie  (9).  Avevano  declamaùoni  contro  i  vizìi  e  la  corni- 
none  del  secolo  (10]  ;  dicevaDo  di  feste  religiose,  di  dedicaiiooi  di 
templi,  di  prodìgi!  e  portenti.  Plinio  trovb  nei  giornali  che  nel  710 
(TSDO  piovati  mattoni  [11). 

Pib  abbondanti  sono  i  ricordi  cbe  si  hanno  dei  ^ornali  nei 
tempi  ^i  Cesari ,  e  ci  sodo  anch'essi  testimoni  dei  costami  del 
tempo  e  di  queirobbrobrioso  servaggio.  Crescono  i  chiacchiericci  e 
le  ioexie  raccolte  per  fare  ridere  il  popolo  servo,  e  il  dispotismo 
corrompe  la  pnbbllcitk  a  snopn^Uo.  Cesare,  che  sapeva  benissi- 
mo volger  contro  la  liberta  glistramenli  di  essa,  usò  a  suo  aiuto 
anche  i  giornali,  senza  curare  di  verità  o  di  menzogna ,  e  fece  scrì- 
vere che  Marco  Aulooìo  volle  deferirgli  per  ordine  del  popolo  la 
potestà  regia,  e  che  egli  non  l'aveva  accettata  [19).  Augusto  che 
poetico  con  la  libertà  anche  l'eloquente  e  la  storia  (13),  e  lasciò 
scrivere  solo  chi  scrìveva  per  Ini ,  mentre  vietava  la  pubblicatione 
d^i  atti  del  senato  (14),  tollerò  i  giornali,  ma  sottomettendoli  a 
rigorosa  censura  (15),  la  quale  dorò  sotto  Tiberio  come  sotto  gli 
altri  tiranni  (16).  E  quindi  Petronio  ne  fa  la  parodia  riferendo  nella 
forma  e  nello  stile  dei  ^ornali  ohe  nel  predio  Cumano  di  Trimal- 
cione  sono  nati  il  9,6  di  luglio  30  bambini  e  40  bambine;  che  sono 
state  mmse  nel  granaio  SOOmila  moggia  di  grano;  cbe  si  domarono 
90  bovi;  che  fu  posto  in  croce  il  servo  Blitrìdate  per  aver  bestem- 
miato il  genio  di  Gaio;  che  si  riposero  in  cassa  lOOmila  sestenii 
non  potuti  impilare,  o  cbe  nello  stesso  giorno  vi  fu  incendio  negli 
orti  Pompeiani  (17). 


r9)  CiCKB.,  EpiiCaddmr*.,  II,  15;  Vili.  4,6,  T,  <3.  13  i  XII,  »;  Ad  Quìa. 
Pralr.  1,  S;  Ad  Brut.  1,  3;  11,1;  Plixio,  Sat.  HiìL,  VII,  54. 

l*0|  CiCBi.,  Ad  diwn.,  Vili,  6,47. 

(11j  mi.  fitti..  Il,  3T. 

(1!j  Dione  Cassio,  XLIV,  11.  Debbe  avvertirsi  cbe  nel  passo  di  Dione,  se- 
condo altri  Bi  parla  degli  adi  del  eeceto,  noti  di  quelli  del  popolo.  Del  rusto ,  che 
Cesare  f^ce&M  fslsiBcare  a  ino  proQtla  gii  atU  del  seaalo  lo  altesta  ancbu  Cice- 
rone iEpisl.  addùìeri..  1,1.2;  IX,  15  ;  X.  IX.  16|,  come  poi  11  falsificò  Uarc'.^n- 
Imio  rCic.  PltiOpp.,  V,  4;  Bpist.  oddioci'».,  Xll,  1j. 

!43j  Tacito,  Dialog.  de  Orai.  Zi. 

(Uj  SvETOHio,  Aug.  30. 

(15)  Le  Cluiic,  pag.  Siti. 

(16j  DioHB  Ca!«io,  LVII,  si  ;  LXVIl.  11. 

[ITj  PiTROKio,  Sityrk.  53. 
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Quaodo  tutto  6  ia  mano  di  un  solo,  i  giornali  Darrano  le  cose 
della  reggia  e  le  preseatazioni  di  corte.  Livia  vi  fece  aannniiare  i 
Domi  dei  senatori  e  dei  cittadini  che  aveano  chiesto  di  essere  ani* 
messi  a  salutarla  ;  il  che  rìpetè  poscia  anche  Agrìppiaa  (48).  Tibe- 
rio, tiranno  pib  raffinato,  ne  abusò  turpemente  :  faceva  mettere  nei 
giornali  articoli  coatro  sé  slesso  ',  e  divulgava  non  solo  le  cose  ohe 
altri  avesse  detto  in  segreto  contro  di  lui ,  ma  ne  aggiungeva  altre 
di  sua  invenzione  per  trarne  poscia  pretesto  a  vendette  (19);  e 
mosso  da  invidia  vietò  che  si  scrìvesse  nei  giornali  il  nome  di  un 
fomoso  architetto  che  con  mirabile  arte  aveva  rialzato  un  portico 
cadente  (20).  Domiziano  vietò  di  scrìvere  nei  giornali  ciò  cbe  a  lui 
non  piaceva  (21  ) ,  e  peggio  di  tutti  fece  Commodo,  il  quale  amando 
anche  la  celebrila  e  lo  scandalo  che  gli  veniva  dalle  turpitudini , 
volle  si  pubblicassero  tutte  le  sue  crudeltà ,  tutte  le  sue  prove  di 
gladiatore  ,  tutte  le  sue  infamie  (SS). 

Vi  si  divulgavano  i  rescritti ,  le  costituzioni ,  gli  editti ,  le  opero 
edilizie  del  principi ,  le  loro  orazioni ,  e  le  vili  acclamazioni  dei  se- 
natori ripetute  cinque ,  dieci  e  venti  volte  (23),  e  che  sono  le  pagine 
piii  vergognose  della  storta  romana;  le  proposizioni  di  templi  a  Ne- 
rone (Si) ,  l'apoteosi  di  Claudio  (25) ,  il  titolo  di  Nume  a  Domizia- 
no (26):  le  quali  cose  stavano  ora  in  luogo  dei  liberi  suffragi!  con 
cui  sotto  la  Repubblica  si  designavano  i  magistrati.  Del  servo  senato 
registravansi  anche  le  sentenze  e  i  discorsi ,  e^nelle  provincia,  se- 
condo la  testimonianza  di  Tacito ,  si  leggevano  gli  atti  per  cimo- 
scere  il  contegno  di  Trasea,  mentre  tutti  i  senatori  adulavano  e 
plaudivano  alle  crudeli  follie  di  Nerone  (27)  ;  e  ciò  che  Trasea  non 
aveva  fatto,  era,  come  (^  direbbesi,  l'avvenimento  del  giorno. 

i18)  DiORB  Giuro,  LYll,  it;  LX,  33. 

(49)  DioKB  Cas*io,  I.V1[,S3. 

(»)  DlOKB  Ctisio,  LV[|,  il. 

{»)  DioHi  Cassio,  LXVII,  II. 

|U)  Habaii  pnulerea  morem,  ut  omnia,  qua»  lurjilUr ,  qua»  impure  ,  quae 
cruiWiler,  quae  otadiatorig .  quae  leawice  faceret  jICTìs  dhris  indi  juberet,  ut 
Mani  Maximi  tcriptateitantur.  Lahprjdio,  Commod.  (5. 

(S3j  V.  Uhpmdlo.  Alex.  Sei).,  6-12,  SS;  Cipitolino,  Gord.  5;  Mjximin.  46, 
36,  oc.;  PoLLroRi,  Ctaud.i,iS;  Vopuco,  Aurei.  iZ.ti;  TocJI.i,  Ifi,  Probo  11,  ec. 

[U]  Tacito,  Amai.,  XV,  Ti, 

(25)  Tacito,  Aanal.,  XII.  li. 

(261  SvEiosio,  Domil.  13;  Diohk  Camio,  LXVII.  13. 

(27)  Tacito,  Annoi.  XVI,  ti. 
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Largo  spazio  vi  occupavano  le  varielh  ,  i  portenti ,  le  favole ,  i 
fatti  memorabili.  Ndl'aoDo  800,  sotto  la  censura  di  Claudio,  i  gior- 
Dalì  annuDziarono  che  fa  portata  a  Roma  la  fenice  ed  esposta  nel 
CoraÌEÌo  (28).  Plinio  vi  lesse  che  agli  undici  aprile  del  7i8 ,  nel  duo- 
decimo consolato  di  Aogoslo ,  un  Crispino  Ilaro  di  onesta  famiglia 
plebea  di  Fiesole  venne  a  sacrificare  in  gran  pompa  nel  tempio  dì 
Giove  Cai^tolino,  accompagnato  da  7  figli  e  due  fighe ,  da  S7  nipoti, 
da  8  nipoti  femmine  e  da  S7  pronipoti  [S9).  Vi  lesse  anche  la  storia 
del  cocchiere  della  fazione  rossa  messo  sul  rogo  (30) ,  e  il  fatto  sin- 
golare ocoorso  nella  condanna  capitale  di  Tixio  Sabino  :  come  ^li 
fu  condannato  a  morte  coi  servi  f  il  cane  di  uno  di  essi  lo  segok  alla 
prigione ,  alle  gemonie,  e  fino  al  Tevere ,  ove  fece  ogni  sfono  per 
sostenere  sull'acqua  il  corpo  del  suo  padrone  (31). 

Svetonio,  che  molto  si  dilettava  della  storia  aneddotica,  svolse 
DK^to  i  diarìi  e  in  essi  trovò  il  di  natalizio  di  Tiberio  e  il  luogo  in 
cai  nacque  Caligola  [33) ,  e  li  cita  anche  a  proposito  delle  tre  nuove 
lettere  introdotte  da  Claudio  nell'alfabeto  latino ,  e  poscia  morte  con 
lui  (33).  Tacito,  che  ricorda  [3i)  come  nei  giornali  si  lodassero  gli 
edifisii  e  nominatamente  l'anfiteatro  costruito  da  Nerone  nel  campo 
Marzio ,  trovò  in  essi  documenti  sul  funerale  di  Germanico,  e  i  nomi 
di  quelli  che  v*  intervennero  (35)  :  e  Giovenale  ne  attesta  che  vi  si 
scrivevano  i  nomi  dei  nati  (36) ,  e  vi  si  pubblicavano  le  nozze  (37). 
Gli  atti  diurni  si  perpetuarono  sino  alla  fine  dell'impero,  e  nel 
codice  Teodosiano  sì  ha  quasi  ti  nome  di  giornalista  nella  parola 
diumarius  [38)\  ma  poco  sappiamo  della  pubblicazione  e  della  forma 
di  essi ,  malgrado  le  ricerche  fatte  dal  Renssen  nella  sua  accurata 
ed  erudita  memoria.  La  cura  degli  atti  è  noto  che  fu  affidata  ai 

(SS)  AlUUvt  ni  et  in  urbem,  Ctaudii  pritteipit  cansura,  anno  urbii  DCCC,  »t  in 
aMtilio  proposilìH,  quod  al  Actis  itstatwn  eii;  std  quei»  (alxxtmeMt  nemo  dubi- 
taret.  Plikio,  Nat.  Bitt.  X,  E.  Vodi  anche  Solino,  XXXUI,  U. 

|S9|  Plkio,  loc.  nt..  VII,  14. 

(3D|  aiA.  VII,  U. 

l31)  ìm.  Vili.  S4. 

l32|  Stetonio,  rib.  5;  Caiig.  %. 

;^!  SvBTOHio,  Claud.  4t. 

[34]  AnnalXm,  31. 

(30)  Aimai.  Ili,  3. 

(36)  Sai.  )X,  S4. 

(3^)  5aJ.  II,  436. 

(38)  Cod.  Thtoi    Vili,  i  8  ;  Le  Clbrc,  pag.  249, 
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questori  e  poi  ai  prefetti  dell'erario  (39).  £  molto  probabile  che  i 
giornali  noa  si  pubblicassero  prima  di  avere  avuto  l'approvuzioae 
del  principe  :  ciò  voleva  il  dispotismo  imperiale.  Si  scrivevano  in 
carta ,  e  vi  erano  in  Roma  persone  che  vivevano  di  questa  faccenda. 
Si  esponevano  non  si  sa  se  per  uno  o  più  ^orui:  ognuno  poteva 
leggerli  e  copiarli,  e  in  tal  modo  i  presenti,  e  gli  assenti  delle  Pro- 
vincie e  degli  eserciti,  avevano  notizia  delle  cose  di  Roma.  Pare  che 
poi  si  portassero  nell'erario  e  nelle  biblioteche. 

Salta  forma  esterna  e  sulla  dettatura  di  essi  non  avvi  memoria. 
Solo  Quintiliano  sì  lamenta  ohe  anche  i  giornali  attestassero  della 
corruzione  della  lingua  (iOJ.  Ad  essi  attinsero  notisie  Tacito ,  Sveto- 
aio  ,  Plinio  e  i  successivi  scrittori  delle  vicende  romane;  e  quanlui^ 
que  abusati  e  corrotti  dal  dispotismo  ,  per  ciò  che  spetta  ai  luoghi 
dei  fatti ,  alle  date,  e  a  parecchie  particolarità  delle  cose  giornaliere 
di  Roma,  si  tennero  come  uno  dei  foatt  della  storia. imperiale. 

Atto  VAN^uccI. 
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Paolo  V  e  la  Repubblica  Veneta  :  Giornale  dal  tt  Ollobre  <«05,ol  9  Giu- 
gno 1607,  comdalo  di  noie  e  documenti  traiti  dalVI.  e  R.  Bxbliateea  in 
FìfMna ,  dalla  Marciana ,  dal  KuKo  Correr,  e  dall' Arehioio  ai  Frari  in 
Venezia,  per  Enrico  Cohhet.  —  Vienna,  libreria  Tendler  e  Comp.,  4859. 

Il  grande  amore  che ,  da  qualche  anno ,  ferve  tra  noi  per  le  sloriòhe 
discipline ,  onde  si  va  diligentemente  frugando  negli  Archivi  pubblici  e 
privati ,  e  nelle  biblioteche ,  non  solo  ci  pare  un  segno  di  migtioramente 
negli  studi;  ma  ben  anche  nn  progresso  sociale  e  un  avviamento  a  de- 
stini migliori.  Ed  è  notabile  ohe  (generalmente  parlando)  regna  sempre, 
negli  scritti  di  qaesto  genere,  un  fine  morate,  congiunto  perA  a  una 
grande  moderazione;  di  cni  gl'interessati  amici  dell'ignoranza  e  delle 
tenebre  non  si  chiamano  contenti,  perché  vorrebbero  simulatrice  la 
alorìa,  0  per  lo  meno  dissimulatrice,  e  che  abbuiasse  la  veritè.  Ma  la 
storia  rideai  dì  questi  vani  abbaiamenti},  e  incede  padrona  di  sé,  e  chiama 
al  soo  tribunale  principi,  re,  imperatori  e  papi;  e, senza  guardare  in 
bccia ,  assolve  e  condanna  secondo  i  meriti ,  rivedendo  in  appello  ì  giu- 
dizi anteriori  ;  sicché  alcuni  che  stavano  in  cima,  son  venuti  in  fondo, 
e  chi  giaceva  é  rialzato. 

Or  Tra  le  più  recenti  pubblicazioni  storiche ,  fatte  da  Italiani,  levi  di 
sé  molto  grido  quella,  gik  da  noi  annunziala,  del  benemerito  Enrico  Cor- 
net  Tirolese  ;  e  a  ragione ,  perchè  getta  novissima  luce  sopra  un  fatto  dei 
più  memorabili,  avvenuti  in  Italia  nel  secolo  XTII,  e  a  cui  prese  parte  tutta 
Europa.  La  nobile  resistenza  di  un  principato  italiano,  supremamente 
cattolico,  alle  pretensioni  della  romana  curia,  fu  un  atto  d'importanza 
gravissima  ;  il  quale  portò  seco  il  germe  di  quelle  riforme  che  venuero 
poi  largamente  svolte  dai  nostri  pubblicisti  del  secolo  seguente,  e  molte 
di  esse  poste  in  pratica  dai  rettori  della  penisola. 

La  parte  islorìca  di  tutte  la  qneslione  fra  Paolo  V  e  la  repubblica 
di  Venezia,  é  cnapeodiala  dall'autore  nelle  pinole  preliminari;  giacché 
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lutto  il  rimanente  del  libro  si  compone  soltanto  di  documenti  pubUi- 
cati  per  la  prima  volta  :  cioè  del  giornale  in  cui  è  trascritto  giorno  per 
giorno  tutto  ciò  che  avvenne  dorante  la  questione  ;  con  l'aggiunta  di  note 
e  altri  documenti.  E  qui  cade  subito  un'osservazione  sul  Ministro  vien- 
nese; il  qnale  sotto  gli  occhi,  si  può  dire,  del  nuovo  concordato,  per- 
mise all'autore  di  estrarre  da  quell'Arcbivio  tutto  ciò  che  riferivasi  alla 
sua  materia  ;  e  la  cui  pubblicazione  non  poteva  essere  al  certo  gradila 
alla  corte  romana.  Vero  è  che  questo  fu  atto  di  giustizia;  ma  sicco- 
me, in  certe  materie,  non  sì  ha  alla  medesima  grande  riguardo,  per- 
ciò la  condiscendenza  ministeriale  è  sempre  degna  di  lode.  Vero  è 
ancora,  che  quegli  atti  appartenendo  a  Venezia ,  provincia  italiana,  dou 
avrebbero  dovuto  rimanere  dove  si  trovano,  nò  trasferirsi  in  paese 
italiano  ;  non  pertanto  prenderemo  per  compenso  l'aver  permesso  che 
sieno  dati  in  luce. 

Dopo  fastidiote ,  e  si  può  dire  scaTidalose  contese ,  scrìve  l'ambasciator 
veneto  Agostino  Nani ,  li  46  maggio  160S,  fu  eletto  pontefice  Camillo 
Borghese  nato  in  Roma  nel  1 55S ,  l'anno  medesimo  che  nasceva  il  Sarpi 
in  Venezia.  FincbÀ  durò  cardinale  ,  mostrò  siogolar  mansuetudine  ;  sic- 
chò  era  In  proverbio  la  benignità  del  cardinal  Borghese.  Assunto  al  pa- 
pato [  dice  il  Cornet  )  credette  nU  saldo ,  lo  Spirito  Santo  aveste  (ut  «ie- 
vato  alla  dignità  del  triregno  ad  esaltasione  del  seggio  apoitoliee.  Strana 
preoBcupaMone  in  vero,  che  rivelava  qua$Uo  egli  fotte  itmooente  d^raggiri 
eariHnalesehi,  e  inetto  a  un  ten^  al  maneggio  delle  umane  case  (pag.  6).  Dice 
il  Holin  nella  bus  Belaùone,  che  il  Granduca  di  Toscana,  cosi  gli  par- 
lava del  Boi^hese  :  ■  Che  il  ponteflce  era  nuovo,  che  non  era  uso  a  go- 

■  vernare  come  principe  grandissimo;  perchè  aver  havuto  qualche  go- 
a  verno  di  città  della  chiesa,  dove  si  procede  col  rigore  ecclesiastico  et  da 
I  preti,  non  basta  per  saper  governare  come  capo  supremo  ». 

Fa  prima  cura  del  nuovo  papa  concentrare  tatto  in  sé;  onde  consul- 
tava i  cardinali  per  mera  formalità  ;  sicché  i  favoreggiatori  della  sua 
elezione  si  trovarono  soprammodo  delusi  e  pentiti.  Tutto  annunciava  che 
dovesse  riuscire  severo  elH^orostMÙno  et  inesoroAtle  (Molin.ivi).  Un  Pieci- 
nardi  gentiluomo  cremonese ,  accusato  da  una  donnicciuola  di  avere,  in 
una  vita  di  Clemente  Vili  per  lui  composta ,  paragonalo  il  suo  governo 
con  quello  di  Tiberio,  fu  condannato  a  morte:  t  giustitia  che,  perlase- 
«  verità  cbe  fu  grandissima  rispetto  alla  colpa  et  alte  difese  ,  messe  in  ler- 

■  rore  tutta  Roma ,  et  in  concetto  il  pontefice  di  rigorosissimo  et  ineso- 
«  rabile  *.  (Molin,  ivi).  Ha  questa  non  fu  severità  né  giustizia,  si  crudeltà 
veramente  liberiana.  Per  giungere  Paolo  V  (come  dice  il  Cornet)  alla  so- 
gnata grandezza  della  Chiesa ,  morti/icando  la  pretunsione  dei  ^otwmt  «co- 
lori {e  sono  sue  parole ),  mandò  OUDzi  alle  diverse  corti,  accesissimi  nel 
secondare  questo  concetto;  e  il  Hatlei  a  Venezia  diceva  aperto:  ■  Solo 
«  colui  che  favoriva  la  libertà  ecclesiastica  essere  perfetto  nella  fede  di 
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•  Cristo  ;  e  tatto  che  bì  proleslasse  dispostissimo  al  martirio  per  la  sede 

■  pontificia,  non  restava  dal  gettare  io  faccia  agli  avversatori  con  aqirezza: 
lo  qui  lon  papa,  e  non  voglio  altro  che  obbtd^elua  {4)  *;  parole  le  qaali, 
dette  a  una  repnbUtca  di  Venezia,  Don  sappiamo  se  sieoo  pia  mirabili 
per  ignoranza  o  per  lemeriti.  Ognun  vede  quanto  ,  con  simili  smisnrate 
pretensioni  del  pontefice  e  de'suoi  creati ,  fosse  facile  l'appìcoo  a  gravia- 
ajme  perlurbazioni  fra  la  potestà  civile  ed  ecclesiastica.  1  primi  tenta- 
tivi di  Paolo  furono  con  Francia ,  Spagna ,  Matta ,  Parma  ,  Savoja  ,  Lacca 
e  Qenova  ;  e  avvegnaché  si  trattasse  di  questioni  di  non  grande  impor- 
tanza ,  in  cui  egli ,  quasi  con  tutti ,  riuscì  vincitore  ;  nonostante ,  queste 
fortunate  avvisaglie  lo  inuzzolirono  in  modo  da  provarsi  in  una  guerra 
grossa  contro  Venezia.  B  presto  gli  si  apri  la  desiderata  opportunità. 

Brano  stati  posti  in  carcere  dai  magistrati  veneti  due  preti  per  gravis- 
simi delitti ,  un  canonico  Saraceni  e  un  abbate  Brandolino.  Il  Saraceni 
era  accasato  di  aver  temerariamente  ardito  «  di  levare  e  sfregare  violea- 
(  temente  fino  a  46  bolli  di  Sau  Marco:  di  avere  ingiuriata  in  tempo 

■  di  notte  et  deturpato  la  porta  di  Lncietla  Fachina  i  :  di  avere  insidiata 
l'onestà  di  donna  Nivenzia  Trissina  ,  nobile  vicentina  e  sua  parente,  di 
costami  onestissimi  riavendo,  più  volle,  nelle  pubbliche  strade  et  chiese 
t  tentalo  di  conlaminarla,  e  fottole  diverse  romanzine  et  insulti  alla 
«  propria  casa  sua,  in  tempo  di  notte;,  con  sassi  e  parole  ignominiose,  et 

■  deturpandole  la  porta  con  scandalo  noiTcrsale  •  [p.  16Gj.  Sol  Brando- 
lino  poi  gravavano  otto  capì  d'accusa  ,  sottoscritti  da  cento  testimoni,  tra 
cui  vi  era  quello  di  avere  avvelenalo  il  padre  (p.  S67).  Non  erano  danque 
Sor  di  virtù.  Bd  ecco  insorgere  il  pontefice  e  tempestar  la  Repubblica 
come  concalcatrice  della  immunità  ecclesiastica,  e  imporle  minaccio- 
eamente  di  consegnare  i  rei  al  fòro  privilegiato ,  sotto  pena  di  sco- 
munica, credendo  fermamente  di  spaventare  con  ciò  il  senato  e  ren- 
derlo docile  ai  suoi  voleri.  Vana  speranza  ,  perché  la  fermezza  dei  fiena- 
tori  nd  sostenere  gli  antichi  lor  diritti  di  processare  e  punire  le  persone 
ecclesiastiche ,  pertinace  mente  si  oppose  sii 'esorbi  lame  romane. 

Ma  un'altra  ptù  clamorosa  conlesa  si  agitò  con  temporanea  menta  tra 
Paolo  e  Venezia,  risguardante  alcune  leggi  onde  dalla  Repubblica  inibi- 
vttsi  ai  luoghi  pìi  di  accettar  legati ,  donazioni  ed  eredità  senza  il  benepla- 
cito del  principe  ;  e  la  qaesMone  giunse  lant' olire,  che  Paolo  fulminò  il 
famoso  interdetto  coatro  tutto  lo  slato  veneto.  Allora  II  Senato  emanò 
ordini  severissimi  aflSnché  i  divini  uffici  in  niun  luogo  s'interrompes- 
sero; e  i  preti  ubbidirono  ;  e  chi  non  volle  ubbidire,  se  ne  andò.  Fu  anche, 
sotto  pene  gravissime,  proibito  di  ricevere  bolle  da  Roma  ;  e  chi  le  avesse 
ricevute  le  portasse  subito  ai  magistrali;  e  fu  rMedienia  cosi  pronta. 

Hi  Siin,  citalo  dal  Cornei,  Slnria  parlicolare oc.  HelmsUdt  1763.  tom.  Ili, 
lib.  1,  pag-  *■ 

&KB.3toI,It«l.,  KnomtSfrie,  T.I&,  P.I.  i8 
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(A«  M  ftmna  portai*  taott  tnpie  ekt  pane  mermgUa  omm  tante  na  fatMro 
fiate  itampaU  (1).  CoDtro  la  bolla  pootiOcia  prolmtò  la  BepabUica  ;  ma 
nello  stesso  tempo  si  rammentò  del  motto  di  Gioii»  U,  che  oenlro  ti  prìn- 
Mpt  niM  li  dùBWa  iixmdar  FeioormuMica  eh*  Mpro  U  jxmU  delie  iamae  (1). 
Del  qual  molto  si  ricordò  in  seguito  aocha  la  corte  romana  ;  la  quale , 
mancandole  ogni  giorno  piò  le  lance  e  i  eanooiii ,  se  non  le  maoeò 
poi  il  desiderio  di  scomunicare  i  principi,  usò  alnteno  la  prudenza 
di  tnAtenertlsiioJfalmiai.  Temendo,  quindi,  che  Paolo  venisse  all'espe- 
rimento dell'armi ,  si  armò  anch'essa ,  facendo  a  gara  ki  citli  suddite 
di  Bcoorrere  volonterose  in  suo  «ijuto  con  sussidj  e  con  armi  ;  e  se- 
gnatamente Casdia  e  le  Isole  greche:  k  qmali,per  Podio  iaomtiAerUo 
«entro  la  ehima  di  Bona ,  aitnaognanmc  pUt  pretto  di  firmo  die  di»e~ 
eitameiUo  (pag.  ix).  Intanto,  una  bella  oocasioae  si  offeriva  alla  Hepnb- 
Uica  ad  abbassare  la  potenza  del  ano  arrersarìo.  E  noto  per  le  istorie , 
che  Don  Cesare  d'Esle  era  stato  caccialo,  pochi  anni  addietro,  per 
opera  di  Clemente  Vili,  dal  daoalodi  Ferrara,  e  meirelto a  restringersi 
a  quello  di  Modena.  Ora  egli  insisteva  fòrtemente  presso  i  Veneti ,  tt&a- 
ohè  rsjatassero  alla  ricuperazione  di  quella  città  in  cui  egU  sverà  co- 
pioso numero  di  aderenti.  Ma  essi  tentennarono;  e  quando  vollero  rìap- 
piccare  il  negozio,  l'occasione ,  sempre  fuggevole ,  era  sparila. 

S' interpose,  intanto ,  l' intera  Europa  a  sopire  questa  discordia  che 
poteva  riuscir  fatale  all'Italia  e  accendere  una  guerra  generale  ;  men- 
tre Vencoia  ,  eostnda  dalh  «uurtìtuuBtoNt  dei  Gesttiti,  yneedeca  al  òondc 
perpetuo  detia  famosa  eompagma  (pag.  10)  :  <  e  vinse»  tale  partito  quasi 
all'onanimitè  ;  nonostante  che  tra'  Senatori  ve  ne  fosse  qualche  parte, 
■  che  per  lo  passato  si  fosse  ccnbasata  da  lor»,  «  gli  avesse  in  altre  oo- 
•  oasioni  favoriti  affettuosamente  (3)  •. 

Aiutavasi,  in  questo  lancio,  il  papa  coi  giubilei,  escludendone  però  i  ' 
paesi  colpiti  dall'  interdetto  ;  e  fondava  (%ni  sua  sperania  nel  re  di  Spa- 
gna ,  ossia  nel  duca  di  I^rma,  che  il  re  dominava  ;  ma  il  Lenna  aodav* 
zoppo,  e  del  giobileo  papale  ritardava  per  tre  mesi  la  pubhlicawone^ 
Ma  una  lettera  di  Filippo  III,  la  quale,  sebbene  ingenero,  pure  inclu- 
deva una  promessa  di  soccorso,  scompigliò  la  testa  di  Paolo  ;  che  gettan- 
dosi perdataokente  ndle  braccia  della  fazione  spagnola ,  potentissima  in 
R<Hna,  si  precipitò  a  piò  rovinosi  partiti;  finché  rotle.fJeltMostn^fotMite 
a  epitntarla  oo'VtneùoHi ,  fu  costretto  a  cedere ,  con  (tome  di  fwll'atnòila 
gràndemsa  del  papato  du  egli  iteuo  aveva  oomprometiolp.  10).  AUejattacze 
spagnole  che  bcilmeote,  secondo  il  solito ,  andarono  In  fun»,  la  Repul>- 
hlica  sì  aObrzava  nelle  armi ,  e  stringevasi  con  Carico  IV  di  Francia.  - 

MI  Sain     Storia  parlicolan  ec,  iib.  Il  ,  pag.  U. 
iSt  OviiiNo ,  Rtit.  deUEteommin ,  ec.  t.  IO. 
(3)  Sktri ,  ivi ,  lib.m  ,  pag.  43. 
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Apertist  in  queeto  lampo  i  Begostali  in  Roma  e  a  Vraieiìa  ,  i  due  ra  di 
Spa^a  e  di  Pranon  pertinacemeote  tra  Ioid  oonlraAtavaao  a  riporbtre 
il  vanto  della  OMCiliazioiH  i  ma  viiue  l'ardimMilo  fraoceae ,  per  OfMra 
del  cardioale  ài  Giojon,  iaviato  atraiWiiMno  dì  Borico  a  Roma  e  a  Tese- 
zia.  Si  OMScolarono  nella  contesa  («Iti  gli  altri  principi  della  crisUaDitì, 
«  Bpeciataients  l' imperatore,  il  ra  d' Ingbillerra  o  il  grandaoa  di  Toeca- 
na.  Pasn  cfuindi  l'autoro  a  disoorra»  degli  scritti  che  pfà  attizunwo 
ta  bmosa  contesa.  ■  Nella  quale  accenti*  battaglie,  ove  entrareno  a  gara 

■  gì'  ingegni  più  Tfgofosi ,  andò  talmeoto  al  disotto  l'aatoritb  iM  papa , 

■  ohe  questa  (oonaa  dic«  il  Sarpi)(ii  poteotissima  uosa  di  far  die  l'ao- 

■  comodamento  si  coodhiadnse  pràsie;  parendo  assai  più  inUccata 
«  o^a  ripntazioiM  la  corte  ronana  pnr  l'oAsa  cbe  le  scrittore  le  ta- 
a  oevano,  cbe  la  KepubbHca  per  le  ceosare  idt*  oootiaoavan»  (4)  a.  Se- 
gnalossi  fra  gli  altri  nn  Scipfoae  Gobellooci  in  laver  di  Roma ,  la  coi 
scrìHura  fta  sparsa  largamente  bel  nneto  ;  ma  il  Senato,  per  riverenza 
alla  santa  Sade,  si  aslenne  dal  rispondor^i:  ■  11  cbe  peraltro  noa  tol- 
«  se ,  cke  g('  ingegni  Tivaci  non  eerìveesero  qoaldie  cosoocia  tbrtjva- 
«  mente:  onde  da  ambe  la  parti  •scivaoo  molti  «Ksoorsi;  toM  perù 

<  scritti  a  mano  (S)  ».  Ma  veone  a  rompere  ia  soiferenn  dd  governo 
sna  scrìltora  volante,  d'aoMra  anoaìmo,  oseilo  da  Milano,  nella  quale 

■  si  negava  la  validità  da'matrimoni  negli  stati  dalla  Hepobblloa  dopo 
!e  cessare  ;  od  ecoìtavaosi  i  pastori  a  lasciare  le  gregge  (pag.  43}.  Al- 
lora venm  in  campo  fra  i  ooateatieati  il  terribile  Serpi,  eoa  la  sna 
pnbblicaziooe  dei  TnttaH  ari  Qantne  intorno  alla  validili  delle  scomu- 
niche ;  con  ì'Apoiogia,  eoa  le  GotuUeraàioni  ralle  ctnmrt  di  Paolo  F  e  oel 
celebre  Trattato  dell' intardMto;  capolavoro  del  medesimo,  pabblioalo 
col  nome  df  ritrì  sei  teologi.  A  l«i  si  aggiunsero  fn-geeoita  GiovaoDi 
Marsilio ,  e  vn  dotto  e  nervoso  lavoro  del  senatore  Antonio  QcirinL  Bop- 
pero  una  lancia  contro  il  Sarpi  il  BeUannino  e  il  fierooio ,  e  dìbiviavàno 
dm  ItOte  le  ftrti  tFEmopa  tmtU  aorta  di  KriM  e  psa^iMute ,  tanto  ài  csrn 
cAe  t»  pros*  (p.  16). 

K  Lo  scrittore  dei  Veneti ,  gravi,  e  rispettose  alla  Chiesa,  aocampa- 
«  vaao  la  dottrina  dei  due  governi ,  temporale  e  apiritoale ,  l'nno  dsU'al- 

■  tra  indipendenti;  negavano,  potesse  il  papa  aomiUare  leggi  civili,  e 
«  dicevano  sacrilega  la  dottrina  cbe  eccitava  i  soddtli  a  sollevarsi  «botro 

<  fl  loro  principe  oatorale ,  perché  io  lite  ctin  Roaia.  La  liberti  oOole- 
«  sisslfcbe  essere  4t  jure  umano  et  non  divino ,-  la  foooKl  di  soiOgtiere  0 
«  strìngere  dipendere  non  dall'arbitrio  del  papato,  ma  dalla  ragione 

■  della  causa,  e  perù  in  evento   di   fulminata  scomunica ,  essere  del 

<  principe  il  riflotarla ,  quando  ne  sia  comprovata  la  ingiustiiia.  Dia- 
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■  melralmeale  opposte  erano  le  dottrine  dei  romaneschi  e  aderenti 
«  loro,  presM  i  qnali ,  il  dnbilare  del  primato  pontificio  equivaleva  a 

■  Un  rinegare  l'aulorilb  divina.  E  le  loro  opinioni  espocevano  con  modi 
a  violenti ,  e  da  incitare  alln  molla  i  sudditi  della  RepoUdioa.  Gli  scritti 

■  favorevoli  ai  Veneti  erano  letti  con  avidità  (t) ,  stuizicata  dalle  proi- 
«  bilioni  e  dalle  commìnalorie  di  censure  e  di  prigionia;  quelle  dei 

■  partigiani  di  Berna  lasciava  circolare  il  governo  della  Repubblica, 
€  latt'altro  che  geloso  del  confronto  ■■ 

Chiude  l'autore  queste  panie  jmtimiaari ,  col  mostrare  le  abbondanti 
aggiunte  fatte  a  questo  Diario,  prese  dal  diversi  archivi  di  Venezia, 
ringraziando  quelli  che  gli  prestarono  aiuto  e  hvore. 

Il  Diario  incomincia  coi  SI  ottobre  1605,  e  col  sunto  di  una  lettera 
del  veneto  ambasciatore  a  Roma,  Agostino  Nani;  in  cui  si  espongono 
le  gravi  lagnanze  a  lui  fatte  da  Paolo  V  contro  l'editto  della  Repubblica, 
proibitivo  t  legati  e  le  Invatitt  a'iuogbi  pii ,  e  contro  l' incarceramento 
del  canonico  Saraceni  di  Vicenza.  Rispondeva  a  voce  l'ambasciatore, 
che  il  canonico  non  era  assunto  agli  ordini  sacri ,  e  che  la  sua  repub- 
blica aveva,  per  antico  privilegio,  la  facoltà  di  procedere  contro  gli 
ecclesiastici  ;  ma  rispondeva  il  papa  con  maggiore  alteraiione,  col- 
tro  il  solito  di  sua  natura  :   ■  Non  sappiamo  queste  concessioni ,  ai 

■  quello  che  contengono  ;  sebbene  il  canonico  non  è  in  sacris,  poco 

■  importa  ;  basta  che  sia  canonico ,  e  che  habbia  li  primi  ordini.  Li 
«  canonici  sono  (meglio  avrebbe  detto  orano)  senatores  ecdesiae  •. 
Rateava  il  senato,  quanto  alla  proibizione  dei  legati  pii  senza  il 
permesso  della  Repubblica  :  €  che  qui  non  si  tratta  di  beni  di  per- 

•  sone  ecclesiastiche;  ma  de' sudditi  nostri  laici,  sopra  i  quali  abbia- 
c  DM»  assoluta  poteste  e  dominio  ;  né  alcuno  ha  giusta  eansa  di  do- 

■  lersi,  vedendosi,  in  progresso  di  tempo,  una  grandissima  quantità 
«  di  detti  beni  passala  negli  ecclesiaslioi  ;   con  che  si  è  arricchito  il 

•  clero  ;  et  all'  incontro  si  sono  grandemente  diminuite  le  facoltà  de'no- 

•  stri  laici  a  (pag.  4)  ;  e  che  non  avrebbe  mancalo  di  concedere  li- 
cenze secondo  l'opportunitb  (S).  Quanto  poi  al  canonico  e  all'abate 
Brandolino,  gli  eccessi  àt»  quali  erano  gravissimi,  anche  in  ciò  la 
Repubblica  usava  del  diritto  conceduto  a  Venezia  dai  pontefici. 

Nacque. un'altra  contestazione  con  Roma ,  che  pretendeva  dovesse  il 
VendramiDO,  nominalo  a  Patriarca,  portarsi  in  quella  città  ad  esservi 
esaminato  ;  al  che ,  come  di  cosa  insolita ,   fortemente  opponevasi  il 

(t)  Segattsmeole  In  Ullano ,  ove  l' Inqulsblone  tentù,  sebbeae  InfrutiuoM- 
mente ,  aver  nelle  mani  il  veneto  reildenta  Paolncci ,  caldissimo  difensore  del 
diruti  del  suo  governo  (nata  dal  Conttt). 

(SI  ■  Il  clero  pouadevi  la  quarta  parta  almeno  di  basi  stabili  ;  oè  si  aveva 
in  mira  dì  offendere  la  Chiesa  ,  taa  si  bene  di  salvare  lo  stalo  •  (pag.Sj. 
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senato:  la  quale  questione  Snl  con  un  decreto  del  medesimo,  che  cioè 
nìun  patriarca  andasse  per  l'aYTcnire  a  Boma  a  sotloporsi  ad  esame  ; 
come   avvenne  diAitii   (pag.  7J. 

Inviava ,  inlanlo ,  il  Senato  quattro  notabili  citladin)  per  ambascia- 
tori al  pontefice ,  con  incarico  speciale  di  trattare  con  Ini  sulle  citate 
questioni,  mostrando  che,  avendo  il  concilio  di  Trento  proibito  agli 
ecclesiastici  di  vendere  ai  laici ,  senza  il  consenso  dell'autorità  spiritua- 
le, egual  diritto,  rispetto  ai  laici,  erasi  riserbato  it  prìncipe  temporale; 
che  ancbe  Clemente  VITI ,  operando  come  principe  temporale ,  aveva 
vietato  alla  santa  casa  di  Loreto  ulteriori  compre  di  beni  stabili  ;  che 
la  stessa  interdizione  era  stala  fatta  all'ospedale  di  Milano  ;  cbe  se  a  «id 
Don  si  provvedesse ,  Venezia  perderebbe  tulU  i  territoig ,  e  le  sole  mura 
delle  cittì  le  resterebbero;  e  perderebbe  anche  gli  nomini,  perchè  il 
cardinale  Aldobrandino  ed  altri ,  quando  si  fabbricò  la  fortezza  di  Pal- 
ma, non  vollero  cbe  i  dipendenti  loro  vi  conoorreesero ,  mentre  tntli 
^1  altri  cittadini  vi  concorsero  :  che  Sant'Agostino  diceva  ,  non  essere 
permesso  diseredare  il  figliuolo  per  arricchire  la  Chiesa  ;  e  figlinoli  pos- 
sono chiamarsi  i  sudditi  rispetto  al  principe.  Per  quanto  spettava  al  Sa- 
raceni e  al  Brandolini ,  mostrassero  «  cbe ,  quando  ^i  ecclesiastici  Itos- 

■  sero  lasciati  in  liberta  di  potere  ad  ogni  lor  voglia  eflbttaare  J  loro 

■  nudinosi  appetiti ,  sovverlirieno  le  oitlà ,  e  ne  seguirieoo  inconve- 
«  nienti  di  troppe  gravi  conseguenze  ■. 

Contro  tutte  qaeste  ragioni ,  il  papa  trinceravnsj  nei  sacri  canoni , 
e  rispondeva  che  i  privilegi  concessi  da  Roma  alla  RepobUica  erano 
stati  revocati  dalla  bolla  in  Coena  Amim  [pag.  8  e  10],  e  che  a  lui,  e 
non  ad  altri ,  spettava  punire  le  colpe  de'chierici.  Né  era  presso  lui 
di  maggiore  efficacia  quanto  gli  esponeva  l'ambasciatore  ordinario  sulla 
Decessiti  di  non  indebolire  Venezia ,  che ,  sola ,  contrastava  alla  oltre- 
potenza Ottomana;  €  pensasse    all'Inghilterra,  interamente  perdala  al 

■  cattolicismo  ;  al  poeo  di  vino  ohe  ne  restava  in  Germania  ;  la  Pran- 
«  eia  vacillante;  Spagna  col  fuoco  inUmo  dei  Mori:  e  che  altro  rima- 

■  neva  tranne  l' Italia ,  dove  il  più  verde  dotU  religione  cattolica  era  la 

■  repubblica  t...  Noi  siamo  sopra  tutti  (disse  da  ultimo  il  papa) ,  et  Dio 
a  ci  ha  data  la  potestà  sopra  tutti;  et  possiamo  deporre  li  re,  et  far 
>  altro  ancora ,  et  siamo  in  parUcolare  sopra  quelle  cose  qnae  lendunt 

■  ad  fioem  sopranaturalem  >. 

Ai  16  di  dicembre  1605,  la  Repubblica  elesse  il  cavalier  Duodo  ad 
ambasciatore  straordinario  a  Paolo  V  per  trattare  dei  negozi  pendenti  ; 
ma  intanto,  ai  tS  del  detto  mese,  il  nunzio  Hattei  depositi  in  senato 
due  brevi  in  data  10  dicembre  1605  minatoriì  la  Repubblica ,  che  taro- 
no  aperti  li  10  gennajo  1606  alla  presenza  del  nuovo  doge  Leonardo 
Donati;  di  uno  dei  quali  il  Cornei  pubblica  il  tenore  (pag.  48).  Ha  quel 
consesso,  in  Inogo  d'intimorirsi,  decretava,  lì  U  detto,  cbe  il  col- 
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legio  oonsnltMM  sdì  presenti  negmi  i  phb  celebri  dottori  ;  e  fu  tra 
questi  «mbe  Paolo  Sarpi,  a  cui  dixntt  SOO  aQ'anno  vennero  asse- 
gnati (paf^  S7)  ;  E  quali  la  RepubUica  prendeva  sotto  )b  bob  pnXetione 
(pag,  S3).  Né  mancaTa  il  nnovo  doge  di  rispondere  ai  detti  dne  brevi, 
alla  qual  riepotta  il  Sarpi  ebbe  ^rte.  Ha  la  medesima ,  come  era  da 
IHVvedeni ,  nnUe  fruttò.  «  Paolo  moatrava  all'ambascletor  Nani  I'  ìm> 
°  poesibilitì  di  ritirarsi ,  avendone  gfh  dato  oOQto  in  eoncifltoro  e  al 
(  principi i  ma  il  Nani  addoceva  l'esempio  di  Clemente  Vili,  il  qnale, 
«  sebbene  avesse  dichiarato  in  pubblico  concistoro  ohe,  se  atMbe  nn 

■  angelo  base  disceso  dal  cielo ,  avrebbe  egli  antt  preferito  di  lasciarsi 
e  scorticare  che  ribenedire  Bnrioo  IV,  pars  aapfenlie  est  mutare  pro- 
€  poaitnm  •  (pag.  S9}. 

Bd  Bnrioo  IV  informalo  di  queste  vertente ,  disse  «che  la  Signoria 

■  ha  ragione-|  -nu  che  si  dovevano  pubblicare  queste  ordinatìoni  s»- 

■  gretanwnie;  che  nello  stato  dei  Granduca  ed  in  quelk)  di  Mantova  vi 

■  sono  gli  stessi  ordini  e,  per  quello  mi  riOordo,  si  ftinno  eseguire  se* 
<  gretameole  m  (pag.  30)  (4).  Ha  non  era  ddla  stessa  opinione  il  re  di 
Spagna ,  il  quale  signoreggiava  allora  sulla  pia  bella  parte  d' Italia , 
cioè  Napoli  e  Milano,  e  teneva  come  vasaalli  gli  altri  princìpi ,  tranne 
Roma  e  Voiezia.  Vedeva  egli  con  piacere  da  una  parie  ohe  quella  Re- 
pubblica (osse  in  dJaoordia  con  Ronta  e  >  lei  inclinasse  Bnrioo  tV  di 
Francia  ;  perchè  in  tal'oiodo  cedeva  trar  profitto  da  qnesle  divisioni 
per  estendere  la  sna  potensa.  Sperava  ancora  che  l'accostarsi  del  re 
(ranosse  ai  Veneiiani  fosse  cagione  di  raffreddamenlo ,  e  forse  di  rottnra, 
tra  Francia  e  Roma  ;  ma  s' ingannò  ;  perchè  Enrico  prese  soltanto  1« 
parti  di  mediatore;  e  in  ultimo  vi  nuscl  a  dispetto  delle  arti  spagnuole. 
Dall'altra  parta ,  la  Spagna  medesima ,  e  specialmente  11  Lerma  suo  mi- 
nistro che  aveva  le  chiavi  del  miore  del  suo  re ,  non  vedeva  di  buon 
occhio  una  cagione  di  discordia  in  Italia;  perchè  temeva  ooo  fondamento, 
che  nn  incendio  di  guerra  ogni  autorità  al  ministro  togliesse.  Scriveva 
anche  da  Htiano  il  conte  di  Foentes  viceré,  non  doversi  lasctara  at 
p(Hiteflcì  tanta  autoriU  sopra  beni  laici ,  «  perchè  avanzando  questo 
«  ponto  Don  la  Repubblica ,  dovere  anco  in  ftitnro  pregiudicare  agli 

■  Interessi  di  Sna  Maestà  »  (pag.  31  e  SS). 

Agli  4t  mano  ^MB,  rispose  II  senato  al  breve  pontificio  intorno  la 
cattnra  e  il  processo  contro  il  canonico  Saraceni  e  l'abbate  Brandolìno, 
mostrando  che  la  Repubblica ,  fio  dal  suo  nascimento ,  aveva  esercitato 
il  diritto  di  punire  le  pereoic  ecclesiastiche,  ree  di  enonni  delttif  ;  ciò 

(()  Nelli  nostra  Storia  dei  duchi  d'Orbino  (Firenie  tAfi9  ,  per  Oiannlnl , 
Oraiilnl  e  C.)  voi.  II ,  p«g.MI,  abbiamo  mostrato  che  aache  in  qari  dominio, 
[benr.bè  rendo  daHa  Santa  Sedo)  non  potevast  dal  laici  br  donailano  alle  mani- 
morte  sema  il  permesso  del  principe. 


:v  Google. 


RASEEGIIA  UBUOGHinCA  U3 

che  alls  iMéflsiiiu  fa  confernwto  ancdie  dt  molli  poDleOoi.  Ha  il  papa 

stava  io  sul  darò,  e  «  oon  tollo  aavoro  rispose  alfamlMseialore  :  Voi 

■  bta  come  quelli  cba  danno  delle  percoBM  et  anebe  ai   lamenUno  ; 

•  bevete  JDlacoalo  la  gjiirùdiziona  «eclesiastica ,  et  appresso  vi  ddele  ■ 
(pag.  38). 

Giunto  il  Duodo  a  Boma,  il  negoiio  poco  avaiuA:  punfaè  il  papa 
sempre  instava  par  la  rivocazioaa  delle  leggi ,  e  per  la  conaegoa  dei 
prigioai,  ac^hiageodo  eseere  in  cerio  modo  taetraln  da  certi  oardioali, 
perchè  dob  spediva  II  negozio  :  «  uè  voletno  sapere  con  quale  iuten- 

•  afone  ce  io  dicono,  ma  al  nostro  carico  appartiene  11  hiio  ■.  E  qne- 
sti  ervoo  i  cardinali  spagnuoli  (come  dice  il  Cornst)  e  qn^i,  parta 
corrotti  dall'oro  di  Spagna,  e  parte  preoccupali  delle  ecclesiaslicbe  li- 
berti, che  spingevano  il  papa  a  tali  estrsini  fpag.  39).  HostrA  ancora 
il  Duodo  alcuni  brevi  dì  Sisto  IV  e  Pai^  III  favorevoli  ai  dirilti  della 
Repubblica;  ma  il  papa  ammise  solo  quello  del  primo  e  non  del  se- 
condo, perchè  esibilo  in  oopia,  e  perchè  non  ne  aveva  trovati  gli 
originali  nell'Archivio  del  Vaticano.  Volendo  Paolo  ad  ogni  costo  una 
soddisfazione  dalla  Repubblica,  e  questa  oostantemeute  negandola, 
l'ambasceria  del  Duodo  tornò  del  tutto  inutile,  e  le  cose  rimasero  nel 
primiero  stalo  (pag.  tO). 

Qui  JDComineia  la  guerra  degli  scritti  ;  perchè  <  avendo  inteso  che  il 
pepa  fìiceva  sorivere  su  queste   materie,  abbiamo  ancor  noi  voluto 

•  farle  vedere,  et  avere  il  consiglio  di  molti  uomini  eooellentlsaimi  ;  li 

■  quali  lutti  affermano  esser  validissime  le  ragioni  dal  canto  nostro ,  e 

■  che  vi  sono  molli   die  offerisoono  di  scrivere;  onde  possiamo  dire 

■  di  haver  maggior  btica  nel  hr  desìstere  questo,  che  nel  trovare  cbi 
«  voglia  scrivere.  Che  qnando  Sua  Sanliti  vórrk  cwtinnar  nelli  suoi 

■  ooDcetti  di  proceder  più  oltre,  saremo  ancor  noi  necessitati  a  pub- 

■  blicar  le  nostre  ragioni;  onde  multiplioandoai  in  sorilture,  può  la 

•  Santa  Sede  ooosiderare  qnali  conseguanse  potrìeno  da  ciò  nascere  ■ 
(pag.  47).  Cosi  scrìveva  il  swate  ai  snoi  ambascialori  a  Roma;  e  la  v»- 
ritè  dì  questa  considerazione  fu  poi  convalidala  dal  fatto. 

Facevano,  intanto,  gli  stessi  ambascialori  In  Roma  diversi  uffici 
presso  i  cardinali  ;  ed  è  notabile  ciò  che  il  cardinal  di  Como  loro  di- 
ceva: cioè  che  le^^epubbliche,  veneta  e  pontificia,  erano  le  sole  che 
potessero  mantenere  la  liberti  e  dignità  d' Italia;  ■  poiché  di  presente 
non  ci  sono  re  di  Napoli,  di  Sicilia  et  Duchi  di  Milano,  et  essere 
cosa  necessaria  e  dì  dovere,  mostrare  umiltà  alla  Chiesa  >.  È. poi  cu- 
rioso oiò  che  asseriva  il  BeltanniDo;  ■  che  cioè  in  materia  di  giuriadl- 

•  zioae  egli  la  iitondeva  un  po'  largamente  » ,  et  non  col  rigore  dei 

•  canoni,  e  che  per  qaeslo  il  papa  non  gliene  aveva  parlato;  che  sarebbe 

■  molto  meglio  attendere  alla  riforma  della  Chiesa  »  (pag.  iS).  In  verità , 
che  questo  gesuita  dava  nel  segno  ! 
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TeDoe  Paolo  V  un  strenne  concistoro  a'  t7  aprile,  nel  quale  cob 
asprìsaime  parole  si  versò  contro  la  RepubUica ,  coooludeodo  die ,  se 
nel  tennine  di  gioroi  >8  non  avrà  riltrate  ie  leggi  contro  i  privilegi 
eccleeiastìei ,  e  consegnati  ì  due  prigioni ,  avrebbe  laoctaU  la  scoohi- 
nica  contro  il  doge ,  e  interdetta  la  cittì  e  tutto  lo  stato  veneto.  Al  che 
tutti  t  cardinali  assentirono ,  eccetto  quelli  di  Verona  e  di  Vicenza.  Fra 
gli  altri  il  cardinal  Baronie  gesuita  lodò  soprammodo  lo  zelo  del  papa 
nel  difendere  la  giurisdizione  e  liberti  ecclesiastica,  e  che  «  meritava 
«  esser  canonizzato  per  si  degne  operazioni;  et  che  lui  nelli  suoi  An- 

■  nati  non  mancherb  di  honorare  questa  dignissima  atione  »  [pag.  SS). 
E  questi  era  quel  Baronio  (dice  il  Come t)  che  al  principio  della  contro- 
versia favoriva  apertamente  le  ragioni  della  Repubblica. 

All'avvicinarsi  della  tempesta  il  senato  commise  al  vicario  patriar- 
cale, ai  piovani,  a  lutto  il  clero,  a  tutti  i  religiosi  e  cappellani  di  mo- 
nache ,  che  non  aprano  bolle,  brevi  e  sentii  di  che  qualità  si  sìeno;  nò 
li  lascino  pubblicare  in  alcun  luogo;  ma  li  mandino  in  collegio;  né 
permettano  che  alcuno  affigga  alle  porle  delle  chiese  o  in  altro  luogo 
le  dette  bolle  o  brevi  o  scritti;  e  che  siano  avvertiti  e  focoiano  buona 
guardia;  ed  in  caso  fossero  attaccale,  sieno  immediatamente  lolle  e 
stracciale;  sotto  pena,  in  caso  di  mancanza,  dell'indignazione  pubblica. 
Si  volle  ancora  che  la  mattina  spiassero  per  tempo  se,  dorante  la  notte, 
fosse  stata  affissa  alcuna  carta.  Di  più  furono  chiamati  tutti  i  più  strettì 
parenti  dei  vescovi  di  tulio  Io  stato  veneto ,  e  intimato  loro  a  scrivere 
ai  suddetti ,  affinché  a  tutto  rigore  si  oseervìno  gli  ordini  del  governo,  e 
ì  diriUi  se  ne  difendano  (pag.  55).  Fu  inoltre  determinato,  che  se  il 
nunzio  portasse  in  senato  qualche  bolla  o  breve  contrari  ai  diritti  della 
Repubblica ,  non  siano  ricevuti ,  ma  rimandali  a  casa. 

Anche  l'ambasciatore  di  Spagna  fece  uffizio  col  Senato  s  nome  del 
'  suo  re,  mostrando  la  benevolenza  r^a  verso  di  lai,  e  il  desiderio  vi- 
visaimo  che  le  cose  si  componessero;  al  che  fu  risposto  con  termini  i 
più  cortesi.  Anche  l' inviato  di  Enrico  IV  rinnovò  i  suoi  uffici ,  mollo 
dolendosi ,  a  nome  del  suo  re,  delle  molestie  che  la  Repubblica  soffriva  ; 
soggiungendo  però ,  •  che  nelli  travagli  e  nelU  mali  si  cava  questo  bene, 

■  cbe  si  ooooscono  li  veri  e  buoni  amici;  e  che  ss  certo,  che  tale  si 

■  dimostrerà  verso  la  Repubblica  il  suo  re ,  che  professa  aincerissima 

■  amicitia  con  questo  dominio  ».  Anche  l'ambasciatore  cesareo  si  pre- 
sentò in  collegio  per  parte  del  suo  principe ,  promettendo  di  riferirgli 
le  ragioni  della  Repubblica;  e  sogginn^ndo,  che  oe'suoi  paesi  gli  ec- 
clesiastici sono  giudicati  come  i  laici,  specialmente  se  i  delitti  sono 
d'importanza.  Cbe  se  in  detti  paesi  si  lascia  per  testamento  qualche 
stabile  agli  ecclesiastici ,  sono  essi  costretti  a  venderlo  ;  e  se  lo  stabile 
é  piccolo  e  non  si  può  vendere ,  glielo  tolgono.  ■  Che  se  non  si  fosse 
«  proceduto  per  questa  via ,  già  gli  ecclesiastici  sarieno  patroni  di  ogni 


:v  Google 


lUSSEGNA   SiBLlOGRAPlCA  U5 

<  cosa,  et  li  principi  oon  haveriaoo,  si  può  dire,  né  sadditi,  aé  chi 
a  pagasse  le  coatri bnzio dì,  uh  facesse  te  faiiooi  ■  (pag.  69). 

Le  minacce  romane  costrinsero  Venezia  ad  assoldare  2,000  fanti  e 
tra  compagnie  di  albanesi  e  croati ,  e  di  eleggere  treala  governatori  di 
galere  che  si  armavano  ne'  bisogni  straordinari ,  e  un  provvedilor  gene- 
nde  ÌD  terraferma ,  nella  persona  di  Benedetto  Horo.  Scrisse  ancora  a 
tutu  i  prìncipi  d' Italia  e  ftiorì ,  esponendo  le  ragioni  della  Repubblica 
contro  le  insolite  pretensioni  di  Roma;  operando  con  eie  di  render- 
seli favorevoli ,  trattandosi  di  una  caosa  nella  quale  il  potere  spirituale 
leolava  invadere  le  ragioni  della  potestà  temporale.  A  proposito  della 
qoale,  l'ambasciatore  inglese  Wotlon  si  lagnò  in  collegio  della  tarda 
partecipazione  a  Ini  fatta  delle  controversie  con  Berna;  perché  egli  in 
tale  Degozio  era  la  pertoaa  più  lontana  da  quahivoglia  iaterttu  :  «  et  poi 

■  percM  io  vengo  da  un  paese  che  intende  quanto  vale  una  scoma- 
(  nica  fino  un  goatlrÌDO.  E  quantunque  egli  non  sia  né  teologo  uè  cano- 
«  niata,  tuttavia  crede  che  Dio  non  abbia  voluto  guastar  la  giustizia  colia 
«  teologia;  queste  scienze,  soggiongeva,  e  cosi  tutte  le  altre,  devono 

■  esaere  subordinate  e  non  ripugnanti  ;  e  quando  la  leoU^ia  incomincia 
«  ad  intaccar  l'alieno  ,  la  passa  i  suoi  termini  ■  (  pag.  61  ).  E  ai  6  maggio 
ripetè  quest'ufficio  con  caldo  discorso,  che  Snìva  cosi:  >■  Io  prima  sono 

■  inglese ,  e  poi ,  per  Dio ,  veneziano  a  (  pag.  74  ).  In  un  altro  collo.- 
quio  segreto  oon  lo  Scaramelli ,  incaricato  della  Repubblica,  gli  confidò, 
che  r  Inghilterra  teneva  ,  per  ragioni  dì  stato ,  oculatissime  spie  tra 
qtielli  ohe  più  avvicinavano  il  papa,  e  mostrò  una  lettera  in  cifre  di 
uno  di  questi  agenti ,  in  cui  si  diceva  che ,  e  ignorantissimo  Paolo  V  dei 

■  maneggi  politici ,  si  era  abbandonato  ai  gesuiti  ;  i  quali ,  scaltrlssimi 
a  nelle  cose  de'principi ,  si  erano   resi  formidabili  col  mezzo  delle  con- 

■  solationi  spirituali ,  e  regtdatione  delle  coscienze  i.  Dicevasì  ancora  che 
il  Bellarmino  aveva  composto  un'opera  De  militia  eeolestaitica  ,  in  cui 
giustifica  i^ni  guerra  che  abbia  per  isoopo  il  primato  della  Chiesa.  In 
ultimo  gli  consegnò  nna  lettera  (che  era  stata  intercetta)  scritta  dal  ge- 
nerale de'gesnili  in  Roma  al  Possevino  in  Venezia;  nella  quale,  tra  le 
altre  cose,  si  narra  che,  in  Roma,  compìlavasi  un  processo  segreto  con- 
tro il  Serpi  (pag.  S73). 

Avendo  il  pontefice  latto  affiggere  in  Roma  medesima  ne'  luoghi  or- 
dinari il  monitorio,  e  mandatone  un  esemplare  a  tutti  i  cardinali,  am- 
basciatori e  agenti  de'priòcipi  (senza  però  permettere  che  pubblica- 
mente si  vendesse),  la  Repubblica  ordinò  a'sooi  ministri  che  dal  papa 
si  licenziassero  (pag.  66  e  76).  Intanto,  il  nunzio  pontificio  con  lungo 
discorso  cercò  persuadere  il  senato,  affinchè  desse  soddisfazione  al  papa  ; 
alle  quali  premure  il  Doge  rispose  che  non  era  quello  il  termine  che 
dovesse  usarsi  con  un  principe  lìbero ,  ■  e  della  qualitìi  che ,  per  la 

■  grazia  di  Dio ,  siamo  noi,  con  procurare  di  deturparne  e  vituperarne 
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>  in  questa  maniera  nel  teatro  del  mondo,  ch'i  la  corte  di  Roma. 

■  Ognono  lieD  per  férmo  e  per  costante  cbe  questa  scomunica  aia  ingiu- 

■  sta  ;  noi  la  leniamo  per  tale,  nò  vi  abbiamo  pur  minimo  scmptrio  >. 
SoggiuDgeva  di  aver  fotte  cosa  dannosissima  alla  santa  Sede,  percU 
«  non  altro  di  buono  e  di  verde  resta  a  lei  che  l'Italia  »,  in  coiai 
sa  quanta  part«  abbia  Venezia ,  la  quale  con  questo  procedere  sarebbe 
stata  spinta  all'apostasia  ;  ma  questo  non  farh  mai ,  senza  però  perdere 
quella  libertà  nella  quale  nacque  e  fu  sempre  conservata  da  Dio.  Coo- 
clnse  :  n  si  regimi  sua  Beatiludine ,  et  se  ha  htto  quella  seomuniea,  se 

■  la  ripigli  ;  perchè,  se  ci  vorrb  essere  amorevole  padre ,  noi  le  saremo 

■  buoni  figlioli  :  ma  quando  non  ci  voglia  per  figlioli ,  noi  ne  volteremo 

■  in  Ik  »  (pg.  67),  E  ai  delti  corrisposero  t  fatti  ;  fra  i  quali  fu  quello, 
cbe  la  Kepubbiica  prometteva  di  avere  in  ogni  evento  partieolar  proie- 
zione di  latti  qurili  a  cui  era  stato  ordinato  di  non  lasciare  a£Bggere 
l'interdetto;  né  mai  permetterà  cbe  lor  sia  fattoli  minimo  pregiudizio. 

Fra  i  principi  a  cui  più  premeva  la  quiete  d'Italia,  era  il  duca  di 
Savoja ,  Il  quale  al  Conlarini  ambasciator  veneto  disse  un  giorno:  ■  Tor- 

■  ranno  dunque  quei  signori  restare  con  una  scomunica  ?  ■;  a  cui  Fallro 
di  rimando  rispose  ;  che  a  troppo  dura  condizione  sarebbero  i  principi, 
se  ad  ogni  domanda,  benché  indebita,  dei  ponleflci,  dovessero  arren- 
dersi ;  i  quali  con  ciò  si  andrebbero  ogni  giorno  avanzando  net  governo 
loro  pel  timore  delle  armi  spirituali  ;  con  le  quali  intendono  di  volere 
entrare  negli  archivi  ad  abolire  le  più  antiche  leggi  e  i  decreti  del  go- 
verno ,  aprendosi  cosi  la  strada  al  dominio  di  quelle  cose ,  che  per  niun 
rispetto  loro  appartengono;  e  il  Duca  rispose  che  avevano  ragione  [pag.  68). 
Né  diversamente  opinavano  i  ministri  imperiati  di  Vienna  ;  i  quali  os- 
servavano che  né  in  Boemia ,  né  in  Moravia ,  né  io  più  altri  luoghi 
cattolici  di  Germania  polevasi  donare  alla  Chiesa  ;  e  uno  di  essi  mini- 
stri mostrò  che  ciò  osservavasi  anche  in  alcune  parti  dello  stesso  do- 
minio pontificio;  giacché  a  Hontesanto,  terra  della  Marca,  avendo  i 
gesuiti  fotti  molti  acquisti ,  e  ricusando  assoggettarsi  alle  gravezze  del 
Comune,  fecero  -  i  cittadini  una  costìlntione  fra  toro,  che  non  si  pò- 
<  tessero  più  per  l'avvenire  alienar  beni  laici  ;  et  la  osservano ,  et  II 
«  papa  non  vi  si  oppone ,  et  permette  che  sia  esseguita  quella  costitu- 
«  zione  fatta  da'  suoi  propri  vassalli  »  (pag.  70). 

Ai  6  di  maggio  dello  stesso  anno  1606,  il  doge  Leonardo  Donato 
mandò  ai  patriarohi ,  arcivescovi  e  vescovi  del  suo  dominio ,  e  a  tatti 
i  superiori  ecclesiastici  di  minor  grado,  una  solenne  protesta  contro  il 
breve  pontificio,  che  dichiarava  nullo,  dì  nessun  valore,  invalido, ir- 
rito e  fulminato  illegittimamente  >  et  de  facto ,  nullo  Juris  ordine  ser- 

■  vaio  ■  ;  dichiarando  però  la  sua  fermissima  volontà  di  voler  rimanero 
nella  fede  cattolica  ed  apostolica  :  e  ordinando  che  la  detta  protesta  sia 
affissa  in  tutti  1  luoghi  pubblici  ;  e  tale  protesta  era  sottoscritta  da  setto 
teologi ,  in  capo  dei  quali  notavasi  Fra  Paolo  da  Vmetia. 
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In  questo  tempo,  ebbe  principio  una  aegretissima  trattazione  col  duca 
di  Modena  don  Cware  d'Este  per  la  recuperaziooe  di  Ferrara  ;  il  quale 
dieeva  di  aver  fondameulo  in  quell'impresa  •  per  l'amora  della  nobiltà 
e  del  popolo  di  quella  cittì ,  jtraeoo  dti  dominio  dei  prtH  :  chiedendo  alla 
EepabUica  aiuti ,  specialmente  in  denari.  Aveva  don  Cesare  perduto 
quasto  ducalo  per  <^ra  di  Clemente  TIIl,  ■  colto  all'improvviso, 

■  privo  di  consiglio,  senza  aiuto,  senaa  danari,  et  assassinato  da  parte 
a  di  qn^i  che  lo  consigliavano ,  e  tra  questi  { come  dice  il  Cornet  )  dal 

■  so*  eonCessore  BenedeUo  Palma  gesuita  »  (pag.  t76).  Ha  la  Bepnbblioa 
laaoiA  allora  sfuggirsi  improvvidamente  quella  bella  opportonitè;  e  quando 
TOOe  riappiocare  il  trattalo,  non  fu  più  in  tempo. 

Ora  inoomjnciaoo  a  venire  in  campo  i  gesuiti ,  quattro  de'quali  si 
preMnlarono  al  doge  ai  9  di  maggio,  esponendo  che  il  loro  generale,  a 
nome  del  papa  e  suo ,  aveva  dato  ordine  che ,  passato  il  termine  pre- 
flato  dal  mooilorìo,  lascino  la  celebrazione  dei  divini  offici.  Al  che  ri- 
spose il  prìncipe, che  aDon  volendo  obbidìre  all'ordine  del  senato, {wte- 

■  vano  risolversi  a  prendere  altro  partito  da  loro  stessi;  dovendoli  avver- 
t  tire,  che  partendo,  uop  ritorneranno  più;  e  che  non  debbono  muovere 
a  dalla  chiesa  e  dal  monastero  pur  uno  stecco  >.  In  seguilo  della  quale 
corauntcaziooe,  il  senato  decrelA  che,  il  giorno  dopo,  il  vicario  patriar- 
cale e  dne  eoonomi  eletti  dal  capitolo  dovessero,  losieme  con  un  segre- 
tario del  Pr«g«di ,  andare  a  prendere  in  consegna  tutte  le  nbe  della  loro 
cbieBa:  il  quale  ordine  fu  esteso  a  tutto  lo  alato  (pag.  74).  Il  giorno  8  d^o 
al  UBO  mese ,  il  Beoalo  decretò ,  sotto  pena  della  vita ,  a  tutto  il  celo  ec- 
eleeiastioo  di  continuare  nella  celebrazione  delle  messe  e  divini  offici 
seeoodo  il  costume  ordinario  delle  loro  chiesa;  e  di  notificare  al  colle- 
gio, sotto  la  stessa  pena  ,i  comandi  che  ricevessero  in  contrario  dai  su- 
periori loro.  Fa  anche  intimato  ai  Teatini  e  ai  Cappuccini  che,  sotto 
pena  dal  oarcere ,  non  escano  di  Venezia,  continuando  nei  loro  esercizi  dì 
pietà  ooa  le  porte  aperte  dette  respettive  chiese  (1),  e  fu  spedito  imo 
spaccio  a  Benedetto  Moro  i^ovvAdilore  in  terraferma ,  cbe  contro  i  laici 
ed  eocteaiaslici  renitenti  proceda  per  via  twnmaria  et  tecondo  Fveo  militare. 
Al  veaoovo  di  Brescia  che  erasl  allontanato  dalla  sua  residenza ,  fu  signi- 
ftcate  la  mala  soddisfazione  della  Repubblica  per  la  soa  assenza  ;  e  che, 
se  gli  ordini  dd  senato  non  saranno  da  lui  eseguiti ,  cadrà  nell'  ìnde- 
gnazione  della  Repubblica  stessa ,  e  neUa  confisca  de'  beni  che  sari  ir- 
remissibilmente osservata  contro  di  lui,  e  contro  il  padre  e  i  fratelli;  e 
la  stessa  confisca  e  la  pena  della  morte  fii  intimata  ai  canonici  della  cat- 
tedrale bresciana  ae  osservassero  l'iatardetto  [pag.  80).  Dal  che  si  vede 
eon  quanta  incrollabile  energia  precedessero  i  rettori  dello  stato.  Fu 
letto,  il  giorno  dopo,  in  senato  uno  spaccio  di  Piero  Friuli  ambasciatore 

(t|  Li  15  Jelto  tu  data  loro  hcolti  di  pu-lire  (pH-  85). 
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ad  Enrico  IV;  nel  quale  espoDeva  le  proteste  di  amicizia,  vena  la  Be> 
pubblica,  dello  sleeso  re,  che  Gonsìgliava  però  a  terminare  le  diflereoze, 
quando  si  potesse  fare  senza  pregiudizio,  ■  perchè  sapeva  molto  bene 
«  come  erano  Tatti  li  preti ,  cbe  ancora  a  lui  havevano  voluto  persua- 
<•  dere  ad  accettare  il  concilio  di  Trento  nel  eoo  r^no ,  con  promessa 
«  di  accomodarlo  ,  offerendogli  di  alterarlo  in  qudle  parti  cbe  gii  fosse 

■  stato  pregìudiciale  per  li  privilegi  della  Cbiesa  gallicana  ;  et  cbe  non 

■  l'aveva  voluta  fare  ;  perché  conosceva  molto  bene ,  questo  essere  un  ar- 
<  tificio  per  mettervi  un  piede,  per  porvi  poi  l'altro  ».  Intanto  l'ordine 
della  cacciata  dei  gesuiti  da  Venezia  veoivasi  eseguendo ,  ma  poche  cose 
furono  ritrovate  e  non  più  di  cinque  calici;  e  l'inventario  degli  arredi 
sacri  eresi  gii  compilato  dai  padri  ;  siccbé  i  commissari  non  ebbero  cbe 
a  verificarlo.  L'uscio  però  della  loro  casa  era  in  questo  tempo   Stipato 

■  da  gran  numero  di  figlioli,  credo  fossero  scolari   loro,  giovinetti  in 

•  cappa ,  et  con  questi  nella  mìschia  35  o  30  geotiluomeni  con  veste  , 
«  ma  in  chiesa  gran  moltitudine  di  donne  di  ogni  ctHiditione  cbe  se- 

*  dendo  sopra  le  banche,  et  stando  in  genocchi  ai  piedi  di  quelli  psdrì 
a  che  erano  oelli  confessionari,  in  ognuno  de'qnali  vi  era  un   padre, 

■  ricevevano  generalmente  la  benedilione  da  loro lagrimando  alcuna 

a  di  esse  ■ ,  quando  furono  licenziate  (pag.  277  e  378).  Anche  alcuni  gen- 
tiluomini, vedendo  cacciati  i  gesuiti,  detestavano  tedelitU  et  eommoditàgH 
fatte  da  quatipadri  (cioè  detestavano  la  RepubUica,  perché  li  privava 
di  qut'lle  delizie  gesuitiche).  Gran  fondamento  fecero  sempre  ^'igna- 
ziani  sulle  donne,  ab  ciò  senza  buona  ragione  ;  e  basta  leggere  il  Theiner 
nella  sua  vita  di  Clemente  XiV  (t). 

Ai  1 3  dello  stesso  mese  il  console  veneziano  in  Genova ,  spedi  alcuai 
decreti  di  quella  repubblica,  onde  era  proibito  a'IaJci  donare  ad  alcun 
religioso,  monasterio  o  convento,  né  casa,  né  possessione,  né  terra  o 
foodo,  senza  espressa  licenza  dei  dne  collegi:  d»  niuno  possa  essere 
procuratore  o  sindaco,  o  negoziatore  di  alcuno  ecclesiastico  contro  laici, 
senza  la  detta  licenza  :  ecbe,  in  ultimo, ninno  possa,  né  direttamente  né 
indirettamente,  con  tJtelo  di  cessione  o  altro  titolo  quateivoglia ,  acqui- 
star decime ,  né  ragione  d'alcuna  cbiesa  né  contro  Genovesi,  né  contro 
alcun  suddito  della  repubblica  (pag.  SS).  E  ci  sembra  notebile ,  quanto 
il  nunzio  pontificio  a  Napoli  disse  ad  Agostino  Dolce  s^reterio  colk 
di  Venezia  :  cioè ,  che  i  gesuiti  io  Ispagna  erano  cresciuti  in  tante 
ricchezze ,  che  in  un  certo  luogo  avevano  comprato  due  terzi  di  beni 
di  quel  territorio;  del  cbe  essendo  nate  grande  alterazione  in  quel  po- 
polo, reso  impotente  a  pagar  le  tasse,  furono  quei  reverendi  obbligati 
a  contribuire  anch'essi ,  avvegnaché  allegassero  il  favore  dei  sacri  ca- 
li) ■  Le  dorme  solile  di  frequenlar  quella  chiesa  «tavsoo  hieri  et  oggi  tulle 
«  doleali  et  piene  di  lacrime  sul  prender  licenlia  da  essi  padri  ■  [pag.STtj. 
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noni  ;  e  di  piA  che  nel  Bosco,  sua  (lalria ,  a'  tempi  di  Pio  V,  i  Doroeni- 
nni  esaendoei  impadroniti  di  più  della  mel&  di  quel  territorio;  in  se- 
dilo del  ricoreo  di  quei  popolani',  il  ponteHce  (che  era  della  slessa 
loro  religione)  decretò  che  altri  acquisti  non  potessero  fervi;  sul 
qaal  proposito  aitche  l'ambasciatore  inglese  riferi  che  in  quel  regno, 
trecento  anni  aTanti,  sotto  Edoardo  III,  si  era  puUdicala  una  legge 
del  tutto  conforme  a  qaella  di  Teneiia,  senza  che  né  1  pontefici  di  quel 
tempo ,  né  quelli  che  vennero  dopo  si  sieno  mai  doluti  (pag.  B6  e  87). 
Hicevé  il  senato  in  questo  tempo  una  lettera  da  Roma  del  cardinal 
VaKer,  nomo  erndilissimo,  in  cui  esponeva  aver  parlnto  col  papa  a  ra- 
vore  della  RepuhUica;  il  quale  ecubb vasi  con  gli  obblighi  di  sua  coscienza, 
e  col  non  avere  Oltenoto  alcuna  soddishzione  dai  senatori;  al  che 
il  porporato  rispondeva  con  alcune  parole  dei  sacri  canoni  nel  capitolo 
aimamaier,  in  cui,  si  dice  che  per  gl'inlerdeUi  ■  excrescit  ìndevotio 

■  populorum,  pullnlant  haereses,  infinita  animarum  pericula  insurgunt, 

■  et  ecclesiis ,  sine  eamm  colpa,  debita  subtrahuntur  obsequia  >.  Al  pa- 
rere del  Valier  ctmbrmavasi  anche  il  duca  di  Savoja ,  quando  diceva 
al  veneto  ambasciatore,  essere  la  Repubblica  obbligata  a  sostenere  le  sue 
1*^  I  soggiungendo  :  ■  pretendono  véramente  [li  proli)  di  voler  gover- 
a  nare,  et  non  sanno  se  sono  vivi.  Io  sono  sempre  alle  mani  con  que- 
«  sto  oonlioi  et  dieci  volle  sarei  slato  acomunicato  per  cose  di  molto 
e  mjDor  GODsideratione ,  se  non  avessi  saputo  portar  il  tempo  ;  perché 

■  pFetendo  la  denominatione  io  un  solo  alli  vescOTatì;  et  il  pontefice  in- 

■  lende  die  ne  debba  eleggere  quattro ,  nonostante  li  privilegi  et  indulti 

■  ohe  mi  attrovo  >  (pag  91). 

Alcune  severe  disposizioni  prendeva,  intanto,  il  senato  contro  ì  Trati  : 
che  cioè  i  custodi  aUe  porle  cooduoano  alla  presenza  dei  rettori  ogni 
nuovo  frate  ohe  capitasse ,  per  sapere  se  avrà  seco  alcuna  scrittura  ;  che 
possa  il  rettore  non  ammetterlo ,  ed  anche  cacciarlo  di  tutto  lo  stato,  se  lo 
crede  pericoloso  ;  che  nessun  frate  possa  partire  senza  particolar  licenz.n 
in  iscritto;  cbe  ogni  convento  di  frati  in  Venezia  sia  ogni  giorno  visitato 
da  un  procuratore  della  Repubblica  ;  che  mnn  guardiano  possa  accogliere 
frale  (torealiero  prima  d'averlo  inviato  ai  procuratori  predetti  (pag.  94). 

Cercava,  in  questo  tempo  in  tutti  i  modi  il  buono  Enrico  IT  di  calmare 
0Ì  animi  dei  due  contendenti.  E  molto  si  adoperò  il  suo  ambasciatore 
uell'adiinanza  del  senato  del  primo  giugno  nel  persuadere  i  congregati  a 
dare  qualche  soddisfezione  al  pontefice ,  non  abolendo ,  ma  solo  sospen- 
dendo le  nuove  le^.  Al  che  rispondeva  il  doge  :  ■  Il  papa  ci  ha  ferito 

■  ooUa  scomnntoa ,  e  vuole  che  sospendiamo  le  nostre  leggi ,  dicendo 
•  che  sospendere  le  censure;  che  altro  sarebbe  questo  che  un  dar  vinto 
€  il  giuoco  al  papaT  poiché  il  sospendere  le  leggi  fatte ,  non  sarebbe 

■  altro  che  il  dichiarare  che  le  t^tte  fossero  nulle ,  e  che  non  ne  po- 
li lessimo  far  d'allre  senza  il  beneplacito  e  l'assenso  de' pontefici  ■■ 
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Non  mancava  pertaDlo  la  Repubblica  di  renden  a  sé  favorevoli  i 
principi  Gfisliani  ;  ma  il  maggiora  sforzo  venne  fouo  alle  corti  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  ;  nella  prima  delle  quali  era  Venezia  assai  favorita  dal 
re  e  dai  miDìstri  ;  ma  la  seconda  moetravasl  chiusa  dentro  parole  geat- 
ralittme.  Snccede  a  qneete  Degosiazioni  il  decreto  btto  io  Pregadi , 
lì  U  giugno,  sai  bando  de'gesnili  approvato  con  cento  dieci  vAttbvo- 
revoli  e  dieci  contrari  ;  net  quale ,  premessa  l'esposizione  dei  tanti  bene- 
flcii  fatti  dalla  Repubblica  verso  la  compagnia ,  ipunti  ne  rkeoetie  giamr- 
mai  aktm'altra  dtlk  piit  VKchie  e  più  antiehe  r^igioni ,  si  segnila  a  dire 
quanto  siasi  sempre  essa  dimostrala  malissimo  disposta,  seminando  scan- 
dali ,  lolerati  con  grandissima  pazienza  ,  apecialmeDle  nei  prttanti  moti  ; 
avendo  con  wndioM  numera  taiatti  altri  nligioti  a  ttgmtan  H  nw  cattivo 
esempio  anche  con  pertone  di  ogni  usto.  Dieesi  ancora  ohe  erasi  servita 
delle  sue  spie  per  oonsegmre  i  suoi  moli  /bit  w  prtgvtdiào  della  ipàete  di 
questa  nostra  RepnbUica.  Aveva,  di  piìi,  ooeuJfaito  ed  asportata  con  vie  e 
modi  strapaganti ,  contro  Pùìtmatione  fattali  per  ordine  pubblico,  la  maggior 
parte  delle  robe  appartenenti  al  oulto  dwino ,  in  ^rondùstma  copia  e  di  molto 
prtxso evalore;  le  quali  erano  state  offerte  alle  diitao,  eooole  dalle  vi- 
scere  delle  proprie  weetanse  dalli  nobili  nltadini  e  ettdditi  nostri.  Sapevasi 
anche  per  certo  che  in  diverse  città,  fuori  dello  stalo  veneto,  algmii  di 
detta  compagnia  abbiano  n^putpiti  libera  e  lieentiotaminte  aparlato  mo  mallo 
disonore  e  vilipendio  della  nottra  repubblica;  easersi  dieUarata  laoompa- 
gaia  ne' tempi  passati  e  presenti,  per  tante  vie  e  maniere,  eom«$tmpia 
d'inaudita  ingratitudine,  ìnimicissima  e  della  quiete  e  della  libertà  istesaa 
di  Venezia.  Fu,  dunque, decretato  ctae  la  predella  compagnia  sia  bandita; 
nà  alcuno  di  essa  possa  ritornare  senza  espressa  lioenu  del  ooDsiglio  ; 
né  si  potrà  fare  dal  collegio  la  proposta,  se  non  A  prima  dal  medesimo 
approvala  con  pieni  vèti  ;  è  se  in  consiglio  (che  dovrà  essera  composto 
da  180  membri  in  su]  noo  è  vinta  con  cinque  sesti  di  vAtr:  dovendosi 
però  prima  leggere ,  tanto  nel  collegio  quanto  nel  consiglio,  oltre  la 
presente  deliberasione ,  anco  tulle  le  scriliMre  che  parlano  in  materia  dsUs 
molte  operoltor»  fatte  dtt  eisigesuiti  (pag.  105  e  seg,}.  I  lololiti  partiroao  da 
Venezia  ai  10  maggio  a  due  ore  di  notte,  con  un  crocifisso  attaccalo  al 
collo,  e  con  una  candeletta  accesa  in  mano  ;  ed  i  da  notarsi  che  li  <6  ago- 
sto 4653,  la  Repubblica  ridntò  un'offerta  di  centociaqaantamila  ducati  da 
parte  del  loro  generale  Nichel  ;  e  U  riammise  aolo  dopo  cioqoantadue 
anni,  cioè  li  19  gennaio  1657,  stretta  dalle  ci  rcostanie  ohe  obUigaroDO  il 
governo  a  cedere  alle  voglie  della  Francia  e  di  Alessandro  VII  (pag.  S78)  (I). 
Il  ricorso  che  la  repubblica  aveva  fotte  ai  sudditi,  afflachi  venissero 
in  suo  aiuto  in  si  pericoloso  frangente,  non  fii  vuoto  d'effistto  ;  e  nel  do- 
di La  DoUe  prima  che  f  padri  parllssero  fa  otseraita  daUivicM  aure  stato 
fatto  dentro  U  predetto  monastero  on  gran  fuoco  di  ecrillure  ef  corta. 
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o  nsin.  9  (pag.  979) ,  il  Contel  ci  dk  la  longa  nota  delle  offisrtv 
btta  con  lodevoliasima  gara  dalle  cittò  suddite  di  terrarerma,  della  Dal- 
mazia  e  ddle  iaoie  ;  fra  coi  primeggiò  la  sempre  geDeroea  Breecia,  pronta 
a  mettere  inarmi,  in  caso  di  guerra,  duecento  cavalli  leggeri;  e  l'arciTe- 
seoTO  di  Filadelfia,  Gabriele  STÌro,  nonio  di  grande  bonth  e  letteratura  e 
dai  greci  generalissimo;  il  quale  eraai  offerto  di  arrolare,  a  patti  onesti, 
boon  namera  di  cristiani  sudditi  del  turco ,  che  di  buon  grado  vi  accoii- 
■entiva. 

Noi  non  riferiremo  il  lungo  discorso  fatto  dal  re  d'Inghilterra  al  veneto 
legato  sulle  vertenze  veneziane ,  perchè  proveniente  da  persona  infen- 
sÌBsima  alla  romana  corte,  riportato  a  pag.  109;  ma  diremo  che  il  se- 
nato avendo  saputo  essere  stala  efiUsa  clandestioameate  in  Vicenza  una 
(crìtlora  in  &vore  della  Bepubblica,  contraria  al  pontificato  romano  e 
piena  di  molte  empiete  ed  eresie,  die  ordini  severissimi  ai  rettori  di 
quella  citti,  sfflachè  procurino  ad  ogni  modo  di  scoprirne  e  punirne 
l'antore ,  promettendo  ducati  600  a  chi  lo  denunzierà.  Riprovò  anche  b 
risposta  satirica  del  Tiguier  all'arringa  del  Bsronio  nel  concistoro  del 
17  aprile,  die  incominoiava  con  quei  celebre  motto:  Dvplea!  at,  bea- 
tìnime  pater,  mnislerium  Petti,  pateert  «t  axiden  (pag.  113);  mentre 
l'ambaaciator  veneto  in  Polonia  scriveva,  che  quel  reaveva  impeditala 
pubblicazione  dell'interdetto,  5nchè  il  ministro  veneto  foeee  dimorato  in 
sua  corte;  e  mandava  alcune  leggi  vigenti  in  quel  regno',  e  conformi  a 
quelle  pubblicate  da  Venezia  [pag.  H6). 

Paolo  V,  intanto,  alzava  l'animo  a  maggiori  cose,  avendo  ricevuta  una 
lettera  dal  re  di  Spagna  ,  che  promettevagU  assistenza  in  caso  dJ  rot- 
tura ;  e  lo  stesso  Fuentes,  governatore  regio  nella  Lombardia ,  scriveva  « 
Venezia,  essergli  <M-dinato  di  tenere  le  parti  della  Chiesa,  e  perciò  consi- 
gliar la  Repubblica  ad  umiliarsi  al  pontefice.  Ha  ad  ogni  istanza  che  face- 
vasi  al  senato  dagli  ambasciatori  esteri, affinché  si  accomodasse  con  Roma, 
egli  rispondeva,  che  prima  sì  togliessero  le  censure,  e  quindi  si  tratte- 
rebbe ;  dando  al  minislrodi  Spagna  facoltà  di  pregarne  il  pontefice  anche 
a  nome  dello  stesso  senato  {peg,  118).  fignale  bcoUà  fu  data  Bll'ambascìa- 
tor  francese,  il  quale  consigliava  la  Repubblica  ad  usar  temperanza  ed 
imitare  la  longanimità  di  Enrico;  ■  Cbi  è  slato,  diceva,  pia  ingiuriato  del 

■  mìo  re,  contro  cui  ai  mandò  in  Francia  un  legato  con  tutte  le  autorità  e 

■  tesori  della  Chiesa,  pnatrando  di  fargli  eleggere  vn  altm  re  sulta  faccia? 
a  Egli  fu  chiamato,  pubblicato  e  dichiarato  ti  J^orarra,  quasi  fosse  l'uomo 

■  [HÙ  abbietto  del  mondo.  Con  tutto  ciò  il  re  ha  divorato  il  lutto  :  bapro- 
t  curato  Usuo  beneficio;  si  ò  impalronito  gloriosamente  del  r^oo,  senza 

■  baver  alcnn  obbligo  alla  Chiesa,  oèad  altri;  la  qual  Chiesa  in  ciò  se- 
(  gnendo  la  fortuna,  non  la  propria  volontà ,  non  lo  ha  ricevuto  mai  se 
«  non  dopo  che  egli  è  stato  in  possesso  pacifico  di  tutto  tt  regno  »  ;  pre- 
gava però  la  Repubblica  che  sospendesse  l'effet Illazione  delle  sue  leggi. 
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Ma  rispondeva  il  doge ,  ebo  il  sospenderle  sarebbe  un  darla  vvUa  al  papa 
(pag.  m). 

Dopo  che  al  pooleflcs  era  siala  data  dai  re  di  Spagna  la  sicurezza  (che 
Tu  però  solo  in  parole)  del  suo  aiuto  in  caso  di  una  moasa  di  armi ,  il  senato 
co)  mezzo  del  bqo  ministro  instava  caldissimamente  presso  Enrico  IV,  spe- 
rando che  $ua  Maeità  avrebbe  aecompagnato  con  li  effetti  della  tua  gratia  fa 
buona  ìK^ontàcke  dimostrava  verso  la  repubblica.  Ha  Enrico  girava  di  bi^; 
perchè,  per  allora,  non  voleva  riouDziare  all'ufficio  di  conciliatore; 
avendo  negata  anche  al  ponleBce ,  che  di  ciò  lo  aveva  pregalo,  di  dichia- 
rarsi per  lui.  E  all'ambasciatore  di  Spagna,  che  mostrava  desiderio  di 
accomodamento,  il  senato  rispondeva,  che  la  lettera  scritta  dal  re  al 
papa ,  e  l'ordine  dato  ai  suoi  ministri  di  aintarlo ,  aveva  grandemente 
accresciuta  la  diScollti  del  negozio,  accrescendo  smisuratamente  le  du- 
rezze di  Roma.  Cùntemporaneamenie,  fu  tolta  all'inquisitore  la  facoltà  dì 
rivedere  le  scritture  che  uscivano  in  favore  di  Venezia  e  furono  eletti 
cinque  teologi  (fra  cui  il  Sarpì)  ad  approvare  quegli  scrìtti  (pag.  411  e  413). 

Ai  11  agosto  di  quest'anno  medesimo,  emanò  il  senato  un  altro  ri-, 
goroso  decreto  contro  i  gesuiti ,  che  non  cenavano  di  tendere  insidie  alla 
repubblica ,  mercé  carteggio  con  molti  nobili  e  cittadini  e  colle  donne  dello 
stato  veneto  ;  che,  cioè,  niuno  sotto  qualsivoglia  pretesto  riceva  né  scriva 
lettere  ai  medesimi  sotto  pena  di  bando,  galera  ed  altre  pene,  e  che 
fossero  richiamali  i  loro  figli ,  nepoti  parenti  o  attinenti  che  si  educa- 
vano nei  collegi  e  seminari  diretti  da  loro  (pag.  131).  Fu  poi  ringraziato 
il  cardinale  Aldobrandino  dell'offerta  fatta  del  suo  buon  animo  verso  la 
Repubblica;  e  questo  cardinale  diceva  ■  che  il  papa  senza Venetia  ere 
a  solo  un  mezzo  papa:    che   il   pontefice  era    nelle  mani  dei  cardina.i 

■  Sfondrato ,  Arrigoni  e  dei  gesuiti  :  e  che  non  essendo  egli  né  teologo 
u  né  politico,  si  governa  per  lo  più  con  li  consìgli  di  questi  ultimi,  coi 
"  egli  è  i  nel  in  al  issi  mo  e  cosi  tutta  la  sua  corte,  fratelli,  donne,  e  ohe 

■  già  gì' introdusse  nella  congregatione  dell' inquisì tione  >  (pag.  133). 

Mentre  niuno  dei  principi  cattolici  (tranne  la  Spagna)  si  era  ancora 
apertamente  dichiarato,  nÈ  in  bvore  né  contro  Venezia  ,  il  re  d' Inghil- 
terra offeriva  a  lei  tutte  le  sue  forze  si  di  terra  si  di  mare,  e  cosi  faceva 
anche  il  gran  signore  che  esibiva  tutta  la  sua  flotta ,  per  andar  contro  il 
papa  e  contro  gli  Spagnoli  dove  parerà  alla  Signoria  [p.  lil).  Enrico  IV 
intanto  aveva  fatto  un  gran  passo  per  la  concordia,  perché  il  senato, 
volendo  usare  un  atto  di  ossequio  verso  di  lui,  aveva  promesso  donargli 
i  due  prigioni  e  levare  il  protesto;  ma  richiedendo  che  fosse  sospesa  la 
esecuzione  delle  altre  leggi,  il  senato  in  questo  fu  irremovibile;  e  le 
ragioni  che  lo  movevano  furono  approvate  dallo  stesso  re.  Poco  tempo 
dopo,  informato  che  il  pontelìce  si  apparecchiava  alla  guerra ,  diceva 
al  veneto  ambasciatore,  «  che  se  il  papa  voleva  romperla,  averla  poeto 
i  freno  alla  sua  furia  ;  e  che  la  ragion  di  slato  e  la  sua  buona  amtci- 
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*  tia  per  la  repubblica  lo  costringevano  a  non  lasciarla  iii  alcun  modo 

■  perdere  n  (pag.  441).  Una  leva  di  6,000  boti  decretavasi  dal  Se- 
nato per  essere  pronta  a  respingere  le  truppe  papali  nel  caso  tentas- 
sero la  sorte  delle  armi ,  né  mancavasi  di  fare  alacremente  tutte  le  altre 
provvisioni  di  guerra  (pag.  liOJ.  Fu  scritto  anche  ai  rettori,  affinchè 
procurassero  a  o^ai  modo  che  gli  ufSci  divini  fossero  celebrati  come 
per  Io  addietro;  che  vegliasserosui  preti,  e  specialmente  sui  confessori, 
€  che,  cosi  alla  sorda,  debbono  i  rettori  citare  due  o  tre  al  giorno  dei 
<  confessori  più  conosciuti,  e  gli  ammoniscano ,  badando  segnatamente 

■  a  quelli  dei  monasteri  ;  e  gli  avversi  e  renitenti  al  governo  sieno  pu~ 
«  Diti  ad  arbitrio  dei  reUorì  medesimi  >  (pag.  Ul). 

Paolo  T  non  era  in  alcun  modo  contenU)  della  consegna ,  in  mano 
del  re  di  Francia,  dei  due  preti  carcerati;  dicendo  che  ì  preti  erano 
suoi  sudditi  ;  che  i  principi  non  possono ,  per  ogni  eccesso  per  quanto 
Eia  grave,  ntetltre  U  moni  efaretKwtmne  contro  dttti  preti  ;  che  quando 
nasce  lite  tra  ecclesiastici  e  secolari ,  si  va  sempre  al  foro  ecclesiastico 
come  più  degno  ;  ebe  voleva  cbe  tutte  le  altre  diferenze  si  vedessero 
in  Roma  avanti  una  eongregazione  di  cardinali,  scelti  da  lui;  che  in 
ultimo  non  avrebbe  mai  ritirato  le  censure ,  se  prima  i  Veneziani  non 
rfliravano  le  leggi;  aggiungendo  in  ultimo ,  ebe  se  essi  avaramo  molti 
erete»  in  o^uto  loro ,  che  oJia  Santità  ma  non  iiumcA«nmMo  molti  cristiani 
(pag.  4*31. 

Un  lungo  discorso  fece  in  senato  l'ambasciatore  inglese  ,  ai  I  ottobre, 
proponendo  una  lega  offensiva  e  difensiva  tra  Venezia ,  il  suo  re ,  la 
Danimarca,  i  principi  di  Germania ,  gli  Sviizerì  e  Grigionì  e  il  re  cri- 
stianissimo ;  ma  il  residente  di  Toscana,  a  nome  del  granduca,  mo- 
strava la  difficolti  di  uoa  guerra  col  pontefice  ;  jmchi  non  ha  il  fiapa 
per  sé  «tene  che  perdere ,  e  per  il  contrario  la  repi^bliea  mollo  ;  e  die  a 
quella  santa  sede  non  ti  può  levare  alcuna  cosa  del  suo.  Intanto,  anche  il 
conte  di  Miranda,  presidente  di  Castiglia,  mostrava  al  veneto  inviato 
l'acceso  desiderio  del  suo  re  cbe  le  cose  si  accomodassero  ;  ciò  cbe  sa- 
rebbe tornato  «d  utilità  anche  del  pontefice;  perchè  era  vero  cbe  la 
Spagna  avevagli  promesso  aiuto  ;  ma  nel  solo  caso  che  fossero  invasi  i 
dominii  pontificii  ;  ciò  che  non  credeva  che  dalla  repubblica  mai  si  fa- 
cesse ;  il  perché  le  pompose  offerte  spagnole  andavano  in  tal  modo  io 
dileguo.  Conchindeva  :  <  Cbe  voleva  parlargli  come  amico  suo  ,  che  (so- 

■  pra  tutte  le  cose)  non  si  focesse  caso  delle  bravate  de'  preti ,  perchè  , 

■  quanto  maggiori  fossero  state,  tanto  più  avrebbero  dato  nausea  al 
«  mondo..,,  anzi  col  mostrare  di  non  stimarle,  si  veniva  a  manifestare, 
«  quanto  inferiori  fossero  nella  potenza  temporale  »  (pag.  451). 

Ma  Enrico  IT,  nemico  in  fondo  del  suo  cuore  delle  pretensioni  di 
Roma ,  da  cui  tante  ferite  avea  ricevute  nel  corso  della  tempestosa  sua 
vita,  veniva  a  provvedimenti  più  stretti  con  la  Repubblica;  e  siccome 

àJiUD.ST.IIiL.,  XnoPaSerie,  T  IX.  P.I.  to 
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le  renilenze  che  incontravansi  nel  ponteSce  provenivaDO  dd  caldo  dei 
favori  spagnoli,  i  quali  erano  allora  in  grande  discordia  con  la  bellicosa 
genie  dei  Grigioni ,  insinuava ,  deslramenle ,  al  senato  che  desse  ajuto 
Eolio  mano  alla  della  genie ,  ecoilandola  a  moverai  in  quelle  parti  ; 
a  e  che  egli  li  avrebbe  prestalo  ainU) ,   sollo   roano,  di  genie  e  dì  di- 

■  naro ,  e  con  poca  cosa  si  averebbe  dato  assai  cbe  Tare  alli  Spagnuoli  ■ 
(pag.  IS6);  ma  il  consiglio  non  ebbe  eOello,  perchè  la  mediazione  di 
Francia  presto  portò  i  suoi  frutti.  Anche  l' imperatore ,  pressato  ad 
unirsi  ai  re  di  Spagna  col  dichiarare  'che  egli  pure  avrebbe  aiutalo  il 
pontefice  ,  vi  si  riBulò,  dicendo  che  «  questo  dar  tanto  animo  al  papa  , 

■  lo  rende  dillicile,  e  lo  rertna    sopra    pretensioni  che  non  si  possono 

■  poi  ottenere ,  e  il  papa  vuole  quello  che  non  si  deve  >  ;  e  invece 
spedi  a  Roma  da  Vienna  il  marchese  di  Castiglione ,  afflncliò  sì  unisse 
coU'arnhagcialor  di  Francia  a  procurare  ad  ogni  modo  una  conciliazione. 

L'interposizione,  però,  di  Enrico  IV  Taceva  qualche  altro  piccolo 
passo',  perché  nell'adunanza  dei  4  novembre,  il  senato  che  aveva  con- 
disceso di  consegnare  a  lui  i  due  prigioni ,  si  contentò  di  dargli  autoriti 
di  fame  poi  la  consegua  al  papa,  dopo  però  levale  le  censure,  e  salvo  il 
dirillo  di  poter  giudicare  gli  ecclesiastici.  Gli  diede  andie  facoltà ,  dopo 
avere  pregato  a  nome  suo  il  pontefice  a  rimuovere  le  delle  censure , 
che  lo  pregasse  in  séguito  anche  a  nome  della  Repubblica  ;  e  oilenuta 
la  revoca  dell'  interdello,  avrebbe  mandalo  per  ringraziarne  il  papa  un 
ambasciatore  ,  purché  fosse  ricevuto  coi  soliti  onori.  Non  volle,  però,  mai 
promell'ere  di  riprendere  i  frati  cbe  erano  parliti;  su  dì  che  l'amba- 
scialor  francese  non  solo  presto  si  quietò ,  ma  soggiunse  che  avevano 
ragione,  perché  era  obbligo  dei  frali  predicare  l'obbedienza  ai  popoli 
versi»  il  principe,  ■  che  se  io  potessi  et  avessi  autorità,  io  farei  decì- 
«  mare  tutte  esse  religioni ,  perchè  restasse  io  perpetuo  questo  esempio 

■  di  non  cader  più  in  simili  mancamenti  >.  Il  ministro  ringraziò  il  se- 
nato di  questa  condiscendenza,  dicendo  che  il  papa  gli  avea  data  la 
parala  di  contentarsi  di  questa  soddisfoztone ,  ■  la  quale  parola  credo 
«  che  manleniri  ,  sebbene  alcuna  volta  i  papi  si  fanno  lecito  di  riti- 
«  ralla  ■.  Fu,  dunque,  stabilito  che  nel  giorno  stesso  in  cui  si  levavano 
le  c^ure,  si  sarebbero  consegnali  i  prigioDì  e  tolto  il  protesto  [pag.  171). 
E  quanto  alla  parola  data  dal  papa,  si  verificò  per  l'appunto  ciò  di  cui 
sospettava  lo  slesso  ambasciatore,  perché  il  pontefice  pose,  quindi,  in- 
nanzi altre  condizioni  non  prestabilite  e  non  accettabili  da  Venezia. 

Nell'adunanza  dei  ti  dello ,  fu  pubblicamente  ricevuto  don  France- 
sco di  Castro ,  mandalo  appositamente  dal  re  di  Spagna  per  trattare 
della  concordia,  che  orò  con  pomposo  discorso  in  favore  della  pace;  a 
CUI  speditamente  rispose  il  doge ,  che  essa  f«ce  non  era  stata  mai  da 
Venezia  turbata  ,  e  che  si  voltasse  piuttosto  al  pontefice,  il  quale ,  come 
padre  comune,  era  in  obbligo  di  procurarla  e  non  di  turbarla^  Ai  !t  dello 
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fa  data  parte  In  senato  delle  nuove  condizioni  proposte  dal  pontefice 
per  l'accomodamento,  ncosando  però  sempre  esao  senato  di  spedirgli  un 
ambasciatore,  prima  che  fossero  rimosse  le  censore.  Fu  aiicbe  esposto 
dal  d<^e  ,  cbe  i  libelli  ingiurioei  alla  Repubblica  diluviavauo  da  Roma  ; 
e  ch<e  quelli  pubblicati  lo  favore  erano  |>06lt  all'  indice ,  e  perseguitati 
rabbiosamente  gli  autori;  e  cbe  perai&  la  Hepubblica  ,  la  quale  era  etata 
fin  qui  assai  rtlennta,  era  in  obbligo  di  lasciare  agli  autori  steEsi  la  li- 
bertà di  difendersi;  affinché  resti  il  mondo  sempre  più  informato  delle 
giustissime  nostre  ragioni. 

Ai  S4  dicembre  1606  ■  capili  in  mano  del  consiglio  de'Dieci  una  lel- 

■  lera  di  una  monaca  di  Padova  del  tenore  cbe,  da  sei  o  sette  vene- 
t  ziane  in  fuori,  le  quali  non  tralasciavano  l'udire  la  messa,  le  altre  erano 

■  minutamente  ra^uagliate  da  ogni  corriere  da  Roma ,  del  come  passas- 
«  aero  le  cose;  né  rìfinavano  dal  mettere  tutte  le  altre  in  confusione;  che 

■  le  ttllime  islmzicni  di  Ih  pervenute,  erano:  si  asteneesero  le  monache 
€  dall'andare  a  messa,  dichiarando  scomunicate  quelle  cbe  vi  avevano  as- 
«  sistito  •  (pag.  tS6].  Ha,  mentre  Roma  ad  opera  vasi ,  intatti  i  modi,  a 
favorire  la  sua  causa,  non  tralasciava  il  mezzo  delle  armi;  avendo  il  papa 
a  tale  effetto  deliberato  di  assoldare  3,000  italiani,  e  di  levare  i,000  svìz- 
zeri em  iiUeniwne  di  fare  olirà  prouotnoni  dì  fanteria  alemamui ,  spagnola 
e  wspoUUma  e  di  aavalleria;  del  che  il  senato  dava  parte  ad  Enrico  IV.  Il 
quale  per  la  venata  in  Venezia  del  De  Castro,  ere  entrato  in  Bos[>etto  ,  che 
il  re  Filippo  III  intendesse  con  ci6  a  far  sue  le  trattazioni  dell'accomoda- 
mento e  scavalcarne  la  Francia.  Ha  Enrico ,  che  aveva  già  (ormato  il  con- 
cetto di  abbassare  la  sovercbiante  potenza  di  casa  austriaca ,  non  voleva 
permettere  ohe  Filippo  sì  facesse  arbitro  della  conlesa,  e  si  appropriasse 
l'onore  di  averla  condotta  a  buon  fine ,  acquiatando  con  ciò  l'aasoluta  pre- 
ponderanza nelle  cose  italiane,  a  cui  gli  spagnoli  manifestamente  aspira- 
Tano  ;  e  che  ad  ogni  paltò  Enrico  voleva  ad  essi  coutendere.  E  per  otte- 
nere questa  supremazìa  ,  aveva  Filippo  scritta  al  pontaBce  quella  famosa 
lettera  in  cui  promettavagli  aiuto  in  ogni  occorrenza  (pag.  186);  perché 
sapeva  cbe,  se  il  papa  usasse  del  suo  aiuto,  eg^i,  come  più  forte  di  luì , 
lo  avrebbe  reso  docilissimo  alle  sue  voglie ,  verificandosi  la  favola  del 
cavallo  cbe  ricorre  all'uomo  contro  il  cervo.  Certo  è  che  se  il  papa ,  con 
gli  aiuti  dLSpagna,  avesse  intimato  guerra,  il  re  francese,  per  contrap- 
peso, sarebbeai  poeto  dalla  parte  di  Venezia  e  ne  aveva  dati  segni  ma- 
nifesti ,  avvegnaché  non  avesse  mai  voluto  apertamente  dichiararsL  E 
ddla  gelosia  soa  verso  Spagna ,  rispello  alle  cose  italiane,  die  prova  l'am- 
basciator  francese,  a  nome  del  suo  re,  nell'adunanza  del  senato  dei  E8  no- 
vembre ,  quando  diceva ,  cbe  Filippo  IH,  ■  per  quella  ostentatione  che  è 

■  propria  de'Spagnoli  di  voler  esser  tenuti  arbitri  dell'Italia,  quel  re 
e  aveva  •crìttoa]  conte  di  Puenteschebcesse  prov vis iooi,  perchè  conosca 
«  il  papa  che  quello  che  aveva  promesso  in  parole  voleva  comprobare  in 
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a  eflélto  *  [f.  188).  E  allora  quei  principi  italiiiilicbe  volevano  in  qaalcbe 
modo  silurarsi  al  giogo  comuae,  altro  rifugio  non  avevano  che  nella  Fran- 
cia ;  e  per  questo  [1  Gioberti  scriveva  a'  tempi  nostri ,  la  Francia  essere 
l'alleala  naturale  dell'Italia.  Ciocché  eesendoBi  in  parte  verificalo,  mentre 
affidiamo  alla  carta  queste  nostre  parole,  preghiamo  dal  cielo,  che  questa 
alleanza  torni  a  prò  non  solo  della  necessaria  indìpendensa  dei  nostri 
principi ,  ma  ben  anche  a  sollievo  degli  afflitti  e  conculcati  popoli. 

Enrico  però ,  in  quel  tempo,  prereriva  la  concordia  alla  guerra  ;  e  che 
Venezia  si  unisse  con  lui  a  favorire  j  Grigioni  contro  gli  Spagnoli ,  a  por- 
tar la  guerra  in  casa  d'altri  ;  al  che  non  si  mostrava  ripugnante  il  senato. 
Nell'adunanza  poi  dei  49  detto,  il  suo  ambasciatore  Dnfresne,  rinnovand» 
le  istanze  affinchè  il  senato  medesimo  più  si  allargasse  nelle  concessioni 
gli  ratte,  esponeva  cbe  il  pontefice  (sicuro  dell'aiuto  spagnolo  in  16,000 
TaDti  e  4,000  Cavalli,  come  aveva  pubblicato  in  concistoro),  poneva  fra  le  al- 
tre cose  per  condizione  integrale,  cAe stono  regHtuite  tutte U  religioni, e par- 
Ha^rmente ti gtiùti ;  ma,  tre  giorni  dopo,  il  senato  die  una  negativa, 
specialmente  rispetto  a  questi  ultimi  ;  perchè  "  tramavano    Jncessanle- 

■  mente  di  sommettere  l'autorith  civile  alla  spirituale:  che  sé  da  prima  si 

*  scoprirono  sediziosi,  ora  si  svelavano  per  tali  da  non  essere  piA  tollerati. 
H  E  volendo  anche  riammetlerli ,  Il  braccio  secidare  non  tasterebbe  a 
<r  difenderli  dall'odio  de'nobili  e  di  tutta  la  popolazione  •.  Al  che  il  Durre- 
fi  snerìspondeva,che(  quanto  ai  gesuiti,  egli  non  vedeva  in  fine  la  oeces- 
0  sita  di  tale  ritorno  ;  giacché  un  paese  poteva  vivere  cattolicamente  an- 
c  che  senza  di  loro.  Che,  sebbene  i  gesuiti  avessero  guadaitnato  il  cuore 
<■  del  suo  re  ,  pure  era  sortita  contro  di  loro  in  Parigi  una  lettera  crudele, 

■  la  quale ,  sebbene  sua  maestà  avesse  ordinato  si  abbruciasse,  tuttavia  , 
«  quanto  più  è  proibita ,  tanto  più  si  legge  et  ogni  galantuomo  la  vuole  ». 
Conchiudeva  dicendo  ,  che ,  in  caso  di  rottura  ,  non  mancheranno  genti 
ollramontane  alla  Bepubblica. 

Un'altra  concessione,  benché  piccola, ottenne  l'ambasciator  francese 
nell'adunanza  dei  ìi  gennaio  1607  ;  cioè  :  che  se  monsignor  d'Alicourl  ot- 
terrà dal  pooteGcie  la  parola  di  levar  le  censure ,  pn»netta  egli  a  nome 
della  Repubblica,  che  mentre  »  negozlerà  in  Boma  l'amicabiletraUasione  , 
non  s' innoverà  in  alcuna  delle  cose  espresse  nelle  nuove  leggi  venete^ 
ma  ogni  atto,  da  ambe  le  parli ,  dovrà  reciprocamente  essere  differito 
sino  alla  risoluzione  ;  «  al  che  si  deviene  in  parlicolar  gratificatione  di 

•  sua  Maestà  cristianissima  »  (pag.  SOO). 

Altri  provvedimenti  di  guerra  prese  intanto  Venezia,  cioè  di  assol- 
dare 6000  fanti  francesi ,  lorenesi  e  valloni,  e  3000  svizzeri  ed  alemanni, 
e  4800  grigioni  ;  ma  11  re  di  Francia  voleva  che,  in  caso  di  guerra,  des- 
se 100  o  ÌOOmila  scudi  agli  Olandesi,  ■  cbe  farieno  una  diversione  cosi 
a  grande  cbe  i  Spagnuoli  non  potriano  supplire  in  un  istesso  tempo  alli 
«  bisogni  d'Italia  •  (pag.  SOS).   Mandava  in  questo  tempo  Enrico  per 
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ambasciatore  straordinario  a  Venezia  e  a  Roma  an  nuovo  persona^o 
di  grande  aalorìti ,  cioè  il  cardioal  di  Gioiosa  suo  cugino,  per  vedere  di 
trarre  a  bnon  fine  il  negozio  dell'accomodamento  che  allora  pareva  che 
avesse  grande  probabilità  di  buona  risoluzione.  E  qui  torna  ju  campo  il 
duca  di  Savoia,  il  quale  non  perdendo  mai  di  vista  di  essere  prìncipe  ita- 
liano, e  perciò  geloso  dell' indipendenza  sua,  aveva  proposto  a  PaoloV, 
che  egli ,  Il  duca  di  Xantova  e  il  granduca  di  Tobcana  gli  avrebbero 
prestato  ogni  aiuto  [purché  abbandonasse  le  parti  spagnuole)  contro  Ve- 
nezia, nel  caso  che  essa  rifiutasse  patti  accettabili;  e  questo  era  magna- 
nimo pensiero ,  tendente  ad  escludere  gli  strani  dal  Tarsi  arbitri  delle 
cose  nostre,  che  in  tal  modo  ai  sarebbero  mane^iale  e  decise  da  prin- 
cìpi nazionali.  E  il  Savoiardo  seguitava  in  ciò  l' idea  prediletta  della 
aaa  stirpe  nobilissima ,  e  che  intese  ad  attuare  fino  a'  giorni  nostri  ;  e  a 
cai ,  presto  o  lardi ,  non  può  fallire  l'effetto ,  perchè  fondalo  sugli  eterni 
priDCipj  della  giustizia,  e  sai  diritti  inalienabili  delle  nazioni.  Ha  Paolo, 
gii  tutto  devoto  alla  parte  di  Spagna,  sdegnosamente  rigettò  la  propo- 
sta. Carlo  Emanuele,  però,  voleva  l'accomodamento,  quantunque  (come 
scriveva  da  Torino  al  marito  il  4  febbraio  la  moglie  dd  conte  France- 
sco Martinengo)  ■  gli  spagnuoli  li  promettessero  mari  e  monti  ;  se  lut- 

■  tavia  i  veneti  e  ■  francesi  se  gli  offerissero ,  dì  buon  grado  salterà  il 

■  fosso  *  (pag.  SH).  Ma  se,  intanto,  la  Spagna  aumentava  le  sue  forze 
in  Italia ,  non  si  stava  con  le  mani  a  cintola  Enrico  IV  ;  avendo  ordi- 
nata una  leva  di  4DO00  svizzeri  e  di  tener  pronti  40000  fanti  francesi 
con  loco  cavalli,  e  ciò  all'effetto  di  ammollire  t'animo  del  papa  e  indurlo 
a  ragionevole  accordo,  il  quale,  per  la  fiducia  dei  soccorsi  spagnuoli 
stava  troppo  sul  duro. 

Giunto  ai  17  febbraio  in  Venezia  il  Gioiosa ,  vi  fu  splendidamente 
ricevuto,  e  poeto  in  aenato  alla  destra  del  doge.  Qualche  pìccolo  disor- 
dine nasceva  qua  e  là  nel  dominio  veneto ,  per  opera  dì  preti  e  frati 
aderenti  alla  romana  corte  ;  ma  i  rettori  non  si  smarrivano ,  e  manda- 
vano ordini  severissimi  contro  ì  riottosi,  facendo  trasportare  a  Venezia 
nelle  prigioni  di  stato  i  preti  e  frati  i  più  sediziosi,  visitare  le  chiese  e 
i  monasteri  loro,  avendo  m  j>artieoiare  Foechio  alti  confessori  (pag.  S<7). 

Nell'adonanza  dei  Ì8  dello ,  il  senato  riassunse  al  cardinal  di  Gioiosa 
lolle  le  condiscendenze  usale  al  suo  re  in  questo  accomodamento  ; 
«  vale  a  dire  :  i  .*  che  la  Francia  e  la  Spagna  pregassero  pure  Sua  San- 

■  titi  anche  a  nome  della  repubblica  di  levare  le  censure,   t.'  Tolte  te 

■  censure ,  sì  consegneranno  i  due  preti  carcerati ,  e  ciò  in  gratifloa- 

■  zinne  di  sua  Maestà  crislianissima ,  a  chi  li  dovrà  ricevere  in  nome 
«  suo,  salvo  però  sempre  il  diritto  dei  veneti,  di  poter  giudicare  ec- 
«  desiaslicì.  3,*  Colle  censure  verrà  levato  il  protesto,  e  delle  scrit- 
o  tare  venete  avverrà  quello  che  delle  romane.  i.°  Tolte  le  censure , 

■  verrà  spedilo  a  Roma  un  ambasciatore  per  ringraziare  sua  Santità 
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B  d'arere  aperta  la  strada  all'amichevole  Iratlazione.  S.*  La  repubblica 

■  h  Terma  nel  dinegare  la  sospensione  dette  leggi,  Dell'uso  delle  qual 
<-  le  medesima  non  si  allontanerà  mai  dalla  pietà  abantico  osservata  ■. 

Succedeva,  in  questo  tempo,  un  btlo  curioso  a  Costantinopoli,  scritto 
dal  bailo  delia  Repubblica  ;  >  che,  cioè,  il  gran  sultano  aveva  comandale 
*  continue  orazioni  e  processioni ,   perché  si  mantenesse  la  discordia 

■  fra  cristiani  ;  e  che   da  tutti  i  monsalmaDi  si  pregasse  per  la  salate 

■  e  vita  del  pontefice,  come  quello  che  è  autore  di  esse  discordie;  as- 
I  serendo,  quei  grandi  non  aver  mai  avuto  un  Multi  (gran  sacerdote) 
H  tanto  favorevole  alti  loro  interessi ,  quanto  ora  vedono  un  papa  dai 

■  cristiani:  e  che  questo  è  un  segno  manifesto  della  loro  opinione,  e 

■  che  Dio  li  ami  differentemente  dagli  altri  ■  [pag.  119).  Ecco  dove  coO' 
ducono  certe  esorbitanze  ! 

Bra  già  andato  a  Roma  e  presentatosi  al  ponlellce  il  cardinal  di 
Gioiosa,  portando  seco  le  poche,  e  non  sostanziali  concessioni  del  ve- 
neto senato.  Incominciatosi  a  lagnare  oon  Paolo  T  che  troppo  aderisse 
■Ila  parte  di  Spagna  e  poco  si  Bdasse  della  Francia ,  a  cai  per  gelosia 
vtdeva  togliersi  il  merito  della  conciliazione,  Paolo,  all'ambasciatore  che 
gli  diceva  essere  i  Veneziani  preparati  alle  armi,  rispondeva:  e  no* 
pure  tiamo  preparati ,  qwmdanehe  fi  traUotèt  di  vendere  tutti  i  ealià  : 
{pag.  336|;  ma,  poi  a  poco  a  poco,  si  ammansi,  confessandogli  ■  che  da 
«  tre  giorni  in  qua    era   posto  in  croce  da' Spagnoli  e  da' cardinali  ;  • 

■  che   confèssa  che   non  cava  da  loro  ni  buona  volonlà  ni  risohi- 

■  tiene   alcuna    cbe  vaglia e   però  torna  s  confermare ,  che  è 

«  risoluto  terminare  il  uegotio  per  le  mani  de'signori  Francesi  *.  Sog- 
giunse ancora  ,  che  avendo  ritrovati  i  cardinali  aderenti  a  Spagna  tutu 
ammtiJtnali,  e  con  poco  senio  di  quetto  aeeamodametito ,  avea  deliberato 
non  parlarne  più  in  concistoro,  e  spedire  da  sé  il  negozio.  Insisteva 
peri  con  ogni  forza  pel  richiamo  dei  gesuiti.  Ha  la  repubblica,  rispetto 
al  ritorno  dei  padri ,  si  mostro  indessibila;  il  perchè  toccò  a  cedere  al 
papa.  Finalmente,  ai  idi  aprile,  l'ambasciator  francese  annunciò  al  se- 
nato raccomodamento  fatto  col  papa  ai  S9  marzo  dal  cardinal  di  Gioiosa, 
il  quale  se  ne  partiva  da  Roma,  portando  seco  il  breve,  onde  Paolo  V  ri- 
vocava  le  censure.  Ed  in  quella  circostanza  il  ministro  francese  espose 
tutta  la  mente  di  Enrico  [V,  soggiungendo  che ,  essendo  ora  Venezia  libe- 
rata da  questi  fastidii ,  proponeva  ,  da  parte  del  suo  re  ,  una  lega  con  la 
Repubblica;  al  cbe  egli  presterebbe  prontamente  il  suo  concorso;  ciò  che 
non  aveva  prima  palesato,  temendo  con  ciò  di  attraversare  il  buon 
esito  dei  negoziali.  Dal  che  chiaramente  apparisce  che,  se  questi  nego* 
ziati  a  buon  fine  non  giungevano ,  Enrico  si  sarebbe  certamente  unito 
a  Venezia.  Ai  40  detto,  lo  slesso  cardinal  di  Gioiosa,  giunto  da  Roma, 
annunziò  al  senato  la  conclusione  del  negozio,  e  die  fjÀ  era  slata  con- 
segnala  dal  pontefice  la  rispettiva  bolla  per  revocare  le  censure.  Espose 
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ancora,  stare  sommamente  a  caore  al  pontefice  il  ricfaìamo  degl'Igna- 
ziani ,  non  per  ìoro ,  '  che  a  sua  Saotità  poco  imporla  che  vi  sieoo 
•  gesuiti  ODO,  ma  per  sola  soa  piena  ripntazioDe  >.  SoggiaDgeTa,  però, 
il  cardinale ,  che  *  ia  verilà  è  che  anco  senia  questo  punto  de'gMuiti 
(  si  Dirà  la  pace;  ma  non  pace  buona ,  come  si  dovrebbe  desiderare  >. 
Anche  quest'ultimo  assalto  non  poU  espugnare  la  fermezza  del  senato. 
Quanto  alle  altre  religioni ,  esso  acconseall ,  n  condizione  però  che  tutti 
ipielli  Unto  eoclesiaslici  che  secolari ,  i  quali  hanno  obbedito  alla  repub- 
blica debbano  intendersi  ritornati  netC  iatesso  stato  che  erano  prima  deiF  in- 
terdetto ,  wi  tutta  e  per  tutto  (pag.  436). 

na  una  lettera  dell'ambasciatore  di  Spagna,  comunicata  al  senato 
il  15  detto,  si  rileva,  cbs  il  re  cattolico,  prima  cod  caldo  sostenitore 
del  pontefice,  si  era  molto  intiepidito  «  voleva  ad  ogni  costo  che  le 
eose  ai  accomodassero,  avendo  Ecritto  ai  suoi  ministri  d' Italia  che  so- 
spendessero i  preparativi  di  guerra  e  si  unissero  alla  Francia,  a  pro- 
curare ad  ogoì  modo  la  concordia;  ciocché  non  sarà  stata  certamente 
ultima  cagione  a  br  calare  agli  accordi  il  pontefice  (pag.  141]. 

Noi  Don  ci  allargheremo  sulle  amichevoli  questioni  fra  il  cardinale 
«  il  seuBlo  intorno  ai  modi  di  attuare  la  riconciliazione,  dai  quali  ri- 
maue  provalo  con  quanta  scrupolosa  e  diligentissima  cura  ì  rettori  ve- 
neziani si  adoperassero ,  affinché  fosse  tolta  la  minima  sosfHCione  che 
essi  volessero  punto  rimoversi  dal  mantenere  i  diritti  loro  di  sovra- 
nità a  rìmpetto  della  potestà  spirituale.  Diremo  soltanlo  che ,  avendo 
il  Gioiosa  pregalo  che  i  due  carcerati  ecclesiastici  venissero ,  dopo  la 
consegna  loro,  custoditi  O  nelle  carceri  dei  preti  o  in  quelle  dell'inqui- 
eizione ,  a  gli  fu  risposto  che  tutte  le  prigioni  in  Venezia  erano  del 
«  principe  ■  (pag.  ttó). 

Ai  SI  aprile  il  doge  spacciò  una  circolare  con  cui  si  revocava  il 
protesto  contro  la  bolla  dell'  interdetto,  e  che  fu  compilato  con  tanto  ar- 
tificio da  rimaner  salve  tutte  le  ragioni  della  repubblica  senza  però  of-' 
fendere  il  poolefice,  la  quale  stampa  suonava  cosi: 

«  LiOKAnDO  Dorato 
0  per  gratia  di  Dio  duce  di  Venelia ,  etc.  eie. 

«  Alli  reverendissimi  patriarchi ,  arcivescovi ,  vescovi  di  tutto  il 
<  dominio  nostro  di  Tenelia,  e  alli  vicari,  abbati,  priori,  rettori  delie 
«  chiese  parocchiali  et  altri  prelati  ecclesiastici ,  salute. 

u  Poiché  colla  gratia  del  signore  Iddio  si  è  trovato  modo  col  quale 
'  la  santità  del  pontefice  Paolo  T  ha  voluto  certificarsi  della  candidezza 
1  del  nostro   animo ,  della   sincerità  delle   nostre  operationi ,  e  della 

■  continuata  osservanza  che  portiamo  a  quella  santa  sede ,  levando  le 
•I  cause  de'presenti  dispareri  :  Noi ,  siccome  abbiamo  sempre  desiderato 

■  e  procuralo  l'unione  e  buona  intelligenza  eciìa  della  sauta  Sede,  della 
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■  quale  siamo  divoti  e  ossequi enliss imi  figli*,  così  ricevemo  contento 

■  di  aver  conseguito  questo  giusto  desiderio.  Però  avemo  voluto  darvi 
a  notitia,  a^iuDgendovi,  che  essendo  già  slato  eseguito  d'ambo  le 
0  parti  quanto  si  conveniva  in  questo  caso,  et  essendo  state  levate  le 
<  censure,  è  stato  parimenti  revocalo  il  protesto  cbe  gìk  facessimo  per 
(  questa  occasione  ;  volendo  che ,  da  questa  e  da  egei  altra  nostra  ope- 
«  ralione,  apparisca  sempre  più  la  pietà  et  devotione  della  nt^tra  repub- 

■  blica ,  la  quale  conserveremo ,  come  hanno   fatto  continuamente  li 

■  nostri  maggiori. 

0  Data  dal  nostro  ducal  palazzo  It  aprile,  inditioneV,  4607. 
Marco  Ottobohi  segretario. 

Segue  l'atto  di  consegna  di^Harco  Antonio  Brandolinj  abate  di  Ner- 
vosa e  di  Scipione  Saraceni  canonico  di  Vicenza,  la  quale  fu  fatta  in 
questo  modo,  nello  slesso  giorno  dei  SI  aprile.  Il  segretario  Ottobonl, 
posti  in  gondola  i  due  carcerati  sensa  euere  legati  né  coperti  in  tetta , 
andò  nel  palazzo  atritato  dal  cardinal  di  Gioiosa,  dove  erano  due  aotari 
della  repubblica:  e  introdotto  nell'appartamento,  vi  trovò,  secondo  il 
convenuto ,  il  solo  ambasciator  francese  ;  a  cui  l'Otlobonl  ■  disse  ad  alta 
«  voce,  che  poteva  essere  inleso  da  tutti,  anco  da  alcuno  di  quelli  cbe 
i  erano  alla  porta:  ■  Signore  illustrissimo.  La  serenissima  signoria  di 
a  Venezia  mi  ha  commesso  di  consegnare  a  vostra  Eccellenza  queste 
«  due  pregioni ,  l'abale  Brandolino  e  il  canonico  Saraceni  ;  il  cbe  sua 
«  serenità  fa  in  gratificazione  di  sua  Maestà  christianissima ,  et  senza 
•  pregiudicio  della  autorità  che  ella  I)a  in  giudicar  ecclesiastici;  et  il 
€  signore  ambasciatore  mi  rispose  :  ed  io  cosi  li  ricevo....  Dopo  dì  cbe 
»  tutti  and^isslmo  nella  gallerìa.  Ivi  giunti,  disse  il  signore  ambasciatore 

■  al  signor  cardinale;  Monsignor  illustrissimo,   questi   sono  li  prigioni 

■  che  si  danno  al  papa  ;  ed  il  signor  cardinale,  voltatosi  ad  uno  vestito 
>  di  lungo  da  prete ,  disse  :  pigliateli.  Lui  li  toccò  con  mano ,  Ìd  segno 
«  di  baverli  ricevuti ,  et  pregò  me  che  commettessi  che  si  custodissero 

■  bene  ad  ordine  di  chi  comanderà  sua  Santità  b  (pag.  305).  Nello  stesso 
giorno  il  senato  elesse  il  cavalier  Francesco  Contarini  cbe  andasse  a 
Roma  a  ringraziare  il  pontefice  di  aver  levale  le  censure.  Ha,  nello  slesso 
tempo ,  ordinò  cbe  il  ritorno  de'religiosi  si  facesse  senza  incontri  e  senza 
strepita;  cbe  si  assicurassero  gli  ecclesiastici  rimasti  fedeli  al  governo; 
si  proibisse  qualunque  dimostrazione,  sacra  o  profana,  per  l'accomoda- 
menlo;  si  premiassero,  con  una  pensione  a  vita,  quegli  ecclesiastici  che 
avevano  difesa  la  repubblica  (pag.  155)  ;  e  assegnò  in  ultimo  un  regalo 
di  scudi  6000  al  cardinale  interpositore,  in  ori  e  argenti  lavorati;  e  dì 
scudi  30O  al  suo  segretario. 

Non  poteva  certamente  il  pontefice  rimaner  conlento  del  modo  onde 
aveva  avuto  termine  questa  gran  controversia  ;  né  i  cortigiani  inviperiti 
potevano  iogoUare  ì  concetti  espressi  dal  doge  nella  circolare  con  la 
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quale  levava  i  protesti,  é  che  ad  essi  parevano  ingiuriosi  alla  romana  sede  ; 
del  quale  disgusto  il  Gioiosa  inforniA  il  senato  nell'adaDania  del  S  mag- 
gio, caldamente  pregando,  a  nome  del  suo  re,  che  si  cercasse  d'indorare 
la  pillola  con  atti  di  ossequio ,  almeno  in  parole;  delle  quali  il  senato  me- 
desima non  fu  avaro,  dandone  la  commissione  ai  suoi  ambasciatori  a 
Boioa.  Nel  tempo  medesimo',  però,  proibì  al  vicario  di  Padova  che  Tacesse 
girare  la  copia  della  lettera  del  Gioiosa  sulla  revocazione  deli'  interdetto: 

*  e  che  si  guardi  bene  dal  deputare  sacerdote  per  assolvere  dalle  censure 
•I  per  non  avere  osservato  l' iti  te  rdetlo,  bastando  la  certezza  che  queste 

■  furono  levate;  e  che  in  tal  modo  consoli  le  timide  coscienze  ;  tanlo  più 
>  poi  cbe  dette  censure  in  Venetia  furono  levate  senza  bisogno  di  asso- 
li Intione ,  come  non  necessaria ,  né  da  noi  dimandata  a.  Inrattil,  quando 
il  cardinale  era  pronto  a  leggere  il  breve  di  rivocazione  in  senato,  voleva 
prima  benedire  e  assolvere  i  senatori  ;  ma  questi  protestarono  che  non 
volevano  sentir  parlare  né  di  benedizione  né  di  assoluzione ,  ritenendo 
sempre  per  nulla  la  scomunica  (pag.  US). 

L'amhasciator  Contarini  fu  accollo  da  Paolo  V  con  tutti  i  segni  di  be- 
nevolenza ,  e  fra  le  altre  cortesi  parole  gli  disse ,  cbe  '  dalla  buona  intel- 

■  ligenza  tra  la  Santità  Sua  et  la  santa  sede  et  la  repubblica,  dipende 

■  la  conservatione  della  liberti  d'Italia  ;  che  non  voleva  ricordarsi  le 
e  cose  passale  ;  ma  cbe  nova  sint  omnia ,  et  voterà  recedant  b.  Osserva 
però  giustamente  l'egr^io  Cornet  che,  se  può  credersi  cbe  Paolo  parlasse 
allora  sinceramente,  in  corte  di  Roma  la  cosa  procedeva  in  altro  modo, 
segnatamente  contro  i  difensori  dei  diritti  delta  repubblica,  che  furono 
perseguitati  con  incredibile  accanimento.  E  ciò  prevedeva  quell'acuto 
ingegno  di  Traiano  Boccalini,  il  quale  scriveva  al  Sarpi  queste  memo- 
raci parole  :  «  deve  vostra  paternilb  rammemorarsi  di  avere  offeso  con 
9  la  lingua,  con  la  penna  e  coi  consigli  un  papa,  un  collegio  di  car- 

•  dinali ,  una  corte  di  Roma ,  e  una  sedia  apostolica  ;   e  se  tutti  questi 

■  le  perdonano,  sin  da'Gentili  si  abbraccerà  l'Evangelio.  Non  si  addor- 

■  menti , di  gratia;  che  la  corte,  a  qual  prezzo  si  sia,  vorrk   tórre  ai 

■  Venetiaui  il  suo  appoggio.  11  braccio  dei  preti  è  lungo ,  perché  dap- 
«  pertutto  hanno  V  ingresso  ;  e  un  colpo  é  prima  dato  cbe  inteso  «.  Ed 
ecco  che,  ai  5  ottobre  di  quest'anno  medesimo,  il  Sarpi  riceve  tre  colpi 
di  stilo.  Nò  colla  morte  di  Paolo  si  estinse  il  malumore;  come  può  ve- 
dersi dall'  importante  Istnttione  al  vescovo  di  Montefiascone ,  che  andava, 
nel  1611  .nunzio  a  Venezia  di  Gregorio  XV,  pubblicata  dal  GennarelU 
nel  tomo  VII  di  questo  Archivio  Storico. 

Della  copiosa  appendice  cbe  fa  seguito  al  volume  del  Cornet  non 
parleremo ,  perchè  le  cose  più  importanti  furono  da  noi  incorporale 
nella  [H-eseste  rivista.  Ci  parve  però  curioso  un  rapporto  di  Antonio 
Gando,  letto  in  senato  11  14  agosto  1606,  in  cui  troviamo  queste  paro- 
le: <  I  sacerdoti  (Padovani)  delle  ville  non  si  rimasero,  sul  principio, 
AKCB.tlTaH.lTjtL. ,  Itaofa Serie,  T.IX,  V.l.  *i 
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I  dall'  iagarbngtiare  ;  minauiali  peraltro  negli  av«ri ,  se  ne  astenaero  ; 
a  giacché  ogni  sacerdote  o  religioso  accomoda  la  sdb  coscentia  seoondo 
1  li  loro  comodi  temporali,  nò  vi  è  oosa  che  gli  tenga  p44  a  freno  cbe 
s  la  paora  di  perdere  le  entrate.  —  Procari  la  repubblica  di  haver 
■  religiosi  no  poco  meno  scnipulosi ,  ma  sudditi  et  fedeli  >  [pag.  3V). 

Da  quanto  siamo  venati  esponendo ,  ognuno  avrb  facilmente  rilevata 
la  grande  importanza  del  lavoro  del  Comet.  Cerio,  la  storia  di  qUeatO 
famoso  interdetto  non  era  ignota  ;  ma  il  bravo  e  valoroso  tirolese  Ti  ha 
sparso  una  più  viva  luoe;  giacché  chi  ne  scrisse  prima  di  lui  [non 
escluso  il  Sarpi) ,  non  poteva  aver  consultali  tutti  qne'documenti  ohe  al 
Cornet  fu  concesso  non  solo  di  esaminare ,  ma  di  trascrivere  e  pubbli- 
care.  E  da  questi  documenti  6  ben  comprovato  cbe  Venezia  non  cede, 
come  pretende  erroneamente  il  Bancke;  che  anzi,  con  la  sua  incrolla- 
bile fortezza ,  schiuse  la  via  all'emancipazione  de'principati  dall'autorità 
ecclesiastiche  sulle  cose  secolaresche  ;  coOie  Paolo  T  (se  non  del  tutto, 
almeno  nella  parte  maggiore  e  più  rilevante)  chiuseli  periodo  de*  conati 
romani  ohe  avevano  radice  nel  medio  evo  ,  e  a  cui  ormai  ripugnava  la 
crescente  civiltà.  Anche  in  sèguito  vi  furono  lotte  fra  le  due  potestà, 
ma  non  ooal  accanite;  nà  vi  fu  più  un  re  di  Spagna  che  vi  prendesse 
parte ,  come  Filippo  III.  Agi'  inlerdetti  successero  i  concordati ,  e  b«ie 
sta  ;  perchè  ora  le  scomuniche  non  possono  più  portarsi,  come  ana  volta, 
nò  Bulla  punta  delle  lance  nò  sulla  bocca  de'cannoni. 

Il  libro  del  Cornet  non  i  cibo  per  damerini  nò  per  donne  gentili: 
stomacuzzi,  direbbe  il  Gozzi, 

•  Di  molli  cenci  e  di  non  nata  carta  n  ; 

né  per  latti  quelli  che  cercano  nella  lettura  unicamente  il  diletto.  Certo, 
un  poco  di  pesantezza  tedesca  non  vi  manca  [e  lo  stesso  modo  tenuto 
nella  stampa  sente  forse  di  nordico]  ;  e  le  noie,  non  di  rado,  soffocano 
il  testo ,  ciò  cbe  ingenera  nel  lettore  qualche  confusione  ;  la  mancanza , 
poi ,  di  un  indice  copioso  e  ragionalo  ne  diminuisce  in  gran  parte 
l'atilità ,  e  rende  bticosissime  quelle  ricerche  che  accade  spesso  dover 
fare  dopo  la  lettura ,  come  a  noi  stessi  é  intervenuto-  Potevasi  anche 
compilare  il  libro  cou  un  ordine  diverso,  che  meno  iGbtioasse  chi  lo 
scorre  ;  ma  essendo  stato  intendimento  del  benemerito  editore  di  pub* 
blicare  i  documenti  nel  loro  ordine  cronologico ,  ninno  può  ragionevol- 
meule  lagnarsi.  Arroge  che  non  vi  mancano  note  di  grande  imporlaoza  ; 
siochò  Italia  tntla  debbe  mostrarsi  grata  a  Ini  che  si  propose  rischia- 
rarne la  storia ,  e  pregare  che  s^iti  alacremente  nel  ben  Incottindato 
cammino. 

PlLIFTO  VeoLitii. 
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De  TabtMt  idimtnt&rìia ,  ditjmtationem  kittarieom  fatmllati  Utterarwn  Pa- 
rittaui  pnpontìuit  EtumTCS  DiUAitniiis.  —  Parisiis,  apad  Aogusium 
Darand  bibliopolani ,  HDCCCLIT,  ira  i.*  di  pag.  76  e  lzviil 

Nei  tristi  tempi  dell'imparo  romano,  quando  tutto  il  mondo  pio- 
gara  lotto  il  flsgelto  di  spieiati  tiranni,  la  dignità  dell'anima  nmana 
fa  talvala  dalla  costania  dei  pochi  cbe ,  nel  comune  terrore ,  aoelen- 
nero  i  diritti  della  liberiti  e  della  ragione,  e  con  cuore  lereno  detlero 
per  eaai  la  vita,  dopo  avere  Insegnalo  l'umanità  e  la  ginilizia  ai  pa- 
droni e  agli  schiavi.  E  bello,  fra  tante  brattare,  è  allora  lo  spettacolo 
della  filosofia  alle  prese  ooll'avversità  e  col  carnefice ,  e  sopravÌTente 
alle  le^ ,  alle  istitozioni ,  ai  costumi.  SI  rodono  allora  le  varie  sètta 
filosoficbe  concordi  a  usar  le  dottrine  per  rendere  meno  inMice  la  vita, 
a  insegnare  la  giustizia,  la  beneficenza,  la  temperanza,  ia  oononrania 
dd  forore  dei  despoti,  il  disprezzo  della  morte  :  e  lo  stoicismo  rinnuo- 
valoti  e  ingranditosi  nelle  lotta  dello  spirito  contro  la  forza  brutale,  di- 
viene bde  ardente,  ha  i  snoi  devoti  e  i  suoi  martiri ,  onora  l'umajoità 
eoa  notalisrimi  esempi,  si  b  maestro  e  predicatore  di  più  amane  virtù , 
imegDa  reqnità  morale  e  naturale  degli  uomini ,  impreca  ad  ogni  sorte 
di  tirannide  e  di  crodeità ,  ed  à  tutto  inteso  a  medicare  «  fortificare  le 
anime ,  a  raccomandare  la  beneficenza ,  e  ad  ispirare  compassione  per 
ogni  smagnra. 

Né  le  generose  dottrine  rimasero  ioefflcaci,  e  qualche  volta  ai  eoo- 
vartirono  in  splendidi  fetli  nei  momenti  in  cnl  vi  fa  tregua  al  feroce 
dispottamo.  Dopa  i  crudi  tempi  di  Nerone  e  di  Domiziano  troviamo 
nn'ijtilazione  di  benefleema  ehe  è  la  più  bella  che  s' Incontri  nel 
mondo  antico  :  oioà  rordtnaniento  fatto  pw  provvedere  agli  alimeoli 
dei  fancinlli  dei  poveri ,  al  fine  del  primo  e  al  cominciare  del  secondo 
secolo  dell'Ara  volgare.  L'idea  prima  e  il  primo  principio  è  di  Nerva  (t), 
e  il  perfezionamento  e  la  larga  applicazione  appartengono  a  Traiano. 
Per  l'avaati  vi  erano,  come  è  noto,  distribuzioni  gratuite  di  frumento 
alla  plebe,  ma  ciò  faoevasi  solo  a  Roma,  e  fn  strumento  di  ozio,  di 
corruzione,  di  servitù.  La  nuova  istituzione  ebbe  altro  fine,  e  sf  volse 
ad  alleviare  le  miserie  di  tutta  Italia. 

Questo  fatto  già  noto  per  le  testimonianze  degli  scrittori  e  delle 
e{Hgrafi ,  all'età  nostra  ha  avuto  nuova  luce  dalle  scoperte  di  nuovi 
monumenti,  1  quali  dettero  occasione  a  nuove  ricerche  per  cui  l'islitu* 
ziooe  voDDo  in  ogni  suo  particolare  illustrata. 


(t)  ASIBLIO  VlTTOU  ,  Epit.   ti. 
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Traiano  appena  giunto  a  Roma  dopo  laftia  elevazione  all'impero  prese 
grandisBitaa  cura  degli  alimenti  dei  fanciulli  dei  poveri,  come  attestano 
Plinio  e  Dime  (S),  e  molle  iscrizioni  (3)  e  medaglie  in  cui  ai  vede  l' im- 
peratore in  alto  di  stender  le  mani  per  rialzar  madri  e  fanciulli  (i);  e 
lo  attestano  pure  i  bassorilievi  dell'arco  suo  a  Benevento  (6).  È  dtiaro 
da  pia  documenti  che  egli  a  questo  effetto  più  volte  forni  grosse  somme 
di  denaro,  le  quali  pigliavansi  dai  cittadini  o  dai  mnnicipii  d'Italia  as- 
sicurandole con  ipoteca  sui  loro  terreni  e  obbligandosi  a  pagarne  ogni 
anno  il  fratto  destinato  a  nutrire  un  numero  di  fanciulli  nelle  varie 
cittfa.  Vi  (a  chi  opinò  che  l' imperatore  invece  di  donare  queste  sommo 
costringesse  i  municipii  alla  spasa ,  ma  ciò  è  contnidetto  da^i  scriUori 
e  dalle  epìgrafi  attestanti  che  le  largizioni  venivano  direttamente  da 
Cesare  (6) ,  quantunque  anche  i  privati  vi  pigliassero  parte ,  come  si 
ve^e  dalle  grosse  somme  date  a  questo  Oggetto  da  Plinio  il  giovane  per 
beneficio  di  Como  sua  patria  (7],  e  dal  milione  di  sesterti  lascialo  in 
testamento  da  Celia  Hacrina  per  cento  fancinlli  da  stlmeotarsi  in  Ter- 
racina  {i). 

1  monumenti  ohe  ci  danno  più  particolari  solle  liberalità  di  Traiano 
e  sa)  numero  delLe  persone  che  ne  godevano,  sono  due  grandi  iscrizioai 
incise  in  (avole  di  bronzo  e  riirovate  fra  le  antiche  rovine.  Nel  4717, 
Ticino  a  Hacinesso  su  quel  di  Piacenza ,  alle  falde  dall'Appennino ,  due 
eontadini  arando  trovarono  in  vari  pezzi  una  gran  tavola  del  peso 
di  6000  libbre ,  con  scrittura  latina.  Ivi  era  stata  in  antico  la  città  dì 
Telleia  ricordata  da  Livio  (0)  e  da  Plinio  (tO) ,  e  poscia  sepoll»  per  uno 
scoscendi  mento  dal  monte.  In  quel  medesimo  luogo  che  aveva  dato  la 
tavola ,  nel  4760  ti  scoprirono  scavando,  gli  avanzi  della  città ,  una  be- 
silioa ,  il  ttro ,  l' erario ,  il  sacro  comizio ,  la  casa  del  ponteflee ,  il 
tempio  di  Giove  e  altre  cose  da  cui  poteva  conoscersi  che  Telleia  ap- 
parteneva ai  primi  tempi  dell'  impero.  Rimangono  ancora  vestigli  delle 
vie  e  monumenti  di  bronzo  e  di  marmo  fatti  con  arte  squisita  :  tra  che , 


|S)  PLimo ,  PiMV>  16 ,  SS  ;  Dio«»  C*Mio ,  68 ,  5. 

i3]  GRUTiMt  4084,  li  Udritom  S30,  K;  Hkkuii  ,  Dt  TabiUa  otintmiaria 
BMbMaoTWn ,  pag.  43. 

(0  Ec»L  VI,  tS5  ec. 

(6)  Hembm  ,  toc.  eit. 

(6)  Hbkieh,  (oc.  di.,  pag.  1S. 

(1)  Pliiio,  Epiit.  VII,  4S:  GauTRto,  hscripl.  40Ì8,  S;  Boaeatsi,  Memoria 
aopra  un  iieriilsiM  del  anuole  Burbitlsfo ,  ptg.  49, 

(8)  Vediaa  la  iscriiione  pubblicata  Ib  prima  volta  nel  SutitKteo  M  Carritfm- 
•  dmua  (ircAaoIa^ica ,  4839 ,  pag.  4Ei3 ,  e  illustrata  da  Bìbt.  Bobgbui. 

(9)  Livio,  xn,  40;  Min,  49  eS4. 
(40j  Flisio,  Riti.  Nat.  m,  9i  vii,  49. 
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esimii  simntacri  delle  due  Agrippioe ,  di  Germaaico ,  di  Nerone  bnciollo 
e  di  Faustina.  L'altra  tavola  fn  scoperta  nel  1831  a  Campolsttaro  dod 
toDgi  da  Benevento  nel  paese  abitato  in  antico  dalla  colonia  dei  Liguri 
Bebiani,  ai  quali  ai  riferiscono  l'iscrisione  e  la  liberalità  di  Traiano  (H], 
Da  qaeate  tavole  pobblicate ,  corrette ,  interpretate  e  con  ogni  guisa  di 
erudizione  illoatrate  dai  più  solenni  archecriogi  italiani  e  stranieri  ri- 
salta che  Traiano  doni  ai  Velleiati  e  loro  vicini  la  somma  di  od  mi- 
lione e  nomila  sesterzi,  i  quali  si  aseinorarono  su  fondi  slabili  stimati 
com(rfeseivamente  I7,Ì07,79S,  e  prodQcevano,  al  6  per  cento,  la  rendita 
annua  di  KS.SOO  sesterzi  destinati  ad  alimentare  300  ranciulli,  di  cui 
S63  maschi  e  3S  femmine ,  le  une  e  gli  altri  di  legittima  nascita ,  e 
più  ODO  spnrio  e  una  sparia ,  dando  46  sesterzi  il  meee  a  ogni  ma- 
schio, 1t  a  ogni  femmina,  e  11  al  maschio  e  10  alla  femmina  di  natali 
illegittimi.  Nella  tavola  Bebiaoa  difettosa  in  alcune  parti  manca  la  men- 
zione  particolare  della  quantità  del  denaro  dato  dall'  imperatore ,  come 
il  namero  dei  hncinlli  da  alimentarsi  e  la  somma  dei  sesterzi  desti- 
nati ogni  mese  a  ciascuno.  Ha  dal  comptesso  della  iscrizione  si  racco- 
glie ch^  i  Liguri  Bebiani  ebbero  409,800  sesterzi,  e  che  dovevano  spen- 
dersene ogni  anno  40,liS  a  prò  dei  fanciulli  :  il  che  prova  che  il  capi- 
tale dovuto  qui  era  posto  a  censo  coli'  interesae  del  due  e  mezzo  per 
cento.  Il  qaal  frutto  minore  della  metà  di  quello  di  ?elleia  si  intende , 
considerando  obe  negli  sterili  monti  di  essa  era  più  scarso  il  denaro  e 
quindi  più  grOGea  l'usura  che  nei  fertili  campi  dell'  Italia  inferiore  (11). 
Le  tavole  dando  il  nome  del  debitore ,  quello  del  (ondo  ipotecato  ,  il 
territorio  e  il  pago  in  cui  è  situato,  i  confini ,  la  stima  del  suo  valore,  la 
quantità  della  ipoteca,  ossia  del  denaro  ricevalo,  e  il  frutto  che  debbe  pa- 
garsi, n  fondo  obbligato  6  per  lo  meno  dieci  volle  maggiore  dell' ipoteca. 
Dal  che  si  vede  come  Traiano  asasae  ogni  cara  per  assicurare  il  denaro 
dato  ai  fonciulli  e  perpetuarne  le  rendite,  e  impedire  che  la  benefica 
istitozione  non  finisse  con  lui.  E  difatti  la  vediamo  continuare  e  pro- 
sperare anche  sotto  gì'  imperatori  seguenti ,  e  se  ne  hanno  ricordi  fino 
al  secolo  quarto.  Gli  alimenti  che  a  quanto  pare  cominciavano  a  darsi 
ai  bncinlli  oltre  l'età  di  tre  anni  (13) ,  non  si  sa  fino  a  qnal  tempo  du- 
rassero dapprima,  ma  é  certo  che  Adriano  li  flssù  fino  ai  18  anni  pei 


(11)  Vedi  il  BuOeUbto  archtotogko ,  483S,  p*g.  CIO;  ia3S,  pag.  ItSi 
1SU,  pag.  IH;  184fi,  psg.  36  :  184T,  pag.  8;  Hrhh,  D«  Uilmla  alimtnUHa 
Batbianonm  negli  Amali  di  Corri^.  Arctuolon. ,  4&U ,  pag.  4-111 ,  e  1S49 , 
I«g.  «BO. 

(11)  Boteaui ,  BuUetOno  arelteolag. ,  1836  ,  pag.  146  ec. 

(13)  Tedi  pib  epigriS  dal  Fabsitti,  del  Grdtiio  e  del  Hubatoiii  ;  e  Fd>i.1' 
VITTO ,  Degli  istitua  di  publUca  bmeflctna  presso  gli  mUehi  Romeni  p«r  l' eia 
ijifaaliU,  png.  13  ;  Padova  ,  18ST. 


:v  Google 


166  RASSEGNA   BIBLKWRAPICA 

maschi,  e  at  *i  per  le  fommìne  (44).  Di  pia  egli  aggianse  Duove  libe- 
ralità, e  aumentò  l'aiiDaB  pensione  (15).  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio 
continuarono  l'opera  incominciata,  istituendo  l'uno  e  l'altro  le  [anciuUe 
aKmentonc  Faustimant  in  onore  delle  due  Faustina  (16),  e  ciò  é  rioor- 
dato  da  un  insigne  baasoriliero  della  villa  Albiaoi  (17)  e  da  più  altri 
monumenti  :  né  mancano  anche  gli  esempi  di  munificenze  private  {*%]. 
Pertinace  fu  oostretto  dalle  pubbliche  miierie  e  dalla  guerra  civile  ■ 
eospendere  gli  alimenti  (19) ,  ma  dopo  di  lui  le  eoee  tornarono  come  per 
l'avanlf ,  e  Didio  Giuliano  ne  prese  cura  in  tutta  Italia  (SO).  Quando  t»i>- 
oiono  gli  scrittori ,  parlano  le  epigrafi  :  e  si  hanno  nuove  memorie  degli 
alimenti  sotto  Settimo  Severo  e  Caraoalla  ed  Eliogabalo  (ti  )  :  vediamo 
Alessandro  Severo  fare  una  istituzione  inbntile  in  onore  di  sua  madre 
Hammea  (H) ,  e  finalmente  il  codice  Teodosiano  oe  dà  la  legge  ali- 
mentaria quale  la  ordinò  Costantino  (33). 

I  taDoiuUi  non  arano  atimeotati  né  educati  insieme  in  case  cemoni, 
ma  rimanevano  in  cnstodia  dei  loro  genitori  cui  davagt  ogni  mese  la 
somma  di  denaro  fissata ,  ovvero ,  come  si  usò  poi ,  la  corrispondente 
quantità  di  frumento.  A  taluno  sembrò  che  16  sesterzi  non  poleeaero 
bastare  a  ben  nutrire  un  fanciullo  :  ma  ragguagliato  il  valore  della  mo- 
neta con  quello  del  frumento,  e  veduto  che  un  moggia  di  questo  pesava 
circa  venti  libbre  di  oggi,  e  che  con  46  sesterzi  se  ne  oompravan« 
cinque  moggia  e  un  quinto,  a  che  quindi  ogni  fanciullo  aveva  ogni 
mese  pJA  di  libbre  146  di  frumento,  é  chiaro  che  la  sonma  suddette 
corrispondeva  bene  all'  Intento  (Si). 


(U  )  tlLpri^a  ,  Digest.  H .  i  .  14  ,  $.  1.  Certe  H  vsque  ad  pvbartatem  <M- 
•nenia  retmquantttr ,  ti  guts  eaivmptum  alimentomm  ,  giiae  dndum  puerii  «J  puet- 
Us  dabantur,  velit  sequi,  sctat,  Badrianum  eotutiluUie,  ut  fmeri  tufue  ad  daei- 
Mum  octavitm,  jHiéUa»  vtque  ad  quartumdtcimmm  alanlw .  et  hanc  forma»  ab 
Bairiatìo  daiom  obtervandam  eue ,  imperator  notter  reieripiU. 

(15)  Smkuaso  ,  Adrian.  '. 

(46)  CtriTOkiNo,  inlontn  8,  M.  <1urel.  %. 

(47)  V.  Padflib  ,  Quaestio  anlifuorìe  de  putrii  et  fueUiì  aUmmtariit , 
Dresdae ,  ISOB. 

(18)  Vedi  Froktowb  ,  Epiti. ,  pag.  488. 

(19)  Capitolino  Ì,  e  Hknus  ,  De  tab  alim.  Baebian.  S-  li- 
(W)  Sfakiaho  ,  Did.  Giul.  !. 

(SI)  Okblli,  laicript.  1!6TiBobcbU[,  Èhm.  dell  Istituto areheolog,  I,  p.  S90  ; 
Heuikh,  loc.  cit.  £.  18. 

(SS)  Pualtas  puerosque  Mammaeanos  iastituU.,  Lamprid.  S7. 

(23)  L)b.  XI ,  S7. 

(ÌA)  Vedi  LiiaoniB ,  ConiidenUiou  génératti  tur  Sévalvation  dts  mormaiei 
grerques  ci  romaìMi  eie.  Paris  ,  1817  ;  Fcblahvtto  ,  tue.  cit..  p»g.  S'. 
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TnoM  ancbe  notare  che  nella  ìmiìeìodb  di  Terracina  rioOTdata  di 

sopra  si  prescrive  la  somma  menale  di  vanti  sesterzi  pei  maBCbì  e  di 

sedici  per  le  femmine  :  e  la  ragione  di  ciA  è,  che  nei  paesi  più  vioioi  a 

Roma  ,  il  rramento  era  più  caro  che  aUrove  (SS). 

Per  ciò  ohe  spetta  all'amministrazione  degli  alimenti,  niuno  degli 
antichi  ne  scrisse ,  ma  molte  iscrinoni  ricordano  più  magistrati  e  di 
Tarie  maniere  a  cui  ne  era  commewa  la  cura.  In  ogni  città  erano  que- 
ttori  degli  atimmti,  e  siffatto  ufficio  tenevasi  da  quelli  stessi  coi  Dei  mn- 
nicipii  e  nelle  -colonie  si  affidava  l'erario,  e  che  spesso  erano  uomini 
già  onorati  di  altissime  cariche  (36).  Erano  dipendenti  dal  Procuratore, 
la  cui  amministrazione  allargavasi  molto  {ti).  Ne  erano  incaricati  an- 
che i  Curatori  delle  vie,  e  ad  essi  come  agli  altri  presedevano  i  Prefetti 
degli  alimerttarii,  che  nell'  autorità  venivano  subito  dopo  l' imperatore  a 
nome  del  quale  dovevano  fare  i  patti  coi  possidenti  che  obbligavano  i 
fondi ,  e  soli  erano  designali  netta  formula  del  patto  (28).  In  appresso 
Marco  Aurelio  a  quanto  sembra  mutò  in  qualche  parte  gli  ordini  della 
amministraEione  primitiva,  rilenendo  un  prefetto  supremo  residente  a 
Soma,  ma  dando  le  cure  particolari  ai  curatori  delle  vie  principali  di 
Italia,  come  fAppja,  t'Aurelia,  la  Clodia,  l'Emilia,  la  Flaminia,  la  La- 
tina, la  Salaria,  la  Valeria:  i  quali  curatori  dovevano  sopra! nteodere 
alla  distribuzione  degli  alimenti  lungo  le  vie  a  ciascuna  affidate  (it)]. 

I  grandi  monumenti  e  <utti  i  ricordi  che  meglio  fanno  conoscere  la 
bella  istituzione  di  Nerva  e  di  Traiano  furono  da  molti  commentati  e 
illustrati  con  ricerche  e  dissertazioni  archeologiche,  critiche  e  storiche: 
ed  Ernesto  Desjardins  net  libro  soprannanziato  ricercò  attentamenle 
tutto  ci6  che  fu  scritto  In  proposito,  e  citò  e  giudicò  numero  grande  di 
opere  ,  di  Opuscoli ,  di  scritti  vari ,  di  articoli  e  dì  epigrafi  in  cui  si 
perla  degli  alimenti  e  delle  loro  vicende.  Poscia  discorse  egli  slesso  ddla 
istitnzione,  dei  suoi  ordinamenti  e  del  suo  essere  nei  vari  tempi  ;  ri- 
pubblicò con  nuovi  commenti  le  tavole  volleiate  e  bebìana ,  e  da  ol- 
timo  con  carte  geografiche  guidò  gli  studiosi  sui  luoghi ,  e  con  altre  ta- 
vole da  lui  composte  ne  pose  davanti  tutti  t  paghi  e  i  fondi  obbligati 


(S3)  V.  BoRcaui.  BulMtiuodi  Corrlip.  arcìieolog.  ,  4839,  png.  456  ec. 

(SG)  GiDTERO  ,  biteript. ,  pag.  39i ,  4  ;  «092  ,  7;  UirvEi  ,  Mus.  Veron.  Ì30  ; 
Hhun  .  toc.  cit. ,  $.  8. 

(S7|  Si  chiamava  Protaraior  attmealorum,  o  alimoniae,  o  ad  alitaenia  e  so- 
che  ab  aUmtntii.  SI  Irovano  Procwraloret  altmentorum  per  Transpadum,  Bistriam 
et  IMumiam  {Gnt.,  ptg.  t08,  4;  Haffei  ,  Vui.  Venm.,  462,  t]  ;  Procura- 
loru  od  oltiMnia  Brulli .  Colabriae  et  Apuliae  {Gkti.  Hi ,  ^ì■,  Proctiralore*  aU- 
ntentorum  eiae  Fìaminiae  (Mitiatohi,  pag,  ÌB6 ,  4.) 

(SS)  BoWHKi,  BttUsIUno  ait.  1844. 

(99)  BoiSBisi ,  Iscrisitme  del  Cantale  BurlnUeio,  pag.  33  e  34. 
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Delle  terre  dei  Velleiati  e  dei  Liguri  Bebiani ,  e  le  somme  di  loro  slime, 
e  le  ipoteche  e  i  frutti  desliaali  a  prò  dei  (anciullì.  È  un  libro  fatto  con 
grandissima  cura  :  raccoglie  tutti  i  resnltalì  delle  antiche  e  recenti  sco- 
perte archeologiche,  epigrafiche  e  storiche,  fa  suo  prò  delle  dottrine 
del  Borghesi,  dell'Heozeii  e  di  altri  eruditi,  e  riunisce  lutto  ciò  che  è 
buono  a  sapersi  su  questo  argomento  che  tanto  importa  alla  storia  ci- 
vile, al  diritto  e  a  tutta  la  scienza  morale. 

Atto  Vannucci. 


/  Trattati  detPOrefieeria  e  della  Scutliira  di  Benvenuto  Ckllkii  ,  nooa- 
mmle  mesti  alle  slampe  secondo  la  originale  dettatura  del  Codice  Mor- 
dano ,  per  cura  di  Carlo  Vilanesi.  —  Firenze,  Le  Uonaier,  4867,  di 
pag.  LV1II-Ì87* 

L'ardente  desiderio  delle  novità  non  è  un  merito  esclusivo  o  un  vi- 
zio esclusivo  dell'età  nostra,  se  Benvenuto  Cellini,  vissuto  tre  secoli 
sono,  poneva  per  prima  cagione  del  comporre  e  del  divulgare  un  SUO 
trattalo  della  oreficeria  e  della  scultura ,  il  conoscere  fuonio  e'sia  dilet- 
tevole agli  uomini  il  sentire  qualche  cosa  di  nuovo.  Questo  grande  e  terri- 
bile Benvenuto,  non  meno  noto  per  le  sue  opere  d'arte,  che  per  le 
avventure  della  sua  vita,  era  infatti  stato  sempre  incitato  dalla  natura 
dell'ingegno  suo  a  far  cose  non  tentate  prima  o  a  perfezionare  i  trovati 
degli  altri.  E  l'arte  dell'Orcagna,  del  Finiguerra ,  del  Caradosso  non  po- 
teva avere  per  ultimo  suo  rappresentante  un  più  eccellente  artefice  di 
Benvenuto;  il  quale  se  trattò  lo  scalpello  per  incidenza  e  non  potè  in 
quest'arte  passare  i  maggiori ,  fu  certamente  creatore  di  nuova  maniera, 
inventore  di  nuove  pratiche  nella  oreficeria.  Fu  egli  il  più  originale  fra 
gli  artefici  contemporanei  italiani,  e  l'ultimo  che  dalla  oreficeria  si  ele- 
vasse alla  scultura.  A  noi ,  osati  di  considerare  l'orafo  non  come  ar- 
tista ma  come  uomo  di  mestiere,  che  tira  giù  di  pratica,  senza  cogni- 
zione di  disegno  o  con  poca ,  deve  parere  strano  che  questa  professione, 
spogliata,  dopo  la  morte  del  Cellini,  dell'  artistica  aureola ,  bandiu  dalle 
accademie ,  abbassala  alla  condizione  di  mestiere ,  fosse  un  tempo  te- 
nuta tanto  in  pregio  quanto  gli  altri  rami  dell'arte  e  più  ancora,  e  che 
artefici  famosissimi  non  sdegnassero  di  applicare  l'ingegno  a  lavori 
d'oro,  d'argento,  di  smallo.  L'erudito  editore  ed  annotatore  di  questa 
opera,  Carlo  Milanesi,  porge  la  spiegazione  di  questa  esclusione;  la 
quale  fu  conseguenza  dell'essersi  infranta  l'unità  dei  vari  rami  dell'arte , 
unità  tanto  propria  a  promuovere  l'eccellenza  dell'arte  medesima.  In- 
cominciaronsi  allora  le  oziose  dispute  intorno  alla  preminenza  tra  la 
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pittata  e  la  scultura,  e  la  pompa  vana  delle  teorie  si  soetitn)  alle  sem- 
plici tradizioni.  Di  qua  si  germiDarono  le  Accademie. 

Coloro  che  baono  imparalo  a  conoscere  il  Cellini  dalla  lettura  della 
sua  Vita ,  troveranno  in  questi  Trattati  molta  differenza  nel  pensare,  e 
uno  stile  più  rimesso  e  più  piano.  In  quella  inratti  si  dipinge  al  vivo 
Toomo  burbanzoso  e  spavaldo;  dovecché  nei  Trattati ,  se  ne  logli  qual- 
che sfuriata  e  qualcuna  delle  oonsuetc  vanterie,  l'autore  si  con  lenta  di 
dare  ad  intendere  e  di  svelaro  j  misteri  delle  praticbe  artislicbe  a  be- 
neficio dei  posteri.  Non  è  più  lo  scherano ,  cbe  ti  pone  innanzi  lo  spet- 
tacolo dei  soci  omicidii  e  dei  suoi  turpi  e  volgari  amori  ;  ma  é  il  savio 
e  dilìgente  maestro  cbe  nota  per  filo  e  per  segno  lutto  ciò  ch'egli  ha 
imparato  dagli  aatichi  in  materia  dell'  oreficeria ,  del  gioiellare ,  del 
cesellare,  dello  smaltare  ,  del  fondere,  dello  scolpire,  e  ciAcbe  in  que- 
sti stessi  argomeoti  egli  inventò.  È  un  prezioso  corso  di  lezioni  tecni- 
che ,  dettato  in  quella  buona  lingua  popolana  fiorentina ,  con  quella 
frase ,  viva  ,  efficace ,  evidente ,  propria  dei  soli  scrillori  toscani  dei  pas- 
sati tempi. 

Furono  questi  Trattati  pubblicati  strettamente  secondo  la  lezione 
del  Codice  Marciano ,  cbe  non  b  originale  ma  semplicemeule  sincrono 
e  postillato  dall'autore,  in  preferenza  dell'edizione  prima  del  *568.  Og- 
gidì, per  una  specie  di  reazione  alle  idee  dei  nostri  maggiori  sul  conto 
di  codeste  pubblicazioni ,  si  pecca  per  eccesso  di  fédeitè  ,  come  allora 
peccavasi  pensatamente  d'infedelli.  Intorno  il  quale  argomento,  se  qui 
(osse  il  luogo ,  vorremmo  spendere  di  molte  parole ,  senza  speranza 
però  di  risolvere  tutte  le  obbiezioni ,  trattandosi  di  cosa  cbe  non  può 
essere  da  precelti  determinata,  ma  solamente  dall'esperienza,  dal  gusto, 
dal  retlo  senso  degli  editori.  Nondimeno  ci  permetteremo  dt  chiedere 
al  Hilanesi  perchA  avendo  egli  saviamente  mutalo  l'iolerpunzione  e 
compartito  in  capitoti  jl  testo,  non  abbia  ancora  soppresso  certi  idiotismi 
barbari  e  rìslabilito  il  senso  dove  involgeva  alcuna  difficoltà  ?  E  come 
nella  produzione  di  un  documento  storico,  dove  la  mutazione  di  una 
parola  ,  la  soppressione  di  una  virgola  può  generare  confusione  e  altera- 
zione dì  sanso ,  non  è  mai  da  tacciare  di  esorbitanza  la  più  scrupolosa 
fedeltìi  ;  cosi  crediamo  debbasi  procedere  altrimenti  in  opere  di  lunga 
lena,  particolarmente  le  precettive  e  destinate  ad  essere  divulgate  e 
studiate.  E  però  avrebbero  potuto  mutarsi  senza  danno  certi  vocaboli , 
siccome  /Uosafi,  basa,  mona,  sale  armoniaco,  nsudlare,  e  va'  dicendo  ;  e 
nessuno  per  certo  avrebbe  mosso  querela.  Ma  queste  sono  inezie ,  le  quali 
appunto  si  nolano  quando  non  si  trovano  mende  di  maggiore  impor- 
tanza ;  né  potevano  trovarsi  in  un  lavoro  curato  da  uomo  tanto  diligente 
e  perìU»  nella  storia  e  nelle  malerie  dell'arie  quanto  é  il  Milanesi.  Il 
quale  dava  un  nuovo  e  splendido  saggio  del  suo  sapere  nella  prefazione 
eruditissima,  piena  dì  belli  ed  utili  avvertimenti  ad  illustrazione  di  co- 
A»CB.3T.ll»t.,  IfuofaScne,  T.IX.  P.I.  14 
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testi  Trattati,  i.quali  possono  chiamarsi  comfflenlarii  alle  memorie  d«Ua 
vita  del  CellÌDi,  aiutandosi  l'uDa  e  l'altra  opera  a  mettere  in  eviden» 
i  fatti  buoni  e  rei  dell'autor  loro.  Soiameote  passò  inosservala  l' affer- 
mazione, al  parer  nostro,  poco  esatta  del  Celi i ni ,  che  s'iacoutra  alla 
pag.  tO,  dov'egli  dice  aver  fatto  lunga  dimora  in  Venezia;  nella  qual 
città  fu  bensì  il  Celitni ,  come  egli  slesso  racconta  nell'altra  sua  opera 
due  volte  ,  ma  per  pochissimi  giorni  e  senza  lavorare.  A  questi  Trattati 
aggiunse  l'editore  i  discorsi,  i  ricordi,  le  suppliche,  le  lettere  (set 
delle  quali  inedita),  i  versi  di  varii  in  lode  del  Perseo >  le  rozze  e  sca- 
bre poesie  di  Benvenuto  ;  ogui  cosa ,  insomma ,  che  per  qualsivoglia 
maniera  si  apparteneva  a  quell'arleGce,  a  complemento  dei  documenti 
dati  in  luce  dal  defunto  dottor  Francesco  Tassi ,  nella  edizione  della  Vita 
del  Cellinl  da  esso  procurata.  E  qui  non  sarà  inutil  cosa  riferire  una 
ricevuta  del  medesimo  non  avvertila  dal  Tassi  né  dal  Milanesi,  la  qoale 
si  serba  autografa  nel  codice  ventesimosesto  della  classe  XVII  dei  ma- 
noscritti maglia  bechi  ani.  Detta  ricevuta,  la  quale  quanto  sia  all'argo- 
mento è  da  porre  Appresso  il  ricordo  XI  di  quelli  edili  dal  Milanesi, 
è  la  seguente,  riprodotta  fedelmente  dall'originale. 

«  Io  Benvenuto  di  M.°  Giovanni^  ichuUore,  mt  cMamo  vero  et  legittimo 
debitore  di  Jf ."  Bindo  d'Antonio  Àltoviti  dtUa  somma  et  quantità  di  lehtidi 
dugenlo  d'oro  in  oro  d'Italia ,  e  quali  mi  ha  fatti  pagare  da  ter  (rtuluwo 
Paealti  luo  agente  ,  e  quali  mi  ka  prestati  gratis  ;  et  io  prometto  restituir- 
ginele  ad  ogni  ma  volontà ,  e  p,  sua  cautione  gli  ò  consegnato  tre  figure 
doro ,  fede ,  speranza  et  carità  comesto  su  la  cera  ;  qual  tre  figure  furono 
fatte  per  parte  di  un  calicio  che  con  detta  aera  pesomo  onew  (renfuna  et 
meao ,  che  in  esso  si  é  il  peso  di  schudi  dugento  doro  in  circa  al  giuditia 
mio  ;  et  p.  fede  del  vero  ò  fatto  questo  scritto  di  mia  propia  mano  questo 
di  7  dottobre  15S0  in  Fiorenza  ».  Neii'esterìor  parte  del  foglio  leggesi: 
«  Scritto  di  Benvenuto  Celino  di  v  (ducali]  300 ,  servitolo  in  presto  da 
Bifido  Altaviti  «. 

Questa  utile  fatica  del  Milanesi  ha  prestalo  occasione  ad  uno  scritto 
del  signor  Enrico  Delaborde  ioserilo  nella  Revue  deideuas  Mondes  {ài- 
spensa  del  15  dicembre  18S7).  Il  Delaborde,  uomo  erudito  nella  storia 
e  nella  teoria  dell'arte,  è  autore  di  parecchie  opere  degne  di  molta 
considerazione  ;  nelle  quali  però  la  dottrina  ò  spesso  accompagnata  da 
certe  idee  in  fatto  d'arie  e  di  giudizi  singolari,  nei  quali  ha  consen- 
zienti ben  pochi. 

In  quanto  al  Cellinl,  il  Delaborde  pensa  che  fosse  un  ingegno  mez- 
zano ,  e  poco  più  che  un  ragionevole  lavorante  d'oreficerie ,  nò  altro 
merito  potersegli  consentire  se  non  dell'avere  perfezionato  le  pratiche 
dell'arte  sua;  che  la  rìpulazìone  di  Ini  fu  usurpala,  e  il  romanzo  e  il 
dramma  averlo  inalzato  sovra  nn  piedistallo  dal  quale  la  sana  ragione 
deve  levarlo;  che  lutti  coloro  inOne  i  quali  per  tre  secoli  lenuero  altra 
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sentenza,  girono  ingannati  da  falsa  opinione.  Quella  severa  condanna , 
pronunciala  nell'intento  di  distruggere  io  un  colpo  un  giudizio  basato 
sol  criterio  di  molte  generaiioni,  ci  la  risovvenfre  alla  mente  la  logica 
di  quell'ateniese  ohe  gettava  Dell'urna  la  polizza  del  bando  ad  Aristide, 
per  noia  d'intenderlo  proclamare  da  tutti  per  galantuomo.  Ha  quando 
il  Delaborde ,  allargandosi  «Tatti  generali,  esce  fuori  a  dicbìarare  che 
gli  scultori  e  gli  architetti  francesi  delle  meli  e  della  Sue  del  secolo  XVI 
non  avrebbero  incontrato  in  Roma  e  in  Firenze  nonché  maestri  ma 
neppure  rivali,  e  che  difficilmente  si  troverebbe  tra  ^li  artisti  italiani 
dj  quel  tempo  alcun  nome  da  opporre  agli  scultori  ed  archiletti  che 
viasero  in  Francia  da  Giovanni  Cousin  a  Giovanni  (ìoujon ,  da  Pietro 
Leecot  a  Filiberto  Delorme ,  allora  ci  è  forza  rassegnargli  il  fardello 
di  tnlte  le  vecchie  nostre  opinioni,  e  rimanercene  storditi  e  impolenti 
a  proferire  alcuna  risposta.  Il  Delaborde  riassume  qui  in  poche  parole 
ciò  che  formò  ai^omento  ad  altre  sue  scritture,  cÌo6  il  danno  recato 
alle  arti  francesi  dagli  srlisti  italiani  chiamati  in  Francia  da  Francesco  I 
e  da  Enrico  II,  e  il  primato  che  anche  nelle  arti  tiene  la  Francia  sopra 
l'Italia.  La  qual  sentema ,  lodevole  soltanto  perciò  che  mostra  la  gran- 
dezza smisurata  dell'amor  patrio  di  chi  Ih  pronunciò,  se  può  essere 
tacciata  di  strana,  non  ha  pure  il  merita  della  neviti.  Imperocché  nel 
secolo  scorso  un  certo  marchese  d'Argens  volendo  avere  la  sua  parte , 
nome  portava  il  gusto  del  tempo,  nell'abbattere  le  opinioni  più  univer- 
salmente reputate  vere  e  inoppugnabili ,  e  dir  cose  nonché  dette  ma 
neppure  da  altri  pensate  o  sognate ,  produsse  un  libro  nel  quale  per 
via  di  paragoni  volle  mostrare  come  le  arti  e  gli  artisti  francesi  fossero 
superiori  alle  arti  e  agli  artisti  Italiani.  Questi  paragoni  furono  istituiti 
semplicemente  tra  RaCTaello  e  il  Lesneur ,  Michelangelo  e  H,'  Le  Brun, 
Leonardo  da  Vinci  e  il  Cousin,  Andrea  del  Sarto  e  il  Santerre,  Tiziano 
e  M.'  Blanchard,  il  Tintoretto  e  il  Vanloo  seniore,  Paolo  Veronese  e 
M.' La  Fosse,  il  Correggio  e  Hignard,  il  Psrmigianino  e  H.'Coypelec. 
La  cosa  era  in  tutto  nuova,  impensata  e  inconfutabile;  e  nondimeno 
trovò  in  Italia  un  gentiluomo  cortonese  il  quale  esci  in  campo  eoo  nna 
risposta  stampata  in  Lucca  nel  1755  per  provare  che  M,'  Blanchard, 
M.*  Santerre  e  M.'  Hignard  erano  inferiori  di  merito  a  Tiziano,  ad 
Andrea  del  Sarto,  al  Correggio.  La  focile  non  meno  che  inutile  vittoria 
riportata  dal  Cortonese  sul  marchese  d'Argens  valga  ancore  per  il  contl- 
Doatore  di  Ini.  I  francesi  assennati  (e  potremmo  recarne  la  prova)  non 
danno  alcun  peao  a  queste  idee  nuove,  inventate  a  solleticare  l'amor 
patrio  della  nazione  :  essi  ben  sanno  che  la  Francia  é  abbastanza  prov- 
veduta di  gloria  propria ,  e  che  non  le  spetta  alcun  diritto  di  menomare 
fl  di  usurpare  le  glorie  degli  altri  popoli. 

GiDssm  emoni- 


:v  Google 


RASSEGNA    KIBLIOGRAFICA 


Brevi  notizie  della  vita  e  delie  opere  di  Cablo  Trovi,  per  Gaktaho 
Trevisani.  —  Napoli  1858,  p.  70,  in  Sto. 

Allorché  sorivemmo  in  questo  Archivio  Stùrieo  poche  parole  di  com- 
piamo sulla  morte  di  Carlo  Troya,  inleodemmo  pinllosto  a  sodisfare  uo 
bisogQodel  cuore,  che  a  rendere  omaggio  condegoo  all'illustre  istorie» 
del  medio  evo  italiano.  Però  ci  parve  conveniente  di  ammonire  il  let- 
tore, che  a  mente  più  riposata,  e  forniti  di  più  sicure  notizie,  avremmo 
ripreso  il  doloroso  argomento,  e  parlalo  con  maggiore  ampiezza  della  vita 
e  delle  opere  di  uu  tanto  uomo,  che  con  Cesare  Balbo  divide  il  merito 
e  la  gloria  di  aver  foodalo  la  vera  scuola  istorica  nazionale.  Oggi  pe- 
raltro che  ci  è  venuto  fra  mano  il  librello  su  Carlo  Troya,  che  Gaetano 
Trevisani  con  soverchia  modestia  intitola  brevi  nottste,  ci  è  sembrato  inu- 
lile  o  presuntuoso  l' adempire  quella  promessa  ;  tanto  bene  ii  Trevisani 
ha  sapulo  appagare  il  desiderio  degli  ammiratori  del  suo  maestro  ed  amico. 
Ed  infatti,  in  quelle  pagine  dettale  con  affetto,  e  riverenza  di  discepolo, 
si  apprende  non  solo  quanto  importa  di  sapere  sulla  vita  di  queir  io- 
stancabile  ricercatore  ed  interprete  dei  monumenti  piii  reconditi  ddla 
storia  italiana ,  quanto  ancora  vi  si  trovano  esposte  con  chiarezza  e  pro- 
fondità, le  dottrine  storiche  che  sono  il  fondamento  dei  molliplici  Iti- 
vori  del  Troya;  so  ne  mostra  il  legame,  e  se  ne  accennano  le  conse- 
guenze ;  le  quali  non  sono  di  mera  erudizione,  come  può  sembrare  a  lettori 
impazienti  e  superficiali,  ma  dominano  un  ordine  superiore  di  fotti  e 
d' idee,  senza  le  quali  t)Uto  il  passato  della  nostra  patria  sarebbe  un 
enigma,  e  il  suo  avvenire  un  problema  insolubile. 

Noi  dunque  rimandiamo  i  lettori  che  vorran  sapere  di  Carlo  Troya 
al  libro  del  Trevisani,  e  ristringiamo  ia  nostra  promessa  a  dare,  quando 
che  sia,  una  esposizione  della  storia  d' Italia  da  Odoacre  ad  Alboino,  sulla 
quale  il  nostro  Archivio  tacque  finora  non  senza  taccia  di  colpevole  di- 
menticanza. 

Quella  storia,  come  tutti  sanno,  si  conchiude  appunto  ih  dove  avreb- 
be dovuto  avere  principio,  secondo  i  primi  disegni  del  suo  autore,  e  pnr 
troppo  siamo  ora  certi  che  rimarrà  cosi  com'  è  incompiuta,  e  senza  spe- 
ranza di  giunte  postume;  perchè  il  Troya,  secondo  ci  narra  il  Trevisani, 
non  usava  di  andare  innanzi  molto  con  lo  scrivere  alla  stampa  dei  suoi 
volumi ,  ma  quando  per  lunga  meditazione  aveva  in  mente  ordinata  la 
materia  per  un  volume ,  si  poneva  all'opera ,  e  la  scrittura  procedeva 
rapidissima,  ed  i  concetti  prendevan  forma,  al  pari  di  metallo  che 
erompa  fuso  dalla  fornace  (p.  40).  Allora  tutti  gli  appunti  e  gli  spogli 
che  erano  frutto  di  faticose  preparazioni ,  con  grandissima  focilità  gli  si 
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sohieraTano  davanti  agli  occhi ,  'ed  tCgli  li  disponeva  ai  loro  luoghi , 
traendo  da  quelle  arìde  ed  informi  memorie  un  racconto  pieno  ed  evi- 
dente ,  con  la  fantasia  tutta  compresa  dei  tempi  andati,  e  con  l' intelletto 
armato  della  critica  dei  tempi  moderni. 

Non  rimane  però  alcuna  speranza  di  scritti  postumi  di  Carlo  Troya , 
come  (u  di  Cesare  Balbo  ;  del  quale  le  cose  che  si  vanno  stampando  dopo 
la  morte ,  superano  di  numero  e  fors'anco  di  valore  quelle  divulgate  lui 
vivo.  Del  Troya  potr&  l' Italia  desiderare  soltanto  di  veder  pubblicati  ì 
carteggi ,  tenuti  per  più  anni  con  molti  illustri  cultori  della  gloria  patria 
stanziati  in  varie  parli  della  penisola.  Per  quel  tanto  che  ci  fu  dato 
vederne,  le  lettere  del  Troya  torneranno  accettissime  agli  studiosi,  per- 
chè in  esse  non  sono  sterili  sfoghi  d'nnimo  melanconica  o  studiate  ele- 
ganze di  retore,  ma  disquisizioni  profondissime  dei  punti  più  intrigati 
delle  storie  italiane.  Molte  ve  ne  sono  le  quali,  sia  per  l'ampiezza  sia  per 
la  dottrina,  possono  considerarsi  più  come  dissertazioni  che  come  let- 
tere; e  se,  come  si  spera,  vedrà  presto  la  luce  in  Firenze  il  carteggio 
del  Troya  col  Balbo,  che  ebbe  principio  nel  1830,  i  lettori  giudicheranno 
se  male  ci  apponiamo  con  questo  anticipato  giudizio.  Possa  l'esempio 
degli  editori  delle  opere  del  Balbo  incoraggiare  i  napoletani  amici  del 
Troya  a  raccogliere  e  pubblicare  gli  altri  carteggi  del  loro  maestro,  ed 
il  suo  nome  se  ne  vantaggierà  sicuramente ,  e  le  sue  dottrine  appari- 
ranno più  manifeste  e  meglio  deSnile  dalla  controversia  epistolare. 

Intanto  che  qnesto  nostro  desiderio  si  adempia  ,  ci  È  grato  di  far  nolo 
come  di  tutti  i  libri  dell'illustre  storico,  in  gran  parte  annotati  e  po- 
stillati da  lui,  siasi  fatto  acquisto  dai  Padri  dell'Oratorio  di  Napoli,  1 
quali  hanno  preso  impegno  di  ristampare  gli  Annali  del  Muratori ,  ric- 
chissimi di  giunte  e  di  note  marginali ,  che  attestano  il  lungo  e  continuo 
studio  che  il  Troya  ne  aveva  fatto.  Unire  insieme,  in  una  ristampa  del 
grande  emporio  dei  fasti  italiani,  i  nomi  del  Muratori  e  del  Troya,  ci 
sembra  un  concetto  degno  di  lode,  e  ne  abbia  merito  il  Trevisani  che 
lo  promosse  e  i  buoni  Padri  cbe  lo  accettarono.  Se  gli  Ordini  religiosi 
volessero  oggi  adoperarsi  nello  stampare  libri ,  come  un  tempo  si  adope- 
rarono a  trascrivere  codici,  potrebbero  un'altra  volta  rendersi  benemeriti 
della  civiltà;  perché  per  loro  mezzo  sarebbero  divulgate  molte  opere  di 
erudizione  che  un  privato  editore  non  potrà  mai  ristampare,  impedito 
dalla  difficoltà  e  incertezza  dello  smercio  che  trattiene  i  guadagni ,  ì  quali 
dal  commerciare  odierno  si  vogliono  sicuri  e  pronti.  Ma  sia  cbe  vuoisi  di 
questo  volo,  a  noi  è  lecito  dire  che  il  Troya  se  fosse  vivo  non  avrebbe 
dispetto  che  i  suoi  libri  abbiano  trovalo  ricovero  in  un  convento  di  frati , 
egli  cbe  volle  sepolto  il  suo  corpo  in  una  chiesa  di  Benedettini ,  memore 
come  a  Subbiaco,  alla  Cava,  a  Farfa,  a  Hontecassino,  i  figli  di  San  Be- 
nedetto gli  fossero  stati  cortesi  di  ospitalità,  e  liberali  di  quegli  aiuti  e 
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coofortì  che  ai  suoi  stadi  non  venaero  né  da  principi  né  da  accademie. 
Mecenati  oscuri,  ma  che  nel  cuore  del  Troya  ebbero  gratiludine  Unto 
più  pura  e  lodevole,  quanto  i  tempi  avrebbero  sensata  la  e 


Sltma  leimaria  della  Liguria  (Kritta  dal  P.  Gio.  Batista  Spotohuo  ) , 
Tomo  F.  —  Genova,  tipografia  di  G.  Scheoone  185lt,  1  voi.  di  pa- 
gine IXVIII-S36  in  8.* 

Se  con  questo  volume  ba  fine  la  pregiala  opera  dettala  su  tale  ar- 
gomento dalla  feconda  penna  dello  Spotorao,  non  per  questo  può  l'Ita- 
lia allegrarsi  di  posseder  compiuta  l'istoria  letteraria  della  provincia 
Ligure;  che,  oODOstante  la  pubblicazione  di  qnesto  volume,  si  rimane 
forse  meno  che  al  mezzo  deKEpoea  tjuarta  (t63S-t7S5),  nella  quale  è 
discorso  bensì  della  storia,  della  poesia,  della  filosofia,  della  giurispru- 
denza e  in  parie  ancbe  della  medicina,  ma  nulla  si  legge  intomo  agli 
studi  sacri,  né  all'arti  belle,  né  a'viaggi  e  scoperte,  né  a  quelli  che, 
nell'Epoca  precedente ,  l'autore  chiama  prendi  per  gli  studi.  Noi  voglia- 
mo riferir  qui  la  cagione  di  questo  pubblico  danno ,  e  come  avvenisse 
che  r  infaticabile  Bibliotecario  comunale  di  Genova  fosse  distolto  dal 
condurre  a  termine  questo  suo  sopra  tutti  importante  e  utilissimo  lavoro. 

I  primi  quattro  volumi  di  essa  storia  erano  stati  impressi  in  Genova, 
pei  torchi  del  Ponthenier,  dal  1834  al  16.  Mentre  il  tomo  quinto  sla- 
vasi  conducendo  per  islampa ,  fu  facile  avvedersi  che  non  tutta  la  ri- 
manente materia  poteva  in  esso  racchi  adersi ,  e  che  un  sesto  aocora 
sarebbe  bisognalo  produrne.  Ciò  proponevasi  dal  tipografo  editore;  ma 
ne  dissentiva  l'autore ,  volendo  che  tutta  l'opera  potesse  compiersi  con 
quel  medesimo  volume.  Da  questa  perniciosa  discordia ,  che  non  sap- 
piam  vedere  come  durar  potesse  inconciliabile ,  nacque  non  solo  l' ia- 
tralasc lamento  dell'edizione ,  ma  quello  altresì  della  stessa  compilazione; 
talché,  già  trascorsi  molti  anni,  l'editore  vendè  a  peso  di  carta  tutti  1 
fogli  stampali  di  essa  parte,  di  cui  non  rimase  salvochè  un  unico  esem- 
plare in  quelli  che  via  via  sì  consegnavano  all'autore  pei  necessari  ris- 
contri. Avvenuta  nel  18ii  la  morta  dello  Spoiorno;,  furono  colesti  fogli 
comprati  da  un  suo  collega  professore  nelle  Università,  il  sacerdote  Don 
Paolo  Bebnffo,  il  quale  volle  a  sue  spese  restituirci  i  capitoli  già  sopra 
indicali  della  monumentale  opera  ,  che  stati  erano  come  distruUi  da 
quel  caso  malaugurato.  Intorno  a  cui  nient'allro  diremo ,  astenendoci 
dal  cercare  i  perché  di  si  lunga  ostinazione,  se  non  che  trt^po  spesso 
avviene  ,  e  con   troppo  grave  jattura  delle  lettere  e  della  civiltà ,  che 
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l'iDlerease  de' librai  e  le  mercatiti  prammatiche  non  ^  accordino,  ed 
anzi  volgano  driltameate  all'opposito  di  quella  libertà  d'azione  e  como- 
diti ài  tempo  e  di  spazio  che  sotto  soprattutto  necessarie  agli  scrittori. 
Il  sig.  ab.  RebaBb  non  iniiiola  il  libro  sua  mercè  redivivo  ad  alcuna 
polente  persona,  ma  al  suo  concittadino  ed  amico  prot  Angelo  Sangni- 
neti  ;  dal  quale  ci  gode  l'animo  che  sia  pure  da  aspettarsi  una  più  vera 
a  fiuale  continuazione  della  storia  letteraria  della  Liguria.  Pu  pure  lo- 
devol  cara  il  premettervi  l'autobiograBa  delio  Spotoroo,  da  lai  scritta 
ad  istanza  del  Huizarelll ,  ed  arricchita  d'utili  aggiunte  dal  professore 
Francesco  Poggi:  ma  tutti  gli  sapran  grado  di  averci  con  tal  volume 
sommiDÌstralo  altresì  l' indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  eoM  prineipali  , 
registrati  in  questo  e  nei  quattro  tomi  precedenti;  indice  gi&  promesso 
dallo  Spotomo  medesimo,  insieme  con  altro  indice  categorico  e  for- 
mante conae  uno  specime  dell'enciclopedia  ligustica;  e  con  una  biblio- 
grafia degli  scrittori  liguri ,  comecché  ristretta  alle  sole  edizioni  origi- 
nali ,  o  più  degne  di  memoria  :  le  quali  cose  ci  giova  credere  che  non 
latte  avranno  a  reputarsi  perdute  per  la  morte  dell'erudito  d'Albissola. 
E  la  nostra  speranza  si  (onda  in  principal  modo  sull'Accademia  di  sto- 
ria patria  novellamente  instituita  in  Genova,  la  quale  darà  certo  al 
signor  Sanguineti ,  quand'  egli  ne  abbisogni ,  validissimi  ajuti  a  ben 
condurre  il  suo  lavoro.  B  siccome  il  vicehibliolecario  della  Civico- 
berìana ,  ab.  Giuseppe  Scaniglia ,  si  rese  benemerito  compilando  l' indice 
de'nomi  di  coi  sopra  dicemmo,  cosi  altri  soci  di  essa  Accademia, 
avendo  in  vista  il  notissimo  assioma  che  daU'unume  è  la  fona,  potranno 
di  sé  fare  altrettanti  ausiliari  a  chi  assume  di  compiere  colesla  A  nobil 
parte  della  Ligure  istoria ,  col  recare  ancora  ad  effetto  le  opportunis- 
siaw  appendici  di  che  l'illustre  Spotomo  avrebbe  voluto  corredarla. 


L'Empire  d'AlUmagne  et  l'Italie  au  moytn-Age,  par  Eugeni  Redoo. 
Paris,  cbez  Durand,  18S9. 

L'Archivio  nostro  non  può  starsi  indifferente  a  questo  commuoversi 
universale  della  pubblica  opinione  intorno  al  problema  della  nostra 
nazionale  indipendenza.  Destinalo  a  promuovere  l'amore  per  gli  studi 
Storici,  non  vuole  e  non  deve  invadere  il  campo  della  politica,  poiché 
la  tranquilla  severità  del  suo  indirizzo  scìentiGco  non  gli  consente  di 
scendere  dove  si  agitano  e  si  dìscntono  al  cospetto  dell'  Europa  i  de- 
stini della  nazione.  Ma  serbandosi  fedele  allo  scopo  cbe  ebbe  sempre 
Ano  di  principio  di  fortificare  col  mezzo  degh  studi  storici  la  coscienza 
della  nostra  nazionalità,  non  può  nemmeno  astenersi  dal  registrare  nelle 
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sue  pagioe  il  duoto  e  più  gagliardo  impulso  che  l'idea  oazionale  ita- 
liana ebbe  in  questi  ultimi  giorni  per  opera  degli  stranieri. 

Fra  i  tanti  opuscoli  recentemenle  pubblicati  a  Parigi  intorno  le  cose 
nostre  vogliamo  prendere  precìpuo  ricordo  di  quello  del  signore  Euge- 
nio Rendu,  come  che  meglio  di  ogni  altro  si  ricongiunga  colla  indole  delle 
nostre  scritlure. 

Quale  6  il  passalo  d' Italia?  Il  suo  passato  altro  non  è  che  una  lunga  e 
non  interrotta  catena  di  dolori,  di  Tatiche,  di  conati,  di  aspirazioni,  di 
speranze  perdute ,  guaste ,  stravolte ,  rese  impotenti  e  deluse ,  dalla  fatale 
idea  della  tradizione  Romana. 

Il  signore  Eugenio  Rendu,  veterano  tra  gli  amici  d'Italia,  prendendo  a 
svolgere  questo  assunto  con  quell'amore  che  gli  detta  la  generosità  dell'ani- 
mo suo,  e  con  quella  copia  di  erudizione  che  acquistò  studiando  le  cose 
nostre,  ci  descrive  il  fiticoso  camdiino  che  ebbe  a  fare  l' idea  nazionale 
italiana ,  per  emanciparsi  dalle  pastoje  nelle  quali  la  stringevano  e  la  sof- 
focavano la  teoria  Teocratica  e  quella  del  Romano  impero. 

L'illustre  autore  mostra  come  la  idea  pagana  della  unità  materiale 
dell'impero  salisse  a  maggiore  altezzE^uel  medio  evo,  trasformandosi  in 
teoria  filosofica  e  religiosa;  come  il  diritto  sacerdotale  e  il  diritta  im- 
periale, comunque  rivali  a  oltranza,  fossero  una  diversa  manifestazione 
dello  slesso  pensiero;  come  la  idea  imperiale,  lusingando  le  aspirazioni 
italiane  a  rihre  il  popolo  re,  impedisse  in  Italia  quella  perseveranza 
che  ebbero  Francia,  Spagna,  Inghilterra  a  conquistare  la  personalità 
propria  e  indipendente  di  nazione;  come  questa  illusione  del  risoi^- 
mento  d'Italia,  mediante  l'impero ,  resistesse  alla  prova  della  tracotanza 
barbarica,  che  in  cambio  delle  adulazioni  dava  flagelli  e  catene;  come 
i  più  grandi  uomini  del  medio  evo,  San  Tommaso,  Dante  e  Petrarca, 
non  sapessero  sottrarsi  al  fascino  di  questa  idea  fatale,  che  mentre  aveva 
la  sua  base  nelle  tradizioni,  lusingava  pur  troppo  l'orgoglio  degli  Italia- 
ni ,  ed  era  l'eco  fedele  del  sentimento  popolare. 

Il  Petrarca  ci  offre  l'esempio  il  più  singolare  della  btica  che  costava 
anche  agli  ingegni  più  potenti  l'emanciparsi  dal  fascino  di  Roma  e  del- 
l'idea imperiale.  Il  Petrarca  fu  il  primo  che  presentisse  il  bisogno  di 
tutelare  l'Italia,  risvegliando  in  lei  più  che  le  vecchie  ambizioni ,  la  co- 
scienza della  sua  personatÌl&,  quando  protestando  contro  i  diritti  del- 
l'Impero disse  che  natura  pose  lo  schermo  delle  alpi  fra  noi  e  la  te- 
desca rabbia;  quando  nel  1351  sgrida  il  doge  Dandolo  per  aver  invitato 
il  barbaro  a  passare  le  alpi  contro  lo  straniero  ;  quando  volle  che  tutti 
i  principi  d'Italiani  inviassero  ambasciatori  al  Tribuno;  quando  s'irrita 
contro  i  politici  di  Avignone  che  avevano  concluso  non  essere  utile  che 
Roma  e  l'Italia  fossero  in  pace  e  concordi. 

Ha  il  Petrarca  fu  pure  allucinalo  dall'idea  di  Roma,  quando  nella 
restaurata  potestà  tribunizia  vide  il  termine  delle  gare  municipali ,  il 
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risorgimento  d'Italia,  e  la  separazione  del  poter  civile  dal  sacerdotale  e 
quando  poi, deluso  nella  sua  speranza,  mutando  armi  ma  non  pensiero, 
sognò  in  Carlo  IV  il  restauratore  italiano  ddla  tradizione  popolare. 

Cosi  il  diritto  imperiale  nulrìlo  e  accarezzato  dagli  Italiani  fii  causa 
ad  un  tempo  di  povertà  e  di  avvilimento  per  l'Italia ,  e  sorgente  d'in- 
finite calamità  per  la  Europa:  cosi  il  diritto  imperiale  fece  mancare 
alla  misera  Italia  il  sentimento  della  sua  nazionalitìi ,  quando  da  quello 
soltanto  avrebbe  potatotrarne  uno  schermo  efficace  contro  l'ingagliardirsi 
delle  altre  nazioni  ;  cosi  rimasta  impotente  la  magnanima  idea  di  Lorenzo 
il  HagniSco,  il  diritto  imperiale  suggerì  al  Moro  l'infamia  del  suo  tra- 
dimento, e  aprendo  l'Italia  a  Carlo  V  Tabbricò  la  catena  austriaca  che 
ci  serra  tuttora. 

Malgrado  ciò,  il  Petrarca  segna  un'era  nuova  nella  politica  italiana  dì 
cui  deve  tener  conto  la  sloria ,  perché  è  il  primo  germe  del  dirìUo  nasio- 
itaie,  oggi  divenuto  coscienza  pubblica  degli  Italiani. 

Il  signor  Renda,  stretto  come  era  dai  limiti  del  suo  soggetto,  non 
contrappone  al  diritto  imperiale,  dopo  la  disgraziata  battaglia  di  Pavia, 
che  le  nobilissime  proteste  del  lUaehiaoelli  e  di  Trajano  Boccalini,  già 
nota  ai  nostri  lettori  fi).  Se  avesse  voluto  allargare  le  sue'  ricerche 
avrebbe  trovale  altre  proteste  egualmente  nobilissime  della  nostra  nazio- 
nalità nelle  Filippiche  del  Tassoni,  nei  versi  dei  poeti  e  nelle  opere 
degli  statisti ,  cui  le  antiche  illusioni  non  bastavano  altrimenti  a  ren- 
der men  duro  t'odiato  servaggio;  ed  avrebbe  potuto  notare  altresì 
il  nuovo  indirizzo  che  la  politica  italiana  ebbe  per  opera  di  casa  Savoja 
fin  da  quando  Amadeo  VI  impedi  che  la  sua  insegna  della  bianca  croce 
facesse  atto  di  vassallaggio  a  Carlo  IV.  In  tal  modo  lentamente  si  pre- 
parava una  forza  nuova  da  sostituirsi  al  fantasma  dell'Impero  Ro- 
mane da  cui  ci  liberò  Napoleone.  Notava  Cesare  Balbo,  essere  stato 
questo  il  più  grande  vantaggio  che  l'Italia  avesse  tratto  dalle  guerre  del 
primo  impero. 

Il  signor  Rendu  chiude  la  sua  bella  scrittura  nel  modo  seguente: 
"  sopra  le  rovine  delle  due  principali  dottrine  polìtiche  di  cui  tentai  di 

■  mostrare  l'antagonismo  e  l'influsso,  la  dottrina  Teocratica  e  la  dol- 
>  Irina  della  monarchia  imperiale,  una  sola  teoria,  oggi  s'inalza  al  di 

■  lì  delle  Alpi ,  la  teoria  del  diritto  nazionale  e  della  federatione.  Ignoro 
1  in  quali  condizioni ,  e  quando,  questa  teoria  che  ha  le  sue  radici  nel 
«  passato ,  possa  ricevere  la  sanzione  dei  fatti.  So  bensì,  che  questa  è  la 
<  teoria  di  quella  grande  scuola  politica  ,  i  di  cui  rappresenlanli  onorano 

•  r  Italia  al  cospetto  d' Europa ,  di   quella  scuola  che  detestando  le  col- 

■  pevoli  follie  della  setta  rivoluzionaria  cerca  la  libertà    nell'ordine,   e. 

•  vorrebbe  collocare  l' indipendenza  nazionale  sotto  la  consacrazione  del 

(0  Archivio  Storico  Italiatto  ,  Nuova  Serie,  Tomo  II. 

Aich-St.Itil.,  Nitoi^ Strie. T.IX,  P.L  i3 
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■  diritto  Europeo.  Merita  reverenu  udb  idea  che  sopravvive  alle  disfatte, 

a  e  che  nulla  chiedendo  alla  violenza ,  tutto  aspetta  dalla  giustizia  ■. 

La  elegante  scrittura  del  signor  Rendu  ha  Tatto  meglio  conoscere  al 
di  là  delle  Alpi  la  questione  italiana  nei  suoi  rapporti  col  passato ,  come 
il  signor  IfaKuU  col  suo  Problema  inforno  ai  dettini  £  Italia,  e  l'anoni- 
mo autore  del  Napolam  III  et  F  Italie ,  hanno  btto  conoscere  la  qnesUooe 
slessa  nelle  sue  relazioni  collo  stato  presente  e  coll'avvenire. 

Noi  non  sappiamo  di  quali  arcane  vie  voglia  servirsi  la  Provvidenza 
per  alleviare,  quando  che  sia,  il  peso  delle  nostre  sventure,  e  non  dob- 
biamo Demmeoo  investigare  quali  sieno  nel  momento  presente  le  preoc- 
cupazioni dei  potentati  e  degli  statisti  d'Europa  a  riguardo  nostro. 

Questo  bensì  vuol  notare  l'^rcAteto  Storico,  che  qualunque  «eoo 
per  essere  ì  fati  che  ci  sovrastano,  un  grandissimo  guadagno  fu  il  no- 
stro, ogni  qualvolta  la  questione  della  Nazionali^  Italiana  fu  accet- 
tala dall'Europa;  ogniqualvolta  tutta  Europa  conosce  i  nostri  mali, 
ne  indaga  le  cagioni,  e  pensa  sia  interesse  di  (ulti  il  recarvi  rimedio: 
ogni  qualvolta  la  Francia  sente  l'interesse  onde  è  legata  alle  razze  la- 
tine ,  ogni  qualvolta  noi  vediamo  rendersi  omaggio  alla  sapienza  pratica 
dei  nostri  statisti ,  e  non  suggerirsi  altri  rimedj  che  quelli  che  consuo- 
nano colla  nostra  natura  e  colie  nostra  tradizioni. 

fi  questo  OD  vantaggio  ben  grande,  che  per  conforto  comune  dobbiamo  ' 
ootaro  nelle  pagine  del  nostro  Archivio,  dove  Qno  a  qui  non  potemmo 
notare  se  non  cbe  i  conati  delle  passate  generazioni  infruttuosi  pur  trop- 
po, ma  non  mai  dismessi,  perchè  sostenuti  dalla  coscienza  del  diritto, 
per  recuperare  il  grado  che  ci  é  dovuto  nel  concilio  delle  nazioni  cri- 
stiane. 

AVV.  L.  GlLIOTTI. 
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Doewmtnti  inediti  relativi  alla  prima  crociala  di  San  Ludovico  IX, 
re  di  Francia. 

Il  signor  Luigi  Belgraoo ,  in  appendice  alla  Gazzetta  di  Genova  [13  di- 
cembre 4868),  dlscorrava  di  alcuni  documenti  relativi  alla  prima  cro- 
ciata di  S.  Ludovico  re  di  Francia ,  i  quali  si  trovano  negli  archivi  no- 
(arili  di  Genova ,  e  interessano  assai  la  storia  di  questa  città.  Alcuni  di 
questi  documenti  attestano  ■  che  delle  navi  apprestate  per  lo  passaggio 
di  Terra  Santa,  tre  si  coslrossero  allora  nello  scalo  di  Sampierdarena: 
la  Ret/tna  della  famiglia  Hsllone  ,  la  Damigdla  dei  Gattllusìo  ,  e  1'  altra 
(di  cui  non  si  ricorda  il  nome)  degli  Usodimare.  Importantissimo  è  un 
atto  del  15  giugno  11i8  ,  nel  quale  i  due  ammiragli  genovesi  dichiarano 
di  contrarre  buona,  pura,  retta  e  leg<àe  società,  da  durare  quanto  la 
prossima  impresa  ,  e  per  cui  ogni  guadagno  sarebbe  tra  di  essi  in  egual 
parte  diviso.  Con  una  lettera  data  in  Marsiglia  ai  9  marzo  dell'  anno 
precitalo,  Andrea  de  Geogniaco  ed  Ottone  di  Gavi ,  per  ordine  ricevuto 
dal  re,  commettono  loro  di  nole^iare  tre  navi  buone  ed  ottime  al  più 
presto ,  giacché  Luigi  voleva  incominciare  nella  prossima  Pentecoste  il 
suo  viaggio  ;  il  prezzo  del  nolo  verrebbe  tosto  pagato  tu  Parigi.  Le  navi 
erano  il  S.  Spirito,  il  Paradito,  la  Lombarda  ». 

■  Un'altra  lettere  del  10  marzo  4tiS  ci  rivela  un  nuovo  incarico  dato 
dal  santo  monarca  ai  due  capitani,  di  comperargli  cioè  600  o  600  lib- 
brate  o  livree,  con  che  solevano  i  principi  de*  suoi  giorni,  specialmente 
nel  maggio  e  nel  novembre,  donare  i  cavalieri,  le  dame,  gli  uffiziali, 
i  valletti  delle  lor  corti.  Al  giorno  9  del  snccessìvo  aprile  spelta  poi  una 
carta,  nella  quale  un  frat«  Raimondo  Secondo,  cavaliere  gerosolimitano, 
GOnressa  ricevere  dagli  ammiragli  391  lira,  da  impiegarsi  nella  prov- 
vista di  legnami ,  di  canapi  e  d'altri  oggetti ,  occorrenti  ad  ona  parte 
della  squadra  allora  ancorata  nel  porto  di  Tolone  *. 
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n  Io,  seguita  sempre  il  signor  Betgrano,  non  posso  dare  precisa  con- 
tezza di  tulle  te  somme  mutuale  dai  Genovesi  a  Luigi  IX;  bene  mi  è 
però  dato  accertare  che  queste  oltrepassarono  le  centomila  lire  lornesi, 
ossia  più  di  un  milione  e  mezzo  di  franchi  dell'alluale  moneta.  Nel 
novero  dei  creditori  di  S.  Ludovico  fiRurano  tutte  le  primarie  famiglie 
di  Genova ,  e  gli  uomini  allora  piii  insigni  della  Repubblica,  tra  i  quali 
ITgone  Lercari  per  1325  bisanli  striaci,  ed  Ottolino  di  Negro,  padre  di 
quel  BarloiiDo  che  del  1397  edificava  la  certosa  dì  Rivartdo,  per  5StO  lire 
lornesi  •- 

Dopo  aver  riferite  le  parti  più  importanti  dell'articolo  del  signor  Bei- 
grano,  non  possiamo  dispensarci  dal  far  sapere  ai  nostri  lellorì  come  lo 
slesso  signor  Belgrano  termini  promettendo  una  storia  completa  degli 
istituii  di  pubblica  beneficenza  nella  Liguria,  tratta  dagli  archivi  nolarili; 
e  di  più  come  egli  dica  che  dagli  slessi  archivi  si  può  avere  mioatis- 
sima  contezza  degli  introiti  e  delle  gabelle  del  Comune,  del  preciso  valore 
della  genovese  non  meno  che  delle  straniere  monete,  degli  estesissimi  e 
svarialissimi  tradìci  dei  nostri  padri  ;  della  loro  milizia,  della  loro  mari- 
neria, dei  loro  vasti  possessi  in  Oriente,  delle  feste,  de' giuochi,  degli 
spettacoli,  della  istruzioDe  del  medio  evo. 


Annali  d'Italia  dal  »750,  ampilati  da  A.  Coppi.  Tomo  IX,  dal  18*6 
al  1B47.  —  Firenze,  tip.  Galileiana,  1859. 

Il  dotto  continualore  degli  Annali  muratoriani  ha  mandalo  fuori  il 
suo  nono  volume,  del  quale  ognuno  può  valutare  l'importanza,  con- 
siderando che  esso  discorre  gli  avvenimenti  di  que'due  anni  46  e  f7, 
che  prepararono  t  due  anni  seguenti ,  i  quali  rimarranno  famosi  oelta 
Storia  d'Italia.  Se  pregio  dello  storico  è  l' imparzialìt}! ,  e  il  non  pen- 
dere con  soverchio  amore  a  nessun  parlilo,  e  il  non  lasciarsi  inti- 
midire dalla  paura  nel  racconto  della  veritì ,  e  il  giudicare  uomini  e 
fatti  senza  preoccupazioni,  francamente  e  saviamente,  tali  pregi  cre- 
diamo saranno  trovati  nell'opera  del  Coppi:  tanto  più  rari  e  stimabili, 
quanto  più  è  difficile  trovarli  in  chi  si  faccia  a  narrare  avvenimenti 
contemporanei. 

Oltre  a  ciò,  molto  esatte  generalmente  e  particiria reggiate  le  notizie, 
forma  adattata  al  genere  del  lavoro,  sobrietà  massima  di  sentenze  e  di 
giudizi ,  nel  che  si  pecca  modernamente  oltre  misura ,  con  danno  della 
maestà  storica ,  la  quale  colto   spesso  declamare  dello   scrittore  è  dé- 

Noi  attendiamo  ora  il  racconto  degli  anni  I8i8  e  49 ,  e  da  questi 
potrà  sempre   meglio  giudicarsi  1' imparzialili<  e  il  retto  animo  dello 
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scrrtlore.  Fratlanlo  la  conoscienza  che  abbiamo  di  lui  ci  fa  star  sicuri 
che  troveremo  nel  nuovo  volume  lutti  que'pregi ,  cbe  in  questo  abbia- 
mo con  molto  nostro  piacere  riscontrati. 


Opera  a  ben  vivere  di  Santo  Antonino  arcivescovo  di  Pirense,  messa  ora 
a  luce  con  altri  suoi  ammaettramenU*  e  uim  giunta  di  antiche  orazioni 
toscane ,  da  Fraiicbsco  Pilbimo.  —  Firenze ,  tip.  Galileiana ,  1 S58. 

Comeccbè  non  islorica,  nello  stretto  senso  della  parola ,  è  giusto  cbe 
quest'opera  comparisca  tra  gli  annunzi  del  nostro  Archivio:  e  sono  di  ciò 
più  cbe  sufficiente  ragione  la  bellezza  morale  di  questo  libro,  e  la  sua 
importanza  filologica  ;  l'una  e  l'altra  messe  in  piena  luce  dalla  dotta 
prerazione  dell'editore.  Il  qaale  aggiungendo  in  fine  del  volume  una 
Tavola  dichiarativa  di  cose  e  parole ,  ba  reso  un  buon  servigio  a  ogni 
maniera  studiosi ,  e  ba  dato  nuovo  documento  del  suo  molto  sapere. 
Qne&C  Opera  a  ben  vivere ,  scoperta  dal  Palermo ,  si  trova  autografa  in 
un  codice  che  appartenne  già  a  Vincenzo  Capponi ,  e  che  ora  è  pas~ 
salo  alla  Biblioteca  Palatina.  Il  volume  é  arricchito  di  un  bel  ritratto  di 
Sant'Antonino,  e  di  una  tavola  di  fac-simili.  La  Galileiana  non  è  venuta 
meno  a  sé  slessa  in  questo  nuovo  lavoro  ;  il  quale  è  ben  degno  dì  slare 
in  compagnia  di  quegli  altri  molti,  pei  quali  questa  tipografia  sali  in 
foma  anco  fuori  d' Italia. 


Biblioteca  Trentina ,  redatta  da  T.  Gah. 

Quando  ci  giunse  il  manifèsto  di  questa  pubblicazione ,  noi  ne  dem- 
mo senza  indugio  notizia  ai  nostri  lettori;  ed  ora  ci  par  debito  nostro 
di  renderli  informali  che  oltre  la  prima ,  abbiamo  ricevuto  già  altre 
cinque  dispense  ;  dal  cbe  si  comprenderà  agevolmente  che  l'egregio  si- 
gnor Gar  lavora  con  instancabile  alacrità.  Dicemmo  che  la  prima  di- 
spensa contiene  la  Vita  di  Alessandro  Vittoria  ,  scultore  trentino  ;  la  se- 
conda reca  le  Ricerche  storiche  riguardanti  l'autorità  e  giurisdixùme  del 
magittrato  coniolare  di  Trento,  composte  dal  barone  Giangiacomo  Crasteri  , 
riordinate  e  annotate  da  T.  Gar.  Le  dispense  III,  IV,  V  e  VI ,  compon- 
gono un  volume  cbe  ba  per  titolo  :  Statvti  della  città  di  Trento  colla  de- 
tignasùme  dei  beni  del  Comune  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e  con  una 
inlrodusione  di  T.  Gar.  Siccome  di  questa  importante  raccolta  dovremo 
occuparci  in  seguito  ,  rendendone  conto  con  quella  larghezza  ch'essa 
richiede,  cosi  per  ora  ci  limitiamo  a  queste  brevi  parole  d'annunzio. 
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Compendio  di  Storia  Romana,  dotta  fondazione  di  Rama  ad  Avgmtolo,  di 
FiLiPiNi  DcoLini.  Ad  uso  delle  scuote.  —  Firenze,  tipografia  delle 
Murate,  1899. 

1  nostri  lettori  hanno  gi^  piena  conoscenza  di  Filippo  OgoUni ,  e 
sanno  che  maniera  di  scrivere  sia  la  sua ,  e  quanti  pregi  adornino  le 
cose  che  escono  dalla  sua  penna.  Nelle  quali  trasparisce  il  più  caldo 
amore  di  patria,  il  più  retto  senso  di  giustizia,  il  più  forte  aborrimento 
at  male,  che  dir  si  possa.  E  queste  tre  qualità  appunto  fanno  si  che 
una  storia  di  Roma  dettata  da  lui,  dovesse  riuscire  ricolma  di  pregi, 
e  Bccomodatissima  ai  giovanetti,  nell'animo  de'qnali  si  vuole,  prima 
d'  ogni  altro ,  stillare  l'amor  della  patria  e  della  giustizia.  Annunziando 
questo  piccolo  libretto  neirj4 recioto  Storico,  ci  sia  conceduto  di  fame 
calda  raccomandazione  ai  genitori  e  agli  istitutori  ;  i  quali  troveranno 
mollo  bene  di  levar  di  mano  a'  loro  figliuoli  e  discepoli  lutti  que'oom- 
pendi  di  Storia  Romana  usati  So  qui ,  dando  loro  invece  questo  del- 
l' Ugolini. 

Società  Ligun  di  Storia  Patria. 

Questa  Società  procede  oe'suoi  lavori  assai  alacremente.  Ricaviamo  da 
Mondo  Letterario  che  la  sezione  archeologica  si  adunò  il  S7  gennaio  e  il 
10  febbraio,  e  il  signor  Iacopo  Doria  compiva  la  lettura  della  sua 
opera  intitolata  :  La  Chiesa  di  San  Matteo  in  Genova,  descritta  e  illustrata. 
Nel  giorno  *6  di  febbraio  si  radunò  la  sezione  di  storia  ,  e  il  presi- 
dente avv.  Canale  leggeva  Alcune  nuove  notine  sulla  città  di  Libamia; 
il  Belgrano  terminava  la  lettura  delle  sue  Memorie  sulla  Certosa  di 
San  Bartoìommeo  a  Rivartilo  inferiore  ;  il  segretario  avvocato  Ippolito 
Isola  dava  nuovi  ragguagli  intorno  ai  documenti  cbe  risgoardano  il 
commercio  de' Genovesi  nelle  Fiandre. 

Noi  speravamo  di  ricevere  diretlamento  qualche  più  particolareg- 
giata notizia  intomo  a  tati  lavori,  come  in  genere  sull'andamento  della 
Socielè  ;  ma  essendo  le  nostre  speranze  rimasto  senza  effetto ,  dobbia- 
mo coatenlarci  di  dare  ai  nostri  lettori  solamente  questi  brevissimi 
cenni. 

Monumento  a  Dante. 

Tutte  le  città  d' Italia  sentiamo  esser  concordi  nel  generoso  propo- 
sito di  inalzare  al  nostro  grande  poeta  un  monumento   in  Firenze  ;  e 
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Firenze,  da  cui  venne  il  primo  pensiero  di  ciò,  speriamo  non  vorrà 
ora  rimanere  seconda  nel  recare  ad  effetto  quest'opera  nazionale.  Se 
b  nostra  parola  pub  avere  qualche  efficacia ,  noi  la  pronunziamo  or* 
per  raccomandare  ai  nostri  concittadini  di  non  venir  meno  al  debito 
loro,  e  di  non  esser  ultimi  netl'onorare  la  memoria  dell'Alighieri.  È  lo 
tolti  vivo  desiderio  che  si  nomini  a  Firenze  una  CommUsioite  ,  ìa  quale 
8*  incarichi  cosi  di  raccogliere  le  oblazioni  come  di  far  poi  eseguirà  IL 
lavoro  ;  ed  i  a  sperare  che  i  suo  tempo  non  sarà  dimenticato  che  on 
nostro  esimio  ertìBta  sta  ora  appunto  lavorando  a  una  statua  colossale 
del  divino  poeta.  A  questo  proposito  crediamo  0[^rtuno  di  riprodar  qui 
«na  lettera  che  il  nostro  egregio  amico  sig.  F.  S.  Orlandini  dj  Livorno 
scrisse  al  Pro/.  Torri,  gii  stampala  nella  Bivisla  Eugann  [Anno  IH, 
N.*  13  I  ;  e  vogliamo  sperare  che  la  Biblioteca  CivUe  delf  Itùliaao,  com- 
posta di  uomini  degni  e  onorandi,  perdurerà  nel  nobile  divisamenio, 
di  che  è  fatta  parola  nella  lettera  che  segue. 

•  AI  •■(■•re  AleBMtBdra  '■«rrl,  •  risa. 

•  Amico  caro  e  pregiatissimo. 

■  Ecco  come  stanno  precisamente  le  cose  riguardo  al  monumento  a 
Dante.  Ella  sa  bene,  che  circa  itn  anno  fa  lo  scultore  Enrico  Pazzi  Raven- 
nate i  invitalo  dal  Municipio  di  Ravenna  a  pensare  ad  una  statua  colos- 
sale di  Dante  da  erigersi  in  quella  città,  concepì  quel  nobile  pensiero 
che  Ella  conosce.  Io  vidi  11  bozzetto,  e  conlemporaneamenle  seppi  dal- 
l'artista che  il  Municipio  Ravennate  lo  avea  quasi  tolto  di  speranza  di 
potere  eseguire  la  statua.  Ebbi  allora  in  animo  che  essa  fosse  eseguita 
per  la  Toscana ,  e  dichiarai  al  Pazzi  che  se  non  l'avesse  latta  la  patria 
del  Poeta,  l'avrei  fatta  fare  io,  di  sei  braccia,  e  di  marmo  carrarese. 
Intanto  chiamai  alcuni  amici  miei  ad  aprire  una  soscriziooe  a  quest'og- 
getto ,  e  ci  firmammo  in  dodici  promotori.  Si  fecero  parecchie  sottoscri- 
zioni ;  ed  intanto  qualche  giornale  avendo  cominciato  a  parlare  della 
cosa,  si  destò  dappertutto  no  entusiasmo  notabilissimo  per  un  Jfonu< 
manto  a  Danlt.  Però  il  giornalismo  ampliando ,  anzi  ingigantendo  l'idea, 
o  perde  di  mira  ,  o  (  io  parte  almeno  )  Don  seppe  mai  che  lo  scultore 
Pazzi  frattanto  faceva  in  Firenze  il  modello  di  qnatlro  braccia  della  detta 
statna.  i 

■  Mentre  da  ogni  parte  i  giornali  parlavano  di  un  Moon mento  a  Dante, 
alcuni  fra  i  socj  promotori  erano  d'avviso  che  la  nostra  Commissione 
dovesse  prendere  la  parola ,  fare  la  storia  del  fatto  nostro ,  e  cercare  di 
uniflcare  tutte  le  opinioni,  lo  procurai  di  persuadere  i  miei  onorevoli 
colleghì ,  che  per  quanto  ÌI  consiglio  mi  paresse  buono ,  tuttavia  mi  sem- 
brava che  l'ottimo  fosse  tacere,  per  ora,  ed  operare.  La  mia  sentenza 
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prevalse;  e  siccome  lo  scultore  ci  promise  che  verso  U  fine  del  correaLe 
fDese  di  fobbrajo  egli  avrebbe  terminato  e  gettato  lo  gesso.il  gran  mo- 
dello di  quattro  braccia,  fu  risoluto  che  quando  ciò  fosse  slato  fatto,  il 
modello  slesso  sarebbe  esposto  e  fotografalo,  acciò  presenti  e  non  pre- 
senti potessero  giudicare  del  concetto  e  della  bontà  d'esecuzione  della 
statua  del  Divino,  e  conlemporaneamenle  ta  soctelà  dei  dodici  promo- 
tori facesse  per  le  slampe  la  storia  del  fatto,  e  Invitasse  tutti  gì'  Italiani 
di  buona  v(^ontà  ad  unirsi  ad  essa,  colla  dichiarazione  che  il  Honu- 
menlo  a  Dante  avrebbe  potuto  esser  grandioso  quanto  i  mezzi  l'avessero 
consentilo,  ma  che  la  statua  rappresenta n te  il  Poeta  non  doveva  essere 
altrimenti  che  quella  ,  salvo  l' ingrandimento  delle  proporzioni.  Fermalo 
cosi  il  nostro  disegno,  ecco  che  pochi  giorni  fa  il  Pazzi  mi  scrìve  che 
la  Società  tdiltice  della  biblioteca  dell'  Italiano  ,  composta  di  quei  valorosi 
che  Ella  sa ,  chiede  di  unirsi  alla  società  promotrice ,  ed  ofTi'e  la  coope- 
razione  degli  oblatori  di  varie  parli  d'Italia;  perciò  mi  si  domanda  se 
io  consento.  A  questa  lettera  risposi  subilo,  cbe  vi  acconsentiva  con 
lutto  l'animo,  a  condizione  che  il  concetto  della  statua  non  fosse  mu- 
tato; esortai  lui  a  terminare  aiTallo  il  grande  modello,  e  gli  aggiunsi 
che  negli  ultimi  giorni  di  carnevale  sarei  andato  a  Firenze,  ove  avrem- 
mo combinato  la  fusione  delle  due  società,  e  favellato  al  pubblico-  Ella 
vede  pertanto  in  che  condizioni  è  l'aCfare  ;  vale  a  dire  in  condizioni  otti- 
me. Fra  pochi  giorni  dunque  ì  lettori  della  Rivista  Euganea  e  lutti  gli 
altri  cbe  s' interessano  pel  Hoaumenlodiche  è  parola,  vedranno  chiaro 
su  questo  proposilo. 

•  Livorno,  Sì  febbrajo  t859. 

P.  S.  Oblìndini  ■. 


JVonOfcrtfli  di  Guglielmo  Libri. 

a  da  Londra  un  catalogo  di  millecen  tono  vanta  manoscritti 
appartenenti  a  Guglielmo  Libri  i  i  quali  si  venderanno  in  quella  città 
all'asta  pubblica.  Dando  questa  notizia  ,  non  possiamo  astenerci  dal  si- 
gnificare il  dolore  cbe  proviamo,  vedendo  tanti  preziosi  documenti  ita- 
liani esser  tolti  nella  maggior  parie  all'  Italia ,  e  andare  a  seppellirsi  nei 
castelli  di  qualche  ricco  inglese ,  per  rimanervi  Inulili  forse  e  dimenti- 
cati I  L' importanza  dei  manoscritti  del  Libri  è  falla  chiara  da  esso  ca- 
talogo ,  dal  quale  si  rileva  che  questa  collezione  non  tanto  è  ragguar- 
devole pel  numero ,  quanto  per  la  loro  varietà  e  per  la  preziosità  di  ta- 
luni. Pregevolissimo  poi  è  lo  slesso  catalogo  per  la  parte  tipografica,  per 
le  illustrazioni  e  pel  corredo  di  31  tavole  di  fac-stmili  fedelmente  ese- 
guili dei  Codici  più  importanti  e  più  rari.  Precede  al  volume  una  in- 
troduzione intorno  a  materie  bihiiograficbe ,  la  quale  mostra  che  anche 
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la  biUio^afla  può  diventar  scienza  quando  sia  trattata  da  uomini  va- 
lenti ;  e  che  essa  pura  può  star  compagna  a  qualsiasi  altra  erudizione 


Almatiaeeo  Etnueo ,  emw^ogioo ,  «MuKoo ,  menatUilt  per  l'anno  1 8S9, 
Anno  ir.  —  Firanz* ,  tipografia  Mariani ,  in  8vo. 

Con  molta  soddishiioDfl  abhiamo  veduto  anche  quest'anno  pubbli- 
care) il  solito  Almanaeco  Etrusco ,  egregio  ed  utile  lavoro ,  che  colle  sue 
molle  notizie  statistiche  può  dar  luogo  ad  iiuportanli  conrronti  tra  i  vari 
Stati  d'Italia.  Precede  al  volume  an  indice  delle  cose  più  notevoli  che 
imo  contenute  nel  primo  triennio  ;  seguono  le  statistiche  della  popolazione, 
del  commercio ,  delf  istruzione  ,  delle  strade  ferrale  e  d'altro ,  per  il 
Regno  Sardo,  per  il  Lombardo-Veneto,  per  la  Toscana,  per  lo  Stalo 
Eontificio  e  per  il  Regno  delle  Due  Sicilie.  In  fine  è  la  Cronaca  dal 
di  1.*  luglio  18S7  al  30  luglio  1868  ,  e  un  JV«crofo^  dall'agosto  1807  al 
giugno  18SB.  Un  egregio  nostro  collaboratore,  rendendo  conto  di  que- 
sto volume  nel  Giomah  Agrario,  ha  messo  in  vista  alcuni  utili  con- 
fruali ,  de'qnali  noi  raccomandiamo  la  lettura ,  dispiacendoci  di  nou  po- 
terli qni  riportare,  per  istrettezza  di  spazio.  A.  B. 


SoCIETÌk  CoLOMBiMIIA. 

Scooi  di  Monumenti  EtniKhi. 

I  Raccolte  che  furono  tante  sottoscrizioni ,  quante  bastavano  per  dar 
principio  alla  divisata  impresa  degli  scavi  in  cerca  di  monumenti  Etru- 
schi, la  Società  Colombaria  non  esitò  a  tentarli  innanzi  lutto  nell'agro 
di  Chiosi  ;  ancorché  non  le  Tosse  iguoto  come  da  oltre  un  secolo  siasi 
di  CMlinuo  esplorato  e  tuttavia  si  esplori  quel  territorio  da'suai  pos- 
sessori industri ,  uè  lai^o  quindi  potesse  presagirsene  il  fruito  :  ferma 
nel  proposito  di  evitare  il  disdoro  che  nel  nnovo  speralo  Museo  dì  pa- 
trie aolicbilì ,  avessero  da  cercarsi  invano  qoelle  di  Chiusi ,  ossia  della 
pia  bmoea  tra  quante  antiche  etnische  città  (anno  parte  della  odierna 
Toscana.  Ma  un  tal  proposito  non  si  sarebbe  potuto  mandare  ad  effetto, 
essendo  che  i  possessori  di  quell'agro  Don  sien  facili  a  consentire  agli 
altri  di  scavare  ndle  loro  terre,  se  dall'angusto  Principe,  cbe  alle  in- 
vestigazioni della  Società  concedeva  la  R.  tenuta  di  Dolciano,  e  dal 
venerando  Vescovo  di  quella  città ,  che  parimente  le  consentiva  nei 
beni  della  Mensa ,  non  ci  tosse  stato  permesso  lo  scandagliare  una 
parte  almeno  dell'agro  Chiusino. 

\»i:B.Sroa.lTti.-,  Nuora  Serir,  T.IX,  P.l.  i4 
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t  Mercé  dooque  il  beneplacito  dell'Altezza  Sua  e  d[  Honsignor 
G.  B.  Ciofi ,  dal  di  primo  di  ottobre  per  insino  a  quasi  tatto  il  nieee 
di  novembre  1858  vennero  fatti  scavi  in  quelle  tenute,  sotto  la  dire- 
zione dei  siguori  doti.  Clemeole  Santi  e  conte  Gian  Carlo  Conestabile, 
o  dei  loro  sostituii ,  signori  Davini  e  Betti ,  con  tale  avvedutezza  ed 
arte ,  che  la  vanga  degli  opranti  mai  non  die  quasi  in  fallo  ;  quantuo- 
qne  la  fortuna  potesse  meglio  sorridere  alle  durate  fatiche.  Treoladue 
furono  le  tombe  in  si  breve  tempo  trovate  e  frugate  :  due  alla  Paeda- 
nex,  dodici  a  PonU  Rotella  (RR.  possessi),  dieci  a  Vigna  grande ,  quat- 
tro al  Poggiane  presso  il  famigerato  Poggio  Gaielta,  una  bU'^mo  di  jrie- 
che  ;  le  altre,  che  non  dettero  frutto  ,  a  Santa  jtftMtùiIa  e  Radino ,  beni 
vescovili.  Niuna  però  dì  quelle  si  rinvenne  intatta  ;  che  tutte  quante , 
in  tempi  da  noi  più  o  meno  discosti ,  erano  state  o  manomesse  o  spo- 
gliate. Nondimeno ,  né  pochi  in  nuniero  né  tutti  mancanti  di  pr^io 
possono  dirsi  ì  monumenti  venuti  io  luce  per  cura  della  Società.  Rag- 
guardevole infatti  è  la  serie  delle  urne,  in  alabastro,  in  travertino,  in 
terra  cotta ,  alcuna  delle  quali  con  etrusca  epigrafe ,  altre  anepigrafi  ; 
le  prime  talvolta  accompagnate  da  tegoli  parimente  scritti,  e  le  altre, 
in  parte ,  non  senza  valore  artistico  nelle  ritratte  figure  :  copioso  é  il 
numero  delle  tazze  e  dei  vasi  di  bucchero,  non  pochi  intieri  e  con 
mostri  animaleschi  io  basso  rilievo ,  moltissimi  in  frammenti ,  come 
pur  molti  in  frammenti  e  quali  scontrar  doveansi  in  tombe  frugate  e 
rifrugate,  sono  eziandio  i  vasi  verniciati  e  dipinti;  sufficiente  il  nu- 
mero di  domefitici  utensili  in  osso,  in  avorio,  in  bronzo  ec. ,  di  che 
parecchi  in  buono  staio  di  conservazione.  Ma  il  pregio  migliore  della 
raccolta  sta  in  due  bei  vasi  dipinti,  uno  però  de'qualì  in  pezzi  (né 
forse  tutti  a  noi  pervennero  ) ,  ed  esibisce  figure  di  nna  donna  e  di 
un  guerriero ,  in  mezzo  alle  quali  corre  una  epigrafe  di  che  ci  avanza 
appena  la  voce  xaisv  ;  unguentari!  variopinti  a  zone  ,  e  due  di  essi  con 
figure  animalesche  ;  una  coppa  scritta ,  e  dipinta  le^adramente  ;  un 
capitello  di  travertino  convertito  in  ara  e  su  base  di  nenfrito  ;  un  ceppo 
sepolcrale ,  e  (  non  sapremmo  per  qnale  uso  )  segato  insino  d'antico 
verticalmente  per  mezzo  ;  una  base  con  cerchio  a  tre  teste  ;  due  spec- 
chi a  graffito,  uno  de'quali ,  che  ha  manico  d'avorio,  reputeremmo 
d' inestimabile  valore ,  se  i  guasti  della  ossidazione  non  ci  vietassero 
ammirare  si  distintamente  come  vorrebbesi  le  tre  figure  che  vi  sono 
ritratte  a  graffito.  Oltre  a  questi  monumenti  usciti  dagli  scavi  ,  parve 
alla  Società  di  non  trasandare  l'acquisto  della  piccola  ma  scelta  colle- 
zione del  sig.  canonico  Bagnini  di  quella  città  ,  si  per  averne  arra  agli 
scavi  ne' di  lui  fondi;  si  perchè  più  ricca  si  mostri  net  nnovo  museo 
la  serie  dei  monumenti  di  Chiusi.  Dei  più  insigni  tra'qunli ,  come  al- 
tresì delle  tombe  più  notevoli  per  le  loro  architettoniche  forme,  furono 
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coDdotli  accnntunepla  i  disegni  dal  signor  Lnigi  Davini ,  il  quale  libo- 
ralmeole  donava  l'opera  della  mano  e  dell'  ingegno  alta  Società,  tenuta 
quindi  a  tributargliene  pubbliche  grazie. 

■  Ha  di  queste  cose  tolte  più  ampia  ad  esalta  relazione  verrà  data  in 
seguito  nel  BulUUino  ankeologioo ,  il  cui  primo  numero  sarà  pubblicato 
nel  corto  dell'anno,  e  distribuito  ai  generosi  nostri  soscrittori  ;  dei  quali 
ci  i  debito  pubUicare  l'elenco,  a  norma  del  noelro  Manifesto  del  di 
31  gennaio  18SS  >. 

{Eitratto  dairartieola  kuerito  nel  Mmiton  bucano  del  1."  mnrxo). 

Dalla  Residenza  della  Società  Colombaria,  Il  3t  di  gennaio  4899. 
R  Segretario  Cksabi  Gdasti. 


Dtlfmdipendeiua  iltalia,  diioano  di  Vinginzo  Salvagdoli.  -  Firenze  4869, 
F.  Le  Mounier,  in-4vodi  pag.  136,  e  seconda  ediz.  ìn-ISmo. 

VArehivio  Storico  non  tratta  di  ntalerie  politiche  se  non  in  quanto  si 
riferiscono  alla  storia  :  quindi  in  questo  stesso  bscicoìo  il  nostro  collabo- 
ratore signor  Leopoldo  Galeotti  ha  dato  notizia  del  libro  del  «gnor  Rendu. 
Ma  se  l'Archivio  Storico,  per  le  ragioni  medesime  ,  non  deve  prendere  ad 
esame  opere  di  politica  attuale,  non  può  fare  a  meno  però  di  registrare 
il  titolo  di  qualunque  libro  pubblicalo  che  abbia  importanza  storica  e 
tocchi  dappresso  gì'  intereast  d' Italia.  Tale  è  Io  scritto  qui  sopra  annun- 
ziato dell'egregio  signor  avvocato  Tincenzo  Satvagnoli ,  il  quale  resterà 
negK  annali  d'Italia  come  documento  storico  di  tale  importanza,  che  b 
noi  il  tacerne  non  sarebbe  perdonato.  Conforme  al  nostro  è  stato  il 
giudizio  del  pubUico ,  giacché  in  pochi  giorni  sono  stale  spacciate  due 
edizioni  di  questo  libro. 

Li  DlBEZIOI». 
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LUCIA    DE    THOHASIS. 

Nell'aDiio  1793,  era  castellano  Della  fortezza  di  Gaeta  uà  prode 
soldato,  Enrico  Gomez  Paloma,  marchese,  discendente  da  quegli 
SpagDdoli  che  avevano  segutto  nel  Reame  il  Gran  Capitano,  e  che 
s'orno  rimasti  qntvi,  invaghiti  e  presi  al  coraggio,  pih  che  spa- 
gnnolo,  d'Ettore  Ferra  mosca  e  de'suoi  seguaci.  Questi  s'era  eletta 
a  compagna  Livia  Ponio,  il  cui  nome  sonava  quanto  v'era  stato 
in  quelle  contrade  di  pib  veramente  bello  ed  italiano.  Dalia  mistura 
di  due  cosi  nobili  sangui,  nacque  un'assai  gentil  prole;  ed,  io 
quell'anno  e  in  quella  fortezza  stossa,  una  bambina,  cui  fu  posto 
il  nome  di  Lucia. 

Questa  veniva  su  rigogliosa  di  bellezza  e  d'ingegno.  Ed,  acòoo- 
chè  un  così  vivo  fiore  non  appassisse  nell'asciugaggine  d'un  pre- 
sidio, gli  amorosi  genitori  [seguitando  ancora  le  coslumanse 
de'tempì]  la  diedero  educare  allennoDBche  di  San  FraDcesco  di 
Aversa,   aotto  il  cui  governo   rimase  insino  all'età  di  diciott'aunì. 

Se  la  bell'anima  della  giovinetta  s'era  predisposta,  in  quella 
solitaria  conversazione,  a  quegli  affetti  tenaci  ed  implacabili  che 
mal  si  concepiscono  ne' divagamenti  del  secolo,  non  era  peri»  che 
non  si  sentisse  terribilmente  soff<^ata  dalle  crudeli  mura  d'un 
chiostro,  e  che  non  sospirasse  a  quei  piti  sereni  spati  cui  la  ENrov- 
videDza  pareva  averla  {««destìnsla.  Onde  che,  tornata  ai  genitori, 
tornati  essi  medesimi  in  Napoli ,  nel  loro  proprio  abituro ,  presso  a 
Santa  Trinila  degli  Spagnuoli,  bevve  a  larghi  tratti  le  aure  d'una 
gran  citth,  e  conforti  la  famelica  mente  del  desiderato  cibo  intel- 
lettuale, ond'era  intomo  a  lei  grande  abbondanza, 

E  veramente,  ndle  placide  veglie  di  quei  tempi,  che  o  erano 
o  parevano  felici,  si  stringevano  intorno  a  quella  lieta  famiglia 
uomini  rignardevoli  per  altetia  di  mente  o  per  nobiltà  di  cuore, 
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Melchiorre  Dèlfico,  Carlo  Troia  j  Niccolò  Nìggoììdì,  Pasqnale  Boirelli, 
Giusef^  Poerìo,  ed  altri  ed  altri,  e,  non  sLtimo,  Giaseppe  deTho- 
masig,  che  i  fati  chiamavano  a  mutar  le  sorti  della  gioTinetta. 

Nato  Degli  Abrnzii,  l'anno  1767,  fatti  fortissimi  studi  in  Napoli, 
riparatosi  novameute  nella  terra  natale  dopo  gli  orrendi  casi  del 
novaotanove,  e  ritornato  in  Napoli  quando  quelle  furie  parvero 
chetate,  aveva  composte  gravi  opere  legali,  talché,  sotto  i  napo- 
leAnidi,  tenne  importanti  uffizi  pubblici,  inaino  a  governare  alcuna 
provincia  :  e  teneva  allora  quello,  assai  insigne,  di  proourator  ge~ 
aerale  del  re  presso  la  gran  corte  de'conti.  Questi,  ca^onevole, 
e  già  Dun  più  giovane,  della  persona,  ma  pronto,  e  qnasi  troppo 
fèrvido,  della  mente  e  del  cuore,  non  seppe  vincersi  dal  porre 
ogni  sno  bene  nella  Lucia:  la  quale,  giunta  appena  a'vent'anni, 
raggiava  tutta  amoro  e  speranza ,  e  si  preparava  al  misterioso 
banchetto  della  vita  come  ad  una  serie  di  nuove  ed  incompren- 
sibili f^citk,  onde  quel  matrimonio  stesto  fu  Ih  prima  negazione. 

Ai  primi  flagelli  d'una  diaarmonia  che  la  natura  non  perdonò 
mai,  soccorse  il  celeste  compenso  della  maternità:  ma  fu  troppo  ' 
breve.  Nel  1817,  in  cinque  soli  d\,  rimase  orba  di  due  adorati 
tandnlli:  e  tutta  la  sua  sensitiva  e  fervidissima  complessione  se 
ne  sconvolse  talmente,  che  n'ebbe  gran  furia  di  sangue  al  capo. 
Ultimamente,  ne  assordò:  ed  «na  lùgubre  sterilità  sopraggianse  a 
toglierle  quell'uno  asilo  dove  era  solo  possibile  che  il  sno  naufrago 
cuora  si  riparasse. 

Da  indi  in  qua ,  la  religione ,  l'Italia  e  le  lettere  furono  la  triade 
coi  si  sposò,  e  quasi  confuse,  quel  che  avanzava  di  ardente  in 
un'anima  tanto  mortalmente  piagata;  la  quale  mai  piti,  insino  al 
suo  supremo  passaggio,  non  seppe  sciogliersi  da  quelle  seconde, 
e  piti  anuoniziate,  nozee. 

L'amoroso  marito,  che,  per  intuizitHie  d'ingegno,  pur  vedea 
come  un  barlume  di  quelle  insanabili  ferite,  la  menò,  per  slcnn 
tempo,  in  Roma,  dove  l'addolorata  giovane  badò  a  profondarsi  nel 
primo  amore  che  questa  gran  madre  comune  Italia  sa  inspirare 
ne'snoi  nobili  figliuoli.  E  qnal  suo  non  degenerante  figliuolo  vide 
mai  le  maraviglie  di  quella  Niobe  delle  sue  città ,  e  non  la  salntò, 
lacrimando,  genitrice  fecondissima  di  grandi  uomini  (1)  e  di  grandi 
pentieri  (2)? 

(0  Virgilio, 
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Toroati  nel  Bearne ,  la  Sicilia  dava  fierìttime  volte  aul  suo  do- 
loroso letto  feudale.  Laonde  il  de  Thomasis  fu  quivi  maodato 
Ordmtiore.  Ma,  giunto  colk,  s'accendeva  prematura  la  funerea 
fiamma  dei  venti ,  cbe,  continuatasi  dal  continente  all'isola,  diede 
trista  occasione  a  quegli  estremi  Italiani  di  rinnovar  l'apologo  di 
Menenio  Agrippa ,  e  dar  furiosamente  di  pìglio  nel  sangue  e  nel- 
l'avere de'  fratelli  :  il  che  fu  cagione  al  de  Thomasis  ed  alla  iodi- 
visibile  compagna,  di  doversi  salvare,  appena  vestiti, sur  i*"  f'^*~ 
gilè  battello,  abbandonando  a  quegli  accecati  nemici  di  se  mede- 
simi ogni  più  ricca  masserìzia ,  e  venti  e  piU  migliaia  di  aurei 
volumi. 

Afferrata  Napoli ,  fu  il  de  Thomasis  eletto  a  ministro  del  re  di 
mano  in  roano  sopra  svariati  affari  ;  ultimamente  (  il  fato  non  volle 
mai  col^  gli  uomini  al  posto  loro!),  sopra  i  navali;  cbe,  maravi- 
glia a  dire,  furono  i  soli  ben  governati I 

Ha,  al  primo  apparire  del  forestiero,  esulò  Toloot«roso  in  Pi- 
rense,  seguito  fedelmente  dalla  Lucìa,  cbe  quivi  senti  i  secondi 
e  |HÙ  ferventi  amorì  per  la  gran  patrìa  comune.  Qui  si  strìnsero 
intorno  alla  nobilissima  coppia  i  nobilissimi  per  alteisa  d'animo  e 
d'intelletto i  in  cima  a  tutti,  Gino  Capponi,  quell'ingegno  non 
impari  a  nulla,  quel  precursore,  quella  viva  incamasione  della 
resurretione  d' Italia  ;  e  Cosimo  RidolQ ,  quel  redivivo  romano ,  cbe 
l'ha  rìloroata  magna  parent  frugum  ;  e  Giovan  Batista  Kiccolini , 
che  tonò  centra  il  forestiero  assai  pnma  del  patrio  cannone  ;  e 
Pell^rìno  Bossi,  e  Gioliano  Frullani,  e  tutta  quella  schiera  di 
spiriti  elettissimi ,  i  quali ,  o  vivi ,  con  gli  scritti  e  con  la  vooe 
vìva,  0  morti,  con  gli  scritti  e  con  la  voce,  doo  meno  viva,  ma 
THÙ  solenne ,  cbe  si  leva  dai  sepolcri  de'  grandi  uomini ,  francheg- 
giarono, 0  francheggiano  ancora,  questo  sublime,  e  non  mai  pìii 
visto  spettacolo ,  d'una  immortale  nazione  cbe  ritorna  grande  la 
tersa  volta  ! 

Quivi ,  sentiti  il  de  Thomasis  i  primi  messi  dì  quel  morbo  che 
doveva,  dopo  gran  tempo  e  grandi  dolori,  menarlo  a  morte,  ap- 
parve la  giovane  donna  grandissima  e  mirabile  di  annegaiione  e 
di  rassegnazione.  Nolte  e  dt  accanto  all'  infermo  (  Pellegrino  Bossi 
ìmtiambolava ,  dopo  ventiquattr'anoi,  gli  occhi  nel  sovvenirsene!) 
essa  lo  vigilava ,  lo  medicava ,  lo  consolava  di  tutto  quell'uni- 
verso di  sentimenti  teneri  e  dilicsti  che  il  Creatore  ha  nascosto 
nel  cuore  della  donna.  Ed  a  lei  sola  fu  dovuto  che  il  valentuomo 
ritornasse  nella  sua ,  benché  non  mai  sana ,  abitudine  naturale. 
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RicoDdotlìsi  ÌQ  Napoli ,  dove  fu  sperato  che  il  clima  pili  vivo 
iofoodesse  più  vita  nei  cagioDevole  ,  la  nobile  coppia  s'involse  let- 
teralmente nei  libri.  Il  provetto  marito  dettava  sapienti  volumi 
di  legislatora ,  dì  giarìspnidenza ,  di  filosofia  l^le ,  che  già  al- 
tri (1)  rammentò.  L'ancora  giovane  moglie,  nelle  ore  che  non  si 
occupava  nel  trasfondere  quanto  poteva  d'animo  e  di  sanità  nel 
marito,  leggera  di  tutto,  in  ispetialtà,  di  lettere,  di  storia  e  di 
filosofia,  quanto  pochi  uomini  hanno  letto,  e  ne  riteneva,  e  ne 
convertiva  in  proprio  succo  e  sangue ,  quanto  pochissimi  ne  hanno 
ritenuto  e  convertito.  Oltre  la  biblioteca  familiare  [né  Giuseppe 
de  Thoroasis  perdonava  a  spesa  o  ad  indagine  verona  per  circon- 
darsi di  elettissimi  libri),  tutti  i  moltissimi  amici  dell'amatissima 
eoppia  erano  di  continuo  in  volta  a  procacciarne  da  per  ogni  dove. 
Ma  eia  era  niente:  e  la  prima  domanda  che  l'ugregia  donna  mo- 
veva, esìaodio  a  chi  la  visitava  quotidiananiente ,  era,  se  le  si 
recava  alcun  nuovo  volume  I 

Cori  si  passarono ,  per  la  donna  nostra,  quei  dieci  lunghi  anni, 
in  coi  l'Italia  parea  dormire,  nell'apparenza,  ma,  nella  sostanza, 
si  rifaceva  di  studi  e  di  sentimenti  generosi  e  profondi ,  fioche  il 
ridestarsi  del  trenta  trovò  Lucìa  presso  al  Ietto  del  moribondo 
marito ,  che  il  dt  primo  di  quel  settembre  compieva  nu  aureo  vo- 
lumetto di  sapienti  massime  governative ,  e  il  decimo  rendeva  il 
nobile  spirito  fra  le  braccia  della  sua  inseparabile  compagna. 

Composte  le  onorate  ossa  sotto  una  onorata  pietra  ,  nella  chiesa 
di  San  Mattia  Apostolo ,  e  bento ,  insino  all'ultima  stilla ,  il  dolce 
assenzio  di  quel  matrimonio,  la  gentilissima  vedova  non  ebbe  a 
mutar  punto  l'abito  consueto  del  viver  suo.  E  Dio,  l'Italia  e  le 
lettere,  che  avevano  empito  il  gran  deserto  del  suo  cuore  negli 
.anni  sum  fàìt  ardenti ,  bastarono ,  anche  al  di  là  ,  a  riempierlo  net 
rimanente  della  sua  terrena  giornata. 

Nata  e  cresciuta  fra  il  rimbombo  de'graadi  fatti  di  Francia ,  la 
strìngeva  da  gran  tempo  un  vivo  desiderio  di  veder  Parigi.  E , 
colto  il  destro  d'on'amica  del  suo  cuore  che  si  recava  colà ,  vi  si 
recò  nella  fidata  compagnia  ,  e  vi  rimase  tre  anni. 

Oh  !  com'era  lieta  colà  del  santo  profumo  d'Italia  che  le  veniva 
dai  tanti  Italiani  d'igni  provincia  che  quivi  erano  a  dimora  I  Quivi 
amò  del  piti  vei^ne  amore  di  patria  e  Niccolò  Tommaseo,  e  Teren- 

(1)  ti  Collelta  e  h  Tommaseo. 
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zio  Mamianì,  e  tanlj  e  tanti  cui  la  penna  non  dice,  ma  la  cni 
rimembranza  popolò  dolcemente  gli  anni  di  soliludine  che  l'altea- 
deva no. 

Ritornata  io  Napoli,  nel  trentasette,  visse  quivi,  per  undio 
anni,  vita  di  stadi ,  di  viriti  e  d'amore  invitto  all'Italia;  visitata 
riverita,  adorata  da  quanti  v'era  colà  spiriti  nobili  e  generosi. 
Ha  il  vento  esiziale  de)  quaranlanove  non  tardò  a  crearle  intomo 
il  deserto,  onde  le  parve  cercare  un'oasi  in  una  villetta  subur- 
bana di  San  Giovanni  al  Tettuccio. 

Ma  non  hanno  òasi  i  deserti  morali  1  E  furono  cosi  pochi  coloro 
cbe  perseverarono  di  coltivaria,  che  lo  loro  stessa  frequenza  rendeva 
pib  evidente,  forse  anche  meno  scusabile,  l'infrequenza  de'moltì. 

E  noodiroeno,  furono  questi  gli  anni  più  puri -e  pib  mirabili 
d'una  vita  gi&  tutta  insieme  iocontaminata.  Sola,  nelle  lunghe  e 
tempestose  notti  del  verno,  una  breve,  ma  fervidissima  preghiera 
in  cui  profferiva  al  Grande  Accoglitore  d'(%oi  verith  le  sue  veris- 
sime lacrime;  una  lettura,  più  lunga,  o  di  nuovi  volumi,  o  della 
Bibbia,  o  di  Plutarco,  o  degli  altri  libri,  cui  si  rìtoroa  sempre  a 
non  se  ne  viene  mai  sazi;  io  fine,  uo  sonno  brevissimo,  la  me- 
navano rassegnatamente  al  nuovo  di,  ch'ella  salutava  come  lieto 
porto  del  gran  viaggio  notturno:  ed,  una  volta  in  quel  porto,  il 
beneficare  tutti  i  poverelli  e  lutti  gl'infelici  di  quel  contado,  era 
fecondissima  materia  al  facile  viaggio  d^la  giornata. 

Ultimamente,  una  indomita  idrocardia,  che  da  gran  tempo  la- 
vorava occulta ,  si  palesò  co'  suoi  lùgubri  segni  quando  non  era  pib 
.  tempo  a  debellarla:  o,  dopo  ineffabili  patimenti,  sopportati  con  piti 
che  odierna  costanza,  grave  ma  non  giti  trepida ,  guardò  gran  tempo 
in  viso  la  morte,  finché,  certa  del  premio  che  l'attendeva,  in  sul- 
l'aurora  del  di  22  di  dicembre  18&8,  sì  parti,  non  senza  eterea* 
mente  sorridere  ai  rari  parenti  ed  amici  dell'ora  suprema. 

Così  visse  e  cos\  mori  questa  altissima  donna,  le  cui  lodi  mi  è 
piaciuto  vendicare  dall'clb,  quanto  sitibonda  delle  vite  fragorose, 
tanto  incuriosa  di  quelle  cui,  degnissime  di  per  se,  essa  medesima 
ha  fatto  fallo  che  non  mostrassero  tutta  la  degnila  loro. 

E  tale  fu  veramente  Lucia  1 

Nata  in  alto  loco,  ma  in  giorni  poco  propizi  all'educazione  delle 
donne,  essa  seppe  dirsene  una  nobilissima,  e  quasi  virile,  da  se 
stessa.  Giovane  innocente  ed  innamorala  di  quanto  v'ha  di  più  bello 
e  generoso  nel  creato;  doooa  e  mt^ìe  rassegnata  e  volonterosa  a 
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pagare  Ogni  fiìi  severo  debito  alla  virtù  ;  magoauima  matrona,  de- 
vota a  Dio,  alla  santa  patria  italiana  ed  alla  scieaxa,  in  quanto 
la  scienza  è  amore  e  sacrifizio  ai  meno  felici;  i  tempi  soli  s'indu- 
{parono,  e  furono  cagione  che  il  suo  nome  non  disoendesse  alla  pib 
tarda  posleritì  come  uno  di  qnei  simboli  a  cui  tutta  la  spedo 
umana  s'inchina- 

Antonio  Ranieri. 
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LODOVICO    ANTONIO    MURATORI 


GIOVAN  BERARDINO  TAPUBI 


Tra  gli  eruditi  ing^ni ,  che  nello  scorso  secolo  maggiormente 
si  affaticarono  a  porre  in  luce  le  cose  storiche  e  letterarie  del  re- 
gno di  Napoli,  ed  in  particolare  della  Terra  d'Otranto,  uno  fu 
Giovan  Berardino  Tafurì  da  Nardo,  il  quale,  avendo  pubblicato 
l'Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Regno,  e  fornito  la  grande  rac- 
colta nerum  Italicanm  Scrtptores  del  Muratori  di  pib  cronache 
e  diari ,  si  rendè  a  lui  ed  al  Tiraboscbi  di  non  piccolo  soccorso 
«Ila  composizione  di  que'due  magnifici  monumenti  delle  cose  ita- 
liane ,  VIshria  deUa  Letteratura  e  gli  Anturi  d'Italia.  Ricercando 
io  poco  fa  le  privale  librerie  di  Galalina  ,  per  le  memorie  di  quel 
luogo,  mi  vennero  alle  mani  in  quella  del  signor  Bernrdino  Pa- 
padia  XXIII  lettere ,  che  il  Muratori  scrivea  al  Tafuri  in  quella 
occorrenza  ;  le  quali  avvengacbè  ci  mostrino  con  quanta  liberalità 
(comune  per  altro  allora  a  molti  letterali  italiani  e  forestieri)  fu- 
rono comunicate  notizie  e  documenti  dal  nostro  erudito  al  Mode- 
nese, e  in  oltre  ci  porgano  occasione  di  fare  o  riferire  piti  d'un 
giudìzio  crìtico  di  vari  altri  nostrali  scrittori ,  fin  qui  non  molto 
giustamente  giudicati ,  mi  sono  parse  def^e  di  esser  portate  a 
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cognition  del  pubblico  :  e  però  notato  brevemente  quanto  nel  leg- 
gerle mi  è  occorso  di  osservare  e  di  chiarire .  saranno  qui  di 
sotto  recate. 

Venuta  a!  Tafuri  la  notizia  da  Giovan  Mario  Crescimbeni  (come 
egli  stesso  ci  fa  sapere  ne' suoi  scritti]  dellu  Raccolta  ch'erasi  al- 
lora accinto  a  fare  il  Muratori ,  gli  si  profTcrse  del  modo  che  si 
raccoglie  dal  principio  di  questo  carteggio  ;  e  la  prima  cosa  che 
gl'invio  fu  la  Cronaca  inserita  al  Tomo  VII  R,  t.  S. ,  pag. ,  4058 , 
con  titolo:  Matthaei  Spinelli  de  luveiiatio,  auctoris  lynckronì,  Epfit- 
mmdes  Neapolitanae  ,  jiue  diarium  rerwn  gestarum  in  regno  Neapoli' 
tano  ab  anno  1 347  luque  ad  annum  1 368  ,  italice  nimc  primum  pro- 
dettnt  ex  manvscriplo  codice  Nerilonensi.  Era  nel  Regno  ben  noto 
che  lo  Spinelli  avesse  lasciato  questi  suoi  giornali  in  volgare;  seri- 
vendo,  tra  gli  altri , l'Ammirato  (1),  che  colui  si  servì  delia  moCenta 
Ungua  pugliese.  Ma  fuori  pare  non  erano  altrimenti  conosciuti ,  che 
nella  versione  latina  del  P.  Daniele  Papebrochio,  annessa  ancora 
nella  Biblioteca  storica  del  regno  di  Sicilia  di  G.  B.  Caruso  :  onde 
il  Muratori  nella  seconda  lettera  va  sospettendo  averli  potuti  altri 
volgarizzare.  Questo  dubbio  del  valentuomo  fece  dubitare  ezian- 
dio il  nostro  erudito ,  che  nella  censura  sopra  essi  giornali ,  insie- 
me impressa  dal  Muratori ,  scrisse  cosi  :  «  Pensai  una  volta  che 
questo  libro  fosse  stato  composto  con  lingua  latina  da  Matteo  ,  e 
che  dappoi  da  altro  soggetto  si  fosse  trasportato  all'italiana  favella 
ne' tempi  pih  bassi,  parendo  che  il  linguaggio  non  sia  lo  stesso 
che  quello  usato  comunemente  nella  Puglia  nel  lerzodecirao  secolo 
di  Cristo.  Di  tal  cosa  però  lascio  ai  più  sa^i  e  dotti  il  farne  ri- 
soluto giudizio.  Non  polendosi  dall'altra  parte  ragionevolmente  ne- 
gare che  il  linguaggio  di  questi  Diari  sia  stato  mutato  in  gran  parta 
dal  suo  primiero  candore  pugliese ,  da  quelli  che  di  mauo  in  mano 
con  poca  accuratezza  gli  hanno  trascritti ,  come  appare  chiaramente 
dalla  varietà  della  lingua  di  tante  copie  a.  Ha  certificatisi  dipoi  che 
Del  testo  volgare  nulla  v'ha  da  far  sospettare  l'essere  stato  volto 
dal  latino,  e  che  cosi  stimavaoo  la  cosa  tutti  gli  eruditi  Napolitani, 
dichiara  il  Muratori  nella  prefazione  che  la  piti  antica  storia  che  si 
abbia  in  italiano  (  qttamquam  Apulo  furfure  commixta  )  sia  appunto 
questa  dello  Spinelli ,  colui  che  scrisse  alcun  tempo  prima  che  ì 
Toscani  Ricordano  Malaspini  (128t)  e  Dino  Compagni  (1S80-1312): 

(1]  D«Ue  Fam.  Nab.  Nap.,  Parla  I  ;  della  Fam.  SjDseverJDO. 
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tmbot  tamen  ataiquitate  prùecellit  Spinellia  noster ,  atque  adeo  hoc 
etiam  nomine  ab  Italieit  comiler  Uhenterqut  accipiendm ,  tamquan 
tmtesignaiìus  kittoricontm  italice  scribentium.  Sicché  torna  ad  onore 
del  Doslro  Giovan  Berardioo  l'aver  fatto  conoscere  a  ognuno ,  per 
questo  SQO  codice  Neritìno ,  il  più  antico  documento  del  primato 
de'PDgliesi  tra  coloro  che  incomiDciaroao  a  valersi  nelle  istorie  della 
lingoa  volgare,  primato  già  conosciuto  e  consentito  eziandio  da 
Dante. 

Non  so  poi  perche  il  Tafurì,  mandata  piti  tardi  questa  sua  cen~ 
sura  alle  stampe  del  padre  Calogierb,  móstri  di  rifiutare  l'altra,  pab- 
blicata  giit  dal  Muratori,  pei  mal  ritrovati  colori,  che  si  vedono  nella 
sua  lettera- a  quel  padre  {i),  e  che  sono  chiaramente  smentiti 
dalle  seguenti  del  16  maggio  1722,  19  marzo  1723,  e  19  lu- 
glio 17S6. 

La  seconda  opera  inviata  al  Muratori  fu  la  Storia  della  presa 
d'Otranto  fatta  dai  Turchi  nel  1480,  che  gli  parve  molto  bene  scritta 
(Leti.  3  ].  Afferma  il  De  Angelis,  nella  vita  del  Galateo,  che  questi 
la  compose  ai  comandi  di  Ferrante  d'Aragona ,  con  titolo  de  Bell» 
HfdrwHino:  voltata  dipoi  in  ìlalìano  da  Giovan  Michele  Marziano 
da  Otranto,  fu  impressa  la  prima  volta  in  Copertine  nel  1583.  Ma 
molti  hanno  dubitalo  di  tal  fatto;  ed  io  lasciando  da  canto  le  fih. 
conosciute  aalorìtà,  che  fanno  peso  in  contrario,  reco  sol  quella 
di  Stefano  Catalano  da  Gallipoli,  quale  si  le^e  in  una  sua  lettera 
a  N.  N. ,  che  come  di  buon  letterato,  e  vicino  di  luogo  e  di  tempo 
al  Galateo ,  certo  è  degna  di  considerazione,  a  Per  risposta  della 
carissima  dì  V.  S.,  gì^  che  il  portator  d'essa  mi  dice  dover  partire 
sabito ,  brevemente  dico  che  se  huomo  è  stalo  affezionato  dell'opre 
del  Galateo,  e  con  curiosità  l'è  andate  cercando,  senz'arroganza 
posso  dir  essere  stalo  piii  di  ogni  altro  io  :  nò  mai  ho  trovato 
ch'egli  abbia  fatto  tal'opra  de  Bello  Hydruntino:  e  tengo  per  fln- 
tione  quello  che  dice  l'abbate  Marciano ,  haver  tradotto  la  sua 
dalla  latina  di  detto  Galateo:  il  che  havrb  fatto  per  dar  piti  auto- 
rìtè  all'opera  col  nome  di  quel  valent' huomo:  uè  posso  credere, 
che  nella  sua  Giapigia ,  dove  tanto  scrisse  dì  detta  guerra ,  non 
r  bevesse  uotato ,  se  particolar  libro  ne  havesse  di  quella  compo- 
sto: giìi  che  ragionando  di  Santa  Cesarea  non  lasciò  di  dire ,  tit  m 

H  )  V.  la  ristampa  delle  opere  dei  Taruri  di  Nardd  fatta  da  Hlcbele  Tstiiri  In 
Napoli  nel  ISM,  Tom.  II. 
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nostro  hyìtmo:  a  Diva  m  ecctrema  »  ,  ete.,  e  nell'opre  sue  trovo  io 
che  cita  ogni  coselta  da  lui  fatta ,  come  un  Caleodaro  ,  un'Apologia 
ad  Egidio  ,  insino  all'epistole  scritte  agli  amici  :  quanto  pib  doves 
far  meiilioDe  di  quella  fatica?  Di  Mambrin  Roseo  noD  posso  dirle 
nulla  :  né  so  perchè  debba  conservarsi  detta  portentosa  opra 
nell'aroliivio  di  Napoli  per  volontà  di  quel  re,  ch'è  cosa  da  ridere. 
Io  per  me  non  ne  credo  niente.  Del  resto ,  sono  al  comando  suo 
sempre,  e  le  bacio  le  mani.  Di  Gallipoli ,  alli  f  3  di  afu-ile  4619. 

Di  V.  S. 

A/fnifmatitiiiM  Servilora 

Stefano  Catalano  ». 


Onde  probabilmente  come  parto  supposilo  del  Galateo ,  il  Mura- 
tori credè  di  non  averne  a  tener  conto  ;  né  più  focene  motto  nel 
suo  carteggio ,  né  fu  da  lui  stampata. 

Due  altre  opere  vennero  appresso,  le  Cronache  di  Antonello 
Coniger,  leccese  {Lett.  del  23  ottobre  172S),  e  ì  Diari  di  Ludo 
Cardami  di  Gallipoli  (  Lelt.  del  18  dicembre  i7tì  ).  Ma  entrambe 
non  furono  ammesse  nella  gran  raccolta,  parendo  al  raccoglitore 
mollo  difettose,  ed  essendo  da  molti  screditate.  Pure,  quanto  al 
Cardami,  è  da  notare  che  lo  slesso  Muratori  ne  ha  portalo  con  varie 
lettere  diverso  giudizio,  avendo  stimato  i  suoi  Diari  una  volta  cosa 
buona,  e  da  inserirsi  volentieri  nella  gran  raccolta  (  Lett.  del  18  di- 
cembre 1722)  ,  ed  up'allra  gliene  conferma  (Lett.  del  29  mag- 
gio 1732)  ;  ma  dipoi  si  disdisse  (Lett.  del  7  novembre  1738),  forse 
perchè  di  tempi  bassi,  come  quelli  che  discorrono  dal  4410  al  1494, 
e  sono  malamente  scritti,  mentre  dal  liOO  al  1500  egli  avea  rice- 
vuto tante  altre  storie  maestre  edite  ed  inedite  (  Leti,  del  89  otto- 
bre 1788},  che  molto  meglio  potevano  soccorrere  alla  conoscensa 
dì  questi  luoghi  e  di  quei  tempi  (Leti,  del  9  mano  1731  },  che 
incominciava  gii  a  sentire  il  bisogno  di  andar  parcametUe  nel  pi- 
gliare le  storie  del  XV  (  Lelt.  del  1.'  novembre  1726),  piuttosto  che 
perchè  voramenle  cotaii  Diari  sieno  tanto  difettosi  da  non  poterne 
trarre  alcun  profitto,  ma  massimamente  per  quel  che  spetta  alle 
particolarizzate  notizie  di  questi  luoghi. 

Quanto  di  poi  al  Conigcr  la  cosa  va  un  po' differentemente  che 
ne  giudice  il  Muratori ,  e  comunemente  si  crede ,  per  accidenti  che 
non  sarà  invano  dì  accennare.  La  sua  cronaca,  incominciata  a  seri- 
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vere  inlorao  ai  prìncipj  del  decìmosesto  secolo  era  stata  condotta 
dal  960  fioo  al  13fS,  e  vi  erano  stati  registrati  avvenimenti  spet- 
tanti al  Regno  ed  all'  Italia  ;  ma  parlicolarmente  a  quesla  provin- 
cia. Corsa  gran  tempo  mauoscrìlta ,  e  solamente  del  17i)9  fu  la 
prima  volta ,  a  cura  di  Giusto  Palma ,  leccese ,  messa  fuori  dnlle 
stampe  di  Brindisi,  se  non  piuttosto  di  Lecce.  L'edizione  riuscì 
piena  di  tante  mende ,  che  lo  stesso  Palma  disegnava  ritirarne  le 
copie ,  e  fame  una  novella  pubbiicazitme ,  che,  colto  da  morte,  di 
poi  non  fece.  E  quella  essendo  servita  alle  posteriori  ristampe,  veris- 
simo è  che  ora  cotal  cronaca  vedesi  piena  di  molti  errori  e  di  non 
poche  meste  (  Lett.  del  10  luglio  4732];  ma  tuttavia  infinitamente 
meno  per  gli  abbagli ,  prima  degli  amanuensi  e  poi  de^li  stam- 
patori, che  per  colpa  di  altre  mani ,  le  quali ,  innanzi  ch'ella  fosse 
impressa,  interpolarono,  recisero,  e  corrupperla  in  cento  guise. 
Rigettata  pertanto  dal  Muratori,  fecela  il  Tafuri  stampare  in  Venezia 
nel  1733,  nella  Raccolta  d'opuscoli  del  P.  Galogierh  [Tom.  Vili),  con 
certe  sue  note  critiche ,  falle  per  altro  in  qualche  luogo  con  molta 
l^gerezza:  le  quali  essendo  a  molti  dispiaciate,  presene  la  difesa 
un  cotal  dottor  Ambolo  leccese  ^  che  diede  fuori  un  libretto  col 
titolo  :  Ritpoita  alle  critiche  annotazioni  di  Giooan  Berardino  Tafari 
topra  le  antiche  cronache  di  Mater  Aitttmelto  Coniger  ec.  Lecce  1736, 
per  Domenico  Viverito.  Dove  inserì  due  lettere  di  esso  Giovab  Berar- 
dino a  un  religioso  suo  amico,  che  non  dubbiamente  rivelano  quali 
uomini,  e  come,  a  soddisfare  a  miserabili  borie  familiari,  aves- 
sero messo  mano  a  falsificare  quelle  istorie.  Del  resto,  né  il  censore 
né  l'apologista  valsero  a  restaurarci  un  documento ,  che  certo,  nel 
difetto  di  migliori  lumi,  avrebbe  potuto  spandere  un  qualche  rag- 
gio dì  luce  sopra  le  cose  nostre  dì  quel  periodo  cotanto  ancora 
oscuro  e  confuso,  e  poco  e  male  dagli  scriltorì  trattato.  Siane 
prova  un  picciolissimo  brano  di  essa  cronaca,  per  fortuna  rimasto 
quasi  non  tocco,  ove  sì  vede  che  il  cronista  scrisse  il  vero,  e  II 
censore  erroneamente  l' ha  criticato,  e  molti  ancora  de* moderni  non 
volgari  scrittori  inavvedutamenle  tornano  ad  errare.  Il  luogo  della 
cronaca  è  il  seguente. 

e  Anno  1347  die  23  aprills.  Po  ammazzalo  in  la  celi)  d'Athpnn 
lo  illustrìssimo  signor  Guallierlo  di  Rrenaa,  duca  d'Athena,  et  mni  >' 
de  Lecce  et  de  Brenna;  et  la  sua  testa  fo  condotta  ad  Lcclc  ,  ot 
reposla  in  episcopato  al  sepulcro  del  q.  duca  suo  patre:  al  quale 
successe  in  lo  contato  de  Lecce  lo  eccellente  signor  Juhanne  d'Ea- 
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gheoio,  el  inlacet^  et  etato  de  Cupersauo  lo  sigaor  Loysio  d'Eo- 
gheaio ,  figliolo  de  la  sorella  del  diclo  duca  Gaaltierio  ».  E  la  nota, 
lauto  più  [DaravìgliosB  in  quanto  è  delle  giunte  dal  criUco  in  tempo 
piti  maluro ,  dice  cosi  :  v  Due  Gualtieri  ritrovo  l'uQ  dopo  l'aitro 
conti  di  Lecce  :  il  primo  fu  Tuarilo  d'Albinis ,  o  Allena,  primogenita 
del  re,  Tancredi ,  il  quale  servendosi  delle  ragioni  di  sua  nit^ie, 
calate*  dalla  Francia  con  poca  gente,  ma  valorosa,  ed  aiutato  da 
sufficiente  soccorso  della  corte  pontìGcia,  acquistò  la  contea  di 
Lecce,  uon  ostante  i  gagliardi  sforii  e  contrasti ,  che  se  gli  fecero, 
da  Diopoldo  colle  sue  milisie  tedesche;  ma  nel  1S05  sorpreso  da 
quelle,  mentre  stava  nell'assedio  del  castello  di  Saruo,  sconfitta 
o  sbaragliata  la  sua  gente,  rimase  esso  prigioniero,  e  mortalmente 
ferito ,  di  maniera  che  in  pochi  di  diede  l'ultimo  addio  a  qoesto 
mondo  ;  avendo  lasciato  gravida  la  sua  mt^lie,  la  quale  poi  par* 
lori  un  figliuolo,  a  cui  fu  imposto  il  nome  del  morto  padre:  e 
questo  è  il  secondo  Gualtieri,  che  col  tempo  divenne  signore  dì  Pi> 
reuze;  ma  per  le  sue  scelleratesze  nel  4343  fu  cacciato  da  quella 
cittb,  e  non  ammazzato,  come  alcuno  ha  dato  a  credere.  Leggasi 
il  Cronico  di  Siena.  Sicché  l'anno  della  morte  del  primo  Gualtieri 
non  batte  con  quello  notato  dal  cronista,  e  molto  meno  con  quello 
del  secondo  ».  In  altra  nota  poi  scrisse  :  a  Di  Luigi  conte  di  Con- 
versano  non  fa  menzione  il  citato  Giovan  Paolo  Tarsia  nella  sua 
Storia  di  Conversano ,  come  nemmeno  Francesco  Giuliano  della 
predetta  città ,  aell'  Istoria  dei  Conti  della  medesima ,  la  quale  corre 
manoscriLta  per  le  mani  degli  eruditi  »  (1).  Questa  maniera  di  cri- 
tica è  manifestamente  difettosa  per  più  sorta  di  errori,  e  prima  : 

Quel  Gualtieri  che  nel  1300  venne  di  Francia  a  far  valere , 
per  le  armi ,  le  ragioni  di  sua  moglie ,  secondo  il  Muratori  ,  o  figlia- 
stra, secondo  l'Ammirato  (ultime  donne  della  casa  d'Bauteville], 
nel  contado  di  Lecce ,  occupato  dagli  HoenstaufFeo ,  non  era  dnca 
d'Atene ,  e  però  non  quello  onde  parla  il  cronista.  Era  ben  terzo 
conte  di  Brienue ,  e  fu  primo  di  tal  nome  di  Lecce ,  e  fratello  di 
quel  Giovanni ,  che  per  Jolanla  sua  figliuola  trasmise  a  Federico 
imperadore  ed  a'successorì  re  di  Napoli  il  vano  titolo  di  re  di 
Gerusalemme.  Dipoi  morto  colui  a  Sarno  l'anno  1205,  e  rimasto  il 
figliuol  postumo ,  nel  quale  fu  rifatto  il  nome  del  padre ,  né  anco 
costui  si  vede  esser  duca  d'Atene ,  e  molto  meno  il  signor  di  Pi- 

(I)  V-  Opere  del  Tafari  clt-,  T.  II,  ime-  469  n  629. 
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reaxe ,  come  pare  the  il  Galateo  prima  abbia  scrìtto,  e  il  Tafurì 
ciecameole  segaitato,  non  avvedendo^  che  nato  nel  1205  e  cac- 
ciato di  Firenze  del  13i3 ,  era  mestieri  cbe  i  Fiorentini  se  l'avea- 
s«v  eletto  a  sign(»«  d'anni  presso  a  138!  Il  tiglio  di  costui  e  di 
Maria  di  Cipro ,  Ugo  terzo  conte  di  Lecce ,  (a  il  (wiino  duca ,  di 
tal  casa  ,  di  Atene ,  per  Elena  dì  Ville-Hardouin  sua  moglie  du- 
chessa di  Atene ,  figlia  di  Goffredo  principe  dell' Acaja  e  della 
Morea,  e  di  Agnese  figlia  di  I>ietro  di  Courtenay  conte  di  Nevers, 
imperatore  di  Costantinopoli.  Morto  Ugo  prima  del  430t,  secondo 
laluDÌ ,  0  del  1311 ,  secondo  tali  altri ,  sucoedettegli  nella  contea 
di  Lecce  e  nel  ducato  dì  Atene  il  suo  figlinolo  Gualtieri ,  ignoto 
all'Ammirato,  perciocché  ei  passa  da  Ugo  all'altro  Guallieri  che 
venne  dipoi,  e  signore^iò  Pirenie.  Questo  Gualtieri,  quarto  conte  di 
Lecce,  e  secondo  duca  di  Atene,  è  appunto  quel  desso  che  nomina 
il  Goniger ,  e  del  quale  forse  ancora  intendea  il  Galateo.  Il  quale 
morì  in  un  combattimento  sulle  rivo  del  Cefiso  :  donde  la  sua  te- 
sta o  oorpo ,  riscosso  da'suoi ,  veuae  deposto  in  quel  sepolcro  alto 
colle  sue  armi ,  che  in  fino  al  XVl  secalo  fu  in  piedi  Dell'alia  sini- 
stra a  chi  entrava  appresso  alla  tribuna  dell'antica  chiesa  vesco- 
vile di  Lecce.  Sennonché  nella  Cronaca  del  Coniger  vedesi  soltanto 
errato  (  nò  so  se  per  suo  errore)  l'anno  della  morte  di  questo  Gual- 
tieri ,  cbe  fu  del  1312,  e  non  (7.  Da  lui  e  da  Giovanna  di  Cha- 
tilloD  erano  nati  Isabella  e  Gualtieri.  E  questa  Gualtieri ,  quinto 
conte  di  Lecce,  e  terzo  duca  di  Atene,  fu  nel  13i2  signor  di  Fi- 
renze. Egli  ebbe  a  moglie  Margarita  di  Taranto ,  da  altri  chiamata 
Beatrice ,  ohe  con  lui  andò  a  Fìreoae ,  ed  alloggiarono  oltr'Arno  io 
casa  de'Hoszi.  Cacciati  da  quella  cìttÀ ,  Gualtieri ,  dopo  varie  altre 
sue  imprese  nel  K^uo  e  fuori ,  mori  nel  carico  di  contestabile 
di  Francia,  in  quella  battaglia  diPoitiers  del  17  settembre  1356, 
ove  il.  re  di  Francia  restò  prigione  del  principe  di  Galles.  Né  avendo 
lascialo  figlinoli  dalla  detta  Margarita ,  né  da  Giovanna  di  Brìenne, 
sua  seconda  moglie ,  cosi  in  lui  si  spense  il  sangue  di  Brieune  ; 
e  questo  suo  stato  andò  diviso  alla  figliuolanza  di  Gualtieri  quarto 
signor^  d'Enghien,  nel  quale  erasi  maritata  fin  dal  1320  la  so- 
praddetta Isabella ,  che  l'Ammirato  per  inavvertenza  credè  figliuola 
e  non  sorella  di  esso  signor  di  Firenze ,  e  dice  di  non  trovarne  il 
nome.  I  figli ,  adunque ,  di  costei  Luigi  e  Giovanni  succederono  il 
primo  nel  contado  di  Conversano  (benché  ignolo  al  Tarsia  ed  al 
Giuliano),  l'altro  in  quel  di  Lecce,  come  appunto  scrisse  il  Coni- 
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ger;  sennoncliè  Della  sua  Groaacsa  si  fa  questo  GiovaDoi ,  per  er- 
rore ,  succedere  al  detto  quarto  conte  di  Lecce ,  e  dall'Ammirato 
aucora  erroneamente  si  (a  marito  della  supposta  figlia  del  signor 
di  Firenie.  Visse  Giovani^  fio  presso  al  1373.  Indi  rederi  conte  di 
Lecce  Krro  suo  figliuolo,  cbe  cassalo  dì  questa  vita  del  4384, 
Bensa  figlìnolanza ,  passò  questo  contado  per  Maria  sua  sorella  agli 
Omindelbaiso  conti  dì  Solete ,  Galatina  ec-  In  un  de' quali  di  poi , 
pib  tardi ,  ebbe  fine  cost  il  contado  di  Lecce ,  oome  il  priocipalo 
di  Taranto ,  e  fu  per  sempre  questa  proTÌncìa  rinnila  al  Hqpw>. 
La  quale  ben  quattrocento  anni  era  stata  tenuta  delle  mentovate 
case ,  e  in  certi  tempi  quasi  io  assoluta  signoria.  Queste  noUsie 
(  toccate  qui  solo  per  amor  di  sana  erìtioa  ,  ma  appena  somirtarla- 
mente  )  io  le  bo  tratte  da  varie  cronache  francesi ,  e  d'altra  sorta 
di  scritture  inedile ,  ohe  fo  disegno  di  pubblioare  in  seguito ,  come 
documenti  delle  memorie  del  contado  dì  Lecce  e  prìnoipato  di 
Taranto ,  le  quali  io  buona  parte  sì  sarebbero  trovate  ancora  nella 
Cronaca  Leccese ,  se  guasta  non  fosse  stata  del  modo  che  bo  detto, 
e  che  al  Muratori  diede  giusta  cagione  di  rifintarla ,  ed  a  me  di 
fare  si  lunga  digressione ,  al  per  purgare  l'autore  delle  aoo  tue 
colpe ,  come  per  diiarire  un  punto  tanto  importaole  dell'istoria 
leccese ,  da  nessuno  fin  qui  messo  pienamente  in  luce. 

Tornando  adunque  alle  lettere  Muratoriaoe,  dove  parìa  del  pre* 
lato  di  Nardo ,  intende  del  dotto  vescovo  Antonio  SanMice ,  cba 
governò  qudla  chiesa  dal  HOK  al  1736  :  accrebbe  gli  atudj ,  formò 
un  archivio  ,  ove  raccolse  ogni  sorta  di  documenti  spettanti  a)  alla 
chiesa  ,  sì  alla  cittb  :  e  morendo  legò  a  qiiel^  pubblico  la  sua  scelta 
libreria  copiosa  di  circa  9500  volumi.  Avrebbe  ben  voluto  che  il 
TaAiri  ne  avesse  impetrato  alcuno  de'molti  manoscritti ,  che  sape* 
dovervi  essere ,  ove  per  avventura  contenessero  diplomi ,  istni- 
nwnti  antichi ,  memorie  d' illustri  personaggi ,  o  altra  siinila  rarìtt. 
Ha  da  qutsle  lettere  non  appara  averne  ottenuto  cosa  di  colai 
sorte.  Si  vede  ben^  che  il  Tafuri  lì  comunicò  gran  copia  dì  antiche 
isorìsioni  pagane  e  cristiane  ,  appartenenti  a  Nardo  ed  a  vai] 
altri  luoghi  del  Regno.  Ed  a  questo  proposilo  sono  da  notare  le 
promesse  fatteli  con  quelle  parole ,  ralltgrandimii  con  aio  Im  per  la 
contimiajiotu  della  itort'a  dt  Sardo ,  la  qwU  città  tono  oneA'to  profUo 
a  lodare  giÉolora  me  u  ne  preteriti  l'oecatione  [Lett.  del  S9  ott  17S8): 
ed  appresso,  t'etia  dettdera  ch'io  abbia  can^  diparktre  con  onore 
di  coletta  tua  patria,  procuri  di  compartirmi  una  ^rasta,  cAe  viva- 
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mente  bramo ,  e  che  darà  oceoiione  ama  tU  toddiifare  alle  tue  gitale 
premure  ec.  {Leti,  del  3  aetl.  4731  ].  Poiché  colali  premure  del 
Tafuri  erano  ch'egli  desiderava  un  elogio  delia  sua  patria  (per  quanto 
De  meritasse  ) ,  per  inserirlo  nel  libro  dell'orìgine,  ailo,  ed  antichith 
di  Nardo ,  ch'egli  allora  era  per  dar  foorì ,  e  vi  avea  fatto  principio 
dalle  rMtmonùwue  degli  aeriitori ,  i  qwdi  rammaitanm  eeit  lode  la 
dita  di  fiordo.  Va  il  Horatmi  poco  ricordando  quanto  areagli  fatto 
sperare,  pare  ami  ohe  con  un  certo  disdegno  rigetti  il  rieordo  di 
M  inaocenti  desidn^j  (  Lett.  del  SS  mag.  HSB). 

Dne  altra  opere  ricevè  il  Huratori  dal  Tafuri ,  che  furono  slam- 
paté  nei  XXIV  della  Raocolla ,  e  sono  la  relazione  della  guerra  che 
fecere  i  Veneziani  a  Gatlipeli,  Nardo  ed  altri  minori  luoghi  di 
questa  provincia,  dal  mese  di  maggio  al  mese  di  ottobre  del  1i84, 
per  le  cose  di  Ferrara  ,  descritta  -da  Angelo  Tafuri  (  Lett.  del  S5  ago- 
sto 1725),  e  la  Cronaca  Neritina  detl'ab.  Stefano  monaco  benedet- 
tino, che  discorre  dall'anno  10S0  fino  al  136S,  e  per  altra  mano 
dipoi  condotta  fino  al  141S:  entrambe  scritte  nella  lìngua  volgare 
di  questo  paese,  e  però  male  intesa  dagli  editori  milanesi  dalla 
Raccolta  (Lett.  del  29  magg.  1732). 

Quel  che  il  Muratori  dice  essere  un  bwm  peno  per  la  ttorm  lette- 
rariei  d'Italia  (Lett.  del  6  ghigito  *740),  era  un'opera  che  con  ti- 
tolo di  Lettere  intomo  ad  alcune  invenzioni  uicite  dal  regno  di  Napoli, 
il  Tafuri  Incominciava  allora  a  dar  fuori  nella  Baccolta  Calogeriana; 
e  dì  poi  più  ordioatamente,  e  meglio  corrette  riprodusse  col  titolo: 
Delleicienae  t  deUe  arti  inventale,  illustrate,  ed  accreteiute  nel  regno 
'  di  Napoli,  per  le  stampe  del  Parrino  in  Napoli  nel  1738  in  12mo.  E 
quelle  Vile  d«  letterati  del  Regno  ,  che  il  Tafuri  avea  fatto  sperare 
al  pubblica  (Ibid.),  in  eBi>tle  ancora  inooniìnoiò  a  portare  alla  pub- 
blioitti  prima  nella  Eaecolta  Calogeriana ,  dipoi  in  Napoli ,  per  le 
slampe  del  Mosca ,  in  varj  volumeUi ,  in  1  Smo ,  che  rimasero  incom- 
piuti. Le  quali  Vite  se  non  riuscirono  dì  tal  momento  da  stabilire, 
come  il  Muratori  gli  augurava  ,  Vetemità  del  suo  nome  (Ibid.},  cerio 
furono  un  buon  sussìdio  alla  storia  della  Letteratura  Italiana,  onde  il 
Tiraboschi  ha  teouto  conto,  e  vi  si  è  sovente  rapportato..  Finalmente 
aell'ullìma  lettera,  cb'è  del  25  dicembre  1740,  è  fatta  menzione 
d'un'altra  fatica  di  Giovan  Berardiao ,  che  allora  avea  per  le  mani, 
un  commentario,  cioè,  d'una  parte  dagli  atti  della  congregazione 
ordinata  da  Gregorio  XIV  S.  P.  per  la  emendazioiw  della  Bibbia, 
ove  venne  ìUufitrando  le  qualilii  de'personaggi  adoperati  a  quell'  ini- 
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presa:  ed  il  pubblicò  nel  tomo  treDlunesimo  della  citata  Raccolta 
Calogeriana.  Tutte  le  meutovate  opere  di  Giovan  Berardìao,  eccetto 
l'Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Begno,  si  trovano  ora  raccolte  nei 
due  volumi  dei  varj  scrìtti  di  diversi  di  quel  casato,  che  Hicbele 
Tafnrì  ha  pubblicato  in  Napoli  nel  1851,  dove  in  olire  di  Giovao 
Berardino  si  legge  un  ragionamento  storico  recitato  nell'apertura 
deU' Accademia  degl'Infimi  rìnuovati  di  Nardo;  un  ^udizìo  intorno 
alla  dissertazione  della  patria  di  Ennio  dell'ab.  Domenico  De  Angelis; 
alcune  notizie  intorno  alla  persona  ed  alle  opere  di  Angelo  di  Co- 
stanzo, e  not«  sui  XX  librì  della  sua  storia  di  Napoli  :  con  altre  an- 
notazioni sopra  sis'itti  miaorì  di  diversi.  Di  cbe  non  facendo  motto 
il  Muratori,  lascio  però  di  toccante  in  questo  luogo:  e  senza  più, 
ecco  le  sue  lettere. 

Da  Lecce,  in  Terra  d'Otranto,  agosto  1858. 


1.  Appunto  è  veriaeimo  cbe  io  Uo  intrapresa  un'opera  beo  grandiosa, 
e  cbe  dovrebbe  ridondare  in  gloria  dell'  Italia ,  e  utilitì  della  repub- 
blica letteraria,  cioè  la  raccolta  di  tutti  gli  Storici  d'Italia  tanto  editi, 
che  inediti,  che  hanno  wrillo  dall'anno  500  sino  al  1500.  Ed  è  pari- 
mente certo  che  gik  in  Milano  &i  b  dato  principio  alla  stampa.  Son  te- 
milo a'mFei  amici  e  corrispondenti,  che  si  studiano  di  maggiormente 
aiutarmi  nel  l'accresce  re  la  gran  raccolta ,  cbe  bo  gii  fatto  di  storie  ine- 
dile e  manoscritte.  Ma  di  gran  lunga  più  debbo  protestarmi,  e  mi  pro- 
testerò obbligato  a  V.  S.  Illustrissima ,  che  mossa  dalla  sua  generosa 
indole,  sema  conoscer  me,  e  senza  alcun  mio  merito,  si  gealilmeote 
mi  offerisce  il  suo  soccorso  a  si  bella  impresa.  Sommamente  pertanto 
la  ringrazio,  ed  accetto  i  favorì,  ch'ella  mi  fa  sperare;  ed  ora  sono  a 
dirle  cbe  mi  saran  carissime  tutte  quelle  cronache,  te  quali  siano  com- 
poste prima  del  suddetto  anno  1500,  poiché  di  posteriori  autori  non 
ne  voglio,  tale  essendo  il  mio  assunto.  Alcune  delle  cronache  da 
lei  accennatemi,  le  veggo  troppo  moderne  ;  ma  altre  sono  ben  capaci 
d'entrare  nella  mia  opera,  e  però  di  queste  ultime  divotamcnle  la 
prego.  Tali  saranno  ,  le  Cronache  di  Lucio  Cordami,  la  presa  di  Otranto, 
e  forse  gli  Annali  del  Duca  di  Monte  Leone,  e  di  Matteo  Spinello.  Forse 
ancora  potrehbono  servire  quelle  di  Antonello  Coniger,  e  massimamente 
per  le  annotazioni  critiche ,  con  cui  V.  S.  Illustriwima  le  ha  ornate. 
Perciò  mi  raccomando  alla  sua  gentilezza,  acciocché  io  possa  ottenerne 
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copia,  cbe  potrebbe  mandarsi  al  f.  D.  Portunalo  TamburiDi  Lettore 
Beaedetlino  in  5.  Callisto  a  Roma.  Non  mancherò  nelle  prefazioni  di 
lar  onore  al  nome  di  Y.  &.  Illustrisaima. 

Scrissi  una  verità  a  cotesto  Honsigniu-  Dlustriseimo  Vescovo  ,  che  so 
essere  uno  dei  più  degni,  ed  eruditi  ingegni  e  preiati  del  Regno,  pre- 
gandolo di  volermi  comunicare  alcuno  de' tanti  documenti,  cbe  so 
aver  egli  raccolto  ;  ma  ne  provai  poca  fortuna.  Sia  benedetto  Dio ,  che 
ba  mosso  lei  a  favorirmi.  Le  offerisco  io  intanto  la  mia  servitù  ,  e  ac- 
certandola di  tutto  il  mio  ossequio,  mi  protesto 
Di  V.  S.  llloslrissima 

Modena,  13  marzo  t71S. 

Divotits.  obbtig.  tervitore 
Lodovico  Anronio  Hi-sAToar. 

3.  Appoalo  dal  P.  Priore  Tamburini  ho  ricevuta  In  Cronicbetta 
ddlo  Spioelli,  che  mi  piace  al  maggior  Mgno,  perchè  d'autore  con- 
temporaneo, e  son  certo  ch'essa  tarh  buona  comparsa  nella  mìa  gran 
raccolta.  Se  non  che  non  so  intendere,  come  sia  scritta  in  v<rigare. 
Allora  Don  era  peranche  introdotto  lo  scrìvere  nella  lingua  del  popolo, 
e  però  vo  sospettando,  che  possa  tal' operetta  essere  stata  volgariziata. 
Comunque  sia ,  ìvtò  occasione  di  ricordare  al  pubblico  neUa  prefazione 
un  benefattore  si  gentile,  com'ella  è.  Ha  di  grazia  mi  accenni  la  sua 
patria ,  e  gli  altri  lumi  riguardanti  gì'  impieghi  suoi ,  affinchè  io  possa 
soddisfare  al  debito  mio.  Hi  saranno  carissime  le  altre  Storie ,  ch'ella 
mi  (ti  sperare,  e  che  ella  similmente  potr&  inviare  al  P.  Tamburini 
suddetto  a  San  Callisto  in  Roma,  ma  lùoH  di  posta,  o  pure  al  signor 
abbate  Giovanni  Biavi  segretarìo  deU'Eminentissimo  d'Altana  in  Roma 
per  la  posta ,  se  i  fogli  non  eccedano  la  mole  di  un  plico.  Da  Napoli 
il  signor  consigliere  Grimaldi  mi  fece  sperare  degli  altri  soccorsi,  ma 
ella  è  più  valorosa  e  sollecita ,  che  gli  altri ,  in  favorirmi.  Vengano  an- 
cora le  eoe  note  critiobe ,  e  saranno  graziosamente  accolte  da  me.  Con 
che  rassegnandole  il  mio  rispetto ,  mi  cooferoi»  più  che  mai 

Di  V.  S.  Illusirissima 

Modena,  te  maggio  17tS. 

Divotiu.  obbtig.  servitore 
^  Lodovico  Aktohio  Hvbatori. 

3.  Ricevo  la  Storia  della  guerra  di  Otranto,  cbe  mi  pare  molto  bene 
scritta,  e  pel  regalo  stimatissimo  rendo  a  V.  S.  Uluslrissima  somme 
grazie.  Ma  si  è  lamentata  meco  il  P.  Lettore  Tamburini  cbe  il  plico 
gli  sia  stato  trasmesso  per  la  posta ,  ch'egli  ha  dovuto  pagare.  Di  ciù 
l'atea  io  avvertita  in  una  antecedente  mìa;  ma  questa  non  sarà  giunta 
a  tempo.  Pertanto,  quando  la  di  lei  bontb  sia,  siccome  spero,  per  cou- 
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liaasrmi  altri  simili  fovori ,  la  prego  di  trasmetlere  i  fogli  al  medesimo 
religioso  fuori  di  posU,  0  pure  d'inviarli  all'i  II  astrlssimo  signor  abbaio 
Giovanni  Biavi  segretario  dell'Bminentlssimo  d'Altana  o  a  Roma,  dov'i 
presente  mente ,  o  a  Napoli,  dove  ha  da  venire  col  suo  padrone.  E  qui 
ratificandole  il  mìo  rispetto ,  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illustrìssima 

Modena,  6  giugno  171?. 

Dwotiss.  obbUq.  lercitoTt 
Lodovico  AitTonio  Hdratori. 

i.  CoD  due  altre  mie  inviate  a  Roma  ,  affinchè  Ibssero  incaminate  a 
Napoli  e  a  Nardo,  avvisai  V.  S.  Illustrissima  di  aver  ricevuto  le  due 
cronichette,  che  mi  sono  state  ben  care,  e  massimamente  la  prima, 
con  pregarla  ancora  di  non  dare  ulteriore  aggravio  per  la  posta  al 
P.  Lettore  Tamburini .  che  non  gode  esenzione ,  e  si  è  lagnato  meco 
di  qoanto  si  è  fatto ,  perciocebè  mia  intenzione  era  che  si  trasmettes- 
sero a  lui  fuori  di  poeta  le  di  lei  grazie.  Odo  ora  che  non  l' é  giunta 
pur  nna  dì  esse  mie  lettere.  Scrìvo  questa  a  dirittura  a  Napoli  per 
vedere  se  fosse  più  fortunata.  Né  altro  sc^gtungo  per  l'ineerteiza ,  se 
questi  mìei  caratteri  debbano  gtungerìe  costà.  Intanto  con  rassegnarle 
iJ  mio  rispetto,  e  ringraziarla  vivamente  de*  favori  a  me  fotti ,  mi  con- 
iamo 

Dì  V.  S.  Itlustriasiina 

Modena,  19  giugno  I7ts. 

Divotiu.  obbliff.  «arotìort 
LoDOTico  Antonio  HtntàTOai. 

&.  Lodalo  Dio  ch'é  pur  giunta  nna  delle  mie  lettere  a  V.  S.  Illustris- 
sima, e  che  si  è  restituita  la  calma  all'animo  suo  coH'avviso  de'mano- 
scritti  felicemente  pervenuti  alle  mie  mani.  AttenderA  ora  la  Cronaca 
del  Conìger,  la  quale  appunto  mi  era  stata  descritta  piena  di  molti  er- 
rori e  di  non  poche  inezie.  Vegga  di  grazia  prìma  d'inviarla  che  frutto 
se  ne  possa  sperare ,  perciocché  quando  fosse  storico  sgraziato ,  e  da 
nulla ,  mi  potrebbe  esser  chiesto ,  perché  l'avessi  messo  in  mezzo ,  ser- 
vendo bensì  le  note  critiche  a  correggerlo,  ma  insieme  a  fargli  anche 
sensibilmente  perdere  il  cred^o.  Crederei  dunque  bene  che  V.  S.  Itln- 
strissima  mi  dicesse  prìma  cosa  egli  contenga  di  buono ,  e  di  che  tempo 
scrivesse,  acciocché  non  gittassimo  la  fatica. 

Invio  Ì3  presente  al  signor  abbate  Giovanni  Biavi  segretarìo  dell'emi- 
minenlissimo  Viceré,  e  spero  che  gliela  farà  giungere.  Le  lettere  di  lei 
basta  che  siano  consegnate  alla  posta  di  Napoli,  che  mi  perverranno  sicure. 

Del  reeto  con  parlicolar  consolazione  ho  inteso  il  di  tei  nobii  genio 
verso  le  lettere  ,  in  prò  delle  quali  mi  rallegro  che  stia  faticando ,  ed  il 
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SUD  beDigno  cuore  verso  chi  btic*  io  questo  oiedeBimo  irjngo.  Non  man- 
cherò io  ■  suo  lii<^  di  avverlire  il  pubblico  di  questi  Buoi  pregi-  Inlaoto 
eoii  rassegnarle  il  mio  rispello  mi  confermo 
Di  y.  S.  [IIUBtrisainia 

Modena,  IO  Loglio  OSt. 

DivolìM.  obblig.  tetvitort 
Lodovico  Antonio  HmAToni. 

6.  Molto  bene  tao  risposlo  ad  un'altra  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  in 
cui  io  le  parlava  delle  Cronache  di  Antonello  Couiger ,  essendomi  stato 
scritto  ch'esse  oonieogono  moltissimi  errori,  s'qu&li  vo'ben  credere  che 
la  di  lei  erodiuone  avrà  trovato  il  rimedio.  Con  tatto  oió  quando  mai 
l'autore  fosse  assai  difettoso  per  verità  avrei  difficoltà  a  valermene.  Tut- 
tavia giKchi  la  latica  i  fetta ,  io  la  vedrò  volenlieri.  Fino  a  tre  fogli  per 
«^oi  posU  V.  S.  Illustrissima  potrebbe  mandarne ,  ed  anche  quaUro ,  ma 
non  pia ,  per  fare  un  plico ,  che  non  sia  esorbitante.  E  cosi  fecendo  per 
varie  poste ,  potrò  ricevere  tulio.  Si  seguita  in  Milano  le  stampa  della 
gran  raccolta,  dove  compariranno  le  grazie  di  lei.  lutauto  con  tutto  l'os- 
sequio mi  rassegno. 

Di  V.  S.  llluslrissima 

Modena,  S  settembre  17n. 

DwotiM.  obblig.  lervitùn 
Lodovico  Artokio  Mtin*Toni. 

7.  L'opera  tutta  del  Coniger  già  è  in  mia  mano,  giuntami  per  la  po- 
sta ,  e  ora  ne  porto  a  ?.  S.  Illustrìssima  le  dovute  grazie,  con  rallegrsrmi 
insieme  dell'erudite  annotaiiooi  e  correxioni  ad  essa  fette  dal  di  lei 
buon  gusto.  Qud  solo  che  mi  tieo  sospeso,  ed  Imbroglia  non  poco,  si 
è  il  vedere  che  tale  autore  anche  Delle  cose  de'tempi  a  lui  vicini ,  ami 
prtsenti,  sbaglia  non  dì  rado  :  il  che  scredita  forse  l'opera  tutta.  Nulla 
di  meno  si  coosidererà  attentamente  la  faccenda  anche  da'miei  amici  di 
Milano ,  e  si  vedrà  qual  uso  possa  fersene  In  corrispondenza  delle  grazie 
lAìe  mi  comparte  la  di  lei  bontà.  Starò  intanto  attendendo  le  altre ,  che 
ella  mi  prepara  dei  Diari  di  Lucio  Cardami ,  che  mi  saranno  gratissimi. 
Ho  ricevuto  anche  una  Cronichetta  de' Normanni,  che  giunge  fino  alla 
morte  di  Roberto  Guiscardo ,  e  dicono  eslratia  da  un  antico  manoscrilto 
di  Nardo.  Ta  iunanzi  valorosamente  la  mia  elampa,  nò  passerà  mollo, 
che  UBciranDO  i  doe  primi  tomi.  Desidero  di  poter  fare  anche  onore  al 
di  lei  merito,  e  rassegnandole  il  mio  rispello ,  mi  confermo  piò  che  mai 

Di  V.  S.  llluslrissima. 

Modena ,  »3  ottobre  tilt. 

Divotm.  obblig.  lervilore 

LoDOTKO   AnTONN)  MURATORI. 
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8.  Ed  io  appunto  nei  tra  plichi  inviatimi  da  V.  S.  lUiistriasiaii  ho  ri- 
cevuto i  Diari  di  Lucio  Cardaroo ,  ai  quali  avendo  data  una  scoru ,  mi 

,  è  sembrato  che  sieno  cosa  huoaa ,  e  da  inserirsi  voleotteri  nella  gran 
raccolta.  Perciò  sempre  più  mi  protesto  tenuto  alla  mia  fortuna,  che  mi 
ha  procaccialo  la  di  lei  stimatissima  amicizia ,  trovando  io  nella  sua  per- 
sona quello ,  che  finora  non  mi  è  avvenuto  di  trovare  ne'miei  più  vec- 
chi amici  di  Napoli ,  che  dicono ,  ma  io  non  so  dire  gentili.  Sommamente 
pertanto  la  ringrazio  di  quest'altro  regalo,  e  della  vita  di  esso  autore. 
Il  tutto  a  Dio  piacendo  comparirà  ,  e  con  lode  di  V,  S.  Illustrissima.  Sto 
io  ora  lavorando  gl'Indici  de'due  primi  tomi ,  che  son  q\i»Bi  finiti  di  slam- 
pare. So  che  cotesto  dottissimo  Prelato  possiede  varii  manoeorjtti.  Vegga 
ella  se  potesse  cavarne  qualche  cosa  di  huouo,  e  specialmente  de' diplo- 
mi, e  strumenti  antichi,  contenenti  memorie  di  personaggi  illustri,  o 
altra  rarità  ,  purché  almeno  siano  prima  del  1300.  Una  gran  raccolta  di 
questi  ne  ho  Tatta  dagli  Archivi  d'Italia  ,  e  la  produrrò  nella  mia  grande 
opera.  Intanto  con  dirle  che  nei  due  suddetti  tomi  nulla  vi  ha  pure  del 
suo ,  perché  si  è  cominciato  dai  più  antichi ,  cioè  ,  Hìscella  ,  Giornande , 
Paolo  Diacono ,  Camillo  Pellegrini ,  Lìntprando  ec. ,  le  auguro  pieno  di 
relicilb  l'anno  nuovo,  e  desideroso  di  ubbidirla,  mi  rasarne 
Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena.  18  dicembre  17!S. 

Divotiss.  obbtig.  servitore 
Lodovico  Antonio  NuiiAToni. 

9.  Con  piacere  dalla  singoiar  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  ricevo 
le  annotazioni  sue  al  Diario  dello  Spinelli;  ma  nel  medesimo  tempo  le 
osservazioni  da  lei  fatte  di  alcuni  sbagli  cronologici  di  questo  autore  mi 
recano  qualche  confusione ,  non  sapendo  io  capire ,  come  uno  scrittore 
contemporaneo ,  quale  si  suppone  esso  Spinelli .  possa  aver  fallalo  in  as- 
segnare il  tempo  di  cose  accadute  ai  giorni  suoi.  Non  bo  perancbe  stesa 
la  prefazione  al  medesimo;  in  facendola,  dirò  quello  che  mi  sovverrà. 
In  (^ni  caso  saprò  ben  far  giustizia  all'ottimo  cuore ,  e  sapere  di  V.  S. 
Illustrissima ,  alla  quale  intanto  mi  prolesto  sommamente  tenuto  per  gli 
continuati  favori  ;  e  rassegnandole  il  mio  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena,  19  marzo  1133. 

Dìvotiti.  obbtig.  iervitort 
Lodovico  Aktodio  Hvrutori. 

10.  Già  sono  stampati  ì  Giornali  di  Matteo  Spinelli ,  e  con  essi  quantn 
V.  S.  Illustrissima  mi  fece  avere  intorno  a^i  stessi  ;  e  spererei  che  n 
quest'ora  gli  avesse  veduti,  perchè  fin  d'anno  passato  la  stampa  ne  fu 
fatta,  e  quel  (omo,  son  certo,  che  da  gran  tempo  è  in  Napoli.  Spero 
altresì  che  ella  avrà  avvertito  i  sensi  della  mia  gratitudine  verso  di  lei. 
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Ora  poi  le  rendo  vive  grazie  per  l'esibizione  corlese  de'  Giornali  del 
Duca  di  Honteleooe,  ma  non  accetio  il  favore,  perché  gii  altronde  gli 
ho  ricevuti. 

Del  CoDiger  noD  ho  fioora  determinato  ciò  che  abbia  da  essere,  e  vi 
è  tempo  a  pensare.  Temo  nondimeao  dì  lasciare  in  dietro  quel  suo  Dia- 
rio perchè  troppo  loredele ,  e  pieno  di  troppi  sbagli ,  che  sereditano  L'au- 
tore ;  ed  infatti  anche  da  altra  parte  mi  è  stato  screditato.  ^ 
Intanto,  con  ringrazierta  del  suo  benigno  continuato  affetto,  le  rasse- 
gno il  mio  rispetto ,  e  mi  ricordo 
Di  V.  S.  IllosIrÌBSìma 

Modena  ,  49  luglio  t7H. 

DkMtit».  Mlig.  tervitttrt 
Lodovico  Antonio  HunAToai. 

ti.  L'opuscolo,  che  V.  S.  Illustrissima  mi  accenna  di  avere  acoverto 
intorno  alla  gaerra  &tta  in  cotesto  parti  nel  4i8i  da'Teneziani ,  autore 
Angelo  TafurO,  sari  da  me  veduto  ben  volentieri ,  percbè  quantunque 
io  mi  sia  prescritto  di  andar  parcamente  in  pigliare  le  storie  del  seco- 
lo XV ,  avendone  noi  troppa  copia ,  tuttavia  trattandosi  di  cosa  inedita 
e  breve ,  crederei  che  cotesta  dovesse  esser  beo  ricevuta  dal  pubblico. 
Perciò  con  ringraziare  la  dì  lei  gentilezza  della  benigna  offerta,  dico  di 
averla  accettata  ,  e  che  aspetterò  i  suoi  favori ,  potendo  ella  inviarmi  per 
la  poeta  un  foglio  per  volta  ,  e  fame  ancora  tre  lettere  in  una  sola  spe- 
diiione.  E  qui  con  protestarle  le  mie  obUigazìoni ,  per  la  memoria  che  . 
di  me  conserva,  e  con  rassegoarle  il  mio  rispetto  mi  ricordo. 

Di  T.  S.  niustrìssima 

Modena,  1.*  novembre  47S6. 

Divoliu.  obbUg.  tervUore 
Lodovico  Aktohio  Mdhatohi. 

ti.  Voglia  Dio  che  la  presente  mia  sia  più  fortunata  dì  un'altra  an- 
tecedente in  cui  le  dava  avviso  di  aver  io  molto  ben  ricevuto  i  primi 
fogli  della  Guerra  Veneta ,  e  le  diceva  d'inviarne  la  conti nnaiiooe.  Ri- 
peto in  questa  mia  lo  stesso  con  aggiungere  i  dovuti  ringraziamenti  per 
la  benigna  sua  premura  del  nostro  commercia.  Con  che  ratificandole  il 
mio  inviolabile  ossequio  mi  confermo 
Dì  r.  S.  Illostriesima 

Modena ,  li  6  giugno  fìSl. 

Divotitt.  obblig.  servitore 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

13.  Con  lo  stimatissimo  foglio  di  V.  S.  llluslrissima  ricevo  il  compi- 
mento dell'opuscolo  della  Guerra  de' Veneziani ,  per  cui  le  rendo  le  do- 
Alr.H.ST.ItAi.,,  tfaapa  Serie.T.lX,  P.ll,  3 
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vale  gr«»«;  riserbandoiDi ,  allorcbè  Dio  mi  darà  dì  gittngerc  ooU»  alorfa 
a  quei  tem[n ,  di  dir^iene  il  mio  sootimeoto.  Quando  poi  qoell'allro  daik 
COM  Salenttue  veramsDle  si  poasa  credere  compoeto  verso  il  4300 ,  l'avrò 
ben  caro.  Ma  non  desidero  per  ora  ^i  Aoaalì  del  Passero ,  perabè  mi 
Tarooo  esibiti  anobe  da  Napoli  ;  e  io  ail'inteodere  ebe  quell'aolore  abbia 
sonito  dopo  il  4S00  (ooDtJDiuto  però  da  molti  aUri  )  noo  bo  fio  qoi  psD- 
sato  ad  accettare  l'offerta.  TattaTie ,  se  V.  S.  UlustriasiBa  oon  fosse  taolo 
lontana  da  me ,  e  io  avessi  potato  confrontare  «sai  Annali  con  qoei  del 
Duca  di  HoDteleoDfi ,  forse  cbe  avrei  potato  far  capitale  anobe  diqaasti. 
Ha  io  Qon  vo' ch'ella  si  pigli  l'incomodo  di  mandare  la  eoa  oopia  fino  a 
Roma,  per  prestarmela,  quando  io  noo  sia  certo  di  avermene  a  valere.  Per 
altro  fino  al  4500,  o  ancbeal  1 515,  essi  Annali ,  se  contenessero  notizie 
utili,  e  non  registrate ,  o  diversamente  rapportate  in  quei  di  Honieleone , 
potrebbero  essere  giovevoli  ;  qnella  cbe  va  da  11  iouaniì ,  non  la  in  ooot» 
alcuno  per  me. 

Con  cbe  protestandole  sempre  più  vive  le  mie  obbligasioni ,  con  tatto 
l'ossequio  mi  naaegno 

Di  V.  S.  Illostrìssima 

Modena  ,  15  agosto  17». 

DieoHu.  tMig.  serviton 
Lodovico  Aktonm  MuRAToak 

14.  Tengo  Lutla  la  Cronicbetta  di  cotesto  monistero,  e  mi  protesto 
obbligalo  al  benefico  genio  di  T.  3.  Ulnstrissima ,  cbe  va  oercando  tott* 
le  vie  per  accrescere  il  capitde  drila  mia  rsocolt».  Tuttavia  non  vo'ta- 
cere  cbe  io  non  posso  impegnare  la  mia  parola  di  dar  fbort  essa  piccola 
storia ,  percbè  avendo  io  già  pubblicato  XY  tomi  dì  questa  opera ,  e 
restandomi  da  dar  fuori  tante  altre  storie  maestre  o  edile  0  inedite, 
bisogna  ofae  io  cominci  a  restringere  le  mie  idee,  per  non  aggravare 
il  pubblico  di  troppe  cose ,  e  Tonnare  un'opera  di  mole  troppo  amisurata. 
Se  mai  potrò,  comunicberò  al  pnbblioo  ì  dì  lei  favorì  (t). 

Intanto  rallegrandomi  con  caso  lai  per  la  oontinaazione  della  Storia 
di  Nsrdò,  la  qnal  citti  sono  anche  io  pronto  a  lodare,  qnelora  me  se 
ne  presentì  l'oocasione,  e  ratificandolo  il  mio  riapello,  mi  GOnfem* 

Di  T.  B.  Illustrìssima 

Modena  ,  Sff  ottobre  tlM. 

WnKti*.  MUg.  mviton 
Lodovico  Aktoiiio  Mtraitoai. 

46.  Le  grazie  cbe  mi  destina  codesto  dottissimo  prelato  ntonslgnore 
illustrissimo  Sanfelice  a  me  saranno  infinitamente  care.  5on  certo  cbe 

,  che  9i  veggono  cancellali;  ma  noo  (i 
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le  oele  sue  erudito  avranno  accreaciolo di  gran  lumi  all'anlica  Campa- 
nia; e  che  «Dita  Vopen  del  P.  SanEalice  ooa  si  bel  corredo  all'altra 
del  Pellegrini ,  nulla  di  più  ai  potrà  desiderare  per  la  piena  nolizia  di 
quel  ai  fortunato  paese.  Però  volendo  Monsignore  llluBtriBsimo  onorarmi 
col  dono  Btimatigeimo  di  una  oopia,  il  supi^ioo  d'inviarla  a  Roma  al 
•ignor  abbate  Fabrisii  ministro  del  mio  padrone  serenissimo,  o  pure  a 
Napoli  al  signor  D.  Ignazio  Maria  Como,  11  quale  si  prendere  per  sua 
boalk  la  briga  del  rìmanenle  viaggioi.  Intanto  prego  T.  S.  Illustrìssioia 
di  portare  I  miei  più  divoti  ringraziamenti  a  cotesto  degnissimo  Prelato 
per  la  sdì  generosa  libentlitfc  e  benigniti  verso  di  me. 

Biagrazio  odio  stesso  tempo  ancor  lei  dell'avviso  e  delb  memoria 
oorlese  che  ha  di  me. 

Qnanto  alla  Cronidielta  del  monistero  de'BenedeUiDi ,  che  V.  S.  Ilio- 
slrissima  m'inviò,  spererei  di  forno  uso,  non  già  nella  raccolta  Aerum 
Aolnaruin,  percb6  sarebbe  fuori  dell'ordine  cronologico,  ma  io  altra 
opera  che  sto  preparando.  Non  le  prometto  gib  lo  stesso  dell'operetta 
del  Coniger,  perché  troppo  difettosa,  e  perchè  ho  altre  cose  die  me- 
glio soddisferanno  alla  storia  di  cotesto  Regno.  Per  altro  io  son  à  stanco 
estafcdi  questa  besedetla  raccolta,  che  non  ne  posso  più,  ed  ansiosa- 
mente desidero  di  vederne  il  fine. 

Intanto  con  rassegnarle  il  mio  immutabile  ossequio  mi  conformo 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena,  9  mano  4734. 

Dinotiu.  obbUg.  fcrotton 
Lodovico  Antonio  HosàToai. 

16.  Ho  finora  aspettale  con  impazienza  il  sospirato  libro  di  cotesto 
dottissimo  e  degniasimo  Prelato ,  si  per  godere  della  erudizione  dell'opera, 
come  per  potere  in  appresso  portare  con  mia  lettera  gli  umilissimi  miei 
ringraziamenti  al  generoso  donatore.  Ma  finora  ho  la  disgrazia  di  non 
vederlo  comparire.  E  pure  unto  é  che  il  P.  Giov,  BattisU  da  Ponte 
dovrebbe  eswre  restituito  alla  patria.  Se  a  Dio  piacere  ohe  arrivi,  sod- 
dlslèrù  alla  mìa  curiosità,  ed  a'miei  doveri  verso  di  esso  Monsignore 
llhulriSBiiBO ,  al  quale  iatsnlo  prego  V.  S.  lUnstrissima  di  umiliare  il 
■io  ossequio,  ed  il  dcsitjerio  che  ho  di  for  conoscere  al  pubblico  la 
somma  venerazione  ohe  a  lui  professo. 

Abbia  ella  un  po'di  ptzienu,  che  cercherò  maniera  d'inserire  nel- 
l'altra open  die  ho  (ta  le  mani  la  Gronichetta  di  ootesla  badia.  Ma  se 
ella  desìdma  che  io  abbi  campo  di  parlare  con  onore  di  colesta  sua 
patria,  procari  di  compartirmi  nna  grazia,  ohe  vivamente  bramo,  e 
darà  oecasiooa  a  me  di  soddishre  alle  sue  giuste  premure.  Sto  io  ao- 
creeoendo  una  copioBa  raccolta  d' is^izioni  anlicbe  pegane ,  ed  anche 
crìstiaDe ,  purché  btte  prima  del  mille,  che  non  si  le^gjano  nelle  rac- 
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colte  del  Grulero,  Reinnio  e  Fmbrelti.  Il  bisogno  mìo  è  che  V.  S.  II- 
lORtrissims  mi  raccolghi ,  e  mandi  tutte  quelle  ohe  Nardo  può  Bommi- 
nfslrare.  Ancorcbè  edite  io  qualche  atoris ,  mi  saran  care. 

Ami  fo  io  lai  capitale  della  di  lei  geatilcEia  e  beneQcenza,  ohe  OSO 
pregarìa  di  molto  più.  Mancaao  a  me  oonoscenli  ed  amici  in  Taranto, 
Otranto ,  Bari  ed  altre  di  coleste  cittk ,  che  tuUe  posseggono  qualche 
peno,  e  Ione  molte  di  simili  anticbiti.  Il  signor  Gimma  non  so  dove 
al  presente  si  trovi.  Ora  ae  mai  la  bootb  di  V.  S.  Illustrissima,  a  cui 
non  mancano  amici  in  tutte  coleste  parti,  rolesse  prendersi  l'incomodo 
di  scriverne  loro,  e  d'impetrare  per  me  quelle  iecrisioni  cfie  presso 
loro  si  serbano,  e  in  buona  parte  si  troveranno  nelle  storie  partìodari 
di  esse  citti ,  ne  resterei  infinitamente  tenuto  a  lai  e  a  loro ,  e  non 
mancherò  di  mostrare  a  tutti  la  mia  gratitudine  [hvsso  il  pubblico. 
Ella  vede  quanto  confido  in  lei.  Di  grazia  non  mi  abbandoni. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  inviolabile  ossequio,  più  che  mai  mi 
protesto 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena,  3  settembre  tT3(. 

Divotm.  obblig.  urvitvn 
LODOTico  AHTonio  MimAToai. 

n.  In  somma  veggo ,  e  pruovo  piuccbè  mai  costante  l'amore  e  la 
beneflcienza  di  V.  S.  Dlustrisaima  verso  di  me.  Un  bel  saggio  me  ne 
ha  ella  fatto  godere  colle  molte  iscrizioni  inviatemi ,  le  quali  a  riserva 
di  due  0  Ire  già  comprese  nelle  grandi  raccolte,  sono,  quanto  al  mio 
bisogno,  come  inedite.  Però  mille  grazie  le  rendo  di  questo  dono  per  ora, 
e  a  ano  tempo,  se  Dio  vorrà,  ne  farò  onore  a  lei  presso  del  pubblico. 

Mi  sono  state  mandate  quelle  di  Atina ,  ma  non  gik  l'altre  di  Saler- 
no, della  Calabria,  di  Benevento  ec.  Consegnen temente  per  qnetle  mi 
raccomando  all'tnhticabile  sua  gentilezza.  Qnetle  d' Isseraia ,  yensfro. 
Ilarsi,  Vasto  e  di  quei  contomi  t'ho  altronde  ricevute.  Avendo  Vostra 
Signoria  Illustrissima  amici  da  per  lutto  in  colesti  vasti  paesi,  la  prego 
d'impilare  per  me  gli  uffizi  suoi,  pochi  avendo  stampata  la  storia 
delb  loro  città,  e  potendosi  trovare  In  cadauna  di  esse  qualche  anti- 
chitli  di  quelle  che  io  bramo.  DI  tutto  le  resterò  io  sommamente  tenuto, 
e  cercherò  l'occasioni  di  esercitare  la  mia  gratitndine-  Se  il  signor  Olm- 
ma  6  più  In  cotaste  parti,  potrebbe  ancb'egli  favorirmi. 

t  per  uscire  il  tomo  XXI  Aer. /fall.;  e  la  stampa  laviwa  intorno  al  XXII. 
Tante  storie  mi  erano  venute  tutte  scritte  dopo  il  MOO  Bno  st  tSOO, 
efae  mi  è  convenuto  lasciarle  andare  per*  non  infastidire  di  troppo  1 
lettori ,  e  ritenendo  solamente  qoelle  die  più  importa ,  si  procurerà 
di  sbrigare  una  volta  un'opera  divenata  ormai  di  troppa  mole.  Perciò 
non  si  potranno  stampare  gli  opuscoli  inviatimi  da  V-  S.  Illustrissima. 


:v  Google 


A   G.  B.  TAPITRI  a 

Spero  noodimeno  di  dar  fuori  quello  del  monastero  di  Nardo  in  sltrn 
Opera  che  bo  per  le  mani  e  sto  di  presente  ripoìeiido. 

Godo  io  intanto  obe  il  P.  Calogierìi  sia  per  pubblicare  ano  di  essi 
opuscoli.  Ho  latta  la  prerazioDc,  e  la  ringrazio  dell'onore  che  vnol  far- 
mi. Tutto  in  essa  oammina,  a  riserva  di  qoel  direi  che  tale  operetta  è 
solo  buona  pe*  pixateagfioli ,  per  ttwoltarm  ce.,  e  piena  di  molti  ermi  e 
irteai*.  Subito  chiede  taluno,  perché  dunque  pubblicarla?  E  perde  tosto 
la  coglia  di  leggerla  :  anzi  11  P.  Calogierb  non  veni  stamparla.  Basterà 
dunque  dire  che  BliantaoieDle  letta,  e  trovatevi  dentro  cose  o  non 
sussistenti  o  bisognose  di  esame,  perciò  ella  ha  risoluto  di  ajutarla , 
e  accompagnarla  colle  sue  note  per  correggere  ciò  che  ne  ha  bisogno, 
e  schiarire  ciò  tosse  dubbioso. 

Quel  benedetto  P.  da  Ponte  finora  nulla  mi  ha  fatto  avere ,  e  pare 
io  con  somma  ansietà  aspetto  l'opera  di  cotesto  illustrissimo  e  dottis- 
simo prelato,  al  quale  prego  lei  di  umiliare  il  mio  ossequio ,  sospirando 
di  brio  a  dirittura  subito  che  potrò  avere  il  libro  suo.  Scrissi  per  que- 
sto ne'giorni  addietro  al  Padre  Provinciale  di  Milano,  con  dirgli  an- 
cora il  desiderio  di  esso  prelato  di  aver  per  la  quaresima  esso  religioso 
a  predicare  insieme  eoa  un  altro  compagno  predicatore.  Mi  rispose  che 
il  religioso  suddetto  era  di  convento  nella  Valtellina,  Inogo  molto  lon- 
tano da  Milano,  e  gli  scriverebbe.  Per  conto  poi'del  tornare,  che  troppo 
di  btlca  costava  un  viaggio  si  lungo,  per  portare  massimamente  le  soe 
coserelle ,  e  che  riuscirebbe  d' incomodo  lo  stare  divisi  essi  predicatori  ; 
segno,  che  non  deve  avere  gran  voglia  di  soddisferò  in  ciò  alle  cor- 
tesi premure  di  Monsignore  lUustrissimo.  Sto  aspettando  ora  qual  nuova 
egli  sia  per  darmi  del  libro  non  comparso  Onora. 

Se  T.  S.  Illustrissima  volesse  scrivere  per  me  al  signor  Gimma , 
supposto  pure  che  sia  a  Bari,  eoa  riverirlo  divotamente  in  mio  nome, 
gliene  resterò  ben  tenuto.  Intanto  rinnovando  le  proteste  del  mio  ri- 
spetto piuccbè  mai  mi  prolesto 

Di  y.  S.  Illustrissima 

Modena,  ti  novembre  I73S. 

Divotist.  obbi^.  UTvitore 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

IfL  Mi  è  giunta  l'altra  flotta  d'iscrizioni,  che  la  singoiar  gentilezza 
di  V.  S.  Illustrissima  mi  ha  raccolta  da  coleste  parti.  Hi  sono  esse  stale 
carissime.  E  subito  che  potrò  mi  accingerò  a  collazionarle  col  Grulero 
e  cogli  altri  raccoglitori ,  e  non  senza  speranza  di  trovar  molto  non  os- 
servato da  essi.  Di  tutto  a  lei  mi  protesto  sommamente  tenuto  :  se  le 
verrà  tatto  di  procacciarmene  alcun'attra,  sempre  piA  cresceranno  le 
mie  obbligazioni ,  e  ne  tarò  onore  a  lei ,  giacché  non  dai  libri  ma  da 
lei  riconosco  questo  favore. 
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2S  LETTERE  DI  L.  A.  MDIUTOIII 

Avrebbe  por  caro  V.  S.  Illoslrissima  che  io  scampassi  qnalcbe  cosa 
dell*  invia  tomi  da  lei  nella  mia  raccolta  Ktr.  Ital,:  procurerò  di  servirla 
in  aloana  maaiera.  Gifa  le  scrissi  disegnar  iod'inchiudere  io  altra  mia 
opera  la  Cronichetta  del  monastero  di  Nardo.  Probabilmente  inserirA 
odia  raccolta  suddetta  la  Storia  del  Tafori.  Ma  avendola  cercata  Tra  il 
caos  delle  mie  carte,  oon  l'ho  Snora  trovala,  e  però  non  so  dirle  di 
certo,  se  a  quella  oppare  all'altra  del  Cardami  mi  atterrò.  Tornerò  a 
cercarla ,  che  certo  non  si  può  essere  smarrita.  Scrissi  a  monsignore  il- 
lustrÌESìmo  Saarelioe  nei  giorni  addietro.  Capitando  ella  da  lui ,  gli  raa- 
*egni  il  mio  umilissimo  ossequio ,  e  intenda  se  ha  ricevuto  la  lettera  mia. 

Con  che  pregandola  della  continuazione  del  ano  amore,  la  rassegno 
il  mio  inviolabile  rispetto,  e  mi   ricordo 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena ,  99  lebbrafo  4733. 

Diootin.  Obblig.  mviton 
Lodovico  Ahtohio  Mdbìtoki. 

t9.  Mi  scrive  V.  8.  llluslriseima  d'esser  per  pubblicare  la  sua  Storia 
di  Nardo ,  e  che  aspetta  da  me  qualche  elogielto ,  di  cui  in!  ha  altre 
Tdle  fatto  istanza.  Per  me  non  so  d'aver  mai  odilo  colai  mo  desiderio: 
e  OMrilo  meno  saprei  come  servirla,  percbé  non  avendo  mai  avuta  sotto 
gli  occhi  coteita  sua  felica,  io  non  saprei  che  dire  di  cosa  a  me  ignota. 
Il  bnoDO  però  si  è  che  non  avrfc  ponto  bisogno  l'opera  sua  di  essera 
raccomandata  al  pubblico ,  perohi  la  dì  lei  penna  ed  erudizione  6  ba- 
stante a  darle  lutto  II  credito  che  occorrerh. 

Rispondo  bensì  esser  mia  intenzione  di  stampare  i  Giornali  del  Car- 
damo,  e  Vopuieoletto  della  presa  di  Nardo,  composta  dal  di  lei  antenato, 
non  essendovi  altre  difflcultà  che  il  dover  far  copiare  glj  uni  e  l'altro: 
perchè  altrimenti  gli  stampatori  commetterebbero  troppi  errori  ;  e  il 
carattere  è  cattivo,  e  la  lìngua  male  intesa.  Tuttavia  forò  quel  che  potrò. 
In  qual  ton>o  usciranno  non  lo  so.  Probabilmente  nell'uHìmo ,  avvici- 
nandosi giii  l'opera  al  Bne. 

Mi  conservi  ella  il  suo  stimatissimo  amore ,  con  sicurezza  della  cor- 
rispendenza  del  mio,  e  con  lutto  l'ossequio  mi  rassegno 

Di  T.  S.  Illnatrissima 

Modena ,  S9  maggio  4731. 

Diootits.  obblig.  tervitore 
LoDovrco  AnTmio  HontTOiit. 

SO.  Scrissi  bene  a  7.  S.  Illustrissima  che  avrai  pubblicala  la  Cro- 
nichetta di  Nardo ,  cioò  quella  del  monistero  e  l'attra  del  Tafuri ,  ciot 
della  Guerra  Veneta ,  ma  non  già  quella  del  Cardamo,  la  quale,  siccome 
troppo  difettosa,  non  mi  ò  piaciuta.  Però  la  prego  di  non  impiegarsi  per 
altro  che  per  le  suddette  due  operette. 
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A  a.  B.  TAPum  83 

Uè  quMte  ooimparirauno  oeiU  mia  raooolbi  Rer.  Ital. ,  ma  aibbeiM 
in  altra  separala  cbe  si  sta  ora  oopiaodo,  e  arra  per  tilolo:  Antiqwi- 
taUs  lUXieae  meda  oevt,  e  formerà  uq  corpo  di  i  o  S  tomi  io  f(^lo. 
Veggo  l'i  disegno  suo  intoroo  agl'inventori  di  cotesto  Regno,  e  pen- 
serò se  posso  io  somministrarle  notizia  alcuna.  Ho  letto  il  Galateo  de 
situi(^y9t(ie,coÌI'erudit«  nolo  di  V.  S.  IllastrìsBima,  e  ne  Tarft  menziona 
nella  prefazione  alle  suddette  due  operette,  con  rallegrarmi  iDtanlo  eoo 
eseo  lei  di  si  utile  btioa.  E  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  eODlÌBrmo 
Di  V.  5.  Illustrissma 

Modena ,  17  novembre  4736. 

Dwolin.  obhlig.  nntilore 
Lodovico  Autorio  Hdiatoiii. 

S4.  Tania  cose  ha  dette  V.  S.  IDoatrissima  intorno  agli  inventori  di 
colealo  Regno,  ohe  per  quanto  lo  abbia  fiuOTa  cercato  nella  memoria 
mia,  nulla  so  soggerìrle  cbe  sia  sfu^ito  alla  di  lai  diligenza.  Terr^ 
presenti  le  dì  lei  premure,  e  se  la  fortuna  mi  presenterà  qualche  no- 
tizia, ohe  possa  servire  a  cfueeto  nobile  suo  disegno,  non  mancberi  di 
somministrarla.  Ha  il  trovar  cose  a  lei  incognite  non  À  al  Tacile  a  dm  , 
cbe  manco  di  libri  IrattaoLi  di  letterati  di  cotesti  paesi. 

Quanto  all'accademie ,  duro  fatica  a  credere  che  in  Napoli  oaseet- 
sero,  quando  «gli  non  pmovi  che  prima  del  1500,  i*ì  ne  fòsse  naU 
alcnna.  11  Garuffi  ha  trattato  di  queste  letterarie  raunanze,  e  se'l  trovo 
vedrò  che  dica. 

Le  rendo  io  intanto  inQnite  grazie  dell'iscrizione  di  Giustina  Radesse, 
cbe  mi  è  stata  ben  cara  ;  e  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  oonlermo 

Dì  V.  S.  IllustriSMma 

•  Modena ,  1S  giugno  1733. 

Divotm.  fAhtig.  «rritore 
Lodovico  Aktokio  Huratobi- 

n.  Rell'asaunto  che  ha  trovato  T.  6.  Illustrissima,  per  far  onore  a 
cotesto  Regno,  oon  far  conoscere  quante  belle  invenzioni  per  le  scienze 
a  per  le  arti  noi  dobbiamo  agl'ingegni  di  ooteste  contrade  I  SommameQt« 
caro  mi  i  stato  il  dono,  ch'ella  sì  b  compiaciuta  di  farmene ,  e  per 
esso  le  rendo  infinite  grazie.  Con  singoiar  piacere  ho  letto  tutto,  e  questo 
è  un  buon  pezzo  per  la  stwia  letteraria  d'Italia.  Quivi  bo  anche  tro- 
vate le  Bnezze  del  suo  amore  per  me  :  sicché  si  raddoppiano  le  obbli- 
gazioni che  glie  ne  professo.  Ma  ella  si  ricordi  di  aver  fatto  sperare  al 
pubblico  anche  le  vile  di  cotesti  letterali  ;  opera  desiderabile  da  tutti , 
e  die  maggiormente  servirà  a  stabilire  l'etemilh  del  dì  lei  nome.  Bra- 
merei nondimeno  cbe  ella  fosse  in  Napoli  e  non  già  in  un  cantone  del 
Regno ,  acciocché  non  penorjasse  di  libri  tanto   necessari  alla  profe»- 
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a  LBTTEIIE  DI  L.  A.  MURATORI  A  G.  B.  TAFURI 

sioDe  degli  eraditi.  Hi  slupisoo  and  conn  alta  hcola  tanto  stando  costi. 
Bramerei  intanto  ch'ella  col  comaDdarmi  mi   somminlstraaM  le  me- 
morie di  poter  scornare  gli  obblighi    miei.  £  col  rinnovar  le  proteste 
dell'aatico  mio  immutabile  ossequio ,  mi  ricordo 
Di   V.  S.  IllDstriaaima 

Modena,  6  giugm)  1740. 

Oicotùf .  lAbiig.  terviton 
Lodovico  Antonio  MnaATom. 

13.  Talmente  mi  bod  trovato  iacomodato  ne'mesi  addietro  dalla  mia 
(luasione  agli  occhi,  che  ho  potuto  scrivere  poche  lettere.  Hi  era  anche 
venula  voglia  di  non  iscrivere  plA  a  voiallri  signori ,  perchè  le  lettera 
non  vi  arrivano  e  si  fermano  in  Roma.  Tuttavia  giacché  ora  godo  uu 
po'di  calma,  voglio  azurdar  la  presente  in  risposta  ad  una  elimatiBsima 
di  V.S.  Illustrissima,  a  me  giunta  in  agosto,  o  settembre  prossimo  passato. 

Per  la  storia  degli  antichi  scrittori  di  cotesto  parti,  quando  ella  abbia, 
siccome  credo,  alla  mano  il  Fabrizio  de  seriptor.  latin.,  stampata  in 
Ten.  in  tomi  S,  quella  de'poetl  e  degli  scrillori  ecclesiastici,  verÌBimil- 
menlfl  nulla  di  più  si  troveri  dove  pescare.  Quel  Sosipalro  è  chiamalo 
Campano.  Più  ragione  avri  V.  S.  Illustrissima  di  dirlo  Capuano ,  che  i 
Franiesi  della  Sciampagna;  anticamente  col  nome  di  Campano  i  nostri 
ÌDlendevano  la  Campania  d'Italia.  E  però  francamente  si  puà  hr  delle 
vostre  contrade. 

Molto  bene  sark  il  pubblicare  i  nomi  di  coloro  che  furono  depalati 
da  Gregorio  XIV  alla  correzione  della  Bibbia.  Per  conto  de'cardinali , 
quando  ella  avesse  qualche  cosa  di  più  da  dir  di  toro,  di  qud  die 
abbia  Tallo  l'Oldoino  nelle  giunte  al  Paccanìo  si  potrebbe  aggiungere. 

Non  ho  altro  io  stampato  nel  tomo  ultimo  della  mia  raccolta  Aer. /(ai. , 
che  il  Chronimn  MonàUrii  Nerumi,  da  lei  inviatomi  insieme  colle  di 
lei  note.  Hi  dispiace  ohe  in  colesti  paesi  non  sia  giunto  cosi  grosso 
corpo  di  storici,  perchè  potrebbe  servir  non  poco  al  di  lei  bel  genio,  che 
cerca  tanto  d'illustrar  cotesto  contrade.  E  a  me  par  mollo,  come  ella 
in  cotesto  angolo  del  mondo  e  lontana  dalle  librerie  di  Napoli ,  possa 
br  tanto.  Napoli  sarebbe  il  nicchio  suo,  e  l'auguro  al  di  lei  merito, 
siccome  ancora  auguro  a  lei  relicissimo  l'imminente  anno  nuovo.  Con 
che  sempre  desideroso  de'snoi  comandamenti  e  della  oontinoaiione  del 
suo  amore,  le  rassegno  la  mia  vera  stima  ed  ossequio,  ricordandomi 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Modena,  19  dicembre  I7i0. 

Divotit*.  obblig.  ttrvilort 
Lodovico  Auto:* io  Hokatohi. 
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SAGGIO 
ALLA    VITA   ED  AGLI    SCRITTI 


La  prima  volta  che  posi  Ìl  piede  nel  nostro  du<HnodÌ  Pireoze, 
neatre  ammiravo  la  stupeoda  armooia  di  quel  grande  coacetlo 
dell'arte,  due  modesti  moaumeali  l'uno  dirimpello  all'altro  rìsveglia- 
nuto  la  mia  poTanìle  ourìosità.  L'uno  è  un  quadro  che  rappresenta  la 
SflVtf  a  figura  dell'Alighieri  quasi  nell'atto  di  spiegare  ai  Fiorentini  la 
Dirioa  Commedia.  L'altro  ti  mostra  la  efBgie  marmorea  di  un  oa- 
DOnioo  dal  quattrocento ,  che  ti  pare  invochi  dall'alto  la  ispirazione 
prima  di  aprire  un  libro  che  sostiene  colta  mano  sinistra.  Hi  fece 
■enao  il  vedere  la'  fignra  dell'Alighieri  in  quella  chiesa ,  ma  pure  sa- 
pevo dio  ì  nostri  padri  nsarono  di  leggere  e  illustrare  al  popolo  nelle 
(diieae  il  poema  sacro  ohe  raccoglieva  tutte  le  tradizioni  raligiose  e 
politiche  dcd  medio  evo.  Ha  la  effigie  del  canonico  mi  colpi  mag- 
gioniWDte ,  perchè  sotto  vi  les»  una  Epigrafe  la  quale  ricorda  che 
egli  fu  Habbiuo  Pigino,  il  primo  che  dasse  a  leggere  e  facesse  inten- 
dere ai  latini  il  domma  divino  di  Itatene  per  colpa  dei  tempi  di- 
muitìoato.  La  opigrafè  attesta  del  pari  die  il  monumento  fu  fatto 
dal  aeaaio  e  dal  popolo  Fiorentino  [1]. 


Ed  hospei ,  hic  est  HarBÌllui  Sophfae  p«ler, 
Pliiontcmn  qui  dogma ,  culpa  temporuro , 
Situ  obraluDi  lllustraoB ,  et  AUicnm  decut 
Servani ,  Latio  dedll  ;  Ibres  primua  ucrsi 
DltlDO  aperleos  meDlls  acius  oumiiw. 

Vlxit  beatila  ante  Cosmi  munere 
Lauriqoe  Medici ,  none  revliK  pubKco. 
S.  P.  Q.  F. 
Addo  (SU. 

1.  9t    ITU.,  JVwwa  Serie,  T.  IX,  P.  II. 
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16  DELLA  VITA   E  DBGLI   SCRITTI 

I  mi^  coetani  i  quali  sanoo  cosa  fosse  oella  nostra  gioveotti 
un  eoa)  detto  corso  di  filosofia ,  non  stupiranoo  se  io  dico ,  die 
appena  di  nome  conoscevo  questo  restauratore  del  platonisDoo. 
Un  po' di  logica  e  un  po' di  metafisica  isterilita  nelle  scuole  di  tdie 
e  di  Condillac  era  l'unico  cibo  si  ministrasse  allora  alle  menti  gio- 
vanili nei  collegi  e  nei  seminari ,  come  preparazione  per  udire  alle 
universitk  una  dottrina  pib  arìda  ancora,  insegnata  colle  forme  sco- 
lastiche dei  coaventi,  e  che  pareva  fatta  apposta  per  mettere  io 
uggia  presso  i  giovani  la  filosofia  e  chi  la  esponeva.  La  maggior 
parte  di  noi  di  Platone  quasi  nulla  sapeva,  e  quel  poco  non  tornava 
certamente  ad  onore  del  greco  sapiente,  poiché  quanta  equivale  ad 
astruserìe,  perditempo,  vanith  e  p^io,  tutto  si  associava  nelle  no- 
stre povere  meati  a  quel  nome  venerando  ;  né  occorre  lo  dica  che 
la  colpa  Qon  era  nostra. 

La  Italia,  che  prima  dava  l'impulso  ad  ogni  progresso  della 
scìeoia  e  dell'arte ,  malgrado  la  incuria  governativa  non  rimase 
però  spettatrice  oziosa  del  nuovo  ìadirìuo  che  ebbe  la  idea  filoso- 
fica in  quest'  ultimo  ventennio  in  Francia  e  in  Germania.  I  oomì 
di  Rosmini  e  di  Gioberti  possono  rammentarsi  da  noi  con  orgoglio 
come  nuova  gloria  della  naiione.  La  scuola  italiana  ritrovò  le  sue 
Iradisioni,  e  so  doo  ebbe  l'aalico  primato,  ha  per  lo  meno  il  vaato 
piii  modesto,  ma  pih  sicuro  di  aver  causato  i  travfamenti  delle  altre 
scuole.  Uomini  egregi  nelle  diverse  provincie  d'Italia  si  adoperano 
gli  uni  a  voltare  nel  nostro  idioma  gli  antichi  e  i  nuovi  scrittori  di 
filosofia ,  altri  ad  illustrare  la  storia  di  questa  regina  delle  sciente 
amane  sotto  nuovi  aspetti,  e  con  nuovi  proponimenti  :  né  alcuno  vi  é 
della  nuova  generazioue  che  avendo  udito  la  eloquente  e  dotta  parola 
del  nostro  Centofanli ,  non  abbia  partecipato  al  suo  entusiasmo ,  e 
non  abbia  almeno  traveduta  la  importanza  e  il  civile  influsso  che 
la  speculazione  filosofica  può  e  deve  esercitare  sugli  individui  e 
sulle  nazioni.  La  nuova  generazione,  che  non  imparò  a  considerare 
l'uomo  come  ana  macchina  che  sente  e  pensa,  può  intender  meglio 
che  io  ool  potessi  allora ,  come  al  restauratore  della  filosofia 
platonica  si  potesse  decretare  dai  Fiorentini  un  pubblico  mo- 
numento. 

Non  dispiacerà  pertanto  se  in  poche  pagine  io  cercherò  di  rav- 
vivare la  memoria  di  Marsilio  Ficino ,  comunicando  ai  lettori  del 
nostro  Archivio  quei  pochi  studi  cbe  framezzo  ad  altre  meno  gra- 
devoli occupazioai  ho  potuto  raccogliere  sulla  vita ,  sugli  scritti  e 
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DI  MARSILIO  FICINO 


sulla  sooola  di  questo  filosolo  concittadino  (1).  Adesso  parlerò  della 
vita  e  degli  sentii  di  lai  :  parlerò  in  sonito  àeWAccademia  Plato- 
nica e  degli  Orti  Oricelìarj,  illastrando  ooA  nna  parte  importantis- 
aima  della  storia  nostra  fiorentina. 


Nascita  di  Manilio  Ficino.  ~  Letterattira  del  leeolù  XV.  ~ 
Principi  mecenati. 

Nacque  Harsilto  verso  le  ore  21  del  19  ottobre  U33  in  Figline, 
terra  del  Valdarao  superiore  (2).  Suo  padre  Diotifeci,  e  però  detto 
Ficino,  era  di  Figline,  chirurgo  assai  riputato  in  quel  tempo (3) , 
tal  che  poi  venuto  ad  esercitare  la  sua  arte  in  Firenze  Bervi  anche 
la  casa  dei  Medici.  Soa  madre  Alessandra  era  figlia  di  Giovanni  e 
di  Angela  di  Hontevar(dii  (tj.  1  pregiudiij  e  gli  usi  di  allora  reca- 
vano, come  cosa  naturalissima,  che  appena  nato  un  fanciullo  si  de- 
ci) Di  HarsUlo  Picbo ,  della  sua  Tita  e  dei  «aoi  scrini  banaa  parlato: 

GiOTAmn  C<Aii ,  che  m  «criew  la  vita ,  e  la  dedicò  a  Bludaccio  RiCf 
mU  nel  1506. 

FiLirpo  Vauui  ,  nella  so*  opeTetla  InljloUU  :  Ttnimi  di  «uno  riirevo, 
e  d'intera  ioUrina,  data  io  luce  nel  160t  per  spiegare  I  basBorìllevi  che  11  pa- 
dre  iDo  appoM  ael  palazzo  dei  Valori  dello  dei  Vitaeci. 

Il  Bocchi  ,  nel  settimo  del  suo)  Blog}. 

Il  Babpiki  ,  che  pubblicò  ed  arricchì  di  dotUitims  lUnstrailonl  la  Vite 
del  Cord. 

Si  ella  nna  vita  scritta  da  Dombhico  UaLim  ,  ma  aiuno  però  l' ha  vi- 
eta ,  e  DiuDO  ha  saputo  dirci  dove  al  trova. 

Il  TuiMicBi ,  nel  Tomo  VI ,  Parte  I ,  della  Storia  dalla  Lttttrattàra 
IlaHmta. 

Il  foonw,  assai  parcainenie  nella  tua  fitti.  Crìi.  PAiloMpMiM,  P»- 
rlod.  Ili,  Pars  I,  llb.  I,  cap.  Ili. 

Lo  ScBiLOUrlO.  nelle  sue  Amomitatet  UtUrariat,  Tom.  1-,  pag.  18. 
I  nostri  non  dicono  abtiastanzB  di  questo  nostro  fllosofo.   GII   stranieri  lo 
hanno  giudicato  male. 

(1)  Spùt.,  llb.  IX,  49.   Le  Epistole  di  Harstllo  Ficino  si  trovano  etampaia 
nella  edlilone  delle  opere  di  Basilea ,  1676,  Tomol,  e  «ono  distribuite  in  XII  li- 
bri. Le  Iodico  col  numero  progressivo ,  quantunque  ncm  l'sbbiano ,  perchè  ni 
pare  cbe  ciò  fÉcilltf  a  rllroTarìo. 
(3)  Bplsl.,  Itb.  IX,  19. 
(t)  £plt(. ,  llb.  1 ,  90. 
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terminasse  dagli  esperti  l'aspetto  e  posiiioDe  di  cielo,  da  oni  si  po- 
tesse arguire  quale  sarebbe  la  sua  sorte  mortale.  Marsilio  seppe  jHb 
tardi  dalla  madre  quale  fosse  stata  la  puìiione  creste  nella  ora 
in  cui  venne  al  mondo.  La  innocente  indiscretezia  materna  inflnl 
grandemente  sulla  ¥ita  di  lui  (1). 

Nacque  pertanto  Marsilio  Ficino  l'anno  e  il  mese  slesso  in  cui 
Cosimo  il  vecchio ,  sopraffatto, dalla  parte  degli  Albini ,  potè  a  mala 
pena  cambiare  nell'esilio  la  carcere,  e  forse  la  morte  decretatagli 
dai  suoi  nemici  [S).  LaProvvideasa,  che  regola  il  coreo,  degli  astri 
e  il  destino  degli  uomini ,  collegando  alla  Torluna  di  lai  quella  del 
fanciullo  nato  a  Figline ,  aveva  decretato  che  Cosimo  un  anno  dopo, 
revocato  il  bando ,  tornasse  in  Firenie  piti  potente  che  per  l' in- 
nansi  (3). 

Il  setolo  in  cui  nacque  Marsilio  Ficino  fu  uno  dei  più  fecondi 
che  siano  stati  mai  per  operosità  letteraria  e  per  lo  spirito  d'inve- 
stigare. Le  controversie  religiose,  il  rimescolarsi  delle  raiie  e  ddle 
nazioni,  la  caduta  di  Costantinopoli,  la  invensìone  delia  stampa, 
la  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  tutto  contribol  a  renderlo  per 
sempre  memorando  noi  fasti  della  umaaitfa.  È  fuori  del  disputabile 
ohe  in  questo  grande  impulso  dello  spirito  umano,  la  gloria  mag- 
giore spella  agli  Italiani,  come  pur  troppo  egli  è  certo  altresì,  che 
nei  profilti  ottenuti  dalla  umanitìi  essi  non  ebbero  ancora  la  porzio- 
ne corrisponde nle  al  capitale  ed  alla  industria  che  v'impiegavano.  La 
stampa  fu  inventata  dagli  artefici  tedeschi  (4);  ma  gli  Italiani  furo- 
no i  primi  che  seppero  valersene,  e  fecero  capire  al  mondo  il  me- 


Ml  Spili..  Ilb.  IX,  19.  ■  AacendisM  luno  Aquirlum  fenns  nwlluin,  um 
eoB  Pitdbu*  irbilror.  Saturoum  In  Aquarfu  Iudc  Orìentla  aoiulnm  tsDOine  : 
Utrtem  lo  eodem  caroerecn  daodecin»  (enaiiM  :  in  Scorpiooa  Solem ,  alqus 
Ucrcariam  In  dooo  ncwa  :  Lunam  in  Caprkoriio.'  io  Leone  loTSm  In  aeptimi  : 
Ibidem  Ed  Vjrgiae  Venerem  ;  in  Ariele  Forlunam.  Natalam  babà*  qnalUciinqM 
faerii  >.  Questo  suo  oroacopo  lo  Inviò  il  99  agosto  1489  a  Uarlloo  Ilranio  che 
gitalo  avefi  cbietto. 

(X]  Coaimo  fu  imprigionato  ti  7  aetlembre  1i33  nel  Palano  dal  Signori ,  a  il 
3  di  oltobra  uacl  di  carcere  por  «ndare  al  conino  prima  in  Padava  e  poi  a  Ve* 
netia. 

(3)  Il  bando  di  Culmo  fu  revocaD  11  17  aetlembre- 1434. 

(4]  La  stampa  fu  inventata  circa  11  1130  da  Lorenio  Ktleier  di  Arlem ,  cbe 
fece  i  primi  saggi  dei  caratteri  moUli.  Nel  1461  era  già  paotala  in  Italia  per 
>pera  di  Sveinkeim  e  Panntru, 
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rito  ddla  ÌDT«où»M  (1)  La  scoperta  d^  nooro  UoDdo  è  dovuta 
all'ardimentoso  concetto  d'italiani  Davigatorì  [9).  E  mentre  nei 
concili  di  Conania,  di  Basilea  e  di  Firenze  (3)  il  genio  delle  di- 
verse HMÌoni  cristiane  hceva  prova  delle  onove  forte  dialetticbe 
acquistate  nei  due  secoli  precedenti ,  i  semi  del  sapere  laico  spar- 
so in  Italia  da  qud  grandi  ingegni  dell' Alighieri,  del  Petrarca  e 
del  Bocoaoeio ,  davano  modo  di  contrapporre  alla  dottrina  mona- 
stica la  ristanraiione  delia  cultura  greca  a  latina. 

Agli  uomini  del  secolo  nostro,  cosi  avidi  di  piaceri  e  di  guadagni, 
rìesAe  quasi  inconcepibile  l'ardore  col  quale  gli  Italiani  del  secolo  XV, 
provvisti  di  tanto  minori  mesiì,  si  spinsero  alla  ricerca  degli  antichi 
scrittori,  prima  per  la  barbarie  e  poi  per  la  incuria  universale  o  smar- 
riti o  dimenticati.  Sono  celebri  i  viaggi  in  Grecia  del  veronese  Guarino, 
del  siciliano  Awàpa,  del  man-.higiano  FUelfb  (i).  Sono  degne  di  poe- 
ma le  avventure,  lo  fatìcbe,  le  frenesie  di  Ciriaco  d'Ancona,  il  pib 
grande  dìscoprìtore  di  cose  anticbe ,  e  il  padre  d^i  antiquari  i^)- 
Sono  anche  più  fomose  le  investigaiioai ,  i  viaggi,  i  dispendj ,  gli 
studj  mercè  i  quali  Poggio  Bracciolini  (6) ,  Niccolò  NiecoU  (7)  Am- 
brogio TVovertorì  (8) ,  merìlamente  chiamati  ì  fondatori  della  cri- 

Hi  PrìEu  dMla  fine  del  saoolo  l' Enropi  era  Inondita  di  libri  owlti  dtlle 
ipagriia  ìUIUm- 

(Il  SflDU  dir  DDlli  delli  prlorlti  in  il  geDOTtue  Colomim  e  il  Oorenlinn 
Amtrigo  Tapucci  ,  nato  che  questo  eia  nipole  e  discepolo  di  Giorgio  Antonio 
Vupacà  platonico,  e  amico  JDllmo  di  JfurfUio  ncteo ,  che  avremo  luogo  di 
ruamentare  nel  teguito  di  questa  acrlilara. 

Ot  II  Condilo  di  CoeUaia  è  del  (414;  11  CoDcilio  di  Basilea  del  4434  ;  il 
CcnelHa  di  Firenie  del  4437. 

(4|  il  Guarino  nacque  io  Verona  il  1310,  e  morì  il  14S0.  Giovanoi  Aurispa 
nacque  in  Nolo  il  1396,  e  mori  il  1459.  Francesco  Pilelfo  nacque  a  Tolenliho 
il  1396,  e  mori  In  Firenze  il  USI.  —  Si  narra  cbe  11  Guarino  perdendo  in  un 
oanlVvglo  dee  casae  di  codici  che  portava  di  Grecia ,  per  il  dolore  IncaButlssa. 

di  Vedasi  il  Tiitioicai ,  Tom.  VI,  Part.  1,  pag.  134  e  *eg.,  du*e  descrive 
a  tiB|o  le  avventure  e  i  viaggi  di  questo  antiquario. 

|6|  Nacque  a  Terranuova  di  Valdarno  nel  1380.  Fu  segretario  di  otio  papi , 
mori  Del  1469.  La  sua  vita  scritta  da  G.  Shepkerd  fu  tradotta  nel  tSSS  da  T.To- 
neUl,  cbe  pubblicò  anche  un  volume  di  lettere.  Sarebbe  desiderabile  la  pubbll- 
caiiona  delle  altre  lettere  gii  raccolte  dallo  stesso  Tcnelll. 

(7)  NacqM  In  Firenze  il  1363  ,  e  morì  il  1437 

(S)  Nacque  •  Portico  di  Romagna  11  1386.  Vesti  l'abito  Camaldolese  in  Fi- 
renze ,  dove  mori  nel  1439,  —  Le  notizie  concernenti  il  Niccoli  e  il  Traveruri 
la  abblBBM  Della  Prefkiione  e  nella  Vita  del  TraverEarl  che  il  Hahas  premesse 
alle  iroportaatissime  Iettare  di  quest'ultimo  da  lui  pubblicate. 
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tica ,  poterono  essi  soli  sco[»'Ìre ,  restituire  alla  primilÌTa  lesione , 
e  raccogliere  nelle  biblioteche  quasi  maggiore  copia  di  classk»  greci 
e  Ialini ,  che  non  ce  ne  abbiano  dati  le  fatiche  riunite  di  tutti  ^ì 
eruditi  dei  secoli  posteriori.  Poggio  Bracciolini  ci  restituì  QuitUiUaao, 
i  primi  libri  degli  Argonmttici  di  Fo/en'o  Flocco ,  -  diverse  Oraiioni 
di  Cicerone  -  i  Poemi  di  Luerexio ,  di  Silio  Itaiico ,  e  di  Sbiaio  -  i  li- 
bri di  Colwndia.  Niccdò  Niccoli  raccolse  egli  solo  una  biblioteca  di 
800  codici,  che  poi  lasciò  ia  legato  alla  cittb  di  Fireoie,  e  furono  il 
fondameato  della  Marciana.  Ambrogio  Traversarì  ,  quando  non  era 
occupato  dai  papi  nelle  grandi  faccende  della  Chiesa ,  altro  non  ta- 
ceva che  cercare  e  raccogliere  libri,  confrontare  ed  emendare  i  te- 
sti 0  greci  0  latini,  e  per  maggiore  sicuroEsa  oopìarli  anoora  di 
propria  mano  (K). 

Hooarchi ,  repubbliche  e  grandi  cittadini  gareggiavano  uel  favorire 
questo  impulso  letterario,  pagando  i  viaggi,  foadaodo  scuole,  universi- 
tà, accademie,  biblioteche,  musei,  remunerando,  premiando,  onoran- 
do largamente  ì  letterati.  Le  corti  dei  principi  italiani  brillavanoallora 
più  che  porlo  sfoggio  di  vesti, di  gemme  edi  arredi, per  la  celebrith 
degli  uomini  egregi  oel  sapere  chiamati  in  loro  servigio ,  per  l'amore 
delle  lettere,  per  la  munificenza  colla  quale  incoraggiavano  le  opere 
dell'  ingegno.  Le  corti  dei  Visconti ,  di  Renato  di  ÀngiA  e  di  Alfonso 
di  Aragona  sembravano  altrettante  accademie  di  letterati.  Tommaso 
Parentucelli  di  Sarrana  ,  che  da  infimo  stato  ^uuse  agli  onori  della 
tiara  col  nome  di  Niccolò  V  (2),  andò  innanzi  a  tutti  i  principi  det 
suo  tempo.  Papa  letterato,  predilesse  i  letterati,  e  i  piti  famosi  gli 
volle  intorno  a  so.  Poggia  Bracciolini ,  Giorgio  di  Trebisonda ,  Flavio 
Biondo,  Bartolommeo  da  Monte  Pulciano ,  Cencio  Romano ,  Giovanni 
Tortelli,  Oiannozao  J/oneHi ,  Niccolò  Perotti,  Francesco  PiUlfo,  Lo- 
renzo Vt^la,  il  Decembrio,  TeodoroGasa,  Giovanni  Auritpa ,  e  mol- 
tissimi altri  furono  alla  sua  corte,  e  tutti  da  lui  in  ufBcj  nobilissimi 
adoperati.  Le  opere  di  Diodoro  Siedilo,  la  Ciropedia  di  Senofonte, 
Polibio,  Tucidide ,  Appiano  Alessandrino,  l' Iliade,  Strabene,  Teofra- 
sto,  e  la  ma^or  parte  dei  Padri  greci,  furono  voltati  in  latino  da 
quei  letterati  per  ordine  di  Niccolò  V,  che  gli  dirigeva  coi  suoi  con- 

(t)  V  HodoeporKoa  e  le  lettere  del  Traversar! ,  e  niello  ancbe  1>  tIu  del 
Uehtw ,  servono  per  dimoatrsre  la  portentosa  operositi ,  e  ia  sanliti  di  queato 
monaco  letterato  e  eapiente. 

(SI  Succeaae  ad  Eugenio  IV  il  6  mano  UtT.  Era  stalo  Impiegato  da  Co> 
sino  il  veccbio  Dell'ordinare  i  libri  del  Niccoli. 
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sigli,  e  geoerosameote  gli  premiava  colle  dignità  e  col  danaro  (1). 
Né  i  letterati  stavano  allora  alle  corti  dei  priacipi  quali  bestie  di 
lusso,  come  prima  di  loro  i buffoni ,  e  poi  altre  razze  di  favoriti. 
Ci  siavuno  come  Pier  delle  Vigne  alla  corte  di  Federigo  II,  cioè 
come  ministri ,  come  consiglieri ,  come  uomini  del  più  allo  conto. 
Spettava  ai  nostri  tempi  la  singolare  opinione  che  gli  uomini  privi- 
legiati da  Dio  per  l'altezza  dell'  intelletto,  superiori  agii  altri  per  la 
dottrina  e  per  il  sapere,  e  cbe  meglio  sanno  adoperare  i  due  grandi 
{strumenti  di  civiltà  la  parola  e  la  penna,  debbano  considerarsi  come 
i  meno  atti  a  trattare  le  faccende  delle  repubbliche  e  dei  regni.  Allo- 
ra accadeva  invece  o  cbe  i  letterali  fossero  uomini  di  stato,  o  die  gli 
nomini  di  stato  fossero  letterati.  E  gli  aoticbi  archivi  paragonati  coi 
moderni  ci  danno  pur  troppo  ragione  della  differenza.  Il  Beccatelli  fu 
contrastato  tra  Alfonso  di  Naftoli  e  Francesco  Sforza.  Il  Ponfono  fucon- 
siglieredi  Ferdinando  figliodi  Alfonso.  I  Sfmoneffa  furono  alla  testa  del- 
le feccende  politiche  dì  Milano ,  Iacopo  Antiquario  fu  pure  segretario 
degli  Sforza.  Pochi  sono  i  letterati  che  non  fossero  segretari  di  papi, 
0  non  si  vedano  adoperati  nelle  piti  delicate  ambascerìe.  Bernardo 
Bembo  e  Francesco  Barbaro  erano  influentìssimi  a  Venezia.  Nessun 
paese  del  mondo  potrà  mai  vantare  una  serie  cosi  famosa  di  se- 
gretarj,  quale  ebbe  anche  prima  del  Machiavelli,  la  nostra  repub- 
blica di  Firenze  (2). 

Aveva  ragione  Marsilio  Ficino,  compiacendosi  dì  esser  nato  in 
un  secolo  veramente  aureo,  nel  quale  vedevansi  richiamate  io  vita 
le  discipline  liberali  quasi  estiate,  ed  erano  stati  inventati  in  Ger- 
mania gli  strumenti  per  stampare  i  libri  (3). 


(0  La  vita  di  Niccolò  V  ru  scritta  da  monsignor  Domenico  Giorgi  ;  Ro- 
m»t  4742.  Vedi  II  Timmhcbi,  Tom.  VI,  Pari.  [.  pag.46  e  eeg. 

(8)  Col  uccio  Salutali,  n.  1330,  m.4406:  Leonardo  Aretino,  n.  4369, 
m.  4Uii  Carlo  Harauppini ,  n.  4399,  m.  US3;  Poggio  Bracciolini,  □.  1380, 
B.  usa  ;'  Benedeito  Accolli  n.  4415,  m.  446fi  ;  Bsrtolommeo  Scala  ,  n.  4430 , 
m.  4497. 

(3)  Epist.,  lib.  XI,  34,  a  Paolo  di  Uildeburgo 
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Edacaitione  di  Martilio  Fidno.  -  Studio  Piorentim.  - 
Cotimo  il  Vecchio. 

Della  prima  edacazione  di  Marsilio  Ficino  poco  ci  è  Doto.  Sap- 
{namo  beofi)  che  imparò  da  fanciullo  la  musica  (\)  ,  ette  attese 
alle  lettore  ed  alla  filosofia  prima  nello  Studio  di  Firenze,  poi  ia  quello 
di  Pisa,  e  niiovaroeute  in  Firenze  quando  questo  Studio  fu  ria- 
perto (8)  :  cbe  suoi  precettori  in  grammatica  e  umanità  furono  un 
tale  Comandi,  e  Luca  Quarquali  da  S.  Gemignano  (3)  :  cbe  ebbe  per 
dottore  nella  logica  e  peripatetica  eccolo  Tignato  da  Fuliguo  (i) 
e  per  compagno  di  stadi  ìialdo  NaUH  poeta  (5).  Sebbene  tutti  gli 
diano  merito  di  purgato  e  abondante  scrittore,  sembra  però  ohe 
in  et^  matura  egli  si  pentisse  di  non  avere  abbastanta  studiata 
la  lingua  latina,  poiché  sebbene  quella  lingua  adoperasse  ogni 
giorno  e  la  volesse  adoperare  per  il  decoro  letterario,  gli  pareva 
tuttavia  di  non  padroneggiarla  come  avrebbe  voluto,  né  era  mai 
oonteato  di  ciò  che  scrìveva  :  studiando  di  esser  conciso ,  temeva 
d'imbrogliare  sé  e  gli  altri  colla  oscurità  (6),  e  non  volendo  sem- 
brare fiorentino,  aveva  paura  di  passare  per  barbaro  :  Questo  ac- 
cade a  coloro  (egli  dice)  che  non  impararono  fino  dalla  ^orineixa 
a  tenere  uelle  cose  loro  una  giusta  misura  (7). 

(11  Filippo  Valori  ■  imparato  bene  la  musica  dt  putto  ». 

(t)  Aul.  cit. 

i3)  Spitt..  Ilb.  i ,  67. 

{^^  Filippo  Valori  olialo  «  Queito  dottore  scrisse  il  coaimeato  ai  tre  IÌIkI 
De  anima  >. 

l6l  Filippo  Valori  ci  dice  :  da  fandmOeUo  fu  luo  tximpagno  praófuù  te  Firm- 
le  Naldo  Saidi.  Naldo  Naldi ,  autore  di  eloquanli  poesie  lalioe  obe  ai  leggoDO  nel 
voi.  [11.  carm.  III.  Poet.  Ilal.,  scrlase  in  Ialino  anche  la  vita  di  Giannotto  MimMi. 
(6j  Epitl. ,  lib.  tv,  ti.  ■  OuaDtum  sb  toilio  sludioruni  meorum  mea  mihi 
verbi  scriptaque  placebant  omnia ,  tantum  ferme  deinde  in  dies  mea  mihl  om- 
nia displicsnt aed  dum  nimia  breviiale  stndeo  prollxitatis  devltara 

faalidium  ,   Interim  obacurltale  quadani  nonnanquam  quodammodo  confuklo 
raeipaum  ;  cerio  alioa  saepe  perturbo  >. 

|7|  Efritl.,  lib,  VI,  t3.  ■  Ne  sim  barbarus,  dum  lalinuaraalo  easequam  floreo- 
(Inus  ■.  Split.,  lib.  IV,  M.  •  Hoc  autem  jure  ìis  aolet  accidere  ,  qui  modum  in 
rebut  leoere  non  didiceruol  ». 
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li  tirocioio  letterario  di  Marsilio  Ficino  in  Firenze  ed  in  Pisa , 
secondo  ogni  probabilità,  fu  tra  il  1ti6  e  il  1452  (1).  Lo  Studio 
fiorentino  era  allora  dei  piti  famosi  che  fossero  in  Italia.  La  Ele- 
pubblìca  lo  volle  fino  dai  primi  del  secolo  XIV  (2) ,  ma  per  latto 
quel  secolo  ,  comunque  Giovanni  Boccaccio ,  e  Coluccio  Salutati  si 
adoperassero  successivamente  per  farlo  fiorire  (3) ,  parte  per  le 
invidie  dei  cittadini ,  parte  per  la  povertà  dei  mezzi  economici , 
fu  sempre  lungi  da  quella  eccellenza  che  raggiunse  di  poi. 

I  bei  tempi  dello  Studio  Borentino  cominciano  coll'asceodente 
che  ottennero  nel  governo  della  Repubblica  Niccolò  Niccoli  e  Palla 
Strozzi,  e  poi  colla  riforma  del  U  aprile  1428.  opera  di  quest'ul- 
timo ,  che  chiamò  ad  insegnarvi  eloquenza  e  6losofia  morale  Fran- 
cetco  Pilelfo.  Anche  lo  Studio  Rorenlino  fu  campo  alle  gare  civili. 
Il  Pilelfo  essendo  sostenuto  dagli  Albizzi ,  i  partigiani  di  Cosimo 
gli  contrapposero  come  lettore  in  umanità  Carlo  Marsuppini  (4).  In- 
segnavano allora  la  giurisprudenza  Antonio  da  Prato  Vecchio  e  il 
Panormita  (5} ,  e  Giannoaso    Marietti  vi    leggeva   pubblicamente 


[4|  Preodendo  per  base  i  ruoli  sUmpati  dal  Fabbroni ,  e  poi  dal  Prezzioer 
nella  sua  Storia  dtllo  Studio  flormlmo,  lib.  II,  pag.  478,  Marsilio  sarebbe  stalo 
a  stadio  in  Firenze  nel  1417,  a  Pisa  nel  iii8 ,  1(19 ,  liCO ,  e  aevameate  a  Fi- 
renze nel  4451.  II  Prezziner  avverte  la  inlerruxione  dei  ruoli,  ma  non  la  inter- 
rnzlooe  dello  Studio ,  cbe  ci  viene  accertata  da  Filippo  Valori,  e  che  forse  st- 
venne  per  paura  di  pèstileuza. 

(8)  La  prima  provvisione  citala  dal  Prezziner  è  del  1381;  ma  lo  Studio  fu 
aperto  solamente  il  6  novembre  134S.  11  privilegio  di  laureare  in  teologia  è  di 
Clemente  VI,  dato  da  Avignone  il  31  maggio  1349.  ^11  primo  regolamento  ac- 
udemiu  è  del  14  febbraio  1387,  e  fu  compilalo  da  una  giunta  composta  di 
professori  e  di  scolari.  PaEtiiiin,  lib.  1. 

(3j  11  TiKAioscai,  Tom.  V,  pag.  66,  riporta  il  seguente  brano  di  lettera 
scritta  da  Coluccio  Salutati  ai  Perugini  nel  1383.  *  Decrevimus  sacrarum  lugum 
atque  liberalium  arijum  studium  in  civiiale  nostra  reducere  :  quod  quidem  pu- 
tavimus  ad  totius  Tbusciae  magniflcentiam  reduodare.  Quid  enim  est  videreThii- 
scos  extra  Thusclam  scienliam  quaerere,  et  alienae  natlouis  viris  banc  studlorum 
gloriam  per  Ignavism  condonare? 

(4)  Era  flglio  di  Gregorio ,  nobile  aretino  stalo  segretario  del  re  Carlo  VI. 
Nacque  verso  il  1399  e  mori  ai  24  aprile  1463,  dopo  essere  stato  segretario  apo- 
stolico e  poi  segrelario  della  Repubblica. 

(5)  Sopra  questo  celebre  illustratore  della  ragione  feudali),  che  Bguró  assai 
nei  concili  di  Basilea  e  dì  Firenze,  vedansi  le  Ostervationi  sopra  il  diriilo 
feudale  del  Maccioni ,  stampate  in  Livorno  nel  1764.  Il  Panormita  è  Antonio 
Beccadelli,  giureconsulto  e  letleraM. 

AacH.Sr.lTJL.,  KiweaSrrti-.  T.l\,  P.ll  5 
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r  Etica  di  Aristotele  (1 }.  Nel  1  ii6  e  probabilmente  anche  nel  1  i47 
il  collegio  dello  Studio  era  composto  dì  cinquantuno  professori,  fra 
i  quali  figurano  Giovan  Battiita  Bottelli  canonista ,  Bettedetto  Àc- 
coUi  lettore  di  le^  civili  [ì] ,  Battiita  da  PtdnHom  per  la  filo- 
sofia, Ser  Taddeo  di  Ser  Paolo  da  Pe$cia  per  la  eloquenza,  Ca- 
maado  di  Simone  Camandi  per  la  grammatica,  Luca  Quarqualio 
da  S.  Gemignaao  per  la  umanità,  Niccolò  d'Iacopo  Tignoii  da  Fu- 
ligDo  per  la  logica ,  e  maestro  Francesco  del  maestro  Ugone  da  Siena 
per  la  medicioa  (3). 

Furono  questi  probabilmente  i  maestri  che  ebbe  Marsilio  Fìcino 
in  Firanie.  Ma  suo  padre ,  che  voleva  indiriizarlo  alla  pili  lucrosa 
carriera  della  medicina  ,  lo  inviò  allo  Studio  di  Bolt^na,  il  pib  fa- 
moso allora  in  Italia  per  la  fisica  peripatetica  e  per  le  mediche 
discipline  (().  Questa  non  era  però  la  vocazione  di  Marsilio , 
che  amava  in  vero  anche  gli  sludj  della  medicina,  ma  come  cor- 
redo degli  altri  studj  che  preferiva.  Tornato  una  volta  per  divina 
ispirazione  (come  dice  il  Corsi)  a  Firenze ,  fu  condotto  dal  padre 
a  salutare  Cosimo  de' Medici,  i  il  quale  vedendo  la  modestia  del 
giovinetto,  e  conosciuto  l'ardore  che  egli  aveva  per  gli  studj,  gran- 
demente se  ne  compiacque,  quasiché  Dell'interno  dell'animo  suo 
avesse  concepito  il  pensiero,  esser  quello  appunto  l'individuo  già 
da  lui  destinato  ad  illustrare  la  filosofia  di  Platone.  Quindi  chia- 
mando a  sé  il  padre,  lo  esortò  a  non  contradire  aUrimeoti  il  figlio 
nei  suoi  studj.  Né  adducesse  la  ristrettezza  del  patrimonio ,  im- 
perocché egli  non  lo  avrebbe  mai  abbandonalo,  e  lo  provvederobbe 
largamente  di  tutto.  Tu,  Ficino  (soggiunse],  sei  destinato  a  medicare 
i  corpi.  Ha  questo  tuo  Marsilio  ci  é  stato  inviato  dal  cielo  per  me- 
dicare gli  animi,  »  (5).  Questa  visita  e  questo  colloquio  decisero 
intorno  all'avvenire  dì  Marsilio  Ficino. 


|4)  Giannozzo  Hanelti ,  n.  4396,  ro.  iU9.  Fu  scolare  dell'agostioiano  Luigi 
UftrsilU.  I  BUOI  emuli  lo  costrinsero  ed  esulare  ,  voleodo  rovinarla  colla  gravezze. 
Uorl  a  Napoli,  dove  (tnvd  splendido  callocaniHalo.  Il  poeta  Naido  Naidt  pe 
tcriue  la  vita  In  Ialino,  poi  compendiela  da  un  Ricci. 

It)  Era  di  Arezzo,  n.  UIS,  m.  1466.  Scrlase  la  Storia  della  Crociata  del  Bu- 
glione, ed  è  suo  il  dialogo  De  praaùmtia  irfrorum  lui  luvi. 

(3)  Ved.  PaiiiiHKi ,  Slorùt  Mio  Studio  Fiarmtino,  lib.  [[,  pag.  180. 

(i)  Corsi,  Fila,  ec,  g.V. 

Hi  Coaii,   Vita,  ec,  S.V. 
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Dottrina  platomca.  --  CùnctUa  di  Firenze.  -  Primi  lavori.  ~ 
Ungua  greca  in  Firenze.  -  JVuofi  ttw^. 

La  dottrioa  di  Platooe  non  era  atTatto  ij^nota  io  Italia ,  sia  per 
quello  che  potevasene  raccof;Iiere  degli  scrittori  latiai ,  e  special- 
mente dalle  opere  di  Cicerone,  di  Boezio  e  di  S.  Agostioo,  sia 
per  la  lettura  di  alcuni  libri  di  Platoae  ritrovati  o  portati  in  Italia 
nel  secolo  XIV.  Francesco  Petrarca,  imparala  la  liogaa  greca  dn 
Barìam  Monaco  e  da  Leonzio  Pilato  entrambi  calabresi  (1) ,  tratto 
^da)  SUD  grande  amore  per  la  erudiiione ,  non  meno  cbe  dalla  sua 
natura  poetica,  non  solamente  aveva  stadiale  nei  latini  le  dottrine 
di  Platone  1%),  ma  vantandosi  di  aver  raccolto  pib  cbe  sedici  libri  di 
quel  filosofo  nel  loro  testo  greco,  invitava  chi  non  lo  avesse  creduto 
a  vedeteli  nella  sua  biblioteca  (3).  Il  Boccaccio ,  scolare  esso  pure  di 
Leonzio  Pilato ,  essendo  familiare  ed  amico  del  Petrarca ,  sembra 
che  quei  Cadici  cosi  rari  potesse  leggere  e  consultare  (i).  Cotuc- 
oio  Salutati ,  quando  da  vecchio ,  sull'esempio  di  Catone,  deliberò 
dì  studiare  il  greco ,  commesse  a  Iacopo  da  Scarperìa  di  provve- 
dergli in  Grecia  a  qualunque  prezzo  i  disionaii  greci ,  i  poemi  di 
Omero,  e  quanti  libri  potesse  trovare  di  Plutarco  e  di  Platone  (5). 
I  libri  di  Platone  e  di  Plotino  erano  fra  quelli  che  VAuritpa  aveva 
comprati  in   Grecia   per  Ambrogio  Traversarì ,  che  probabilmente 


(1)  Vedasi  JDlorDO  a  questi  due  propagatori  delln  lingua  greca  In  Italia  il 
Tiraboschl ,  Tom.  V,  pag.  3r>S  e  seg.  Francesco  Petrarca  morì  11  SO  luglio  1374. 

tìa  Nel  colloquio  ttamdi  diri,  pag.  ViK.  Edl7.  Veneta  del  1S04  intruduct' 
S.  Agostino  cbe  gli  dice  :  ■  sdì  guid  loguor ,  el  hanc  ex  Plaloais  libriH  tibi  h- 
maliarller  noia  sunt,  qulbus  a*idÌ9sime  nuper  ÌDcubuIsse  dicis  n.  Il  Petrarca  ri- 
sponde: ■  Incubueram  fileor  alacri  sps  ,  et  magno  desiderio  ,  sed  peregrinae  IÌD- 
guae  DOTttis ,  et  resiloaia  praeceptOTis  abseolia  praeclderuot  propoaitum  meum  ■. 

(3)  li  Uaaua,  in  TUa  Àmbntu  Camaldohntit ,  pag.  MS,  cita  il  seguente 
brano  delia  opera  di  Petrarca  dt  ignoraatia  fui  ;  ■  sesdeclm  vel  eo  ampllua  Pia- 
tonis  libros  domi  babeo,  quorum  nescio  au  allus  nutnquam  namea  audiveriL 
%  non  creduDl,  Teniant  el  videant  » 

(1)  UiHoa,  op.  cit.,  pag.  8S0. 

(It;  Hnca,  op.  Cil.,  tiag   368  e  369.  a  Platonica  velim  cuncla  lecura  pories  >. 
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gli  aveva  commessi  per  conto  dei  suoi  amici  (1).  Ila  se  qualche 
libro  di  Plalone  era  gi^  noto  agli  eruditi ,  ciò  dod  vuoi  dire  che  gli 
IlalÌ8DÌ  conoscessero  veramente  la  sua  6losofia.  Il  primo  impulso 
vero  ed  efficace  a  studiarla  veane  dato  da  Cosinoo  de' Medici  in 
Ftt«Dze. 

Prima  e  dopo  l'esilio,  Cosimo  dei  Medici,  amico  del  iVtc- 
eoli  e  del  Traversati,  aveva  erogate  o  prestale  cospicue  somme 
per  l'acquisto  di  codici  antichi  (ì)  ;  esiliato  lasciò  ìa  Veueiia  uno 
splendido  ricordo  della  sua  dimora ,  fondando  la  lùblioteca  dei  frati 
di  S.  Giorgio  Maggiore  :  reduce  in  patria ,  fondò  le  biblioteche  di 
Si  Francesco  in  Bosco  di  Mugello ,  e  di  S.  Bartolommeo  dì  Fiesole; 
e  poi  fallo  esecutore  testamentario  dal  Niccoli,  trovando  che  i  de- 
biti assorbivano  la  eredità ,  gli  pagò  del  propi-io ,  ed  onorando  cosi 
la  memoria  dell'amico  eresse  coi  libri  del  Niccoli ,  e  secondo  la  sua 
TotoDth  ,  !a  t»blÌoteca  dei  Padri  di  S.  Marco.  Nel  1 439  ebbe  luogo 
in  Pireoze  il  celebre  concilio  per  la  riunione  delle  due  Chiese ,  al 
quale  intervenendo ,  fra  gli  altri  Padri ,  per  sostenere  le  ragioni  della 
Chiesa  greca  il  Betiarione  arcivescovo  dì  Nicea  (3) ,  e  seco  ricondusse 
il  suo  maestro  Giorgio  Themiitio,  che  a  motivo  appunto  del  suo 
entusiasmo  per  Platone,  era  soprannominato  Pilone  [i).  Temisto, 
dotto  ed  eloquente  com'era ,  non  trascurando  occasione  alcuna  per 
esaltare  la  dottrina  del  suo  filosofo  prediletto,  disputava  pubblica- 
mente in  Firenze  intorno  alle  platoniche  dottrine.  A  quelle  dispute 
intervenne  anche  Cosimo  dei  Medici',  e  sia  che  lo  prendesse  vaghezza 
della  novità  ,  sia  che  intravedesse  i  rivolgimenti  intellettivi  che,  me- 
diante il'platonismo,  potessero  conseguirsi ,  si  accese  6n  d'allora  di 

r(4)  Ambrog.  CamaU.  Epiil..  lib.  XXIV,  Cpitt.  LUI,  scritu  dall'Aurispa  «d 
Ambrogio:  ■Genllllumaucloruin  volumina  Veaeiilshabeo ducenti  trlgintaonto.... 
Qnidquid  Fcripsil  Ploliniut,  quidquìd  Proeliu  viri  plilooici,  quidqald  Jùnaphat, 
quidqald  Plato,  TecpKrailt  piava....  el  luìllo  alia,  quae  ul  spero  non  Iarde, 
tuia  Tidebii ,  et  tuo  jure  frueh«  •. 

(S)  L'Aurispa  ,  nelle  lettere  ti,  SB,  ST,  al  Traversari ,  lib.  XXIV ,  confesfia  di 
arare  avule  da  Cosimo  diverse  somme  col  mezzo  de]  Triversari ,  Episl.  BT. 
•  Pecuniii  quas,  te  rogante,  mutuo  a  Cosimo  el  Laurentio  viriE  clariulmi*  sdcepl 
paratisiilmaa  habeo  ». 

(3]  Bessariooe,  □.  1395,  m.  UTS ,  aderì  alla  Cblesa  latina ,  ed  Eugenio  IV 
lo  ftoce  cardinale. 

(i|  Tliemistio  era  di  Uorea,  Nel  Concilio  tenne  per  i  Greci.  Pare  che  tor- 
nato in  patria  aderine  poi  alla  Chiesa  latina  ;  e  acrireue  contro  Uanuele  Mi- 
lano :  àa  proctuiont  Spirilvt  StmeU.  Uorì  in  Italia  nel  44M  ,  e  Sìgisnondo 
Pandoiro  lUlatesta  gli  delle  in  RiralDl  onorila  aapoltura. 
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anutre  per  Platone ,  e  concepì  il  pensiero  di  restaurare  in  Italia  il 
colto  della  sua  filosofia  (1  ).  Gli  mancava  peri»  l'uomo  adatto  ad  opera 
s)  grande;  ma  appena  ebbe  redato  Uarsilio  Picino,  tutto  che  ranciollo 
Telo  de8tiuò(8).  None  piccolo  il  vanto  perCosimo,  di  avere  presen- 
tito l'ingegno  del  Landino  (3),  del  Polistano  (i)  e  del  nostro  Marsi- 
lio, e  di  avergli  educati  nelle  sue  case  alla  gloria  delle  lettere  italia- 
ne, e  del  nome  suo  (5).  Harffliio  ci  dice  che  ebbe  due  padri ,  Ficino 
medico  e  Cosimo  de'Hedici,  dal  primo  egli  nacque,  dal  secondo  ri- 
nacque ;  quegli  lo  aQ>d&  a  Galeno ,  questi  lo  consacri  al  divino  Pla- 
tone :  e  così  entrambi  lo  raccomandarono  ad  un  medico  ;  medico  dei 
corpi  Galeno ,  medico  degli  animi  Platone  (6). 

Marsilio  scrivendo  a  Lorenzo  dbi  Medici  dice  di  aver  filosofato 
poi  suo  avo  Cosimo  per  pi(t  di  18  anni  (7).  Prendendo  adunque  i 
due  termini  della  nascita  di  Marsilio  (4i33)  e  della  morte  di  Cosi- 
mo (1464),  se  ne  deduce  la  conseguensa  certa  die  egli  entrò  in  casa 
Medici  sull'età  di  18,  o  tutto  al  più  di  19  anni,  e  die  subito  a  dive- 
dere colì'assiduith  dello  studio  in  ogni  ramo  del  sapere ,  che  il  suo 
mecenate  non  si  era  ingannato.  A  20  anni  sciolse  ad  Antonio  Serafico, 
suo  condiscepolo,  i  dubbi  intorno  alla  visione  ed  ai  raggj  solari  (8): 
a'S3  anni  (1466)  scrìsse  ,  per  consiglio  del  Landino  (9),  le  ùtituximù 
~B  (10);  a  S4  aniù  (1457)  tornando  da  Campolitano,  villa  di 


(1)  Coui.  Fila  eo.,S-lV. 

(5)  UiuiLio  FiciHO ,  Proem.  in  Plcltno  :  >  me  ,  electiseimi  medici  sui  FìcìdI 
flllnin ,  Bdhiic  puerum  tanto  operi  destiniTii  ■. 

(3)  Cristorora  Laodlco  di  Prato  Veccbio  nacque  il  tiU  e  morì  Ira  il  ISOi 
e  il  1508. 

(tj  11  Poliziano  nacque  11  UM,  e  mori  il  1Ì94. 

(6)  Il  Padre  OrlandlDi,  nella  Gyninaiiica  JfonacAorutn ,  $.  IV,  introduce  Mar- 
hIIo  Ficino,  di  cui  fu  discepolo,  a  parlare  io  questa  guisa  :  •  Ego  vero,  ul  de  me 
loquar,  nisl-altricem  quasi  babuissem  Hedlceam  domum,  quid  obsecro,  praera- 
Inissem  1  Quomodo  putor  emergere  ad  aslra  PoMianttm  lUMtcum  ni  is  fuisset 
■lumouB  MedicoruED  ?  Oppidanus  eral,  pauperculus  ,  ei  rerum  omnium  egens , 
qaiqne  Indlea  lictum  longe  magls  quam  muaas  meditaretur  :  Chriilophona  nosier 
de  Prato  Velerl ,  oppidulo  Casentinati ,  orìundus,  qui  domi  quondam  vis  humlli 
rapolit  arte  fàmem ,  cajus  nomine  evaaìt  in  vlrum  clarissimum  »? 

[6}  Proem.  in  Ijbro  da  uiUt. 

(Tt  Bpui,,  lib.  1,  as. 

(81  Valori  ,  Vita  di  Ficino. 

(9)  Btmaa,  Sptcimn  UtUrat.  FUir.  sa»c.  XV,  f.XV. 
(10)  Epi*l.,  lib.  XI ,  18  t  anno  salulis  humanae  145G.  Quo  ego  equidem  annoi 
i  e  la  Ila  agebam  tres  et  viginti  ■. 
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AolODio  Canigiani,  scrìsse  io  poche  settinUDe  il  libro  de  t)o{t9>tate(1ì. 
Le  istituzioni  platoniche  ,  egli  le  aveva  composte  non  studìaDdo 
Platone  (  giacché  nell'orìginale  non  sapeva  leggerlo  ),  ma  studiando 
i  platonici  latini, cioè  Hacrobio,  Apulejo,  Boezio,  Galcidìo  e  San- 
to Agostino  [S).  Cosimo  e  il  Landino  lessero  ed  approvarono  il  suo 
IìIhv  ,  ma  lo  consigliarono  a  serbarlo ,  finché  imparando  il  greco  po- 
tesse gustare  la  dottrina  platonica  alla  fonte  originale  (3).  Marsilio, 
modestissimo  per  natura ,  accettò  l'amichevole  consiglio ,  e  si  mise 
sul  serio  a  studiare  la  lingua  greca. 

Ci  narra  il  Corsi  di  aver  sapulo  che  Marsilio  ebbe  per  n^aestro 
nel  greco  il  Platina  (4).  Il  Tiraboschi  osserva  giudiziosamente  che 
ciò  non  può  essere  (5)  :  ed  infatti  non  vi  era  bisogno  del  Platina, 
per  imparare  allora  la  lingua  greca  in  Firenze. 

Giovanni  Boccaccio,  che  sin  nel  1354  aveva  tentato  di  far  venire 
in  Firenze  il  Petrarca,  si  gloria  di  averci  chiamalo  nel  1360  Leon- 
zio Ihlato  stalo  suo  maestro,  per  insegnare  il  greco  ai  Fiorentini  (6). 
Prima  di  quell'auDO ,  dice  il  Petrarca ,  che  in  quella  cilt^  così  de- 
dita al  commercio,  vi  erano  cinque  amici  dì  Omero  (7).  Nel  1397, 
per  le  premure  dì  Coluccio  Salutati  e  di  Palla  Strozii  veone  ad  inse- 
gnarvi il  greco  Eraanuelle  Grisolora  (8).  Mancavano  i  libri  opporta- 

(0  Nella  prerazioDB  al  Csnigiaai  narra  che  scrisse  questo  libro  dopo  una 
disputa  che  ebbe  nella  sua  villa.  Alla  Soe  del  libra  si  legge  :  ■  Harsilii  Ficini 
Floranltni  de  voluptale  llber  absolutus  est  Piglili,  III  Gal.  Januarli  1467,  anno 
seutis  suso  XXIV. 

(8)  Spili. ,  lib.  XI,  1S  :  ■  partim  rorliiita  quadam  inventiope  ,  partim  Plalooi- 
corum  quorundam  latinorum  lectione  adjulus  ».  Cosai,  VUa  ec. ,  S-V. 

[3)  EpUt,,  eli.  Nel  1492  corresse  poi  le  iitUiaioni,  le  riordinò,  e  inviolle  a 
Filippo  Valori.  Non  sono  slate  mal  stampate. 

(4)  Corsi.   VUa  ec,  g  V[. 

iBj  TiaAnnacHi  ,  Tom.  VI,  Pari.  I,  pag.  279. 

Iti)  GtnBotog.  Deorvm  ,  lib.  XV,  rap.  VI.  ■  Non  ego  fui  qui  Leon  li  um  Pila  Inm 
a  longa  peregri  catione  meis  fleium  consillis  in  patria  lenuiT  qui  lllum  io  pro- 
priam  domiim  suscepi,  et  di»  hospliem  babai,  e(  maiimo  labore  meo  curavi  ul 
Inter  doctores  □orenlini  Sludii  suscipialiir  ei  ex  publino  mercede  apposita?  Ipse 
Insuper  fui  qui  ut  legerentur  publice  libri  Homeri  operatus  sum  ■. 

(7)  Epistola  di  Petrarca  a  Omero,  stampata  dal  de  Sade,  e  riprodotta  in 
parte  dal  Tiraboschi ,  Tomo  V,  pag. 371  •.  Gianoozzo  Usnetii  nella  vita  del  Boc* 
caccio  ,  dice  a  ut  (oluni  hoc  quidquid  spiid  oos  graeconim  est.  Boccaccio  no- 
stro feratur  acceptnm  ■. 

(8j  II  Grisolora  nacque  verso  la  meli  del  secolo  XIV  in  Costantinopoli.  Fu 
per  la  Cbieea  latina  ,  e  si  adopera  molto  in  vantaggio  della  riunione.  Mori 
nel  1408.  PntiMH,  Storia  dello  Siudio  fior.,  lib.  I,  pag.  50. 
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ni  sui  quali  palasse  esercitarsi  l'iase^amento  dì  questo  eccellente 
maestro,  e  Palla  Strozzi  e  Goluccio  Salutali  gli  fecero  venire  appo- 
sta dalla  Grecia  col  mezzo  di  Angelo  da  Scarperìa  (4).  Alla  scuola 
del  Grìsolora  impararono  il  greco  Leonardo  /Iretino,  che  tradusse  le 
Epistole  di  Platone,  Giatmozxo  Monetti,  che  sapeva  anche  l'ebraico, 
e  tradusse  tra  le  altre  opere  quelle  di  Aristotele,  Palla  Sh-oxzi  che 
tradusse  molti  scritti  di  S.  Giovan  Crisostomo  e  di  Plutaroo  ,  Carlo 
Martuppini  senioro  che  tradusse  in  versi  la  Batruchomyomacbia 
di  Omero,  Poggio  Bracciolini  che  tradusse  i  primi  cinque  libri  di 
Diodoro  Siculo ,  e  la  Ciropedia  di  Senctfonle ,  Ambrogio  Traveriari , 
che  tradusse  le  Vile  dei  filosofi  di  Laerzio  (2) ,  molte  opere  di  San 
Giovai)  Grisostomo ,  di  S.  Basilio ,  di  Sani'  Efrem  ,  di  Giovanni  Cli- 
maco ,  e  di  Sant'Atanasio,  e  non  passava  giorno  che  non  traducesse 
o  emendasse  qualche  codice  greco.  Niccolò  Niccoli,  chti  allro  non  foce 
per  tuttta  la  vita ,  che  emendare  e  copiare  codici  greci.  Che  piti  7 
Leonardo  Bruni  fu  in  grado  di  recitare  in  greco  l'allocuzione  all'im- 
peratore Paleologo  nel  di  lui  ingresso  in  Firenze  [3].  11  Traversarì , 
nel  concìlio  di  Ferrara  e  di  Firenze,  ebbe  fama  di  essere  il  piti  dotto 
e  spedito  interpelre  dopo  Niccolò  Secondino  (i).  L'amore  Iper  la  lin- 
gua greca  giunse  a  tale ,  che  i  giovani  signori  la  imparavano  tatti 
conte  oggi  s'impara  la  lingua  francese  o  la  inglese  (5).  Lasciò  scritto 
il  Pantano  esser  lode  precipua  dei  Fioreutim  il  vendicare  dall'oblio 


(4]  Uiaoi ,  ni.  Ambroi.,  pag.  3GS,  riporta  la  lettera  di  Coluccio  a  Angelo 
df  Scarpem.  Ved.  Bitidini,  Spvcinun  eie,  tom,  1  ,  ptg.  TZ. 

4)  Sul  primo  non  voleva  tradurre  Diogene  Laerzio  perchè  gli  pareva  non 
coavealue  a  Escerdote.  È  tiella  una  sua  lettera  a  Cosimo  de' Medici  Che  lo  impe- 
gnava a  dare  opera  a  queita  traduzIoDe. 

(3)  Vedi  la  nota  14. del  Baodini  alla  Vita  di  Ficino  del  Corsi. 

(i)  Ved.  Dot.  cìl.  e  il  Uebus,  Nlccolà  Sagunlioa  detto  l'Eubolco  era  dotto 
egoalmeote  oel  greco  e  nel  Ialino.  Fu  iaterpetre  officiale  nel  due  Concili,  Tr.i- 
duase  SlraUgico  che  dedicò  ad  Aironao  di  Napoli ,  e  Plutarco ,  ila  enfi,  istil. , 
che  dedicò  a  Uarco  Donalo  patrizio  veneto.  —  Era  nel  Concilio  di  Firenze  an- 
che Il  celebre  Teodoro  Gaza  venuto  in  Italia  Ano  dal  1430,  e  che  aderì  alla 
Chiesa  latina,  I  Fiorentini  lo  invitarono  net  (U1  ad  iosegnare,  ma  non  accettò. 
È  incerto  se  venisse  al  Concilio  Giorgio  di  Trebisonda ,  che  era  io  Italia  Boo 
dal  1430,  ed  era  stato  anche  disce;iolo  di  Vittorino  da  Feltre. 

(6)  Tra  i  molti  cito:  Lapo  da  Cailiglionchio  il  giovine,  che  traduue  la  Sto- 
rta di  Dionigi  di  Aticarnasao,  e  alcune  Vile  di  Plutarco  ;  Alamanno  Atnucctni, 
D.  14S6,  m.  1H04  che  tradusse  ta  Vita  di  Apollonio  Tiaoso  ,  scrìtta  da  Filoatra- 
lo  ;  Donato  .Irciajnli ,  n.  <4!8,  m.  1478,  che  tradusse  alcune  Vile  di  PluUr- 
ca ,  e  commeniò  i  libri  iDoreli  e  politici  di  Aristotele. 
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i  latini  scrittori ,  e  di  coltivare  talmente  la  greca  letteratura ,  che 
non  guardavaDo  a  spesa  per  far  venire  in  Fireaie  tutti  quelli  che 
vi  attendevano  (t):  e  narra  il  PoUsiano  che  fìoo  i  fanciulli  cosi  bene 
e  cosi  speditamente  parlavano  il  greco,  che  pareva  di  esser  piutto- 
sto in  Atene  che  in  Firenze  (2).  Non  vi  è  adunque  bisogno  di  sapere 
con  cerleiia  da  chi  Marsilio  Picino  apprendesse  la  lìngua  greca , 
in  Firenze  dove  quella  lingua  era  divenuta  comune ,  in  Firenze  dove 
si  rifugiarono  le  reliquie  del  sapere  antico,  scampale  all'eccidio  tur- 
chesco  (3) ,  in  Firenze  dove  Cristoforo  Landino  suo  amico  ed  ec- 
citatore ai  forti  studi  parlava  e  scrìveva  quella  lingua  come  se  fosse 
un  ateniese  (i),  in  Firenze  dove  poco  dopo  l'idioma  di  Omero  ebbe 
in  Angelo  Poliziano  il  pib  grande  cultore  dei  tempi  moderni. 

Dal  USft  al  4463  attese  pertanto  Marsilio  Picino  ad  impa- 
rare la  lingua  greca ,  con  quell'amore  che  vi  sogliono  porre  co- 
loro cui  lo  studio  di  una  lingua  è  mezzo  e  non  fine  a  qualche 
concetto  più  alto  che  abbiano  nella  mente.  1  primi  saggi  dei  suoi 
studj  hiroao  le  Leggio  PUUone,  che  egli  voltò  in  Ialino  per  consi- 
glio di  Cosimo ,  di  Ottone  Niocolìni ,  e  di  Benedetto  Accolti  [5};  gli 
Argonauti,  la  Teogonia  di  Esiodo,  gli  Inni  di  Proculo,  dì  Orfeo,  e  di 
Omero  che  tradusse  per  suo  particolare  esercìzio  [G).  Ci  narra  che 
nello  stesso  tempo,  gli  venne  anche  il  caprìccio  di  commentare  alcuni 
brani  di  Lucrezio,  senza  sapere  egli  stesso  come  ciò  avvenisse  (7). 
Fino  ai  30  anni  non  altro  si  sa  di  lui  ;  poiché ,  eccettuate  le  Leggi  di 
Platone,  questi  altri  lavori  non  pubblicò.  Vedremo  a  suo  luogo  come 
in  et^  pibi  provetta  gli  giudicasse. 

Aveva  30  anni,  quando  parendo  a  Cosimo  che  ^li  gib  fosse 
bastantemente  esperto  nella  lingua  greca,  lo  incarìoò  di  tradurre 


(1  ]  D»  Bello  Neapolitano.  Db.  I. 

(8)  Orai,  in  exjrn.  Homtri.  >  Primae  nobilUallB  poeri ,  ila  giacere  attico 
urmone,  ila  belle  expedileque  loquuDlur.  ut  non  deleUe  jam  Athanae  atque  ■ 

barbarls  occupslae  ,  sed  ipsae  aua  sponle  cum  proprio  avulsae  «olo  ,  cumque 
omnI ,  ut  sic  dlxerlm ,  sua  suppellectile ,  in  FlorenliaiD  urbem  immìgraue, 
atque  se  tolas ,  penilusque  iofundtsie  vldeanlur  *. 

(3)  Costantinopoli  fu  espuguata  iJ  29  maggio  iVIA. 

(I)  Bahdini,  Siieaimtn  etc. ,  g.  Vili. 

[&}  Epitt.,  Itb.  I,  6.  e  PersuBgi«tis  mihi  ut  graecsi  Plalonls  leges  latinas 
effli^rem,  ad  idem  cobortatjs  est  me  magnus  Coamus».  La  lettera  è  Indi tizxata 
a  Ottone  Nlccolini  e  Benedello  Accolli. 

(6)  Epia.,  Ilb.  XI,  9S. 

(7)  Epiil .  lib.  XI ,  SS. 
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Mercurio  TrìsmegisU),  e  i  libri  di  Platooe,  come  aveva  già  commessa 
all'Argiropulo  la  traduzione  di  alcuoe  opere  di  Arìslotele  (1).  Av- 
Vflnae  probabilmeote  allora  la  donazione  che  Cosimo  gli  fece  di  un 
poderetto  presso  Gareggi  in  un  luogo  denominato  Montevecchio  {ì) , 
odi  una  casa  io  dita  in  via  Sant'Egidio  (3),  onde  scevro  di  ogni 
altra  cura  potesse  ai  suoi  cari  studj  attendere  tranquillamente  (i]. 
Nello  stesso  tempo  ^i  regalò  altresì  j  codici  contenenti  le  opere 
di  Plotino  e  di  Platone  (5)  ;  regalo  che  in  quei  tempi  era  il  piti 
)»esioso  che  potesse  farsi ,  non  dico  a  un  letterato ,  ma  ad  un 
re  di  corona.  Marsilio  tradusse  in  pochi  mesi  il  Mercurio  Trìsme- 
^sto  (6} ,  e  vivente  Cosimo  dieci  libri  di  Platone  (7).  Era  l'estate 
del  1164  ,  quando  un  giorno  Cosimo  gli  scrìsse ,  di  essere  andato  a 
Careggi  per  coltivare  non  i  campi,  ma  l'animo  suo.  ir  Vieni  [  gli  di- 
ceva], 0  Marsilio,  più  presto  che  puoi.  Reca  teco  il  libro  De  tummo 
botto  ,  del  nostro  Platone,  che  penso  tu  avrai  già  voltato  in  latino  co- 
me l'impegnasti.  Nulla  più  ardentemente  desidero  che  dì  conoscere 
quale  sia  la  strada  che  più  agevolmente  conduce  alla  feliciti.  Vieni, 
e  non  dimenticare  la  Orfica  Lira  (8)  ».  Marsilio,  poco  dopo  questa 
lettera  andato  a  Careggi,  lesse  a  Cosimo  ì  dieci  libri ,  che  ebbero  la 
sua  approvazione.  Ma  il  dodicesimo  giorno,  appena  ultimala  la  let- 
tura del  libro  De  teio  rerum  principio,  et  de  $ummo  bona,  Cosimo  fu 


(t)  Proem.  in  Ptotinum. 

m  Bfitt.,  lib.  I,  11.  •  HoDteveccbiuiD  jllum  mibì  i  U.Cosimo  donaiuro  •. 
11  cav.  P**aerini  crede  tia  la  villa  oggi  pocsedula  dal  signor  Carlo  Grobert. 

(3}  Il  CST.  PsB9erÌDÌ  creda  che  la  casa  donaLigli  da  Cosimo  tasse  presso  a 
poco  dove  ora  trovasi  11  Torno  Stefanelli,  e  io  gran  parie ,  se  non  in  tutto  ,  atter- 
rata per  allargare  la  piazza  dì  S.  Maria  Nuova. 

(4)  lIBtNDiNi,  SfMejnun«Jc.,S.XXIV,  noUS,  cita  il  seguente  brano  delle  Col- 
bd,  Connianonim di Barlolommeo Scala.  *  Ea  Uarailiua  Flcinus noshirmagna  In- 
dole juvenia  adMt  teatis.  Ei  enim  et  domos  in  urbe  ab  eo  coemla  ,  Tundus  auiem 
doso  dalus,  ut  nulla  inopia,  nulla  soUicìtudine  aoxius,  lllleris  operam  dare 
jugiler  valeal  ».  U,kCBiATKLU,  hi.  Fior.,  lib.  Vii:  *  nutrì  nelle  sue  case  Mar- 
silio Ficioo,  secondo  padre  della  plalotilca  fliosofla,  11  quale  sommamente  anù; 
e  percbè  potesse  piii  comodamente  seguir  gli  studi  delle  lettere  ,  e  per  poterlo 
con  plb  sua  comodila  usare,  una  possessione  propinqua  alla  sua  casa  di  Careggi 
gli  donò  ». 

IH)  Cotsi,  Vita  ec,   ^.W. 

(6)  Proem.  in  «il.  Ptoltai. 

(7}  Proem.  rn  common  .  Plalmii  ■  Decemque  ex  ea  Platonis  nostri  dlalo^s. 
Cosmo,  priusquam  nalurae  coaccderet,  latìoos  feci  t. 

t8|  àpisl.,  lib.  I,  1> 

AacB.  Si.  ttu,.,  t/aova  Strii,  T.  IX,  P.  II.  6 


:v  Google 


42  Dl-LLA  VITA   E  DEGLI  SCRITTI 

colpito  da  mortale  tnalatlia.  Marsilio  non  si  stacoò  mai  dal  suo  caro 
infermo,  che  il  ventesimo  giorno,  seolendosi  scemare  le  fone,  sul 
cader  del  sole  cominciò  a  dolorare  la  miseria  di  questa  trita ,  ditte 
la  morte  estere  un  bene ,  e  acutamente  e  abbondantemente  ditsertò  in- 
tomo  al  daprezso  della  vita,  come  uno  che  aspira  cMa  bealiludme  ce- 
lette.  Allora  Marsilio  gli  fece  osservare  che  Xenocrate  uomo  pio,  e  di- 
scepolo prediletto  dì  Platone,  aveva  dette  le  stesse  cose  nel  suo  libro 
ialornoalla  morte.  Ebbene,  soggiunse  Cosimo,  e  tu  volta  JDlatioociò 
che  Xenocrate  scrìsse  grecamente  della  morte  (1).  Poco  dopo  questo 
dialogo,  cioè  il  5  agosto  del  4461,  Marsilio  perde  il  suo  primo  patro- 
no :  «  Uomo  (egli  scrìve)  sopra  tutti  gli  altri  prudente,  religioso  con 
Dio,  giusto  e  magnifico  cogli  uomini,  temperante  con  s6  stesso, 
diligentissimo  nelle  private ,  ma  piti  accurato  e  circospetto  nelle 
pabbliche  cose,  il  quale  vìsse  non  solamente  a  sé,  ma  a  Dio, 
ed  alla  patria ,  e  ninno  mai  lo  eguagliò  per  umiltk  e  per  al- 
tezza. Io  Blosofai  con  esso  pili  che  dodici  anni ,  avvegnaché  egli 
fosse  tanto  sottile  nel  disputare,  quanto  era  prudente  e  forte 
nel  governare.  Molto  io  debbo  a  Platone,  ma  non  meno  a  Co- 
simo. Poiché  egli  mi  faceva  vedere  in  pratica  quelle  virtfa,  che 
Plutone  mi  mostrava  in  idea.  Questo  solo  dirò,  per  omettere 
ogni  altra  oosa,  che  egli  era  parco  ed  avaro  del  tempo,  quanto 
Mìda  del  danaro;  e  mentre  misurava  i  giorni  e  le  ore,  eco- 
nomo come  era  anche  dei  minuti,  spesso  deplorava  la  perdita 
del  tempo.  Finalmente,  ad  esempio  di  Solone ,  avendo  egregiamente 
filosofato  per  tutta  la  vita,  ed  anche  in  metio  alle  piti  gravi  faccen- 
de, in  quei  giorni  stessi  nei  quali  da  questa  ombra  passò  alla  luce, 
pili  che  mai  filosofava.  Poiché,  come  bene  lo  sai  tu  che  eri  pre- 
sente, egli  5i»rò  dopo  di  aver  Ietto  iusiem  con  me  il  libro  di 
Platone  Ùe  uno  rerum  principio  ,  et  de  tummo  bono ,  quasi  volasse 
andare  a  godersi  in  realtà  quel  bene  stesso  che  aveva  gustato 
nel  dispularne  (2).  Questo  scrìveva  al  suo  diletto  discepolo  Lo- 
renzo de'  Medici ,  che  alla  morte  dell'avo  superava  di  poco  il  suo 
sedicesimo  anno  (3). 

Mj  Proem.  in  Xmocrala  De  morie. 

(!l  Cpi».,  lib.  l.  8F. 

;3)  Lorenzo  era  nato  nel  144S. 
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Piero  de'  Mediei.  -  Lorenzo  il  Magnifico.  -  UarsHio  Fidino  iacerdole.  - 
Fihiofia  del  secolo  XV. 

Hero  de'Medici,  che  successe  a  Cosimo  oel  governo  della  Re- 
pubblica ,  amaodo  egli  pure  Marsilio  ,  gli  fé'  dono  di  molli  preziosi 
codici  greci  e  latini  (1),  conversava  eoa  lui  volentieri  per  udirlo 
parlare  di  Platone  ,  e  lo  ìaligava  a  sollecitare  la  gib  intrapresa  ver- 
sione (8):  ma  le  stesse  infermila  e  il  debole  carattere,  cbe  gli 
toglievano  ogni  energia  Delle  pubbliche  faccende,  gli  impedirono  di 
ajutarlo  cosi  efficacemente  come  sarebbe  stato  necessario  per  con- 
durre a  fine  la  opera  taato  desiderata.  Fu  presago  Marsilio  delta  di 
lui  prossima  fine ,  quando  gli  dedicb  il  libro  dì  Xenocrote  sulla 
morte,  che  aveva  tradotto  in  latino  per  sodisfare  l'ultinH»  voto  del 
suo  caro  patrono.  Dopo  quattro  anni  Piero  era  nel  sepolcro  (3) ,  e 
gli  succedevano  nel  primato  civile  della  Repubblica ,  per  opera  ed 
inflasso  di  Tommaso  Soderiai ,  i  suoi  figli  Lorenzo  e  Giuliano. 

Pochi  prìncipi  al  mondo  ebbero  una  educazione  così  accurata, 
come  quella  ohe  Piero  procurò  ai  suoi  figli.  Gentile,  cbe  poi  fu  ve- 
scovo di  Arezzo ,  uomo  in  quei  tempi  reputato  per  saviezza  e  per 
ottimi  costumi,  fu  loro  precettore  ;  il  Landino  gli  istruì  nelle  lettere; 
VArgirojmlo  nel  greco  e  nella  peripatetica;  Manilio  Fióno  nella 
filosofia  di  Platone  (i).  Marsilio  aveva  un  ottimo  ajuto  nel  Landino, 
ai  pari  di  lui  devoto  si  culto  della  platonica  filosofia  :  e  ne  fanno 
prova  le  Dispute  eamaldoleti ,  le  quali  ci  rappresentano  il  Landino  , 
che  nella  estate  del  1 160  ,  insieme  col  suo  fratello  Pietro ,  si  reca 
a  respirare  le  aure  pib  fresche  della  foresta  di  Camaldoli.  Poco 
avanti  erano  giunti  al  sacro  eremo  i  suoi  discepoli  Lorenzo  e  Giu- 
liano  insieme  con  Alamanno  iti'nucci'nt ,  Pietro  e  Donato  Acciajoli, 
ilareo  Parenti  e  .inforno  Canigiani.  Leon  Battitta  Alberti ,  reduce  da 
Roma ,  infoimato  de)  convegno ,  passò  da  Figline ,   e   seco    trasse 


<0  Comi,  Filaec.,  S.VIi. 

(Sj  Coui ,  fila  ec. ,  loc.  cil. 

[31  Morì  il  3  dicembre  4469. 

(*;  BoscoB  ,   Vita  di  lartmo  i(  Magnifico 
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Marsilio  Ficino.  Ospitati  cortesemente  dall'abate  Hariolto,  vomo 
colto  e  pio,  dopo  di  avere  assistito  sul  far  del  giorno  a'divini  u6Qcj , 
salivano  alla  foresta ,  e  colà  Leon  Battista  e  Lorenzo  disputavano  il 
primo  gioroo  intorno  alla  eccellenza  della  vita  attiva  e  speculativa, 
e  nei  giorni  seguenti  to  stesso  Leon  Battista  espose  le  platoniche 
allegorie  che  si  celano  sotto  gli  splendidi  versi  del  virgiliano  poe- 
ma (1).  I  libri  di  quel  tempo  sodo  fedele  immagine  della  viu  e  dei 
costami  de'nostrì  antenati. 

Marsilio  amava  Lorenzo,  nel  quale  vedeva  resuscitata  l'anima 
di  Cosimo ,  e  lo  presagiva  predestinato  a  fare  cose  grandi  per  la 
gloria  delle  genti  latine  e  della  Bepnbblica  di  Pirense  (%).  Una 
lettera  che  Lorenzo  gli  scrive  da  Pisa  ,  per  lamentarsi  amichevd- 
mente  perchè  da  quattro  giorni  che  egli  era  assente  non  gli  avesse 
ancora  scrìtto ,  rivela  quali  sentimenti  di  affetto  e  di  stima  avesse 
quel  grande  cittadino  per  il  suo  maestro.  <  Ha  tu  dirai,  cEie  cosa 
devo  io  scrivere  a  Lorenzo,  che  nulla  so  della  Repubblica,  nul- 
la delle  sue  cose  private?  Io  non  voglio  saper  nulla  da  le  né  di 
quella  né  di  queste,  poiché,  uegligeate  come  tu  sei ,  so  che  delle 
altrui  faccende  nou  ti  prendi  briga  maggiore  che  delle  lue.  Ma  obe 
cosa  adunque  (tu  replicherai)  devo  io  scrivere?  Scrivi  qualunque 
cosa  ti  venga  alla  meote.  Nulla  viene  da  te  che  niHt  sia  buono ,  nul- 
la tu  pensi  che  non  sia  retto ,  nulla  puoi  scrìvere  cbe  non  sia  per 
riuscirmi  utile  e  grato  »  (3).  Lorenzo  infatti  amava  nel  nostro 
Marsilio  non  tanto  la  boalh  e  l'ingegno ,  quanto  la  filosoBa  plato- 
nica ,  di  cui  egli  era  direi  quasi  il  rappresentante ,  e  della  quale 
mercè  una  guida  cosi  sicura  aveva  gustato  la  bellezza,  e  presagito 
il  morale  influsso  sulla  umanità,  a  Dopo  Aristotele  (dice  NiccolA 
Valori) ,  acceso  di  amore  per  l'accademia,  ebbe  intima  familiarità 
con  Marsilio  Ficino,  per  il  cui  mezzo  tanto  avanzò,  che  poli 
penetrare  fino  nei  concetti  piti  inlimi  e  reconditi  di  Platone.  Nar^ 
rava  lo  stesso  Ficioo,  che  Lorenzo  era  solito  dire,  che  sema  la 
platonica  disciplina ,  ninno  poteva  essere  né  buon  cittadino ,  uè 
buon  cristiano  >  (4).  Vedremo  tra  breve  il  significato  di  queste 
parole,  che  potrebbero  sembrare  esagerate.  Intanto  ci  basti  il  notare 


(I)  B*Nt>iiii,  Specimen  me. .  (om.  [I,  g.  23  e 

(ti  Spiti.,  lib,  I,  27. 

13)  Epiil.,  lib.  I,  23. 

[i]  NiccoLù  Valori  ,  Vita  Laurmlii  Mtdkii. 
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che  per  ajutare  piti  efOcacemeote  Marsilio  Ficino,  e  perchè  con  animo 
pib  tranquillo  potesse  attendere  silo  studio  di  Platone  lo  persuase  a 
farsi  prete  [<).  Egli  lo  nominò  alla  chiesa  di  S.  Cristororo  di  No- 
volì  {£).  Qua  Della  Rena  lo  presentarono  alla  pievania  di  S.  Barto- 
Icmmeo  di  Pomioo  (3).  Fa  ordinalo  diacono  il  18  settembre  H73, 
e  sacerdote  iH8  dicembre  successivo  da  Giuliano  vescovo  citar- 
dense,  dell'ordine  de' Predicatori ,  vicario  del  cardinale  di  S.  Sisto 
arcivescovo  di  Firenze  (4),  Marsilio  Ficino  aveva  40  anni  quando 
prese  gli  ordini  sacerdotali.  Fu  questo  un  momento  solenne  della 
sua  vita ,  che  dobbiamo  diligentemente  schiarire. 

S'ingannò  il  Corsi  quando  scri.fse  che  Marsilio  ultimò  la  tradu- 
zione di  Piatone  in  cinque  anni ,  quasi  accennando  che  vivente 
Piero  de'Hedici  la  pubblicasse  (S).  Imperocché  sappiamo  dallo  stesso 
Marsilio  che  prima  della  m«rte  di  Co»mo  ne  aveva  tradotti  soltanto 
dieci  dialoghi ,  che  ne  fece  leggere  altri  nove  a  Piero  ,  e  che  dipoi  la 
fortuna  ,  sempre  invidiosa  delle  opere  preclare,  gli  aveva  impedito 
lo  andare  innanzi  (6).  Colle  quali  parole  Marsilio  allude  non  tanto 
alle  strettezze  economiche,  cui  in  parte  riparò  Lorenzo,  quanto  allo 
stato  interno  dell'animo  suo,  che  gli  forniva  più  grave  motivo  di 
distrazione. 


(1)  De  RtUg.  Ckrut.  PrMRi.  •  Uarallluio  Ficinum  toum  sacerdotlo ,  et  qal- 
dein  boDurifico  ,  dvcorasli  ■. 

(!)  Eput.,  llb.  I,  !5.  La  letlera  cbe  scrive  >  l/orenio  per  ringraziarlo  è 
del  13  genDsja  U7S. 

(31  Qaeslo  nomtne  Tarono  quasi  coolemporaueo.  Il  SalTlot  nei  gaoi  Spogli 
sdlle  vile  dei  Canonici  FioronlJBi  dal  1U0  al  4H0O,  T.  Il,  dice  Che  i  Dell*  Rena 
lo  nominarono  nel  U72-  Cile  ud  coniratlo  del  9  febbrajo  1486,  col  qualo  Do- 
mimi* MarsiUut ,  olim  U.  Ftcini  nudici ,  piaboniu  5.  SarlAolommei  d«  Pomino, 
loca  dei  beni  di  delta  cbiesa  a  Benedetto  di  Miccoli  da  Romano.  Questi  spt^l) 
esistono  nel  bello  e  ricco  archivio  dei  reverendissimi  Canonici  della  Mctropoli- 
i£na  fioreniina ,  i  quali  con  iaquisita  cortesia  mi  hanno  ablhtalD  a  valemenB 
per  qnftsto  lavoro. 

{ij  SiLviNi,  Spogli  citali. 

|6)  Coasi,  Kiloec,  g.VH. 

16)  Promn.  in  comment.  Ploionii,  «  Postquara  vero  Polrus  e  vita  dec«ssit , 
fortuna,  praeclarlbus  operibus  invida,  lovilum  me  a  traducKonis  officio  dislrabe- 
bat  *.  Proln burnente  intende  di  traduzione  perretta ,  poiché  da  una  epistola 
del  1466  al  Mercati,  pubblicata  dal  BaodìnI  nella  nota  S6  alla  Vita  del  Corsi, 
apparisce  cbe  aveva  tradotti  9D  libri ,  che  mandò  al  Mercati ,  ma  iDgiuDgendogli 
di  non  fargli  vedere  a  nessuno ,  «  oam  cmendatiooe  indigeni ,  nec  edere  volo ,  nisl 
omaes  eipleverlro  ■. 
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La  storia  lelterarìa  ci  narra  della  celebre  dispala  di  prelèrenta 
tra  Platone  e  Aristotele,  nella  prima  metìi  del  secolo  XV.  Coroiocift 
questa  col  libro  di  Gemistio  Platonico  puro,  nel  quale  volle  mo- 
strare le  diversità  radicali  e  inconciliabili  che  erano  tra  le  due 
dottrine.  Vi  rispose  Gennadìo  patriarca  di  Costantinopoli ,  ma  eoo 
modi  aspri  e  duri;  talché  Gemistio ,  replicando,  fece  lo  stesso.  Entra- 
rono allora  io  lizza ,  ma  con  forme  addicevoli  alla  mitezza  dell'animo 
loro,  da  una  parte  Teodoro  Gaia,  che  impugnava  le  dottrine  dì  Pia* 
Ione  e  del  suo  avvocato ,  e  dall'altra  parte  il  cardinale  Bessarìone , 
che  rispose  al  Gaza  con  oo  breve  scrìtto  intitolato  De  natura  et 
arie.  La  controversia  pareva  finita,  quando  scappò  fuori  il  focoso 
ed  irascibile  Giorgio  di  Trebisonda,  prima  domandando  in  greco, 
ma  con  parche  irreverenti ,  al  Bessarìone  vtrum  wUura  contili» 
agat ,  e  poi  pubblicando  le  sue  celebri  amparatiotia  philoK^phorum, 
nelle  quali  sosteneva  che  Maometto  era  pib  savio  di  Platone  (1). 
A  questo  libro  il  Bessarìone  ri^Ktse  colla  sua  opera  tn  caltamia- 
torem  Platonit ,  nella  quale  difendendo  Platone  e  sé,  intese  di  pro- 
vare che  le  dottrine  platoniche  fra  tutti  i  sistemi  dei  filosofi  erano 
quelle  che  pib  si  avvicioassero  al  Vangelo  (2).  Cost  la  disputa  pili 
che  mai  riscaldandosi ,  vi  presero  parte  Michele  ApoatoUo,  Andro- 
nico Cfditto  e  Niccolò  Sagwidino ,  ora  facendo  a  chi  piti  screditasse 
la  dottrina  da  ciascuno  di  essi  reciprocamente  combattuta,  ora  av- 
ventandosi l'uà  contro  l'altro  invettive  e  contumelie,  invece  di  argo- 
menti (3).  Questa  disputa  comunque  assumesse  le  forme  dì  pettego- 
lezzo letterario,  era  nel  fondo  la  disputa  stessa  agitata  sempre  dallo 
spirito  umano  ogni  qualvolta  ha  sentito  il  bisogno  d*  interrogare  i  suoi 
destini ,  o  di  scoprire  i  misteri  della  sua  natura.  È  notevole  però ,  cbe 
allora  la  disputa  si  mantenne  tra  i  greci ,  e  pare  che  ninno  dei  latiiti 
ci  prendesse  parte.  La  filosofia  era  troppo  scaduta  tra  noi.  Ces- 
sate le  controversie  scolastiche  tra  i  ReaUtti  e  i  Nomir^iiH  [sem- 
pre in  sostanza  la  disputa  stessa),  e  nella  quale  se  mancò  la  sup- 
pellettile della  erudizione,  non  mancarono  certamente  né  la  potenza 
degli  ingegni ,  né  l'acutezza  del  ragionare ,  né  l'altezza  dello  scopo , 
slavano  da  un  lato  la  filosofìa  peripatetica  delle  scuole  intorno  ì 


(41  Qaesta  opera  [u  pubblicata  il  1i.)8,  scrina  in  latino. 
(8)  L'opera  del  Bessarìone  fu  stampala  in  BoDia  dai  tipografi  ledescbi  Pan- 
narU  e  Sicinkeim. 

(3)  Hrdikb,  Hisl.  Crii.  Fhil.,  Voi.  IV,  |)Rg.  G,  Tia;iK>tCHi. 
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jtredieamenti ,  i  predicagli ,  i  periermenia ,  i  priora  e  i  potteriora  ; 
e  cosi  ridotta  ad  uo  gergo  tsdo,  senza  nerbò,  aenza  costrutto,  senza 
seoso;  e  dall'altro  i  dispregiatori  di  ogni  filosoBe,  cioè  i  cultori  delta 
forma,  gli  umaoìsti  e  i  letterati.  Hursilio  Ficino  ci  dipinge  cosa 
fossero  1  peripatetici  del  tempo  suo  :  «  abbiamo  molti  non  filosofi , 
ma  filopompi ,  cbe  si  vantano  superbamente  di  possedere  il  senso 
aristotelico,  mentre  non  lessero  mai  Aristotele,  o  leggendolo  in 
catlivi  compendi  non  Io  hanno  inteso.  Costoro,  quando  garriscoDo 
in  pubblico  e  in  mezzo  ai  fanciulli,  e'ti  pajono  arche  di  scienza. 
Se  poi  tu  ci  parli  a  quattr'occhi ,  ti  accorgi  subito  che  poco  sanno 
di  fisica ,  pochissimo  di  matematiche ,  nulla  di  metafisica.  Questi 
tali ,  ancorché  giunti  al  s^tantesimo  anno  delta  vita  loro ,  restan 
sempre  fanciulli ,  ignari  non  solo  della  eloquenza  ,  ma  anche  delta 
grammatica;  ed  invece  della  scienza  delle  cose  divine  e  naturali, 
possiedono  un  gergo  barbaro ,  col  quale  ineltameute  le  moecolano 
e  le  confondono  insieme.  Parlano  in  guisa  che  pei  loro  discorsi  im- 
pari a  dlspr^are  la  filosofia  ,  e  vivono  si  fattamente  ,  che  la  loro 
vita  indarrebbeti  a  vituperarla.  Laonde  il  nostro  Platone  ^usta- 
mente gli  chiama  non  manti ,  ma  adulteri  della  filosofìa ,  padri  di 
figli  bastardi ,  cioè  delle  opinioni  assurde  che  corrono  tra  i  filosofi, 
lo  ti  lodo  pertanto  [scrive  a  Giovanni  Pietro  Padovano)  se  non  ti 
curi  delle  puerili  inezie ,  e  dei  vani  studj  di  costoro ,  che  non  attin- 
sero alle  fonti ,  ma  lambirono  soltanto  le  goccio  della  scienza,  se- 
guendo non  la  luce  della  verità ,  ma  l'ombra  della  opinione  >  (f }. 
Questo  pensava  Marsilio  dei  peripatetici,  mentre  credeva  che  Arì- 
siolele  fosse  ottimo  meszo  per  intendere  Platone  (S),  ed  Incoraggiava 
Ermolao  Barbaro  a  vendicarlo  dalla  lunga  barbarie ,  essendo  divi- 
namente stabilito  cbe  mediante  l'opera  di  loro  due ,  i  latini  potes- 
sero udire  Platone  che  almeno  parla  ,  e  udire  Aristotele  che  parla 
latinamente  (3). 

I  letterati  poi ,  in  quella  resurrezione  dei  classici  antichi ,  inna- 
moratiai  soverobiamente  del  culto  della  forma ,  li  parevano  diven- 
tati quasi  afTatlo  pagani.  La  storia  letteraria  ricorda  la  persecuzlono 
mossa  da  Paolo  II  all'Accademia  di  Pomponio  Leto  [1 468} ,  di  cui 
facevano  parte   il   Platina  biografo  de' papi,   e   il   nostro   Filippo 


[t]  Epiii.,  Jlb.  [,  108. 
li)  Epitf.,  Ub.Xll,  3. 
(3)  Epiit.,  lib,  V[ll,  » 
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Bonaccorsi  (4).  L'accusa  che  congiurassero  contro  la .  vita  del 
papa,  era  uoa  fandonia  ,  ma  forse  fu  meno  iuverosiniilfl  l'altra, 
che  a  affermassero  la  nostra  Santa  lÌÉÌigioM  esser  più  (^poggiata 
aWatlusia  di  oictini  Staiti  che  a  vera  e  sicura  testimomanaa ,  ed 
esser  lecito  ad  ognuno ,  airusaiaa  dei  etnici,  il  godere  dei  piaceri 
come  piò  fouegU  in  grado  ;  poiché  tale  accusa  trovava  un  appi- 
glio nel  fatto ,  che  credendo  cosa  vergognosissima  il  prendere  il 
nome  di  qualche  santo ,  essi ,  rigeOato  quello  che  nel  battesimo  ave- 
mno  ricevuto ,  prendevano  il  nome  di  qualche  gentile  »  (2).  In- 
tendo beae  che  certi  tali  i  quali  volevano  conservare  il  bastone 
del  magistero  infamassero  allora  ì  letterati  col  nome  di  miscre- 
denti ,  come  oggi  si  appicca  volentieri  qnello  di  rìvoluiionarì  e 
di  protestanti  ;  ma  che  l'ateismo  pratico  di  Epicuro  e  di  Lucresio 
fosse  allora  la  voga  tra  i  letterati ,  potrebbe  difficilmente  impu- 
gnarsi. Delle  poesie  del  greco  Marnilo  ,  marito  di  Alessandra  Sca- 
la ,  disse  Erasmo  che  sarebbero  piti  tollerabili  ,  se  fossero  state 
meno  pagane  (3).  Il  Filelfo ,  nella  disputa  con  Pio  II ,  minacdava 
di  fjetkirsi  fra  i  Turchi ,  se  non  gli  avessero  pagala  la  pattuita 
pensione  (ij.  Di  Carlo  Marsuppini  dice  Niccolò  Ridolfi:  i  Dio  l'abbia 
onorato  in  cielo  se  l'ha  meritato,  che  non  si  stima  ,  perchè  morì 
senza  confessione  e  comunione ,  e  non  come  buon  cristiano  »  [5). 
Il  Panormita,  per  la  immoralitè  del  suo  Ermaphroditm ,  fu  bruciato 
in  effigie  a  Milano  e  Ferrara  ;  e  Lorento  Valla ,  per  jmpeto  di 
carìtti  letteraria ,  gli  augurava  che  una  terza  volta  lo  bruciassero 
in  persona  (6).  Il  Poliziano ,  sebbene  canonico ,  viene  accusato  da 
Filippo  Helantone  di  aver  detto,  che  Uggendo  una  volta  la  Bibbia , 

fi)  Nacque  a  San  Gemignano  nel  4437.  Scampato  al  pericoli  di  Roma ,  girò 
an  pezia  per  II  mondo ,  e  |)o[  ai  refugiò  in  Polonia ,  ove  trovò  splendida  coUoca- 
menlo  alls  corte  del  re.Caslmiro  ;  morì  in  Cracovia  nel  U9&  Abbiamo  di  lui  una 
storia  del  re  Ladislao ,  una  vita  di  AHila ,  o  molle  poesie  Ialine  ioedlle.  Presa 
il  noniH  di  CalUmiKO  Espirimi». 

[t)  MiCHLK  Cakuisio,  Vita  di  Paolo  II,  rifivito  dal  Tirabosohi ,  tom.  VI, 
Part.  [ ,  pag.  81 .  —  Il  Platina  metao  ai  tortnenti  negù  tutto.  —  Pomponio  Leto 
disse  ai  giudici  :  ■  cbe  v'importa  te  io  mi  vo'chiamars  Finocchio,  purché  In  ciò 
Don  Ti  abbia  ni  Frode  oé  inganno  >  ? 

(3)  ■  Si  mlnus  haberent  paganilalis  n. 

(U  Vita  di  i'rancsicD  Fitéifo  del  RosHiai,  Ioni.  II,  p.  110.—  RoacoE. 

(5)  Maiidchilli,  SeriLlbMaai,  tom.  Il,  pari.  II. 

(Sj  ■  Tertio  per  se  Ipsum  cremaiidum  ut  q)ero  •.  L'SmMpAriNlilui  Tu  dedi- 
cato dal  Beccatelli  a  Lorenio  il  Magnifico,  e  credo  si  trovi  nella  LanreoilaDt, 
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e' fio»  aveva  mai  perduto  coA  moie  il  tempo  conte  in  fueUa  let- 
tura [^).  Quello  che  fa  detto  del  PoIìzìbdo,  fa  ripetuto  altresì  di 
Ermolao  Barbaro  patriarca  dì  Aquileja  (2),  di  Girolamo  Cardano 
e  di  molti  altri  letterati  «  poeti  di  quel  tempo  [3].  1  sonetti  di 
mesaer  Matteo  Franco  [udodìco),  e  di  Luigi  Pfdci  (autore  del 
Morgante  Maggiore), /ocoit  et  fiieeti,  cioè  da  ridere,  che  si  scrì- 
Tevaoo  l'on  contro  l'altro,  come  se  fossero  neoiici  fra  loro,  non 
danno  certameate  un  baoa  sa^io  delle  credeiue  religiose  dei 
letterati.  Ci  basti  il  riportare  il  seguente  sonetto ,  che  si  connette 
direttamene  eoi  nostro  argomento  (i). 

«  Coetor  che  faa  A  gran  dispntalione 

De41'anima  ,  ond'ella  entri ,  e  ond'eU'esca , 
0  come  il  uocciol  si  sta  nella  pesca , 
Hanno  stodiato  in  sa  an  gran  melloae. 

Aristotele  allegano  e  Platone , 

E  voglion  ch'ella  in  pace  reqniesca  , 
Fra  snooi  e  canti ,  e  fannoti  una  tresca  , 
Che  empie  il  capo  di  confusione  ; 

L'anima  è  sol  come  sì  vede  espresso 
In  un  pan  bianco  caldo  un  pinocchìato , 
0  una  carbonata  in  un  pan  fresco. 

E  ohi  cred'allro ,  ha  il  fodero  in  bucato , 
E  quei  che  per  l'un  cento  hanno  promesso , 
Ci  pagberan  le  sucoitrie  in  mercato. 

Mi  dice  un  che  v'è  stato 


(4)  IhLmcTM,  <■  Eiylie.  «t  EtmgiUa  ihmtMc,  Psrt  II ,  pag.5K3.  CiUto 
dtl  UsHCuiria,  »ila  Poliliati ,  %.{%.t  Semel  parlegl  librum  llluin,  al  nuDqoain 
coilocavi  pejiu  ullum  tempus  >.  Il  MencheDio  parò  soelieae  che  questa  fu  uni 
calunnia  spacciata  in  Germania  dal  suo  scolare  Dionuio  Capiùo. 

IS)  Uorl  nel  4493  m  età  di  39  anni.  Tradusse  rhamliUo,  DioKorià»,  1«  Reda- 
riea  ài  AritloUla  ,  e  compose  le  CaaligationK  plmioma». 

(3t  TiBoraiL. - Splzelius  ,  in  félloe  litterato  Commml.  \,  g.  3,  p.  99.  •  Quts 
de  Atigtlo  PoUiiano,  Harmolao  Barbaro  ,  Bienmimo  Cardano  ,  allis  qne  lilten* 
toribua  atqne  poells  Tiilgo  perbibeatur  ,  talla  equidem  snnt  que  Ludanlsoi  eoa 
Tel  Bpicurelsmì  easpectoa  reddere  queaot  >. 

[i]  Sonetto  dì  Ldih  Pdlci  *A  un  suo  amico  par  ridere.  Si  noli  cbe  Ualleo 
Pnooo  Tieoe  rammenttlo  per  i  imi  tali  da  Uargiiio  Ficioo  nella  ma  Eplsl.  73 
del  llb.  I  al  Poliziano. 

AacH.ST.lTAL.,  Nmfa Serie, TATI..  P.II.  t 
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Nell'altra  vita,  e  piti  non  può  tornarvi, 
Che  appena  con  la  scala  può  andarvi. 

Costor  credon  trovarvi 
E'beccaficbi  e  gli  ortolan  peIaU , 
E  buon  via  dolci  e  letti  spiumacciati , 

E  vanno  drieto  a'fratì. 
Noi  ce  ne  andrem;,  Paodolfo,  in  vai  di  buja , 
Senza  sentir  più  cantare  alleluja  >. 


Pochi  anni  dopo  il  Pomponacci  amico  del  Bembo  scriveva  ed 
insegnava  pubblicamente  in  Bologna,  non  riconoscersi  da  Aristotele , 
la  immortalila  dell'anima ,  la  ragione  abbandonata  a  sé  stessa  io* 
chinare  a  negarla,  l'origine  di  questo  domma  esser  forse  dovuta 
soltanto  alla  politica  dei  governi  (1|.  lo  una  parola ,  da  un  lato  i 
peripatetici ,  o  alessandrini  o  averroisti ,  che  fossero  mettevano  io 
problema  il  domma  fondamentale  della  umanità.  1  letterati  dall'al- 
tro erano  in  mala  voce  di  atei  e  di  epicurei  (2)  ;  e  bisogna  dire 
che  pur  troppo  le  accuse  trovavano  un  forte  appiglio  nella  con- 
dotta tutt'altro  che  morale  della  loro  vita. 

La  lollerania ,  la  urbanità ,  la  modestia  ,  il  rispetto  vicende- 
devole  pare  che  fossero  virtii  ignote  alla  più  parte  dei  letterati 
di  quel  tempo.  Gelosi  gli  uni  degli  altri  ,  avidissimi  sempre  di 
onori  e  di  danaro ,  per  uua  virgola ,  o  per  un  avverbio  erano  su- 
biui  alle  mani  sema  ritegno  ,  senza  cortesia  ,  senza  pudore  , 
pronti  ancora  ,  quando  occorresse ,  a  camtùare  la  penna  collo  stile. 
Il  Filelfo,  che  ebbe  sempre  la  cattiva  reputazione  di  scrittore  ve- 
nale, avido,  e  dissipatore  (3),  per  vendicarsi  di  Carlo  Harsup- 
pini  prezzolò  da  Siena  un  sicario  che  gli  uccidesse  il  rivale ,  e  eoo 
lui  Cosimo  de' Medici  e  Girolamo  Broccardo  studente.  Del  Niccoli 
corse  dubbia  fama.  Di  Carlo  Marsuppoi  dice  il  Filelfo  parole  or- 
rende (i}.  Bartolornmeo  Scala ,  venuto  su  dal  nulla  ,  era  talmente 


(t|  Trallttlo  dell'immortalila  dell'anima.  Pietro  PompoDacci  nicque  a  Han- 
tcTi  (t  46  EellembrB  446S,  e  mori  a  Boloi^a  il  4tV!e. 

(2)  GuTTB.  Sianviu* ,  De  dodo  athea  ;  Gjsi,  Voitid*  ,  Ditput.  de  Atlieiimo. 

|3|  Il  Cortesi ,  De  hominibui  doctis,  dice  di  lui  :  ■  Eral  Teodibilis  Nm  tcrlplor, 
et  i»  qui  opes  quam  scribendi  laudem  consequi  malebat  ■. 

Il)  FiLBLTo,  Epiit. ,  pag.  48.  ■  Carolua  arelinus  ul  est  versalo,  occultoque 
ingeDio  et  eo  pisce  improbo  >. 
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avido  dì  danaro  e  vaoitoso ,  che  si  trasse  addosso  l'accusa  di 
avere  abusato  del  pubblico  danaro  (1).  Poggjio  Bracciolini  non  al- 
tro argomento  soleva  addurre  per  scusare  lo  sue  irregolarità,  che 
la  corruttela  uoìversale  ;  e  fu  lo  scrittore  piti  maledico  della  eiò 
sua.  Le  invettive  contro  il  Fìlelfo ,  Lorenzo  Valla  ,  il  Guarino ,  Ia- 
copo Zeno ,  papa  Felice ,  San  Bernardino  da  Siena ,  i  dialoghi 
contro  gli  Ippocriti  del  tempo  tuo ,  i  libri  delle  faceste,  sodo  mo- 
Dumenti  tutt'  altro  che  onorevoli  per  la  sua  memoria  e  per  i 
letterati  d'allora.  Ed  il  brutto  vezzo  era  talmente  comune,  che 
Naido  Naldi  notò  come  cosa  rara  che  Giannozzo  Hanetti,  modello 
de'virtuosi  cittadini,  in  laute  sue  scritture  non  facesse  invetti- 
ve contro  nessuno  (2).  Guai  se  dovessimo  giudicare  i  letterati 
del  secolo  XV  dalle  accuse  che  si  scagliavano  reciprocamente 
fra  loro  I  Ha  pur  troppo,  Vittorino  da  Pellre,  Giannozzo  Manetti, 
e  Ambrogio  Traversari ,  ed  altri  pochissimi,  erano  rare  eccezioni  di 
virtù  in  questa  classe ,  che  pure  tanto  operò  a  benefizio  della  uni- 
versale cultura, 

E  qua!  maraviglia  che  questo  fosse ,  quando  il  clero  stesso , 
quando  i  grandi  prelati  di  santa  Chiesa  davano  al  laicato  i  tristi 
esempi  del  lusso  e  della  corruttela,  e  col  contegno,  se  non  colle 
parole,  autorizzavano  il  vizio  e  la  miscredenza?  I  monumenti  isto- 
rici abondano  troppo  da  ogni  parte ,  perchè  ciò  che  io  dico  possa 
apparire  dettato  dalla  vagbezza  di  malignare.  Ci  dice  {'Accolti, 
che  t  popoli  i  quali  non  attendevano  allo  stadio  delle  lettere ,  ve- 
dendo nei  loro  pattori  il  frequente  scandalo  delle  scelleraggini , 
frano  indotti  a  dubitare  te  fossero  poi  vere  le  cose  che  insegtiavano 
intomo  ai  divini  precetti.  Perchè  te  i  maestri  avessero  reputato  vero 
ciò  che  insegnavano,  non  segvÌr^>bero  cos'i  reicosfumt,  onde  la  vita 

(1)  PouuàNo,  Efigram. 

*  Qui  civium  stomachaniium . 

Gravlsque  ciinctos  ora  lorquenles  retro 

Despeclat  ioBoleotit  : 

iDlraque  tulum  moenibus  pomoorium 

Agros  pateotes  possldet  : 

Villamque  dlves  publico  peculio  , 

Insanus  urbaoam  struit  s. 

(S)  nta  di  GiannoKO  Manttli 
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non  contradicet$e  ai  dita>rti  ■  (1).  Scrìveva  Ambrogio  Tnrersarì 
ad  Eugeaio  IV ,  che  per  scongiurare  la  tempata  che  già  si  faceva 
u^re  nel  smodo  di  Basilea ,  bisognaoa  togiiere  con  prvdeate  con- 
tigHo  qualuwfue  bruttura ,  qualunque  indecenna ,  qualunque  diso- 
nestà da  che  venisse  tcandaìo  alla  Chiesa  (8).  E  pd  soggiuo- 
geva  allo  stesso  ponlefice:  «  udii  molti  mostrarsi  scaDdalixxati  di 
codesta  pompa  di  abiti ,  di  codesto  lussurioso  apparato,  di  codeeli 
cavalli  da  guerra ,  dei  quali  fanao  uso  molti  fra  i  prelati  e  i  car- 
dinali: udii  vituperarsi  le  code  (come  le  chiainaiio)  di  quattro  o 
cinque  cubiti,  strascinate  per  terra ,  ed  altre  cose  di  questa  fatta 
che  feriscono  gli  occhi  di  tutti.  Sembrano  lievi  tali  cose  ;  ma 
lieve  non  è  lo  scandalo  di  molti ,  che ,  per  nostra  confustone ,  ap- 
provano per  fino  negli  abiti  la  decensa  dei  Greci.  Tali  cose  le 
ascolto  ogni  giorno ,  non  posso  fare  a  meno  di  esserne  turbalo  e 
commosso.  Ci  vuole,  o  beatisnmo  Padre,  qualche  misura.  Anche 
l'esteriore  bisogna  sia  casto  e  pudico,  sicché  la  lascivia  da  oiua 
lato  traspiri  »  (3).  Lorenzo  de' Medici,  nei  suoi  famosi  avverti- 
menti al  cardinale  Giovanni  suo  6glio ,  chiamava  Roma  la  sentina 
di  tutti  i  fno/i,  ed  ammonendolo  dei  perìcoli  cui  sarebbesi  trovato 
esposto ,  gli  soggiungeva  che  dooetse  tanto  piti  of^orsi  a  tali  di(]i~ 
colta ,  quanto  nel  collegio  loro  ti  vede  manco  virtù  {4). 

Quando  uno  rìBetta  con  mente  riposata  e  tranquilla  a  queste 
che  pure  erano  le  condtiioai  morali  della  civiltà  italiana  tanto 
esaltata  del  secolo  XV,  inleudesi  facilmente,  come  ne  succe- 
desse sì  presto  un  cosi  spaventoso  e  cosi  durevole  decadimento, 
e  fanno  meno  maraviglia  le  vicende  religiose  e  politiche  diel  «colo 
successivo.  Era  per  noi  necessità  il  determinarìe  per  il  acuito 
della  nostra  narrazione. 


(1)  Virorum  lui  aeoi.  Questa  è  l'accusi  ctell' Interlocutore  j  ma 
spondeodo,  batte  la  campagna. 

iS)  Spiti.,  lib.  I,  p*g.  86.  ■  Aufereada  eunt  rnreotibua  irros  ■. 

(3)  TiAviMAai,  Ejkil.,  Ilb.  I,  3S. 

|t)  BotcoE  ,  Fila  di  Lorwto  il  Uagn^lco,  tom.  HI ,  pag.  HO, 
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Dubbi.  -  Voto.  -  M«WM  imUrixMO. 


Apparteneva  il  nostro  Marsilio  ad  una  famiglia  di  buona  gente, 
DOD  tocca  ancora  da)  guasto  del  secolo ,  e,  come  oggi  direbbesl ,  al- 
l'antica, ed  anche  un  po'pregJDdicata.  ■  Ficino  suo  padre  fu  chiamato 
uu  giorno  da  un  contadino  per  nome  Pasquino,  onde  gli  curasse  il  fi- 
glio Tommaso  gravemente  ferito  nel  oapo.  Ficino  esaminata  la  piaga, 
giodicolla  ÌDOurabile ,  e  peosando  che  il  faDcìullo  ne  sarebbe  morto 
in  breve ,  ae  ne  partì  colla  idea  di  non  pib  tCHnarvi.  1  genitori ,  ab- 
bandonati dal  medico ,  si  volsero  supplici  a  Maria  per  ìmpeU-are 
dal  suo  patrocìnio  la  salute  del  figlio.  Nell'ora  istessa  che  quelli 
pregavano,  Ficìoo,  che  strada  facendo  si  era  fermato  a  riposo  sotto 
una  querce ,  vide  una  signora  di  aspetto  venerando ,  che  in  tal  guisa 
lo  interpellò.  Pereti  sei  così  libato  verso  Dio,  o  Ficino?  Perchè 
tQ  non  dispensi  gratuitamente  ciò  che  Dio  gratuitamente  ti  con- 
cesse ?  Ha  io  dispenso  ai  poveri  (  egli  rispose  )  c^ni  giorno  il  paoe . . . 
Tn  devi  dispensare  largamente  (  la  signora  soggiunse  )  anche  i  soo- 
corsi  dell'arte  tua  ai  bisognosi.  Dopo  tre  gtorni  il  contadino  tornò 
dal  medico,  per  pregarìo  che  volesse  rivedere  il  suo  figlio;  e  Ficino, 
che  lo  reputava  gi^  morto,  ne  rimase  non  poco  maraviglialo.  Audò 
gratis ,  ammonito  parte  dal  sogno ,  parte  dal  voto  dei  genitori , 
giacobè  adì  dal  contadino  quali  voti ,  ed  in  quale  ora  li  avessero 
fatti.  Insomma  il  fanciullo  guarì  contro  la  aspettativa  del  medico , 
e  senza  i  soccorsi  dell'arte,  e  Ficino  d'allora  in  poi,  per  la  guari- 
gione  di  coloro  che  affidavansi  alle  sue  cure,  spesso  pregò  Maria, 
e  se  ne  trovò  beDe[f]  ».  t  Un'altra  volta  Ateuandra  madre  di  Mar- 
silio stava  a  Figline ,  Gi'otfawii  suo  avo  materno  a  Monte  Varchi , 
meutre  Angiola  sua  avola  era  in  Firenze.  Questa  scrisse  un  tal 
giorno  alla  figlia  ed  al  manto  che  stava  bene  ,  e  sarebbe  tornata  il 
giorno  dopo.  Ricevuta  la  lettera  ,  entrambi  si  addormentarono  ,  e 
videro  in  sogno  Angiola  alla  istessa  ora.  Ad  Alessandra  comparve 
nel  vestìbolo  delta  casa  -,  e  mentre  la  figlia  lietamente  festeggiava 
il  suo  ritorno,  essa  sottraendosi  ai  figliali  amplessi,  addìo,  le  disse, 

(0  Epiil.,  Db.  I,  80,  a  Francesco  Uarescilchi. 
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provvedi  cbe  i  preti  preghino  per  me.  Disse  poi  a  GiovaDOi ,  di  ! 
quanto  m'iocresce  della  tua  disgrazia,  GiovaDoi  mio.  Addio,  fai  pre- 
gare  per  me.  Svegliaronsi  entrambi  urlando ,  sospettando  che  fosse 
morta  ,  e  spedirono  a  Firenze.  Seppero  poi  che  quella  aotte  aveva 
cessato  di  vivere  (4]  ».  Queste  reminiscenze  della  infamia,  che 
Marsilio  narrava  ai  suoi  amici  come  uomo  che  oi  credeva,  mostrano 
che  egli  fin  da  fanciullo  aveva  l'animo  disposto  al  maraviglioso , 
e  persuaso  della  esìateuza  di  ud  mondo  diverso  dal  nostro.  Egli 
era  anche  naturalmeute  religioso  :  se  Giuliano,  l'eroe  del  Poliiiano, 
recitava  nelle  fraternite  di  Firenze  un  discorso  morate  per  eccitare 
i  peccatori  a  penitenza  {ì) ,  Marsilio  filosofo  udiva  la  messa  di  Do- 
mìtio  Calderìni ,  sebbene  il  Poliziano  alle  spalle  di  entrambi  argu- 
tamente mottef^asse  [3].  Con  tali  disposizioni  di  carattere,  non 
fa  specie  che  egli  fino  dalla  puerizia  s'invaghisse  del  divino  Pla- 
tone (i)  ;  sebbene  non  mancassero  sull'animo  suo  i  sinistri  influssi 
del  secolo ,  misti  però  alle  amarezze  ed  ai  tormenti  del  dubitare. 
Cedendo  a  quelli  influssi,  mentre  nella  prima  giovinezza  aveva 
tradotti  i  canti  di  Orfeo  e  la  Teogonia  di  Esiodo,  giunto  ad  età 
più  matura  pensò  dì  pubblicare  quelle  sue  traduzioni,  ebbe  vi>> 
glia  di  divulgare  un  libro  intorno  ai  sacrificj  degli  antichi ,  e 
immaginò  un  altro  libro  di  teologa  platonica  all'uso  dei  Gentili. 
Voleva ,  presso  a  poco  ,  moralizzare  il  paganesimo  moderno , 
come  gli  Alessandrini  e  Giuliano  l'Apostata  avevano  tentato 
dì  fare  dell'antico.  Ha  questo  proponimento  fu  la  orìgine  di 
una  lotta  interiore,  nella  quale  poco  mancò  non  ci  perdesse  ogni 
forca    morale    dell'  intelletto.    Furono  dieci    anni    di    tormentosa 


(i;  Spili.,  lib.  I,  9,  a  Maueo  Corsini. 

[ti  £pùi.,  lib.  I,  *8.  Scrive  a  Giatiano:  ■  Ouam  superloribus  diebus  edo- 
rali  quidam  oraiione'ln  noctiirnis  Eacris  nmìeos  litos  ad  paccatoraoi  poeoiteD' 
llui  et  lacriowK  provocare*  >. 

(3j  *  Epigramma  io  Domitium  Calderioum. 

«  Audit  BiarsiliuE  missam  ,  missam  facis  illam 
Tu ,  Domitii  :  magls  est  religiosus  uter  1 
Quis  dubllel?  (amo  es  lu  religiosua  ilio . 
Quanto  audjre  minus  bene  est  quam  Tacere  ■. 
DolBliio  Calderìni  fu  proietto  dal  cardinale  Bessarione.  Fu  dottissimo  commen- 
tatore  dei  classici  latini,  E   molto  encomiato  il  suo  commento  a   Riovenale 
dedicato   a  Giuliano,  Morì  giovine    io  Doma,   nella    pestilenza  del  H78. 

(4)  2^1.,  1 ,  46.  •  Ego  enim  a  teneris  annis  divinum  Platooem ,  quod 
Dullus  ignorai',  seclatus  sum  ■. 
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ai^oscia  Hi,  durante  i  quali  óè  la  musica,  né  Plaloae,  né  i  con- 
forti dogli  amici,  né  quanto  tentò  valsero  a  dissipare  la  pro- 
fonda malinconia  che  gli  turbava  Ta  mente  e  lo  desolava.  E  fu 
allora  che  Giwatmi  Catialcanii  amico  suo  gii  suggeriva  di  com- 
porre il  libro  sulCamore,  onde  ad  un  tempo  sollevare  lo  spirito 
afflitto  e  richiamare  gli  amatori  del  bello  caduco  alla  contem- 
plazione del  bello  immortale  (2).  È  questo  in  sostaoEa  il  com- 
mento al  libro  di  Platone  che  s'intitola  il  Conràe  (3),  e  che 
scrittolo  originaria  mente  in  latino,  lo  volgaristò  egli  stesso  de- 
dicandolo a  Bernardo  del  Nero  e  Antonio  Hanetti.  Il  concetto  del 
suo  lavoro  lo  spiega  nella  lettera  che  scrisse  in  lìngua  toscana  a 
questi  suoi  amici.  «  Sogliono  i  mortali,  quelle  cose  cbe  gene- 
ralmente e  spesso  fanno,  dopo  lungo  uso  farle  bene;  et  quanto 
più  le  frequentano,  farle  meglio.  Questa  regola,  per  la  nostra  stol- 
tiiìa,  e  a  nostra  miseria ,  falla  nello  amore.  Tutti  continuamente 
amiamo  in  qualche  modo,  tutti  quasi  amiamo  male:  et  quanto 
più  amiamo ,  tanto  peggio  amiamo.  E  se  uno  su  centomila  ama 
rettamente,  perchè  questa  non  è  comune  usanza,  non  si  crede. 
Questo  mostruoso  errore  {guai  a  noi]  ci  avviene  perchè  temeraria- 
mente entriamo  prima  in  questo  faticoso  viaggio  d'amore,  cbe  im- 
pariamo il  termine  suo,  e  -il  modo  di  causare  i  pericolosi  passi  del 
cammino.  Et  però ,  quanto  piti  andiamo,  tanto  piti  (ahimè  miseri!)  a 
nostro  gran  danno  erriamo.  E  tanto  più  importa  lo  sviarsi  per 
questa  selva  oscura,  che  per  gli  altri  viaggi,  quanto  più  numero 
e  pib  spesso  ci  si  cammina.  Il  sommo  amore  della  Provvidenza  di- 
vina, per  ridurci  a  la  diritta  via  da  noi  smarrita ,  anticamente  spirò 
in  Grecia  una  castissima  donna  chiamata  Diotima  sacerdotessa.  La 
quale  da  Dio  spirata  ,  trovando  Socrate  filosofo  dato  sopra  tutto 
all'amore,  gli  dichiarò  cosa  fusse  questo  ardente  desiderio,  e  perchè 
via  ne  posiamo  cadere  al  sommo  male,  e  perchè  via  ne  possiamo 
salire  al  sommo  bene.  Socrate  rivelò  questo  sacro  mislero  al  nostro 
Platone.  Platone,  filosofo  sopra  gli  altri  pio ,  subito  un  libro  per 
rimedio  dei  Greci  ne  compose.  Io  per  rimedio  dei  Latini  il  libro  di 
Platone  di  greca  lingua  in  latina  tradus».  E  conforuto  dal  nostre 


())  Epist.,  tlb.  I,  111.  •  Qood  ftgo  primum  per  loogas  amtMges  decen 
«  investigavi  ■.  1464-t(7t. 
(Xj  Comi,  nia,  ec.  g.Vlll. 
(3)  Ved.  Optr.,  Tom.  Il ,  psg.  ritO. 
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roagnìHco  Lorenio  de' Medici,  i  misteri  che  in  detto  libro  eooo  pii) 
dìGQcilì  ho  oommeotatì.  Et  a  ciò  quella  salatifera  manna  a  Diotima 
dal  cielo  mandala  a  piti  persoDe  sia  comune  et  facile ,  ho  tradotto  di 
latina  lingua  in  toscana  i  detti  platonici  misterìi  insieme  col  com- 
mento mio.  il  quale  volume  dirisso  principalmente  a  voi  Bemtuyìo 
Dd  Nero  e  Antonio  Monetti,  miei  diletlissimi  ;  perchè  sono  certo,  che 

10  amore  il  quale  vi  manda  il  vostro  Klarsilio  Ficioo  con  amore 
riceverete,  et  daret»  ad  intendere  a  qualunque  persona  presu- 
messe legger  questo  libro  con  diligensa,  o  con  odio,  che  non  ne 
sarb  capace  in  etemo,  imperocché  la  diligenia  deU'amore  non  si 
oompreode  oon  la  negligentia,  e  esso  amore  non  si  piglia  con  l'odio. 

11  santo  Spirilo,  amore  divino,  ci  illumini  la  mente,  et  accenda 
la  volontà  in  modo  ohe  amiamo  lui  in  tutte  le  sue  opere  belle ,  et 
poi  amiamo  le  opere  sne  in  lui  :  et  in6nilamen(e  godiamo  la  in- 
ulta sua.  betleiia  *  [i].  Ha  il  Ubro  suìl'amon  fa  esso  pure  impo- 
lente a  liberarlo  dai  Buoi  tormenti  e  togliergli  dall'animo  lo  sood- 
forto  del  dubitar». 

Intanto  il  sacerdosio  del  quale  era  sialo  insignito,  lo  richiamava 
a  meditare  sulla  digniili  della  nuova  vita  che  per  lui  era  princi- 
piata. Il  saowdote,  se  non  vuol  parere  destinato  a  mangiare  i 
frutti  della  sua  prebenda ,  esser  deve  (cod  la  pensava  Marsilio] 
■  relff^'oto  con  Dio,  ghato  cogU  uomùii  e  letterato  (8)  ;  e  come  dopo  Dio 
nulla  vi  è  di  meglio  che  un  angelo  buono,  e  nnlla  di  peggio  che 
un  angelo  cattivo,  cost  in  terra  nulla  è  pih  bello  di  un  sacerdote 
onesto,  nulla  è  piii  turpe  di  un  sacerdote  indegno.  Quello  h  la 
salute,  questo  (a  peste  della  religione  e  della  umanità.  E  cosa  al- 
tro e^i  6  nn  legittimo  sacerdote  se  non  un'anima  dedicata  a  Dio, 
un  angelo  che  presso  gli  uomini  fa  le  veci  di  Dio,  il  tempio  vivo  di 
Dio?  Colui  che  rettamente  consideri  il  sacerdosio  non  abuserà  del 
sacerdozio  (3),  e  non  dirli  mai  parola  alcuna  die  non  conduca  alla 
piet^  B  (4).  Questo  concetto  della  mente  conteneva  implicitamorte 
la  condanna  dell' indiriuo  ohe  aveva  meditato  di  dare  alla  sua 
filosofia.  Confortavalo  poi  l'esempio  dì  Sant'Agostino.  Egli  pure 
platonico,  mentre  stava  deliberando  intomo  al  farsi  cristiano,  ebbe 


(Il  Epistola  dMlicatorIt  che  prentetle  alla  T«rsiaae  Ioksd*. 
iti  Spiti.,  lib.  [ ,  16. 
(3.  EpUt.,  Db.  [,  75. 
(t)  Eptit..  lib.  V.  4. 
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fra  mano  alcuoì  libri  dei  platonici  posteriori  a  Gesti  Cristo,  cioè 
quelli  di  Ntonenio ,  di  Ammonio  ,  di  Plotino,  di  Amdio,  d'Iamblico  e 
di  Proclo,  i  quali  lutti  avevano  letto  il  VaDgelo  di  San  Giovanni. 
Conoscendo  allora  che  es^  avevano  approvato  il  donima  cristiano 
per  l'analogìa  che  aveva  colle  loro  dottrine,  ne  rese  grazie  a  Dio, 
e  pib  che  mai  fu  propenso  a  professare  la  fede  cristiana  (1). 
Si  propose  adunque  Marsilio  di  seguire  meglio  che  poteva  le  or- 
me di  questo  gran  Santo  (2}  delle  cui  Confessioni  grandemente  si 
dilettava  (3). 

Frattanto  nell'agosto  del  147i  fu  colto  da  una  tale  infermità 
di  languore,  che  quasi  disperava  di  poterne  risorgere  mai.  i  Io  rian- 
davo allora  col  pensiero  (  scrive  a  Francesco  Marescalchi  )  tutte  le 
mie  letture  di  trent'auni ,  per  vedere  se  per  caso  qualcosa  vi  rin- 
venissi da  consolarne  il  mio  animo  infranto.  Gli  scrittori  profani, 
tranne  t  platonici ,  non  mi  soccorrevano  affatto.  Le  opere  dì  Cristo 
mi  davano  conforto  meglio  che  le  parole  dei  filosofi.  Feci  inoltre 
un  voto  a  Maria  ,  ed  implorai  da  essa  un  segno  di  guarigione.  Re- 
apìraì  subito  alquanto,  ed  ebbi  in  sogno  un  manifesto  indi/jo 
che  sarei  guarito.  Non  devo  adunque  un  gallo  ad  Esculapio ,  ma 
devo  il  corpo  e  l'animo  mio  a  Cristo  ed  a  sua  Madre.  Tutto  de- 
vesi  accettare  per  il  meglio,  o  Marescalchi.  E  che?  se  Iddio  volle 
servirsi  di  questa  infermità  per  ammonirmi  che  te  dovessi  confer- 
mare la  dottrina  cristiana  con  impegno  maggiore  e  con  studio  piti 
accurato?  »  (4)  In  questa  stessa  occasione  scriveva  a  Lorenzo  il 
Magnifico:  «  In  questa  mìa  infermità,  nulla  piti  fieramente  l'animo 
mi  afflìggeva ,  quanto  la  memoria  del  tempo  inutilmente  perduto; 
nulla  mi  restava  che  mi  consolasse,  all'infuori  delle  imparate 
cose ,  quantunque  non  molte,  imperocché  l'animo  dal  solo  pa- 
scolo divino  della  verità  riceve  diletto,  alimento  e  forza.  Gli  altri 
delirìi  delle  inezie  passeggìere  non  riempiono  l'anima  immortale, 
che  per  un  certo  naturale  istinto  vuole  le  cose  eterne  ed  immen- 
se f5ì  ■.  Guarito  da  questa  malattia,  dette  al  fuoco  i  suoi  commenti 


[1]  EpùL,  lib.  XII,  2i. 

(t)  Epi»t.,  Ilb.  Ili,  19.  >  Cajiis 

:  divina  Testigli 

lissime  sequor  j». 

(3)  BpUt.  cit. 

(i)  fipjtl. ,  Ilb.  1 ,  SO. 

(S)  U  riporta  il  Silvihi  Ira  i  e 

noi  SpfljH. 

AiuI.ST0I.1taL.,  SaeraSei 

i>,  T.IX.P.Il. 
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sopra  Lucrexio ,  pensaodo  fone  cola  più  nociva  il  JioiJgare  cat- 
tive opinioni ,  che  tpargere  wi  peuimo  velaui  :  deUberb  di  dod  pub- 
blicare altrimenti  le  sue  prime  traduzioDi  dal  greco,  onde  aoo  pa- 
resse che  ei  volesse  richiamare  i  letLori  al  primo  cullo  degli  Dei  (4), 
formò  il  peosiero  di  voltare  la  teologia  di  Platone  alla  coa- 
fonna  della  dottrìaa  rivelala  (2) ,  e  da  quel  t«mpo  ia  poi,  tutto  si 
rivolse  alla  difesa  della  religione;  «  non  già  perchè  essa  avesse 
bisogno  di  esser  difesa ,  ma  perchè  gli  pareva  di  viver  bene ,  ed 
ami  di  vivere  soltanto  allora  che  scrìvesse ,  parlasse  ,  o  meditasse 
intorao  alte  cose  divine  [3)  i.  lo  questa  guisa  recuperò  finalmente 
la  perduta  pace  dell'aninio;  scacciò  quella  iatema  angoscia  che 
per  dieci  anni  lo  aveva  travaglialo  ;  trovò  la  parola  che  gli  man- 
cava per  dare  alle  sue  meditazioni  ed  ai  suoi  lavori  un  indirino 
conforme  al  suo  genio  ed  alla  sua  coscienza.  Questo  provi  quanto 
andassero  lungi  dal  vero  il  Brukero,  lo  Schelomio,  il  Warton  quando 
ritennero  che  egli  per  soverchio  amore  della  filosofia  traviasse  dalla 
fede,  finché  fu  convertito  dalie  prediche  di  Fra  Girolamo  Savona- 
rola, che  nato,  come  tutti  sanno,  nel  1152^  vestiva  l'abito  domeni- 
cano in  Bologna  nel  4476,  cioè  due  anni  dopo  la  malattia  che  ab- 
biamo descrìtta  (4). 

VI. 

La  dottrina  di  Marsilio  Fictno  nelie  tue  atttnense 
colla  religione  e  colla  tiwrate. 

Inesperto  come  io  sono  nelle  dottrine  filosolicbe,  un  campo  in- 
vaderei che  non  è  il  mio,  se  esporre  volessi  qualunque  esso  fosse 
il  sistema  filosofico  di  Marsilio  Ficìoo.  Ora  che  le  idee  di  Platone, 


Hi  Epitt.,  m.  XI,  SI. 

(8)  Comi,  Fila,  er-- ,  g.  Vllt. 

[3}  Epitl..  lib.  I,  83. 

[4]  Il  WiRTON,  ad  Coiuura,  m  app»a.  od  BiiL  Utler.  Script.  Becl. ,  pag.  4IS. 
■  Bel  phisophicae  Dimium  dedllus,  religlonia  et  pieLaiis  curam  poGtAaburise  dici- 
tur  ,  doDer  Savooarolae  FloreDliain  adveoieDtla  eloquentiam  admiralai ,  codclo- 
nibuB  ejiu  audieodis  snlmam  adjAcit;  dum  flosculis  retborices  iubiavit,  pjetalis 
IrdìcuIob  recepii,  reliquaraque  deio  Tilam  religianis  olBàh  impedii  •.  Brdkbk, 
Riti.  Crit.  Phit.Fer.,  Ili,  Pari.  1,  Lib.  I,  Cap.lll  ,£.  Ili;  SCBELoaii  ,  ÀmoeaU. 
tUter. ,  lom.  1 ,  pag.  1S. 
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e  la  scuola  di  AlessaDdria,  aatichè  oggetto  di  scherno,  sono  dive- 
nute Argomento  di  studj  e  dì  esame,  penso  che  varrebbe  la  pena 
di  vedere  come  quelle  idee  fossero  inlese  e  si  trasformassero  a  Fi- 
rense  nel  secolo  XV.  Io  che  mi  proposi  un  argomento  piti  modesto , 
mi  restringo  a  compendiare  succintamente  le  dottrine  religiose  e 
morali  del  nostro  filosofo,  per  l'alliaenza  che  hanno  colla  sua  vila 
e  col  suo  tempo. 

Marsilio  Fìcino  si  parte  dal  concetto  che  la  religione  e  la 
filosofia  sono  fra  loro  sorelle;  e  poiché  la  filosofia  è  amore  e  stadio 
della  verità  e  della  sapiensa,  e  Dio  solo  è  verità  e  sapienza,  quindi 
ne  consegue  che  la  legittima  filosofia  altro  non  b  che  la  vera  reli- 
gione, e  la  legittima  religione  altro  non  è  che  la  vera  filosofia  [1). 
La  ragione  e  l'istoria  dimostrano  entrambe  questa  connessiti.  La 
ragione,  poiché  questa  ci  conduce  a  discoprire  che  sopra  il  senso 
sta  l'intelletto,  sopra  il  sensìbile  l'intelligibile,  sopra  le  nostre 
mentì  altre  menti,  sopra  le  forme  corporee  altre  forme  incorporee, 
e  sopra  ogni  cosa.  Dio,  fonte  del  vero,  del  bello,  del  buono  e  del 
giusto.  Quindi  accade  che  se  la  mente  dei  filosofi  empj  si  disgiunge 
da  Dio,  allora  il  senso  imprudentemente  separasi  dall'intelletto; 
se  il  corpo  seguita  il  senso,  allora  ne  scaturiscono  opinioni  mo- 
struose, costumi  immani  e  vita  miseranda.  Mentre,  all'opposto, 
ninno  ebbe  mai  sentenze  piti  probabili,  costumi  pih  retli,  e  vita  piti 
beata  di  coloro  che  filosofeggiano  legittimamente,  cioè  congiungendo 
lo  studio  della  scienza  e  del  vero  colla  pìetb  religiosa  e  sincera.  Ciò 
sigmfica  che  non  si  deve  separare  l'amore  di  scoprire  il  vero ,  dal- 
l'amore di  onorarlo  (S).  La  storia  |)oi  ci  ammaestra  che  i  secoli  più 
grandi  e  più  felici,  quelli  furono  appunto  nei  quali  i  sapienti  fnrono 
filosofi  e  sacerdoti ,  come  accadde  nella  remota  antichitb  e  nei  primi 
tempi  del  cristieoe^simo;  mentre,  all'opposto,!  secoli  più  disgraziati 
furono  quelli  nei  quali  la  filosofia  andò  separata  e  disgiunta  dalla 
religione  (3),  quando  il  sapere  trapassato  nei  profani  sì  fece  stru- 
mento d' iniquitk  e  dì  lascivia ,  e  non  fu  scienza  ma  fu  mali- 
zia [i].  Questa  essendo  pur  troppo  la  condizione  del  tempo  nostro 
(  coti  egli  dice) ,  bisogna  che  i  filosofi  sì  rìcongiungano  alla  reli- 


H)  Spùt.,  lib.  1,  4S3- 

.*i  EpUI,,  lib.  Ei ,  (. 

<3)  Db  rtiigkme  ehriiliana .  Protm 

;4)   D»  relig.  chritt,,  Pnam. 
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gioDe,  e  i  sacerdoti  atteDdaao  alU  studj  della  sapieoza,  se  voglìotw 
redìmere  la  relìgioae  dalla  schiavilb  della  igDoraoza,  e  mutare  la 
sorte  di  ud  secolo  di  ferro  (1);  nulla  essendovi  maggiormente  pe- 
ricoloso nel  giudicare  e  Dell'agire,  quanto  la  ignoranza  audace  e 
l'audacia  ìgnoranl«  {%]. 

La  religione  è  connaturale  airnomo,  ed  ogni  religione  ha  qual- 
che cosa  di  buono,  purché  sia  rivolta  a  Dio  creatore  di  tutte  le 
cose.  Ma  la  sola  religione  cristiana  è  vera  e  sincera  (3);  avve- 
gnaché i  discepoli  di  Cristo,  non  per  procacciarsi  onori  e  vantaggi, 
ma  per  la  sola  gloria  di  Lui ,  che  si  mostrò  ad  essi  mendico  e 
senza  prestigio  di  ogni  terrena  grandezza,  non  vollero  ingannare 
alcuno  ,  e  da  nìuno  furono  ingannati.  Chiunque  creda  che  gU  apo- 
stoli fingessero  ciò  che  insegnarono,  o  non  lesse  mai  i  loro  scrìtti, 
0  delira  (4).  La  religione  cristiana  pertanto  venne  fondata  per  virtii 
divina,  non  avendo  Cristo  potuto  persuadere  i  discepoli ,  né  questi 
gli  altri,  se  non  mediante  la  pratica  della  virtù  ed  il  portento  dei 
miracoli.  Egli,  sebbene  filosofo,  parla  dei  miracoli ,  giacché  il  filo- 
sofo deve  accettare  ciò  che  è  vero,  e  dimostrarlo  coi  propri  argo- 
menti [5).  Quindi  l'autorità  dì  Cristo  non  fu  effetto  né  di  astu- 
zia, né  degli  astri,  ma  gli  fu  data  da  Dio;  e  però  questa  religione 
avendo  Dio  vindice  e  custode,  comunque  male  adoprata  dai  suoi, 
e  crudelmente  impugnata  dai  nemici,  non  può  perire  (6). 

Elevandosi  poi  a  contemplare  il  mistero  della  Incarnazione, 
considerava  il  congiungimento  di  Dio  coiruomo  come  necessario 
per  rialzare  la  dignità  della  umana  natura,  e  per  riformare  ciò  che 
Dio  aveva  creato.  La  redenzione  fu  pertanto  una  seconda  crea- 
zione [7).   Tale    congiungimento  di  Dio  coll'uomo   non  potè   farsi 


(1)  Loc.  cit.  >  diiram  ac  misera btlem  banc  ferrei  ueculi  torìetn  ». 

(3)  De  reUg.  chriit. ,  cap,  3. 

(31  Op.  cil. ,  cap.  (,  a,  3. 

(i)  Op.  cit.,  cap.  S,  6,  7.  ■  Si  quis  igiiur  Bniisse  Aposlolos  raspiulur  ,  'm 
aul  baec  vi  similia  uunquam  legil ,  aiit  delirai  •. 

15)  Op.cit.,  cap.  8,  0.  •  Noli,  Latirpolt,  mirsrl  quod  Uarsilius  Ftcìnus,  pbilo- 
EOphiae  Eludiosus,  mirarula  iotroducat;  vera  enim  sustquie  ecnbiinus,ac  pbi- 
losopbi  officium  est  raiiODÌbus  propriis  siogula  conBnnare  >. 

[6]  Loc.  cit,  «  et  eliamsi  male  admìnislrelur  a  suis,  el  crudellter  impugnetur 
ab  bostibus  >. 

[TI  Op.  cit.,  cap.  i6 ,  18.  Si  noti  la  unifonnitì  delle  formule  adoperate  da 
Marsilio  Ficino  con  quelle  adoperate  dal  Gioberti. 
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che  dal  Piglio  di  Dio ,  generato  aella  eterniti ,  e  dichiarato  nel  , 
tempo  [1];  e  si  operò  mediante  la  persona,  non  mediante  la  natura 
divina;  quindi  in  Gesli  Cristo  non  sono  due  persone,  ma  una  sol- 
tanto ,  cioè  la  persona  del  Verbo ,  congiunta  non  colla  persona  ma 
colla  natura  dell'uomo  [t).  Gesii  Cristo  è  il  Verbo  parlalo  dentro 
Bè  dalla  mente  divino  che  intende  ab  eterno  sé  e  tutte  le  cose, 
proferito  dallo  Spirito  Divino,  e  assumente  umano  corpo  quasi  voce, 
per  significare  a  chi  l'ascolta  la  volontè  di  Dìo  (3).  Idea  ed  esem- 
pio delle  viriti,  band)  dal  mondo  l'errore,  e  manifestò  la  veritìi  (4), 
iosegnaodo  moltissimo  in  poco  -  ama  Dio  eoa  tutto  te  stato  ,  ama 
gii  uomini  come  te  tteiso ,  non  fare  agU  altri  ciò  che  non  vuoi  sia 
fatto  a  te  (5);  e  cosi  consumati  gli  oracoli  dei  profeti,  ne  usct  la 
legge  nuova  piti  perfetta  e  spirituale  dell'antica ,  poiché  è  la 
stessa  legge  naturale  impressa  ab  eterno  nella  mente  degli  uo- 
mìDi  (6).  Quindi  la  venuta  di  Cristo  concesse  agli  uomini  redenti 
dal  peccata  la  vera  beatitudine  nella  fede,  nella  speranza  e  nella 
caritè;  niuno  conseguendo  la  beatitudine,  che  sta  nella  contempla- 
zione Divina ,  se  non  ama  ardentemente  Dio  :  né  potendo  amarlo, 
se  non  spera  di  conseguirlo',  e  non  potendo  sperare,  se  non  crede 
che  Dio  esista  e  ne  possa  fruire  quando  che  sia  (7).  Quindi  se 
la  vita  del  corpo  è  l'anima,  e  la  vita  dell'anima  è  Dio,  per  ordine 
di  natura  il  corpo  deve  obbedire  all'anima ,  come  l'anima  a  Dio  ; 
e  per  ordine  di  giustizia,  se  l'anima  si  ribella  a  Dio  ,  il  corpo,  quasi 
per  pena  di  taglione,  si  ribella  all'anima,  e  il  senso  alla  ragione  (8). 
Quindi  la  fede  é  divenuta  fondamento  di  scienza,  per  la  duplice 
via  della  dottrina  e  dell'esempio,  che  insieme  compongono  il  mo- 
dello della  istituzione   perfetta,  le  opere  persuadendo  meglio  che 

HI  Op.  cii.,  csp.  (3,  45. 

|t)  Op.  RiU,  cap,  ti.  ■  Secundum  persoosa  dWiDam  poiius  quam  secuodum 
Dilurani  divinaoi Persona  Verbi  cooluncta  non  persuase  botninis   sud  na- 

(3)  Op.  cit. ,  loc,  cit.  ■  Est  igitur  Cbrìslus  verbum  .  quad  ab  sevo  divioa 
mena  se  omnta  secum  JDielligendo  intra  ee  loquitur ,  jam  a  divino  spirila  pro- 
latam,  et  corpus  humanura  assumens,  dÌTinamque  audientibus  sigoiBcant  vo> 
luDtalem  >. 

|4)  Op.  cil.,  cap.  28,  23. 

(S|  Op.  eli-,  cnp.  t'i. 

(6)  Op.  cit.,  cap.  3(, 

(7]  Op.  cit.,  cap.  Ì9. 

|8i  Op.  cit.,  cap.  SO. 
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le  parole,  specialmente  nelle  discipline  morali,  il  cui  proprio  fine 
omsiste  Dell'operare  (1).  Quindi  Gesù  Cristo  contribuì  Egli  solo 
coll'esempio  ad  insegnare  anìversalmeote  una  vita  onesta  e  santa, 
piti  che  tutti  gli  oratori  e  i  filosofi  coi  loro  ragionamenti  [t]. 

Queste  sue  persuasioni  te  corroborava  non  solamente  coU'aulo- 
ritb  della  tradizione  apostolica,  dei  profeti,  delle  sibille,  di  Platone 
e  di  Mercurio  Trìmegisto,  ma  con  no  alimento  cbe  basta  esso  solo 
per  rovescìaro  i  sistemi  storici  del  secolo  decorso.  «  Se  il  primo 
fondamento  della  religione  cristiana  fosse  stato  opera  dei  dialettici , 
degli  oratori  e  dei  poeti ,  potrebbesi  sospettate  che  la  mìsera  plebe 
fosse  stata  illusa  dalla  malizia  umana.  Se  tutti  i  sapienti  l'avessero 
costantemeate  rigettata  ,  potrebbesi  pensare  che  fosse  dispregievole 
in  sé  stessa.  Se  i  potenti  della  terra,  o  da  principio  o  poco  dopo,  si  fos- 
sero mostrati  favorevoli  a  questa  nuova  legge,  potrebbesi  supporre 
che  in  questa  come  in  altre,  i  deboli  fossero  stati  costretti  dai  forti  a 
seguirla ,  e  i  venuti  di  poi  l'avessero  accettata  dalla  autrice.  Volle 
pertanto  la  divina  Provvidenza  che  la  semplice  verità  della  religione 
avesse  origine  da  uomini  semplici  e  rózzi,  che  i  dotti  e  gli  astuti 
fossero  illaqueati  dai  semplici  eda^i  ignoranti,  oche  la  sua  reli- 
gione fosse  per  trecento  anni  impugnata  crudelmente  dai  pib  ga- 
gliardi infra  le  genti,  onde  maggiore  fosse  il  numero  dei  dottori  eàtà 
fedeli,  e  più  vera,  pih  certa,  pifa  ferma  l'autorilà  della  cosa  Etessa; 
essendo  facile  il  prestar  fede  nella  prosperità ,  difficile  nelle  perse- 
cuzioni (3)  B.  Concludeva  dicendo ,  non  esser  motivo  di  turbarsi  se 
la  mente  non  giunge  a  comprender  lutto.  La  miglior  ragione  di  ciò 
che  ci  fa  insegnato  e  promesso,  è,  secondo  il  rito  di  Piltsgora,  Vlpte 
diant.  Anzi  il  non  comprendere  è  il  maggiore  indizio  della  divinità 
della  dottrina.  Imperocché  se  la  mente  la  comprendesse,  la  dottrina 
sarebbe  inferiore  alla  mente,  e  però  non  divina;  e  se  è  divina,  deve 
eccedere  la  capacità  di  ogni  mente  umana.  La  fede,  come  vuole 
Aristotele ,  é  fondamento  di  scienza  ;  e  mediante  la  sola  fede,  come 
insegnano  i  platonici ,  ci  accostiamo  a  Dio  (4). 

(4)  Op.  cil.,  csp.  st. 

[il  £pifi.,  Ilb.  1 .  8-5.  Scuseranno  i  lettori  m  mi  sodo  diffuso  io  questa  upo- 
stilone  dalla  Teologia  del  Ficioo  ;  mt  ciò  era  indispensabile  per  mostrare  la  sua 
i^nsoQSDiB  colle  Idee  della  flIosoBa  Giobertlaog,  e  per  difenderlo  dall'accusa  di 
avere  sostituito  II  Platonismo  alla  dottrina  del  VaoRelo. 

i3l  De  rtUg.  chritl,,  cap.  35. 

|4)  Op.  cit. ,  cap.  36. 
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Stabilila  cosi  oetla  mente  la  idea  e  la  vcrilb  della  religione 
cristiana ,  Marsilio  scendeva  a  considerarla  anche  rispetto  al  modo  ^ 
di  praticarla.  Egli  pensava  che  il  culto  piti  accello  a  Dio,  consista 
nello  indiriieare  a  Lui  l'intelletto  e  la  volontà  mediante  l'amore. 
Però  oltre  il  dono  della  fede,  altri  ne  occorrono  per  adorare  de- 
gnamente Dio,  cioè  l'intelletto  e  la  carità,  secondo  San  Paolo  che 
redargaisoe  coloro  i  qaali  adempiono  le  cerimonie,  ma  non  ardono 
di  carìU  (t).  Deve  credersi  colle  parole,  ma  deve  credersi  egual- 
mente colle  opere:  non  basta  la  sola  fede,  ma  quella  fede  ci  vuole 
che  infiammata  dalla  carità  si  rende  viva  ed  operosa  (8).  Quindi  tre 
specie  di  empietà  sono  egualmente  fulminate  da  Platone:  1."  il 
negare  la  esistenza  di  Dio;  t."  l'impugnare  la  Provvidenza  ;  3.°  il 
sostenere  cbe  Dio ,  irritalo  per  i  delitti,  si  plachi  non  mediante  il 
pentimento  e  la  purgazione  della  mente ,  ma  coi  doni  ed  i  sacrìlìcj. 
E  San  Paolo  ne  aggiunge  una  quarta ,  cioò  il  trasferire  ad  altri  la 
gloria  dovuta  a  Dio  (3).  Il  vero  cult«  consiste  nel  pensare  frequen- 
temente a  Dio,  nell'amarlo  per  lui  slesso,  nel  ringraziarlo  e  pre- 
garlo in  tutte  )e  cose ,  nel  comporre  la  vita  intera  secondo  la  sua 
volontà  e  secondo  il  suo  esempio.  Le  cerimonie  esterne  non  sono  il 
cullo ,  ma  i  segni  del  culto  (i).  La  giustizia  poi  che  sodisfa  a  Dio, 
e  per  la  quale  ogni  anima  è  giustificata  presso  Dio ,  si  acquista  per 
la  stessa  fede  in  Cristo  e  nell'Evangelo ,  per  quella  fede  viva ,  che 
la  carità  rende  operosa ,  per  quella  fede  che  ci  prepara  alla  grazia , 
mercè  della  quale  siamo  giustificali  (5). 

Stabilita  in  tal  modo  la  sua  fede  religiosa,  Marsilio  Ficino ,  quanto 
a  sé,  dichiarava  di  non  aver  bisogno  di  altro.  Voleva  piuttosto  credere 
divinamente ,  cbe  sapere  umanamente ,  professando  la  fede  divina 
esser  pili  certa  che  la  sapienza  degli  uomini ,  la  credulità  che  viene 
dalla  fede,  esser  sempre  confermata  dalla  scienza  vera  (6) ,  esistere 
nel  mondo   invisibile  le  cose  vere,  e  nel  mondo  visibile  l'ombra 


(4)  In  Episl.  S.  Paoli  ad  RomaaM,  Commtnt.  ,  cap.  (. 

(5)  Op.  cit.,  CBp.&. 

(3|  Op,  cii.,  cap.  6  e  7. 

(4)  Op.  cit.,  cap.S ,  ■  eiteriores  vero  caertmooiae  non  ipsae  cultus  sunt,  std 
indili R  cullue  •. 

(Sj  Op.  eli. ,  cap.  SO.  È  meritevole  di  attenzione  questa  dottrina  intorno  la 
quale  nel  secolo  successivo  si  agitarono  tutte  le  controversie  religiose. 

(6)  Bpiìt.,  lib.  V,  t. 
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soltanto  della  verità  (1j,  e  quello  solo  noo  iaganosrsi  mai  ne]  fo- 
rfore e  nell'amare,  che  lodando  e  amando,  si  propooe  Dio  come 
unica  legge  (2). 

Ha  vi  sono  alcuni  ingegni,  ai  qnalì  oon  basta  la  sola  autorità  della 
legge  divina:  per  costoro  ci  vogliono  anche  argomenti  di  ra^one. 
Quindi  la  Provvidenza  ha  voluto  che  le  dottrine  platoniche  con- 
sonassero in  molte  parti  colla  dottrina  cristiana ,  onde  coloro  ai 
quali  la  sola  fede  non  era  sufficiente ,  vedendo  l'analogia  ddle  ra- 
gioni platoniche  colla  religione,  si  arrendessero  più  lacilmente  (3). 
Infatti ,  chiunque  legga  attentamente  le  opere  di  fiatone ,  fra  le 
molte  cose,  impara  due  punti  sostanziali,  cioè  il  pio  cullo  dì  Dio 
conosciuto,  e  la  diviniti  dell'anima,  nei  quali  consistono  la  uni- 
versale percezione,  la  perfetta  regola  della  vita,  e  la  vera  felicitì; 
talcbè  Aurelio  Agostino  ebbe  a  dire ,  che  i  platonici ,  molate  poche 
cose ,  fossero  cristiani  (i).  E  poiché  il  mondo  è  invaso  dagli  epi- 
curei che  negano  Dio ,  e  dai  peripatetici,  i  quali,  averroisti  o  ales- 
sandrini che  sieno,  affermano  l'intelletto  nostro  essere  mortale 
0  unico ,  con  tali  dottrine,  ogni  Telinone  è  resa  impossibile ,  e  s'in- 
ganna chi  crede  che  a  combattere  tali  empietà  basti  la  semitico 
predicazione  della  fede  (5).  Cosi  egli  ha  dato  opere  a  promovere 
il  platonismo,  per  ammonire  ^i  altri  filosofanti  e  specialmente  quelli 
che  sono  avidi  delle  cose  nuove  (6),  che  la  religione  non  deve  an- 
dare confusa  colle  favole  delle  vecchìcreIJe  (7) ,  ed  è  persuaso  che 
la  dottrina  platonica  sia  il  mezzo  più  acconcio  per  ricondurre  le 
menti  filosofiche  al  cristianesimo.  La  messe  invero  è  molta,  e  gli 
operai  sono  pochi  ;  ma  appunto  per  questo  i  pochi  hanno  il  dovere 
di  lavorare  con  maggiore  assiduità  e  miglioro  impegno  (8).  Perù, 
siccome  Platone  unisce  sempre  la  religione  alla  filosofia ,  e  filoso- 
fando ci  mostra  non  le  sole  ragioni  e  l'ordine  delle  cose  naturali , 
come  fa  Aristotele ,  ma  quanto  dobbiamo  a  Colai  che  tutte  le  cose 
dispone  in  numero ,  peso  e  misura  (9) ,  ^i  non  altro  scopo   vuole 

H)  Epitt..  lib.  V,  1. 
[il  Epitt..  lib.  VI,  i6. 
(3)  i^l. ,  lib.  VII,  16. 
(*)  Promt.  ad  Theol. 
IR)  Epi)t.,  lib.  vili,  18. 
(8'  Epiii. .  lib.  I ,  M. 
(7!  Epist.  cit. 
(Si  Epist. ,  lib.  XI ,  n. 
(9.  Bpiit. ,  lib,  IX,  fi. 
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proporsi  in  latti  i  suoi  scritti ,  e  per  quanto  glielo  consente  l'inge- 
gno, che  di  congiuDgere  la  filosofia  colla  religione  (1). 

Propostosi  questo  nobiliBsimo  scopo,  viene  a  dirci  quale  esser 
debba  la  natura ,  quale  la  ìstitusione ,  quale  la  vita  del  perfetto 
filosofo.  Poiché  la  Giostra  è  l'amore  della  sapienza ,  e  la  sapienza  è 
la  contemplazione  delle  cose  divine,  ne  consegue  che  unico  line  della 
filosofia  esser  debba  la  cognizione  delle  cose  divine  :  ed  in  questo 
modo  la  intese  Platone,  dicendo  che  la  vera  filosofia  altro  non  è  che 
l'alzarsi  dalle  cose  cbe  passano,  nascono  e  muoiono  a  quelle  che  sono 
sempre  vere ,  e  perseverano  sempre  le  slesse.  La  filosofia  pertanto 
ha  tante  partì  e  facoltà  suballerae ,  quanti  sono  i  gradi  mercè  ì  quali 
ai  ascende  dal  basso  in  alto;  e  questi  gradi  parie  provengono  dalla 
uatnro,  parie  dalla  diligenza  degli  uomini.  Chiunque  pertanto  vuole 
essere  filosofo ,  uopo  è  cbe  per  natura  sia  disposto  ad  ogni  genere  di 
disciplina.  Bisogna  cbe  sia  sincero  e  alieno  da  qualunque  menzogna: 
bisogna  che,  spregiate  le  cose  corruttibili,  abbia  la  mente  intesa  a 
quelle  cbe  sono  seiQ|H%  le  stesse  :  bisogna  che  sia  magnanimo 
e  forte,  non  abbia  paura  del  morire,  né  sia  cupido  di  vanaglo-  . 
ria  :  biscia  cbe  fino  dalla  nascita  sia  temperato  per  modo ,  cbe 
le  parti  deiranimo ,  le  quali  sogliono  esaltarsi  agli  effetti ,  le  abbia 
avute  dalla  natura  gì^  dome;  chi  è  avido  dei  vero,  indirizza  la 
mente  alla  contemplazione  delle  cose  divine ,  e  dispregia  i  piaceri 
del  corpo  :  bisogna,  inoltre,  cbe  sia  di  animo  liberale ,  poiché  l'avere 
in  pregio  le  cose  cadacbe,  è  cosa  troppo  disdicevole  all'uomo  che 
vuole  contemplare  la  verità  delle  cose  ;  e  se  vuole  essere  studioso 
della  veritè ,  della  temperanza ,  della  liberta,  bisogna  cbe  la  sua  vo- 
lontà ami  la  giustizia.  Soprattutto  poi  esser  deve  fornito  d'ingegno 
acuto,  di  memoria  tenace,  di  animo  grande.  Per  queste  tre  facoltb 
naturali ,  svolte  che  sieuo  dalla  disciplina  e  dalla  educazione ,  l'uomo 
addiviene  virtuoso  e  perfotto  ;  mentre,  trascurale  che  sieno,  sogliono 
essere  cagione  di  tutti  i  delitti.  Quindi  devcsi  invigilare,  onde  colui  che 
tali  doti  dalla  natura  ottenne,  impari  fino  dalla  puerìzia  le  lettere 
e  gli  elementi  delle  scienze  tutte.  L'animo  gli  sì  componga  all'ar- 
monia coll'uso  della  cetra.  11  suo  corpo  sìa  addestrato  cogli  esercìzi 
ginnastici  e  colle  buone  abitudini ,  onde  meglio  si  pieghi  alli  sludj 
della  filosofia.  Intanto  i  suoi  orecchi  sìeno  esercitati  ad  udire  le 
istitute  di  ottime  leggi,  e,  colle  oneste  esortazioni ,  l'animo  gli  si 

HÌEpitt.,  lib,  VII,  «3. 

Amu.St.1t»!..,  IfMPaSmn.T.tX,  P.ll.  » 
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dispooga  alla  moderasioDe  ed  alla  tranquillitè.  Ella  è  questa  la  eda- 
cazione  morale  che  etica  si  chiama.  Quaado  poi  per  tali  nteuì  la 
menle  sia  emaacipata  dalle  perturbazioni  dell'aiutilo,  ed  abbia 
appreso  a  dominare  il  corpo,  allora  vi  si  aggiunga  la  cogniiioue 
delle  matematiche ,  che  tratta  dei  Domeri ,  dei  piani ,  dtiUe  figure, 
dei  solidi  e  dei  moltiplici  moli  loro  ;  poiché  i  numeri ,  le  figure  e 
le  ra^oni  del  moto,  apparteneodo  al  pensiero  pib  che  al  senso 
estemo ,  l'animo  mercè  tale  studio  non  solo  separasi  dall'appetito , 
ma  si  astrae  dai  sensi  e  si  trasporta  ne)  pensiero  interno.  Nell'ap- 
prendere  (ali  cose  è  sistema  dei  platonici ,  che  la  geometrìa  Tenga 
dopo  l'aritmetica,  la  stereometrìa  dopo  la  geometrìa ,  quindi  l'astro- 
nomia e  poi  la  musica  ;  giacché  i  numeri  antecedono  le  figure ,  le 
figure  piane  i  solidi ,  i  solidi  esistono  prìma  di  muoversi ,  e  il  rìtmo 
e  la  ragione  dei  suoni  susseguono  al  moto.  Dipoi  Platone  passa  ad 
insegnare  la  dialelticd  e  la  scienza  di  dimostrare  la  verità.  E  per 
dialettica  intende  non  Li  sola  logica,  che  si  occupa  delle  prime  ed 
elementari  regole  dell'argomentare ,  ma  anche  quel  profondo  artificio 
della  mente,  che  serve  a  comprendere  la  vera  e  mera  soslanta  di 
qualunque  cosa  ;  prima ,  mercè  le  ragioni  fisiche ,  e  poi  mercè  le  ra- 
gioni metafisiche  ,  sicché  s'intenda  la  causa  di  ogai  cosa  ,  e  sorpas- 
sando la  natura  dei  sensi  corporei ,  si  percepiscano  colla  luce  dello 
intelletto  le  specie  incorporee  delle  cose  che  si  chiamano  idee. 
.  coll'aiuto  delle  quali  si  giunge  alla  visione  dì  quello  che  è  causa 
unica  di  tutte  le  specie ,  orìgine  e  lume  delle  menti  e  degli  animi , 
prìncipio  e  fine  di  tutto  ,  e  che  Platone  appella  il  sommo  bene.  Tale 
visione  costituisce  la  sapienza ,  il  cui  amore  dicesi  filosofia.  Quando 
t'animo  del  filosofo  sia  giunto  alla  contemplazione  del  sommo  bene, 
giudicando  quali  tra  le  cose  umane  sieno  buone  o  cattive ,  oneste 
o  turpi ,  utili  o  nocive  ;  ad  esempio  di  quel  sommo  bene  dispme 
tutte  le  cose  umane ,  rìmovendole  dal  male ,  indirizzandole  al 
bene ,  e  con  questa  prudenza  governa  le  cose  proprìe ,  la  famiglia 
e  la  città  ,  insegna  le  le^i  e  le  ragioni  del  governare.  Cost  il  filo- 
sofo, mediante  la  educaitone  morale  e  la  prìma  erudizione ,  libera 
l'animo  dall'appetilo  e  dai  sensi  :  mediante  la  dialettica  apprende 
la  verìtìi  ;  mediante  la  civile  doltrìna  provvede  agli  uomini.  E  però 
la  filosofia  è  dono ,  somiglianza ,  e  felice  imitazione  di  Dio ,  e  colui 
che  ne  b  veramente  fornito  fa  sulla  terra  le  veci  sne  (1).  e  0  filo- 

(<)  Efiii.,  ilb.  IV,  16. 


:v  Google 


DI   MARSILIO   PIGINO  67 

sofia  (  egli  esclama }  in  febbricagti  le  cittb ,  tu  rìunisU  gli  aomini 
disgregati  ìd  società  di  vita  ,  tu  gli  coagiungesti  prima  coi  domicilii , 
poi  coi-  matrìmoDi ,  quiodi  colla  comunione  delle  lettere  e  dei  voca- 
boli ,  tu  Inventasti  le  leggi ,  tu  fosti  la  maeslra  del  costume  e 
della  disciplina  >  ((). 

Dal  eongiungimento  della  filosofia  colla  religione  ne  traeva 
quindi  il  nostro  filosofo  tutte  le  applicazioni  alla  morale  pratica 
ed  alla  dottrina  civile. 

I  Plahmici  [egli  dice)  non  sono  come  i  Peripatetici ,  i  quali  si 
oonfoodoDo  in  minutissime  divisioni  della  virtù ,  mentre  la  forza 
della  virtti  consiste  piuttosto  aell'uDire  che  nel  dividere.  Meglio 
essendo  pertanto  il  praticare  la  virtti  che  conoscerla  troppo  sottil- 
mente, la  definisce  in  poche  parole  un  abito  della  mente  che  con* 
duce  tJla  beaUtw&ie  mediante  la  scMta.  Sono  le  virlb  di  due  .spe- 
cie: alcuoe  appartengono  a\V  intelletto ,  altre  all'appetito  razionale 
o  irrazionale.  Si  dicono  ^eet^ative-  le  prime,  perchè  sì  acquistano 
mediante  la  speculaiione ,  e  acquistate  servono  a  speculare.  Si  di- 
oooQ  morali  le  seconde ,  perchè  si  acquistano  col  costume  e  ool- 
l'uso ,  ed  acquistate  ruotano  il  costume  e  l'uso  delle  azioni.  Ap-  .. 
partengoDo  alla  prima  classe  la  foptensa,  cioè  la  contemplazione 
delle  cose  divine;  la  fcwnsa,  cioè  la  cognizione  delle  cose  naturali; 
la  pnideiaa ,  cioè  il  sapere  governare  rettamente  le  pubbUcbe  e  i 
private  cose  ;  forte,  cioè  la  regola  per  far  bene  le  cose.  Apparten- 
gono aUa  seconda  classe  la  gimtixia ,  che  dk  a  ciascuno  pronta- 
mente eie  che  gli  appartiene  ;  ìafortexsa  che  rende  pronti  alle  opere 
oneste,  e  r^nuove  gli  ostacoli  ;  la  temperanxa,  ohe  tc^ie  la  mollezza 
della  libidine,  altro  impaccio  al  ben  fere  ;  la  liberalità  e  la  tnagm- 
fieensa ,  che  sono  compagne  inseparabili  della  giustizia ,  ed  altre 
virtù  simili  a  queste.  Ha  il  punto  fondamentale  delle  virtù  sta 
nella  teella  ;  poiché  nulla  basta  e  nulla  giova ,  se  non  sappiasi 
disoeroero  il  beoe  dal  male.  Per  acquistare  questa  facoltà  non 
vi  sono  che  due  mezzi ,  l'interrogare  i  più  vecchi  e  i  più  saggi , 
e  la  esperienza  dei  tempi.  Il  passalo  è  maestro  del  prosente  e 
del  futuro.  La  considerazione  del  futuro  giova  al  presente:  ma  è  ' 
difficile  il  governare  bene  il  presente  se  non  si  pensi  al  fine  ed 
agli  e^tti  dì  ciascuna  azione.  Si  rifletta  quanto  occorre,  e  poi  in 
ogni  rimanente  si  affidi  a  Dio.  II  quale  essendo  il  principio  e  il  fino 

10  Efrf»  ,  lib.  I,  m. 


:vGoo^k' 


68  DELLA  VITA  E  DECLI  SCRITTI 

di  inllo,  le  virtb  sono  tali  io  qnaolo  si  {H^ticano  per  venerarlo, 
imitario,  conseguirlo  :  e  il  collo  di  Dio  è  la  virtù  delle  virtli ,  come 
nel  conseguimento  di  Dio  consiste  il  loro  premio  (1). 

Scendendo  poi  dalla  teoria  alla  pratica,  assegna  alla  vha  umana 
tre  condottieri,  che  sodo:  la  ragione  diligeatemente  interrogala;  la 
ttperiensa  delle  cose  confermato  per  la  diuturna  oonsueludiae  : 
Vautorità  di  quelli  antichi  che  non  abbiano  potuto  fadlmente  essere 
ingannati  né  abbiano  voluto  ingannare  (2).  Qoesti  condottieri  in- 
segnano tutte  le  regole  che  occorrono  per  la  condotta  delta  vita  e 
per  ogni  operare.  Insegnano  a  non  perder  dì  vista  la  islabilità  delle 
cose  umane  ;  a  credere  nella  virtb  divina  che  non  inganna ,  non 
fallisce  mai ,  e  in  mille  guise  ogni  giorno  ci  avverte  :  a  non  con- 
fidare nella  infida  fortuna  e  non  prenderla,  essa  che  cieca  è,  come 
nostra  guida  (3)  ;  a  considerare  come  nostro  ciò  che  sappiamo , 
ed  ogni  altra  cosa  come  appartenente  alla  fortuna  [4).  Insegnano 
che  tutto  k  fallace,  tutto  è  islabile  nel  mondo  visibile ,  e  quelle  cose 
soltanto  sono  vere  che  appartengono  al  mondo  invisibile  ed  all'  in- 
tellelto  giudice  della  verilÀ  -,  e  verosimili  e  non  vere  quelle  che  ap- 
partengono al  senso  ignaro  della  verità:  talché  la  natnra  per  ammo- 
nirci che  nei  sensi  è  pib  vero  il  dolore  che  il  piacere ,  ci  compose  in 
modo  che  ridendo  si  pianga ,  e  piangendo  ci  si  offnsdii  la  vbta  (5)  ; 
che  i  piaceri  e  le  cose  propizie  infrangono  e  debilitano  l'uomo  pib  del- 
le avversità  ;  che  la  prosperità  gonfia  gli  animi  ;  l'abbondanza  delle 
cose  rende  smoderati  e  negligenti;  la  licenza  ci  fa  deteriori,  cioè  pro- 
clivi ad  ogni  scdleraggine;  che  l'incontinente  non  fa  mai  saggio  (6)  ; 
che  i  pib  esposti  alle  angustie  del  mondo  sono  gli  uomini  dediti  alla 
vita  faccendiere  o  mancipati  alle  libidini  (7)  ;  cbe  l'unico  rimedio 
ai  mal)  della  vita  è  la  pazienza  coooorde  colla  volontà  della  Provvi- 
denza divina,  e  necessaria  è  l'avversità,  necessaria  la  prova  delle 
sventare  per  temperare  l'uomo  e  fargli  apprezzare  il  bene  (8);  che 
la  pazienza  non  si  può  esercitare  nei  suoi  moltiplid  ufficj  sema  la 

11)  Spiti.,  Jib.  I,  tee. 

(%ì  Spiti.,  Ilb.  I,  408. 

(3)  Spili.,  lib.  V|[[,  I. 

(t)  Spiti.,  Ilb.  I.,  ». 

|5)  Spiti.,  Ilb.  III.  ,  »i  VI  ,  t«. 

i6)  SpiH.,  lib.  V,  7,  32. 

(7)  Spiti.,  Ilb.  XII,  1. 

(8}  Spili. ,  Ilb.  V,  t% 
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reliffione  (1);  che  felice  è  soltanto  colui  il  quale  con  somma  pietà 
affidò  sé  stesso  alla  mano  di  Dio ,  talché  qualunque  cosa  gli  ac- 
cada, D  l'approva  come  Tenuta  da  Dio,  o  la  loda  come  preordinata 
al  suo  maggior  bene  (i).  Insegnano  che  siamo  uomini  fra  uomini, 
e  quindi  la  tolleranin  è  necessaria  se  vogliamo  esser  tollerati  (3); 
che  andando  dietro  a  tutto ,  nulla  si  consegue ,  ed  è  prova  d' in- 
gegno puerile  ed  infermo  il  tentare  cose  diverse  ad  ogni  momento, 
come  è  prova  di  ambizione  temeraria  il  professare  ogni  giorno 
molle  cose  (i]  :  e  però  la  natura  ci  dette  molli  istrumenti  per  impa- 
rare ,  ed  un  solo  per  insegnare ,  onde  ammonirci  che  un  uomo  paro- 
laio e  loquace  non  può  esser  sapiente,  come  che  ^li  abbia  insegnato 
sempre  ed  imparato  mai  (S)  ;  che  bisogna  essere  solleciti  e  diligenti 
ad  udire  e  vedere  ,  pigri  a  credere,  più  pigri  che  mai  a  giudicare, 
tardissimi  a  parlare,  e  quindi  per  parlare  bene  bisogna  ascoltar 
bene ,  e  per  udire  bene  di  noi ,  bisogna  parlar  bene  degli  altri  [6}  ; 
che  poca  fede  merita  colui  che  troppo  crede  (7)  ;  che  soggetti  come 
siamo  ogni  istante  ad  ingannarci  ed  errare  ,  niun  mezzo  6  miglioria 
e  piii  comodo,  per  esser  tranquilli  ed  evitare  gli  errori ,  che  pensare 
poche  cose  ma  buone ,  parlarne  anche  meno  ma  elette ,  fame  pochis- 
sme,  ma  qaelle  possibili  ed  oneste  ;  ohe  spesso  errano ,  e  indarno 
sodano  coloro  i  quali  pensando  ,  parlando  ed  agendo  intraprendono 
molte  cose ,  e  piii  che  mai  coloro  che  parlano  e  agiscono  molto  più 
che  non  pensino  [8].  Insegnano  finalmente  quali  sieno  i  doveri,  cioè 
le  azioni  proprie  di  ciascuno  conformi  al  decoro  ed  all'onesto ,  se- 
condo che  si  richiede  dalla  cosa ,  dalla  persona ,  dal  luogo ,  dal 
tempo,  e  cosi  ì  doveri  del  sacerdote,  del  principe,  del  magistrato, 
del  cittadino  :  sia  egli  cavaliere ,  mercante ,  artefice ,  agricoltore  ;  o 
sia  ,  marito ,  moglie ,  padre ,  figlio ,  fratello ,  parente ,  amico  ,  mae- 
stro ,  discepolo  ;  sia  medico ,  poeta  ,  oratore ,  musico  ,  filosofo ,  giu- 
reconsulto', 0  sia  vecchio,  giovine,  felice,  disgraziato. 


[*}  Epist.,  lib.  V,  38. 
18}  Epitl.,  lib.  V,  31. 

(3)  Bpiil..  lib.  m.  U. 

(4)  Spiti. ,  lib.  IH ,  SA. 
tS)  Spltt. ,  lib.  IH ,  48. 
(GJ  Kfi$t.  cit. 

(T)  BplU.,  lib.  Ili,  fi). 
(8,  Spili.,  lib.  Ili.  47. 
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E  determiaando  il  oostm  filosoro  i  doveri  delle  diverse  oaaài- 
ziooi  sociali ,  scopre  anche  meglio  rapplìcoiione  del  suo  concetto 
foodameotale.  Dice,  per  esempio,  ai  mercanli  che  attendano  ai  goa- 
dagoi  senia  danno  altrui*,  poiché  ciò  ohe  ha  cattiva  origine  ha  anche 
cattiva  fine;  serbino  gii  acquisti  fatti ,  ma  in  guisa  ohe  non  paja 
abbiano  acquistato  per  serbare  ;  spendano,  ma  in  modo  che  possano 
spendere  per  molto  tempo  ,  cercando  lode  per  la  onesU  e  la  uti- 
lità della  spesa.  Dice  agli  agricoltori,  ohe  consultino  il  cielo  e  i  vecchi 
ìotomo  alla  oi^rtunìtà  delle  culture  ,  ma  sieno  liberali  dei  fìratti 
dei  campi  agli  ospiti  loro ,  come  la  terra  è  liberale  nel  produrli. 
Dice  al  giureconsulto,  che  si  può  essere  cattivo  uomo  e  buon  pit- 
tore ;  ma  colui  che  usa  male  delle  leggi  è  cattivo  gìureconsaltct  e 
cattivo  nomo,  e  adulterando  la  legge  merita  di  esser  punito  eome 
colui  che  falsifica  la  moneta.  Dice  al  poeta ,  che  dipinga  la  natura 
e  I  costumi  come  gli  vede  e  sema  alteraiione ,  e  che  la  poesia  si 
volge  ÌD  aboso  d'ingefjno,  quando  venga  separata  dal  sommo  bene  (4). 
Dice  al  manco,  ciie  egli  deve  imitare  nel  suono  la  grasia  del  canto, 
e  nel  canto  la  elegania  del  discorso-,  ma  in  modo  che  i  moti  dell'ani- 
mo Steno  fra  loro  consuonanti  più  che  quelli  della  voce.  £  ioculto , 
è  nemico  alle  muse  colui ,  che  cercando  gli  accordi  della  voce 
e  della  lira,  stuona  colla  mente.  David  e  Mercurio  comandano  che 
quando  Dio  ci  muove  a  cantare  dobbiamo  caatiire  di  Dìo.  «  Ha  sap- 
pia l'uomo  (cori  oonclude) ,  di  qualunque  conditione  esso  sia ,  che 
egli  non  può  trovare  appagamento  nelle  cose  terrene.  Egli  pellegrino 
sulla  terra,  non  deve  né  pensare,  né  parlare,  né  agire  se  non 
come  conviensì  a  colui  che  è  cittadino  della   patria  celeste  >  (8). 

Né  manca  il  nostro  filosofo  di  trarre  il  suo  concetto  foodamen- 
tale  a  oonseguense  pratiche  anche  per  la  vita  civile.  La  citth  [^ì 
dice)  ha  più  bisogno  di  ottimi  e  prudenti  cittadini,  ohe  di  buoni 
medici  e  di  accorti  mercanti.  Come  le  molte  corporasioni 
diversi  ordini  di  cittadini  costituiscono  una  e  non  pìil  cittfa ,  purché 


(1)  Neil*  Tìta  di  Platone  ,  tum.  I ,  pig.  770  ,  vi  è  questo  puso  :  •  Vi  mdo  certi 
■  plebei  versiflcilori  che  immeriUmeDie  si  pigitioo  li  come  di  poeti ,  1  qatll 

•  per  dittamIgìiHu  di  coEtumi ,  e  per  Dullgnlti  d'inTidia,  icbenaito  impa- 

•  dentemeDte  contro  qutlaiique  ottioM.  A  costoro  è  codmsm  sonni  licenia 
n  specialmente  nella  età  Dostra ,  piuttosto  coniro  i  buoni  che  cooiro  i  catUrl. 
•■  Hi  non  voglio  rinunentare  i  nostri  tempi ,  )  quali  tanto  tono  IneUl  a  eoose- 
a  gulre  la  vìrtti ,  quanto  sono  pronti  a  perseguitarla  •. 

IC)  Bpitt.,  lib.  lU,  I»;  [,  73;  V,  tS. 


:v  Google 


m  MARSILIO   PIGINO  7t 

le  une  e  gli  altri  sieno  preordioati  da  ona  ragione  identica  allo 
stesso  floe-,  così,  quantunque  moltiplici  Hìeno  nella  città  le  cosUtu- 
sioDÌ  dei  magistrati ,  una  «ria  pare  è  la  legge  oomune ,  cioè  la  re- 
gola per  vivere  rettamente  e  per  conseguire  la  pubblica  felicità. 
A  questa  l^ge  fummo  predisposti  da  Dio  e  dalla  natura  *,  a  questa 
siamo  allettati  dalle  eoBlituziooi  della  città -,  a  questa  siamo  formati 
da  Dio ,  poiché  dalla  legge  divina  derivano  le  leggi  degli  astri ,  wm. 
mano  die  quelle  degli  uomini  (1).  InfatU  la  legge  divina  che  go- 
verna il  moudo  accende  nelle  menti  amane  il  lume  della  legge  na- 
turale, onde  s'impara  adiscemereil  bene  dal  mate.  Da  questa,  chea 
scintilla  della  legge  divina,  scaturisoe  la  legge  scritta,  raggio  di  quella 
sciDtilla.  Questa  triplice  legge  non  lascia  scampo  a  scusa  alcuna,  poi- 
ché per  essa  tutti  quelli  che  peccano  hanno  già  sapato  in  qualche 
nodo  ciò  che  sia  ginsliiìa.  La  quale  altro  non  è  die  un  abito  della 
mente  ajatato  e  diretto  dalla  ragione  in  guisa ,  che  nulla  si  ptissa 
fere  che  non  sia  dettato  da  Dio,  dalla  natura,  dalla  civiltà.  Iddio 
eeige  che  tutto  a  Lui  si  riferisca.  La  natura  insegna  che  la  pecunia 
è  soggetta  al  corpo ,  il  corpo  all'anima ,  l'anima  alla  ragione ,  la 
ragione  a  Dio.  La  civiltà  prescrìve  che  i  singoli  cittadini  sap^nano 
di  esser  membri  della  citt^ ,  amino  la  patria  come  il  corpo  comune , 
osi  amioo  fra  loro  vicMidevolmeote  come  membra  dello  stesso  corpo. 
Quindi  giusto  è  colui  che  venera  con  pietà  Dio,  padre  comune , e 
amando  gli  uomini  con  frateraa  carità  ama  sé  stesso  in  Dio  egli 
uomini  in  sé  stesso.  Quindi  é  uflBcìo  dell'uomo  giusto  11  retribuire 
a  ciaecnno  ciò  che  gli  spetta  :  ai  madori  amore  e  reverenza,  agli 
egnali  una  certa  domestica  familiarità ,  agli  inferiori  ajuto  e  coo- 
siglio.  Chi  poi  è  collocato  nei  megistrati  abbia  sempre  innanii  agli 
occhi  Iddio  e  la  le^.  Non  si  reputi  signore ,  ma  Sdo  interpetre  e 
diligente  miaistro  della  legge  :  pensi  non  al  proprio  ma  al  comune 
vantaggio:  non  si  affidi  al  proprio  ing^no,  ma  al  consiglio  dei 
vecchi  e  pnidenii  cittadini.  Coloro  cui  dette  il  Re  del  cielo ,  della 
terra  e  del  mare  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  loro  simili,  sap- 
piano che  (^ni  regno  soggiace  ad  un  regno  più  grave ,  e  come  gli 
uomini  sono  soggetti  al  giudiiio  dì  loro ,  co^  essi  sono  soggetti 
a  quello  di  Dio  (2).  L'arte  di  governare  gli  uomini ,  come  la  pih  dif- 
ficile di  tutte ,  bisf^a  impararla  Iìd  da  fanciulli  (3)  -,  le  altre  arti 

<4)  Epiii.,  lib.  1,  (B. 

m  Epitt.,  lib.  I,  9» :  HI,  ss. 

(3|  EpUL,  lib.  VI,  40. 
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che  hanao  per  sabielto  ì  beni  prìvaU ,  possono  diioretainMite  gover- 
narsi colla  prudeaxa  umana;  ma  questa  che  ba  per  scopo  il  puU)lioo 
beae,  ha  bisogno  costante  di  esser  governata  da  Dio,  cui  la  prov- 
videnza apparlieoe  di  (atte  le  pubbliche  e  private  cose ,  e  di  cui 
la  prudenza  umana  altro  non  è  che  pedissequa  e  ministra.  Tale 
veritìi  la  dimostra  il  mistero  di  Prometeo  inventore  di  ogni  arte , 
meno  la  indusirìa  civile ,  che  Giove  somministra  agli  uomini  giorno 
per  giorno  per  mezzo  di  Mercurio ,  cioè  la  divina  Provvidenza 
col  mezzo  delle  angeliche  inspirazioni.  E  nel  modo  che  le  bestiQ  non 
possono  essere  guidate  rettamente  e  felicemente  da  altre  bestie  senza 
l'uomo ,  cosi  gli  uomini  non  possono  essere  guidati  dall'uomo  senaa 
l'aiuto  di  Dio  ;  e  ciò  intese  il  profeta  quando  disse ,  che  il  cuore 
del  re  sta  nelle  mani  di  Dio,  che  lo  volge  e  rivolge  a  sua  voglia  ;  e  lo 
significò  l'Apostolo  dicendo  :  Non  avresti  tale  potestà  se  non  ti  fosse 
data  dall'alto  (1). 

Quanto  poi  alle  forme ,  loda  il  governo  degli  ottimati  purché 
non  sia  di  pochi  ;  approva  il  popolare ,  purché  sia  secondo  le  leg- 
gi; non  vuol  sapere  di  plebe,  che  è  polipo,  cioè  anima  moltiplice 
senza  capo  (8]  :  detesta  la  tirannide ,  che  impera  per  impeto  e  per  li- 
bidine ,  senta  legge  e  senza  meDl«  legìttima  ;  ma  preferirebbe  la 
potestà  regia  se  potesse  ottenerla  come  la  immagina  Platone ,  oioè 
la  potenza  unita  colla  sapienza  (3).  Quindi  il  suo  re  dovrebbe  es- 
aere persuaso  che  Iddio  costituisce  i  governanti  in  grazia  dei  gover- 
nati ,  non  i  governati  in  grazia  di  loro  ;  mite  di  animo  e  cittadino 
in  mezzo  ai  dtladini,  dovrebbe  soprastare  agli  altri  non  già  per  il 
grado  ,  ma  per  {cadenza ,  per  giustizia  ,  per  diligenza  :  i  cittadini 
più  vecchi  ed  esperti  dovrebbero  eleggerlo ,  componendo  essi  il 
senato ,  collega  del  re ,  immagine  di  una  repubblica  di  ottimati.  E 
c«ù  il  re  ed  il  senato  insieme  avrebbero  la  potestà  di  fare  le  leggi , 
che  i  privati  non  possono  trasgredire  o  mutare,  ma  che  il  re  ed 
il  senato  possono  modificare  o  cambiare  secondo  che  recano  le  op- 
portunità dei  tempi.  Il  re,  come  persona  sacra,  onde  non  sia  con- 
taminato, non  dovrebbe  mescolarsi  mai  nei  giudicii  nei  quaK  sì  tratta 
dì  esìlio ,  di  carcere  o  di  morte  (4)  ',  ed  avrebbe  soprattutto  lo  spe- 


li) Epitt.,  Ilb.  VI,  S9. 

ni  Epiit. ,  lib.  1 ,  49. 

(3)  Epbt. ,  lib.  XII ,  «6. 

{4j  In  Iibrum  PJalnrii  de  Regno. 
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ciale  dovere  di  provvedere  che  qualaaqae  ordine  e  classe  di  ctlta- 
diDiconducesse,  per  quanto  è  possibile,  una  vita  comoda  e  santa  (4). 

Spingendo  poi  le  sue  coaslderazioDt  molto  al  di  là  del  campanile  ^ 
di  Giotto,  credeva  che  il  genere  umano  complessivamente  conai- 
derato,  avesse  un  fine  suo  proprio,  cioè  una  legge  costante  di  per- 
feiionamento.  Un  tal  fine  di  perfetionameato  però ,  corrispondendo 
egualmente  alla  doppia  vita  di  contemplazione  e  di  azione,  come 
che  dipenderne  da  mille  e  svarìatissimi  mezzi,  non  può  conseguirsi 
né  dai  pochi  né  dai  molti,  ma  esige  le  forze  riunite  della  uni- 
versalità de)  genere  umano.  Quindi  non  è  possibile  che  tante  e  sì 
diverse  nazioni  possano  avviarsi  allo  stesso  fine,  se  uno  non  vi  sìa 
idie  adopri  una  medesima  legge.  Questo  monarca  universale  deve 
essere  costituito  arbitro  dei  litigi  dei  re  e  delle  nazioai  ;  quindi 
sopra  tutti  venerando,  quindi  imparziale,  quindi  scevro  di  ogni 
gelosia  e  di  ogni  ambizione,  quindi  sicuro  di  essere  obbedito, 
quindi  amante  le  nazioni  diverse  con  affetto  eguale  (8).  i- 

Non  mancano  poi  altri  riscontri  per  escludere  ogni  dubbio  ciroft 
la  natura  della  poteste  che  egli  costituiva  in  certo  tal  modo  come 
vindice  e  custode  del  diritto  tra  le  nazioni.  Il  culto  dei  Fiorentini  per 
il  loro  grande  Poeta  risale  alla  seconda  metb  del  secolo  XIV.  Fa 
allora  che  per  pubblico  decreto  venne  statuito  doversi  eleggere  tm>  a 
legger  Dante  nella  dita  di  Firenze,  con  provvisione  che  non  posti  cetUo 
fiorini  [3]  e  questo  uno  fu  Giovanni  Boccaccio ,  il  quale  nel  3  otto- 
bre 1373  ìucominciò  le  sue  lezioni  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  Dopo 
di  lui  spiegarono  successi v.a mente  la  Divina  Commedi<4  Giovanni  da 
Bavenaa  nel  i418,  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  nel  1i<7,  e  dopo  il 
FileUo ,  il  quale  per  guadagnarsi  il  favore  dei  Fiorentini ,  malgrado 
le  dicerie  di  coloro  che  reputavano  cosa  vile  lo  spiegare  un  autore 
volgare,  si  accinse  allo  slesso  ufQcio,  e  trasportò  la  cattedra  in 
S.  Maria  del  Fiore  (i).  Finalmente  il  Landino ,  che  gi&  aveva  illu- 

(1)  Lnccit.  II.  ti  di  tfaiiire  nelU  sua  Corresp'mdMce  diplomafigue,  p3g.2K3. 
dine  che  la  nissione  dei  governi  à  di  ■  donner  le  plus  grand  bunheur  possible 
•  3U  p\iis  grand  iwaitire  d'  bommas  posfiible  >. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Uitmi .  S'orili  del  Der.am»ront ,  parte  1 ,  cap.  XXX . 

(4)  Nella  oraiiont  [actit  per  lo  «xcellfniùiiino  oral-re  mester  ' Pranceuo  Ptti- 
Mpho  al  popolo  fiorentino,  della  laude  di  Dania  exciliaitisiinio  poeta  «1  gravissimo 
philosopho ,  si^egge  :  ■  Ed  sTTegiucbè  il  leggere  di  questo  Divino  l'oela  ,  chia- 
1  Dialo  da  IgnorsQtiKsiiiiì  emuli  leggere  da  calzolai  e  da  fornai,  quanta  becevO' 

Arch.  St.  Itai,.,  !V«ora  Sei-if,  T.  IX.,  P.  11.  io 
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Strato  Virgilio,  e  nel  pubblico  Gianssio  aveva  dissertato  ialorno  alle 
allegorie  del  divino  Poema ,  verso  il  1 480 ,  per  compiacere  a  Loreaso 
*  il  Magnifico,  intraprese  il  suo  celebre  commeoto,  cbe  nel  1484  pre- 
sentò alla  Signorìa  legato  in  velluto  rosso  con  lastre  dì  argento ,  e 
colli  Slemmi  della  Repubblica  di  Firenze.  Mentre  io  quel  giorno 
UD  pubblico  decreto  ricbiamaDdo  il  grande  proscrìtto,  lorettituiva 
aila  patria,  l'abititava  alle  cariche ,  e  a  tutti  t  privUegi,  e  statuiva 
che  il  suo  simulacro  si  ponesse  ia  S.  Giovanni  coronato  d'alloro  (1), 
Marsilio  Ficino  con  elegante  orazione  rappresentava  Firenze  cbe  ai 
congratula  col  suo  Poeta  poiché  per  la  pietà  del  Landino  era  slato 
rìbenedello  e  coronato  {ì).  Ha  questo  non  era  il  primo  seguo  del 
culto  che  Marsilio  professava  a  quel  grande  che  lo  aveva  pre- 
ceduto nel  nobile  arrìngo  delia  61osofia  col  vaso  di  Virgilio  beendo 
alle  platoniche  fanti.  Oltre  un  Elogio  di  DatOe ,  che  vieae  rammen- 
tato dal  Bandini  fra  gli  scrìtti  inediti  del  nostro  61o5ofo,  egli  fino 
dal  1467  aveva  anche  tradolto  in  volgare  il  libro  (feUa  tfonarcAta , 
che  indirìzzò  agli  amici  suoi  Bernardo  del  Nero  ed  Antonio  di  Taccio 
Monetti  (3).  Ai  quali  dopo  aver  rammentato  cbe  Dante  acuendo 
l'ordine  platonico  aveva  iratlato  nella  sua  Coinmedia  dti  regno 
denteati  e  d£miieri,  e  dei  peregrini  di  quetla  vita  pattati,  sc^giunga 
che  tratta  dei  regno  dei  peregrini  viventi  nel  libro  da  lai  cJmmato  Mo- 
narchia ;  <  ove  prima  disputa  dover  essere  uno  giusto  imperatore  di 
tutti  gli  uomini  :  di  poi  aggiunge  questo  appartenersi  al  popolo  ro- 
mano :  ultimo ,  prova  che  detto  imperatore  dal  sommo  Dio  senta 
mesio  del  papa  dipende  a  ;  e  conclude  :  «  questo  libro  composto  da  ' 
Dante  in  lingua  latina,  acciò  che  sia  a'pih  de' leggenti  comune, 
Marsilio  vostro,  dilettissimi  miei ,  da  voi  esortato ,  di  lingua  latina 
in  Toscana  tradotto  a  voi  dirìge,  poiché  l'antica  nostra  amicizia  e 
disputazione  di  simile  cose  intra  noi  frequentata  richiede ,  che  pri- 
ma a  voi  questa  traduzione  comunichi,  e  voi  agli  altri  di  poi,  se  vi 


•  lenza  et  favore  mi  ba  acquisela  presso  la  vostra  magaiflcsoza  ,  in  Uotoodio 
■  e  persecuzIoDi  ha  me  indotto  presso  de'  miei  Invidi ,  non  però  mi  ritrarrò  dal 
>  mio  onesto  e  laudabile  priacipio  >.  Vedi  la  Vita  del  Filelfo  eciitla  da  Carlo 
Boemial ,  tom.I .  pag.  IH. 

(1)  BiHDim ,  Spaeimm.  Ulttr.  Flor.tiuc.XV.  g.  XLIII,  XLIV.  Il  Landino  ebbe 
io  premio  un  palano  nel  Borgo  alla  CoINdb  io  Casentino. 

^9)  BpUt.,  lib.  VI.  47. 

(3)  Il  Saltimi  nel  suol  SpogU  dice  di  «ver  ricavila  la  data  preciu  M  gao- 
Dsjo  4467  da  un  Codice  esisleole  presso  i  Padri  di  5.  HarU  Novella. 
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pare,  ne  facciate  parte  (1]  d.  Queste  parole  dileguaDo  ogni  dubbiezia 
intorno  alle  opinioni  politiche  del  nostro  Olosofo ,  legittimo  continua- 
tore della  idea  dantesca  ,  ed  egli  pure  traviato  dalla  idea  giurìdica 
di  Roma ,  ohe  impedì  ai  nostri  padri  di  fondare  la  libertà  della 
nazione. 

Dalla  compendiosa  analisi  che  abbiamo  tentato  delle  idee  reli- 
giose e  civili  di  Marsilio  Ficino ,  anche  sema  invadere  il  campo 
della  filosofia  propriamente  detta ,  apparisce  pertanto  essere  la  sua 
dottrina  più  degna  di  esame  che  non  sìa  stato  Onora  generalmente 
creduto.  Imperocché  non  può  esser  mai  dispregevole  un  sistema  dt 
filosofia  le  cui  applicazioni  appariscono  cos\  semplici,  così  rette,  e 
cosi  vere.  I  pih  che  ne  hanno  parlato,  antiche  guardare  al  com- 
plesso delle  idee,  lo  hanno  giudicato  per  qualche  frase  isolata,  oscura, 
0  enfatica;  e  questo  bastò  perchè  riponessero  il  Ficino  tra  i  fanati- 
ci, e  poco  meno  che  fra  gl'imbecilli.  Lo  slesso  signor  Gousin,  che 
pure  doveva  simpatizzare  per  il  traduttore  di  Platone ,  nondimeno 
fu  ingiusto  verso  di  lui ,  e  ripetè  le  medesime  accuse  che  si  leggono 
nei  critici  del  secolo  decìmosettimo.  Se  egli  credeva  che  Platone, 
Socrate  e  Pittagora  fossero  in  luogo  di  media  salvazione ,  perchè 
eUwro  fede  in  un  Dio  creatore,  e  vissero  in  conformitè  della  legge 
naturale  (S) ,  tàit  non  è  prova  dì  fanatismo ,  ma  è  piuttosto  indizio  di 
quella  maggiore  lai^hezsa  d' idee ,  che  gli  consentiva  l'anticipare  le 
dotudne  di  cristiana  tolleranza  e  di  omaggio  ai  decreti  della  Provvi- 
denza, che  prevalgono  ai  giorni  nostri.  Se  egli  trovava  analogia  tra  la 
morale  dì  Socrate  e  quella  del  Vangelo  (3) ,  ciò  non  vuol  dire  che  egli 
facesse  Socrate  emulo  di  Cristo,  ma  che  egli  sì  valeva  del  paragone 
per  dimostrare  anche  razionalmente  la  eccellenia'  della  1^^  divi- 
na (4).  Se  egli  magnificava  il  culto  di  Platone ,  ciò  non  vuol  dire  che 
cercasse  o  vedesse  nei  suoi  libri  ciò  che  non  vi  è.  Interrogato  da  Iaco- 
po Rondoni  vescovo  di  Himini  intorno  a  certo  frate  che  in  pulpito 
aveva  asserito  trovarsi  nei  libri  di  Platone  il  mistero  della  SS.  Trini- 
tà, rìqKtse  recisamente  che  per  lui  era  fuori  di  controversia,  il  segreto 
della  Trinità  cristiana  non  esìstere  affatto  nei  libri  di  quel  filosofo  ; 

Hi  LeU«ra  n  Bernardo  del  Nero  e  Aatonio  di  TiKCto  HiDelU- 
(XìSpm.,  lib.  V,  i6. 

(3)  ■  CoDOnnatio  christiauiruai  per  socriKca  ■  ;  Spili,  llb.  V ,  1 ,  t  PmIo 
PenAtntl  jasigne  teologo. 

(4)  ^pitt.  cit.  €  Neqae  beùlgne  forailan  dodduIIì  reclperaul,  piiUolM  (brlaiae 
■  SocrRlem  nuac  qa*Ei  semulum  compararl ,  qiiara  debnsoreni  *. 
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esservi  sotlanlo  ddle  analogie  :  trovarsi  qualche  ooea  (U  più ,  ma 
mi  libri  dei  ptaioaici  successivi ,  che  avevano  letto  il  Vaogelo  di 
Sao  Giovanni,  e  i  libri  di  Dionisio  l'Areopagila  (I).  Se  nei  suoi 
scritti  s'incontrano  talora  frasi  enfatiche,  oscare  o  troppo  concet- 
tose, dò  non  vuol  dire  che  egli  non  sapesse  cosa  scriveva,  ma' 
vaol  dire  che  si  lasciò  soverchiamente  abbagliare  dal  misterioso 
prestigio  degli  AlesssandrìDi ,  e  che  ciascun  uomo  è  condannato  a 
peccare  per  eccesso  della  propria  virtù. 


Scfitli  di  Marsilio  Ficitio  teologo ,  fUotofo  e  medico  : 
originaU  e  traduzioni. 

Appena  Marsilio  ebbe  recuperata  colla  quiete  interna  dell'animo 
la  sicurcEza  del  proprio  pensiero  ,  fu  prodigiosa  la  operosità  lellera- 
ria  che  dispiegò.  Il  Bandini  ci  ha  dato  un  indice  accuratissimo  della 
maggior  parie  delle  opere  edile  e  inedite  del  nostro  filosofo  (%.  Rin- 
viando adunque  il  lettore  a  questo  indice  del  Bandini ,  accennerò 
iniorno  alle  opere  principali  dì  Harslio  ciò  che  riguarda  diretta- 
mente la  vita  di  lui. 

L'Oroscopo  dì  Marsilio  denotava  un  uomo  che  iwrebòe  rinnovato 
le  dottrine  degli  antichi.  Così  lo  spiegavano  gli  aslrolt^i  Borenliiii  (3)  ; 
cosi  l'accettava  Marsilio  stesso  ,  il  quale  conciliandolo  per  altro 
col  suo  libero  arbitrio  e  colle  leggi  della  divina  EVovvtdenxa  (i), 
era  convinto  e  persuaso  che  la  costante  operositit  fosse  legge  non 
trasgressibile  della  sua  esistenza.  Scrìveva  infatti  a  Francesco  So- 
derìni ,  che  gli  domandava  cosa  stesse  facendo,  estere  suo  destino 
non  fermarsi  mai  (9).  Rispondeva  a  Filippo  Valori ,  che  attualmente 

H)  EpUi. .  lib  XII ,  H.  ■  Eeo  igitur  eitra  controverslam  assero  ,  TrinlialU 
rhriìtianae  secrelum  io  ipsis  Plalooii  Jibris  auoquam  esae  >.  Lt  lettera  é 
degli  11  tebbrajo  U9i. 

<!)  ilppmdtct  atta  Fila  M  Corti. 

|3)  EpUI..  lib.VtlI,  47.  Scrive  al  FiciDoGIOTaDDi  Paonooio  ;  ■  Praeterea  me 
memlDl,  me  a  duobu;  leslrorum  aslrolugls  audivlsse,  le  ex  quadam  s^derum 
posilloae  aoliquas  renovaturiioi  philoiiophoru 

41  ^ift..  Ilb.  VtlI,  18. 

(Si  Epiii..  lib.  X,  -H. 
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fa  quello  che  faceva  mnonst ,  cioè  ientpre  (per  certo  tale  dettino  ]  lo 
stesso  rimescolatore  (1).  Ed  a  Callimaco  :  Che  cosa  fa  oggi  Marsilio? 
quello  che  faceva  jeri.  Che  cosa  farà  domani  ?  quello  che  fa  oggi. 
Sempre,  come  tu  vedi,  tra  le  mura  dell'Accademia,  mi  volgerò  e  mi 
rivolgerò  intomo  alla  cosa  slessa  (2). 

Marsilio  univa  iosiema  gli  studj  della  teologìa ,  della  fliosòfia . 
della  medicÌDa  e  della  musica.  Conciliava  la  medicina  col  sacer- 
doBio  in  quanto  che  non  è  streno  che  il  sacerdote ,  sull'esempio  di 
Cristo,  euri  ì  mali  del  corpo  insieme  a  quelli  dell'animo  [3),  e  sap- 
pia esercitare  un'arte  che  è  dono  di  Dio  piuttosto  che  trovato  nma- 
Qo,  e  di  cui  disse  Ippocrate  esser  quasi  simile  al  vaticinio,  quando 
si  eserciti  con  somma  pietà  verso  Dio  e  somma  carìtk  vena  gli 
uomini  [i).  Conciliava  la  musica  colla  teologia  sull'autorità  dì 
Agostino ,  che  scrìsse  nel  suo  libro  intomo  alla  musica  non  essere 
armonicamente  composto  colui  che  non  dilettasi  deirarmonia  (5). 
Conciliava  la  musica  colla  medicina ,  in  quanto  che  Apollo  fu  ia- 
(  ventore  della  medicina  e  della  cetra,  e  tutto  il  mondo  creato  altro 
non  è  che  amore  ed  armonia  (6;.  «  lo  poi  (cosi  scrive  al  Cani- 
giani),  per  dirti  qualche  cosa  di  Marsilio ,  dopo  f^  stndj  della  teo- 
logia e  della  medicina ,  attendo  frequentemente  alla  cetra  ed  al 
canto  ,  per  obliare  gli  altri  allettamenti  dei  sensi ,  per  scacciare 
le  molestie  dell'animo  e  del  corpo ,  e  per  inaliare  con  tutte  le 
forse  la  mente  al  cielo  ed  a  Dio ,  sull'autorità  di  Mercurio  e  di 
Platone ,  i  quali  dicooo  la  musica  esserci  stata  concessa  da  Dìo 
per  domare  il  corpo,  per  temperare  rauimo  e  per  lodare  Id- 
dio (7).  E  ci  narra  Filippo  Valori ,  che  egU  era  toliU>  dire  che  aveva 
ben  fatto  a  carezzare  la  medicina ,  la  lira  e  la  teologia ,  per  at^er 
la  natura  congiunto  in  noi  il  corpo,  lo  spirito   e  l'anima;  e  chi  ha 

({)EpUt.,  lib.  XII,  i.  •  Requiris  vìdeo  quod  ntinc  «gim ,  quod  eqDldem 
jsmdiu.  mi  Valor  ,  agebam.  Eodem  sum  {nescio  quo  faln)  re*olulore  *. 

18;  EpisL.  lib. XII,  tò.  «  Quidnan  hodie  Uarsilius  agitf  quod  •(  Iteri.  Quid 
cras  aciuruiT  fterum  quod  et  hodie:  samper  (ut  vides)  Intra  parlates  Acade- 
iniae  volvar  circa  idem ,  iterumque  revolvar  jt. 

(3)  ManiiU  Ficai  Apologia.—  Oper.,  tom.  I,  pag.  fi'ì. 

(4)  E|>iil..  lib.  I,  81.  (  De  iaudibus  Uedicinae  ■.  —  In  qneala  lettera  ram- 
iMitta  ottimi  medici  di  Firenze  ;  Tonnato  Valeri  o  Valori  —  Lorvao  MarctlUnu 
—  AtikHùo  BanwiMi  —  Girolamo  Amati- 

Iti  fifùl. .  lib.   VI,  SO. 

16)  Bpi%t..  lib.  I,  9Ì;  VI,  SO. 

|Tj  Vi.,  lib.  I,9S. 
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ingegno  (Ucesi  compatto  di  armonia,  e  però  Mercurio  ester  fiiUo  do- 
natore dell'ingegno  e  artefice  della  lira  (4)  •. 

Quindi  Marsilio  andò  famoso  ai  suoi  tempi  anche  per  la  orDoa 
cetra  da  lui  resuscitala  a  nuova  celebrità  (S),  e  che  poi  venuta 
in  mano  di  Barlolimmeo  /tomoli  legista  fu  teouta  per  gran  tempo 
come  memoria  di  uomo  s)  caro  (3):  fa  reputato  anche  per  la  me- 
dicina che  studiò  di  propotito ,  e  non  tfiig^  di  etercitarla  nei  gran 
bisogni  di  alcuni  amici  (i),  e  specialmente  si  fece  nome  per  alcune 
guarigioni  di  malattie  Uliose ,  che  in  quei  tempi  parvero  straordi- 
narie e  stupende  (K). 

A  tre  classi  possono  ridursi  pertanto  gli  scrìtti  di  Marsilio  Fi- 
cino,  secondo  che  trattano  dì  teologia,  di  filosoGa  e  di  medicina, 
0  sieoo  versioni  dal  greco ,  ovvero  originali.  V«-rò  notando  i  prin- 
cipali, ma  seguitando  l'ordiae  cronologico  della  loro  pubblicasione, 
mediante  il  quale  s'intrecciano  colla  vita  dell'autore. 

I.  Il  libro  de  Christiana  Religione  distribuito  in  xxxvn  capitoli 
lo  cominciò  poco  dopo  che  fu  insignito  dell'ordine  sacerdotale; 
nella  prima  metb  del  1(7i  non  era  ancora  ultimato,  ma  sembra 
che  lo  fosse  verso  la  fine  dell'anno ,  o  sul  principiare  del  147&  (8). 
L'originale  fu  da  lui  donato  a  Lorenxo  il  Magnìfico.  La  prima  edi- 
lione  riuscita  poco  felice  è  senza  data  ,  ma  la  lettera  colla  quale 
ne  accompagna  unesemplare  a  Francesco  Guasconi  uomo  chiaris- 
simo è  del  20  Marzo  1i76  [7).  In  fondo  al  libro  sì  legge  ìa  dichia- 

Hl  VALom,   Vita  di  MariiUo  Ficino. 

IS)  Nella  leltert  »  Paolo  UidelburgeoM  cita  tri  le  glorie  del  secolo  aa- 
tiquuM  ad  orpttàcam iyram carmiaum  caMum.  Epitl.,  lib.XI,  34.  Giovanm  Pan- 
nonio,  Ijb.  Vili .  Ep.  17,  iWai  :  •  Quod  falali  quodsm  tempore  antiquum  citarne 
tooom  et  caolum  et  carmina  orpbloa  oblivioni  prius  tradita  luci  restituisses  ■. 

(31  FiLJFPO  ViLOBi,  Vita.^  SpogU  del  Salvini. 

(t)  ViLOm  .  loc  cit, 

IB]  Co«si .  Vita  ec. ,  fi-  XIX. 

(6)  Spiti.,  lib.  I,  80. 

(1)  Epitt.,  lib.  I[[,  G£.  Par  che  questa  lettera,  mutalo  il  nome,  fosse  un»  cir- 
colare agli  amici.  Se  ne  trovA  unesemplare  a  Girotamo  Roui,  tra  gli  Spogli  del 
Salvlni.  11  Bandlai  ne  ha  pubblicalo  un  altro  diretto  a  Dmalo  Ugolini  teologo  iit- 
liQM  »  Abate  di  Collibono.  Questo  esemplare  è  quella  appunta  che  mi  piace  di 
riferire.  ■  Dono  tibi  reNgionem  roeam ,  religiosi  pjgnus  amorii ,  non  ut  Insigown 
pletate  Tlrutn  istruam  ad  prelatem,  sed  quia  iiao  hoc  miioere  pula  magit  quain 
cunclis  dlsputationibua  meis  ipsl  me  piatale  salisracturum.  Si  forte  nostra  haec 
relfgia  tibi  videtiir  pauperrima  ,  memento  ChristiaDam  Religionem  in  paupertate 
esse  tundalam.  Memento  praelerea  apud  nos   non  eipressorea  libronim  esse  , 
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razione  di  voler  sottoporre  quanto  egli  ha  scrìtto  al  gioditio  della 
Chiesa  (1).  Lo  stesso  Marsilio  voltò  poi  questo  libro  iu  volgare  per 
la  edificBzìoDe  degli  ignoranti, 

II.  Nell'aatunno >del  1476  (in  agro  celiano]  compose  cinque 
opuscoli  teologici,  che  prima  del  rilorao  dalla  campagna  inviò 
all'amico  suo  Giovanni  Cavalcanti ,  cioè  :  De  divina  praÀdentia. 
-  De  nomimbta  Dei  -  "De  gaudio  contemplationit.  ~  De  tr^Uà  m 
Deum  mentis  aaceritu  -  De  rt^tu  Pauli  ad  tertium  coelvm  (%).  E 
nel  1177  scriveva  a  Bernardo  Bemlxi  di  voler  comporre  un  libro 
sulla  Promidenaa  di  Dio   e  la  l&tertà  deirummo  arbiirio  (3). 

m.  Intanto  continuava  la  versione  dei  libri  di  Platone  prìDoi- 
piata  fino  dal  4463,  e  poi  interrotta  dopo  la  morte  di  Pietro  dei 
Medici.  Questo  lavoro  colossale,  che  egli  condusse  sui  codici  greci 
donatigli  da  Cosimo  ^  e  sopra  altri  pure  donatigli  da  Amerigo 
Beuci  (4),  pare  lo  ultimasse  verso  il  U77  (5).  Allora  gli  parve  di 
essere  restituito  a  se  stesso  ed  agli  amici ,  ai  quali  ne  delle  tosto 
la  fausta  novella  (6).  Appena  Unita  il  suo  lavoro ,  lo  sottopose  al 
gìndizio  ed  alla  revisione  di  Demetrio  Atenieta ,  di  Giorgio  Anto- 
nio Vespueci,  dì  Giovati  Battista  Buonituegai,  e  questa  cautela  di 
prudenza  e  di  uodeslia  ce  la  narra  egli  stesso  nel  proemio  che  è 
del  1479,  st^giuDgendo  che  Irequent!  consigli  aveva  pur?  chiesti 
ed  ottenuti  dal  Poliaiano,  dal  Landino,  e  da  Bartùlommeo  Seala  (7). 
La  faccenda  piti  grave  era  per  Marsilio  il  trovare  il  modo  di  stan>- 


sed  opprassoras.  Veruca  qualecuoque  sit  quandoquidein  oibil  est  in  re  amata  quod 
amaali  non  placcai  ;  amalori  suo  Donato  tatì»  fbnnosa  divesque  videbilur.  Tad- 
deum  et  Bario lommeum  fratres  Luos  litteris  amoenlorlbus  ac  miirlbua  ornatisii- 
nioa  meo  Domìnae  saWere   jubeLo.  Vale  fèlli,  ixr  Mli  UT7.  Florentiae  ». 

(4)  ■  In  omnibus  quae  aut  bic  aut  alibi  a  ma  tractalum,  tantum  adsertum  ette 
volo.quaDlum  ab  Ecclesia  compi'obabitur  ■.  Dalla  Epiit.  SO  del  Mb.S,  che  è  del- 
l'agosto 4iT4,  apparisce  che  stava  io  quel  tempo  correggendo  II  libro  ;  dalla  Epi- 
atola HB  dellib.  in,  chea  del43  Peb.  U76,  apparisce  che  il  libro  era  stato  pub- 
bitcalo  poco  Innanzi. 

(8)  EpUt..  lib.  Ili,  24.  SS. 

(3;  Bpiit.,  llb.  IV,  18. 

fi)  Epistl,  lib.  [,  3. 

ItiìEpitt.,  Kb.  IV,  18. 

(6)  Eptst.,  lib.Tin,  tS.  ■  Heri  taodem,  adinvante  Deo,  platonicnm  opus  ezent. 
NuDc  prìmam  mihi  reddilus,  amicls  quoque  sum  pariler  restttataa  >. 

(7)  Ved,  PnMmìo  alla  traduzione  di  Piatone. 
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para  la  sqb  Teraione.  Si  direase  prima  a  Bernardo  Encellai  (1), 
quindi  a  Girolamo  Canliano  oratore  del  duca  di  Urbino  (S) ,  poi  a 
Filippo  di  Barlolommeo  Valori,  il  quale  con  magnifìcenia  patrìzia, 
appagando  il  desiderio  dell'amico,  fece  la  spesa.  QuesU  prima  edi- 
zione ,  obe  pare  rìuad  assai  infelice  (3) ,  è  senza  data ,  ma  si  ca- 
piace  che  Baci  fuori  sulla  fine  del  4482,  giacché  nel  mag^o  di 
quell'anno  scriveva  al  Bandini  in  Ungheria  che  il  Platone  era  gik 
alla  stampa  (4) ,  e  altrove  ci  dice  che  lo  pubblicò  nel  settimo 
settenario  dell'età  sua  [&). 

IV.  La  dttb  di  Firenze,  che  nell'aprile  del  447S  era  stata  tur- 
bata dalla  congiura  dei  Pazzi,  dal  settembre  di  quell'aDUO  a  lutto 
il  4479  fu  egualmente  funestata  dai  pericoli  della  guerra  e  da 
una  crudele  pestilenza.  Lorenzo  non  potendo  abbandonare  le  pub- 
blicbe  faccende,  aveva  mandato  in.salvo  la  sua  Clarice,  insieme  coi 
figli  e  il  Polisiaao ,  prima  a  Pìstoja  e  poi  alla  villa  di  Cafaggiolo  [$). 
Marsilio  addolorato  per  le  politiche  disgrazie,  non  potendo  reg< 
gere  allo  spettacolo  dei  mali  della  patria ,  ora  faceva  proposito  di 
starsene  in  villa ,  ed  ora  gli  pareva  vergogna  abbandonare  gli 
amici  (7).  Ed  in  questo  tamulto  dell'animo  scriveva  a  Girolamo 
Rossi ,  esser  meglio  l'esilio  che  veder  la  rovina  della  patria  {8); 
scriveva  al  Cavalcanti  che  se  fu  sempre  ottima  cosa  il  pensare 
alla  religione ,  ella  era  cosa  necessaria  adesso ,  che  è  il  secolo  di 
tutti  i   mali  (9)  :  scriveva  a  Bernardo  Bembo  e  ad  Antonio  Vici- 

(t)  Split.,  lib   VII,  29 

;fi  Spili.,  Kb.  VII,  38. 

(3)  Spiit. ,  lib.  Vili ,  49.  «  Pi*  Philippi  Valoris  ofiera  et  magnlOct  minn 
bctum  est ,  quod  BUtem  minus  eleganter  eipressi ,  id  parlim  oegligentit  i(D- 
prasGorum  vel  politu  oppressa r uni ,  parlim  (si  dieta  fu  est)  DUiligiiitatfl  Tor- 
tuoao,  uobis  accidisH  pulibo  >, 

(il  ^>ttt. ,  lib.  VII ,  SO 

ih)  Spili.,  Db.  IX,  49.  (Septimo  astalis  noslma  septenorio,  quo  libros  Pla- 
loolt  edidimui  ■.  Esseodo  nato  nel  443!  .  il  «onlo  ci  pire  rbiiro. 

(6)  Latlvre  del  PoliiiaDO  stampale  dal  Roacoi ,  Fila  di  Lormuo  il  Magnifico , 
Uno.  ili,  doc.  41.48.49. 

Il)  Epiii.,  lib.  vi,  !5 

(8}  Spiit. .  Ub.  VI ,  27.  ■  Praestat  exulem  osse  guani  ioepicere  patrlam  pe- 
reuDtem  >. 

(S)  iffn'il.,  lib.  VI,  S3  «Si  quando  sliu  religioni  iadulgendutn  ftiit,  bto 
tempestate  est  potlarimuin  indulgeodum,  hocenigi,  ul  vides,  maìorum  omninm 


:v  Google 


DI   MARSILIO    PIGINO  81 

guerra  die  abbandonassero  la  citlà  ,  o  per  lo  nifino  si  ricoveras- 
sero io  qualche  villa  suburbaaa  (1).  Non  poleva  pensare  a  nulla; 
non  altro  argomento  gli  sì  presentava  alla  mente  per  scrivere  se 
noa  che  della, pazienza  {%.  Pu  allora  che  gli  venne  in  mente  di 
scrivere  il  suo  celebre  ConiiUo  contro  la  pestilmsM  (3).  Lo  scrìsse 
in  toscana  favella  (4)',  e  dopo  dì  avere  parlato  per  S5  capitoli 
della  defìnizioue  del  morbo ,  delle  sue  cause ,  dei  suoi  indìzj  e  dei 
suoi  rimedj ,  concbiude  dicendo ,  che  la  regola  priocipale  consiste 
Del  fiiggir  [M'esto  e  lungi  dai  paesi  minacciati  dalla  peste ,  e  tor- 
narvi pib  tardi  che  si  poleva  (5).  Questo  Consilio  ebbe  grande 
incontro.  Stampato  la  prima  volta  apud  Sanclum  lacobum  de  Ripo- 
li»  1481  (che  fu,  io  credo,  la  prìma  stamperia  di  Firenze),  venne 
ristampato  dal  Giwdi  nel  15S3,  poi  per  Ser  Francesco  di  Biero- 
nimo  fìt'corfroli  nel  mese  di  marzo  dello  stesso  anno,  e  quindi  dal 
Giunti  a  Venezia  nel  1S56  ;  e  perchè  avesse  maggiore  repuUzione 
presso  ì  dotti ,  Girolamo  Ricci ,  o  del  Riccio,  lo  voltò  in  latino  (8). 
'  Marsilio  ci  dice  di  averlo  scritto  per  impulso  di  pietà  verso  la 
patria  ,  e  sull'esperienza  del  padre  suo,  che  non  pochi  infermi  di 
peste  aveva  restituito  alla  prìmiera  salute  (7). 

V.  Più  incerto  è  il  tempo  io  cui  Marsilio  pubbKcò  la  sua  gran- 
de opera  ,  in  diciotlo  libri ,  intitolata  :  Theologta  platonica  de  immor- 
talitate  animarum.  Ha  egli  ci  dice  di  averla  meditata  per  lunghe 
decennali  ambagi  e  dubitazioni ,  e  di  averla  scritta  in  cinque 
anni  (8),  e  nel  Proemio  indirizzato  a  Lorenzo  il  Magnifico  allude 
alla  traduzione  di  Platone  già  compita  (9)  ;  talché  non  andrebbesi 
lungi  dal  vero  giudicando  che  egli  l'avesse  scritta  dopo  la  sua 
grave  infermità ,  cioè  tra  il  1475  e  il  1480  (10).  La  prima  edizione 

(4)  Epitt.,  llb.  VI,  s. 
(X|  Epitt.,  lib.  V,  39. 

(3)  È  intitolato  :  Cmtìlio  di  JfurstUo  Fidito  contro  la  ptiUlma. 

(4)  Bpitl. .  llb.  W .  13. 
(Il)  Op.  cit.,  cap.  %6, 

(fi)  BiNDWi ,  Fiid  dal  Pieno  ,  doU  24. 
(7)  CcmtUio  uil. ,  in  Proemio. 

(5)  Spiti.,  lib.  1,  t». 

(9)  Pramt.  *  Quisquis  plalooica  (  quae  jarodiu  omnia  Ialina  feci  )  dlllgenlis- 
sinM  legerlt  ■. 

(40)  Nellt  LaareoziBiia  esisie  il  codice  in  pergamena  collo  slemma  mediceo  ; 
11  cbe  prova  cbe  questo  è  l'eseraplare  dedicalo  a  Lorenzo. 

Akh.9t.1tu,,  NuofaS'rie,  T.IX,P.II.  ii 
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3  stampa  è  del  HìscotnfQi  colla  data  del  1488 ,  e  porta  ia  calce  U 
solita  protesta  di  sottoporre  la  dottrina  del  libro  al  giadizio  della 
Chiesa  (Ij.  Questa  opera  ,  che  contieoe  per  così  dire  tutto  il  siste- 
ma filosofico  di  Marsilio  Ficino ,  fa  intesa  a  dimoslrare  la  eaistenta 
di  UQ  mondo  invisibile  e  soprannaturale,  contro  il  materialismo  e 
il  paoleisroo  degli  Epicurei ,  dei  Luoreiiani  e  dei  Peripatetici  tanto 
AlessandriDi  quaulo  Averroisti.  Non  può  dubitarsi  della  opporta* 
Dit^  dì  questo  lavoro,  quando  si  pensi  alle  condiiioni  morali  di  quel 
tempo  infelice  invero  per  la  fede,  infelicissimo  per  il  costume.  Onde 
conoscerne  la  importanza  filosofica  ,  bisognerebbe  separare  ciò  che 
Marsilio  ci  ha  messo  del  suo,  da  ciò  che  ha  tolto  dai  lil»*i  di  Platone 
e  da  quelli  dei  platonici  alessandriai.  11  libro,  qualunqae  esso  sia, 
ebbe  granle  fama  presso  i  contemporanei ,  e  specialmente  fu  molto 
caro  a  Lorenzo  il  Magnifico,  il  quale  era  solito  dire,  che  i  materialisti 
t  guaH  dubitano  ddCalttn  vita ,  tono  morti  aneke  da  vivi  (8) ,  e  mal- 
grado il  dispregio  in  cui  è  tenuto  dalla  scuola  crìtica  del  secolo  xvii, 
ha  sempre  un  valore  {storico  come  saggio  di  una  nuova  teodeoza 
dello  spirito  umano,  come  rivelazione  della  vita  interiore  di  un  gran- 
de uomo ,  e  come  prolesta  contro  il  matenalismo  del  tempo. 

VI.  Cosimo  aveva  desiderato  che  Marsilio  traducesse  anche 
Plotino;  ma  non  volendo  aggravarlo  di  troppo,  non  gliene  fece  pa- 
rola. Il  giorno  che  puU)licavasÌ  il  Platone  latino,  giuuse  in  Firenze 
Pico  della  Mirandola,  che  recatosi  tosto  a  trovare  Marsilio,  quasi 
facendosi  interprete  della  mente  di  Cosimo ,  non  lo  indusse  ma  lo 
infervorò  ad  assumere  questa  nuova  fatica.  Marsilio,  che  narra  que- 
sto fatto ,  non  sapendo  ripetere  le  parole  che  Pico  disse ,  pensa 
che  egli  stesso  non  se  ne  rendesse  conto ,  poiché  in  lutto  questo 
e^i  ci  vide  una  ispirazione  della  Provvidenza  (3);  la  quale  come 
volle  ohe  le  genti  latine  conoscessero  Platone,  che  aveva  raccolte 
le  tradizioni  della  filosofia  religiosa ,  volle  altresì  conoscessero  Plo- 
tino ,  che  era  sialo  il  primo  a  trarre  dalla  oscurità  la  teologia  de- 
gli antichi ,  e  penetrarne  i  misterì  [4).  Pare  die  ne  imprendesse  la 
versione  sulla  fine  del  118S,  o  sul  princifùo  del  1483.  Consumò  in- 


di Btiiiimi,  Vita  iti  FicHio,  nota  CS. 

(S)  NiccoLb  Valoki  ,  Vita  di'  Lortnto  de'Ktdiri. 

13)  Prom.  in  PMJni  Epitom. 

1*1  Op.  cit. 
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«no  «questo  tovoro  tatto  il  1(Si,  emù  gran  parte  del  lUS  (1): 
b  nltiinò  il  16  genoMo  (stile  6araDtÌDo)  del  4i85  {)). 

VIL  Henire  IrwlaceTa  Platooe,  provvide  «llred  i  socoonvn 
riotelletto  dei  lettori,  parte  compendiaodo  in  succinti  «rgoneoti 
la  dottrìna  del  filosofo ,  parte  spiandola  ean  brevi  commeDti  (3), 
che  dedicò  a  Lorenxo  dei  Medici  e  Plìccotò  Yalori .  e  cbe  ptn  cor- 
resse e  rifase  adl'ultimo  sellennio  dell'eia  sua  (i)-  Nella  gnist 
stessa,  appena  nltimata  la  versione  di  Molino,  si  accìnse  a  com- 
mefitario,  per  spiegarne  quei  passi  die  la  materia  del  libro  e  la 
forma  osata  dallo  scrittore  ratdevano  piò  oscnri  (S^  Mentre  però 
lavorava  intomo  al  commento  di  Plotino ,  tradusse  i  Demoni  di 
Ptello,  i  Sogni  di  Smenò  cbe  indìrissò  a  Pietro  de'Hedici,  l'Abati- 
DKisa  di  Porfirio ,  la  Teoli^a  degli  Empiii  e  degli  Assiij  di  Jtum- 
blico,  e  l'iaterpetre  della  mente  di  Teofrasto,  Prùcùno  ù/dio,  ohe 
dedicò  a  Giovanni  Cavalcanti.  Dì  queste  sue  sabalteme  fatiche  ne 
ragguagliava  il  6  gennaio  4489  Francesco  Bandioi,  tatlavia  in  corte 
di  Mattia  Corrino,  annunsìandogli  essere  gib  a  meuo  il  commento 
di  PlotiuD,  e  che  Fili[^  Valori,  pieno  di  valore  e  di  graila,  copian- 
done per  il  suo  re  in  volume  regio  il  testo  e  i  commenli,  gib  ne 
aveva  in  pronto  trentatrè  grossi  quaderni  (6).  I)  commento  di  no- 
tino lo  ultimò  il  sabato  anlecedente  al  34  agosto  1i94  (7),  ed  ap- 
pena staccata  la  penna  dal  foglio ,  compose  la  seguente  preghiera 
di  ringrasìamento  a  Dio,  che  subito  inviò  a  I^er  Leone.  «  Ti  rìngra- 
lio ,  o  sommo  Dio ,  luce  delle  menti ,  autore  di  ogni  bene ,  che  senta 
merito  nostro  ci  desti  fona  per  finire  cosi  grande  lavoro.  Concedi , 
ti  pnff>,  clementissimo  Dio,  prosperità  vera  al  pio  lettore,  infondigli 
il  lume  oecessario  per  isceverare  il  vero  dal  falso,  siocbò  leggendo, 
meditando,  operando  non  discordi  mai  dal  tuo  volere  (8). 

Hi  Spiti.,  Ilb.  vili,  1B,  23,  36,  38.  40. 

dì  JIp««t.,  Ilb.  Viti,  XL  La  lattari  é  k  Pier  Leooa  del  17  getiriKjo  148S. 
•  Aedpe  aonnalloi  quos  hic  expectatxs  Plotlnj  Dbros.  Heri  omnibus  (rnuttareadii 
flnem  impoMii.  Eletiquum  «•!  et  recognoarere  veri» ,  et  obscururo  MOpe  lensum 
argnmeDtU  quibasdam  reddere  ciartorem  ■. 

(3]  Pnem.  ta  Commmt.  Platmit. 

(1)  Cout ,  Fila  ec. ,  5.  XIV 

(8)  Proim.  (A  PlotM  EpUom». 

(61  f^i. .  Ilb.  IX  ,  5. 

(7)  Spiti. ,  Ilb.  X ,  30. 

(8)  Spiti.  EU. 
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VII.  Circa  il  1487  aveva  anche  composto  una  elegante  vita  di 
Plalooe,  raccogliendola  (come  che  eruditissimo  fosse]  partedsgli 
scrìtti  di  lui ,  parte  dai  libri  degli  antichi  autori,  e  la  iodiriizò  al 
suo  amico  Francesco  Bundini  (1).  Fiaito  il  commento  di  Plotino, 
tradusse  anche  la  vita  di  questo  filosofo  scrìtta  da  PorfiriOy  e  la 
premesse  al  Plotino  con  dedica  a  Lorenzo  dei  Medici  (2j,  il  quale ,  in 
prova  del  suo  gradimento  ,  volle  fare  la  spesa  della  edizione.  Infatti 
nel  20  luglio  149f  Marsilio  scrìve  a  JVortmo  Oraaio  che  il  Plotino 
sarb  stampato  tra  quattro  mesi  (3),  e  che  il  suo  Platone  e  la  Teo- 
logia  platonica  verranno  pure  ristampati  più  diligentemente  a  Ve- 
uezia  (i].  Nel  Si  novembre  gii  soggiunge  che  il  Plotino  si  stampa 
Laurentii  sumplu  formaque  regia,  che  sarà  ultimato  a  mano,  e  che 
lo  stesso  Lorenzo  ha  stabilito  che  anche  i  lilm  di  Platone  debbano 
essere  stampati  colla  slessa  dignità  (5).  La  stampa  del  Plotino  restò 
finita  per  opera  del  Hìscomini  nel  maggio  del  fi92  (6).  Ha  gli 
8  di  aprile  era  avvenuta  a  Careggi  la  tanto  compianta  e  si  funesta 
morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  a  cui ,  come  sovente  accade ,  tomo  vano 
il  pensiero  espresso  due  mesi  innanzi ,  di  voler  passare  in  villa  il 
rimanente  dell'età  sua ,  occupandosi  esclusivamente  di  filosofia  col 
Poliziano,  col  Pico  e  col  Ficino  (7):  ed  alla  morte  di  Lorenzo 
aveva  tenuto  dietro  quella  pure ,  rimasta  sempre  misteriosa ,  del 
suo  medico  Pier  Leone.  Non  è  a  dirsi  come  restasse  il  povero 
Marsilio  colpito  da  tanta  sciagura,  che  gli  toglieva  ad  un  tempo  dne 


(tj  Spiti.,  Ilb.  IV,  47.  La  vita  di  PlaloDe  si  Irova  frammista  all«  Lettere, 
iib.  IV. 

(SI  Protm.  in  Plolfni  Efrflonw.  Bandiii,  alla  Fila  M  Coni,  noia  S9.  Nella 
LaurenzlaDa  deve  esistere  il  maDoscrillo  copialo  da  Luca  A  S.  Geminiano  ama- 
nneose  di  Marsilio ,  colla  daU  del  4490. 

(3)  Sptit..  Iib.  Xi,  IO. 

M  Epùi.  cit. 

({l)  Epitt.,  Iib.  XI,  43.  *  Uox  quoque  Platonis  ooslrl  libroa  eadem  exprimi 
digDitate  >. 

(6|  ■  Magnifico  siimptu  Laurentii ,  palriae  Bervaloris,  impreiit  ei  arcbetTpo 
Aoioniiie  Hlscominus.  Floreotlae,  4(9!1.  Noqìb  mail  ■. 

|Tj  Vedi  la  bellisaima  lettera  dtil  PuUiiano  ielorno  atla  morta  di  Lorenzo , 
tcrllta  a  Jacopo  Aoliquario ,  •  iv  kalendaa  iunii  I19C  ■■  51  legge  nel  Ilb.  IV  delle 
Epistole  del  Poliifano  :  ■  Duotjus  clrciter  anle  obitum  mentibns,  cum  in  suo  cu- 
biculo ledeas  (ut  salebalj  Laurentius  de  philosophla  et  literls  nobiscum  ftbula- 
relur,  ac  te  destinare  diceret  reliquun  aeialero  io  bis  sludiis  mecuin  et  FÌcìdo, 
Plcoquo  suo  Mirandulae  consumere  ». 
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amici  carissimi.  Appena  Lorenzo  infenoò,  egli  non  pensando  pìb 
a)  Plotino,  stato  in6no  allora  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri,  non 
si  dipartì  mai  dalla  camera  del  suo  prolettore.  Poi  si  die  a  fan- 
tasticare iniorno  ai  portenti  che  avevano  anteceduta  o  susseguita 
la  morie  del  suo  Lorenzo  (1);  e  scrisse  al  cardinale  Giovanni,  sigui- 
ficarsi  per  essi  che  l'anima  sua  era  passala  a  vita  più  beata  (S)  : 
ma  nel  fondo  del  suo  cuore  preconizzò  sventure  e  perìcoli  per  il 
popolo  fiorentino  rìmasto  privo  dei  consigli  di  uomo  s\  grande  (3). 
Non  lo  crucciava  il  pensiero  di  sé ,  perchè  il  cardinale  Giovanni 
avrebbe  fatte  le  veci  del  padre  suo  [i),  ma  lo  sconfortava  il  pen- 
siero di  una  dolcissima  consuetudine  di  vita ,  che  quella  morie  ir- 
reparabilmente troncava  ;  ed  abbattuto  di  corpo  e  di  spirito  invo- 
cando l'aiuto  di  Pico ,  da  lui  solo  sperava  conforto  e  salute  (5). 
.Non  reggendo  però  a  colpi  cos^  crudeli  [come  egli  scrisse  a  Filippo 
Valori] ,  parte  per  gli  strapazzi  sofferti  nella  malattia  di  Lorenzo,  e 
parte  per  la  iniquità  dei  tempi,  si  ammalò;  finché,  confortato  e  as- 
sistito da  Bindaccio  fìtcasoli,  generosissimo  per  natura,  provaiissimo 
per  virtii,  e  officiosissimo  per  l'opera,  potè  riprendere  nel  giugno 
i  suoi  studi  prediletti  (6).  Allora  esortò  Filippo  Carducci  onde  pre- 
gasse gli  amici  che  preparassero  al  suo  Plotino  lieta  accoglienza  (7). 
Vili.  Nelli  stessi  anni  che  lavorava  intorno  al  Plotino  tradusse 
altresì  la  mistica  teologia  di  Dionisio  l'Areopagita  ,  che  dedicò  come 
il  Giamblico  al  cardinale  Giovanni  do'Medici  (8).  La  critica  ha  or- 
mai dimostrato  che  gli  scritti  attribuiti  a  questo  filosofo  cristiano 
dei  primi  tempi  appartengono  invece  ad  una  età  posteriore,  e  sono 
opera  dì  na  Platonico  non  anteriore  sicuramente  al  IV  secolo  della 
Chiesa  (9).  Quand'anche  i  critici  del  secolo  XV,  e  forse  Lorenzo 
Valla  per  il  primo,  avessero  cominciato  a  sospettare  della  auten- 
ticità di  quei  libri,  non  deve  fare  maraviglia  che  il  nostro  6losoro, 


(I  )  Ne  pari»  di  quesli  porlenli  anche  il  Poliziano  nella  lederà  aWAniìguario. 

t%  BpUt..  lib.  XI,  4B. 

(3)  Bpiit.,  Db.  XI,  SO.  A  Filippo  Valori  oratore  presso  il  PoaleBce. 

14)  Spiti. .  lib.  Xt .  B. 

(B)  £piil.,  lib.  Xt,  V.  puestu  e  l'ani  ecede  Die  sono  entrambe  del  25  aprile. 

(6t  Kpitt. ,  lib.  XI ,  Sì.  È  dei  se  giugno. 

|7j  ^1.,  lib.  XI,  Stì.  È  del  lì  giugno. 

(8)  Protmio  al  Dionitìo. 

(9)  Vedi  Dvrm,  Dei  Etrivaint  Eecìesioiliques ,  lom.  I,  pAg.Si. 
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iavagbilo  come  era  della  idea  di  conciliare  la  fllosofia  cfA  domma 
cristiano ,  dod  ne  coacepisse  uemmeao  il  dubbio  pìb  remoto,  mentre 
gli  scritlì  del  supposto  areopagita ,  approvati  e  citati  da  tutti  i 
grandi  uomÌDÌ  della  Chiesa ,  sant'  Efrem ,  Leonzio ,  Suida ,  NiceToro, 
Gr^orio  Magno ,  Erigene ,  Anastasio  Bibliotecario ,  confermavano 
cosi  bene  il  suo  prediletto  sistema.  Né  a  questo  si  limitò  l'operositò 
letteraria  di  Marsilio.  Fin  dall'agosto  del  \  t89  aveva  tradotto  l'Ani- 
ma e  il  Demone,  il  Sacrifizio  e  la  Magia  dì  Proclo  (f)  le  Occasioni 
di  Porfirio,  la  Dottrina  platonica  di  Alcinoo,  le  Definizioni  plato- 
niche di  Ptmtifrpo ,  ed  aveva  composti  altresì  i  suoi  libri  d«  vita. 

Questa  opera  che  ora  ninno  legge ,  e  che  allora  accrebbe  gran- 
demente la  fama  del  nostro  filosofo  per  tutta  l'Europa  civile,  è 
divisa  in  tre  libri.  Il  primo  è  intitolato  de  satatate  tuenda,  e  sono 
XXVI  capitoli,  nei  quali  si  ragiona  delle  malattìe  proprie  dei  lette- 
rati ,  e  dei  medicamenti  adatti  a  guarirle.  Il  secondo  è  intitolato 
de  vita  produceada,  e  sono  xx  capitoli  d'igiene  adattata  per  lutti 
coloro ,  la  cui  vita  consiste  prìncipalmeote  nel  pensiero.  Il  terzo  è 
intitolato  de  vita  coelitut  comparanda,  e  sono  xxvi  capitoli,  nei  quali 
si  ragiona  della  vita  dei  cieli  e  del  loro  influsso  sulla  vita  umana. 

Compose  questa  opera  coll'intendimenlo,  come  egli  dice,  di 
giovare  a  tutti  i  suoi  amici  letterati  e  buoni,  e  specialmente  a 
coloro  la  cui  vita  è  piti  necessaria  alla  patria  (2).  Cominciò  dal 
primo  libro ,  cioè  dall'arte  di  campar  bene ,  che  scrisse  per  com- 
piacenza al  padre  nel  ti8S;  poi ,  secondando  i  cousigli  di  Jfoi^ 
tino  Uranio,  vi  aggiunse  il  secondo  libro,  il  quale  mostrava  ai  lel^ 
terati  l'arte  di  campar  molto ,  e  pare  che  questo  secondo  libro  lo 
scrìvesse  sulla  fine  del  1 488  (3]  :  finalmente  scrisse  il  terzo  libro  per 
dimostrare  come  la  vita  del  mondo  potesse  comunicarsi  più  v^eta 
e  piti  robusta  al  corpo  umano  (ij  ;  lo  compose  nella  primavera  e 
io  estate  del  U89  a  Careggi ,  tra  te  erbe  e  i  fiori ,  e  l'ultimò  gli 
8  d'agosto  del  1489  (5).  Il  29  aprile  1490  mandò  l'opera  into-a  a 
Matteo  Aretino  fisico  perchè  gli  dicesse  il  suo  parere  (6). 

H\  Epiii.,  lib.  IX,  14.  A  Pter  Leone. 

(CI  Errili.,  lib.  X,  Si  XI.  S7. 

(3)  Epiit..  lib.  tX,   19  1  X,  1,  i. 

(4j  Proemmat  ad  Magaanimam  Laartntium. 

<6]  Spili.,  lib.  IX,  II). 

(H  Spili.,  lib.  X.  45. 
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Cosi  restò  ultimata  quest,opera  di  filosofia  inedioa  ,  che  dedicò  a 
Loreoio  il  M3gni6co,  sd  eccezioDe  del  terto  libro  dedioato  (lourm- 
tio  qtiidem  fyrofxinte)  a  Mattia  Corvino  re  dì  Ungheria  (1),  e  ohe  Fi- 
lippo Valori,  sul  cadere  del  1489,  fece  stampare  a  sue  spese,  come 
già  aveva  Tatto  per  la  versiooe  di  Platone  {8).  Invanitosi  poi  (  come 
accade)  del  sogii^tto,  voleva  scrivere  un  libro  de  retardanda  $e- 
nectute,  veantogli  in  mento  leggendo  l'opera  di  un  certo  Arnoldo  (3), 
ed  aoche  un  libro  de  vita  longa.  Ha  del  primo  non  ne  (eoe  nulla,  e 
del  secondo  non  altro  scrisse  che  il  Proemio  indiriuato  a  Filippo 
Valori  (*). 

IX.  Prima  del  1  i93  scrìsse  con  grandissimo  gusto  il  libro  De 
tole  et  lamine  (5) ,  che  in  quell'anno  dedicò  a  l^etro  de  Vedici ,  e 
inviò  al  Valori  (6),  e  l'anno  dopo,  cioè  nel  6  gennajo  I49i,  lo 
mandò  ancbe  ad  Angelo  Niccolini  come  regalo  dì  Befana  (7).  Que- 
sto libro,  parte  astronomico  e  parte  mistico,  rìvela  che  Marsilio  era 
anche  dottissimo  per  i  suoi  tempi  nell'astronomia ,  e  mi  pare  po- 
trebbe utilmente  consultarsi  per  conoscere  quali  fossero  allora  le 
condizioni  di  questa  scienza ,  mìnislra  allora ,  come  è  nolo ,  alle 
fantasime  astrologiche  cotanto  sempre  di  moda. 

X.  Non  rammentiamo  le  altre  opere  filosoiìche  di  minore  impor- 
tanza edite  0  inedite  che  sono  registrate  nel  Catalogo  del  Bandiui ,  e 
cbe  sono  rammentate  dallo  stesso  Marsilio  nelle  due  sue  lettere  al 
Poliziano  ed  a  Martino  Uranio  (8).  Fra  queste  ci  piace  di  nominare 
soltanto,  come  curiosith  letteraria,  la  traduzione  delle  Matematiche 

(1)  Ved.  Del  Proem.   dt  vita  eoalilttS  eomparaada. 

(Si  Bpìst.,  lib.  X,  7.  La  edfzione  è  lotitolala  :  •  Martìlii  Ficini  tiber  d»  vita. 
Impressi!  ex  archelypo  Antoaìus  UìscomlDUS ,  Fior.  an.  4189 ,  terlio  dodm  de- 
cembrli  a. 

(3)  Efiil.,  lib.  IX,  18.  A  Pico  della  JVtrandata. 

(i)  Epitl. ,  lib.  rx,  H.  Amerigo  Coteìdì  gli  indirìziù  il  segueola  epigramim: 
De  iriplìci  vita,  quem  tu  Flcioe ,  llbellum 

ComposiiDin  in  lucem  mltlere  doc.W  patta , 
Imprimere  boc  doclus,  gratusque  Valorlns  ullro 

Cnnvll,  doolis  pabula  graia  viris. 
Tre«que  Peiri ,  binique  ctees ,  Cursorve  Amerijgus , 
CooteDdeat  moreus  pellere  quisque  (Groi. 
[fij  Magna  evtn  vtHi^ilaU. 

(6)  BpUt. ,  lib.  XII.  5,  ^. 

(7)  SpOI.,  lib.  XII.  tO. 

(8)  fipiit..  Db.  1,  SI. 
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dì  Teme,  ud  trattato  sulla  economia,  od  altro  sulle  quatiro  t&te 
dei  /ilotofi ,  un  compendio  delle  opinioni  dei  filosofi  circa  Dio  e  Panima , 
UDO  scritto  sulta  magni/icensia ,  un  altro  della  contolamme  dei  geni- 
tori nella  morte  dei  figli,  un  libro  finalmente  sulla /iti'onomia,  scritti 
che  forse  giacciono  ignorali  negli  scaffali  di  qualche  nostra  pubblica 
0  privala  libreria.  L'ultimo  io  specie,  cioè  quello  sulla  fitionomia, 
dovrebbe  esaere  curioso  assai ,  giacché  pretondono  i  suoi  biografi 
che  intorno  a  tale  argomento  ci  avesse  fatte  sottili  osservazioni  (1). 
XI.  Alle  opere  di  Marsilio  finora  qui  rammentato  devonsi  poi 
aggiungere  XII  libri  di  Epistole,  che  dal  1i7i  giungono  fino  a  lotto 
il  dicembre  del  1  i9i ,  e  che  abbracciano  per  così  dire  quasi  tutta 
la  sua  vita  letteraria.  La  idea  di  raccoglierle  in  libri ,  gli  venne  pro- 
babilmente per  l'avviso  datogli  dal  Poliziano,  che  andassero  io  giro 
come  sue  alcune  lettere  aristippiche  e  lucrezìane  più  che  platoni- 
che. Probabilmente  fu  questo  un  tiro  dì  coloro  cui  non  garbavano 
le  sue  dottrine  ;  né  questa  è  cosa  nuova  nella  vita  dei  letterati 
Marsilio  rispose  all'amico ,  esservi  un  segno  certo  per  distìnguere  le 
sue  lettere  genuine  dalle  apocrife ,  avendo  sempre  procurato ,  secon- 
do le  forze  del  suo  ing^o,  d'inserire  nelle  sue  lettere  una  qualche 
sentenza  o  morale,  o  naturale,  o  teologica  (S).  Allora,  per  evitare 
questo  agguato  teso  alla  sua  fama,  pensò  dì  raccogliere  in  libri  le  sue 
epistole  di  mano  io  mano  che  le  scriveva ,  e  di  unirvi  altresì  quelle 
sue  pib  brevi  scritture  che  allora  non  potevansi  oè  pubblicare  oè 
serbare,  come  oggi  farebbesi  col  metzo  di  effemeridi  scientificbe  e 
letterarie ,  dedicando  la  maggior  parte  di  essi  libri  a  qualcuno  dei 
snoì  amici  e  protettori.  Dedicò  il  primo  a  Giuliano  de'Medici,  il  re 
degli  amici;  il  secoado  a  Federigo  d'Urbino,  l'immagine  dell'uomo 
compito  e  del  principe  perfetto  ;  il  terzo  a  Mattia  Corvino,  esortan- 
dolo a  liberare  la  cristianità  dai  Turcbi ,  onde  la  bella  Italia  e  la 
religione ,  madre  di  tutti  i  beni ,  scampassero  ai  pericoli  che  loro 
sovrastavano  ;  indirizzò  il  quinto  a  Bernardo  Bembo ,  chiarissimo 
cavaliere  veneziano  ;  il  settimo  a  Francesco  di  Niccolò  BerUnghieri , 
uroatìssimo  per  cultura  e  per  costumi  ;  l'ottavo  a  Fillio  Valori; 
il  DODO  a  ìHartino  Uranio  ;  il  decimo  a  Niccolò  Valori;  il  dodicesimo 


(4:  Comi,  Vita  ec,  g.XIX.  FiLirpo  Valohi,  Vita  ee. 

iti  Bpiii. ,  lib.  [,  16,  ■  Sed  ricile  boc  sigao  script»  aatin  diseernes  sb  ille- 
s  :  in  epUtolis  meis  seotentla  qjaedatn  semper,  prò  (ngemi  vlribui,  lul  mori- 
,  aut  ntluralis  est ,  tut  iheologici.  ■ 
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a  Oiroiamo  Rasi,  al  quale  il  15  dicembre  U9i  dedicò  la  intera 
raccolta  ,  io  testimoniansa  di  alleito  per  la  pieib  cbe  avevagli  sem- 
pre dimostrata  (1). 

Queste  lettere,  che  ci  hanno  somministrato  i  migliori  e  ì  pih  ric- 
chi materiali  del  nostro  qualunque  siasi  lavoro,  non  sappiamo  in- 
tendere come  il  Corsi  le  creda  in  parte  apocrife ,  e  (abbrìcale  da  qud 
Picico  nipote  del  nostro  ,  che  per  aver  detto  essere  stato  meglio  Fi- 
rense  sotto  le  palle  che  sotto  il  popolo ,  f u  nel  S9  decapitato  (2). 
Con  baoDa  pace  di  questo  brav'  uomo  ,  ci  pare  ,  all'opposto ,  che 
basti  l'esame  il  più  lieve  ,  per  non  dubitare  altrimenti  delta  aateo- 
ticit^  di  tali  epistole,  essendoché  per  lo  stile,  per  la  fisonomia, 
per  le  persone ,  per  le  dato ,  per  i  tempi ,  e  per  il  contenuto 
pienamente  consuonino  non  tanto  colle  dottrine  del  nostro  filosofo, 
quanto  coi  costumi  e  colle  circostanie  della  sua  vita.  Se  il  nipote 
fosse  Etato  abile  a  fabbrìcarìe ,  bisognerebbe  dire  che  egjì  avesse 
avuto  iogeguo  filosofico  e  capacita  letteraria  non  inferiore  a  quella 
dello  zio.  Ha  non  mancano  poi  altri  e  più  sicuri  riscontri  dì  aulen- 
licit^.  11  primo  libro  dedicato  a  Giuliano  dei  Medici  esiste  mano- 
scritto nella  Laurenzìana,  copiato  da  Bastiano  Salvioi  prete,  e  pa- 
rente di  Marsilio,  che  nel  1476  faoevagli  da  amanuense.  Se  ne 
trovano  in  grande  copia  tra  le  Carte  Stroiziane  nella  Ma- 
glìabechiana  :  alcuno  si  leggono  inserite  in  altre  raccolte ,  come 
per  esempio  tra  quelle  del  Poliziano.  Girolamo  Biondo  fiorentino 
fece  stampare  XIl  libri  di  dette  epìstole  a  Venezia,  vivente  l'autoiv, 
nel1i95  (3);  Fdice  Pigliucci  senese  ne  voltò  in  volgare  i  primi 
dnque,  dw  dedicò  al  signor  Cosimo  de'  Medici  duca  di  Firenze  nel 
1.*  gennajo  1545  (4).  Aoteniiche  reputò  queste  lettere  Filippo  Va- 
lori, che  ne  cita  parecchie  colla  intitolazione  dei  libri  nella  sua  Bio- 
grafia; tali  le  reputò  lo  Sclulormo,  che  se  ne  servi  come  fondamento 
del  SQO  lavoro;  tali  le  ritenne  l'eruditissimo  Sondimi,  che  se  ne  vale 
per  annotare  la  Vita  scrìtta  dal  Corsi,  e  le  rammenta  come  docn- 
mento  certo  per  illustrare  la  storia  letteraria  del  secolo  XV  ;  tali 
le  considerò  il  Tiraboichi,  che  le  cita  sovente,  rammontando  i  lette- 
rati coevi  al  nostro  filosofo  ;  tali  le  sappone  sicuramenle  il  Sabrini 


(1)  Vedi  il  Proemio  dei  siogoli  libri. 

(2}  Vaichi,  Storia  Ftorentùia,  tom,  II,  psg.  ÌOì,  edìt,  ; 

|3j  Banoini.  alla  Pila  M  Corti,  noia  3S. 

((]  FuroDO  rUtampale  a  Veoezia  il  f(Ì63. 

AicH.  8t.  ITAL.,  Itiiotia  Serie.  T.  IX,  P.  II. 
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nei  suoi  Spogli ,  che  ne  tieo  coato  come  foale  delle  aoiitìs  trio- 
f^aSche  che  raccoglieva.  Insomqia ,  dirimpetto  a  tanti  risoootri , 
mi  pare  fuori  di  contrasto  l'auteoticità  delle  Epistole,  le  quali 
mentre  servono  a  delineare  la  bella  e  schietta  natura  de)  nostro 
filosofo,  costituiMoQo  altresì  un  monnmeato  slorìoo  della  lettrav- 
tura  del  secolo  XV,  pochi  essendo  gli  uomini  illostrì  di  quel  tempo 
di  cui  non  si  trovi  memoria  in  questo  ricco  carteggio. 

^tta  agli  uomini  più  competenti  il  giodizio  intorno  al  merito 
intrìnseco  delle  dottrine  teologiche  ,  Slosofiche,  mediche,  e  astro- 
nomiche di  Marsilio  Picino.  lo  mi  ristringo  ad  osservare,  che  mal- 
grado ì  suoi  lamenti  intorno  alla  difficoltfc  dello  scrìvere,  egli  ma< 
oeggiavala  lingua  latina  con  grande  felicità,  talché  noo  riera  pen- 
siero il  pib  comprensivo ,  il  pih  astratto  e  il  piti  sublime  che  egli  non 
trovasse  modo  di  esprìmere  in  quella  lingua,  con  precisione,  con 
vivesaa,  colla  poesia  dell'affetto,  e  spesso  con  eloquente  eatoaia- 
smo.  Noto  che  pochi  uomini  del  suo  tempo  furono  ood  eruditi  nelle 
coee  antiche  e  moderne  al  pari  di  luì.  Non  solamente  conosceva 
tutti  gli  scrittori  greci  e  latini  gik  scoperti  in  quella  eie,  ma  era 
anche  versatissimo  nella  sacra  Scrittura,  i  cui  pas»  citaa  ogni  trat- 
to, e  commenta,  e  nella  letteratura  dei  padri  della  Chiesa ,  dalli 
scrìtti  dei  quali  traeva  diligentemente  i  frammenti  degli  antichi  le 
cui  opere  erano  smarrìte  |1).  Aveva  letto  l'Alcorano  e  i  libri  di 
Aviceuna ,  che  imprestò  anche  a  Pico  della  Mirandola  (2)  :  aveva 
studiati  i  libri  di  Galeno  e  d'Ippocrate,  e  poco  mancò  che  ad  isti- 
gazione di  E*ier  Leone  questi  pure  non  traducesse  (3)  :  lofijerva 
assiduamente  quanti  libri  nuovi  uscissero  in  luce,  di  grave  o  leg- 
gero alimento,  e  subito  ne  dava  conto  agli  amici,  perchè  se 
il  libro  era  buono  facessero  altrottanto.  Alcuni  critici  hanno  bia- 
simato le  sue  traduiioni  dal  greco.  Bispettando  it  gindiiio  loro, 
noD  posso  astenermi  però  dal  Dotare  che  non  saprei  otà  potesse 
saperne  piildi  Demetrio  Atetàete,  di  Giorno  Vetpueci,  di  Giovan  Batt- 
ila Buoniniegm,  del  Landàio,  dello  Scoia,  del  PoUxiano,  ohe  sorve- 
gliarono, esaminarono  ed  approvarono  la  versione  di  Platone 
prima  che  la  pubblicasse.  Avvertasi  intrftre ,  che  Marsilio  ebbe  la 
opportunitti   di  confrontare  i  migliori  codici  che  vi  fossero  allora , 

HI  1^1.,  ut).  X[,  a. 
(SI  J^i. ,  llb.  vili,  31. 
|3j  Spili.,  lib.  VIIE ,  13. 
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alcDni  dei  qnaK  sodo  andati  postcnormente  smarritt  Egli  pm 
wa  accora lissinio  critico,  e  ce  ne  offre  un  dopjHo  riscontro. 
Avendo  tradotto  il  TeofTottù  di  Priteiaiw  Lydia ,  scrive  il  S5  mano 
a  Pili]^  Valori,  che  «  sebbene  non  abbia  trovalo  dì  questa  scrit- 
tore che  un  solo  esemfdara,  ed  anche  acorretto  e  framoientato  »  , 
lo  l^ga  pure  sicuramente,  e  lo  dia  a  leggere  agli  altri;  imperoc- 
ché diligentemente  curò  di  emendarlo  e  di  ricostruirlo.  E  Angelo 
Poliiiano,  uomo  di  fermo  giudizio  e  di  molta  dottrina,  aveva  appro- 
vata la  808  diligenia  (1).  Un'altra  volta ,  replicando  alte  censure  di 
on  grammatico  quanto  al  Jamblico  ,  dice  che  il  suo  esemplare  era 
talmente  sooneio  e  frammentato,  che  egli  aveva  dovuto  es^uir  la 
versiooe  andando  pih  dietro  al  senso  che  alle  parole  [S).  Queste 
due  lettere  provano  non  tanto  la  perìzia  critica  e  la  diligeosa, 
quanto  la  squisita  buona  fede  del  trafluttore. 

Leopoldo  Galkotti. 

(t]  BpUL,  lib.  X.  7. 
(tj  Sfrffl.,  lib.  IX,  n. 
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LETIERA  SECONDA 

AL  DIRETTORE  DELLARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

In  generale ,  la  storia  appo  noi ,  fìoo  ai  primi  lustri  del  secolo 
presente,  maDCÒ  di  concetto  razionale  e  di  scopo,  né  tenne  conto 
delle  sue  assidue  trasformazioai  nel  tempo  e  nello  spazio,  né  que- 
ste riferì  alle  morali  e  Gsiche  condizioni  del  popolo ,  al  rimescolar» 
delle  varie  genti  per  cagion  di  guerre  e  di  traOìchi  cresciuti ,  alla 
contiguità  delle  nazioni ,  al  mutamento  delle  signorìe  e  dei  governi, 
alle  cause  che  valsero  ad  affrettare  o  indugiare  il  naturai  corso 
degli  avvenimenti.  Si  fecero  infiniti  racconti,  ma  senza  dare  ai 
fatti  narrati  un  razionai  foDdamento ,  senza  fare  della  storia  la  vera 
rai^resentazione  degli  intellettuali,  morali  e  sociali  fatti  degli  uomini, 
e  senza  ascriverli  alle  loro  proprie  cagioni.  Grande  era  perciò  la 
concisione  dei  fatti  medesimi  ;  malagevol  cosa  il  distinguer  gli  uni 
dagli  altri ,  e  dare  a  ciascuno  iina  determinazione  conforme  alla 
sua  natura  e  derivazione.  Laonde,  non  per  sola  fona  di  passione 
ed  umore  dì  parte  ,  ma  eziandio  per  confusione  dì  fatti  e  d'idee,  ac- 
cadde che  lo  stesso  avvenimento  ad  alcuni  sembrò  glorioso ,  ad  altri 
inforno  :  un  medesimo  personaggio  agli  uni  giusto,  buono,  valoroso; 
agli  altri  iniquo,  malvagio,  vile.  E  ciò  dovea  naturalmente  acca- 
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dera,  quando  lo  slorioo  si  appl(|;tiava  ai  partinriarì,  senza  riferìrK 
al  generale-,  quando  coosiderava  ciascan  fatto  iBolatamente,  sema  re- 
laaioDe  di  canse  ed  effetti;  quando  a^rnppava  cose  disparate  e 
oontrarìe  ;  quando  non  sapea  vedere  nell'ano  il  vario ,  e  nel  molti- 
[dice  l'ano. 

Per  siOatti  errori,  e  per  aver  perduto  di  mira  i  più  importautì 
canoni  della  storia,  una  infinita  di  storici  napolitani  per  lunghi  se- 
coli non  seppero  assegnare  a  sé  medesimi  non  dirò  la  vera ,  ma  aoa 
sola  ragione  plausibile  della  caduta  e  Goe  degli  Svevi  tra  doì; 
onde  dovettero  ricorrere  a  cause  insigoificaoti ,  a  vendette  private, 
e  soprattutto  a  calunnie  per  venire  a  capo  del  fatto  loro.  Sicché  uqo 
de'miglicni  monarohi ,  il  prode  e  cavalleresco  Manfredi,  fu  reputato 
parricida  e  fratricida.  Pili  volgari  e  capricciose  scelleraggìni  furono 
addossate  a  Hasaoiello,  operatore  dei  fatti  del  4647  tra  noi ,  sino  a 
cbe  ona  severa  e  profonda  crìtica  e  nna  migliore  storia  non  hanno 
smentito  ai  di  nostri  le  infami  calnanie  con  le  armi  stesse  che  con- 
tro quelli  eraosi  volte;  però  maneggiate  da  nomini  che  intendevano 
assai  bene  l'ufflzio  dello  storico  e  della  storia. 

C^  insegnati  uomini  e  i  nobili  ingegni  nel  quarto  lustro  del  se- 
colo presente  avvertirono ,  dietro  i  rinnovati  studi,  il  falso  indirizzo 
dato  tra  noi  da  lungo  tempo  alla  narrazione  de'fatti  e  delle  cose 
umane,  e  pensarono  seriamente  di  avviarla  per  altro  e  miglior  cam- 
mino. Ma  le  opinioni  eran  discordi ,  e  i  pib  dotti  cercarono  in 
Giambattista  Vico  il  novelb  indirizzo  delle  storie. 

Indubitatamente  grandi  e  immortali  furon  te  scoperte  del  genio 
di  Vico  nel  mondo  civUe  delle  nazioni  ;  ma  con  ciò ,  ei  fondava  la 
storia  ideale  etema ,  la  ideaaa  delle  umane  cote ,  e  non  gì^  la  scienaa 
delle  umana  storie;  e  se  intorno  a  questa  un  sistema  poi  sorse  , 
difettoso  mi  sembra  e  non  rispondente  all'avanzamento  dell'umana 
coltura  e  dell'universale  incivilimento.  Conciossiachè  sostenne  il 
Vico ,  che  gli  uomini  messi  in  tali  e  tali  posìiionì ,  non  possono  aste- 
nersi da  tali  e  tali  atti  ;  onde  assegnò  ai  popoli  un  oorso  periodico 
pili  0  meno  lungo,  ma  inevitabile,  di  infanzia,  di  gioventti,  di 
virilità  e  di  vecchiezza ,  ed  un  passaggio  continuo  dalla  barbarie 
alla  civiltà ,  e  dalla  civillé  alla  barbarie. 

La  falsitb  dì  questo  principio  sta  nel  pensare  che  potessero  ri- 
tMnare  casi  identici  e  identiche  condizioni ,  mentre  per  l'opposto 
tatto  ò  mntamento  e  rimutamento  nello  svolgimento  delle  amane 
cose  e  condizioni ,  e  ciò  che  spesso  sembra  identico,  non  è  che  si- 
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mi^iuite ,  ovvero  ne  ha  l'apparenia.  Se  iaoeuante  6  il  matameDlo 
del  peosiero ,  e  quindi  dell'uuiaaa  coltura ,  delle  forme  civili  e  pò- 
litiche,  delle  opìnioai  e  oostumi ,  della  politetta  e  civiltfa ,  non  6 
possibile  ammeltere  il  rìtorao  di  tempi  e  casi  identici  DeU'uDiver- 
sale  mutameoto  delle  cose  e  del  primo  operatore  di  esse,  qnal  è  il 
pensiero.  Oltracciò ,  se  nel  tempo  tutto  mota ,  per  altro  verso  nello 
spasio  tutto  è  dìsforme  ;  onde  uu  popolo  può  parere ,  ma  non  es- 
sere nelle  ooodizioni  medesime  dell'altro ,  oon  fòsse  che  per  la  va- 
rietà de'climt ,  delle  terre ,  delle  situazioni  top(^ra6che  e  di  altre 
cause  preponderanti.  Identiche  ai  molti  sembrarono  le  coodìaioDÌ 
di  Roma  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto  e  della  Francia  nel  didotlo 
brumaài ,  identiche  le  oons^uense  ;  ma  quanto  divario  esseoaiale 
non  vi  fu  dalle  prinM  alle  seconde ,  quanta  dìvereith  nei  meati 
presoelli  per  operare  il  mutamento  della  forma  politica ,  quanta 
diversità  oegji  nomini  che  aiutarono  l'arrisdùata  impresa  dell'uno 
e  dell'altro,  quanta  varietà  di  casi  e  di  pìocole  <»rcoBlanie,  quanta 
diversità  nelle  coaseguenae  che  ne  scaturirono  in  ordine  alla  oivilth 
uaìversalej  e  rispetto  agli  Stati  d'Europa  ed  alla  politica  del  mondo 
intiero  ? 

.  Ma  si  dirà  che  l'umana  natura  porta  con  sa  alcuna  cosa  d'im- 
mutabile, che  oon  cede  alle  moltiplici  diSerenae ,  a^i  assidal  muta- 
menti ,  e  questo  pnA  raffermare  il  sistema  di  Vico  interno  alla  sto- 
ria :  sia  pure  ;  ma  non  è  immutabile  il  particolare  che  nasooude  il 
generale ,  il  presente  che  si  allontana  dal  passato ,  la  civiltà  ohe 
trasforma  la  barbarie ,  o  il  nuovo  incivilimento  che  assorbe  l'antico? 
Gol  sistema  di  Vico,  l'inutilità  della  storia  stessa  è  comprova- 
ta; perdocohà  ammesso  che  qualunque  progresso  che  i  popoli  fa- 
rebbero nella  civiltà  ,  inevitabile  sana  sempre  la  loro  ricaduta  odia 
barbarie,  a  nulla  giovereUw  oonoscere  un  passato  che  non  oHtdanli 
gradatamente  all'avaiuamento  del  futuro.  Ha  la  Provvidenxa  pw 
fortuna  del  genere  umano  ben  altramente  dispose  l'ordine  mirabile 
delle  umane  cose  ;  e  per  essa  tutto  è  concatenato  all'avansainento 
dell'umana  società.  Che  se  pur  voglia  aversi  in  conto  di  altissima 
verità  quella  annunziata  dal  Vico  intorno  ad  alcane  umane  situa- 
zioni generatrici  di  alcune  date  idee ,  non  si  può  d'altra  banda 
(^sconvenire  che  per  questo  ei  cada  in  una  mera  petizione  di  prin- 
cipio ;  perciocché  se  le  identiche  cagioni  per  avventura  non  si 
rinnovassero ,  non  potrebbero  rinnovarsi  etiaodio  le  oose  da  esse 
derivale. 
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I  ricorsi  della  ciriltè  verso  la  barbarie  noo  nacquero  da  qnd 
circolo  fatale  in  che  volle  il  Vico  che  si  aggirasse  l'umanità  ,  sicco- 
me coDdÌE»iie  esseDiiale  delle  umane  associazioni;  ma  in  quella 
vece  scatnriroDo  dal  trionfo  de'popoli  barbari  sngl'inciviliti.  La  sto- 
ria medesima  ci  rivela  questo  solenne  vero  ;  imperocché  la  barbarie 
perstana  non  fu  che  figlia  della  invasione  dei  Parti,  l'^ziana  de- 
gli Aratn,  la  romana  degli  Unni ,  dei  Vandali ,  de'Goti,  dei  Prao- 
dtt ,  dei  Longobardi  e  di  altre  barbare  popolaùoai  settentrionali , 
la  greca  dei  Turchi.  Per  lo  contrario,  i  dvìii  popoli  conquistatori, 
se  distrassero  la  potenza  ed  anche  il  nome  della  nazione  calta 
conquistata ,  uon  c08\  la  civiltà  in  genere  e  gli  elemeuti  dei  civili 
fHPOgressì  Dell'avvenire.  La  Grecia  odi' Egitto,  Roma  nella  Grecia, 
l'Inghilterra  nelle  Indie,  non  recarono  la  barbarie  armata  distrog- 
gitrice  d'ogni  antica  civiltà  nazionale ,  ma  in  qudla  vece  elementi 
di  nuovo  e  pib  raffinato  incivilimento,  da  migliorare  l'antico  e  ood- 
darlo  per  vie  pih  salutari  e  progredienti  a  certo  scopo.  Non  fnron 
dunque  le  guerre  e  le  conquiste  esercitate  da  popoli  civili  che  spen- 
sero la  civiltà  delle  eulte  nazioni  conquistate  ;  ma  le  sole  incur' 
sioni  barturicbe,  distruggitrìci  persino  delle  altrui  credenze.  E  se 
tali  guerre  e  conquiste  vogliansi  pur  considerare  come  un  male , 
questo  però  non  lascia  d'essere  inerente  alle  sooietìi  umane,  e  germe 
di  civili  fonane  nell'avvenire ,  segnatamente  allorché  le  due  civiltà , 
ia  conquistatrice  eia  conquistata,  s'annestano,  s'immedesimano  e 
si  oonnatorano  insieme ,  depurate  degli  elementi  che  ostacolano , 
ovvert>  ritardano  lo  svolgimento  della  civiltà  in  sé  slessa.  La  qaale 
incessantemente  si  trasforma ,  ma  non  perisce  ;  procede  innanzi 
or  rapida' or  lenta,  ma  non  indietreggia;  assume  forme  diverse, 
ma  non  muu  d'essenza  ;  mostra  di  soffermarsi  in  faccia  agli  osta- 
cdi  die  incontra ,  ma  egli  6  per  riprender  lena  e  superarli.  E  però 
ocmtinno  è  il  progresso  drila  specie  umana  nella  intelligenza  e  nella 
morale  siccome  derivazione  della  prima  ;  ed  è  per  questo  che  la 
civiltà  ha  in  sé  medesima  i  mezzi  come  perpetuarsi  fra  gli  uomini. 
In  fona  dì  temporanei  ostacoli  vi  saranno  parziali  relrocedimentì 
ora  in  questa,  ora  in  quella  delle  umane  associazioni  ;  ma  in  quanto 
alia  specie ,  ella  6  chiamata  ad  ascender  sempre ,  ancorché  lentis- 
simamente ,  in  quella  misteriosa  scala  che  unisce  la  creatura  al 
Creatore,  l'uomo  a  Dio. 

n  sistema  di  Vico  non  valse  dunque  a  fondare  la  sdeiaa  delle 
umane  storie,  in  quella  guisa  che  fondò  la  scienaa  delle  umane  cose; 
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però  Ifl  sue  miracolose  scoperte  ne)  mondo  delle  nazioni  ebbero  l'ef- 
6oaGÌa  4^  guidare  i  nobili  ingegni  nel  tenebroBo  regno  delle  storie , 
e  permetter  loro  di  sostituire  ad  uaa  dottrina  sconsolante  e  fatale, 
una  miglior  dottrina  promovitrioe  degli  ingioi ,  della  gloria ,  della 
virtù,  d't^i  |HÌi  grande  e  più  bella  cosa. 

Nata  fra  noi  la  ideiua  nuova,  per  volere  di  Dio ,  anche  tra  noi 
dovea  perfeiionarsi  il  suo  gigantesco  edifizio,  mercè  la  tdenaa  tblU 
umane  itarie,  obe  servir  dovea  di  compimento  a  quella.  Ad  un  uomo 
ohe  per  qualità  d'ingegno  e  di  stndi  fu  beu  degno  di  risuscitare 
la  Bciensa  nuova  in  Italia  e  di  associare  il  suo  al  nome  immortale 
dì  Vico  ;  ad  una  robusta  e  peregrina  intelligenEa ,  nata  sotto  lo 
stesso  cielo  che  sorrise  alla  culla  dì  Mario  Pagano  tra  le  boscose 
montagne  della  Basilicata;  a  Cataldo  Jannelli,  in  breve,  di  vita ,  di 
morte  e  di  memoria  eterno ,  la  eulta  Europa  deve  il  primo  e  mì- 
glKM"  fondamento  della  scienza  delle  umane  storie. 

Inuanzì  di  lui  il  Fonlenelle  discorrendo  delia  favole  e  della  sto- 
ria (1),  indarno  avea  tentato  di  formolare  un  sistema  soientib» 
nelle  cose  storiche  :  TAr^ens  (8)  e  il  Wolban  (3),  non  erano  riesMti 
che  al  solo  discredito  della  storia:  il  Wequelin,  non  ostante  le  sue 
lunf^  scritture  sulla  filosofia  della  storia ,  non  avea  saputo  dare 
al  dotto  mondo  nessuna  teoria  conducente  ad  uno  scopo  (4)  :  il 
Volney  si  era  aggirato  in  un  circolo  d'idee  arbitrarie  e  false ,  e  in 
luogo  d'uno  stupendo  edifizio  storico  non  produsse  che  ruine  [K)  : 
l'Erder  si  era  piaciuto  vagare  per  un  mondo  di  astrazioni  senza 
nulla  concretare  (6)  :  ti  Delfico ,  che  molte  utili  veritb  avea  detto 
snlla  storia  ,  volle  ptii  smentirle  con  la  dimostrazione  d'un  vecchi» 
paradosso  (7)  :  il  Bertòla,  infine,  che  trattò  di  proposito  della  filosofia 
della  storia,  non  seppe  darle  neancfae  una  definizione  (8).  Un  solo, 
il  Coodorcet ,  parve  disposto  al  vero ,  e  avea  già  cominciato  a  get- 
tare i  fondamenti  di  un  eccellente  sistema  della  scienza  della  sto- 
ria ;  ma  vittima  dell'abuso  dei  principii  da  lui  medesimo  procla- 


(t)  Oeuvr.,  lom.  HI,  p»g.  270;  (om.  IX,  pag.  3S4. 

(Sj  BliMrt  de  VAprit  huiuin.  -  Phitotoph.  du  bon  tMt.  ReQci.  I. 

(3)  Diogtn.  Moàtr.,  Lettr.  39  el  seq. 

Ifcl  Mém.  da  làcadim.  de  Berlin,  1770,  4T7S.  r.n.  *rj6. 

iS)  Seaneet  de*  Ecotts  normal.  tom.  111.  -  Ene^cl.  Melodiq.  -  Crottolog. 

(6)  JdAt  pour  lenir  à  Vhisloire  de  Fhi 

17)  Pensieri  mlU  Sloria,  te. 

(8)  FiiMofa  itila  Storia. 
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mali ,  morì  benediceiHlo  quei  principiì  slessi  innanzi  di  svolgerli 
e  ordinarli  in  qq  compiuto  sistema  (1). 

La  scienza  ddle  storie ,  adunque,  qoal  sistema  razionale  ordinalo 
e  disposto  io  modo  da  compiere  eziandio  la  scienza  delle  umane 
cose,  formolata  la  prima  volta  dal  Vico,  o  noo  esisteva,  od  era 
oscura  e  imperfetta  fino  al  1817.  Questo  gran  vuoto,  che  disonorava 
allora  l'uDÌversale  enciclopedia,  fa  riempiuto  dal  nostro  Cataldo 
Jannelli,  che  gli  studi  storici,  o  fondo  e  base,  o  parte  e  comple- 
mento di  tutti  gli  studi  nostri,  alla  parità,  chiarezza  e  sublimith 
di  scienze  aderse  col  suo  Saggio  tulla  natura  e  neeeatità  della  tcimua 
delle  cose  e  delle  itone  umane. 

Ei  fa  primo  in  tutta  Europa  a  mostrare  il  Vico  qual  creatore 
della  scienza  delle  cose  uniane,  a  rivelare  le  miracolose  scoperte 
del  filosofo  napolitano ,  a  chiarire  la  riposta  sapiensa  della  Scietaa 
nuova,  onde  tutto  ci  schiuse  il  tesoro  delle  Vichiane  dottrine.  Le 
quali  se  lentamente  progredirono,  questo  accadde  : 

1."  Per  la  mancanza  di  chiarezza  e  perspicuità  dello  stile  Vi- 
dliiaDO,  oltre  alla  precisione  e  determinazione  delle  parole,  legame 
e  subordinazlono  immediata  e  successiva  dei  pensieri  ; 

i.°  Perchè  al  tempo  in  cui  apparve  la  Sciema  nuova ,  le  intel- 
ligenze in  Europa  generalmente  erano  occupate  in  altri  e  diversi 
studi ,  in  altre  ricerche  e  scq>erte ,  onde  non  avvertirono  tale  scien- 
za ,  o  alm^o  sì  debolmente,  che  non  sì  rivolsero  ad  essa  ; 

3*  Per  la  natura  stessa  della  Sctenaa  ntiotw ,  la  quale  non  era 
fatta  per  un  secolo  dì  scientificbe  esperienze  qual  fu  il  decimottavo  ; 
ma  per  una  età  matura  e  riflessiva  qual'  à  la  nostra.  Ecco  perchè 
il  Vico  fìi  un  vero  anacronismo  de'tempi  suoi,  nei  quali  visse  ifjnoto 
e  solitario.  E  per  vero  dire,  la  Scienaa  nuova  fu  un'anticipazione 
delle  dottrine  del  secol  nostro ,  e  per  questo  il  sommo  autore  di 
quella  riesck  nostro  contemporaneo  e  visse  colle  nostre  idee.  La 
sintesi  costante  delle  sue  dottrine,  la  costante  unità  dei  suoi  lavori , 
la  iHvposta  della  nuova  scienza  in  ordine  al  mondo  civile  delle  na- 
zioni, il  presentimento  delle  innovazioni  future  nella  universalità 
delle  branche  scientifiche  e  di  tutti  i  rami  dell'albero  enciclopedì- 
00,  le  cause  generatrici  de'  fatti  rivelati  dalla  stona  del  secolo  XVin , 
i  germi  accennanti  ad  ampio  sviluppameato  nelle  morali  e  politi- 
cbe  discipline,  ■  legami  delle  antiche  con   le    nuove  e  pili  grandi 

(I)  E$quiiio  d'un  lathau  hùlorique  àts  pragi-èi  de  ttspril  hunuùn. 
AacH.  St.  It»l.,  JVuoi»  Sfrie.  T.  IX,  P.  II.  i5 
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scoperte  del  tempo  preseote,  gli  acoadimeaU  isolati  ohe  ìDlreo(Aa(ì 
alle  cause  precedenti  invocavaoo  nuova  vita  ed  unitb,  elamwa- 
vjgliosa  novità  di  molte  dottrine  che  seniivaDO  l'attrasioDe  della 
scienia  della  perfettibilitb  umana  senxa  immedesimarsi  oon  essa, 
non  wan  oose  d'nn  secolo  per  eooeUeasa  sperimentale,  ovvero 
d^a  virilità  robasta  e  operativa  del  ffenere  umano,  ma  sìbbeoe 
dell'età  matura  e  rìOessìva  dell'umanità  ; 

i.*  Ultima  oagìone  iafine  de'  lenti  progresà  della  Seittua  nuova 
ri  fu  la  manoaosa  dì  altra  scienxa  sua  oompagua ,  cioè  della  soìcdm 
delle  storie  umane.  Perciocché  la  scienxa  delie  umane  ooae  presup- 
pone quella  delle  facoltà,  proprietà,  natura  e  bisogni  delle  umane 
associaiioni  ;  non  potendosi  ricercare  le  ationi,  operaitoni  e  deler- 
minaiioni  delle  volontà  umana,  senaa  presapporre  le  forte,  le  pro- 
prietà e  le  diaposiiioni  doH'umaDO  intelletto ,  dalle  quali  le  asioni 
dipendono.  *<  Or  mancando  ancora  tale  soienia  si  unita ,  A  intima- 
mente GODgìnnta  e  legata  ct^la  seiensa  di  Vico,  come  potea  questa 
stendersi  e  propagarsi ,  come  crescere  e  fruttificare  senza  la  sua 
{Hti  sicura  e  solida  base  ?  Queste  due  sciense  sono  fra  loro  come  la 
fisica  e  le  matematiche.  Queste  sono  vuote,  vane,  e  pressoché  inu- 
tili separate  da  quella  :  uè  a  vera  grandeasa  e  subiimità  vanno  se 
non  unite  alta  fisica ,  come  il  fatto  lo  ha  provato.  La  fisica  all'  in- 
contro Ò  umile,  bassa,  e  quasi  incerta  ed  oscura  senza  le  mate- 
matiche. Unite  insieme  fanno  i  prodigii  dell'  iog^no  umano.  Cori  la 
Scieiua  deìla  ttoria,  sola  e  separata,  sembra  vuota,  mancante,  priva 
^  ooae  ;  e  la  Somsa  (fsUe  coi«,  instabile,  mal  ferma,  oscura ,  incerta. 
Unite  insieme,  formano  una  seiensa  vera  e  compiuta  ,  una  soiensa 
pnrfonda  e  degna  della  virilità  del  genere  umano  >  ((). 

Questa  unione  fu  appunto  operata  da  Cataldo  Jannelli,  il  quale 
inailo  la  storia  alla  dignità  di  scienza  :  ei  fu  primo  ad  investigare  gra- 
'  vemente  la  natura  e  le  [Mxtprietà  delle  storie  ;  la  natura  delle  idee 
storiche,  de'monumentì  e  delle  memorie;  la  ragione  penM  queste 
si  raccolgono  e  Wamandano ,  e  perchè  poi  si  oorrompouo ,  si  per- 
dono o  si  fingono  -,  la  fede  ohe  meritano ,  e  le  cause  che  o'  inda- 
COQO  a  crederìe  o  oon  crederle.  Ei  e'  insegnò  ancora  come  si  formano 
le  storie  di  più  tempi  e  piti  luoghi  ;  con  quali  mezzi  e  maniere  si 
formano;    da  quali  fonti  si  traggtmo;  qual  natura  e  oondisione 

(I)  JjtHnLLT,  SofUfio  tidOa  natura  •  McMriUt  della  itìtnta  delle  eou  e  dalle 
ilorit  wfMM,  p*E.  87.  Napoli  4847. 
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{vendono  secondo  la  conditione  delle  memorie  originali  dei  monn- 
meati  e  dei  raoooglitorì  e  formatori  di  esse.  Ei  notò  il  divario  che 
passa  tra  la  scienia  e  la  filosofia  della  storia ,  e  latti  Dorerò  i  rao- 
taggi  rivenienti  dalla  storia  alla  civiltb  dell'uomo  individuo  e  dell'ao- 
mo  c(dlettivo.  Egli  infine  ci  mostrò  con  vittoriosi  argomenti  la  ne- 
eessitli  della  scienza  delle  storie  nella  determìaatione  dei  oaratteri 
delle  storie,  per  istabilìre  le  fondammta  della  fede  ragionevole  ;  e 
della  sciensa  delle  cose  amane,  per  determioare  gli  oUiietti  ddla 
storia  universale  e  condurla  alla  virilità  delle  umane  disoìplìne. 

In  tal  guisa  e  per  opera  d'nn  amile  e  modesto  oittadìno  di 
Briensa  in  Basilicata ,  dopo  un  secolo  quasi ,  la  Scimxa  nuovo  rag- 
giò di  Dovells  e  pib  splendida  luce ,  e  il  sistema  delle  Viohtane 
dottrine  fu  gloriosamente  chiarito  e  compiato.  Però  dall'aureo  scrìtto 
dello  Jannelli  fu  ampiamente  rivelato  agli  alti  intelletti,  che  un 
gran  vuoto  esìsteva  tuttora  nell'universale  enciclopedia ,  una  va- 
stissima lacuna  nel  nstema  delle  scienze ,  sicché  nna  via  immensa 
restava  a  percorrerà  negli  studi  risgaardanti  le  cose  e  le  umane 
storie.  Ha  esposte  le  ragioni  che  ritardarono  fin  allora  l'avanzamento 
dì  colali  studi ,  il  JanaelK  dimandava  a  sé  stesso  :  poniamo  cort- 
cepir  la  speransa  che  in  qtàesta  età  nottra  tien  per  etter  coltivati  con 
àtUgensa  e  fervore  tali  studi?  poniamo  augurarci  che  la  storia  aoann 
finalmente  alla  virile  sua  età ,  e  che  il  seco/it  X!X  sia  alia  storia 
queUo  che  fu  il  XVI  alla  fisica  ?  Sorgerà  egU  fra  twi  per  la  storia 
aìcun  Teletio  o  Campanula ,  alcun  Galileo  o  Bacone ,  come  surse  al- 
loraper  la  fisica?  &trà  ella  questa  età  nostra  l'età  della  cotwersione 
degli  sttutj  umani  alla  seconda  loro  gran  parte ,  cioè  alla  parte  delle 
eonoscense  formate?  Si  eomincierà  a  riempire  quel  vuoto  immento 
cAe  mtcor  disonora  Pumana  enetelopedia ,  il  vuoto  di  tutte  le  sciense 
filohgiehe  e  storiche?  Si  darà  questo  gran  patio  ?  Entreremo  in  questo 
nuovo  eorso?  Comincerà  fetà  matura  del  genere  umano?  Io  credo 
benché  vi  siamo  vicini ,  io  son  persuaso  che  vi  tocchiamo  :  né  (btbito 
punto  che  non  fossimo  guanto  prima  per  entrarci,  dove  alcun  di 
quegli  avvenimenti  non  s' interponga ,  che  per  formare  Cordine  generale 
del  mondo,  alampartieolare  eorso  giustamente  interrompa  e  disturbi  (1 }. 

Laonde  prossima ,  anzi  imminente  ei  vedova  una  nuova  ^ra  di 
gloria  per  gli  stadi  storici ,  nna  nuova  èra  che  ben  disse  doversi 
chiamare  Vetà  della  persuasione  ragionevole  e  della  virilità  della  ito- 

(t)  Op.  cil.,  pag.  213  e  «4. 
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ria  (1).  Di  questo  suo  antivedere  volle  pure  assegnarne  i  motivi, 
e  tutte  le  ragionevoli  e  ben  fondate  sperarne  sue  lucidamente  chìart 
con  poderosi  argomenti.  , 

Non  era  un  sogno  il  suo ,  perchè  il  più  prossimo  avvenire  gia- 
sti6cò  pieoamente  il  vaticinio ,  nel  quale  chiudevasi  esiandio  l'au- 
gurio de' frutti  dell'opera  sua.  Conciossiachà  ,  se  non  ostante  i  lenti 
progressi  delle  dottrine  Vicbiane ,  la  Scienza  nuora  valse  a  rendere 
piti  chiare  ed  esatte  nell'universale  le  conoscenze  sull'origine, 
formazione  e  varietk  delle  lingue,  pib  estese  le  idee  intorno  alla 
scrittura, cosi  letterale  che  geroglifica,  piti  ampio  Io  sviluppo  dei 
principi!  risguardanti  le  origini  sociali  e  civili,  la  natura  dei  governi, 
delle  istituzioni ,  e  de' costumi  delle  nazioni,  l'indirizzo  delle  scienze 
e  delle  arti  sottilmente  disaminate  e  profondamente  svolte  nei  loro 
prinoipii,  nell'originario  loro  procedimento  e  successivo  progredi- 
mento :  se  dietro  alla  secreta  luce  dei  libri  di  Vico ,  tacitamente 
penetrata  da  per  ovunque  le  istituzioni  sociali  furon  considerate 
da  un'altezza  dì  prinoipii  non  mai  veduta  per  lo  innanzi,  e  l'In- 
ghilterra potè  vantare  gli  Adams,  ìBoliogbrok,  iFvgU8SOD,iQibboa, 
gli  Bume,  i  Robertson,  gli  Smith,  i  WaburthoD',  la  Francia  i  Brosse, 
i  Gondillac,  i  Chatellux,  i  Condorcet,  i  Mably,  i  Montesquieu,  i 
Rousseau,  i  Voltaire,  e  una  madama  de  Sta6l  ;  la  Germania  gli 
Herder,  gli  Iseliu,  gli  Heyne,  i  Herian,  i  Suizer,  i  Winckelmann; 
e  l'Italia  i  Filangieri,  i  Genovesi,  i  Denina,  ì  Grimaldi ,  i  Pagano, 
i  Beccaria ,  i  Verri  ec.  ;  chiarito  e  compiuto  dal  lato  scìenUfico-storìco 
l'immenso  lavoro  del  napolitano  filosofo  mercè  l'opera  faticosissima 
e  peregrina  del  Jannelli ,  anche  questi  poteva  augurarsi  un  egaal 
fratto  dalle  sue  dottrine  in  ordine  alla  scienza  della  storia.  K  grandi 
e  bellissimi  frutti  partorì  senza  dubbio  l'opera  sua,  non  solo  tra 
noi  ma  eziandio  al  di  là  delle  Alpi;  sebbene  i  molti  che  ne  pro- 
fittarono, per  solita  retribuzione  all'Italia  ed  ai  piìi  nobili  figliuoli 
suoi,  non  si  degnaron  mai,  non  dirò  lodarlo ,  ma  neanche  citarlo 
nelle  loro  scritture ,  in  quella  guisa  stessa  che  accadde  per  le  <^re 
di  Vico ,  di  cui  il  Jannelli  fu  il  più  degno  interprete. 

Al  aiatema  stabilito  tenne  forte  il  Jannelli,  e  in  tutte  le  altre 
sue  dottìs^me  scritture  non  fece  che  serafK-e  pib  amplìaiio  ,  svol- 
gerlo, chiarirlo  e  corredarlo  d'immensa  erudizione,  e  tale  da 
sbalordire  i  [nb  eruditi  in  Italia  e  altrove. 

(1)  Op.  ci!.,  pag.  SS-t. 
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Id  GenasDia  gli  studi  liiiguislicì  solle  orìgiai  primitive  dei 
popoli,  per  vane  pretensioai  di  genti  recentemente  surte  sulla 
faccia  del  mondo  civile,  avevano  felsalo  l'indirizzo  della  storia 
non  solo  d'Italia  ,  ma  di  latta  Europa.  Per  la  qaal  cosa ,  in  op- 
positioDfi  del  Niebbur  e  de'suoi  molti  seguaci ,  il  nostro  Jannelli 
con  appesili  scrìtti  volle  rimontare  alle  orìgini  più  remote  dei 
popoli,  e  distinguere  ì  lampi  favolosi  e  anlerìorì  alla  storia,  da 
quelli  che  per  certezza 'di  fatti,  di  memorie  e  di  monumenti  eran 
capaci  di  dare  un  piti  serio  awiamenio  alla  scienza  dalle  storie. 
All'uopo  ei  si  giovò  di  tutti  gli  argomenti  che  dalla  sua  sto- 
rica erudizione  seppe  cavare ,  e  con  sana  crìtica  rifermò  come 
iocoDcusso  fondamento  d'ogni  storia  l'alio  principio  regtrialore  della 
cronologia  Hosaica,  reso  più  evidente  in  seguito  da  molti  altri 
scrittori  italiani  e  fareslieri.  In  tal  guisa  cominciò  a  scalzarsi  ìt 
sistema  del  Niebhur ,  le  cui  doUisime  ignoranae,  secondo  la  beila 
frase  di  Carlo  Troya  registrata  dal  nobile,  chiaro  ed  operoso  ingegno 
del  Trevisani  (1),  riceverono  il  primo  crollo  [S],  come  l'ultimo  veooe 
dalle  mano  dello  stesso  Troya,  che  polverìzzò  l'edifisio  del  celebre 
tedesco  nella  Germania  medesima  (3). 

Di  ciò  soltanto  non  si  tenne  pago  il  Jannelli;  ma  allargando 
le  sue  profonde  indagini,  rischiarar  volle  le  cose  da  lui  dette  per 
lo  imianai  con  la  interpretazione  delle  iscrìzioni  Osche;  dalle  quali 
cavò  le  origini  stesse  degli  Osci  se  non  anteriori ,  per  fermo  ciat- 
temporanee  o  prossime  ai  tempi  noachici ,  onde  semìlolassìca  fii  la 
loro  lingua  e  la  patria,  e  come  non  dismisero  o  mutaron  quella, 
cosi  questa  non  cadde  mai  nello  stato  selvatico  e  brutale  (4).  Co- 
deste indagini  servironglì  eziandio  a  comprovare  pìenameute  il  st- 
ilema formolato  nei  suoi  fondamenti  gloMotofiei ,  cui  recò  gran  luce 

(4)  Awl  fwtìaie  della  vita  a  Mia  opere  Ai  Corto  Tnw* ,  per  GtiiiM  Tn- 
Ttum,  Napoli  4SS8,  pag.  4i. 

W  Catudo  Jannslli,  TeiHaittett  in  Elruic.  mieripL,  Neapol.  iUO,  la  Sto. 

(3j  I  tedeschi  Degauo  ciò;  mentre  non  pochi  dotti  della  dotta  Alemagea  bI 
tua  beiti  delle  storiche  dottrine  del  Troja,  e  nello  stesso  tempo  o  non  lo  citano, 
0  moslnoo  di  oppugoarlo.  Del  Jannelli  accadde  1s  medesima  cosa  ,  e  quando 
rorescM  le  miUco-astronomlche  asjurditi  dei  francese  Dupnis,  e  quelle  del  tede- 
sca Straus* ,  mercè  gli  alti  principli  mlloroflci ,  e  quando  combatlè  li  sistema 
del  Niebuhr. 

(t)  Vetenim  Oswrum  /lUcHplioMf  ,  et  Tabuiae  Eiàgubinae ,  latina  inUryrela- 
tktte  Unlatai:  tum  tpecimina  eiymalogiea  a^jeela  a  Cataldo  Jannelio,  Neapoli 
UCCCXUt. 
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il  saggio  eimeneutioo  intorno  alle  Tiivote  Eugìtbme ,  distingueDdo  in 
queste  appositamente  il  snbbietto  fondamentale  e  i  temfA,  e  dimo- 
strandone la  lingua  indeclinata  e  diversa  assai  dall'etrusca,  dall'osca, 
dalla  greca,  dalla  latina  e  dalla  caldoica,  e  pertinente  non  agli 
Umbri  ed  ai  Piceni ,  ma  ai  Prato-latini  ed  Aborigeni. 

I  saggi  etimologici  della  lingua  greca,  latina,  sanscrita,  cofta 
e  sinnica  sono  una  prova  di  piti  dd  sistema  glossogonico  stabilito 
dal  Jannelli ,  e  ne  formano  la  dimostronone  pratica  insieme  alla 
interprelasione  delle  iscrizioni  etruscbo,  oscbe  e  delle  Tavole  £a- 
gubioe:  le  quali  cose  rannodansì  all'altra  scriltura  dello  stesso  au- 
tore intitolata  Tentammo  hierogrt^ica  atque  etimohgica  (1),  riempono 
il  vuoto  lasciato  dal  Vico  intorno  alle  lingue  ,  alla  ierografia  e  pan- 
topeismo  delle  antiche  genti.  In  tal  guisa  fu  chiarita  e  assodata  la 
partenia  dei  popoli  primitivi  dell'Asia  centrale ,  ì  quali  mediante 
le  armi,  i  codici  religiosi  e  i  sistemi  sacri  ,  il  commercia  e  ia  na- 
vigazione, le  trasmigrai  ioni  e  le  colonie  (2)  restaurarono  ed  aumea- 
tarono  da  per  ovunque  la  favella  patria;  e  però  fu  distinta  per 
carattm  e  criterii  propri  la  lingua  semitica,  determinato  il  lin- 
guaggio grammatodinamico  arcanamente  oonsenrato  dai  sacerdoti , 
posseduto  corrottamente  dal  popolo,  e  diventato  per  via  di  appo- 
siaione,  sovrappoeiBÌone,  e  ricomposisione,  generatore  di  oiroa  tre 
mila  radid ,  dalle  quali  si  possono  far  derivare  non  solo  le  qnio- 
diei  lingue  anlicbe  primitive,  ma  centurie  intiere  di  lingue  etenv 
fané  ed  eteromorfe.  Oltracciò,  in  tutte  queste  scritture,  di  egnate 
procedimento  perchè  indentico  n'era  l'argomento,  il  Janoelli  deter- 
mina eziandio  la  famiglia  dei  popoli  che  quelle  lingue  pariarono , 
ne  chiarisce  i  carattoi  e  i  criterii  conformi  al  carattere  e  criterio 
proprio  delle  genti  primitive,  e  rivela  il  meiio  efficace  come  tro- 
vare la  lingua  nota  atta  ad  interpretare  e  spiegare  le  cose  ignote. 

II  solo  Jannelli,  profondamente  versata  nelle  antica  lingue  orìen* 
tali,  posseditore  della  greca  e  latina  favella ,  conoscitore  de'moderni 
linguaggi  della  colta  Europea ,  filosofo ,  storico  e  archeologo  sommo, 
poteva  addentrare  siffatte  cose  g  spargervi  sopra  immensa  luce  ; 
ed  ei  ciò  fece,  e  con  metodo  matematico  e  rigoroso,  con  nuove  e 
dotte  osservaiioni ,  con  recondita  erudisione  e  mirabile  precisione. 
Laonde  il   sistema   gloss(^mico  da  lui    fondato,  e  per  ciò  detto 


(1)  N(po4i  4843. 

tS|  Vedi  Dell'  MMlria  àiialiea,  p«r  Ca^lo  di  CutH,  Nipoli,  48B9 . 
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/mneUiono ,  riesce  di  tale  evideiua  ooa\  ia  teoria  ohe  ia  pratica  , 
da  non  esservi  l'eguale.  In  seguito  forse  i  suoi  prìacipii  riceveraniio 
un  più  ampio  svilappamanto ,  una  migliore  applicaiione  ;  ma  il 
foodainento  ddle  dottrine ,  grave  di  risnltamenti  ìmportaDtissimi , 
rimarrk  sensa  dnbbio  saldo  e  immatabilo,  a  perpetua  gloria  del 
sommo  nostro  sorìttore. 

Anche  nelle  eose  che  ai  mohi  paiono  di  pooo  conta,  e  sono  in- 
vece quanto  difficili  a  farsi  altrettanto  di  ammaestranieato  alla 
vita ,  Cataldo  JaoQelli  se[^  levarsi  a  invidiata  altazia  ;  e  con  quel 
modo  largo,  profóndo  e  com^desaivo  col  quale  scrisse  le  sue  mag- 
giori opere  di  sciraza,  volle  scrivere  ancora  della  vita  e  degli  tcritti 
di  Àìàlo  Giano  Parraiù}  (1). 

Insolita  luce  fu  sparsa  sulla  storia  delle  lettere  italiane  nel  se- 
colo  XV  da  questo  belUssimo  lavoro  del  JaoDeUi,  quantunque  meno 


(<]  Ito  vila  «I  lorìpUt  AuU  Jmti  Pamuii,  Mmmnlariut  a  Calatdo  IohmUìo 
«JucuAratiu ,  Nèapoli  UDCCC5L1V. 

Aulo  Giano  Pam  alo  da  Co  senza,  persnlilgtiezxi  e  versainitid'ingflgDO,  per 
(brìi  di  Tasta  erudtiione  e  proprleti  del  dire ,  fu  ECriltora  a  niuao  «eaoDdo  usi 
wcoio  XV.  El  Don  Mio  illuatrd  e  ridusse  a  vera  leiione  lutti  gli  aiAlchl  codici 
Ialini  e  greci,  guasti  dall'incuria  de'copistìe  dalla  barbarie;  ma  fu  pfimo  ezian- 
dio a  mellere  inaieme  le  antiche  Avole,  a  Investigarne  l'origine,  a  spargervi 
sopra  quella  luce  cbe  bellissima  raggiala  nella  menle  dei  cbquecenllstl.  Dotlo 
nell'antica  geograSa  e  storia  ,  da  lui  atlinsero  i  geograS  e  alorlot  cbe  lo  segui- 
rono le  DDtltie  rleguardanli  le  regioni ,  le  città  e  i  fatti  dei  popoli,  dell'AC 
antica  e  dell'Eorop*.  Delie  sue  molte  ed  egregie  fatiche  sulle  antichità  geogra- 
Bche,  esiste  tuttora  nella  Borbonica  un  grosso  volume  scritto  di  suo  pugno,  e 
un  altro  io  foglio  intitolato  IVonwncIalor,  nei  quale  con  ordine  alfabetico  sonovl 
,  registrati  Innumerevoli  nomi  di  uomini  e  donne  celebri,  con  bréri  notiile  sopra 
ciascuno.  Oltre  questi,  rimangano  ancora  allH  quindici  Toiuml  de'suoi  tttratU, 
nei  quali  anche  per  ordine  alftbelico  si  chiarltcono  molte  cose  apsttanti  alla 
mitologia,  alla  grammatica,  alla  storia  ed  alla  geografia,  e  ìoflnitj  libri  dei  clas- 
aicl  Ialini  annotati  e  commentati  di  sua  mauD.  Gli  altri  scritti  del  Parrasìo  ands- 
ron  dispersi  ;  nondimeno  quelli  che  ci  rimangono  bastano  alla  fama  del  suo  nome , 
Dtia  discompagnato  dalla  gloria  di  primo  istitutore  della  celebre  Accademia  Co- 
sentina. 

Di  quatto  aorJUore,  Oiovanni  Andrea,  quando  era  tra  noi  prefètto  della  Bor- 
boolct,  volle  obe  se  m  scrivesse  una  vita  copiosa  e  veramente  degna  di  Aulo 
Giano  Parraslo.  El  ne  affidò  il  carico  al  giovine  Cataldo  Janoelli ,  it  quale  recò 
a  termine  l'opera  desiderata  In  brevissimo  tempo ,  e  con  molta  aoddlsfaiione 
del  leltenlo  Andrea  ;  ma  ia  acHttara  non  fu  potuta  pnbbliearai  allora,  e  rimase 
ioadlta  per  motti  anni.  Nel  48U  solamente  ella  vide  la  luca  per  onrt  di  Antonio 
Jtnoelli,  onorevole  nipote  dell'autore  dello  scritto. 
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grave  e  importante  degli  altri  da  lui  prima  pubUicati  e  da  dm 
notati;  perciocché  noa  della  sola  vita,  delle  dottrine  e  dei  meriti 
letierarìi  del  Parrasio  vi  si  discorre;  ma  anche  delle  conditiooi 
de'tempi  io  cai  il  celetHV  Cosentino  visse,  degli  uomini  pib  chiarì 
d'Italia,  e  della  iofluensa  eserdtata  dai  loro  scrìtti  so  i  grandi  fatti 
allora  operati  nella  penisola,  e  sulle  fatare  sorti  di  questa.  Per  la 
qual  cosa  alle  l^gi  di  casaaliti  il  Janodli  tenne  fiso  lo  sguardo;  ma 
eoa  quell'acume  di  filosofo  profondo  che  alte  asiooi  dell' individuo, 
ed  alle  cause  esterìorì  che  possono  su  quelle  e  sullo  stesso  indivi- 
duo influire  ,  non  lascia  di  assegnare  il  dovuto  grado  d'infloenia 
relativa  e  reciproca. 

Non  pochi  buoni  ingegni  andie  oggidì,  nello  scrìver  vite  o  bio- 
grafie di  aooiini  celebri ,  sogliono  o  dare  il  merito  d'ogui  cosa 
airindividuo,  ovvero  tutto  fan  dipendere  dalle  cause  esteme.  Ha 
quante  false  credenze  ed  errori  non  sogliono  ingenerarsi  nella  meole 
dei  lettori,  allorché  tutto  si  fa  dipendere  dalla  volonl}i  individuale, 
senza  tener  conto  delle  condizioni  delia  vita,  dei  gradi  di  civiltà 
a  cui  un  popoloè  pervenuto,  della  qualtth  del  governo  che  indi- 
rizza, incita  e  promuove  l'atlivil))  sociale,  ovvero  la  reprime,  la 
disvia  dalle  cose  eccellenti,  la  rende  inerte,  e  quindi  la  guasta  e 
corrompe,  e  delle  influenze,  infìDe,del  clima  e  del  suolo?  Né 
di  minore  intensità  sono  per  altro  verso  gli  errori  che  si  gene- 
rano, allorché  tutto  si  fa  derivare  dalle  canse  esteme,  senza  tener 
conto  della  nostra  volontà  libera  e  capace  di  altissime  cose.  Lo 
svolgimento  delle  umane  società  in  quella  vece  prosniqwne  l'atU- 
vitk  individuale ,  al  modo  stesso  che  questa  é  favorita  o  pure  osteg- 
giata dalle  canse  esterne;  onde  per  mutua  e  mirabile  armonia  tra 
il  mondo  interno  ed  esterno,  tra  le  cose  sensibili  e  spirituali , 
queste  non  lasciano  d'influire  su  quelle,  e  per  lo  contrario. 

Questo  sistema,  che  parrai  il  pìb  lodevole  e  frattnoso,  prati- 
camente seguì  il  Jannelli  nello  scrivere  di  Aulo  Giano  Parrasio,  e 
l'egregia  suafetica  ben  rispose  alla  fama  dello  scrittore ,  e  soprat- 
tutto a  quella  meravigliosa  uniti  di  principii,  che  non  si  può  non 
ammirare  con  moltissimo  affetto  in  tutte  le  sue  scritture. 

Altri  e  pib  numerosi  scrìtti  di  [Hccola  mole ,  ma  gravi  di  sapienza 
riposta  e  di  perorine  interpretazioni  ai  monuuienii  antichi  e  ca- 
polavori dell'arte  greca  e  latina  dettò  il  Jannelli,  i  quali  letti  all'Ac- 
cademia Ercolanese  furon  poi  stampati  negli  Atti  di  questa ,  e  ri- 
stampati fÀìi  volte  nei  giornali  italiani  e  d'oltre  Alpi  più  riputati. 
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T«iere  dietro  ad  essi  è  cosa  malagevole,  ed  anche  loDtaDa  dal  mio 
proposito  ;  ma  olù  voglia  leggerli  e  stadiarli  nella  colleEìone  degli 
Atti  accademieì  Ercotaneiri  non  avii  che  sempre  piti  ad  ammirare 
la  profonditi  dell'ing^no  e  degli  sludi  di  Cataldo  Jannellì,  le  scru- 
polose ricerehe  sae  n^i  immensi  volumi  delle  storie  umane  antiche 
e  moderne ,  la  sua  vasta  emdisione ,  e  la  dignità  somma  che  avea 
nel  trattare  ed  esporre  le  cose  (1). 

Ha  fu  grave  sventura  per  l'universale  l'avere  il  Janoelli  scritto 
quasi  tutte  le  sae  opere  in  latino,  quantunque  in  modo  ornato, 
corretto  e  con  forma  non  secca,  né  laogiùda.  Tra  per  questo,  tra  per 
la  soverchiante  eruditione  e  l'oscuro  tecnicismo  scientifico  spesso 
cavato  dalle  lingue  orientali  o  dal  greco ,  ì  suoi  mirabili  scritti  in- 
contrarono la  stessa  sorte  di  quelli  del  Vico  ,  alla  cui  vita  cotanto 
nmigliante  fa  la  sua  per  molti  casi,  e  assai  più  per  la  mala  fortuna. 
Da  ciò  soatuHrono  due  mali  :  l'uno ,  che  le  dotte  sue  opere  lette 
dai  pochi ,  non  poterono  salire  presso  tatti  in  quella  fama  ch'era 


H)  Fri  gif  altri  è  ssmÌ  degno  di  mentlone  11  discorso  mi  Toro  fameu.  nel 
quale ,  In  opposltlone  alle  dottrine  e  lllaslraiioni  de'aommi  archeologi  e  letlerett 
itallini  HaflM,  Fea,  fìori,  FJcoronl,  Avellino,  Pinati.  3ancbei,  Bonuool.Quf 
naia  eo.,  e  degli  atreoierl  WlnckelDiann ,  Gdcfll,  HUIIer,  Gsylus,  Heyne. 
HUIin.  ec.,  cbe  riconobbero  in  quello  l'alroce  euppllzlo  di  Dirre  aeronda  mo- 
glie di  Lieo  re  di  Tebe,  egli  sostenne  Invece  con  poderoai.  nuovi  e  inelutlabiU 
argomenti  ea*ali  dalla  Avola  ,  dalla  storia  e  daicll  aleaal  elementi  formatori  del 
Groppo  Farnealano ,  di  rappresentar  questo  la  liberazione  di  Antiope  già  regina 
di  Tebe  ,  prima  moglie  dei  re  Lieo  e  madre  di  AoOone  e  Zelo ,  dannata  a  quel- 
l'atroce tvpplitio  dalle  geloie  rbrie  di  Din»,  e  aalyata  dalla  pletl  DIiale.  Hera- 
T^iose  coDKAguenie  ei  citò  da  questo  suo  giudiclo ,  e  tali  da  non  poterai  af- 
btlo  ripudiare  ;  perciocché,  mentre  il  lagrimevole  supplizio  di  Olrce  non  avrebbe 
■Icnn  Aflbllo  in  politica  e  in  civile  progredimento ,  la  libarazione  di  Antiope  In 
quella  vece  è  II  feodamento  di  una  dlnaalia  di  re  potenti ,  alla  quale  dere  la 
GreeU  e  il  mondo  antico  nuovi  elementi  di  civllll ,  ed  tstituzloni  aoclail  che 
[M-ini  non  eruio.  Di  bilo ,  aenza  la  llbBraikme  di  Antiope ,  Anfloee  e  Zelo  m- 
rebbaro  morti  viti  ed  OMurl  pastori  aul  Cilerooe ,  e  Tebe  non  saria  stata  fon- 
dala ,  fortlflcata  ed  abbellita  ;  non  si  sarebbono  avuii  I  primi  aaggl  dt  civile  ed 
urbana  archlletlura  ;  Anflone  non  avrebbe  trovala  o  adatiata  la  lira  ,  né  Impa- 
nia e  lotrodoUa  in  Grecia  la  musica  a  corde ,  Ignota  sino  a  lui  ;  né  i  dna  fra- 
lelii  ai  sarebbero  esercitili  a  comporre  e  cantare  le  prime  poeaie  liriche  tra  i 
Greci.  Tutte  sifhtte  cosa  e  civili  isllluziooi  scaturirono  dalla  liberazione  dì  An- 
tiope ;  e  per  quelito,  durante  circa  quattro  secoli,  gli  aalirbl  rappreseDlarooo  quel 
fatto  in  gruppi  d' intiere  forme ,  in  bassorilievi .  in  cammei ,  In  medaglie  dilTu^ 
per  tutta  la  Grecia  e  TAsla ,  volendo  così  perfietusrlo  nella  memoria  degli  Asia- 
tiri  lutti  ;  e  ben  DB  valeva  il  pregio. 

Aaca.  St.  Itil.,  Wamia  Serie,  T.  IH..  P.  II.  i4 
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loro  ben  dovuU  ;  l'altro,  che  siogoli  uomioi  e  noD  la  generalità  potè 
cavarne  quei  |iretio«i  frutti  che  gli  scritti  d'UD  Jaaoelli  faoevan  spe- 
rare. E  l'uDo  e  l'altro  male  furono  tanto  piti  gravi,  in  quanto  altis- 
simo ora  il  pregio  acchiuso  nelle  scritture  sue,  siccome  quelle  che 
tratuvaa  di  malerìe  isaportaDtissime  alle  società  civili ,  ed  a  tutto  il 
genere  umano.  E  per  vero  dire,  in  tempi  in  cui  la  soda  e  frut- 
tuosa ìstruiioDe  era  stata  inceppala  universalmente  (sistema  gveo- 
turat«nento  ancora  in  piedi  in  Italia  !  ) ,  e  la  lingua  latina  bandita 
da  quasi  tutte  le  acnole  ;  in  tempi  in  cui  per  isoroccar  fama  di 
letterato  bastava,  schiccherar  versi  alla  luna ,  sorirere  un  cattivo 
romanto  all'uso  francese ,  o  ventilare  spropositi  in  magre  pagine  di 
gaEEotlo  (peste  gih  cresciuta  tra  noi  (4)),  il  Jaanelli  avràbbe  do- 
vuto oomprendere  e  prevedere  che  la  veste  ignota ,  quantunque  bel- 
la, maestosa  e  soleune  del  linguaggio  latino,  sarebbe  stata  di  grave 
ostacolo  alla  diffusione  delle  sue  dottrine  e  della  scìenia  oh'ei  volle 
fondaro.  Ha  per  altro  verso,  se  questa  è  colpa  da  addebitarsi  a  Ca- 
taldo Jaanelli,  ve  n'ha  pure  un'altra  ch'6  tutta  dei  sapienti  coA 
italiani  che  forestieri ,  i  quali  non  si  degqariHko  di  rendere  i  debiti 
onori  iipaoche  alla  memoria  del  pili  grande  intelletto  che  abbian 
prodotti  i  tempi  moderni  in  Italia  e  forse  io  Europa,  guardato  sotto 
l'aspetto  di  fondatore  della  scienta  delle  storie  umane.  1  dotti  di 
Germania  soprattutto,  che  parlano  e  scrìvono  il  latino  come  la  pro- 
pria lingua ,  dopoché  usufruttarono  le  opere  dell'onorando  cittadino 
di  Lucania,  in  opere  loro  di  simil  genere,  non  ebbero  la  degnaslona 
neanche  di  nominarìo  !  E  però  non  lette  e  intese  dall'universale  le 
sue  scritture,  non  lodale  o  citate  dai  sapienti,  non  di&taae  ndle 
classi  pensanti  de'gicvani,  che  son  sempre  piti  generosi  de'veccbi 
quando  non  mancano  d' ingegno  e  di  soda  coltura ,  naturalmente 
doveva  accadere  che  il  nome  di  Cataldo  Jannelli  restasse  pressoché 
sconosciuto  e  ignorato. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  operosissima  vita ,  taluni  dotti  stra- 
nieri lo  citarono,  è  vero,  ma  per  altro  verso  ,  cioè  come  profondo 
archeologo,  ed  altri  l'ebbero  in  conto  di  un  nuovo  Maiiocchi  (e 
tale  ^li  era  nella  interpretazione  dei  monumenti  e  delle  piti  an- 
tiche e  oscure  cose);  però  ninno,  ch'io  mi  sappia,  lo  considerò  se- 
riamente qual  fondatore  della  scienta  della  storia,  e  restitutore 
delle  Vichiane  dottrine  all'Italia  e  al  mondo   intero.   Ai   f(»t)Stieri 

(1)  Forse  per  questo  lo  dorico  Caotii  «rguiameote  scrive,  cbe  oggi  I  gUy 
Vania  ISunnt  un  tutto:  ma  a  Vi  mmm  ohm  a  1S;  e  scrìve  il  veror  {Storia 
di  cento  anni,  voi.  3,  p«g.  499;  Fireoze  I8ES). 
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non  capi  mai  in  mente,  nò  seppero  formarsi  mai  un  concetto  giu- 
sto ed  esatta  della  rigogliosa,  potente,  e  muttilalwe  satura  dell'in- 
gegno italiano  ;  e  non  ostante  i  mille  esempi  nella  penisola  di  uo- 
mini che  abbracciarono  tutte  le  partì  dello  scibile  umano ,  e  le 
t^randirono  e  nobilitarono  egualmente  ;  non  ostante  il  conserto 
armonico  di  tutti  i  pregi ,  e  le  attitudini  più  svariate  dello  spirito 
in  grado  ecce! lentissimo  in  tanti  italiani  che  onorarono  la  storia 
antica  e  moderna  da  Giulio  Cesare  a  Severino  Boezio ,  da  Boezio 
a  Tommaso  d'Aquino  e  Dante  Alighieri,  da  Dante  a  Niocolò  Ma- 
chiavelli e  Hichelangiolo  Buonarroti,  da  Hiohelangiolo  a  Giambat- 
tista Vico,  da  Vico  a  Nspoleons  I,  e  da  Napoleone  a  Vincenzo 
Gioberti,  continua  tuttora  la  dotta  gente  straniera  a  non  voler  ri- 
conoscere questo  immortale  privilegio  de^i  ingegni  italiani.  I  quali, 
allorché  per  indefesso  studio  portano  a  compimento  Ì  loro  trovati, 
non  vi  ha  chi  possa  adunare  la  profonditi,  la  bellessa,  la  magni- 
floenza  e  la  perfezione  delle  opere  loro.  Kè  ciò  esclude  la  unitli 
pari  a  quella  voluta  dal  Vico  la  una  universitè  di  studi ,  e  cfa'ei 
pur  desiderava  eguale  all'uniti)  delle  dottrine  e  dell'immenso  in- 
telletto di  Platone. 

Checché  ne  sia  delle  vecchie  e  nuove  ingustizie  forestiere  verso 
l'ingegno  italico ,  è  indubitato  che  privilegio  nostro  è  quello  di  ver- 
sare in  ogni  maniera  di  studi,  e  abbraocinr  le  cose  più  disparate 
in  maravigliosa  uoith  di  concetto  e  di  belleiia.  Né  mi  par  vera  la 
sentenfa  di  coloro  che  dalla  versatilità  ^eludono  la  profondità  nelle 
opere  d'ingegno,  alatene  per  le  alte  intdligenze  ;  che  senza  rimontare 
a  Pietro  delle  Vigne  e  Galileo  Galilei,  a  Leonardo  da  Vinci  e  a  Fra 
Paolo  Sarpì ,  potrei  rirt^ermi  ai  vìventi ,  e  citare  esempi  luminosi  per 
com(HX>vare  il  mio  assunto.  Alessandro  Manzoni  non  toccò  solamente 
l'eccellenza  della  lìrica,  ma  eziandio  quella  del  romanzo,  della  storia 
e  delia  morale:  Cosare  Gantb,  della  storia,  del  romanzo  e  dell' istni- 
lìone  popolare:  Massimo  d'Azeglio,  della  pittura,  del  romanzo  e 
della  diplomazia:  Terenzio  Mamiani,  della  filosofia,  della  poesia  e 
della  politica;  e  tanti  e  tanti  altri  che  alta  corona  d'investigatori 
profondi  della  scienia  accoppiano  il  lauro  del  poeta ,  e  i  fiori  elet- 
tissimi delle  lettera  e  delle  arti.  Laonde,  senz'ombra  d'adulazione, 
dell'iag^no  italiano  può  dirsi  quello  che  Isocrate  Ateniese  dicea 
dei  suoi  cittadini ,  cioè  che  questi  erano  i  primi  in  eccellenza'  fra 
tutti  gli  uomini.  Io  non  dico  ora  questa  cosa  per  la  prima  volta ,  ma  io 
l'ho  detta  già  in  molle  occasioni  ed  a  molti,  che  al  modo  che  noi 
veggiamo  negli  altri  luoghi  generarsi  dove  una,  dove  altra  qualità 
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di  fratti ,  di  arixiri  e  di  animali ,  propria  dì  quella  colai  terra  e 
motto  eccelleDlo  fn  quelle  ohe  oascooo  nelle  altre  parti ,  oos)  me- 
deeimaiDeote  il  nostro  terreno  ha  virtù  di  prodarre  e  uatrìre  uo- 
mini non  aolo  di  Datura  attissimi  alle  arti  e  opere  della  vita,  ma 
di  singolare  disposìiione  etiandio  per  rispetto  alla  virilità  dell'ani- 
mo e  alla  virtù  (1  ).  E  non  trovo  miglior  concetto  e  frase  atta  a 
significare  questa  eccelleasa  dell'ing^no  italiano,  quanta  el  tmmd» 
«spoco  di  Cristoforo  Colombo,  e  tale  sembrava  all'arditìssinu  mente 
dello  scopritore  d'America.  Né  questa  è  vana  supertna  per  chi  na- 
cqui) nella  terra  ohe  ingentilì  il  mondo  prima  col  giure  e  con  la 
(avella,  poi  con  la  religione  e  il  saoerdoiic,  infine  con  le  scienze 
le  lett««  e  le  arti. 

Non  sensa  fondate  ragioni  e  valevoli  motivi  io  sono  indotto  a 
dir  questo,  perchè  taluni  dotti  stranieri  non  solo  vorrebbero  to- 
glierei il  vanto  d'essere  stata  l'Italia  per  tre  volte  istitutrioe 
d'Europa,  d'aver  ella  creata  la  poesia,  le  arti  Eìgarative  e  il  sa- 
pere moderno ,  guidate  ool  magistero  dei  calcoli  e  suggellato  con 
l'esperienie,  ma  negano  etiandio  d'essere  stato  Dante  il  vero  pa- 
dre  della  coltura  italica  ed  europea ,  come  fu  Omero  deUa  greca 
e  della  latina,  Giambattista  Vico  della  soìenxa  delle  ooae  umane , 
e  Cataldo  Jannelli  della  soieiiEa  delle  storie;  ami  si  aflaticauo  a 
provare  il  contrario,  e  con  quanta  pertinacia  e  disdegno  non  8a> 
prei  dire.  Ha  i  fatti  non  si  posaon  mutare  a  volontà  ddl'uomo;  ed 
h  un  fatto  il  frutto  preiioeo  derivato  dallo  sonito  del  Jannelli,  se- 
gnateraente  tra  noi.  Imperciocché  dalla  pubblioasìooe  del  suo  nggio 
prende  data  il  novello  indirisxo  delle  storie  napoletane,  e  comincia 
a  formarsi  una  novella  scuola  storica  capitane^iata  da  un  sovrano 
ingegno  testé  rapito  ai  viventi  ;  la  quale ,  sensa  tema  di  mal  fondate 
orgoglio  nasionale,  ben  si  può  dire  d'aver  messa  l'Itelìa,  non  ostante 
la  sua  mala  aorte,  a  capo  del  probodo  movimento  storico  che  agita, 
preoccupa  e  incita  ai  giorni  nostri  le  più  robuste  ed  alto  intelli- 
genze in  Europa. 

Questo  solenne  v«^  parrfa  pib  manifeste  dalle  seguenti  mie 
lettere. 

Napoli,  98  febbraio  I8ft9. 

Carlo  de  Gesabs. 


(1)  Orti,  artop.  trtd.  del  Lwpinti. 
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IftM,  39  di  maggio. 
437.  Bartolomuso  Raihondo  a  Giovanni  db'Msdici. 

lIlDStrìarimo  sigaor  mio  osserrandissimo.  Beri,  per  el  famUio  di 
meeser  Pnncesoo ,  scrìssi  a  V.  S.  come  el  Horone  si  contentava 
che  pigliassi  stantìe  per  cioqoaata  cavalli  legieri  di  piti  ;  el  de 
l'andare  a' danni  de' Pallavicini  lo  remetteva  in  V.  S.  Sono  poi  stato 
doe  volte  col  Horone  ;  et  questa  matina  mi  ha  detto  che  domane 
ogni  modo  faavrà  resoiuto  qoal  possessioni  vole  dare  a  V.  S.  L' ho 
pregalo  voglia  intratenere  almanco  sei  de' vostri  capitani;  mi  si 
scusa  ch'el  Duca  è  tropo  povero  al  presente  ;  ma,  ni  parer  mio, 
el  questo  et  altre  cose  si  faranno  meglio  quando  V.  S.  sarh  a  Koma, 
ove  la  è  aspettata,  come  vedrli  in  le  alligate. 

Et  in  bona  gratia  di  V.  S.  di  continuo  mi  raccomando.  In  Hilano, 
sili  xxviiij  di  magio  H.  D.  xxììij. 

Di  V.  nima.  S. 

El  Horone  voleva  mandare  un  gientilhomo  del  Duca  per  ope- 
rare V.  S.  si  levasse  ;  ma  io  li  ho  detto  non  bisogna ,  et  che  non 
si  poteva  levar  prima ,  el  che  farete  quanto  Sua  Excelentìa  comanda. 
Servitore ,  BARTOLOMEO  RaiHONDO. 

(4)  Vedi  il  Voi.  IX ,  Ptrie  I ,  pag.  3  o  seg- 
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ISM ,  38  di  sellembre. 

138.  Antonio  Gliducci  a  Giovanni  de'Hedici,  a  Civita  Cattellaaa. 

III.  SigDOr  fDÌo.  Quando  io  credevo  che  V.  S.  fiissi  qui  a  fare  il 
San  Cosimo  eoa  Nostro  Signore,  sicondo  era  aspettata,  ho  ricevuto 
la  sua  de'S7,  dove  ini  ricerca  di  qualche  nova.  Et  per  saiisfaFe 
a  la  voluDtb  sua  mi  transfer)'  subito  dal  signor  Datario  (I),  quale  mi 
ba  ditto  non  ci  essere  altro,  salvo  che'l  signor  marchese  di  Pescara 
scrive  de  di  xi,  come  in  Harsilia  erono  intrati  duemila  fanti,  et 
che  lo  ezercìtc  imperiale,  non  obslante  questo,  non  cessava  di  bat- 
tere la  città  ;  et  per  fare  lo  sforzo,  aspectava  di  di  in  di  certa  mu- 
nitione  da  Genova,  la  quale ,  come  fussi  arrivata,  non  si  mancheria 
di  fare  l'ultimo  conato,  et  di  dar  la  battaglia.  Et  altra  di  ciò, 
avisono  diete  lettere  come  Monsignore  di  Bonavalle,  quale  era  ve- 
nuto molto  avanti  con  certi  cavalli ,  pur  pochi  per  dar  molestia 
al  campo ,  massime  circa  le  vettovaglie  ,  da  un  mandato  da  ditto 
signor  marchese ,  con  una  bona  banda  di  cavalli  et  di  fanti,  sono 
stati  messi  in  fuga  et  parte  morti.  Ci  sono  ancor  lettere  delo  illu- 
strissime signor  Viceré  de' 23,  dove  scrìve  di  bavere  avìso  che 
alli  19  si  dovoa  dare  la  battaglia  a  Mareilia  :  perbò,  quando  fossi 
vero ,  si  crede  ch'el  signor  marchese  in  le  sue  predette  ne  darìa 
pur  qualche  lume  ;  et  se  non ,  altrimenti  che  significherebbe  almeno 
che  fra  qnatro  o  sei  giorni  si  potria  procedere  a  qualche  factione 
più  notabile  che  l'altre.  Avisa  ancor  diclo  signor  Vlcerfe ,  come 
foceva  3000  fanti  per  molestare  certe  ragunate  facte  dal  marchese 
di  Saluti  in  certi  monti,  non  li  parendo  a  proposito  in  omne  evento 
ritrovarsi  quello  stecco  in  li  ochi.  Del  reverendissimo  Arcivescovo 
non  ci  è  nova  poi  si  parti  di  Asti ,  che  fu ,  se  ben  mi  ricordo,  a'  xvlj. 
Del  campo  franzese  non  s' intende  altro ,  se  non  che  alli  iìij  del  futuro 
sana  totalmente  in  ordine  per  uscire  et  andare  a  rapresentarsi  in 
loco  di  facilone.  Di  Siena  non  ci  è  altro  se  non  <^ ,  per  qua  nto  in- 
.  tendo  da  Cittanibbi ,  li  anthori  del  caso  successo  (8)  perseverano  con 
quelli  che  li  sono  poi  adherìti,  il  numero  de* quali  è  infinito,  in  non 
volere  più  superiore;  et  nel  resto  pare  sì  rimettine  alla  volontà  et 

(1)  Giovin  Hdteo  Glberli. 

(S,  U  cacciala  dì  Fabiu  Potrucci,  avv«auU  II  18  Hltembis  IQU. 
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arbitrio  di  Nostro  Signore ,  promettendo  di  observare  quel  modo 
et  forma  di  vivere  et  reggere  della  oitt^  che  judlcherb  Sua  Beati- 
ludìae  espediente  a  essa  cittk  et  alh  repubblica  fiorentina ,  et  sua 
illustrissima  casa.  Perhò  messer Gabriello  (1}è  ilo  in  quelle  bande, 
et  presto  doverrb  ritornare  ;  et  cosi ,  venendo,  pìb  particularmente 
la  potrò  avisare  di  alcuno  ritratto.  Basta  cLe  se  questo  caso  ha  dato 
et  ih  al  magni6co  oratore  perturbatione  di  animo,  lo  potria  haver 
guarito  delle  gotte ,  in  modo  si  è  esercitato  et  esercita  per  queste 
scale.  Hesser  Paulo  d'Aretto  tornò  hìersera  dal  signor  duca  di  Sessa, 
la  coi  Exceleatia  dice  non  si  può  per  nulla  racconsolare;  non 
mangia,  non  beve ,  non  dorme,  sì  b  tosato  ;  et  finalmente,  de  mo- 
rire in  poi ,  non  lascia  da  fer  cosa  dove  non  dimostri  bavere  perso 
so  medesimo.  Qni  a  tutti  rincresce  del  suo  dolore ,  ma  specialmente 
a  chi  più  li  è  amico  et  servitore  ;  de' quali  alcuni,  se  non  fussino 
stati  ritenuti  per  servitio  dì  Nostro  Signore ,  non  si  sarìano  transfe- 
riti ,  ma  banano  volalo  a  consolare  et  tractenere  Sua  Exoelentia. 

Qui  ò  il  signor  Asoanio ,  quale  ba  facto  11  San  Cosimo  con  No- 
stro Signore ,  insieme  con  li  reverendissimi  parenti  et  altri  giovìni 
et  amorevoli  di  Sua  Beatitudine  ,  il  suocero  di  V.  S. ,  messer  Simone 
Tornaboni  fra'parenli ,  et  il  suo  Cosìmìno,  quale  con  tutti  lì  soi  sta 
benissimo.  Se  verri  cosa  di  momento  lo  scriverrò  a  V.  S  ,  et  lei 
attenda  a  darsi  piacere  quanto  può ,  che  non  se  ne  cava  altro.  Di 
Roma,  a'SS  di  settembre  452i. 

Hi  ero  scordato  diri!  come  eorissi  al  signor  Arcivescovo  ,  et  li 
mandai  la  inEormatiooe ,  et  li  feci  in  nome  dì  V.  S.  quelle  parole 
mi  parveno  a  proposito.  Se  messer  Iacopo  Girolami  h  n ,  non  li  sia 
grave  ferii  fare  le  mìe  raooomaodationi ,  et  cosi  al  capitano  Ber- 
nardo Bechulì. 

Servitore  di  V.  Hlrna.  S. 

Antonio  Guiducci. 

ISM,  4  di  novembre. 

439.    Giovanni  de'Medici  a  Francesco  Fortunati,  a  Roma. 

Reverendo  piovano  mìo  honorando.  Ve  mando  certe  lettere  ha- 
bute  dalla  Excellentia  del  Ducba ,  quali  mostrarite  alla  Santità  di 
Nostro  Signore;  per  le  quale  Sua  Santità  potrh  intendere    qnelle 

il]  Gabbrlel  Cewno. 
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che  li  6  da  doto:  et  ancora  dirìte  a  Sua  Santità  che  Roca  (1)  è 
presa  ,  che  colai  che  li  era  drente  Vò  data  a  Francesi  ;  et  è  uaa 
cosa  de  molla  importantia ,  per  essere  passo  de  Pavia.  Non  si  sa 
certo  si  la  battano,  benché  si  sia  sentito  tirare  certe  botte  de  ar- 
tillarìa.  Dreoto  in  Pavia  hanno  mandate  alquanti  migliara  de 
dacati  per  intrategnire  quelle  gente  sonno  drenlo. 

Dirite  alla  Santità  de  Nostro  Signore ,  benché  el  Duca  aorìva 
così,  che  credo  certo  che  non  serìmo  d'accordo;  et  dil^  a  Sua 
Sanlitb ,  perchè  io  son  certo  che  non  serimo  d'accordo;  a  casu  che 
Sua  Santità  li  proreda,  perchè  io  non  voglio  starai  in  questo  modo. 

Vedente  che  uno  certo  chiamato  «1  Balio  mena  a  Nostro  Signore 
certi  cavalli  turchi  ;  et  perehè  intendo  ce  ne  è  uno  che  non  è  booo 
per  Saa  Santità  per  essere  troppo  bestiale,  domandatelo  a  Sua 
Sanlith  per  mi ,  quando  non  sia  si  suo  proposito.  Essendo  al  suo 
proposito,  io  DOD  lo  terria,  perchè  io  me  lo  levarìa  dal  core  per 
dare  a  Sua  Santità. 

Sono  gionto  in  Santo  Secondo  a  dì  ultimo  d'oltolve.  Dirìte  a 
Sua  Santità  che  de  mano  in  mano  l'avisarò.  El  ancora  doman- 
darìte  a  Sua  Santità  quella  armatara  da  cavallo  che  li  porta  el  ditto 
Balio ,  che  non  è  bona  per  altri  che  per  mi.  Roua  si  è  passo  che 
Sviiarì  in  dui  di  ponno  venirce.  Altro  per  adesso  non  roi  accade 
de  novo ,  che  sempre  ve  darò  sviso.  Non  essendo  voi  andato  a 
stare  in  le  stantie  dove  io  stava,  andatili,  et  slati  l\  perchè  starila 
assai  meglio,  de  Ietti  el  do  ogni  cosa. 

In  Santo  Secondo ,  a  dt  primo  novembre  1524. 

Giovanni  D£'  Medsci. 

ISM,  15  di  novembre. 

110.    Giovanni  db' Medici  al  Cardinaie  Giovanni  Salviati  , 
Legalo  tn  Lomhardia. 

Illustrìssimo  et  Reverendissimo  Monsignor  mio  osservandissimo. 
Altro  Doo  oe  i  de  novo ,  si  non  quello  che  V.  S.  Revwendissima 
sa ,  per  adesso.  Quella  sìa  contenta  de  mandarme  una  cifra  acciò 
che  io  possa  de  oootìauo  del  tutto  svisarla. 

Sonno  venuti  dui  messi  del  re  de  Francia ,  mandati  da  Sua 
Maestà  acciochè  io  vada  con  epsa.  Prego  V.  S.  Reverendissima  mi 

(0  Aron  a. 
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Vaglia  avÌMf«  et  cawigliare  qiulb  che  bo  da  fare.  Li  maDcUlJ  ai 
chiamaDo:  monBigDor  Pietro  da  Birago  et  La  Motte  Guagnio.  Da 
quelle  aspeilo  reeposta  :  alla  quale  me  ricomando.  In  San  Secundo, 
iu  xo ,  hora  pròna ,  nooembrit  MDXXIV. 

Supricfl  Vostra  SigBorìa  noa  dioa  nìenie  eoa  nìsoan. 
De  V.  S.  ReYerendiBsiiua 

Swvitore,  Iovanni  db'Hbdici. 


ISM,  16  di  novembre. 
1 41 .    .  Il  mnJHJnto  al  medetmù ,  in  Parma. 

nevereodissiino  Monsignor  mio.  lo  uon  respoodo  alloogo  de  la 
reululione  bavanto  delliberata  dì  far  sopra  oasi  Doalrì ,  perdio 
ogai  coea  non  è  da  scrìvere:  pwbb  io  aerr&  cou  essa  dimattina  , 
«t  la  riguaglier6  del  tutto,  et  V.  S.  Eevereadissima  cognoscer^ 
come  mi  son  governalo  da  prudente:  d6  li  dico  altro.  Ad  qudla 
di  oontÌDuo  me  rìcominando.  De  Saacto  Secondo,  <lie  oooj  no- 
twnfrn'f  MDXXin. 

De  V.  S.  BevereodissÌBia ,  servitore  e(  bon  fratello 

Giovanni  db'Hkmcl 

ISW  ,  17  di  novembre. 

f  4S.  il  medetimo  a  PiuncBBCO  Fortunati. 

Reverendo  pievano  ,  bavemo  reoeputa  la  sua  ;  di  nova  rengra- 
liamola  de  la  diligentia  usata  in  ezpedìr  presto  il  nostro  corrìero. 

Et  havemo  preso  non  mediocre  de^MCere  del  oaao  del  vostro 
giovane ,  né  pensamo  sia  altro  cbe  qaello  suole  aecadera  fra  fami- 
gli. Et  qasndo  altronde  nasoessa ,  si  come  ci  bevete  accennato, 
state  all'erta ,  et  dil  tatto  datici  adviso ,  cbe  vi  si  farri  quella  pr»- 
vjsioae  si  poterà  per  al  presente;  otgrlificaodove  cbe  ohi  mi  ba- 
vei^  ofleso ,  haverh  tocco  santo  Antonio. 

Circa  all'impromessa  facta  al  Babo  ()]  non  seiao  per  manchare, 
et  insino  al  presente  tutte  le  cose  degne  di  adviso  havenM   fatte 

(4J  Babbi, 

Akci.St.Iiai,.,  iVboco  i-r(e,  T.IX.,  P.ll.  i5 
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sempre  scrìvere,  come  ad  qnest'hora  di  tutte  le  partile   so  dw 
site  ragguagliato  ;  et  in  lo  advenire  uon  si  manchar^ 

Che  *l  plico  sia  capitato  io  mano  do  Gio.  Guicciardini  prima 
che  ad  le  vostre ,  questo  disordioe  lo  fé'  il  corriero ,  imperi  che  'I 
plico  fu  diretto  ad  messer  Antonio  Guidacci  et  serrato,  poi  Lncao- 
tODÌo  (I)  dette  una  lettera  ad  Giovan  Gaiodardini  per  lo  recapito 
del  denaro ,  per  la  expeditiooe  del  correrò ,  et  Jean  Francesco  Iig6 
quella  lettera  fuor  del  plico  ,  et  cosi  andò  ;  e  Giovanni  Guicciardini 
lo  debbe  fare  ad  sicurtà  con  meco.  Da  mo'  innantì  non  seguiranno 
pib  tal  disordini .  et  le  cose  andranno  per  li  sci  ordini. 

Et  perchè  per  un'altra  mia  ho  scrìtto  ad  messer  Antonio  Gni- 
duccio,  voglio  ottenere  da  Nostro  Signore  una  patente  overo  breve 
per  el  quale  dia  liceotia  al  conte  Pietro  Marìa  nostro  nipote  si  possa 
acconciare  con  meco  overo  con  chi  pareii  ad  lui  meglio  ;  et  qne- 
sto  lo  farriti  con  ogni  inslantia  con  Nostro  Signore  ,  pregando  Sua 
Santitb  che  per  mio  amore  non  neghi  tal  graUa  al  conte  el  a  mi. 
Et  usariti  in  ciò  ogni  diligentia ,  et  sforeateve  che  la  licentia  sia 
libera ,  che  sì  possa  acconciare  con  ogni  persona. 

Et  perchè  vi  mandarne  un  corrieri  ad  posta ,  et  questa  ò  la  po- 
tissima et  magiore  importantìa ,  ferrite  come  sotite  de  expedirlo 
presto ,  et  che  riporte  quanto  deaidersmo  il  conte  et  noi.  Altro  non 
ci  occurre  :  ad  V.  S.  mi  rioomando.  In  Santo  Secondo ,  die  xij 
novembre  HDXXIIII. 

JovANi  db' Medici. 

1H4,  17  di  novembre. 

1i3.  Il  medetimo  al  cantìtuUe  Giov.  Salvuti. 

Reverendissimo  Monsignor  mìo.  Lo  exbybilor  presente  serrb^  il 
conte  Ato  mio  genlilhomo,  al  qnale  bo  dato  ordine  di  condurr» 
una  banua  de  TaDtì.  Prego  V,  S.  Reverendissima  sia  contenta  per 
mio  amore  farli  una  licentia  li  possa  hn  (S)  in  quelli  lochi  che  al 
prefato  parerà  de  la  soa  legatinne,  et  che  le  presti  Cede  de  quanto 
li  dìrrb  da  mia  parte  :  et  a  lei  de  oootìDuo  me  rioomando.  San  Se- 
cundo,  xvij  nowmhrìt  1524. 
De  V.  S.  Reverendissima 

Servitore,  Iovanni  de' Medici. 

ft)  Ciippaoo, 

(S)  Forte,  jfair*. 


:v  Google 


DETTO  DELLE  BANDE  NlìKE  H5 

18M,  18  di  novembre. 
H(.  //  mrdeimo  al  medaim»,  a  Parma. 

Hevereadissimo  et  illuslnssiino  Monsignor  mio.  La  contessa  dì 

5.  Seeondo  mia  (1]  bave  una  causa  11  in  Parma ,  deaante  al  gaber- 
iiatore  o  suo  auditore,  con  quelli  de  Fonlandlale ,  per  un  canale 
de  acqua ,  qual  decorre  a  le  molina  sae  di  S.  Secondo ,  et  passa 
per  la  iarìditione  di  Footauellate.  Et  benobb  saprà  decta  causa 
sia  declarato  per  Io  passato  gubernatore  Pamagosta  ,  tamen  diclì 
de  Fontanellate  con  Qga\  caTitlalione  cercan  protrabere  decta  oaosa , 
in  grave  daoDo  di.epsa  mia  sorella.  Perbò  pr^  V.  S.  R.  sia  con- 
tenta commettere  al  dicto  gubernalore ,  voglia  eipedìr  decla  cansa 
seosa  piti  dilatione,  secondo  voi  giustitia;  perchè  chi  non  ha  ra- 
gione, ne  vorria  veder  volenlieri  el  fine.  Et  in  questo  et  in  ogni 
altra  sua  oconrrentia  sempre  la  recommando  ad  V.  S.  III.*"  et  R.™ 

Hesser  Baptista  Car.*",  doctore  et  advocato  de  la  prefaia  mìa 
sorella,  qnal  per  il  gubematore  era  confinalo  ad  S.  Secondo,  et 
del  quale  bo  parlato  ad  V.  S.  ft. ,  se  ne  torna  ad  casa ,  eoo  sua 
bona  lioentia.  Alla  qual  se  presentare  ;  et  li  reoommando ,  perchè 
è  un  booto  da  bene.  Et  ad  V.  S.  R.  sempre  me  rocommando.  In 

6.  Seooodo ,  adi  zviii  de  novembre  HDXXIIII. 

Et  perchè  sonno  alcuni  hebrei  babitanti  in  S.  Secondo ,  quali 
SOQ  molestati  dal  Comnn  dì  Parma ,  li  rocommando  ad  V.  S.  R.  li 
lasse  stare ,  attento  che  hanno  lioentia  dal  papa. 

De  V.  S.  R. 

Servitore  et  cognato,  Jovanni  de'Hedicl 

IftU,  m  di  novembre. 

445.  Il  medetimo  al  medetimo. 

Reverendìsstmo  Monsignor  mio.  flo  inleso  quanto  V.  S.  me  fa 
iatennere  per  messer  Iacopo  circa  li  advisi  bauli.  Al  che  respondo 

(1)  Cioè  sorella  uterina.  È  questa  Bianca  Sforza  Riarto,  flgliuota  nata  di 
Caterina  Sforza  e  di  Girotamo  Rlario,  marilaia  a  Trailo  Busi,  conta  di  San 
Secondo. 
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cbiarameota ,  che  dod  solo  che  inoiisig;nor  Datario  [I)  me  balua  ac- 
cenoato  con  una  sua  come  me  baveva  ad  governare ,  per  pib 
mia  declaratione  et  cautela ,  io  mandai  Jovan  Praocesco  mio  ser- 
vitore in  posta  al  prefato  in  campo  del  re.  El  quale  me  reperti 
una  lettera  del  Datario  ;  et  aochora  che  fosse  credenliale  in  per- 
sona  del  prelato ,  par  mi  dava  qualche  luce ,  offerendomeoe.  Et 
atl«DU)  le  parole  che  dixe  al  mio ,  qaal  formali  fumo  qaeste  :  lo 
dico  cosi  al  signor  •Jovanni ,  che  adverlisca  ad  l'hooor  ano,  et  re- 
stivasi  de  far  quello  che  meglio  conto  li  mette.  Et  ohe  li  pareva', 
alleato  la  ingratitudine  li  se  mostrava ,  da  l'altra  banca  «he  ìuiMi- 
6cate  haveese  le  cose  sua  col  ducha ,  ohe  se  aitacoasRo  con  costoro 
et  ai  resolvesse  presto.  Et  cite  non  farrdibe  despiacer  niano  al 
papa ,  et  tutto  facesse  volentieri  sensa  monstrcrli  iogratitodine  of- 
féreodomese.  Et  essendo  recercato  dal  mio  se  S.  S.  voleva  praticar 
le  cose  mie ,  li  disse  de  id ,  ma  che  non  sì  sivopereUw  aperta- 
mente; et  per  quanto  io  ricavo  de  pita  lochi,  sili  advisi  qnat 
V.  S.  have  hauti,  io  non  trovo  siano  eoo  fondamento.  £1  Datario 
disse  anche  al  mio  come  passarebbono  lance  et  faniarìe  per  andare 
in  Reame. 

De  le  faniarìe  qnal  V.  S.  me  scrìve ,  io  farri  quanto  serrb  pos- 
sibile de  far  per  me ,  come  è  mio  debito.  V.  S.  R.  sia  contenta 
darme  adviso  donne  cava  tali  advisi ,  che  io  forse  lì  darrft  lume  de 
la  verìlà.  Et  me  li  reoommando.  In  S.  Secondo ,  a  di  xviij  de  no- 
vembre MDXXIIII. 

De  V.  S.  Reverendissima 

Servitore  et  fratello ,  Jovanni  db'  Medici. 

ISU ,  B3  di  novembre. 

146.  Il  medetimo  al  medamo. 

Reverendissimo  Monsignor  mio.  Per  essere  messer  Pietro  Rosso 
mio  afiectionato  servitore  ,  et,  per  respecto  de  la  parentela  tene 
ooD  el  conte  de  San  Secondo,  mio  nepote-,  lo  recommando  ad 
V.  S.  R.,  pregandola  sia  contenta  de  farli  un  salvo  condutto  de 
possere  fare  le  sue  faccende ,  et  stare  in  sua  casa.  Et  perchè  in 
la  sua  che    me  scrìve    in  risposta  de  la  mia,  qual   porlo  messer 

H)  GiammatlM  Giberti. 


:vGOOgL^ 


fiETTO   DELLE   BANDE   NERE  117 

Ueopo,  me  re«erca  la  voglia  acoommodare  de  mìlli  Tanti, io  ordi- 
DSi  al  conte  Azo  obe,  bisognaodo,  rastasae  in  servitio  de  V.  S.  R. 
Ha  perchè  ludico  che  dod  bisogaaraano ,  quella  li  poterà  ordi- 
Dare  se  ne  venga  ad  sao'OMnino.  Ad  V.  S.  me  recommando.  In 
Castel  S.  GiovaoDi,  die  xxm  novembre  HDXXIIII. 
De  V.  S.  R. 

Servitore  et  cognato,  Iovanni  de'Hedici. 


15U,  34  di  novembre. 

147.  Il  medmmo  al  medetitno. 

Beverencbssimo  Mensigaor  mio.  Per  d<H  mie  ho  scritto  al  oenle 
Aio ,  et  anche  ad  V.  S.  B. ,  ohe  oc<tarrendoli  di  valerse  de  quelle 
Eantarie  qua!  mi  cooduee ,  obe  quella  li  intertenesse  et  aervissesene. 
Al  presente,  iudicaodo  ohe  lì  respettivi  fanti  siano  levati  via, 
scrìvo  al  preblo  oonte  se  ne  venga  ;  et  così  prego  V.  S.  R.  sia  con- 
tenta lasciarlo  venire  il  pid  presto  sia  possibile. 

De  novo  li  do  la  bona  cera  quale  el  Cristianissimo  mo  ha  facts, 
et  accoglienza  grata  ;  et  le  genti  qaal  passuvano ,  non  ne  passa- 
ranno  più  per  al  presente  :  aoii  me  penso  obe  le  passale  habbino 
ad  tornar  de  ìò  da  Po.  tib  altro:  ad  V.  S.  R.  sempre  me  recom* 
mando.  In  Castel  S.  Giovanni ,  adi  xxiiii  de  novembre  HDXXIIII. 

De  V.  S.  B. 

Servitore  et  cognato ,  Jovanni  de  Heugi. 

15M ,  n  di  novembre. 

148.  Il  medeiimo  al  madmmo. 

Reverendissimo  Monsignor  mio  osservandissimo.  La  S.  V.  R.  sa 
quanta  stima  faccio  del  conte  Jo.  Francesco  Boschetto ,  per  le 
bone  qualità  sue ,  et  per  el  continuo  servitìo  fa  apresso  la  persona 
mia  ;  del  quale  uè  sono  bora  in  magior  bisogno  obe  mai.  Imperò, 
a  ciò  che  più  voluntierì  attenda  a  servirme ,  suplico  la  prefata 
S.  V.  E.  voglia  con  ogni  efficatia  inteqionere  l'autorità  sua  ool  sc- 
oerò di  detto  conte ,  acciò  quella  cosa  sua  si  termini  secondo  el 
desiderio  suo:  né  di  questo  potrei  al  presente  ricevere  il  maggior 
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piacere.  Et  io  bona  gratis  di  V.  S.  R.  di  cmilioiw  mi  racmniando. 
In  Castello  Sanie  Giorannì,  aJli  xxtii  di  noToabre  UDXXIIII. 
Di  V.  R.  S. 

Servitore,  Giovanni  de  Nemci. 

IftH ,  S7  di  noTembre. 

U9.  //  medaimo  a  Bebnardo  di  Maestro  Giorgio,  tegntarw 
del  cardmtUe  Giovanni  Salvuti  ,  a  Parma. 

Hesser  Bernardo  carissimo.  Fiaccati  solecitare  la  faccenda  del 
chonte  Biuchetto  chon  iDonatgoor  reverandissinio  ;  della  qaale 
^i  ò  scrìpU)  cbome  vedrai.  E  perchè  ho  charo  il  choote  sia  servito 
d'anicho ,  fa'  non  manchi  della  tua  diligeatia  ,  ohe  cbesk  ho  fatto 
per  te  in  qudlo  t' è  hochonso  ;  dandomi  aviso  di  quanto  se^ae 
intorno  a  ci6.  Alli  cbomandi  tua.  In  Chaatdlo  Santo  Giovanni , 
sili  xxvii  di  Dovenbre  HDXXnil. 

Giovanni  DB'HBDict. 

IftM  ,  t7  di  novembre. 

1 50.  //  medetmo  al  medaimù ,  a  Poma. 

Bfesser  Bernardo  carissimo.  Devrk  capitar  martedì  a  Parma  nn 
mulo  con  alcuni  panni ,  et  cose  da  mangiare.  Vorei  hcessi  diligen- 
tia  a  la  porta,  o  vero  hostarie,  che  fossi  advertito  della  giunta 
di  dette  mie  rotdw ,  et  ne  levassi  li  paoni ,  et  per  cavalcata  me 
li  mandassi  con  diligentia ,  lasciando  veoir  el  mulo  con  le  cose  da 
mangiare  a  suo  agio.  In  Castel  Santo  Giovanni ,  alli  xxvii  dì  no- 
vembre HDXXllll. 

Giovanni  de'  Menci. 

IBU .  SI  di  dicembre. 

151.  U  medaimo  al  cardinale  Giovanni  Salviati  ,  o  Parma. 

Reverendissimo  Monsignor  mio,  El  signor  daca  d'Albania  re- 
cerca  da)  conte  Pietro  Maria  mìo  nepole  ire  o  vero  quatro  peii  de 
artigUarìa ,  quali  per  conto  niuno  non  li  voi  dare  sensa  licenlia  et 
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eommiuione  de  V.  S.  R.°"  Per  tSDto  la  prego  che  per  mio  8CDore 
US  coateota.  di  coDoederla ,  et  quando  mande  lai  commìssiODe  io 
mia  mano,  li  do  la  fede  mia  ohe  mai  persona  lo  sapei^  :  oè  altro. 
Ad  qadla  oontinuo  me  racommando.  Ex  Burgo  S.  Donmi,  die  xaH 
dteembrii  MPXXHH. 

De  V.  S.  Revereadiuima 

servitore  et  oogoato 

JOTANNI  db'  HEDICI. 
Iftt4,  3(  di  dicembre. 
45S.  //  medamo  a  Francesco  Suasio. 

Bevereodo  messer  Fraaceflco.  Haverìa  a  piacere  ohe  se  tirassero 
ad  &ae  le  cose  delli  interessi  deMi  meà  debiti  di  Fiorenta  ;  et  qnando 
el  spedaliogo  ve  dioeete  che  vi  mandi  per  satisfare  a  dicti  inte- 
ressi ,  ne  fsrrite  una  parola  con  Nostro  Signore ,  che  ad  Sua  Sao- 
titli  non  nuancarb  modo  da  levannene- 

De  la  cosa  de  Soragna  io  ne  ho  acrìllo  al  Datario  che  la  sd- 
ieeìti ,  el  ¥oatra  Reverensa  anche  ne  poterh  fare  una  parola  ,  ad 
ciò  ae  ne  cavino  bene;  et  quanto  piti  presto,  meglio.  Né  altro. 

In  oampo ,  fuor  di  Pavia ,  die  ultima  deemUirii  M.  D.  XXtlll. 
JovANNi  DE' Medici. 

lats ,  30  dj  gennaio. 

153.     Il  medeimo  a/  canf.  Giovanni  Salviati,  a  Piacenza. 

RerereDdissimo  et  illnstrìssimo  Monsignor  mio.  Per  la  lettera  quel 
scrissi  beri  ad  messer  Iacopo,  V.  S.  debbo  considerar  la  speranza 
quale  haveva  de  quelli  de  Santo  Angelo  :  ma  poi  che  le  cose  sonno 
successe  come  V.  S.  intime  ;  anche  che  me  ne  incresca,  io  desidero 
grandemente  servirme  per  li  mei  denari  de  alcuni  cavalli  qual  vf 
soa  stati  guadagnati;  et  per  posserli  consegnar,  ho  pensato  de  darne 
tal  fatigba  ad  V.  S.  B. ,  alla  qual  sempre  con  fiducia  .recorro, 

Pi^o  V.  S.  B.  sia  contenta  mandarvi  Martino ,  con  qualchejuno 
altro ,  quale  ad  quella  parerà  sia  al  proposito ,  et  che  me  compereno 
li  doi  cavelli ,  qual  scrive  ad  messer  lacovo ,  et  qualche  uno  altro 
quanno  vi  siano  al  proposito  ,  de  cinquanta  in  sexanla  iculi.  lo 
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noo  ho  mandati  li  àetairi  per  «I  presente ,  per  dufaio  de  perderli. 
V.  S.  Il  voglia  sborsar  per  mio  amore,  che  li  remborsarò  prima  ine 
dia  li  cavalli ,  o  vero  li  manne  ad  fermar  con  arra;  et  adviaeme, 
che  mannare  li  denari.  Et  ad  V.  S.  R.  sempre  me  recamaodo. 

Scrivo  la  alligata  al  Datario ,  dove  li  sciivo  la  persa  de  Santo 
Angelo,  et  come  slanno  all'erta  ,  se  havemo  haute  no  danno,  che 
non  ce  ne  sìa  fatto  un  altro,  ffec  aUa.  Ex  coMtrii  cotUra  Papiam , 
die  XXX  ùnuarH  MDXXV. 
De  V.  S.  R. 

Cognato  et  buon  eervitore ,  Jotanm  db'  Medici. 

ins  (1}. 

154.        Giovanni  de*  Hbdici  o  Pietro  Aretino  ,  a  Demo. 

Pietro  da  bene.  Per  una  di  messer  Antonio  Guiducci  mi  è  pia- 
ciuto ÌDteodere  come ,  net  dar  la  mia  a  papa  Clemeate  ,  ci  volse  te 
per  testimonio.  E  mi  ti  chiamo  in  ebtigo  di  ciò  ohe  gii  rìspoodeatl 
quando ,  nel  ricevere  la  lettera ,  disse  :  Giovanni  ha  pur  fatto  delle 
sne.  Io  sono  stalo  visto  dal  re  Francesco  da  fratello;  ah  ho  manoato, 
prima  ch'io  mi  aia  traoslerìto  da  Bua  Maestà  a  Pavia,  di  non  far» 
ogni  opra  di  ritornare  con  gl'imperiali;  ma  ogni  cosa  per  il  meglio.  A 
questo  gran  sire  bo  rimandalo  l'ordine  di  San  Michele,  et  straccialo 
i  capitoli  contenenti  la  provbione  di  me  et  della  mia  mogliera,  con 
dire  che  dia  cotal  dignità  a  chi  l' ha  servito  a  lungo ,  et  non  a  me , 
che  adesso  oominció  ;  et  che  in  quanto  a  lo  stipendio ,  consegni  la 
mercede  al  merito.  Si  ohe  verrb  ancora  tempo  obe  Nostro  Signore 
parlerò  in  altro  modo.  So  che  non  bisogna  insegnarti ,  né  rammen- 
tarti quel  che  debbi  dire  inverso  di  coloro  che  mi  danno  tanga  di 
quanto ,  per  nou  poter  far  altro ,  mi  è  convenuto  fare.  Mi  scordava 
di  dirti  che  il  re  hieri  a  buon  proposito  ai  dolse  perchè  non  ti  be- 
vevo menato  meco  al  solito  ;  onde  io  diedi  la  colpa  al  piacerti  piti 
lo  stare  in  corte  che  in  campo;  et  nel  reificarmi  la  Maestà  Sua 
ch'io  li  scrivessi ,  facendoli  qui  venire,  gli  feci  giuramento  ohe  noa 

(1)  Non  so  di  dove  11  Uoisé  cavisse  questi  lederà,  forse  da  quilcbe  r«c- 
cotU  a  BtatDpi.  Si  pone  Ktto  l'inno  4HCS,  perchè  dal  contesto  «ppare  nbe  MB 
potè  «Mera  Krillt  m  non  in  quell'aono ,  e  tra  li  fine  di  gemiaio  e  la  prima  neti 
di  febbri  io. 
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sarìa  pooo  se,  scriveodoti  quella  ,  tu  lo  obedisai  ;  a  tale  cbe  ha  im- 
posto a  colai  che  manda  ia  poste  a  Roma ,  che  ti  feccia  comaodara 
da  la  Sua  Beatitudine  ohe  a  Ini  ne  veoga.  So  cbe  noo  manco  verrai 
per  tuo  beneScio ,  che  per  veder  me ,  che  non  so  vivere  senza 
l'Aretino.  Di  Pavia. 

Il  tuo  Giovanni  de' Medici. 

ISM,  10  di  febbraio. 

155.  .4/  tardinole  Giovanni  Salviati  ,  u  Piacmaa. 

RevereDdiasimo  Monsignor  mio.  Occurrendome  mandare  il  pre- 
sente inaino  ad  Piacenza  ad  sollicìtar  messerGiovan  venetiano,  me 
meni  alcum  cavalli  quali  ha  comperati  per  me ,  che  al  presente 
me  scrìve  irovarse  in  Piacensa,  non  l' ho  voluta  lassar  venire  senza 
mia  lettera  ;  et  non  havenno  altro  da  scrìvere ,  li  scrìvo  come.  Dio 
grazia,  son  sano  et  de  bona  voglia;  el  campo  de'nìmici,  vicino 
al  nostro  ad  tiro  de  cannone,  et  ogni  giorno  le  pib  belle  scaramucce 
de)  mondo  facemo  alla  presentia  del  re  et  de  tutta  la  corte,  et 
insin  dentro  alle  tende  de'nimici.  Vero ,  che  non  vi  si  ò  altro  gua- 
dagno ,  che  de  qualche  sooppeltata.  Pur  ,  recgratiato  Idio  ,  in  la 
mia  compagnia  de  cavalli  io  non  bo  hauto  danno  se  non  de  tre 
homìni  da  bene,  morii;  vero  che  de' cavalli  ne  son  guastati  assai: 
perhb  el  re  l'altro  giorno  donò  seicento  scutì  alla  compagnia  ,  per 
li  cavalli  fumo  gnasti  ad  sua  presentia. 

Costoro  vanno  per  travagliarce ,  et  noi  starno  saldi  ad  Pavia  : 
se  ne  vengono  ad  trovare  ,  farranno  conto  con  noi.  De  quanto  suc- 
cede V.  S.  serrb  advisata  da  me ,  o  vero  lo  ìntenner^  da  altrì. 
Altro  non  me  accorre.  Ad  V.  S.  sempre  me  rìcommando.  In  ca- 
stri* /èfa'ctounù  cantra  Paptam ,  die  x  febntarii  MDXXV. 
De  V.  Rev.  et  lllma.  S. 

Servitore  e  cognato,  Iovanni  de' Medici. 

ISSS,  10  di  febbraio. 

156.  Al  medetimo,  a  Piaeemta. 

Reverendissimo  et  Illustrissimo  Monsignor  mio.  Mando  el  Canta- 
lupo ,  presente  latore ,  ad  V.  S.  R.  ;  el  quale  li  conférìrìi   da  mia 
Abch.St.Ital.,  Ifuem  Sarte,  T.IX.,  P.ll.  i6 
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parie  alcuoi  negotii  imporlanli.  Quella  se  degne  per  mio  amor  pre- 
starli fede ,  et  inviarlo  et  aiutarlo  secondo  il  bisogno.  Et  ad  V.  S.  R. 
de  core  sempre  me  recommaudo.  Ex  cattrit  feUdttimi  Chriltianii- 
smi,  (He  X  februarii  MDXXV. 

De  V.  S.  B.  et  Illustrìssima, 

Servitore  et  cognato,  JovaNni  de  Medicis. 


IftU ,  10  d'aprile. 
157.  Gabbriele  Cesano  a  Giovanni  de'Hemci. 

Illustrìssimo  signore  et  patrone  mio  osservandissimo.  La  rolla 
et  presura  del  re  Chrìstianissimo ,  et  per  la  mala  sorte  dì  Sua  Mae- 
stà, et  cognoscendo  V.  S.  caduta  da  una  graude  speranza ,  per  la 
singulare  affeclione  che  quella  le  dimostrava ,  mi  havea  di  modo 
turbato  la  mente ,  che  io  non  ardivo  né  sapevo  in  che  modo  comin- 
ciare e  scrìvere  a  V.  S. ,  ch'io  non  pensassi  le  mie  lettere  doverle 
essere  in  lutto  fastidiose;  persuadendomi,  per  la  cagione  supra- 
ditta  ,  cosa  uissuaa  essere  così  piacevole  chela  potesse  rallegrare; 
maxime  trovandosi  lei  gravemente  ferita.  Il  che  radoppiava  lo  sIh- 
gotimento  mio  ;  che  dove  prima  io  speravo  vedere  V.  S.  insieme  cod 
esso  re  CrisUanissimo  in  grandeza  ,  prospero  stalo  et  vÌDcitrìoe,  ve- 
dendola dipoi  da  si  alta  speranza  caduta,  et  dì  ferita  grande  amma- 
lata ,  non  trovavo  modo  di  consolare  me  stesso ,  non  che  io  havessi 
ardire  o  sapessi  scrivere  lettere  che  noa  poi^esseno  a  quella  dispia- 
cere. Hora  che  io  intendo  quella  essere  vicina  alla  saniti ,  et  che 
lo  sbigottimento  mio  è  alquanto  col  tempo  maturato ,  ho  cominciato 
a  consolare  me  stesso,  et  pensare  che  tanta  generosità  et  viriti, 
quanta  è  in  V.  S. ,  non  può  stare  sepulta  né  ascosa  ;  anzi  essendo 
ella  da  tutto  il  mondo  cognosciuta,  è  necessario  che  sìa  amata, 
accarezzata  e  tenuta  in  buon  grado.  Et  havendo  consolato  me  slesso 
con  questo  pensamento ,  cognoscendo  io  la  grandezza  dello  animo 
di  V.  S. ,  mi  persuado  certamenle  che  et  con  queste  et  con  altre 
maggiori  ragioni  ella  babbi  posto  il  suo  animo  in  pace  ;  et  mancata 
una  speranza ,  ne  siano  in  quel  animo  invictìssimo  nate  cento.  Né 
io  scrìvo  questo  per  dare  buone  parole  a  V.  S. ,  ma  solo  perchè  a 
me  pare  questa  la  verità ,  et  per  fare  testimonianza  della  mia  de- 
votissima servitù  verso  quella ,  alla  quale  io  desidero  servire  pib 
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che  ad  allro  signore  che  al  mondo  sia  :  et  così  n  lei  iosieime  con 
messer  Luca  Antonio  liumilmeote  mi  raccomando.  Di  Roma',  dì  xs  di 
aprile  MDXXV. 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Devotissimo  servitore,  Gab.  Cesano. 

IBU ,  17  dì  maggio. 

LtS.  Maria  Salviati  de'Hedici   a   Francesco  Fortunati,  a  Roma. 

Reverende  domine  eie.  Questa  è  per  farvi  intendere,  come  bogi 
arrìvamo  a  Givitacastellana  tutti  sani  et  di  buona  voglia ,  e  il  si- 
mile de  Cosimo  ;  dove  staremo  domane  tutto  ti  giorno ,  per  rispetto 
di  spebtarvivi.  Per  tanto  trovandovi  in  disposilione  di  venire  ,  veni- 
te, che  secondo  le  gite  faciamopicole,  non  viser^  molesto  il  camioare. 
Si  per  sorte  Ìl  maistro  non  fussi  partito ,  fate  che  se  ne  venga  su- 
bilo. Non  mi  accade  altro,  se  non  che  Idio  de  male  vi  guardi. 
De  Givitacastellana,  a'xxvij  di  magio  MDXXV. 

Et  si  bisi^arii  niente  che  faccia  per  voi ,  avisatem!  ;  et  ri- 
spondetemi. 

'         Maria  Salviati  de  Medicis. 

ISlS,    30  di  maggio. 

159.  La  medesima  al  medetimo,  a  Roma. 

Reverendo  piovano.  Stamattina  partiamo  da  Narni  per  andare 
a  Todi.  Et  in  sin  qui  le  cose  vanno  molto  bene ,  et ,  con  la  grati» 
di  Dio,  spero  andranno  meglio.  Cosimo  è  di  optimo  essere,  et  non 
li  rincresce  niente  il  cammino;  et  così  tutti  noi  altri. 

Sarammi  gralissimo  mi  diate  adviso  di  vostro  essere  ;  et  sino  a 
che  non  n'ho  adviso,  non  starò  contenta:  et  confortovì  a  stare 
allegro;  et  a  voi  mi  raccomando.  In  frecta,  da  Narni,  a  dì  30  di 
>  158S. 

Maria  Salviata  de' Medici. 
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153S ,  g  di  loglio. 
160.         Francesco  degli  Albi»  a  Giovanni  dk'Hbdio. 

Illustrissimo  signor  mio.  Per  la  lettera  di  V.  S.  ebbi  el  cod- 
partito,  el  quale  ho  exeguilo  quanto  quella  mi  cbomelte;  salvo 
che  per  non  aver  abulo  dal  comessario  Cingoli,  ho  misso  li  Alba- 
nesi tutti  a  Tollentino  et  It  intorno  tutti  insieme ,  nelli  meglio  lo- 
chi cbe  vi  sieno,  et  pih  propinqui  a  Ascoli,  dove  hanno  le  altre 
stanze. 

El  commissario  aon  mi  ha  dato  Cingoli ,  con  dire  ha  havnto 
di  poi  ordine  di  Nostro  Signore  di  non  logjare  li  cavalli. 

Come  vedrh  V.  S.  per  il  compartito  che  sarà  in  questa ,  inesser 
Antonio  Nomalo  (1)  ci  ha  dato  molli  raltivi  lochi,  et  ha  havnto 
molto  pocho  respetto  a  questa  compagnia ,  la  quale  è  logiata  lon- 
tana più  che  100  miglia;  et  li  due  terzi  de  le  stanze  sono  lochi 
pessimi  ;  li  boni  mi  pare  li  habl»a  salvati  per  lui.  Quando  io  mi 
sono  doluto  con  lui ,  m'ha  risposto  non  bavere  altra  commessione 
da  Roma.  Pertanto  V.  S.  sappia  che  queste  saranno  la  [Hb  parte 
molto  cattive  staniìe ,  et  non  caveranno  se  non  strame ,  legna  e 
coperta.  Pertanto  quella  pensi  come  li  soldati  potranno  restare, 
maxime  sendo  tutti  poveretti  -,  assai  di  questi  Albanesi  vengano 
da  V.  S.  perchè  lei  gli  dia  piti  cavalli.  V.  S.  sia  adverlita  cbe  qui 
non  resta  cavalli  se  non  9,  cbe  sono  sulle  montagne  della  Sibilla, 
et  non  se  ne  caverfa  mai  niente  ;  et  li  mei  tre  cavalli ,  penso  che 
io  restarò  sanza  rìscaitarue  niente. 

Io  mi  starò  apresso  al  vicelegalo  in  Macerata.  Bene  ricordo 
a  V.  S. ,  volendo  cbe  io  possa  stare  qua ,  mi  proveda  dì  danari , 
perchè  non  potrò  vivere  con  dui  servitori  ol  dui  cavalli  con  Si  car- 
lini el  mese  ,  et  mi  sarebbe  fona  venire  da  Ib  dove  lei  fossi  :  per- 
tanto Y.  S.  non  mi  manchi. 

Come  di  sopra  dico ,  li  soldati  è  forza  che  Y.  S.  li  proveda  di 
danari ,  ciw  altrimenti  penso  che  assai  non  ci  potremo  restare. 

Quando  darò  li  danari  a  uno  per  uno ,  farò  loro  l'ambasciata 
cbe  mi  commette  Y.  S. ,  et  aviseroUa.  Ifando  la  copia  del  compar- 
tilo delle  stame  cbe  mi  sono  sute  consignate,  et  cosi  del  compar- 
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tilo  ho  fatto  io  ddlì  soldati-;  el  quale  ho  fatto  secoodo  la  mente 
di  V.  S. ,  come  lei  potr^  vedere  de  verbo  ed  vertw. 

Qui  resta  9  cavalli  voti ,  che  dod  sono  boni  aè  a  riscailare  aè 
alk^are;  pertanto  V.  S.  advertisca  che  a  chi  li  dare  non  farb  niente. 

ì^  altro ,  salvo  a  lei  mi  racomando.  Di  Exi ,  die  vìiij  itala  1585. 

Di  V.  S. 

Servitore,  Phakcbsco  Aibizi. 

Viene  da  V.  S.  Molante,  el  quale  con  molla  soperbìa  ha  re- 
cusato  uno  logiamento  di  Montefiore ,  per  essere  un  poco  lontano, 
lo.gli  bo  dato  di  quelli  avevo-,  se  più  presso  ne  avessi ,  gneae 
averci  dato  :  ma  se  la  S.  V.  presta  orecchi  a  questi  aàmilì ,  non 
mancare  faccende. 

Ho  dato  ie  stanze  di  3  cavalli  a  Foligno ,  perchè  me  le  ha  do- 
mandate. Io  ^ene  ò  date  a  piacimento  di  V.  S.  ;  per  tanto  quella 
mi  advisi  se*  le  bo  a  dare  o  se  le  bo  a  torre. 

Pagliuca  à  el  suo  leardo  bono ,  che  lo  salvò  ;  et  anne  comperato 
uno  altro.  Non  ho  dato  slanse  a  Giorno  Pissarì  ,  perchè  non  è  mai 
stato  con  V.  S.  ;  uè  manche  ha  cavallo  bono  ;  lui  è  quello  che  venne 
da  lei  con  Giovanni  Vaiachutti. 

Ho  mandato  li  cavalli  di  casa  V.  S.  a  Fano ,  come  quella  com- 
mette ;  et  mandato  Joanni  Batista  da  Ferrara  sopra  di  loro ,  al 
quale  ho  dato  le  stame  11  anche  a  lui.  V.  S.  gli  proveda ,  che  non 
bastarti  loro  le  tasse  da  vivere.  Ancora  le  ricordo  a  mandare  li 
danari  al  fratello  di  Scipione  con  ducati  39,  che  promisse  per  le 
spese  fatte  a  Ymola. 

Ieri  andando  li  soldati  qod  patente  alloggiare  su  quel  di  An- 
cona, per  transito,  dettono  alle  arme  et  ferirono  uno  fratello  di 
Tallio  di  schopino  a  morte;  onde  li  soldati  nissono  foco  in  assai 
are  (1)  di  grani,  lo  non  v'ero,  perchè  ero  andato  per  il  compartilo 
a  Macerata. 

ISM,  19  d'agosto. 

464.      H  cardinale  Silvio  Passbkini  a  Giovanni  db'Medici. 

lUuttrittme  domine,  barupuan  fraUr  hmormde.  Havendo  io  ri- 
cevuto lettere  da  Nostro  Signore  in  risposta  de  lo  sviso  dato  a  Sua 
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Salititi  della  morte  della  booa  memoria  del  quondam  magaifioo 
messer  Pier  Fraacesco  fratello  {l)  di  V.  lllma.  S.  ;  per  le  qaali, 
oltra  il  sommo  dispiacere  mi  avisa  haveroe  preso,  qualmente  sì 
conveniva  alla  affiniti  et  amore  ella  dice  baverli  sempre  portato, 
mi  commette  che  io  debba  inviare  a  quella  lo  allif^ato  breve ,  et  li 
bcci  sapere,  che  non  obstaate  la  detta  bona  memoria  babbi  per 
suo  testamento  rimesso  il  lutto  nel  petto  di  Sua  Santità,  ella  oon- 
dimeno  non  è  per  prenderne  parlilo  o  deliberatiooe  alcana  senza 
il  parere  et  saputa  di  Vostra  lllma.  Signoria  ;  et  che  a  lei  parrebbe 
le  exequie  si  devessero  fare  ad  uso  deili  antichi  morti  di  casa ,  et 
con  tutto  quello  honare  si  conviene;  non  lamea  ad  nso  di  duchi  ;• 
et  circa  ciò,  per  beaefitio  et  utile  delle  isue  reliquie  si  spendesse 
piti  parcamente  fosse  possibile.  Alli  commodi  delli  quali  mi  com- 
mette ch'io  mi  oSerischi  per  sempre  favorevole. 

Hi  k  parso  del  tatto  dar  pieno  aviso  a  quella  ,  et  [Magarla  che 
occorrendogli  sopra  ciò  farmi  intendere  alcuna  cosa  gK  paresse  da 
non  pretermettere,  sia  contenta  darmene  uotitia;  readendosi  cer- 
tissima (^e  di  quanto  per  me  si  potrà  ,  et  per  la  commissione 
predetta ,  et  per  conoscer  cos)  essere  di  mio  debbilo ,  oc  Oiam  per 
qualunque  altro  rispetto,  qod  sono  in  modo  alcuno  per  mancarne. 
Et  felix  valeat  lUuttriìsima  Damnatio  Veatra ,  età  me  ex  animo 
commendo.  Florentiae,  xxix  augiati  ìt.  D.  JXV. 

VH  frater,  Stivius  Cor.  Cobtohbn. 


ISW,  17  di  ottobre. 

162.       Maria  Salviati  de'Hedici  a  Lucantonio  Guppano, 
pretto  il  tignor  Giovanni. 

Hesser  Lucba  Antonio  hoaorando,  ec  Sarete  contento  per  amor 
mio  parlare  con  el  Signore  ,  e  fateli  intendere  chomo  maestro  Har- 
cbo  Antonio  ò  ano  suo  nipote  valente  homo ,  quale  k  amacelo  (2) 
uno  altro  suo  nipote ,  e  voijalo  aconoiar  con  el  Signore  per  sol- 
dato -,  et  quando  Sua  Signoria  lo  volle  ,  fatemelo  ioleudere ,  ad  ciò 
si  possa  [divedere  d'arme  e  chavali,  perchè  h  paura  cbe  li  pa- 
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renti  sua  dod  l'amacino ,  che  ogni  ora  oerohioo  d'amacarlo  :  e  del 
tato  aspecto  ri^MMta.  Non  altro. 
A  di  17  di  ottobre  452&. 

Haru  SiLVUTA  DE'HEDia,  in  Piranse. 

ISlS,  19  di  dicembre. 

163.  Giovanni  db' Medici  a  Don  Francesco  Scasio,  ai  lYebbio. 

Hosser  doa  Fraacesco  carìgsimcT.  Per  Farjaaichio  di  messer  Ber- 
nardÌDO  da  Rezzo  vi  avisammo  a  lungo.  Di  dovo  ve  avisamo  che 
per  niente  né  conto  nisnno  manchati  di  comperare  quelli  cavalli  di 
Alfonso  Berardi ,  che  habbia  che  siano  al  nostro  proposito  ;  et  non 
aspettate  di  bavero  b  denari  delti  prigioni:  però  seosa  altro  serìle 
con  el  ditto  Alfonso ,  perchè  nui  li  scrivemmo  ana  nostra  che 
quelli  cavalli  che  ha ,  che  giano  boni  per  nui ,  che  vi  li  dia  per 
et  pregio  ^uslo  et  honesto.  Serìle  con  esso ,  et  quelli  che  vedete 
ohe  nano  al  nostro  proposito,  quelli  tolleti.  Inlendemo  che  n'ha 
al  manco  dui  che  scranno  boni;  nui  volemo  che  siano  grandi,  come 
sapete  bene  ;  et  quando  lui  non  havesse  nisuno  che  non  fussi  per 
nui  ,  guardale  per  tutto  et  de  tutti  si  si  ne  trova  nissuuo  bone  per 
nui  ;  et  quanti  ne  trovate  ,  tanti  ne  pigliati.  0  da  Alfonso  Berardi 
o  da  altri  che  vui  li  comperati ,  mandatili  subito  ,  et  non  li  tenete 
un  giorno  ih ,  et  mandaticili  subito. 

Appresso  credemo  che  el  nostro  franzoso  paggio  habbia  fatto  el 
resto  delle  soì  galantarìe ,  et  che  si  ni  sia  fuggito.  Habbiste  adver- 
tentia  che  non  capitasse  de  t^ ,  et  vegnisse  da  vui  o  d'altri  de'no- 
atrì  ;  et  che  da  vostra  parte  non  si  fesse  qualche  poltronaria.  Come 
è  ditto ,  è  fuggito  ;  fatelo  intendere  a  nostra  consorte  a  causa  non 
andassi  da  lei. 

Ci  trovamo  manco  nellì  foreerì  da  Boma  uno  libro  scritto  a  mano 
di  ricette  di  pib  et  varie  cose  operate:  die  sensa  fallo  nisuno  lo 
rìtrovamo,  che  in  ogni  modo  Io  volemo. 

Handamo  el  Tiritulli  apposta  dal  piovano ,  come  esso  vi  dira  ; 
et  bisognando,  ferrite  quello  vi  commettere.  Et  benevakU.  A  xxix  de- 
cenbrit  1525. 

JOVANNI  de'  HEDECI.' 
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15M ,  3  di  marzo. 

1$(.         Il  duca  Alfonso  d'Este  a  Giovanni  db'Hedici. 

Illustre  et  valoroso  signore.  La  S.  V.  ba  da  tenera  per  certis- 
simo ,  che  io  le  sod  taoto  affeltionato  per  il  molto  valore  suo  et 
per  l'amore  ch'ella  dimostra  verso  me ,  che  sempre  mi  sai^  mole- 
stissimo quando  io  sarò  da  lei  ricercato  di  cosa  io  che  io  non  la 
possa  compiacere.  Come  aviene  hora  di  quelle  artiglierìe  che  ella 
mi  ba  mandato  a  domandare ,  sotto  sua  lettera  di  credeiua ,  per 
Alberto  da  Trevisio;  perchè  io  non  me  arrischio  a  privarmene,  es- 
sendo le  coso  nei  termini  che  sodo  :  che  se  ben  è  fatta  la  pace 
fra  lo  Imperatore  et  Crìstianis^mo ,  io  non  so ,  né  veggio  però 
che  i  casi  miei  siano  anchora  in  pib  securo  stato  che  fussero  in- 
nanzi ;  et  tuttavia  sento  movimenti  d'arme  tn  questi  contorni ,  et 
farsi  fanti  a  Modena ,  a  Bologna  et  in  Romagna  :  et  V.  S.  sa  se 
io  ho  causa  dì  stare  cum  sospetto.  Et  perchè  essa  S.  V.  non  ha 
bisogno  delle  delle  artiglierìe  per  effetto  che  importi  taoto  quanto 
quello  per  il  quale  io  le  tengo ,  che  è  per  difesa  et  conservatione 
di  me  stesso  et  de  la  casa  mia ,  tanto  pih  arditamente  la  priego 
ch'ella  m' habbia  per  escusato  se  io  non  la  compiaccio ,  che  certo  io 
non  cognosco  persona  per  ohi  io  me  ne  privassi  in  questi  tempi.  Et 
questa  medesma  resposta  feci  a'dt  passati  a  questi  capiuni  cesarei 
che  me  ne  ricercorno  da  valersene  per  Carpi.  Ha  se  la  S.  V.  desydera 
o  ba  bisogno  d'altro  eh'  io  possa ,  ella  mi  Iroverrh  sempre  bene  dis- 
posto ad  ogni  sue  honore  et  oommodo  ;  et  così  de  bon  core  me  offeto 
et  racoroando  a  lei.  Et  perchè  ella  non  pensi  ch'io  recasi  di  darie 
la  domandata  artiglierìa  per  stima  ch'io  feccia  della  valuta,  io  sodo 
per  accomodarla  di  quanto  vale  et  di  piti,  se  essa  n'ha  bistro. 
Femwioe,  ij  tnarftV  4586. 

Come  fratello,  Alfonso  ùa  Este. 

ISM ,  «8  di  aprite. 

16!).      Gabbrielk  Cesano  a  Lccantonio  Cuppano,  a  Fano. 

Signor  mio.  Molto  ringraiJo  V.  S.  de  l'opera  usata  per  quel 
bolognese  amico  mio;  et  sono  certisMmo  non  essere  mancato  per 
lei ,  poi  che  non  si  è  potuto  piti  ;  patientia  ! 
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De  li  Gornelti  che  V.  S.  dimanda  ooa  ho  alcuoo  ;  vederò  se 
qualche  amico  mio  stato  in  Inghilterra  potrb  servirmene  di  uno 
almeno  ',  et  subilo ,  bevendolo ,  lo  manderò  al  mio  carissimo  el 
ho nora udissimo  capitano  Lucantonio ,  il  quale  io  amo  pih  che  per- 
sona del  mondo,  dopo  il  nostro  iDuatrìssimo  signore.  De  la  cosa  del 
Hontagnano ,  il  Guiduccio  scrivere  quanto  si  è  potuto  et  potrà  fare; 
et  a  lo  sue  lettere  mi  rimetto. 

Ho  pregalo  quanto  ho  potuto  il  reverendissimo  signor  Patriarca 
che  vegli  accettare  lo  spìrito  divino ,  allegando  tutte  le  sue  virtii 
et  buone  qualità;  mi  ha  risposto  per  al  presente  non  potere,  per 
essere  molto  carico  di  famiglia,  di  modo  che  non  ha  né  stanze, 
ah  letti  da  darli  da  dormire  ;  ma  che  spera  fra  qualche  mese  so  ne 
partirà  qualcuoo  ,  et  a  quel  tempo  lo  accelterh  ;  prima  non  è  pos- 
sibile. Mi  disse  farebbe  risposta  al  signor  nostro  ;  hsvendola ,  man- 
dorella  per  il  primo. 

Espedite  le  faccende  del  signore  nostro  et  le  mìe,  ne  verrò 
subito ,  che  mi  pareno  mille  auni ,  per  vivere  oosti  a  la  libera ,  et 
levarmi  di  questa  bipocresia  et  avaritia  ;  et  spero  menare  uno  spi- 
rito che  non  farti  paura  la  notte.  A  V.  S.  con  messer  Auiballe  e  '1 
suo  fratello  molto  me  raccomando. 
Di  Roma,  28  d'aprile  152<;. 

Servitor  vostro.  Gag.  Cesano. 


1536 ,  22  di  maggio. 
166.  Il  medesJTno  a  GtovANHi  de' Medici,  a  Fano. 

niustris»mo  signor  mio  osservandissimo. 

Omttnt  aliit. 

Di  novo  havemo  come ,  cognoscendo  la  Cesarea  Maestà  che  il 
re  Cristianissimo  non  era  per  ratificare  li  capituli  fatti  fra  loro ,  et 
temendo  dì  una  mina  grande ,  per  la  lega  che  se  ordina  conUo 
Sua  Maestà,  ha  mandalo  il  viceré  in  Francia  a  fare  nuova  concor- 
dia ,  et  manda  don  Ugo  dì  Mongada  qui  in  Roma  con  larghissime 
commìssiooi  dì  concordare  con  Nostro  Signore  et  con  li  Venetianì  ; 
et  si  crede  che  sarà  conlenta  il  ducato  de  Milano  rimangbi  a  Fran- 
cesco Maria ,  et  cercherà  levarsi  questa  ruina  dalle  spaile  col  con- 
cordarsi meglio  che  potrà.  Il  viceré,  corno  si  crede ,  sarà  in  Francia 
AlCB.  St.  ITIL  ,  ItiMva  Serie,  T.  IX.,  P.  11.  17 
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presto.  DoD  Ugo  deveva  parlire  a  li  S7  del  passato  in  poste ,  et 
fare  la  via  per  Francia. 

Le  cose  vaano  strette  dì  qua  et  di  Ib ,  et  per  ogni  veno  ; 
et  chi  crede  uaa  cosa  et  chi  un'altra.  Io  credo  quello  che  vorrai , 
cioè  che  la  lega  ctmtra  la  Cesarea  Haestk ,  della  quale  ho  scrìtto 
io  per  altre  mie ,  aoderh  ianaosi  ;  perchè  mi  pare  cognoscere  di 
codIÌduo  rottura  fra  tutta  la  Italia  et  li  imperiali;  e  gib  messer 
BemardÌDo  de  la  Barba  è  venuto  a  Berna ,  cioè  tornato  del  campo 
de  li  Spagnuoli ,  scacciato  da  loro  per  diffidentìa  ;  et  tutto  il  mondo 
è  infastidito  de  li  loro  assassinamenti  et  iasolentia  inaudita ,  oltra 
che  Nostro  Signore  e  el  signor  Datane '(1)  mi  pare  habbino  natu- 
rale inciinatione  a  Francia  ec. 

Hesser  Andrea  Doria  giunse  qui  biersera  ad  bore  xxii  ;  el  Da- 
tario e  '1  signor  Lorenzo  Cibo  lì  andorono  incontra  un  pezzo  fuora 
di  Roma ,  el  condussonlo  a  palazzo ,  ove  fa  veduto  da  Nostro  Signo- 
re con  molta  accoglienza ,  et  datoli  alloggiamento  nelle  stanze  del 
signor  Datario.  Ha  seco  molti  gentili  homtni  honorevoli ,  et  una 
guardia  di  circa  60  arcliibuseri,  i  quali  vanno  sempre  con  l'arme; 
dì  modo  che  li  Spagnuoli  sono  quasi  sbigottiti. 

Credo  V.  S.  Illustrissima  sappi  come  egli  è  fatto  capitano  (fi 
mare  della  Chiesa  ,  con  nome  di  tenere  netti  questi  mari  dalli  cor^ 
sari  et  mori.  Il  salario  dì  lui  è  ducati  32  mila  Tanno. 

Altro  non  bo  da  scrìvere  a  V.  S.  Illustrìssima.  £1  signor  conte 
Bernardino,  el  capitano  Lucantonio  e  messer  Aniballe  molto  si 
raccomandano.  Di  Roma,  a'zxii  di  maggio  1526. 

Di  V.  S.  Illustrìssima  bnou  servitore 

G*B.  Cesano. 

Post  scripta  (2).  Ho  inteso,  per  il  minacciar  facto  qui  del  far 
calare  lì  Svìzerì ,  che  li  imperiali  hanno  preso  certa  isola  in  sul 
lago  di  Como,  quale  teneva  il  duca  di  Milano ,  et  è  transito  d'essi 
Svizerì  per  venire  in  lo  slato  di  Milano,  et  che  v'hanno  messo 
un  bone  presidio ,  et  che  tolte  le  altre  gente  da  pie  el  da  cavallo 
sono  in  Milano ,  o  vicino  a  II  a  tra  o  quattro  miglia.  EMcesi  ancora 
per  certo,  che  nel  Castel  di  Milano  si  comincia  a  patire',  el  che 
non  bavendo  soccorso  presto,  che  si  potrìa  fare  andassi  in  fondo; 

{i)  Gian  yatleo  GlberU. 

iti  Iq  foglio  leparalo,  dove  è  ripetuta  la  sopratcritla. 
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et  insamma,  che  il  re  ci  presta  poca  fede,  et  che  ci  vuote  vedere 
scoperti  prima  gagliardamente  che  ci  creda ,  et  che  qai  a  questo 
si  sta  un  pocho  sospeso ,  et  si  vorrìa  gitlare  il  sasso  et  nascondere 
la  mano ,  che  sono  par  delle  nostre  in  far  mille  gelosi  et  nissnn 
cornalo;  pur  si  potrìa  un  tratto  non  volere  saltare  queste  sbarre  , 
essendo  pnnxecchiato  il  papa  da  persone  che  se  ne  morooo  dì  ve- 
^ia ,  et  a  chi  S,  S.  ha  ogni  inclinatione.  Dotum  vi  m  litteris  efc, 
Omittit  otiti. 

15M,  1  di  giugno. 

167.       Francesco  Suasio  a  Giovanni  de'Hemci  ,  a  Fan». 

Excellentissimo  signore  et  patrono.  Mando  li  muli  carichi  di 
quanto  V.  S.  Tederà  per  uno  inventario  in  una  liltera  al  capitano 
Lacantonio  (1).  Altre  artigliane  oè  arme  non  ci  sono.  Le  spade  da 
dna  mane  non  si  trovano;  dicono  che  Girolamo,  gièi  servitore  di 
madonna  (S) ,  le  dovette  prestare ,  non  si  trova  a  chi  ;  et  seranno 
andate  a  male.  Non  ho  mandato  li  muli  pid  presto ,  perchè  erano  in 
disordine  de  basti ,  et  el  vectarale  mi  commisee  che  li  facessi  rì- 
fore.  Seno  stato  drieto  a  moongnor  Altopascie ,  quale  mi  delle 
qualche  speranza  di  servire,  dicendo  che  richiederebbe  qualche 
amico  et  vederebbe  ec.  ;  a  l'ultimo  si  ezcusa  di  dod  bavere  pos- 
soto  ec. 

El  Benintendi  voleva  una  sicurtà  ;  bollo  volato  cautare  sul  no- 
stro :  dove  et  comò  voleva ,  non  l' ho  possuto  contentare.  De  questi 
amici  se  ne  trovano  pochi  siano  da  deverò. 

Non  resto  di  cercare  chi  volesse  un  podere  in  pegno  :  non  s'è 
trovato  per  ancora;  farò  ogni  diligentia.  Et  ia  questo  punto  me 
ne  ritorno  a  Firenze ,  et  tentarò  facendo  ogni  mia  ultima  diligentia 
et  forza.  Iddio  ne  presti  la  sua  mano. 

Trovo  braccia  circa  15  di  teletta  d'oro  filato,  iu  campo  pao- 
nasso.  Se  V.  S.  la  vogli ,  mi  sforzarò  levarla ,  et  mandarla  subito. 

A  quella  mi.  raccomando  humilmente.  Dal  Trebbio,  al  1."  di 
giugno  H.  D.  XXVI. 

Servitore,  Francesco  Suasio, 

(0  Cupptno. 

(S)  Uaria  SaWIsli  ne'Hedici. 
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ISM ,  %  di  giagDO. 

46B.      Gabbriele  Cesano  a  Giovanni  db' Medici,  a  Fano. 

niastrìssimo  signor  mio  osservandissiinD,  ec.  Per  risposta  de  la 
lettera  di  V.  S.  Ili. ,  che  ha  portato  Giannino  da  Parma ,  scrivo 
la  presente.  Le  nove  di  qua  scrìve  a  quella  messer  Antonio  Gui- 
ducci;  e '1  capitano  Piero  dal  Borgo,  latore  de  la  presente,  la  ìd- 
formerà  del  tutto  piii  lungamente  :  benché  io  credo  che  V.  S.  III. 
sia  molto  meglio  instmtta  d'ogni  cosa  che  appartiene  a  la  guerra, 
che  non  seme  noi ,  avendo  intese  che  Nostro  Signore  le  ha  mandalo 
uno  cornerò  a  posta  per  questo  effetto.  Solo  scrivo  che  tutta'Homa 
grida  gwrra ,  et  che  viene  ad  effetto  tatto  quello  che  per  le  mie 
passate  le  ho  scrìtto  ;  et  lo  vivo  allegro  de  la  speranza  de  la  preda 
futura.  Hesser  Andrea  Doria  era  partito  dai  dì  innanzi  cbe  com- 
parìsseno  le  lettere  di  V.  S.  IH.  ;  onde  non  potei  fare  l'offitio 
che  quella  comanda  :  a  la  tornata  sua  non  mancherò.  Quel  figliolo 
del  vescovo  di  Messina  6  partito  di  Roma  segretamente  innanzi  che 
comparisseno  le  sne  lettere.  Intendo  che  tornerb  con  li  medesimi 
denari  et  homini  ;  et  a  quello  tempo  si  potria  fare  uno  beUo  tratto. 
Per  questa  non  ho  da  scriverle  altro ,  salvo  ohe  io  desidero  gran- 
demeute  essere  con  V.  S.  III.  ;  et  expediti  alcuni  miei  negotii ,  ìd 
li  quali  starò  anchora  occupato  4  5  d\ ,  subito  cavalcherò  a  quella  ; 
alla  quale  humilmente  me  raccomando ,  rimettendomi  alla  ciarlia 
del  dxtU>  capitano  Piero  in  tutte  le  altre  cose. 

Di  Roma,  a  d)  ii  di  giugno  1526. 

Di  V.  S.  III. 

Gmil  servitore  ,  Gab.  Cesano. 

Io  ho  preso  dui  dacati  larghi  a  conto  de  le  spese  de  le  lettere 
rìcevate  e  mandate  a  V.  S.  111.. 

15M,  8  di  giogoo. 

.  t69.        Fbancesco  Suasio  a  Giovanni  de'Hedici  ,  a  Pano. 

Illustrìssimo  signore.  Mando  per  Constantino  mio  nipote  cento 
cinquanta  ducati  d'oro  larghi,  quali  ho  habuto  da  Domenico  Giu- 
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goi  ;  quale,  ancor  che  se  dimostri  graade  amico  di  V.  S. ,  «t  parmi 
laverò  che  sia ,  non  di  meno  é  pur  stato  un  poco  sopra  di  sé  ,  et 
prima  pensatogli  mollo  bene  oanii  che  me  li  habbia  sborsato.  Per 
altra  via  non  s'è  posauto  cavare  un  quatrino;  né  me  ci  pare  or- 
dine col  pegno  in  mano  possiamo  sperare  di  valerci  qua  di  nulla, 
talmente  so'n  restrecte  le  borse  et  le  persane. 

Io  vìvo  mal  contento  per  questo  conto ,  et  non  so  pensare 
corno  V.  S.  s' habbia  et  possi  provedere  in  un  bisogno  ;  poiché  non 
trovo  chi  vogli  del  nostro  né  in  vendita  uè  in  pegno.  Ho  parlalo  con 
un  qualdtuno  :  pigliano  tempo  a  rispondermi  ;  et  io  ultimo  tutti 
si  concordano  a  volere  malevadori  ec.  Non  li  dirò  altro  per  bora: 
a  quella  mi  raccomaudo. 

Dal  Trebbio,  a  dì  8  di  giugno  1586. 

Humil  servitore ,  Francesco  Suasio. 

ISM,  agosto. 

470.  Dorma  Paola a  Giovanni  de'Menci  (1). 

lo  non  so  come,  anchor  ch'io  noi  meriti ,  vi  è  possuto  bastar 
l'animo ,  signor  mio ,  che  in  una  cosa  a  voi  s\  [uccola ,  et  a  me  di 

H)  Fra  le  doo  pocbe  Jeitere  di  dooDe  aiiHledaGiovanalile'Hedici  abbiama 
scelto  questa ,  stccome  scritta  assai  bene ,  e  dove  la  veemenza  dolla  passIoDS 
non  olfeade  11  coslutne  più  sfacciata  tu  unte  che  in  altre  di  simil  genere.  È  lutla 
anlograb  di  mino  femminile  ,  e  scritta ,  oltre  ■  buona  sìnlassi,  con  sasai  corretta 
ortograHa  come  al  vede.  Noo  ba  data,  ma  trovando*!  tra  le  lettere  del  4616 ,  e 
preclsainmle  (d  metio  a  una  de'  43  e  un'altra  de'  18  d'agosto,  è  da  aupporre  ohe 
Bla  te  non  di  quel  mese,  di  quell'anno  al  certo.  ~  Il  nome  delia  donna  che  In 
scrisse  non  v'è  ,  ma  che  sia  di  ana  Paola,  ci  viene  scoperto  da  no  poscritto  col 
none  di  lei ,  evidentemente  dei  carattere  «tesso  di  questa  lettera,  il  quale  si  trova 
io  fine  di  una  dell'Aretino  a  Giovanni  de' Medici  a  Usntova  ,  data  lU  Reggio  il 
d)  dot  GliuliiiD  MDXXIV  (  Ànhiaio  Centrai»  ài  Sialo  ,  C<B-i»ggio  Mtdieeo  onmti 
il  iVtocfpalo,  tllia  VI,  a  carte  884);  della  quale  recheremo  qui  l'ultimo  capito- 
lo :  ■  Altro  non  ho  da  dirvi  ,  se  non  che  colei  che  più  che  l'anima  ne  ama  ,  è 

■  toelra ,  né  pò  essere  mai  d'altri  :  et  al  come  de  l'amor  suo  vi  fece  gli  dono  , 

■  cod  dal  corpo  vi  vuole  far  presente  ;  et  cosi  si  sottoscrive  in  questa  presente 

■  scrìtta  di  propria  mano  :  si  che  non  tale  più  la  ninpha  ,  perchè  ogni  troppo  A 

■  Io  taula  afermo  quanto  ài  loora  u  conli«na ,  et  vi  lon  lerviiriee  tmca  che 
•  non  «M  aMoil  aeeiia  •. 

Lo  aleaso  Pietro  Aretino  parla  41  costei  anche  in  un'altra  lettera  al  aignor  ' 
Gtovanni  data  da  Reggio  nel  maggio  del  1324  (  AreMoio  detto  ,  CarUgglo  dt., 
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SÌ  grande  ìmportania,  mancare  a  quella  mia  servìtfa,  a  quella  mia 
fede,  e  a  quello  exvisceralo  amore  che  io  vi  porto.  Aimè  !  6  questo 
quello  bene  sfrenato  che  (auto  havete  dimostro  volermi  ?  sono  que- 
ste le  impromesse?  son  queste  le  speraDie  mie?  0  s)  ve',  è  questo 
il  merito  di  quello  houore  mio,  che  seasa  alohnno  rispetto  ho  messo 
ia  favola  del  vulgo  ?  Ogni  altra  cosa  possibile  mi  pareva ,  ma  noD 
gib  che  voi  mi  dovessi  si  tosto  abandonare.  Hora  saranno  coutente 
le  donne  ch'lmno  hauta  tanta  invidia  alla  mia  contenteiza  I  Hor 
ffl  conoscerà  quanto  V.  S.  duri  in  una  afiSttione  !  Hora  credo  io  a 
quello  che  giti  per  ogni  lingua  odiva.  Christo!  è  pur  crudele  I  Si- 
gnore, io  non  ho  avanzato  altro  in  questo  nostro  amore,  il  quale 
non  credei  si  spegnessi  mai ,  che  una  perpetua  infamia  ;  altro  non 
guadagno ,  che  la  disgratia  de  mio  marito ,  et  una  certa  vituperosa 
morte  ne  aspeto.  Et  quel  che  piii  mi  dole  ,  che  voi ,  voi,  voi  aban- 
donata  mi  havele,  quando  con  l'ombra  vostra  mi  credeva  difen- 
dere dal  mal  dir  d'altri,  dal  mio  ofeso  marito,  et  da  ogn'aUra  cosa. 
Deh  I  signore ,  rimovete  alquanto  la  durezza  de  l'animo  vostro, 
et  ritornatemi  in  quella  prima  gratia,  aè  vogliate  esser  cagione  delia 
vergognosa  mia  disperatione  :  et  se  non  vi  basta  il  prendere  piacere 
di  me,  fate  sacriGtio  di  questo  corpo  ,  che  per  voi  la  morte  me  fia 
felice  vita;  et  se  pur  volete  ch'io  vìva  fuor  de  l'amor  vostro,  vi- 
verò  io  lungo  exilio,  lo  espero  risposta  ;  et  se  viene  in  mio  danno , 
andrò  dove  la  mia  fortuna  mi  guiderà ,  sempre  piangendo,  sempre 
sospirando. 

Bill  CXXll ,  e  carie  lOS).  ■  Li  poverni  Favola  (egli  dice)  è  dal  caule  Gaspara 

■  alala e  impannata.  Dico  cb'el  furfante  l'ha  disfalla  con  le  compre 

•  de'  turchi  et  corsieri ;  et  per  mia  fé  ,  se  quel  primo  di  che  di 

■  lei  Vianamorasti ,  fossa  «lata  come  ella  è  adesso ,  non  si  melteva  Unte  volte 

■  i  batti  a* muli,  non  si  digiunava  t  doÌ  giorni,  Don  il  rompeva  le  coloDoe  con 
>  le  imisurale  lance ,  ooo  si  giostrava  tanto ,  non  ai  sospirava  dia  oc  nelle.  Et 

■  io  aoroma ,  m' ba  follo  paura  ,  tanta  è  magra ,  pallida,  collerica ,    ritroM  el 

•  mal  veatlta.La  madre  non  vi  dico:  pare  una  salanassessa.Ieeus  i  lo  spedale  è 

•  pHi  lieto  cbe  la  casa  loro  ;  et  vi  conforle ,  passando  di  qua  ,  a  far  la  via  lungo 

■  le  mura  ,  per  non  *«dere  dove  haveie  indarno  spesa  la  gioventuto  vostra.  Et 

■  si  non  che  non  voglio  esser  lenulo  mala  lingua,  direi  ch'elle  tanto  si  rlcordeno  di 
'  voi ,  quanto  voi  vi  sete  ricordato  di  loro,  lo  miburlo.La  meschioa  ,  con  quel 

■  corpo  grande  ch'ella  ha  ,  sempre  ,  sospirando,  mi  dice  :  Che  fa  il  signore  horaf 

■  chiama  11  signore  bora  T  Volm'egli  bene?  La  Julia  è  piti  bella  dime.—  Elio, 

■  a'  giuramenti ,  alle  bugie ,   agli  scongiuri  ;  et  cosi    la  trateogo  ch'ella  non 

■  s'anuzil.  Et  con  questo ,  el  conto  Gasparl  domani  o  l'altro  sari  qui  a  fare  el 

■  rettoi  et  a  Lodi  ha  giocato  l'armi  et  cavalli  ec  *. 
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Che  se  Uro  io  Maotea  quando  sarò  vista  mendicare  altro  favor 
ch'el  vostro?  Voi  ne  sarete  biasimato.  Egli  se  sa  la  furia  che  iu 
questo  amore  bavele  dimostro;  si  sa  la  domesticheisa  cb'ò  usata 
eoa  voi  ;  si  sa  eh'  io  mai  dì  me  doq  vi  feci  carestia  ;  et  in  somma , 
si  sa  ch'a  gran  torto  m'odiate.  Pur  sia  cbe  vole  :  fatemi  questo  et 
p^gio,  ch'io  nacqui  vostra,  et  morrò  vostrìsaima.  Voi  mi  sete  si- 
gnore ,  et  honesta  cosa  è  che  me  trattate  da  serva.  In  Regio  rì- 
^wsta  n'aspeto:  poi  piglierò  partito  come  s'apertieae  a' disperati. 
Io  ve  ricomando  l' honor ,  la  roba  et  la  vita  mia  ;  et  ogni  cosa  per- 
dendo mi  è  grata ,  pur  che  a  voi  piaccia.  Se  'I  pianto  mei  conce- 
dessi ,  ancbor  che  noia  vi  sia  le  mie  parole ,  pib  scriverei  :  et  si 
questa  vi  offende,  perdonate  al  giusto  sdegno  et  al  soverchio  amore. 
De  V.  S.  filma. 

Quella  che  non  sarà  mai  lieta , 
né  mai  d'altri ,  aocbor  che 
non    la  voliate  per  vostra. 

ISM ,  ss  di  ottobre. 

17*.    LUCANTONIO  CUPPANO  fl  FBANCESCO  FOBTUNATi  ,  al   TreMio. 

Messei*  domino  Francisco  carissimo.  Prego  la  revereotia  vostra 
sia  contenta  dar  quel  ronzino  che  lei  sa,  cum  li  sci  fornimenti, 
al  presente  portatore  di  questa ,  che  me  lo  meuark  dove  che  io 
serò.  Non  bo  nova  da  dare  a  vostra  revereotia  excepto  del  ben 
stare  comune  de  tutti.  Al  presente  simo  al  camino  de  Roma  ,  e  sie- 
mo  cinque  insegne  dello  illustrìssimo  signor  nostro.  Quando  partim- 
mo del  campo ,  Sua  Signorìa  slava  alquanto  indisposto ,  benché  non 
lo  curasse ,  come  ò  sua  natura.  Depoi  la  nostra  partita  ,  ho  inleso 
«he  un  giorno  hebbe  una  archibugìata  in  una  cosse  a  basso  ,  e  non 
li  ha  fatto  alcun  male  ;  e ,  per  gratta  de  Dìo ,  intendo  che  sta  asai 
bene,  et  è  libero, de  questo  e  de  l'altro  male.  El  non  me  accade 
adesso  avisarmi  altro ,  si  non  che  vi  digniati  di  comandarmi  e  rac- 
comandarmi a  madonna  e  al  signor  Cosmo. 

Da  S.  Gioito ,  alli  xxu  de  ottobre  1526. 

LUCHANTOMIO  GUPPANU. 
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1536,  24  di  ottobre. 
<7S.     Giovanni  de'Mkoici  a  Francesco  Suisìo,  a  F»re»w. 

Don  Francesco  «mantissimo.  Anchor  noi  scriviamo  alla  nostra 
consorte  ne  mande  di  qua  quatro  scatole  de  ravigioli  optimi, 
dove  siano  xv  oxx  per  scatola;  non  di  meoo  pi^ierai  questa  cura 
tu  de  trovarli  buoni,  et  mandarceli  per  le  primo  cavalcate,  dirì- 
zandoli  al  siginor  GtiidardÌDO  in  Piasenza ,  che  S.  S.  subito  ce  li 
mandai. 

Non  altro.  Attende  alle  cose  nostre  de  là  prudentemente. 

Del  campo,  allì  xxilil  de  octobre  4526. 

Giovanni  de'Hedigi. 

1536  ,  40  di  dicembre. 

173.         Pietro  Aretino  a  Francesco  degli  Albizzi  (1). 

Nell'appressarsi  l'hora  che  i  fati,  con  il  consenso  di  Dio,  have- 
vano  prescrìtto  il  fine  del  signor  nostro ,  l'altezza  sua  si  mosse  con 
la  solita  lerribilitìi  inverso  Governo ,  nel  circuito  del  quale  si  erano 
fortificati  ì  nimici  ;  e  travagliandosi  intorno  ad  alcune  fornaci ,  ecco 
(oimè  I)  un  moschetto,  che  gli  percuote  quella  gamba  già  ferita 
d'arcbibuso.  Né  sì  tosto  il  colpo  fu  sentito  da  lui,  che  nell'esercito 
cadde  la  paura  e  la  maniacouia  :  oode  morì  l'ardire  e  la  lelitia  nel 
cuor  di  tutti  ;  et  ognoDO  scordatosi  di  sé  proprio  ,  pensando  il  caso, 
piangeva ,  rammaricandosi  che  la  sorte  havesse  senza  proposito  fatto 
morire  cosi  nobile,  e  sopra  ogni  secolo  e  memoria  eccellenlissimo 
duce ,  in  tanto  principio  di  fatti  soprahnmani ,  e  nel  ma^or  bisogno 
d'Italia.  1  capi,  che  con  cariti  et  veneratione  lo  seguitavano,  rim- 
proverando alla  fortuna  i  danni  loro  e  la  temerìtfa  sua,  introduce- 
vano nei  lamenti  la  sua  etb  a  fatica  matura*,  la  quale  era  sufficiente 
in  ciascuna  im^n^sa  ,  e  d'ogni  difGcultìi  capace.  Essi  sospiravano  la 
grandetta  dei  suoi  pensieri  e  la  ferocità  del  suo  valore.  Né  potevano 
raffrenar  le  .voci  nel  rammentarsi  con  che  domestichezza  se  gli  era 


(1]  CiTsia  dal  Primo  Hbro  doUs  LtUere  di  M.  f'ittro  Anlino ,  stampalo  in 
Parigi  appresso  JHaffw  il  Maestro,  4609 ,  a  facce  5. 
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fatlo  compagDO  fiao  con  l' habito  ;  e  doq  tacendo  t'acula  providenia 
del  suo  ingegno,  né  l'astatia  del  suo  animo,  riscaldavano  con  il 
fuoco  le  querele.  La  neve  smisuratamecte  fioccava,  mentre  in  let- 
tica  si  condusse  a  Mantova ,  in  casa  del  signor  Luigi  Gontaga ,  dove 
la  sera  medesima  venne  a  visitarlo  il  duca  d'Urbino,  il  quale 
l'amava  perch'agli  Io  riveriva ,  e  l' osservava  di  sorte ,  che  tenterà 
fin  di  parlare  in  sua  presenza  :  e  di  ci&  era  cagione  il  merito  di 
Ini.  Tosto  che  lo  vide ,  mostrò  gran  consolstìone  ;  et  egli  con  sin- 
cero modo ,  vista  la  commoditii ,  disse  :  Non  basta  l'esser  voi  chiaro 
e  glorioso  nel  mestier  delle  armi ,  se  non  rilevate  cotal  vostro  nome 
con  la  religione ,  sotto  la  cui  osservanze  siamo  nati.  Et  egli,  inteso 
che  s\  folto  parlare  tendeva  alla  confessione ,  rispose  :  Io  come  in 
tutte  le  cose  sempre  feci  il  debito  mio;  bisognando,  il  farò  anco 
in  questo.  Gos\  partito  luì ,  ai  mosse  a  ragionare  meco ,  chiamando 
Luc'AntoDÌo  (1)  eoo  estrema  affettione.  &  dicendolo:  Noi  manderemo 
per  esso;  -  vuoi  In  (disse)  che  un  par  suo  lasci  la  guerra  per  vedere 
ammalati  ?  Si  ricordò  del  conte  di  San  Secondo ,  dicendo  :  Almen 
fosse  ^i  qui  I  ch'egli  restarebbe  il  mio  luogo.  Talvolta  si  grattava 
la  testa  con  le  dita  ;  poi  se  le  metteva  in  bocca  con  dire  :  Che  sarà  ? 
Eeplicando  spesso:  Io  non  feci  maitristitia  ninna.  Ma  io,  esortato 
dai  medici ,  vado  a  Ini ,  dicendogli  :  lo  farei  ingiuria  al  vostro  ani- 
mo ,  se  con  parole  dipinte  volessi  persuadervi  che  la  morte  sia 
la  curatrice  dei  mali,  e  piti  paurosa  che  grave  ;  ma  perchè  è  somma 
felicità  il  fare  ogni  cosa  liberamente ,  lasciativi  tòr  via  il  guasto 
dall'arteltaria ,  et  in  otto  giorni  potrete  far  reina  Italia ,  che  h  serva  ; 
e  sia  il  zoppo  con  cui  rimarrete,  invece  dell'Ordine  del  Re  (S),  che 
mai  voleste  portare-  al  colio  ;  perchè  le  ferite  e  la  perdita  de'mem- 
bri  sono  ie  collane  e  le  medaglie  dei  famigliari  di  Marte.  -  Facciasi 
tosto,  rìsposemi  egli.  In  questo  entrarono  i  medici ,  et  esaltando 
la  fortezza  della  lìberation  sua ,  terminar  per  la  sera  l'uffioto  che 
dovevano:  e  fattogli  pigliar  medicina,  andarono  a- ordinare  stru- 
menti per  ciò.  Era  gA  bora  di  mangiare,  quando  il  voqaito  lo  as- 
sali; et  egli  a  me:  I  seguali  di  Cesare;  sì  ohe  bieogna  pensare 
ad  altro  che  alla  vita.  E  ciò  detto ,  con  le  man  giunte  f^  voto 
di  andare  all'Apostolo  dì  Galitia.   Ma  venendo  il   tenpp,  e  com- 

(t|  CuppsDo. 

(t)  L'ordine  ili  San  Michele.  Vedi  sopra  ■  pag.  4tO ,  U  lettera  mUo  ti  N-'lSt. 
Aiiru.ST,lTiL.,  Xiuii'aSerit.T.lX.,  P.ll.  '         i8 
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partiti  i  valorosi  buomini  con  gli  arti6ciì  atti  al  bisogno,  dissero  che 
sì  trovassero  otto  o  dodici  persone  che  lo  tenessero,  mentre  la  vio- 
lenza del  segare  durava.  -  Né  anco  venti  (diss'egli  sorridendo)  mi 
lerrebbono.  -  Recatosi  ìi  con  fermissimo  volto ,  presa  la  candela 
in  mano ,  e  nel  far  lume  a  sé  medesimo ,  io  me  ne  fuggì'  ;  e  ser- 
ratimi l'orecchie ,  senti'  due  voci  sole  ,  e  poi  chiamarmi  ;  e  giunto 
a  lui  mi  dice  :  lo  sono  guarito  ;  et  voltandosi  per  tutto ,  ne  fa- 
ceva una  gran  festa:  e,  se  non  che  il  Duca  d'Urbino  non  volse, 
si  faceva  portare  oltra  il  piede  con  il  pezzo  della  gamba ,  ridendosi 
di  noi,  che  non  potevamo  soffe  ri  ré^  di  veder  quello  ch'egli  aveva 
patito.  Et  altro  fu  la  sofferenza  sua  che  quella  di  Alessandro  e  di 
Traiano,  che  fece  lieto  viso  nel  cavarsigli  il  ferro  piccolissimo  della 
freccia  ;  questo  rìse  nel  tagliarsili  il  nerbo.  Insomma  il  dolore  che  era 
scemato,  due  bore  innanzi  giorno  ritornò  in  lui  con  tutte  le  spetie  dei 
tormenti  ;  et  odendorai  io  percuotere  in  fretta  la  camera ,  mi  trafisse 
l'anima;  et  vestito  in  un  tratto  corro  a  lui.  Egli,  tosto  che  mi  vide, 
cominciò  a  dirmi ,  che  pib  fastidio  gli  dava  il  pensare  ai  poltroni, 
che  il  male  ;  cianciando  meco  in  francar ,  col  non  dar  cura  della 
sua  disgratia,  gli  spiriti  circondati  dall'insidie  della  morte.  Ha 
nell'abarsi  il  di,  le  cose  peggiorarono  di  modo,  ch'egli  fece  testa- 
mento ;  nel  qual  dispensò  molte  migliaia  di  scudi  in  contanti  et  in 
robbe  fra  quegli  che  l' havevano  servito  -,  et  il  Duca  ne  fu  essecn- 
tore.  Venne  poi  alla  confessione  cristianamente.  Et  vedendo  il  frale, 
gli  disse:  Padre,  per  esser  io  professore  d'armi,  son  vìsso  secondo 
il  costume  dei  soldati  ;  come  anco  sarei  vivuto  come  quello  dei  re- 
ligiosi ,  se  io  avessi  vestito  l'abito  che  vestite  voi  :  e  se  non  che  non 
è  lecito ,  mi  confesserei  in  presenza  di  ciascuno ,  perchè  non  tea 
mai  cose  indegne  di  me.  Era  passato  vespro,  quando  la  innata 
benignila  del  marchese ,  mossa  da  sé  stessa  e  dai  miei  preghi , 
venne  a  lui  basciandolo  tenerissimamente ,  con  parole  ch'io  per  me 
non  baverei  mai  creduto  che  niun  prencipe  (salvo  Francesco  Ma- 
ria) havesse  saputo  formarle.  E  con  questi  proprì  detti  conchiuse 
Sua  Eccellenza  :  -  Da  che  la  terrìbilità  della  natura  vostra  non  si  è 
mai  degnata  di  mettere  in  suo  uso  ogni  mìa  cosa ,  acciò  sia  noto 
che  cosi  er^  come  io  desiderava,  chiedetemi  una  gralia  che  si  con- 
venga alla  qualità  vostra  et  alla  mia.  -  Amatemi  quando  sarò  mor- 
to, rispose  ^li.  -  La  virth  che  voi  vi  bavete  acquistala  con  tanta 
gloria  (dice  il  marchese) ,  vi  fark  e  da  me  e  dagli  altri  sospirare, 
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□on  che  amare  -.  Alia  Goe  egli  mi  si  voltò,  e  comandommi  ch'io 
facessi  che  madoana  Maria  gli  mandasse  Cosimo.  In  questo ,  la 
morte ,  che  lo  citava  sotterra ,  gli  raddoppiò  le  tristezze.  Gik  la  fa- 
miglia tutta,  senza  osservar  più  la  modestia  del  rispetto,  gli  on- 
deggiava rimescolala  coi  suoi  maggiori  intorno  al  letto;  et  adom- 
brata da  una  fredda  maninconia ,  piagneva  il  pane,  la  speranza, 
e  la  servitù  che  ella  con  il  padrone  perdeva  ;  sforzandosi  ciascuno 
di  rìscoatrare  gli  occhi  con  gli  occhi  suoi ,  per  diroostrai^li  il  tedio 
deU'afDitiooe.  In  colali  raggiramenti ,  egli  prese  la  mano  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  dicendogli  :  Voi  perdete  oggi  il  piti  grande  amico ,  et  il 
migliore  servitore  che  aveste  mai.  E  Sua  Signorìa  Illustrissima  ,  con- 
IraSacendo  la  lingua  eia  fronte,  dipingendo  la  sembianza  di  letitia 
finta,  tentava  pur  di  fargli  credere  che  guarirebbe;  ed  egli,  che  per 
il  morire  non  si  spaventava  ,  se  ben  ne  baveva  la  certezza,  entrò  a 
parlargli  del  successo  della  guerra  ;  cose  che  sarebbono  state  stu- 
pende sendo  egli  tutto  vivo ,  non  che  mezzo  morto.  E  cosi  si 
rimase  travagliando  fin  appresso  alle  nove  bore  della  notte,  vi- 
gilia di  Sant'Andrea.  E  perchè  la  sua  passione  era  smisurata ,  mi 
pregava  ch'io  lo  facessi  addormentare  col  leggere;  e  ciò  facendo, 
io  lo  vedeva  consumar  di  sonno  in  sonno.  Alla  fine ,  dormito  ch'eb- 
be un  quarto  d' bora  ,  destossi  dicendo  :  Io  segnava  di  testare ,  e 
son  guarito,  né  mi  sento  più  niente;  e  s'io  vado  megliorando  cosi,  in- 
segnarò  ai  Tedeschi  come  si  combatte ,  e  come  io  so  vendicarmi.  Ciò 
detto,  il  lume  intrigandogli  le  luci ,  cedeva  alle  tenebre  perpetue  : 
onde  da  sé  stesso  chiese  l'Estrema  Untione;  e  ricevuto  cotal  sa- 
cramento disse  ;  Io  non  voglio  morìre  in  questo  letto.  Onde  fa  ac- 
concio un  letto  da  campo,  et  ivi  posto.  Mentre  egli  dormiva,  fu 
occupato  dalla  morte. 

Cotale  fu  il  successo  del  gran  Giovanni  de' Medici,  il  quale  hebbe 
dalle  fascia  quanto  haver  si  poteva  di  generosità.  Il  vigor  dell'ani- 
mo suo  era  incredibile.  La  liberalità  fu  in  lui  maggior  del  potere; 
e  piti  donò  ai  soldati ,  che  per  sé  soldato  non  ritenne.  La  fatica 
sempre  sostenne  con  gratia  della  patienza;  l'ira  noi  signore^ava 
piti  ;  et  haveva  trasformato  il  suo  fare  in  dire.  Egli  af^>reziava  più 
gli  huomini  prodi  che  le  ricchezze ,  le  quali  desiderava  per  isfa- 
marne  loro  ;  et  era  difficile  a  conoscere  da  chi  noi  conosceva ,  nelle 
scaramuccio  e  negli  allo^ìamentì ,  i  suoi  da  lui ,  perchè  combat- 
tendo si  dimostrava  sempre  nella  persona  de' privati  e  de' gradati: 
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e  standosi  in  pace ,  mai  non  fece  differenia  da  sé  stesso  agli  altri  ; 
e  Della  viltà  de' panai  con  cui  disornava  la  persona,  era  il  testi- 
moDÌo  dell'amore  ohe  portava  alla  militìa  ;  riccamandosi  le  gambe, 
le  braccia ,  et  il  busto  con  i  segui  che  stampavano  le  anni.  Pd 
cupidissimo  di  lode  et  di  gloria  ;  ma  col  fingere  di  spreizarle  ,  le 
desiderava  ;  e  quel  che  tirava  a  sé  il  cuore  delle  genti  sue,  era  il 
dire  ne'  pericoli  :  Venitemi  dietro ,  e  non  andatimi  inanei.  Né  si  du- 
biti che  le  vertti  fnr  della  sua  natura,  et  i  vitti  della  sua  giovi- 
neiza.  Iddìo  volesse  che  fosse  visso  i  debiti  giorni  t  che  ognuno 
r  haverebbe  conosciuto  della  bcntk  che  l' ho  conosciuto  io.  È  certo 
che  avanzò  dì  amorevoleEza  tulli  gli  amorevoli  ;  il  suo  fine  era  la 
fama,  e  non  l'utile:  le  possessioni  vendute  al  suo  figliuolo  per 
supplire  dove  mancavauo  le  paghe,  sanno  ch'io  lo  vanto  con  i 
meriti ,  e  non  con  l'adulalione.  Fu  sempre  il  primo  a  montar  a 
cavallo,  e  l'ultimo  a  scendere;  del  combatter  solo  godeva  l'ardor 
della  sua  audacia  ;  egli  proponeva ,  et  esseguiva  ;  egli  nelle  oon- 
sulle  non  si  faceva  alliero  co»  dir  :  le  imprese  si  governano  con  la 
reputatione  ;  ma  poneva  a  seder  il  consiglio ,  dove  faceva  di  me- 
stier  la  spada ,  et  era  A  propria  sua  l'arie  della  guerra ,  che  la 
notte  metteva  su  la  drìlta  strada  le  scorte  che  si  smarrivano  gui- 
dandolo. Fu  mirabile  nel  tener  paciflcbe  lo  discordie  de' soldati , 
soprastandoglì  sempre  con  l'amore ,  con  la  paura ,  con  la  pena  ,  e 
col  premio.  N6  mai  hnomo  meglio  di  lui  seppe  dispensare  gì'  in- 
ganni e  la  fona  Dell'assaltar  gì'  inimici  ;  né  armava  il  cuore  ohi 
terrìbilith  mentticata ,  ma  con  l'ardire  naturale  fulminava  detti 
spaventosi.  L'otio  fu  suo  capital  nemico;  né  alcuno  inanti  a  lai 
adoperò  cavalli  turchi.  Egli  introdusae  la  oommoditfa  degli  abiti  nelle 
faccende  militari.  Ebbe  sommo  piacer  della  copia  delle  vivande , 
non  dilettandosene;  con  l'acqua  tinta  di  vino  si  spegneva  la  sete. 
In  somma ,  ognuno  il  può  invidiare  e  ninno  imitare.  E  Ftoreoia 
e  Roma  (Dio  voglia  che  io  menta)  tosto  saprh  ciò  che  sia  il  suo  non 
esserci  ;  e  già  odo  i  gridi  del  Papa  die  si  crede  haver  guadagnato 
nel  perderlo. 

Di  Mantova ,  il  x  di  decembro  H.  D.  XXVI. 

PtETRO  Aretino. 
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15M,  10  di  dicembre 

(7i.        Uaria  Salvuti  de' Medici  a  Pibtru  Aretino  (1). 

Hesser  Pietro  carissimo.  Oltra  il  duolo  cbe  mi  aOligei^  il  core 
fioche  vivo ,  per  causa  de  la  morte  del  signor  Giovanni  mio  marito, 
vi  si  aggiugne  el  dispiacere  che  sento  per  non  haver  mai  havuto 
rì^x>sta  de  le  due  lettere  scrittovi  a  Mantova  :  perchè  non  so  cbe 
partilo  pigliarmi  di  Cosimo,  che  la  sua  buona  memoria  lasciò  che 
si  mandasse  al  marchese  Federico.  Di  gratia,  fratello  caro,  pigliatene 
ia  cura  voi ,  che  fosti  anima  di  colui  che  non  bebbe  pari  al  mondo: 
che  se  non  fusse ,  cbe  vi  si  diede  in  preda  vivendo ,  mi  disperarci 
per  certo ,  da  che  ne  sete  tromba  coiilinua.  Sì  cbe  aspetto  che  mi 
consigliate  nel  caso  del  mio  dolce  6gliuolo ,  che  a  Dio  piaccia  che 
somiglia  il  padre,  et  lo  passi.  Di  Fioreota,  il  diece  di  dicembre  1586. 
Come  sorella,  Maria  de' Medici. 

lASS,  10  di  dicembre. 

175.  Pietro  Aretino  a  Maria  Salviate  de'Medici. 

lo  non  vogho ,  Signora,  contendere  con  voi  di  dolore  ;  non  die  io 
non  vincessi,  per  dolermi  la  morte  del  vostro  marito  pili  che  a 
persona  che  viva  ;  ma  perchè  la  vincita  mi  saria  perdita ,  essendo- 
gli voi  moglie ,  perchè  tutti  ì  duoli  nel  mancar  dei  consorti  si  danno 
a  loro.  Né  è  perciò  che  la  mia  passione  non  preceda  alla  vostra  : 
perchè  il  VBEzo  cbe  vi  dimesticò  a  star  senza ,  aveva  indurato 
l'amor,  tanto  pih  tenero  in  me  quanto  non  un'ora,  non  un  mo- 
mento ,  non  an  attimo  ho  saputo ,  né  potuto  stargli  assente;  e  piti 
son  note  le  virtù  sue  a  me ,  che  a  voi  :  e  mi  si  debbo  credere , 
haveodole  io  sempre  vedute ,  e  voi  sempre  udite  ;  onde  altri  si 
compiace  più  nella  virth  delli  occhi  proprìi ,  che  nelli  gridi  della 
rama.  E  caso  ch'io  ceda  con  la  passione  al  vostro  patire,  do  ootal 
preminenta  al  valore  et  alla  saviezza  di  die  sete  piena  ,  di  maniera 


{1)  Stampala  a  facce  9  nelle  LelUn  turiUe  al  signor  Pìtiro  Àrtiino  da  molli 
lignori  ,  comìmiià ,  dontts  di  valore ,  poeti  et  altri  ecalteniUtimi  ipiriti  te.  ;  in  Vt- 
nttìa  ptr  Praneeico  MarcoUai  nel  nwie  dì  ottobre  MOLI  co»  prioilegii. 
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che  è  piEi  capacita  delle  cose  in  voi  donna .  che  in  me  hQomo  ;  et 

essendo  cosi,  il  duolo  è  mag^or  dal  lato  che  piti  sa,  che  dal  lato 
che  non  conosce.  Ha  diamisi  il  secondo  luogo  nella  doglia,  la  quale 
è  si  giunta  al  sommo  nel  mio  cuore ,  che  non  ha  di  che  pih  dolersi. 
Io  sarei  morto ,  mentre  ho  visto  essalargli  lo  illustre  spirilo  ,  e  nel 
formargli  del  volto  che  fece  Giulio  di  Raffaello  [1) ,  e  nel  chiuderìo 
io  nella  sepoltura:  ma  il  conforto  che  m'ba  dato  l'elernil^  della 
sua  memoria,  mi  ha  sostenuto  in  vita,  La  publica  voce  delle  sue 
virtù ,  le  quali  saranno  le  gioie  et  Ji  ornamenti  della  vedovanza 
vostra ,  mi  ha  asciutto  il  pianto.  L' historie  dei  suoi  fatti  mi  to- 
gliono  non  pure  la  maninconia,  ma  fannomi  lieto,  e  mi  pasco  di 
udire  dalle  gran  persone  :  Egli  è  morto  uno  sforzo  di  natura;  egli 
è  finito  l'essempio  della  fede  antica  ;  egli  è  sparito  il  vero  braccio 
della  battaglia.  E  certo ,  non  fu  mai  chi  levasse  a  tanta  speranza 
le  armi  ilaliaoe.  E  che  pih  bel  vanto  può  haver  uno,  tolto  alle 
cose  humane  ,  che  la  ricordanza  del  re  Francesco ,  dalla  cui  bocca 
s'è  udito  più  volte  :  Se  il  signor  Giovanni  non  era  ferito,  la  fortuna 
non  mi  faceva  prigione.  Eccolo  appena  sotterra ,  che  gli  orgogli 
barbari  sollevano  al  cielo,  spaventano  li  più  coraggiosi  ;  già  la  paura 
sigaon>ggìa  un  grande  che  impara  a  dolersi  del  morire  di  chi  era 
atto  a  sostenerlo  vìvo.  Ha  l' ira  di  Dio  che  vuol  procedere  sopra  ì 
falli  altrui,  ce  l'ha  tolto;  la  Haeslk  Sua  l'ba  tiralo  a  sé ,  per  ca- 
stigar gli  erranti  :  perciò  consentiamo  alla  volontà  divina  senza  più 
trafiggerci  l'animo.  Ristringasi  il  cor  nostro  nelli  diletti  de'  suoi 
honorì ,  e  ragionando  delle  sue  vittorie ,  facciamoci  lume  con  li 
raggi  della  sua  gloria ,  la  quale  è  andata  inanzi  al  feretro  \  mentre 
la  pompa  funebre  stupiva  nel  vedersi  splendere  nel  mezzo  de  li 
capitani  famosi,  che  l'hanno  portato  a  seppellire  su  le  loro  spalle 
honorale.  Il  marchese  con  tutta  la  nobiltà  di  casa  Gonzaga  e  della 
corte  sua,  con  la  folta  del  popolo  dietro,  la  turba  delle  donne 
su  per  le  finestre,  conversa  in  stupore,  ha  riverito  il  tremendo 
corpo  di  colui  che  a  voi  fu  sposo,  a  me  signore;  affermando  di 
veder  mai  pìh  essequie  di  maggior  guerriero.  SI  cbe  riposate  la 
mente  nel  grembo  de  li  suoi  meriti ,  e  mandate  Cosimo  a  Sua  Ec- 
cellenza, che  coìd  mi  comandò  ch'io  vi  scrìvessi,  perchè  quella 
vuol   succedergli  in  luogo  di  padre,  che  glie  ne   ha   lascialo   per 

{lì  Inlendasl  Giulio  Bomsno ,  dello  qui  Giulio  dì  RalTaallo ,  siccome  il  ))iù  T*- 
moso  dei  discepoli  di  RalTaello  da  Orbino. 
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figliuolo.  Spero  che  Dio  sia  per  rendergli  con  doppia  usura  la  copia 
delle  dignità  tolto  al  mio  bene  dall'invidia  del  casce  della  morte. 
Ma  viviamo  ;  cbe  così  satò  ,  perchè   qoq  può  essere  cbe  doq  sia. 
Dì  Haatova,  il  x  decembre  H.  D.  XXVI  (I). 

Pietro  Aretino, 

IftH,  li  di  dicembre. 

176.        Maria  Salviati  de' Medici  a  Pietro  Aretino  (2); 

Messer  Pietro  dilettissimo.  Per  risposta  de  una  vostre  dolorosa 
lettera  scrìtta  a  me,  afflitta  et  iribulnta ,  vi  dico  che  se  la  morte 
del  signor  mio  consorte  vi  duolo ,  ne  havete  ragione  ;  havendolo 
goduto  tanto  tempo ,  et  con  la  louga  et  continua  conversatione , 
cognosciuto  el  grande  animo ,  liberalilii  et  virtù  sua  :  il  che  bene 
pensando  (  cum  mhil  in  terra  line  causa  fiat  ) ,  non  credo  in  verun 
modo  sìa  stato  a  caso,  ma  per  divina  dispensaltono  tutto  fatto,  u 
causa  che  la  memoria  sua  -non  permt  cum  tonitu ,  sed  vivai  in  per- 
petuam.  Sono  certa  (  dico  )  cbe  la  morte  sua ,  si  immatura  et  inopi- 
nata ,  vi  duole  ;  et  se  la  duole  a  voi ,  che  a  me  ella  passa  l'anima 
et  il  core  ;  et  fammi  tanto  male ,  che  io  non  credo  che  al  mondo  sja 
bene  che  Io  pareggi.  Per  la  qual  se  nou  fossi ,  come  bo  detto  ,  che 
io  mipersuado  che  Dio  massimo  ve  lo  abbia  dato  a  sacomanno,  acciò 
ne  possiate  cantare  et  dire  il  vero ,  io  credo  sarei  hoggi  sotterra. 
Non  vi  sia  adunque  grave  per  mio  amore  entrare  in  questa  impresa, 
quale  se  bene  vi  paresse  sopra  le  forze  vostre,  vi  prego  andiate 
avanti ,  senza  temere  di  cosa  alcuna  ;  perchè  vi  accerto ,  che  ogni 
huomo  sa ,  che  né  lingua ,  né  ingegno  alcuno  s'appressa  a  voi  ;  et  a 
me  basta  che  descriviate  solo  ciò  che  havete  tocco  con  mano  de  sua 
invitta  eccellentia.  Però,  se  mai  pensate  farmi  cosa  grata,  descrivete 
in  qualunque  modo  vi  pare  li  xiiii  anni  che  Sua  Signoria  ha  sì  fran- 
camente combattuto  ;  et  li  altri  xini  farò  notare  io  cominciando  dalle 
lascie,  da  che  lo  ha  allevato,  et  visto  segni  in  lui,  che  pronostica- 
vano lo  invitto  et  magno  animo  suo ,  et  tutto  quello  che  ha  fatto  s\ 
gloriosamente  ìniino  al  fine.  Et  se  desiderale  allegerire  in  parte  el 
dolore   mio,  scrìvete,  ve  ne  prego;  certificandovi,  cbe  io  non   Io 

(1)  Nella  ilRTDpa ,  per  errore ,  è  messo  HDXL. 

(2)  Stampala  a  fucca  10  delle  citale  LtUtr»  $criUt  al  i^uor  Pitlro  Aretino  te. 
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posso  rìhavere  vivo  altrimenti,  se  uod  leggendo  le  virib  et  magne 
opere  sue  ;  et  io  col  mio  infortunato  figlinolo  ve  ne  faaremo  obligo 
perpetuo,  con  fermo  proposito  rìcognoscervene  in  qualche  modo. 
Bingratiovi  della  lettera  e  sonetti ,  et  di  quanto  havele  operato  di 
bene  procurati  con  la  Eccellentia  del  Marchese  ;  pregandovi  di  cuore 
non  vi  sia  grave  tenerci  del  continuo  in  buona  gratia  di  S.  S.  Illu- 
strissima ,  raccomandaDdoli  questo  povero  figliuolo  et  me  con  ogni 
eOicacia  ;  et  a  voi  sempre  mi  oQero  et  raccomando.  Di  Fiorenza , 
a  di  xxuii  di  dicembre  HDXXVI. 

Eromi  discordata  dirvi ,  et  pregarvi  di  cuore ,  mi  mandasti  el 
cavo  del  volto  del  signor  consorte  mio  buona  memoria ,  o  almeno 
una  testa,  o  di  terra  o  di  giesso;  et  in  modo  avvolta,  che  venga 
salva ,  et  questa  eoa  ogni  celerilbi.  Et  di  nuovo  a  voi  mi  racco- 
mando ,  astrìngendovi ,  se  mi  volete  bene ,  a  mandarmi  el  primo 
gitto  ,  certissimamente  sarà  pib  vero  et  naturale  ;  et  io  pagherò  el 
costo  di  tutto ,  secondo  mi  aviserele.  Tutta  vostra 

Maria  Salviati  de' Medici. 

ISM,  29  di  novembre. 

Testahemuh  illustrissimi  domini  Ioannis  de'  Hbdicis  , 

ABMORUU  CAPITANEI   (1). 

In  Christi  nomine ,  amen.  Anpo  Domini ,  a  nativitate  eiusdem ,  mil- 
lesimo quingentesimo  vigeBimo  sezto ,  ìndictione  quartadecima  ,  die 
lovis,  vigesimo  nono  novembris,  tempore  serenissimi  principis  et  do- 
li} Questa  copia  è  stata  esemplala  sopra  altra  copia  (auleoticata  oet  10  gen- 
naio 4606  da  Celare  Veloslo,  notaro  e  massaio  dell'Archìvio  notariale  di  Uaa- 
lova)  che  el  conserva  nell'Arcliivio  Ceotrale  di  Stato  di  Firenze,  Divitiime  del 
Principato,  Classe  -  Dopo  il  Diario  d'Eiichaiia,  FiiaaXI,  N.>  1.  Bla  poicht  pre- 
sentava parole  e  frasi  oscura  ,  e  qualche  errore  ortografico ,  penumiiKi  di  rì> 
volgerci  a  Ifaotova  per  averne,  se  possibll'ert,  un'alU'a  copia.  E  per  le  corleti 
diligenze  usatevi  dal  benemerito  Giovan  Pietro  Vieusseui ,  l'avemmo,  a  ne  dob- 
biamo Infinite  grazie  all'  egregio  signor  conte  Carlo  d'Arco ,  che  fu  sollecito  di 
Inviarcene  un* ,  la  quale  ci  è  stata  utile ,  anzi  preziosa ,  tratta  com'  alta  è  slata 
dalia  mano  stessa  del  gentile  signore.  Uà  poiché  in  questa  abbiamo  trovalo  va- 
rianti da  doverne  far  conto  non  lieve ,  n  parecchie  abbreviature  e  qualche  pio- 
rola  menda,  noi  abbiamo  creduto  prezzo  dell'opera  serbare  il  testo  dell*  copia 
dell'Archivio  nostro  Centrale  di  Stato,  e  citare  in  plii  noie  le  varianti  m^lio 
opportune ,  desunte  da  quella  ullimamente  ricevuta  dal  prelodalo  aignor  conte 
d'Arco,  alla  cui  cortesia  rendiamo  grazie  pubblicamente.  (F.M.) 
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mini  domìDi  Caroli ,  divioa  eìasdem  raveate  clemenlia,  Rinnwoniin  Re- 
gia ,  et  semper  Augnati.  MuataBe ,  in  Palatio  llluslrissimì  el  Excellen- 
lisaimi  domini,  doraini  Alvisii  de  Gonzaga,  HarcbloDis  etc.,  in  contrata 
GriK)ois;  praesentibus  IliuslrisBimo  et  Bzcetlentissimo  domino,  domino 
Francisco  Maria  de  Rupere,  DuceUrbini,  capitaneo  etc.;  Illustrissimo  el 
Bscellentissimo  domino,  domino  Alvisio  quondam  bonae  memoriae  (t) 
Illustrissimi  domini,  domini  Rodalphi  Gonzaga  Harcbione  ;  Magniphico 
Comfte  Roberto  RoEchetlO  filio  quondam  Hagniphìci  Comitis  Dom(imci); 
spectabilìbus  (S)  Artium  et  Hedicinae  doctora  domino  magislro  Ludovico 
filio  commeodabilis  viri  magistri  Dominici  p3riliB(3i:  domino  magistro 
Hyeronimo  Olio  Ser  (i)  Philipp!  de  Papazonibus;  speotabili  (S)  domino 
Alpbonao  fitio  quondam  Speclabilis  domìni  loannis  Francisci  de  Rodia- 
no  (6),  de  contrata  Ruperis;  Ser  Andrea  filio  Ser  Bernardini  (7)  de 
Baldellis,  de  contrata  Leonis  Vermilii;  et  magistro  loanne  Maria  Alio 
quondam  magistri  Boni  de  Aaendis  (8)  de  contrata  Cervii,  qui  {9)  ad 
delationem  mei  notarii,  mann  propria,  corporaliler  tactts  scripturis,  ad 
sancla  Dei  Evangelia,  inravit  se  bene  ct^ooscere  ìnrrascriptos  omnes 
secum  tesles  et  infrascriptum  II  lustri  ssimnm  dominum  testatorem ,  ac 
de  ipsis  omnibus  et  singulis  plenam  el  claram  habere  notitiam  eLve- 
.  ram  cognitionem ,  teslibus  omnibus  notis  el  idoneis  ad  infrascripta 
omnia  et  singuta  vocatis  specialiler,  et  rogatis  per  me  notarium  el 
infrascriplum  II  lustri  ss  imum  dominum  testatorem. 

Ibique  (40)  IlluBtrissimus  dominos  lohannes,  natns  quondam  alte- 
rius  Illustrissimi  domìni  lohaunis  de  Hedicis  OoreDlìnus,  armorum 
Capitaneus  etc. ,  sanus  mente ,  sensu  et  inlellectu,  licet  inflrmus  cor- 
pore,  iaceos  in  lecto ,  considerans  casum  bumanae  natarae  fragilem  et 
caducum,  et  quod  uibii  est  cerlius  morie,  et  eius  bora  incertius  ;  nolens 

(1)  La  copia  del  awiro  Archivio  Centrale  b>  BtiuAotmù:  noi ,  con  la  copia 
del  conte  d'Arco  ,  rllenghiano  bonae  memoriat.  [F.U.i 

it]  Nella  sua  copia  11  signor  conle  d'Amo  legge  SpMtabiUbas ,  meglio  di 
quella  del  noilro  Archivio  che  legge  SpMUmtltnu.  (F.H.I 
(3]  La  RO[iia  del  conte  d'Arco  legge  FaniUt.  (F.U.i 
Hi  Domini  di  ti  co|'U  dell'ArcbivIo  Centrale.  (F.BI.) 
(B)  SptdaU  ba  qui  e  altrove  la  copia  del  nostro  Aicbìvio.  {F.U.) 
(6J  Redimo  ha  l'Archivio  Centrale  di  Sialo.  [f.U.ì 
<7)  Bernardi  ha  li  copia  dei  nostro  Archivio.  IF.U.) 
(8)  Àtcendis  ha  pur  la  copia  dell'Archivio  nostro.  (F.U.) 
[9;  A  questo  punto  nella  copia  hvorltsci  da)  conle  d'Arco  mancano  le  parole  : 

od  dalalionnn. lino  al  paragraro  che  aegue  fbiqv».   Ne  t  perule  dunque 

di  seguitare ,  per  via  di  questa  e  di  allru  lacune ,  il  te^Io  dell'Archivio  Cen- 
trale. IF.M.I 

(10)  La  copia  dell'Archivio  Ceoirale  di  Stalo  ha  Ibi;  abbiamo  preferii.) 
quella  che  oe  di  la  copia  del  d'Arco.  (F.H.) 

A»cb.St.Iial.,  iriw,aiWlf,  T.IX,  P.ll  ig 
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inlesUlas  decedere ,  ne  poet  eins  morlem  alìqaa  lis  de  bouis  et  rebas 
sois  oriatar,  sea  oriri  possit  inter  eins  pustm»,  Bonin  naacBpativum 
testamentam ,  boo  est  sine  scrjptis ,  ia  bone  modam  bcera  procura- 
•it.  et  fecil  (I). 

(d  [irjinis,  nainque,  aoinaam  soam.  cum  a  corpore  separar)  conlin- 
geril ,  Omnipotenli  Deo  (S)  et  beatae  ac  glorìoMe  Virgiais  Genitrici 
Harìae ,  totique  celesti  curie ,  pie  et  devote  comeodaviL 

Item  volait,  iassil  et  ordinavit  ac  legavit  et  reliqoit  Illustrìssiman) 
doiniDaiD  Hariam  eius  domini  lestaloris  uxorem ,  Intrieem  et  legitti- 
maiti  adniinistratriceni  einsdem  (3)  domini  teslalorìs  filli  et  bered», 
in  omnibus  et  per  omnia ,  prout  infra  in  scriptura  manu  Illustrissimi 
domini,  domini  Alvisiì  Gonzagae  Harcbionis  eie.  mibi  nolario  Iraddita  io 
praesenlia  soprascriptomm  testiom ,  mandante  ipso  domino  testatore; 
poblicala  tenorJs  infrascripli,  videlicet: 

Che  la  signora  saa  consorte  sia  amministra trice  del  figliuolo,  et 
che  tei,  né  figlinolo,  né  persona  allra  possi  mettere  per  rasone  li  ser- 
vitori {iì  del  predetto  domino  testatore;  et  che  con  traface  odo,  tutta  la 
robba  vadi  a  1' hospilale  de  li  Innocenlj  (5)  in  Fiorenza,  iolendendosi 
questo  sopra  li  serritori  cbe  lo  hanno  servito  (uora  di  casa  ,  et  non  -per 
li  fattori  de  le  possessioni  di  Fiorenza;  et  cbe  domino  lacomo  Satviali 
et  madonna  Locretia  (6)  non  possino  pigliare  tutela  né  delle  facultà,  né 
del  figliuolo,  et  supplica  alla  Santità  di  Nostro  Signore  che  babbi  tutti  li 
so'  servitori  raccomandati  ;  et  Sua  Signoria  fa  libera  donacione  di  tutti 
li  suoi  beni  mobili ,  cavalli  e  denari  alli  suoi  servitori  ;  et  sopra  questo 

(()  Dalla  parola  mmt*  manraao  nella  copia  del  conte  d'Arco  le  susseguenti 
Ano  B  Uett;  poi  da  fragilem  Sao  a  «l  quod;  quindi  da  morte  floo  ■  nolou;  da 
Hi  a  «uum  mtteupalkmm  ;  da  IwfonMnium  Boo  a  facere  ;  poi  finisce  col  verbo 
prooiTMiii.  (F.y.) 

(1)  Nella  copia  del  signor  d'Arco  maDcano  le  parole  -  fi  bealae  Odo  a 
oofnnundmnl.  {F.U.) 

(3)  La  copia  dell'Archivio  Centrale  di  Stalo  ha  in^nucrilli.  (F.U.t 

(ti  Ci  gioviamo  volentieri  di  questa  lezione  della  copia  del  coote  d'Arco, 
perchè  appunto  quella  d»l  nostro  Archivio  Centrale  e'  Imbrogliava  asiai;  fu  ami 
per  questa  cbe  ci  riaolvemmo  di  scrivere  a  Hanlova.  [f.tl.ì 

iS)  Si  fecero  le  debite  Indagini  nell' Archivio  dello  Spedale  degli  InDOcenli; 
Irovimmo  cortesie  inScile  nell'archivista  signor  ab.  Fsbbrlni,  ma  non  fummo 
appagati  nel  nostro  desidurlo.  (F.U.) 

(6)  La  copia  dell'Archivio  Centrale  aveva  Lucia ,  quella  del  signor  Conte 
d'Arco  ba  M.  Lucro.  Abbiamo  scritto  Lucrezia  aenia  ffima  di  andare  errali, 
impercloccbi  non  fa  d'uopo  di  troppo  Madia  della  storia  Borenlina  per  sapere 
che  si  avea  da  fare  con  la  Lucrezia  Medici  sposatasi  in  Iacopo  Salviali,  runa 
e  l'altro  suoceri  ed  amici  di  cuore  del  genero,  si  come  ha  dovuto  apparire  dalle 
lellere  che  di  ambedue  abbiamo  pubblicate.  (F.y.j 
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lassei^  ano  amico  suo  che  li  spartirà  secondo  la  sua  intentione ,  in  caso 
che  lui  stesso  non  li  spartesse  (1). 

Et  che  prega  el  siguor  Duca  che  volli  haver  la  protettione  del  si- 
gnor suo  Bgliooto  Cosmo,  permettendo  la  Santità  del  Nostro  Signore,  alla 
quale  lo  raccomanda  pure  assai. 

Id  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus ,  iuri- 
bos  et  actionibus  praesenttbus  et  futurts ,  ubìcumque  sint ,  et  penes 
quoscunque  esse  reperjantur,  suum  slbi  heredem  universalem  instituit, 
esse  voluit,  et  uominavit  Illustrissimam  domìnum  Cosmum  eius  domini 
testatoris  filium  Irgittìrnum  et  naturalem;  orans  et  §ic  ora v it  d ictus  do- 
minus  testator  praelibalum  Illustrissimum  dominura.  dominum  Ducem 
Drbini  ibi  praesentera,  ut  vellet  habere  dictum  eius  filium  et  beredem  in 
bona  prolectione,  et  esse  illiusboDUm  proteclorem,  et  plurimum  suae 
11  lustri ssimae  Domi nationi  dictum  eius  flIiumethaeredemcomeDdavit.  Et 
hoc  suum  ultimum  testameutum,  namqDe,suam  ultimam  voluntatem  esse 
et  esse  velie  dixìt  et  declaravit,  quod  et  quam  valere  et  tenere  voluit, 
iossit  et  ordlnavit  iure  testamenti  et  ultimae  sue  voluntatis;  et  sì  iure 
testamenti  non  valere! ,  valere  et  tenere  voluit,  iussit  et  ordinavìt  iure 
codicilloruni ,  seu  donationis  causa  mortis  allerius  ultimae  voluntatis, 
ac  Omni  alio  meliori  modo,  via,  iure,  forma  et  causa,  quo,  qua  el 
quibus  melius  valere  poterit  et  tenere;  cassaus,  revocaos  et  aODullans 
omne  alind  testamentum  si  quod  per  eum  hactenns  reperitur  condi- 
tum  ;  rogans  me  nolarium  ut  de  praedictis  publicum  con6ciara  instru- 
■oentam. 

Ego  Franciscus  Qlius  quondam  domìni  Halthei  de  Goameriis,  civie 
Mantuae ,  publicas  imperiali  auctoritale  notarius ,  suprascriplis  omnibus 
et  siDgulis  praesens  fui ,  et  rogatus  scribere  publice  scripsi  et  subscrìpsi. 


(tj  Queste  parole   oiaacaDo  illa  copia  del  aostro  Arcbivi 
sono  parse  preiiose.  (F.U.) 
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Memoria  del  àgnar  GiROLAiO  Boccaido  in  rit^oata  al  quttUù  :  t  CoDsidc- 
n  rata  l'influenza  morale  e  fieica  che  haoDO  avuto  suIl'amaDO  ood- 

■  sorzio  gli  spettacoli,i  giuochi  ed  altri  divertimenti  privati  e  pubblici, 
i<  diurni  e  notturni,  [«'esso  i  popoli  antichi  e  moderni,  e  considerata 
*  rimpreseÌDdibÌIÌ(èdialcuDidiefisiBtanlelevarieG06lituzioni  eociali 
n  e  la  GondizioDe  dell'  umana  natura  ;  quali  sarebbero  da  escluderai 

■  quali  da  ìacoraggiara,  e  con  quali  mezzi  dirigerli  al  miglior  bene 

■  della  civiltà  attuale?  >  Propotto  dall'I,  e  R.  /«Muto  lombardo  di 
sdenMt,  UUere  td  arti  con  programma  del  giorno  30  maggio  ISfii; 
premiata  nel  concorso  biennale  delFanno  1SB6.  —  Milano  coi  tipi  di 
Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni,  4856. 

Sultantiea  mateharata  trentina  àetta  la  Polenta  dei  Citui-Gob},  Memoria 
del  contigliere  comunale  Tito  de'Bassetti  socio  di  più  aeeademie.  — 
Trento,  dalla  TipograQa  Honauni,  4868. 


Assai  curioso,  vasto  e  importante  argomento  Tu  quello  proposlo  dalla 
Commissione  milanese  al  concorso  degli  eruditi,  iraKandosi  di  giuochi 
e  spettacoli  di  lutti  :  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  Bno  a' giorni  poslrì; 
e  ognun  vede  qual  ponderosa  materia  si  aveva  per  le  mani,  che  per4 
doveva  condensarsi  e  intrecciarsi  in  poco  spazio  senza  scapito  deUa 
chiarezza  né  dell'  importanza.  I  giuochi  e  gli  spettacoli ,  mentre  sono  il 
più  fedele  specchio  dei  costumi  e  dell'indirizzo  morale  e  polìtico  di  un 
popolo.  STCchÈ  in  questa  parte  aiutano  mirabilmente  la  storia,  dall'altra 
potentemente  influiscono  su  di  esse:  due  qualità  ben  distinte  Tra  loro  e 
importantissime,  donde  chi  trattava  la  materia  doveva  trarre  il  pronun- 
ziato sull'indirizzo,  rispetto  all'età  moderna,  de' divertimenti  pubblici  e 
privatj.  Tra  le  memorie  presentate  al  concorso,  delle  quali  la  onorevole 
Commissione  (fra  cui  notammo  per  primo  Cesare  Canta)  rende  conto 
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particolaregBiato ,  la  medesima  scelse  e  premiò  quella  dell'  illustre  pro- 
fessore di  Genova  airolamo  Boccardo,  la  quale  sar^  il  soggetto  di  questo 
breve  nostro  discorso. 

Il  libro  del  Boccardo  è  vn  bel  libro,  e  in  piccola  mole  coolieoe  un 
tesoro  di  erudlzicoe,  non  afl^stellata  e  indigesta,  ma  ben  disposta  e  ri- 
scbiarata  dalla  fiaccola  della  critica  e  da  belle  e  proFoDde  osservazioni. 
Scopo  principale  di  questo  lavoro  è  l'additare  il  modo  onde  conoscere 
quali  giuochi  e  spettacoli  dovrebbero  ora  del  tntto  sopprimersi,  quali 
incoraggiare, e  come  renderli  utili; sicché  parve  all'autore, e  veramente 
fa,  opportuno  discorrere  prima  di  tutto  degli  antichi  spettacoli  si  del- 
l'oriente, si  dell'occidente,  mostrando  nella  Introduxkmc  la  somma 
imporlaoEa  storica,  morale  e  civile  dell'argomeolo.  «  Sì  hanno  uomini 

■  e  popoli,  egli  dice,  pei  quali  il  divertirsi  è  un  ozio  o  un  avviamento 

•  all'olio;  e  fiooveue  altri  di  miglior  natura  privilegiati,  cbe  cercano 
v  persino  nei  divertimenti  un  campo  di  attività ,  un  mezzo  per  miglio- 

■  rar  s^  stessi  ed  altrui  ».  In  questa  parte  gli  antichi  Greci  sovrastarono 
a  tutti.  I  Un  popolo,  presso  il  quale  persin  le  feste,!  giuochi  e  i  pas- 

•  satempi  erano  coordinati  al  sommo  fine  dell'educazione  dello  spirito 
«  e  delle  membra  dovea  necessariamente  diventare  un  popolo  d'eroi, 

■  solcbè  non  fosse  una  di  quelle  miserabili  razze  dell'Affrica  o  dell'Ocea- 
■I  nia.  Delle  quali  la  leva  della  civiltà  non  puA  trovare  un  punto  d'ap- 

■  poggio.  I  Greci  d'allora  non  avrebbero  potuto  comprendere  il  misero 

■  piacere  che  noi  proviamo  al  rinchiuderci  fra  quattro  mura  in  un 

■  teatro,  cercando  di  ammazzare  il  tempo  e  la  noia  coU'ascollar  sllen- 
a  ziosi  pochi  attori,  o  col  guardare  due  o  tre  ballerini  sul  palco  >.  1  giuo- 
chi de'Romani  furono  feroci  e  barbari,  f  La  coslituziono  di  Roma  era 
»  essenùalmente  militare  ;  predestinato,  il  popolo   romano ,  a  conqui- 

•  slare  il  mondo,  volle  che  tutte  te  sue  inslituzioni  portassero  una  me- 

■  desima  impronta,  tendessero  a  uno  stesso  scopo,  s'informassero  d'un 
€  solo  carattere:  educare  soldati,  preparare  gli  animi  all'adempimento 
«  della  grande  missione  cbe  i  numi  stessi  avevano  imposto  al  popolo 
a  re  *.  Parte  principalissima  degli  spettacoli  erano  le  tragedie  e  com- 
medie; quindi  l'autore  maestrevolmente  discorre  dei  poeti  drammatici 
greci,  dei  loro  pregi  e  difetti  e  della  moralità  loro;  e  cori  di  Plauto  e 
Terenzio  fra  i  Romani.  Certo  egli  è  costretto  addensare  i  concetti,  per- 
ché lo  spazio  gli  manca  e  vastissima  é  la  materia;  non  ostante  leggesi 
con  piacere  e  profitto  grande. 

Magnifico  spettacolo  ci  porge  il  medio  evo  con  le  sue  cacce,  co'suoi 
falconi,  con  le  sue  gualdaoe,  le  giostre,  1  passi  d'arme,  i  caroselli,  \  tor- 
nei, le  corti  bandite,  i  buffoni;  cose  tutte  appartenenti  ai  nobili;  men- 
tre il  popolo  e  le  plebi  divertivaosì  col  pugillato,  col  calcio,  col  pallone, 
con  la  moresca,  con  la  lizza,  con  la  corsa,  col  carnevale,  coi  misteri, 
coi  drammi,  con  le  carte  da  giuoco,  col  lotto,  coi  combattimenti  de'lori 
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e  d«i  galli;  di  lutti  i  quali  divertimeali  il  Boccarilo  d&  sommarie  no- 
tizie. Assai  imporlaDte  e  curiosa  é  questa  parte  del  libro,  perché  la 
civillk  attuale  europea  ha  le  sue  radici  nel  medio  evo  ;  e  alcun  cbe 
tnttor  rimane  di  que' giunchi  e  spettacoli:  come  il  carnevale,!  combat- 
timenti dei  galli  in  Inghilterra,  e  quello  de' tori  in  Ispagna,  e  in  una 
parte  dello  stato  romano  saranno  appena  Irenl'anni  che  usavano  gli 
tleeeati, cbB  erano  un  recinto  chiuso  con  legni  ove  s'inlroducevauo  i 
buoi  e  i  lori,  contro  cui  si  lanciavano  grossi  cani  ammaestrati  a  mor- 
dere loro  le  orecchie,  ed  anche  gli  uomini  vi  giostraTano  all'uso  spa- 
gnuolo  e  con  grave  pericolo  della  vita;  siccbè  quslche  volta  alcuno  ne 
restava  ferito  o  anche  morto.  Bello  è  l'articolo  sull'antica  cavalleria; 
<  una  di  quelle  grandi  istituzioni  che  la  Provvidenza  fa  nascere  e  roo- 

■  rire  a  tempo  opportuno.  I  Greci,  con  tutta  la  squisitezza  del  loro  senlì- 
a  mento  artistico,  ì  Romani,  con  lutto  il  loro  ardore  militare,  non  co- 
"  nobbero  quel  tipo  di  gentilezza,  que  11' associazione  vivente  della  reti- 
i  gione  col  rispetto  alla  donna  e  alla  legge  del  dovere,  che  veggiamo 
s  ratfigurato  nel  cavaliere  del  medio  evo,  tipo  Ideale,  se  vuoisi,  e  del 
a  quale  non    si   vide  mai  la  compiuta  attuasione  in  nessun  uomo  di 

■  quell'epoca,  ma  che  pure  serviva  di  modello  al  guerriero  e  al  citta- 
1  dino,  e  cbe  ispirava  poeti  e  romanzieri.  I  moderni  costumi,  in  ciò 
g  che  vantano  di  eortese  ,  di  pudico,  di  leale  persino  col  nemico, di  de- 
R  Meato  e  decente  con  tutti ,  hanno  assai  più  ereditato  dalla  cavalleria 

■  del  medio  Evo,  che  dal  mondo  classico  d'Atene  e  di  Roma.  Gli  eroi 

■  d'Omero  non  arrossiscono  di  scagliarsi  reciproci  insnltt  e  villante«Acbtlle 

■  vincitore,  mostrasi  feroce  contro  il    cadavere  del  suo  rivale;  e  An- 

■  dromaca  si  db  agli  am[dessi  del  fortunato  trionfatore;  Glena  fra'Troia- 
«  ni,  Criseide  nel  campo  greco  altro  non  sono  che  strumenti  di  vo- 

■  lutti,  e  la  dignità  della  donna  t  sconosciuta  nell'antica  mitologia  al 
E  pari  che  nell'aolica  società  >. 

Fra  i  banchetti  pubblici  pone  l'autore  (1)  quello  dato  nel  4S97  dal 
conte  di  Savoja  Amedeo  V ,  in  cui  n  cormimarono  quattro  buoi,  frm- 
tua  montoni ,  in  majali ,  ctntoeinttuantalre  caprioli ,  Kttantatre  capretti , 
«  eentoquattro  asinate  di  vitto.  Per  illuminar  qutl  festino  vennero  adope- 
rate cenloiettanHuette  libbre  di  cera  fra  torchi  e  doppieri.  A  questa  notizia 
aggiungiamo  in  nota  la  spesa  assai  più  notabile  fatta  da  Roberto  Hala- 
testa ,  piccolo  signore  di  Rimìni,  nel  convito  nuziale ,  quando  nel  1i7( 
andò  sua  sposa  in  quella  città  Tsabella  figlia  rii  Federigo  di  Hontefeltro 
Duca  d'  Urbino  (1). 

(<)  Pag.  86. 

(S)  Cine  groua ,  libbre  UOO  :  polli  ,  paia  8680  :  paperi ,  pai*  890  :  inatre, 
pala  540:  piecioDi ,  pala  4S0D  :  vino  dolce  e  garbo  ,  botlHIO  :  maWaKta  .botti  iO- 
cera ,  libbre  3890  :  coriaadoll  e  nundorle ,  llb.  3896  :  biadi  per  cavalli ,  itaja 
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A  ciò  che  dice  dd  pugillslD,  in  cai  esercì  lava  si  iHCiUadinanu  ilaliaoa 
dei  liberi  Comuni ,  possiamo  aggiungere  lo  spettacolo  de'pu^t  che  ab 
antico  aveva  taogo  in  Gubbio,  e  vi  fu  praticato  fino  alla  metà  del 
secolo  scorso.  Narra  il  Beml  nella  Cronaca  di  quella  citt^  pubblicata 
dal  Muratori,  ebe  in  una  battaglia  data  nelle  circostanze  d'Assisi 
a'7  luglio  UI6  tra  il  celebre  Braccio  da  Montone  e  i  Perugini  capitanati 
da  Carlo  Halalesla  di  Rimini,  quesCullimo  rimanesse  prigione  con  un  auo 
nipote ,  e  che  poi  ne  fosse  liberato  ,  per  opera  specialmente  di  Guidanto- 
nio  di  Hontefeltro  conte  di  Urbino;  il  quale,  per  allegrezza  della  libertà 
da  Carlo  ricuperata  ,  fece  loro  molte  feste  in  Gubbio ,  tra  cui  una  lotta 
coi  pugni  (1).  Or  questo  giuoco  de' pugni,  in  verilji  non  mollo  conforme 
allo  spirito  del  Vangelo ,  fu  nel  secolo  duodecimo  inventato  in  Gubbio  da 
S.  Ubaldo  vescovo  di  quella  cittì  ,  ma  per  fine  santissimo  :  cioè  ad  im- 
pedire lo  spargimento  in  essa  di  sangue  cilladino  per  le  fazioni  ond'era 
divisa  l'Italia  nel  medio  evo;  cercando  di  dare  sfogo  in  tal  modo  alla 
insana  rabbia  de' partiti,  ficco  come  se  ne  parla  dal  proposto  Beposali 
nella  vita  di  S.  Ubaldo,  libro  quasi   dimenticato  (3).    ■  Una  particola- 

•  riti,  la  quale  benché  da  tutti  li  scrittori  sia  stata  passata  sotto  silenzio, 

■  se  eccettuiamo  l' Eugenj  ,  cbe  lo  scrive ,  voglio  io  qui  riferire ,  percbè 
t  ha  molta  coerenza  col  presente  g  ,  e  che  vien  corroborata  da  una  tra- 

■  dizione  non  mai  interrotta ,  il  cui  uso  ba  durato  fino  ai  nostri  giorni. 
«  Il  santo  vescovo  Ubaldo ,  cai  stava  molto  a  cuore ,  che  non  per  quella 
a  sola  fiata,  ma  per  sempre  potesse  impedire  consimili  crudeli  sedi- 
li zioni ,  che  causavano  tante  uccisioni  e  morti,  e  partorivano  inimi- 
«  cizie  ed  odj  intestini ,  ed  in  conseguenza  la  perdita  dì  tante  e  tonto 

•  anime, prevedendo,  che  anche  in  avvenire ,  o  in  quelle  stosse  occa- 
«  sioni ,  0  per  li  stossi  molivi  ,  o  nelle  occorrenze  dì  tali  tempi  sareb- 
<i  boro  succeduti  di   bel  nuovo  tali   litigi ,  e  le  contrarie   fazioni    altre 

■  volto  sarebbonsi  azzuffate   insieme ,  pensò  al  modo  di  ovviare  male 

rlmineEi  61S  :  grano  ,  sUja  3!0  ;  uova  ,  15,000  :  cado  minuto  ,  Kb.  3800  :  pro- 
sciutli ,  <80  :  sfllciccioni  bolognesi  578  :  strutto  ,  libbre  400  :  mosto  collo ,  ba- 
rili due  e  meizo  :  agresto ,  barili  cioque  :  olio  ,  some  8  :  melangole  ,  43,000  : 
cacio  parmigiano  ,  forme  40  :  Ulte  .  H>me  IO  :  ducati  cento  per  frutti,  erbaggi, 
zucchero  Duo  :  acqua  rosa ,  ducati  iSO  :  le  lance  preparata  per  la  giostra  fi>- 
rooo  ISS  :  quelle  per  l'assalto  del  castella  2S0  :  malte  dorate  e  Inargentate  per 
lo  slesso  oggetto ,  SiB  :  Baschi  di  vetro  ,  1400  :  bottiglie  ,  1500  :  bastoni  dorati 
e  iDBc^entalt  per  gli  scalchi  ,  450-  A  tutlii  ciò  si  aggiungono  i  regali.agli  arte- 
fici ,  suonatori ,  improvvisatori  ,  tamburi ,  trombetti ,  atleggiatori ,  staffieri , 
portinai  ,  ctio  secondo  il  Clemenlini  montano,  ducati  1190.  Troviamo  fra  queste 
parlile  la  segunote:  a  dus  gentihiomini  poeti  che  intprooviiarono ,  ducali jcmlo. 
Queste  notizia  sono  tratte  del  Clemenllni,  Voi.  Il,  pan.  B3T. 

«1  Bekhi  nel  Mupitori  ,  Rtr-lialicSeripl.  ec.,  tomo  XXI,  pig.969. 

lìj  Loreto,  1760,  pag.  430-36. 
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a  maggiore ,  cioè  la  morie  de'sooi  cose  illadini.  Quiadi  è ,  che  dopo  di 

■  aver  calmato  colla  solita  sua  dolcezza,  per  allora,  la  battaglia  ooq 

•  fingersi  egli   già    morto,  come  si  riferisce  da   Teobatdo,  e  da  tatti 

■  comunemente  ;  è  tradizione ,  dico,  nniversale  a  lutti  i  più  vecchi  gnb* 

■  bini, che  S.  Ubaldo  proibisse  con  pastorale  aviertimento  il  non  pi6 

•  cmnlnllere  con  le  spade  e  altre  armi  offensive, e  similmente  con  Io 
I  scagliare  de'sassi  ;  ma  se  mai  accadessero  in  avvenire  consimili  lili- 

■  gi ,  si  dessero  delle  pugna  senz'adoperare  istramenti ,  che  potessero 
€  causare  Decisioni  e  mutilaziooi  di  membra.   Laonde  lotti  ì  cittadini 

■  di  Gubbio,  memori  de'salnUri  ricordi  del  loro  amoroso  pastore,  allor- 

■  chi  succedevano  simili  contrasti,  mai  più  fra  di  loro  osarono  anni, 

■  pietre  e  cose  simili ,  ma  si  prevalevano  di  quelle  sole  che  date  bro 
<•  aveva  la  naiara ,  cioè  delle  mani ,  col  lare  a  pugni  ;  costume  che  ha 
«  durato  sino  a'uostri  giorni,  e  durerebbe  eziandio,  se  con  prudente 
€  divieto  non  Cossero  state   proibite  queste  battaglie  s  pugni  dalli  re- 

■  verendissimi  cardinali   legati   della  legazione  di  Urbino,  sotto  il  go- 

■  verno  de' quali  si  trova  anche  la  cittì  di  Gubbio. 

Q  Dopo    l'ottava   di    Pasqua  ,  non   so  se  per  8  o  per  15  giorni  che 

■  fossero  ,  continuava  questa  lizza.  Siccome  la  cittì  è  divisa  in  4  quar- 

■  tieri ,  cosi  dividevansi  a  due  per  due ,  cioè  i  quartieri  di  S.  Giuliano 
«  e  S.  Martino ,  che  cbiamavansi  di  sopra ,  combattevano  unitamente 

■  contro  gli  altri  due  di  S.  Andrea  e  S.  Pietro ,  che   venivano  deno- 

■  minati  di  sotto  ;  e  quelli  riportavano  la  vittoria',  che  discacciavano  i 

•  rivali  e  nemici  a  forza  di  pugni  dai  loro  respettivi  quartieri  e  con- 

■  trade ,  respingendoli  nelle  proprie  loro   abitazioni  e  strade.    Era  un 

■  bel  vedere  dalle  finestre ,  e  da  altri  luoghi  eminenti ,  ove  ano  non 

■  poteva  essere  offeso,  come  l'ho  veduta  da  giovinetto,  questa  batta- 
■>  glia  ;  ed  ogni  ceto  di  persone  di  sesso  maschile ,  e  nobili  e  cittadini 
<•  e  artisti  accorrevano,  o  per  incominciare  la  lizza,  o  per  soccorrere 

■  i  compagni,  se  li  vedevano    andare  al   di  sotto,  ed  essere  perditori. 

■  Quello  che  vi  era  di   buono  ai  è,  che  quantunque  la  buona  parte 

■  de'combattenti  tornassero  alle  lor  case  malconci ,  pesti ,  e  tutti  ma- 
li colati  ,  o  per  la  vita ,  o  nella  (accia ,  nulladimeno  erano  tosto  amici 
»  come  prima ,  e  nessuno  si    reputava  offeso  da'  suoi  rivali ,  ma  incol- 

■  pava  sé  slesso  di  poca  forza  e  valore,  e  di  qnello  dei  suoi  compa- 
«  gni.  Certo  k  che  a'nostri  giorni  era  un  battagliare  innocente ,  e  non 
«  fondato  in  altro  motivo ,  che  in  quello  dell'uso  e  costumanza ,  ma 
1  a  principio,  come  fu  in  tempo  di    S.  Ubaldo,  e'convien    necessaria- 

■  mente  dire,  procedessero  queste  zuffe  da  inimicizie  intestine,  da 
«  odj    implacabili    che   nutrivano   ne'  loro  cuori ,  e  causati  forse  a  ca- 

■  gione  di  pretensioni  di  superiorilì  nel  governo  delta  cittì,   essendo 

■  essa  in  quel  tempo  libera  come  Genova,  Lucca  ed  altre  repuUi- 
a  che  ;  poscia  insorgendo  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina   cominciassero 
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■  a  maltrattarsi  ed  inomdelirsi  l'una  contro  l'altra;  e  ana)in«nt«  una 
«  volta ,  come  a  Dio  pisoqae ,  cessate  totle  le  oslilitk  e  contese ,  nal- 

•  ladimeno  continuassero  in  tali   battaglie ,  o  per  esercitarsi  nel  oom- 

■  battere ,  o  perdii  vi  era   qaell'uso  e  qael  costarne  in  quei  tempi  e 

■  giorni  stabiliti  •.  Ma  ane  somiglianza  di  pugìllsto  era  in  uso  anche 
in  Urbino  renanti  i  duchi ,  e  cbiamavasi  Aita  ,  e  durò  fino  quasi 
all' incorporamento  del  ducalo  alla  Santa  Sede;  cioè  fino  al  t63l ,  e 
speuo  ae  ne  fo  meniione  nel  diario  scritto  di  mano  di  Francesco  Ma- 
ria II,  ultimo  principe,  che  oonservan  in  questa  biUioteca  Maglisbe- 
diiana.  Pacevasi  il  giuoco  nel  vasto  luogo  detto  il  Menatale  accanto  la 
porta  di  Talbono,  e  oredesi  cbe  si  chiamasse  Aita,  percbò  ognuno 
de'  lollatorl ,  che  si  divtdevauo  in  due  schiere  ,  era  obbligato  ad  aiutare 
il  compagno  pericola  a  le. 

Belle  sopratoUo  ci  sembrarono  le  considerazioni  del  Boccardo  sul 
giuoco  del  lotto  e  le  descrizioni  de' combattimenti  de' tori  e  dei  galli 
(  pag.  68 ,  71  e  73  )  ;  avanzi  di  barbarie  che  la  civiltà  ancora  non  ba 
potuto  estirpare,  e  Nel  medio  evo  i  contrasti  e  le  contraddizioni  sono 

•  dovunque;  lo  spirito  umano  sembra  (giusta  l'espressioDe  di  un  mo- 

•  derno  critico)  trascinalo  da  due  opposte  correnti,  delle  quali  l'una 

■  lo  porla  verso  l'infinito,  e  l'altra  lo  riconduce  alla  più  fredda  e 
i  positiva   realtfa.  L'uomo  redento  e  l'uomo  decaduto,  la  cariti  che 

■  fondava  ospedali  e  monasteri,  e  la  barbarie  cbe  arroventava  tana- 

■  glie  e  Iacea  morire,  a  diporto  di  popolo,  in  una  gabbia  di  ferro  il 
«  condannato  ;  la  fede  più  ardente  e  la  piti  amara  ironia  ;  questi  lon- 

■  tani  eslremi  si  trovano,  come  nella  societb  ,  cosi  sul  teatro  e  nei 
<  passatemi»  di  quell'epoca  singolare  ■.  Ha  nei  giuochi  e  negli  spet- 
tacoli del  medio  evo  non  ne  ritroviamo  alcuno  che  fosse  istituito  a  ram- 
mentare ai  posteri  le  vittorie  dell'  Italia  pel  conquisto  o  per  la  recu- 
perazione  di  sue  libertà.  Su  di  che  ci  piace  riferire  una  cerimonia  re- 
ligiosa cbe  si  celebra  annualmente  ai  S  febbraio  in  San  Marino ,  e  che 
consiste  in  una  processione  solenne  a  memoria  della  ricuperata  indi- 
pendenza dopo  la  temporanea  usurpazione  alberoniana  ;  uuendoei  cosi 
in  bell'accordo  la  religione  e  l'amor  della  patria.  L'illustre  Terenzio  Ha- 
misnl,  nella  prelazione  alle  sue  poesie  (1)  p.  vili,  parlando  del  suo  inno  a 
S.  Rosalia  patrona  di  Palermo,  confessa  di  essersi  preso  un  arbitrio  sommo, 
e  dà  sa  se  concedibile  nemmanco  a' poeti;  cioè  di  aver  poste  in  bocca  di 
quella  Santa  parole  accesissime  di  amor  patrio ,  e  soggiunge  :  non  però 
diverse  e  contrarie  allo  spirito  dei  Vangeli,  semprechi  questi  fossero  inlesi  ed 
interpretati  giusta  la  virtù  loro  àmUssima.  .  .  .  Chi  di  ciò  mi  ttvoie  ckia- 
mart  in  colpa ,  affrettisi  d'indicarmi  akuna  persona,  eanonissata  per  santa, 
la  ijuale  spendesse  il  sangue  e  la  vita  sua  per  la  patrio  ;  e  gli  do  licema  di 

(I)  Flreaie  .  per  Fulice  Le-Monnier  ,  18&). 

AacH  8t   It»L.,  «nofo  Serie,  T.  IX..  P.  II,  « 
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squadenart  da  capo  a  fóndo  «  venti  e  |>w  libraeeioni  dMa  raeeotta  dt^Boi- 
landisti.  Or  questo  sanlo  fondatore  di  Ubertk  Doi  l'abbiam  trovato  ,  ed  i 
S.  Marino  [voteltore  dell?  repubblica  dello  stesso  nome.  Gii  stessi  BoUao- 
disti  narrano  alcuoi  suoi  nairacoli  a  favore  ddla  sua  repubblica  ;  e  spe- 
cialmente quello  dei  3  giugno  4513  in  cui  rese  vani  gli  sforzi,  mediarne 
una  folta  nebbia,  di  Tabiauo  Del  Moute  che  era  pronto  a  scalare  di 
notte  le  mura  di  quella  cittb.  B  questo  Santo  dicono  che  lasciasse  a' suoi, 
per  testamento,  la  libertà,  e  viene  dipinto  nell'atto  di  stringere  fra  le 
braccia  la  sua  libera  patria,  ed  è  chiamalo  io  un  antico  Ortmut,  fundator 
libertatis  (1).  I  nostri  lettori  facitmente  crederanno  che  le  volle  di  ninna 
chiesa,  e  nemmeno  quella  di  5.  Marino  echeggiaDO  più  dì  questo  Oreauu. 

Ed  eccoci  alla  parte  terza ,  cioè  ai  secoli  XV  e  XVI  che  furono  di 
transizione,  e  che  per  conseguenza  parteciparono  dell'antico  e  del  nuo- 
vo; e  ti  si  schierano  innanzi  le  feste  degli  artisti  a  Venezia,  Roma  e 
Firenze ,  le  marionette ,  di  cui  tutta  Europa  fu  inondata ,  e  il  nasci- 
mento del  melodramma  e  della  drammatica  italiana ,  che  nacque  pe- 
dantesca, cioè  servile  imitatrice  degli  antichi,  ma  poi  in  parte  si  spa- 
stojó  per  opera  specialmente  del  Machiavelli  e  dell'Ariosto ,  che  la 
società  moderna  posero  in  scena,  benché  troppo  largheggiassero  a  danno 
del  buon  costume.  Né  vogliamo  tacere  che  anche  i  fatti  contemporanei 
si  rappresentavano  sulle  scene  ,  del  che  non  sappiamo  che  gli  storici 
abbiano  parlato.  E  di  questo  abbiamo  un  esempio  in  Urbino  nel  1503.  , 
La  quale ,  scosso  bcilmente  il  giogo  del  Valentino,  precipitato  in  basso 
per  la  subita  morte  del  padre  Alessandro  VI,  die  libero  ^ogo  al  com- 
presso odio ,  ponendo  in  scena  le  opere  nebnde  di  quel  tiranno.  E  fu 
facile  e  senza  pericolo  insultare  all'orso  ferito  e  moribondo  (!). 

Il  teatro  spagnuolo,  unico  per  la  sua  abbondanza  e  magnificenza, 
e  per  le  sue  capestrerie ,  e  il  teatro  inglese  in  cui  si  alza  gigante  il 
terribile  Shakespeare,  e  quindi  il  dramma  classico  francese  vengono  in 
mostra ,  e  si  parla  dei  pregi  e  dei  difetti  di  Corneille ,  di  Bacine  e  di 
Voliere ,  i  quali  si  negli  uni  si  negli  altri  furono  lo  specchio  fedele  del 
loro  secolo.  Dei  tempi  di  Luigi  XIV  e  XV  in  cui  tutto  in  Francia,  e  io 


(4)  Ecco  l'nrBziODe:  «  Salve,  palar  eante,  flanima  cbarltalis,  specutum  poeni* 

■  [enlìae  ,  praedicalor  EvaDgelii ,  Tuadator  liberlaLlK ,  familiam  tuam  respice  ,  ap- 
•I  prebende  arma  et  nculum,  eiurge  in  Bdiuroriiim,  iil  proslralis  inimicis  antm«e 
'  et  corporis,  le^'Um  in  coelis  Iriutnptiare  valeamus.  Oremus.  Deus  qui  nos  beali 

■  Uarinl  neritig  temporali  liberiate  doaaslì ,  concede  propilius,  ut  pjusdem  iaier- 
•  ceoiona  ,  ab  omnibus  peccalis  liberi,  iiberlalem  aeternam  coniequamur  ■■  Boi- 
bmditti ,  T.  XXXVIII ,  sallambre ,  T.  Il ,  rag.  M9,  B. 

(3)  Siamo  d'opioione  che  ,  io  questa  commedia ,  il  dialogo  fosse  composto 
ali'improviso  dagli  allori,  che  dovevano  avere  la  sola  traccia  e  fceneggialura. 
Questa  commedie  si  chiamarono  nel  seguente  secolo  a  zoggcUo. 
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Europa ,  allora  scimieggiante  la  Francia ,  si  cornippe,  tocca  brevemenle 
il  Boccardo ,  e  cosi  giunge  al  grande  e  sangninoeo  dramma  della  Tran- 
cese  rivoluzione ,  e  agli  spettacoli ,  giuochi  e  divertimenti  moderni ,  e 
al  modo  per  bene  indirizsarìi ,  cbe  è  il  flne  di  tutta  l'opera ,  e  che  forma 
la  quarta  e  aitimi  parte. 

Il  DDStro  secolo  ,  come  tulli  i  precedenti ,  ba  il  suo  lato  buono , 
e  insieme  cattivo:  da  una  parte  i  meravigliosi  trovali  delle  mec- 
caniche, aumentatrici  dei  comodi  della  vita,  i  trionfi  delle  scienze, 
l'accresciuta  e  dilatata  civiltà  ;  dall'altra  il  superbo  disprezzo  di 
ogni  opera  grande  e  generosa,  il  totale  divorzio  dalle  virtù  antiche, 
l'ingolfameolo  ne' beni  e  divertimenti  materiati,  la  mancanza  di  feste 
nazionali.  E  qui  l'autore  recita  una  bella  descrizione  della  fesla  detta 
della  ftderatime,  celebrala  a  Parigi  nel  campo  di  Marte,  che  tv,  la  sola 
veramente  popcdare  della  rivolucion  francese.  Passa  quindi  a  trattare 
del  teatro  moderno  italiano,  incominciando  dal  Metastasio,  che  a'suoi 
tempi  fece  molto  bene,  ma  che  ai  nostri  non  è  piii  adattato;  dice  dei 
pregi  e  difetti  del  Goldoni ,  e  quanto  sarebbe  necessario  che  sorgesse 
un  valente  che  le  sue  commedie  purgasse  dalle  mende  cbe  vi  sono 
sparse.  A)  sommo  AlAeri  tributa  le  debite  lodi,  non  tacendone  i  difetti; 
oiA  che  dice  del  moderno  teab^  germanico ,  e  de'suoi  celebri  fondatori 
Ooatbe  e  Schiller ,  ci  sembra  làeno  di  verith  e  di  saggezza ,  né  meglio 
si  potevano  mettere  in  mostra  le  belle  e  le  ree  qualità  dei  drammi  di 
quei  due  grandi.  Leggano  e  s' imprimano  in  mente  i  giovani  le  pro- 
fonde osservazioni  del  Boccardo,  applicabili  ancbe  ai  moderni  dram- 
matai^i ,  e  imparino  ad  ammirarne  i  pregi  e  fuggirne  i  difetti.  Ma,  h- 
talmente,  i  difetti  sempre  più  bcttmente  s'imitano  che  i  pregi.  E  que- 
sto per  l'appunto  verificossi  nella  moderna  drammatica,  specialmente 
francese ,  cbe  pose  il  falso  principio  l'arie  per  l'arte,  e  non  l'orf;  pel 
6en«;  ciò  cbe  rende  immorali  e  pericolose  (benché  vi  abbondi  gran 
potenza  d' ingegno)  le  opere  di  Victor  Ugo ,  Balzac ,  Dumas  ,  Sand ,  Vi- 
gny,  Scribe.  Ne'quali  se  non  trovi  oscenità  di  parole  e  frasi,  come  nel 
Goldoni,  trovi  oscenità  di  latti  e  di  prìncipii ,  velata  con  oneste  parole, 
onde  nasce  corruzione  più  profonda  e  immedicabile,  a  cai,  special- 
atente  la  gioventiì,  mal  resiste.  B  tutto  ciò  può  anche  applicarsi  ai 
drammi  chiamati  sentimentali,  nei  quali  ordinariamente  si  cerca  coprire 
con  lo  splendore  della  virtù  uomini  e  donne  sprofondate  nei  vizi,  con 
la  perniciosa  idea  di  renderli  amabili  (pag.  119,  130).  E  qui  l'autore  si 
apre  naturalmente  il  campo  a  trattare  del  dramma  socialistico  (p.  HI) 
e  della  sua  corruttrice  attrattiva ,  come  ci  venne  regalato  dalla  Francia; 
e  dell'odio  che  a  larga  mano  si  semina  fra  i  diversi  ordini  del  civile 
consorzio;  e  delle  colpe  e  dei  delitti  onde  é  la  sorgente:  nella  quale 
trattazione  ben  mostra  il  Boccardo  quanto  sìa  valente  economista. 

Venendo  all' importaatiseima  parte  che  si  riferisce  ai  rimedi  a  ren- 
dere sano  ed  utile  il  nostro  secolo  drammatico ,  incomincia  a  mostrare 
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che  questi  non  possoDo  essere  asBoluli,  e  che  ai  Governi  non  è  coDcesso 
lar  tutto.  Hanno  però  questi  la  loro  gran  parte  nei  rimedi  diretti;  cioè 
nell'abolire  il  sistema  degl'impresari  venali:  Dell'iaiilare  in  questo  i 
Greci  e  i  Romani,  i  cui  magistrali  si  prender  a  do  tanta  cura  de'puUici 
divertimenti ,  preponendovi  i  più  onorevoli  cittadini  ;  nel  reprimere  eoa 
inesorabile  rigore  ogni  atto  contrario  alla  moralità  e  all'ordine  puUico 
commesso  sulla  scena;  nel  premiare  gli  autori  di  eccellenti  drammi, 
lasciando  loro  libera  la  scella  dell'argomento i  nell' incoraggiare  le  buone 
Irailnzioni;  nel  migliorare  le  condizioni  de'buoni  attori ,  rialzandoli  dal- 
l'ingiusto  avvihmento  in  cui  giacciono. 

Qnal  avvi  parte  del  mondo  civile ,  in  cui  non  si  conoeoauo  t  mira- 
coli della  musica  italiana  T  Chi  non  sa  quanto  noi  siamo  trasporteli  per 
quest'arte ,  e  qnal  concorso  di  popolo  si  affolli  ogni  sera  alle  rappre- 
sentazioni melodrammaticheT  Se  pertanto  la  potenza  irreeistibila  della 
musica  si  volgesse  a  scopo  morale  e  civile ,  ognun  vede  quanto  gran 
bene  si  otterrebbe.  È  a  ciò  rivolto  il  g.  93,  in  eui  l'autore  tratta  del 
melodramma  con  vere  ed  eloquenti  parole.  Fulminalo  l'anatema  con- 
tro (■  etutraxioni  mumcali ,  gii  non  più  tollerale  dalla  moderna  civiltà  (1J, 
e  narrati  i  moderni  pn^ressi  di  quest'arte  maravigliosa,  mostra  la  in- 
verosimiglianza de'moderni  melodrammi,  l'immoralità  loro,  giacché 
per  lo  più  si  cavano  gli  argomenti  dai  peggiori  romanzi  francea ,  e 
da  fatti  turpi  e  crudeli  ;  e  se  anche  cantano  d'amore ,  è  sempre  questo 
molle  ed  effemminato-  Né  tace  di  quegli  aborti  di  poesia ,  di  quell'im- 
masso  di  stranezze  cbe  cbiainanà  IViretti. 

Tocca  nel  §.  99  la  storia  del  ballo,  e  parla  dell'attuate  ballo  ttatrale 
e  pantomimioo  e  delle  prodigiose  fortune  della  Taglioni ,  della  Essier  e 
della  Corrilo ,  ciò  che  deve  unicamente  attribuirsi  a  quella  infreDabile 
paisione  che  ha  il  secol  nostro  al  divertirsi;  la  quale  se  IÒsse  volta  a 
buon  fine,  potrebbe  dare  ottimi  frutti. 

Versa  il  capilolo  3.*  sui  giuochi  aUotorU,  che  sono  una  delle  maggiori 
piaghe  onde  è  afflitta  la  socielà  moderna ,  e  sul  rovinoso  giuoco  del 
lotto,  cosi  fatale  a  tutti,  e  qwcialmenle  ai  poveri  ;  provando  con  mate- 
matica precisione  l' immensa  improbabilità  delle  vincite.  Il  carme,  cosi 
pietoso,  del  Giusti,  intitolalo  il  tortUegio,  ba  fondamento  sulla  verità  più 


H)  Quando  noi  ertvaino  gloTaai ,  cio4  nii  priaclpli  del  correele  wcolo,  uo 
maetlra  di  musica ,  Francesco  Picciotii ,  ci  racconliva  di  due  culrazioal  da  lui 
ordinate  ed  eseguile  nello  stesso  luogo  circa  Irent'anni  prima ,  di  due  fìiaciulli , 
cioè  di  uno  delta  famiglia  Biuni  dalla  Fratte  di  Cerugia ,  e  di  un  Girolamo  Cre- 
uentioì  di  Orbania.  Ambidae  furono  celebri  musici,  e  specialmeate  l'ullimo, 
caro  a  Nspoleoae ,  e  al  re  di  Napoli  che  lo  fece  diretlore  del  celebra  Coaserva- 
lorio  Napoletaiko.  Fu  anche  eccellente  maestro ,  e  f  suol  etemenli  di  musica 
tumao  abbracciali  dovunque.  Hort  in  Napoli  nel  4SiS ,  ed  ara  nato  a'8  feb- 
braio 418S. 
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esatta.  Degli  altri  giuochi  aleatori!  cbe  àìooao  di  attardo ,  oonoecioli  in 
parte  anche  dagli  antichi ,  mostra  i  danni  gravissimi ,  e  come  poeaaoo 
ia  gran  parte  essere  impediti  dal  governi. 

Argomento  più  generale  e  dilettevole,  e  insieme  importantissimo  , 
ora  ha  per  le  mani  nel  §.  1.*  il  Boccardo  ,  cioè  gli  esercizi  ginnastici 
e  le  popolari  Testività  e  ricreazioni.  Corpi  taiti  in  mtiìte  tana ,  ecco  tutto 
il  corso  di  una  buona  educazione,  E  qui  non  cesseremo  di  ripetere 
quanto  altrove  abbiamo  detto ,  cioè  che  ora ,  mentre  da  una  parte  i 
genitori  sopraccaricano  i  figli  di  vari  e  opposti  stadi ,  e  vogliono  che  bèi- 
tAino  un  po'di  lutto,  senza  poi  essere  forti  ìq  nulla  ,  dall'altra  niente  o 
poco  curano  rinforzare  le  lor  tenere  membra  nel  modo  ohe  si  conviene. 
Se  il  grande  e  infelice  Leopardi  non  fosse  stato  abbandonalo  dal  suo 
padre  Monaldo  a  quella  ardentissìma  avidità  d'  istruirsi,  che  i  snoi  te- 
neri anni  consumava ,  se  invece  dì  brgli  passare  la  fanciallezza  chiuso 
seopre  nella  domestica  biblioteca ,  avesse  cercato  rinforzare  la  sua  in- 
ferma salute  col  molo ,  con  la  campagna ,  coi  viaggi ,  con  ^i  esercizi 
corporali,  certo  quel  maraviglioso  bnciullo,  senza  essere  meno  grande, 
sarebbe  più  vissuto  pel  bene  d' Italia ,  avrebbe  meno  soflbrto ,  né  sa- 
rebbes)  dato  in  braccio  a  una  disperala  filosofia  che  abhujò  la  sua  corta 
vita,  e  i  parti  di  quel  divino  ingegno  ofTosoò.  Certo  i  nostri  giovani, 
specialmente  se  agiati  e  nobili,  non  vi  é  pericolo  che  s'imprigionino, 
come  Giacomo,  nelle  biblioteche,  ma  s'imprigionano  nell'aria  densa  e 
corrotta  de' tea  tri ,  nelle  sale  da  ballo,  nei  ridotti,  nelle  futili  oonver- 
sazionl  protratte  sino  all'alba,  capovolgendo  l'ordine  della  natura  che 
destinò  la  notte  al  riposo ,  il  giorno  all'operositì.  B  i  visi  pallidi ,  e  le 
membra  floecide  e  i  pensieri  eunuchi  sono  il  necessario  strascico  di  que- 
sta bassa  vita.  Ma  e'  frequentano  la  campagna.  SI,  ma  poco  giova  ;  per- 
chè vi  trasportano  la  mollezza,  le  fuliliià,  ie  consuetudini,  l'etichetta 
della  vita  cittadinesca.  Godranno  forse,  e  di  raro,  le  bellezze  di  una 
notte  slellata  ;  ma  non  mai  il  magnifico  spettacolo  dell'aurora  o  del  sole 
nascente.  E  dove  sono  le  cacce  faticose  degli  antichi,  le  lolle,  il  coreo, 
il  nuoto  e  tanti  altri  giuochi  che  il  corpo  rinvigoriscono  1  Dei  profondi 
sludi ,  a  cui  tanto  si  adatta  la  vita  campestre,  non  parliamo.  Ben  si  mo- 
strano oegl' ingiardinati  dintorni  di  Firenze  le  ville  del  Galileo,  del 
Guicciardini ,  e  di  altri  ìllnstri ,  nelle  quali  si  scoprirono  nuovi  mondi,  e 
si  dettarono  storie  immortali.  Ha  gl'imitatori  dove  sonoT  Noi,  che  siamo 
l'avanzo  della  passata  generazione,  crescemmo  e  invecchiammo  in  una 
pace  di  sepolcro,  regalataci  da  un'alleanza  che  si  chiamava  santa  :  or  quei 
tempi  intelici  non  sono  più  ;  e  la  gran  macchina  si  muove,  e  strascina 
volenti  e  ripugnanti  ;  sicché  è  più  che  mai  necessaria  una  gioveoiù  for- 
te, risoluta,  di  alti  spirili  ,  tutta  insomma  diversa  da  noi  vecchi. 

E  a  tale  nobile  scopo  tende  il  Boccardo,  e  specialmente  questa  ultima 
parte  che  tratta  dei  divertimenti  publiei  a  privati ,  che  merita  di  essera 
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raccomandata,  con  lutto  il  libro,  alle  meditaziool  de'priacipi ,  dei  ret- 
tori degli  siali ,  di  chi  ha  in  cura  la  gioventù  ,  dei  genilori. 

L'autore,  degno  allievo  de'uostri  celebri  eoooomisli  del  passato  e 
del  presente  secolo,  che  immersi  nelle  loro  allemeiiitazioni ,  poco  ba- 
darono alla  forma,  in  questo  gli  ha  imitati,  e  noi  siamo  lontanissimi 
dal  dargliene  carico ,  non  volendo  incorrere  nella  taccia  di  pedanteria. 
Non  ostante,  abbiamo  così  gran  Rdacia  nel  suo  senno,  che  speriamo  qod 
si  graverà ,  se  gli  siamo  par  raccomandare  maggiori  cure  nella  duìone. 

Dell'altro  opuscolo ,  da  noi  sul  principio  annunzialo ,  cioè  dell'antica 
mascherata  trentina  i  La  Polenta  dei  Giusi  e  Gobii  >,  brevemente  di- 
remo. Il  Bassetti,  dopo  aver  cercato  indovinare  l'origine  delle  due  pa- 
role Citui  e  Gotti,  che  egli  sospetta  procedere  dalla  lingua  etrusca, 
cioè  dalla  città  di  Chiusi  e  Gabio,  giacché  i  Trentini,  come  egli  afferma , 
sono,  senza  dubbio,  progenie  di  quel  gran  popolo,  scende  a  parlare 
anche  dell'orìgine  della  festa  secondo  la  più  probabile  tradizione.  Al 
tempo  di  re  Teodorico  sì  vuole  che  i  cittadini  della  vicina  città  di 
Feltre,  in  un  anno  di  gran  carestia,  rapissero  le  vettovaglie  a'  Trentini 
(pag.  9),  '  per  cui  nacque  aspra  contesa ,  ami  una  guerra  combattuta 

■  con  varia  fortuna;  finché  prevalse  il  valore  de'nostri,  e  quei  di  Fel- 
•  tre  furono  respinti.  Vuoisi  che,  a  perpetua  ricordanza  di  tale  successo, 

■  sia  stala  poscia  immaginata  questa  annuale  guerra  carnovalesca. 

•  La  fazione  dei  Chiusi  o  Giusi  rappresenta  i  Felirini ,  il  di  cui  ve- 
a  stimento  ricorda  gli  antichi  reziari ,  ed  alcune  figure  de'vasi  etruschi. 
K  Esso  è  di  tela  inquartata  a  due  colori ,  luna  gialla ,  e  l'altra  rossa  , 
a  bardellata  di  biòccoli  o  neri  o  verdi.  La  maschera  6  sporgente  a 
«  ceffo  quasi  cagnesco ,  o  porcino,  fermata  sotto  il  cappuccio.  La  fazione 
1  trenttha  6  quella  de'Gobj ,  i  quali  iodossanno  giubba  contadinesca , 
«  hanno  maschera  cun  volto  umano  sormontalo  da  folto  e  lungo  penec- 
0  chio  di  canapa,  che  ricopre  la  lesta,  ed  il  collo  a  fo^ia  della  pdle 
«  di  leone.  I  fianchi  sono  stretti  da  forte  matassa  dì  refe.  Tutte  due  le 

■  bzioni  hanno  un  capo  coronato  che  domandano  il  re.  I  Gobj  sodo 
«  accompagnati  da  un  individuo  in  abito  femminile ,  che  custodisce  il 
>  pajuolo  e  la  mestola  per  la  famosa  polenta ,  che  egli  deve  cuocere 
I'  nell'ora  del  combattimento.  Quest'uomo  femmina  porla  il  nome  di 
<■  Strosaera,  idiotismo  nostro  che  vuol  dir  gnattera,  alla  quale  di  solito 
0  incombono  i  più  bassi  uffici  della  cucina  e  di  casa,  quale  sarebbe 
«  lo  strozzare  il  pollanre ,  o  di  averne  cara ,  siccome  strozziera  chia- 
«  mavasi  chi  governava  e  custodiva  i  falconi  nel  medio  evo  a.  Siegue 
la  minuta  descrizione  di  questa  baruffa,  in  cui  prendevano  parte  non 
meno  di  tSO  a  30O  persone,  e  si  chiude  il  libretto  col  desiderio  di  ve- 
dere ripristinata  e  migliorata  la  festa.  Leggendo  questa  descrizione,  un 
mesto  pensiero  signoreggiava  sull'animo  nostro.  Ecco,  dicevaoM),  una 
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altra  festa  ,  che  trae  la  sua  orìgine  da  bdb  guerra  fraterna ,  come  tante 
altre  feste  popolari  i'  Italia ,  e  manvigliaTaino  come  i  nostri  aotichi 
non  istituissero  spettacoli  pubblici  a  perpetua  memoria  di  tante  acoafitle 
date  ai  barbari  dal  valore  italiano.  Le  vittorie,  per  attedi  esempio,  della 
l^a  lombarda  sdì  due  svevi  imperatori  (e  quelli  furono  i  tempi  eroici 
della  moderna  Italia]  non  ebbero  una  fesU  cbe  le  rammentasse, 
a  tener  vivo  il  desiderio  ne'  posteri  di  propulsare  gli  slrani.  Ha , 
cbi  ben  guarda ,  fecilmeute  si  accorge  che  gì'  italiani  di  que'  tempi 
quasi  sj  vergognavano  delle  sconfitte  date  agl'imperatori  tedeschi,  per- 
chè, mentre  ne  respingevano  le  «sorbrlanze,  ne  riconoscevano  in  fondo 
la  suprema  antoritii ,  e  questo  fu  il  maggior  danno  che  venne  dalla 
infelicissima  ristaurazione  dell'impero  d'occidente.  Due  sedicenti  padroni 
aveva  la  misera  Italia:  i  pontefici  e  gl'imperatori;  i  quali,  mentre  non 
potevano  liberamente  comandare  né  in  Roma  né  In  Germania,  si  ar- 
rogavano poi  impero  assoluto  su  di  noi.  Palleggiati  i  nostri  antichi  da 
queste  opposte  e  combattentisi  pretensioni ,  non  balenò  mai  loro  per  la 
mente  (e  forse  né  meno  a  Dante] ,  che  Italia  era  padrona  di  sé. 

F.  Ugolini. 


Ifonunwnti  itoritxhdiplomatiei  d^U  Archivi  Pgrrert>~Ponxigtione  a  di  oltre 
tiobUi  Baie  suòoipins,  dalia  jine  del  ueolo  Xll  oJ  principio  del  XIX, 
raeeoìti  ed  iiluttrati  per  Giovak  Battisti  Adbiani.  ~  Torino,  Tipografia 
Ribotta,  I8S8. 

Del  marchese  Vincenzo  Mauro  Ferrero-Ponziglione,  segretario,  della 
regia  deputazione  sugli  studi  di  storia  piemontese,  gih  parlammo  un'altra 
volta  (1).  Egli  intento  a  favorire  gli  studi  storici  e  le  storie  risguardanti 
gl'illualri  suoi  antenati,  volle  che  se  ne  pubblicassero  i  documenti  in 
questo  grosso  volume  in  foglio  di  697  pagine,  e  con  una  stampa  vera- 
mente magnifica.  E  l'illustre  professore  Giambattista  Adriani  gli  schierò 


(t  )  Archicio  storico  llalia»o ,  Nuova  serip,  T.  V,  P.  [I,  p,  71 .  Il  PoDiiglione  ba 
nello  scorso  anno  pubbUcalo  In  Torino  pei  tipi  Ribolla  un  suo  libro  che  ba  per 
titolo:  a  Vbicinlii  Ferreri  PoMilioni  comilii  Burgi  Alentis,  jurit  civili!  si  ponti- 
Jlcii  cmuulli  ,  agutli»  ordini^  mauritiani ,  cwaCoris  ttudUt  IHstoriat  patriae  pn>- 
vehmda,  ^tolofl  od  wroiilliwirw.—  Avgtutaa  Taurinonm,  ex  oj^Irina  IgnatU 
Bibolla,t9SS  >.  90D0  oltn  letlere  aeriti»  eoa  quell' elegaoM  e  vivacitì  cbe  si 
loda  nelle  epistola  di  Plinio  il  giovane.  E'  ci  pare  un  miracolo  che  un  patrìzio 
attenda  in  questi  (empi  (fra  tante  capestrerie  letterarie)  a  br  rivivere  fra  noi  le 
bellezze  di  una  lingua  che  fu  madre  alla  nostra ,  e  che  generalnwnle ,  e  dil^asia- 
tameole ,  è  diapiezzata  a  oon  curala. 
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con  twU'ordiae,  e  vi  soltopose  dalle  note  illuBtralive.  I  documeolì  con- 
l6Duti  ìq  lutto  il  volume  montano  a  356,  e  il  primo  è  del  13  febbraio  K99, 
t'alliiDO  del  7  ottobre  4ft03,  chiudendosi  l'opera  con  due  copiosi  iodici. 
Li  maggior  parte  di  questi  risguardano  la  famiglia  di  Pouziglione,  e 
molli  istrumenti  di  contratti  della  roedeBÌma,  siccbò  sono  di  poca  Im- 
portanza alla  storia  naitonale  o  piemontese.  Si  eccettuino  però  quelli 
del  medio-evo,  quelli  che  si  hreriscono  ai  reali  di  Sarojs  sullo  scorcio 
del  passalo  secolo,  e  snll'  IncomlDciare  del  presente,  cbe  di  qualche  uti- 
lità possono  riuscire  alla  storia.  Le  copiose  Illustrazioni,  poi,  poste  a  pi6 
di  pagina  dall'Adriani,  mostrano4a  sua  grande  perizia  in  qoesto  genere 
di  studi,  e  Bjutano  mirabilmente  l'intelligenza  del  lesto,  che  in  molli 
casi  riuscirebbe  oscuro  ai  non  pratici  lettori.  Fra  i  documenti  impor- 
teoli  di  questa  raccolta  vuole  principalmente  annoverarsi  il  Irallalo  d! 
pace  dei  9  marzo  4(77  fra  il  Cornane  di  Cbersaco  da  una  parte,  e  di 
Asti,  Alba  e  Chieri  dall'altra,  già  prima  pubblicato  dal  Giuliani  ;  il  qnal 
trattalo,  quattordici  giorni  dopo ,  fu  confermato  dal  consiglio  generale 
della  città  di  Alba,  coi  nomi  dei  respetltvi  consiglieri  (Documento  a.  3). 
Curiosa  è  ancbe  la  carta  (Documento  n.  9),  dei  It  maggio  13B7,  odd- 
tenente  l'omaggio  e  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  più  di  cinque- 
cento capi  di  casa  del  Comune  di  Cherasco  a  Lodovico  d'Orleans  duca 
di  Turena,  novello  signore  di  quel  luogo,  per  le  sue  nozze  con  Valen- 
tina di  Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù  e  duca  di  Milano.  Queste 
SODO  le  carte  del  medio-evo  che  ci  parvero  più  importanti,  alcune  delle 
quali  erano  già  state  rese  anteriormente  di  pubblica  ragione. 

Nel  sectrio  XVI  troviamo  degna  d'osservazione  noa  patente  di  Alfonso 
Davalos  marchese  del  Vasto,  luogotenente  di  Carlo  V  nello  stato  di  Mi- 
lano, a  bvore  della  terra  di  Cherasco,  con  raecomaitdaaioM  particolart 
Mia  persona  di  mssMr  Beltramo  Ferrerò,  e  Mia  etua  di  Jfichele  Ponst- 
gtioie,  come  Mrmtorì  affetMnatiaaimi  di  tua  maestà,  in  data  SI  novem- 
bre IS39  da  Pavia;  il  qual  documento  viene  bastantemente  iUnstratO 
dal  diligente  editore  con  importanti  notizie  sulla  famiglia.  Davalos  ;  e 
specialmente  sopra  quel  Ferdinando  che  a'  impalmò  con  la  celebre  Vit- 
toria Colonna,  la  quale  ebbe  per  madre  un'Agnesina  Bglia  di  FedericOt 
secondo  duca  d' Urbino. 

Quanto  al  secolo  XVII ,  ci  sembrò  assai  curiosa  la  nota  dei  regali  di 
noize  offerti  da  Monsignor  Giovanni  Secondo  Forre ro-Ponzi Elione  alla 
cognata  Paola  Cliacherano  sposa  di  Gasparo  suo  fratello,  onde  si  rilevano 
le  fogge  del  vestire  di  quei  tempi  nelle  signore  dì  più  elevata  condi- 
zione iDocumento  n.  55.  -  li  loglio  16li). 

Passando  al  secolo  XVIII,  non  abbiamo  osservato  documento  alcuno 
importante  per  la  storia  fino  al  479S,  in  cui  troviamo  una  lettera  del 
IS  agosto ,  nella  quale  Vittorio  Amedeo  III  commette  al  conte  Vincenzo 
Amedeo  Ferrerò  Ponxiglione,  intendente  della  provincia  di  Saluzzo,  di 
eseguire  gli  ordini  cbe  riceverà  dal  duca  d'Aosta  suo  figlio,  capitano 
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generala  riell'eMrcito  destinato  alla  difésa  Q elle  alpi  control  Francesi 
(Dodumeolo  d.*  ISftj.  B  an'altra  lettera  del  medeeimo  re  allo  stesso  Pon- 
slgllone,  in  data  11  ottobre,  nella  quale  lo  nomina  a  far  le  veci  d' inten- 
dente generale  delle  ragie  armale;  uè  vi  msncaDO  le  relative  IstmcioDÌ 
fxwtennte  Jnca|Ht<rii  SI.  In  proposilo  di  questa  guerra,  in  cui  il  Piemonle 
erasi  oollegato  con  l' Assiria,  n  osterra  in  una  nota  qnaoto  questa  lega 
riascisee  dannosa  per  la  mala  fede  della  corte  viennese,  la  qoate  Invece 
di  prestar»  sincero  ajato  al  sao  alleato,  cereo  sempre  dì  attraversare  ) 
prosperi  snceessi  delle  truppe  regie  [Documento  n.  Affi). 

Piombò,  intanto,  il  turbine  ri  voluti  (Hiarìo  di  Francia  sopra  il  Piemon- 
te, il  quale  fu  costituito  a  Governo  provvisorio,  che  impose  a  VinceDEO  Pon- 
zi^ione  una  tassa  straordinaria  di  lire  4!),0DD,  di  cui  doveva  pagare  iOOO 
fra  venliquatlr'ora  (Docum.  n.  103).  Non  manca  l'Adriani  di  parlare 
nelle  note  dei  miseri  casi  a  cui  in  tale  epoca  andò  soggetta  la  nobile  sua 
patria  ;  e  produce  anche  un  ordine  del  generale  Groucby,  con  cui  si  or- 
dina che  il  Ponziglione ,  custodito  nella  cittadella  éi  Torino  dove  l'ave- 
vano chiuso  i  repubblicani,  per  sospetto  di  macchinazioni  contro  il 
Governo,  sia  posto  io  libertà  (Docam.  n.  lOielOS),  In  eoa  nota  sotto- 
posta al  Documento  n.  Iti  si  pongono  sotto  gli  occhi  dei  lettori  molte 
coriose  e  importanti  particolarità  intorno  al  (««getto  di  FraDceaoo  II 
austriaco,  tendente  a  incorporare  ai  suoi  stati ,  non  solo  11  Novarese,  il 
Torlonese,  il  ^igevanaaco,  la  LomelllQa  e  lutto  ciò  che  ai  principio  e 
alla  meli  del  secolo  erasi  smembrato  dalla  Lombardia  a  lavoro  della  essa 
di  Savoja,  ma  anche  tutto  ciò  che  quella  famiglia  sovrana  da  più  secoli 
possedeva  in  Italia.  Quindi  il  Barone  di  Thugert,  presidente  del  ministero 
di  Vienna,  impediva  a  Carlo  Emanuele  IV,  tomaio  di  Sardegna  e  sbarcalo 
in  Livorno  li  33  seltemare  4799,  di  entrare  ne"  suoi  stati.  E  tutto  questo  è 
fortemente  ribadito  alla  nota  1.'  del  Documento  n.  StS,  io  cui  sì  leggono 
queste  parole  :  ■  Cbi  (enne  lontano  Carlo  Emanuele  IV  dal  PiemonteT  le 

■  tenebrose  mene  dell'Aastria,  risponde  il  cbiarìssimo  Cibrario  (DtUt 
M  ùMusioni  data  timnanAta  éi  Smxja,  I,  StO),  vogliosa  di  stendere  il  suo 

«  dominio  iUlico  fino  alle  alpi.  Infotti  nell'  istante  medesimo  che  il  re  di  . 
t  Sardegna  sbarcava  a  Livorno,  Savrarcw  che  lo  attendeva  per  ricoD- 

■  durlo  a  Torino,  ebbe  ordine  dalla  corte  di  Vienna  di  portarsi  coi  suoi 
«  Russi  negli  Svizterì  per  unirsi  all'arciduca  Cario,  e  far  fronte  a 
«  Hasseoa   generale  in  capo  dell'esercito  francese ,   che  ormai  aveva 

*  occupati  tutti  i  Cantoni.  Con  suo  gran  rammarico  il  rosso  maresciallo 

*  dovettelBSciarl'ItalianelpiintocbestavaperrldurGenovafV.  pag.  401); 
«  e  lutti  sanno  quanto  abbiano  giovato  all'ambiziosa  cupidità  degli 

■  austriaci,  la  durezza  usata  a  quel  nostro  ìnlélice  principe,  ritenuto 

■  a  Firenze  per  lo  spazio  di  otto  mesi,  e  la  gelosia  della  corte  di  Vienpa, 
>  che  fece  chiamare  fuori  d' Italia  gli  alleali  snoi  Russi,  perché  eransi 

■  dichiarati  sinceri  sostenitori  di  quel  tradito  monarca  ».  Un'dtra  prova 

Aiicu.St.IT4i.,  ffaopaS-rie.J.ÌX,  P.ir.  ii 
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anche  [riù  fbrle  dei  capi  progetti  austriaci  sali'  infelice  PiemonU  «ppa- 
risoe  dalla  nota  S.*  al  dooamento  a.  tt9  dod  mal  pubblicato  ;  in  cui  si 
liporta  UD  tratto  di  lettera,  io  data  di  Cagliari  dei  t7  lu^io  (799  acrìlla 
al  Durcbeae  Don  Francesco  Tbaoa  di  S.'  André  dal  oom  meo  datore 
Doa  Domenico  Simeom  Ambrosio  di  Chialamberlo  dei  aignofi  del  Villar 
di  Basse,  il  qoale  reggeva  si maltanea mente  le  segreterie  di  stato  di 
gnerra  e  di  gabinetto  presso  la  persona  dell'esule  monarca  Cario  Eoka- 
aaelfl  IV.  Nm  riportiamo  per  intero  questo  tratto,  affinchè  wm  reali 
sepolto  nel  tomo  in  foglio  dell'Adriani  che  a  pochi  sarà  dato  di  l^gere, 
si  per  la  natura  dell'opera, d  perchè  crediamo  non  ritrovarsi  il  libro 

<  in  commercio.  Ecco  il  tratto  :  «  Del  resto ,  quanto  V.  E.  e  codesti  altri 
(  Dicasteri  accennano  delle  diapoeinioni  d^a  corte  di  Vienna  riguardo 

■  a  S.  M.,  e  delle  sue  mire  relativamente  ai  regi  stati,  i  pienamaitt 
«  conforme  a  quanto  già  qv^  tt  iu  pentava,  siccome  V.  E,  rileverìi  pui- 

■  mente  dalle  regie  istruzioni  alcav.  Balbo,  primo  scudiere  di  S.H.,spe- 
(  dite,  SODO  circa  due  mesi,  alla  corte  di  Huesia,  con  inoarìco  speciale 
«.di  dimostrare  a  quell'imperatore,  quanto  noi  siamo  tenuti  all'interessa- 

■  mento  viro  che  egli  palesa  per  la  nostra  causa,  e  quanto  speriamo 

•  dall'  influenza  di   una  corte,  che  si  mostra  per  noi  tanto  propauM. 

■  Sovra  le  predette  disposiaìoni  del  gabinetto  imperiale  si  raggireraooo 

■  oro  principalmente  li  primi  dispacci  che  si  branno  da  qui  passar» 

■  sia  allo  stesso  cav.  Balbo,  che  al  conte  Rossi,  gih  segretario  di  legazione, 
«  ed  ora  incaricato  d'affari  a  Vienna,  al  conte  Castellalfieri  invialo 
I  straordinario  in  Berlino,  e  al  conte  di  Front  in  Londra,  ai  quali 
a  tutti  sari  opportono  che  cotesto  consiglio  bccla,  per  meno  della 

•  segreteria  estera ,  di  tempo  in  tempo  passare  le  sue  osservaatooi 
I  fu  queito  punto  cori  luenxiale.....  Sarebbe  veramente  desiderabile  mag- 

■  gior  discreiiane  nelle  domande  dagli  austriaci ,  pel  mantenimenlo 
«  delle  truppe  aosbXKmsae  ;  ed  il  mmaeeiatv  protsùno  arriaa  dtl  conia 
t  di  Metltmieh  teme  ammMitraton  <M  Pùmonte,  eontùiérato  in  optila 

•  di  pam  di  cotupùtta,  ha  qui  datata  non  posa  mi^uMikììm,  egual- 

■  Olente  che  la  chiesta  incorporazione  delle  regie  truppe  colle  austro- 

•  rosse.  Affidata  S.  U.  sulla  destresxa  e  soUa  prudenu  di  V,  E.,  non  ' 

<  dnbìta  che  si  adopreranoo  tutti  li  meizi  possibili  per-  tmer  lonUmt 
«  h  oonaegumMt  cAe  da  ftiestt  primi  potai  drilo  eerta  di  Vienma  ti  pot- 
«  MIRO  ragioHevolmeTUt  temere  :  non  essendo  possibile  di  dare  da  qui , 

<  in  questa  parte,  positive  istruzioni,  le  quali  dipendono  dagli  acci- 
>  denti  e  dallo  operazioni  che  vanno,  pw  cosi  dire ,  succedendo  alla 

■  giornata.  Solo  osserverò  cbe  il  motivo  addotto  dal  generale  Austriaco 
t  (il  Barone  de  Mtìai]  di  non  compromettere  in  hcoia  dei  Francesi 
I  la  Sardegna  coli'  enunciare  nei  manitesti    il  ritorno  dei  regi  stati 

<  neldominiodiS.  H.  più  non  milita,  dopo  che  S.H.  si  è  dichiarata  p«- la 

■  coalizione,  e  dopo  che  in  questi  porti  (rfi  Sardegna}  senza  alcuna 
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■  rrserva  si  ammettono  li  legni  inglesi,  e  ne  sono  respinli  li  Tnincesi , 
«  arendo  eziandio  la  bandiera  sarda  glb  htte  in  mare  e  patite  varie 
>  prede  >.  Anche  on'allra  prova  di  questo  progetto  dell'Austria  si 
rileva  da  un  dispaccio  di  Carlo  Emanuele  sorìtto  dà  Poggio  Imperiale 
dei  9  ottobre  *799  al  barone  de  Helas,  general  comandante  l'armata 
anstrìaca,  che  pretendeva  di  partecipare  al  governo  dello  stato. 

Trattasi  ancora  nella  nota  S.*  al  Docom.  n.  S17  di  gravissimi  abusi 
d'ogni  maniera,  che  si  andavano  commettendo  In  Piemonte  dall'armata  au- 
strìaca ;  indebitamente  esigendo,  con  minaccia  di  pene  severissime,  ogni 
genere  di  vettovaglie  e  di  mezzi  di  trasporto,  e  che  vei^gono  confermati  da 
molti  dispaoei  ;  come  para  delle  Incivili  e  rozze  maniere  ohe  si  usavano, 
nelle  reciproche  attinenze  di  slato,  dagli  austriaoì  ooù  gli  nfficiali  dvili 
del  Piemonte  (Documento  n.  119). 

Mollo  Importanti  sono  le  notizie  rìsgnardanti  Ignazio  Thaon  di  Revel, 
celebre  diplomatico  e  maresciallo  dei  regi  eserciti:  ■  persons^io,  come 

*  dice  l'Adriani,  zelantissimo  del  trmio,  amantissimo  della  giustizia, 
«  prudente, temperalo,roagnanimo;  siche  la  storia  registrerà  nelle  eterne 

*  sue  pagine  le  gesta  del  capitano ,  le  fetiche  dell'uomo  di  stato,  ì  prò- 
t  fondi  consigli  del  politico  >.  Noi  passiamo  oltre  a  molti  altri  docnmenti 
che  fanno  seguito  a  quello  annunciato  di  sopra],  e  che  risguardano  con- 
tinue lagnanze  contro  le  propùtenti  eiorbitanxe  del  comando  militare 
austriaco  (Documento  n.  S37,  noia  SJ;  come  pure  déiV infinta  maniera 
Vagire  del  gabinetto  dì  Vienna  (Documento  n.  tit). 

Non  vi  ha  dubbio  che  11  lavoro  dell'Adriani  risgnardante  gli  ultimi 
anni  del  secolo  XTIII  sulle  cose  piemontesi  non  possa  riuscire  di  qual- 
che utilità  per  la  stona,  come  si  rileva  da  ciò  che  abbiamo  detto  finora 
e  da  ci&  che  potremmo  dire ,  se  avessimo  maggiore  comodità  di  spa- 
ziare, su  questo  argomento;  onde  apparirebbe,  che  ì  miseri  subalpini 
erano  straziati  dai  nemici  franeeti  e  dagli  amie*  tnstriaci  (Documento 
n.  70).  Troviamo  anche  degni  di  menzione  alcuni  dispacci  riguardanti 
l'incarceramento  di  un  cerio  Luigi  Colombi  da  Netro,  emissario  della 
Repubblica  Francese  (  Documento  n.  375).  Anche  ciò  che  riguarda  il 
Èimoso  assedio  di  Genova  viene  trattato  in  questo  volume,  pubblicandosi 
alcuni  dispacci  a  ciò  relativi  (Docnmenti  n.  S76,  399,  309,  311,  343, 
3tB  e  317  ),  che  possono  dar  qualche  lume  a  quell'  importante  avveni- 
mento. E  altrettanto  dicasi  per  ciò  che  riguarda  la  fortezza  di  Savona 
(Documenti  n.  317  e  330),  come  pure  di  tutta  la  guerra  che  in  quell'anno 
fu  combattuta  dagli  Austro-Sardi  contro  le  truppe  repubblicane  di 
Francia. 

Col  Documento  n.  341  s' incomincia  a  parlare  della  famosa  battaglia 
di  Marengo,  e  si  pubblica  un  viglietto  il  cui  originale  consiste  Jn  un 
piccolo  pezzo  di  carta,  scritto  leggermente  colla  matita  nel  tempo  in  cui 
la  Ibrtuna   della  battaglia  si   mostrava  favorevolissima   ai  tedeschi   in 
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modo  da  credersi  certi  della  Tiiiorìa.  Esso  é  scritto  da  Don  Vincenzo 
Poongliom  a  Don  Aatonio  Asinarì  di  S.  Marzano,  reggente  della  segre- 
teria di  Guerra,  e  coei  suona.  «  Tout  vat  au  mieus;  la  gaacbe  de  l'en- 
u  nemi  est  eo  |deÌDe  déronte.  Le  centre  et  la  droit  sont  eoforcés.  Dooimz 
•  C«6  boooes  nouveiles  k  LL.  EE.  H.  le  Baron  de  la  Tour  et  Chev.  de  la 

■  Flecbère.  Dites  a  votre  mère  de  bieo  prier.  Adieu.  Vive  notro  roi  at 
«  l'emperenrl—  La  Spinette,  oe  46  juin  *80<l,  k  S  heurea  et  demi. 

PoflSIIXOIt   ■. 

Tutti  saoDO  come  fluisse  li  battaglia  di  Marengo  per  la  bravura  spe- 
cialmente del  generale  Desaix,  il  quale  trovò  la  morte  in  meizo  «1  suo 
Irìonfo.  È  da  notarsi  clie  il  conte  Pouziglione  noo  volle  seguire  l'esem- 
piodi  molti  ufficiali  piemontesi,  cbe  si  arrt^arono  sotto  le  insegne  vin- 
citrici dì  Bonaparle,  e  volle  invece  rimaner  fido  a  quelle  dell'armala 
austriaca,  cui  seguili  a  servire  (4)  (Documento  d.  343  Dota  t  e  344). 
È  ancbe  da  oaservarsi,  come  quasi  tutti  gli  uomini  di  merito  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze  abbracciassero  il  principio  repubblicano,  e  formas- 
sero la  Commissione  provvisoria  governaliva  e  consulta  legislativa;  fra 
cui  cerlamenle  primeggiava  il  grande  storico  Carlo  Botta  (3),  e  il  ce- 
lebre ed  infelice  Prina  Novarese  (Documento  n.  356  nota  4).  È  poi 
degno  d'osservazione ,  che  ■  mentre  la  Russia  adoperavasi  a  prò  del- 

■  l'Austria,  per  la  gola  di  avere  le  legazioni  e  la  linea  dell'Oglio,  avea 
>  lasciato  capire  al  primo  console,  che  la  Francia  avrebbe  potuto  in- 

■  dennizzarsi  a  sua  volta  appropriandosi  il  Piemonte!  • 

Rileviamo  dal  Documento  n.  365,  noia  4,  come  Carlo  Emanuele  IV 
abdicasse  il  regno  a  Vittorio  Emanuele  1,  e  come  nel  481S  si  arr<dasse 
alla  Compagnia  di  Gesù ,  facendo  però  soltanto  i  voti  semplici,  cioè  una 
promessa  di  entrare  nella  Compagnia,  e  come  a  di  6  ottobre  4849 
morisB*  in  Roma  nella  casa  del  noviziato,  e  fosse  sepcdto  tra  quei  frati. 
Filippo  Ugolini. 


(4]  Vedasi  un  atteslalo  »  ano  favore  del  conte  e  colonnello  D.  Giuseppe  Ita- 
datzky  dei  S  Betlembre  4SO0. 

(SJ  11  Botta  proDUDOtò  dd  caloroso  e  patriottico  discorso  ti  general  Jourdaa, 
che  trovasi  Del  libro  intitolalo  '■■  Raccoila  d«gti  ordini  e  prooiieiae.  tmaiutt»  dalle 
aulviià  eoiIilHil«  dopo  il  Mmndo  ingrato  dtlXarmala  franctit  in  PiemonU ,  omw 
Vili  repubbUearto;  Torino  4800  ,  SUmperia  Sofflelli. 
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IilùTia  delle  pitture  m  mofo/ica  fatte  m  Pfioro  e  ne'  Ittoghi 


deterga  da  Guhbattista  Pibsbbi  peianse.  -  Seconda  edizione ,  con 
sggÌDDle  importantisGime.  Pesaro,  Tipografia  di  Annesio  Nobili,  18b7. 

Questa  risUmpa  non  solo  contiene  lo  scritlo  del  Passeri ,  ma  con 
eccellente  censiglio  vi  si  aggiuDsero  :  Le  notìsw  Mie  pitture  tn  maj^ka 
fatte  in  Urbino,  del  Padre  Puogileoni  ;  due  lettere  del  Marchese  Ran- 
gbiasci  Brancaleoni  tntomo  a  Maettro  Giorgio  da  Gubbio  ;  nn  opuscolo 
intitolato  :  Lavori  di  Mastro  Giorgio  di  Gubbio  che  Irovatui  wlV  insigne 
raccolta  di  majoliehe  dipinte  delie  fabbriche  di  Petaro  e  della  provineta 
metaurenae ,  posteduta  dal  tig.  Geremia  DelieUe  di  Bologna ,  e  deacritta 
ed  Uluitrata  da  lAtigi  Frati.  Bologna  iSU,  Tip.  Goc.  alla  Volpe;  un  al- 
tro opuscolo  per  titolo:  Appendice  del  sig.  Enrico  Oelange;  una  lettera 
del  proL  Ignazio  Montanari  a  Lnigì  Bertuccioli ,  Intorno  ad  alcune 
majoiiche  dipinte  che  cnttono  nella  eofteaione  del  nobile  tig.  cava  Knv  A>- 
menù»  MaMa  petarete ,  lettera  al  tig.  Luigi  Bertueeioli  tegretario  del 
Comune  di  Petaro;  e  in  oltimo  un  Indice  d^e  antiche  ttoviglie  dipinte, 
ponedute  dolf  Qfptaw  de'cnmm  ed  mvoitdi  di  Petaro,  come  erede  univer- 
tale  del  fu  tig.  eovatifre  Domenico  Maxxa.  E  questa  edizione  del  Notnli 
riuscì  assai  o[^rluna  per  le  grandi  ricerche ,  che  da  qualche  tempo  ai 
tanno  per  parte  degli  stranieri  di  qaeeto  majoliobe ,  che  si  pagano  a 
prezzi  ingordi  e  quasi  non  credibili;  nel  che  se  vogliamo  ricono- 
scere il  capriccio  della  moda,  non  può  nò  meno  negarsi  ohe  non  sia 
un  giusto  tributo  all'antica  arte  italiana ,  e  che  non  torni  ad  onore  della 
nativa  proviDCia  nostra.  A  rendere  veramente  compita  la  presente  edi- 
zione dovevansi  aggiungere  Le  Memorie  delle  majiÀiehe  durantine,  pub- 
blicate nel  ISifl  in  Fermo  pel  Paooasassi  dal  bravo  Giuseppe  Rateili 
nostro  concittadino;  rispetto  al  cfuale  l'editore  cos)  si  esprime:  Del 
rato,  auguro  ad  ogni  ctltd,  che  abbia  avuto  fabbriche  di  maioliche,  uno  tcrit- 
tore  colto  e  diligente  al  pari  di  lui.  Ha  siccome  questo  lavoro  era  gik 
Stampato  in  libro  a  parte,  benché  ne  fossero  tratti  pochi  esemplari,  non 
credo  l'editore  di  ripubblicarlo.  Sappiamo  però  che  une  seconda  edi- 
zione ,  con  notabili  aggiunte ,  già  si  prepara  dallo  stesso  autore. 

Giambattista  Passeri,  nato  in  Pesaro  nel  <694  e  mortovi  nel  4780, 
ta  uno  di  quei  rari  ingegni,  che  non  solo  la  patria,  ma  la  natiODe 
onorarono.  Fu  grande  erudito ,  profondo  archeologo ,  specialmente  nelle 
antichità  etrnsche,  e  geologo  sommo;  anzi  di  questa  scienza  può  dirsi 
jl  creatore.  Ebbe  la  slima  de'dotti  in  Italia  e  fuori,  e  l'amicizia  del 
Lami,  le  cui  Deliiie  degli  eruditi  recano  molli  suoi  scrìtti.  Trovi  in 
questo  suo  libretto,  ristampato  dal  Nobili,  nuove  a  importantissime 
notizie  sulle  majoiiche  pesaresi ,  e  qualche  cosa  anche  su  quelle  di  Ur- 
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bìDO,  Gobbio  e  CasteMgraote  ;  alle  quali  ci  piace  aggiungerne  alcune 
allre  da  noi  ricavale  dalle  carte  dì  Orbino ,  che  si  conserraao  in  qoe- 
al»  Arcbivio  centrale  di  Firenze,  e  che  appartenevano  a  qnei  dochi, 
de'cai  beni  allodiali  rorono  eredi  i  Vedici  pel  matrimonio  Ira  Ferdi- 
nando Il  e  VitUM-ia  della  Rovere ,  unica  Buperatile  della  stirpe  rove- 
resca.  Ora  il  Passeri  nel  Capitolo  VII  dove  traUa  delT  tnerentetOo  di 
^MMfarte  in  Petaro  intomo  all'anno  4i50,  parlando  di  due  grandissimi 
piatti  cerapagQ  i ,  U  faeee  d^qwUi  tono  occupate  ùUeramtiitt  da  dut  grandi 
armi,  una  di  StOo  IV  dtUa  Aocwre,  e  Vattra  di  Leone  X  dipinta  m  oro, 
soggiunge  :  gvetta  aua  mi  ha  fatto  totpettare  <Ae  in  qu^tempUei  tempi 
w  ne  facettero  per  rtgahrt;  e  eertamente  che  non  avendoti  aitora  Ttuo 
delle  poreeitane ,  fuori  delFargento ,  non  ai  potette  vedere  vaeettame  pU 
bello  di  quetto  (4).  E  il  valenfnomo  si  appose  al  vero.  Infatti  per  noi 
fa  Hcoperla  una  Ix^a  originale  di  Sisto  IV  degli  8  aprile  ti78,  indi- 
retta a  Coatanso  Storu  signor  di  Pesaro ,  la  qnale  cori  inooniacia  : 
Vaea  ftotiUa  elegantitiwne  elaborata  quae  tua  nobilUat  dono  nobie  mieit. 
ammo  perlibenUr  tmcepimu»  (i).  B  qui  vegliamo  notare  che  dell'arte  dì 
lavorar  le  malotiche  tratti  diffusamente  il  cav,  Cipriano  Piccol passi  di 
famiglia  da  Bo]<^na  trapiantata  a  Castel  Durante  nel  i  U6,  morto  li  It  no- 
vembre 1679;  valentissimo  architelto  mililnre  ,  avendo  fortificalo  per 
ordine  di  Sua  Santità  Ancona ,  Fano ,  Jlitntnt  ed  altri  Ivojhi  eceletiattiei 
alla  riva  del  mare  che  portavano  toipetto  de'  Turchi  (3}  ;  scrisse  un  libro 
inedito  sulle  forliflCBEioni  delle  eliti  e  terre  dell'Umbria  (tj  ;  e  dettò  tre 
libri  dtWArte  dei  Vaet^o  con  centottanla  figure ,  cui  Giambattista  Pas- 
seri, giudice  compeleole,  dice  bellissirae  (6).  E' pare  che  se  la  deca- 
denza dolio  majoliche  pesaresi  avvenne  subito  dopo  la  morte  di  Gni- 
dubaldo  II  che  tanto  le  favori,  cioè  dopo  il  tSTf,  come  dice  il  Passeri, 
Gi6  non  si  verificasse  per  le  altre,  e  specialmente  per  quelle  di  Ca- 
di Pag. 84. 

(S]  Archivio  Ceolrite  di  Stalo,  carie  d'Orbino,  Pergameae  ecclesiasti- 
che n."  421.  Vedi  <t  volarne  II,  pag.  ÌS6  della  ooslra  Storia  (M  Conti  e  Duchi 
(H  UrbtM);  Firenze,  par  Orazzliil,  Gitanloi  e  C  4S39. 

(3)  Flaminio  Tikii  :  imwUjiDiiiincritti  di  Castel  Dorante ,  nell'Archivio  se- 
greto di  Urbania, 

(t)  Vedi  un  memoriale  di  quatto  codice  nel  Giornale  Arcadico,  Voi.  37. 
pag.  343. 

(H)  Questo  lavoro  dal  Piccolpaui  ,  con  tutte  la  lue  Bgure,  tki  Qntlmente 
ilanpato  in  Bonia  Dell'anno  1SC7  ;  ciò  che  torna  a  mollo  onore  di  Urbani*  e  del- 
l'attuai poiMBsore  del  msDOBcritto  sig.  GiuMppe  RatTaelli ,  e  di  monaignor  An- 
tonio Cqjaai  che  lo  pubblicò.  Ci  duole  però  che  h  ne  sieno  tirati  pochi  esem* 
plari,  oè  trovisi  in  commercio ,  come  pure  che  siasi  dato  fuori  come  on  trova- 
tello ;  cioè  seoH  niuna  indicaiione  nò  del  roanoscrilto ,  né  dell'autore ,  nò  del 
poneasore. 
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staUurtnte ,  predilsUa  ■laoza  ili  Franoosoo  Maria  II  ubino  dara  :  fÌM>- 

chè  ancora  si  reputavano  degno  regalo  ai  gran  principi.  Troviamo  intatti 
oell'ArchiviD  Centrala  fra  le  carte  di  Urbino  qeesta  memoria,  tU6  : 
mondata  «no  csua  di  vati  ai  due»  di  Baviern ,  ip«n  leudi  tnsanta  (t)  : 
e  nel  Diario  scritlo  di  mano  dcU'nltimD  doea ,  che  trovasi  nella  Maglia- 
becbiaoa,  quest'altro  ricordo:  9ittttmbn  1603:  mandai  inFraneia  etto 
eaae  di  wui  di  Urbino  :  orrMiorsiio  a  FonUm^ló  oJN  13  di  MotMt»^  (t). 

Degno  dì  oaeervazione ,  ed  appUoabile  in  parte  anobe  a'tampi  nostri , 
ci  sembra  il  passo ,  ìa  cai  il  Passeri  paria  dalle  porcellane  chineai , 
e  della  principal  ragiono  della  decadenza  in  eai  vennero  le  nostre 
maliche  :  ecco  la  sue  parole  :  <  Dn  gran  traotdlo  diede  ancora  alle 
K  nostre  manifattare  l'introduzione  delle  porcellana,  che  per  la  loro 
•I  trasparenza  e  fioeca,  e  per  la  illusione  dei    colori  bellissimi,  sel»- 

■  bene    sprecati  in  quelle  scoooissime  bambocciate  chineti,  e  che 

■  niente  significano,  imposero  molto  agli  occhi  de* grandi,  ì  quali  non 
>  sono  le  persone  più  colle  del  genere  amano  ;  anzi  che  mi  figaro ,  che 

■  d'allora  in  poi  quando  arrivavano  nelle  gran  corti  queste  nostre  ma- 
il Diratture,  lavorate  solo  per  gl'intendenti,  i  gran  beroni,  ocdla  bola- 
••  sia  piena  di  cose  iodianei  se  ne  saranno  bebti ,  motte^andole  eome 
€  cose  di  gusto  subarbano ,  e  da  gente  vile.  In  oltre,  le  case  della  no- 

■  stra  provincia  ne  erano  tutte  gremite  a  dovizia  ,  e  Ibne  che  il  pretio 
%  loro,  quando  si  volevano  di  mano  perita ,  non  sari  stato  bassisetmo. 

■  Ha  la  causa  principale  di  qoesta  deolìnaiione  si  fa  la  languidezza 
«  di  Guidobaldo,  che  oramai  vecehio  ed  oppresso  da  grandissimi  de- 
«  bili,  contratti  per  le  sue  immense  fabbriche,  e  di  oittb  e  di  cam- 
«  pagna,  che  a  oonaiderarle  sorprendono,  e  ne' gran  stipendi  dei  vu- 

■  lenti   pittori,  da'qnali    le  fece    tutte    superbamente  dipingere,  e  di 

■  scultori  che  tenea  peritissimi,  eomincì&a  raffreddarsi,  ed  a  non  pia 
«  curare  questa  manifattura,   che  gli  era   costala  assaissimo,  e  non 

■  pensò  a  reolutame  i  maestri  ;  cosicché   venuto  a  morire ,  già   carico 

■  d'anni  e  di  cure ,  nel  )fi7t ,  Franceeco  Maria  II  che  gli  successe  nel 

■  principato ,  si  dette  tutto  alla  riforma  delle  spese  ;  e  quest'arte  rimase 

■  abbandonata  sul  ocrilo  de'meschini  vasai  >  (3). 

Bello  è  il  confronto  cbe~&  Ira  i  vasi  metaurensi  e  quei  della  China. 

■  È  In  mie  mani  uno  de' gran  vasi  della  duca!  spezieria ,  che  rotto  in 
<•  più  pezzi,  e  incollatOf  non  incontrò  la  sorte  degli  altri  di   andare  a 

■  Loreto ,  e  con  altri   avanzi  del  palazzo  ducale  restò  appresso  d' una 

■  famiglia  di  Pesaro,  ond'io  a  caro  prezzo  lo  acquistai.  Questo  ò  uno 

(I)  Archivio  d'Orbino,  classe  3',  fllia  t.',  p«g.  389. 
(8)  Diario,  »d  annui»  [V.  nella  UagliabecfaiaDa  il  regiMro  alfabetico  de'iw- 
noBCrittl ,  alla  parola  Francesco  Maria  11.  ) 
l»)  Pag.  86. 
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■  d^U  esemplari,  da'qnali  prender  gindizìo  dell'ecodlenza  noo  meno 
«  della  pillDra ,  cbe  vi  è  amminbjle ,  cbe  della  perfeiìone  della  nostra 
••  iDvetrìatura ,   onde  per  questa  parte  le  nostre  msjolicbe  resta»  del 

<  pari.  1  colori  dfl'vasi  cbiDesi  soii  più  vivaci  de'nostrì.  Ma  io  V  impatto, 

*  se  OOQ  quei  colorì  si  potesse  dipingere  une  storia  di  quelle  cbe  di- 
«  pinse  il  DOBtro  Lanrrance  lavorando  di  mezze  tinte  e  di  sramatare, 

■  che  i  Cbioesi ,  o  per  la  crudezza  de*  loro  ctAori ,  o  per  imperizia  rKXi 

<  usano;  dipingendo  le  porcellane  con  bei  colori,  per  vero  dire,  ma  sol 

■  gusto  delle  carie  da  giuoco.  Contnippoogbiamo  ora  aUe  pitture  cbi- 
c  oesì  i  nostri  disegni  raffaellescbi ,  contrapponghiamo  loro  la  somma 
a  erudizione  ed  il  profitto  dell'  istruzione  cbe  può  cavarsi  dall'usare 
>  stoviglie  cosi  dipinte ,  e  tutta  l' inrOTmazione  della  sacra  e  profana 
»  storia,  cosi  antica  come  moderna,  della  cognizion  delle  lbvole,del 
X  costume,  e. di  mille  altre  profittevoli  cose;  paragoniamole,  dissi,  e 
f  pesiamole  con  ginsta  bilancia ,  e  concluderemo  cbe  la  parte  bra- 
(  tale  dell'uomo  sarà  a  favor  delle  porcellane,  ma  l'intellettuale  e  ra- 
I  ziocioativa  giodicberà  a  favor  delle  noatra  ■  (1).  Nota  ancbe  il  Pas- 
seri ,cbe  nei  lavori  delle  majoliche  esercitavanGi  ancbe  i  nobili  cbe  coo- 
docevano   le  bbbrìche  a  conio  proprio,  imitando  in  ciò  il  principe; 

■  ni  allora  si  era  introdotta  l'idea,  cbe  la  nobiltà  consista  in  provar 

*  quattro  quarti  di  persone  oziose  e  da  nulla  ■  (t). 

Degli  altri  scritti,  aggiunti  a  questa  raccolta,  diremo  brevemente. 
Mancando  a  Urbino  una  storia  delle  sue  msjolicbe,  come  hanno  Pesaro 
e  Urbani*,  in  parte  si  snppit  con  ripobblicare  una  memorìa  del 
P.  Puogileoni  io  cui  si  trovano  ibelle  notizie  degli  artisti  urbinati  e 
duraotini  ;  ed  altrettanto  si  fece  per  Gubbio ,  riproducendo  un  lavoro 
del  Ranghiasci.  Si  sparge  in  essa  molta  luce  sulle  opere  del  celebre 
mastro  Giorgio  Andreoli  e  sulla  scuola  di  Ini ,  e  in  generale  su  tutta 
I'  arte  Sgularia  gubbina  ;  dove ,  per  quanto  ne  sappiamo  dal  Banghia- 
sci ,  si  6  or  di  nuovo  scoperto  il  segreto  di  quo*  meravigliosi  colori  me- 
tallici ,  onde  si  resero  cosi  famosi  i  vasi  di  si  gran  maestro  e  di  suo 
tiglio,  detto  mtutn  Ctnào.  Chiude  il  Hangbiasci  il  suo  scritto,  mostrando 
quanto  sia  importarne,  non  solo  per  l'arte  ma  anche  per  l'istoria,  lo  sta- 
dio di  questi  antichi  vasi  ;  giacché  ■  le  majoliche  del  cinquecento  con- 

■  servano,  quasi  alla  perpetuità,  tanti  disegni  ore  del  tutto  periti,  rìfe- 

■  riscooo  tanti  costumi  ed  usanze,  che  l'umana  volubilità  ha  cambiato. 

*  1  nomi ,  gli  amori,  i  ^atrìnigni ,  gli  stemmi  di  tante  illustri  famiglie, 
'  che  non  sono  potute  entrare  nella  gravità  di  una  storia.  Per  si  fatte 
•e  cose  mi  sono  sempre  meravigliato,  come,  fra  tanti  musei  che  ador- 

■  nano  U  ciltà  dei  sette  colli,  non  ne  sia  ancor  aorlo  uno,   il  quale 

(t)  P-ig.  88. 
(S)  Pag.  41. 
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■  rMahiuda  l«  bellene  d'arte  d«l  medto  evo  e  del  SDO,  menlre  ^ì  altri 

■  mnsM  d'Europa  ne  aono  ripieni  ■■ 

A  quello  del  Han^iasoi  tieiM  dietro  un  altro  scritto ,  cioè  Lavori  di 
Jtadro  Giorgio  di  GvòMo.  Qaiiuli  vleoe  un'  appendiee  di  Borico  Delange, 
io  cni  si  ooalengoao  akmne  osserrazioiii  critiche  sull'opera  del  Passeri, 
poi  una  lettera  del  Montanari  «ntomo  ad  oÌcum  majoHehe  che  (nmami 
Mila  eotìanoM  del  eavaUer  MoMMa:  o  chiude  il  libro  dd  indke  dtlU  on- 
tiehi  $tooigHe  di^nie,  pontduU  dairmpiMio  di  onrùci  «d  invatìdi  di  Puoro. 

Da  quanto  abbiani  detto  si  rileva,  ohe  questo  volarne  è  fatto  con 
molto  giudizio,  e  meglio  che  si  poteva  ;  Bieche  per  esso  si  mantiene  la 
helia  fama  che  meritamente  ha  fra  noi  metaurensi  la  Tipografia  Nobili  : 
del  ci»  sinceramente  con  essa  ci  rallegriamo,  con  preghiera  però  di 
porre  anche  maggior  cura  iatoroo  alla  correzione;  e  ciA diciamo  come 
teneri  del  decoro  suo  •  nostro.  B  fu  anche  bel  pensiero  intìtobro  il 
libro  al  ooltissimo  cavaliera  Alessandro  Bsidafstoi  di  Pesaro;  ano  fn 
quei  pochi  patrizi  che  operosamente  si  adoperano  a  mantenera  il  lastre 
della  sua  nobil  patria  e  ddla  saa  provincia. 

Piloto  Ucoliki. 


DoeumaM  àrea  la  vila  e  fa  ^Mta  di  San  Carlo  Borromeo ,  pwMftcoM  dal 
Canonico  Aristidi  Salì.  —  Ifilano ,  coi  tipi-  di  Zaccaria  Brasca,  1857. 

Il  poptdo  Ambroataoo  di  latta  la  serie  de'  pastori  della  sua  Chiesa 
non  ricorda  con  sempre  riva  ammirazione  che  il  glorioso  istitatore  del 
suo  rito  (t),  quell'energico  Ambrogio  che  serrò  le  porle  del  tempio  sul 
petto  air  iosangainalo  Teodosio ,  e  Carlo  Borromeo  che  valse  a  restaurare 
la  corrotta  diaci|4ina  del  suo  clero  e  dell'ovile,  ed  affroatA  il  più  feroce 
contagio  per  aocoorrero  e  consotare.  Ben  potrebbe  vantare  anche  altri 
nomi  assai  chiari,  sopratutto  di  quell'epoca  nella  quale  i  suoi  aroiveecovi 
presiedevano  alla  dieta  de' principi  elettori  d'Italia  e  ne  incoronavano 
i  re  ;  dovrebbe  aver  contervala  memoria  almeoo  di  quell'Ariberlo  che 
gli  diede  il  carroccio  e  lo  eseraitò  alla  difesa  della  sua  indipendenza  ;  ma 
codesti  baDDo  di  sé  lasciala  orma  più  cospicua  nella  storia  civile  che 

(<]  ■  Id  urbe  et  dioecesl  UedioUnenii  non  observanlur  liden  prorsuj  rìlus 
Meri  et  cseremoniae ,  qaibus  ulilur  Sancta  Romani  Ecclesia  -,  siquidem  DIvus 
AmbrosluB  ingeniosaB  tnitar  apts  mnlta  collegll  »i  prieclpuij  Ortecorom  ,  IdIu- 
.  Nlque  fp  lUnTgfim  Hedialaneaiem  ,  qóie  ex  Domine  aaclorl»  Ambrosiana  fult 
appellata  ,  vlgnilque  et  vigel  per  tri*  at  deoem  wecnla  Summii  PontiBcibui  Doa 
improbaU  •  [Stato  Mia  DUxmì  <U  Milano  ut  «coli  ](Vll  t  XVIlt,  r*kuiMif  iti 
CordfeiaV  Ftd.  niconli  «  Qtiu.  PohoAsmUÌ). 

Abcb. 3t. iTtL.,  NamaS'rie,  T.IX,  P.lt,  ti 
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ndla  ecdeBÌwlica  ;  e  di  qiudla  il  vulgo  mibiMaB  aoo  ba  qoan  ponto  rì- 

cordama,  per  le  ragioni  che  certo  tum  è  qai  d'uopo  di  rìtcBeen. 

Delle  gosta  di  San  Cario  BomMieo  ora  ai  è  aoointo  a  raeco^iera  i 
doonmenti  il  oanoDÌoo  Aristide  Sela ,  arohiTista  della  euria  arciveacovile 
di  Milano ;s  già  ae  diede  alla  stampa  due  votami,  e  Dote  e  disaerU- 
Bioai  io  baca  dato  per  lare  appeodioe  a  wu  *ita  del  Santo  medeaimo , 
brevemeate  dettata  dal  profeasore  Anttmio  Sala. 

Qoesti  docamentì ,  e  in  ispeoial  modo  le  priBe  due  sarìa  { Coaealta- 
lioni  taologidM  io  materie  «onciliari  ,  e  pergcuwDB  ) ,  vertono  piuttosto 
intorno  a  materie  di  diaoiplina  ecelesiastica,  di  quella  che  illusb-ioo  la 
storia  del  aecolo.  San  Carlo ,  accettate  le  decisioni  della  Sinodo  trideo- 
tina,  fì]  de'jHÙ  soUeoiti  e  zelanti  a  dar  loro  effi»tto;  ooà'é  che  tanto 
si  travagliasse  in  concili  previnciali  ed  in  visite  epiwtqiaU,  e  omaa- 
gnwitemeate  s'uricoh isserò  gli  andiivi  della  sua  chiesa  di  tanta  eon- 
gerie  di  SQrìttf  ohe  spettano  a  quelle  riforme  i  perà  l'animo  cbe  egli 
arava  dimostrato  fin  d'allora  ohe  dimorando  in  corte  di  Soma  scrìveva 
ai  padri  adunali^  Trento ,  fooessero  eofOmn  oneA*  «opra  ti  Uiro  fUfpriit- 
àpi  secolari;  quell'animo  egli  lo  mantenne  imperterrito  anche  nella  sua 
residenza  di  Milana,  e  difese  quelle  ohe  stimava  sue  giurisdizioui  in- 
vi(dabilt,  e  le  esigenza  della  bolla  tn  Coma  Onniiti ,  contro  la  invadeala 
potestà  politica ,  con  vigilanza  cosi  animosa ,  che  se  ne  destarono  ru- 
mori assai  gravi.  Ora,  le  scrittore  di  tali  controversie  potranno  essere 
oonsultate  anche  da  noi  proboi  eoo  qualche  frutto ,  come  quelle  da  cai 
si  ritrae  fedelmente  più  di  un  aspetto  di  quel  baldanzoso  secolo  XVI , 
nel  quale  crollava  U  medio-evo.  Si  sente  bene  a  questa  lettura  come 
l'audacia  degli  eretici ,  i  quali  avevano  date  le  spalle  a  Berna ,  non 
fosse  rimasta  senza  qualche  eco  nisndio  fra  co1(h«  che  ai  professavano 
fedeli  ;  si  sente  che  non  erano  soli  quelli  eretioi  a  tenere  in  non  cale 
il  concilio  tridentino.  ■  Si  era  eocitalo  un  tale  spirito  di  contradizìone 
e  disobbedienza ,  che  iofino  da'  particolari ,  non  solo  laici  ma  eccle- 
siastici ancora  e  monache,  si  contradiceva  ad  ogni  otdioazione  che 
facesse  il  Cardinale  (Borromeo)  contro  suo  gosto B  par  compi- 
mento di  questo  travaglio  fu  anche  un  predicatore  nel  medesimo  tempo, 
che  secondando  l'afiÌBtto  di  quelli  che  avevano  tolto  ad  impugnare  te 
cose  del  Cardinale,  tolse  a  mordere  assai  alla  palese  in  pulpito  le  me- 
desime cose;  ed  essendo  stato  tollerato  un  pezzo  dal  Cardinale,  fu 
giudizio  di  Dio  che  cascò  a  parlare  scandalosamenle  dell'autorità  del 
Papa ,  e  perciò  fu  querelato  alla  santa  Inquisizione ,  e  proibito  di  pre- 
dicare; del  quale  prese  il  marchese  (Governatore  di  Milano)  la  difesa 
pabbUcameote  con  gran  caldezza  (1)  •■ 

(I)  AttniioM  Mli  cme  tratlaU  in  Spagna,  per  ordbit  di  S.  Carlo  (Tomo  li, 
P3E.  70).  È  un  richiamo  dell'ArclTncovo  al  re,  cootro  gli  ufficiali  refj  cbe  gtl 
coairattivaco. 
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N6  questo  fu  il  soivMO  maggiore  che  TaceBse  al  Santo  qnel  marchese 
gOTonitlore  per  S.  H.  CaUoliea,  per  qoel  Ptli|^  II  eosl  largo  aooeodi- 
lora  di  MBbMilt  ;  in  gnisa  che  da  tali  esem[H  eeoitati  i  popoli,  Irascof- 
rtvaoo  Ano  a  ■  barlarst  delle  cwniire  ecclesie aliebe,  eoo  a?ere  anzi 
dello  alle  rotte  alenili  cke  biaogna  hr  sapere  a  Rema  ohe  non  si  atimeno 
le  Bne  sconinniolM  ;  ed  altri  che  si  terrebbero  Cetfoi  se  morìasero  scosaa- 
Bloati  in  servizio  dd  mio  Re  (0  *  Né  le  cose  rìmanevansi  a  questo  irri- 
Twente  Taaitoqnio,  che  arreniTaDO  pare  fotti  atroci;  «  horaicidl,  anco 
di  peraOBO  nobili ,  aseassinamenli ,  raberie  ;  passala  VAoe  Moria  detta 
•era  (le  ere  venliqnailro) ,  poobi  swo  sicari  di  andare  per  le  strade 
(di  Milano],  cbe  non  gli  sia  tolta  la  cappa  o  la  twraa  ;  e  dri  vuol  difen- 
dersi è  ferito  ed  anco  morto  ;  e  si  dice  poblioamente  ohe  bargelli ,  luo- 
getenentj  suoi  et  birri  ci  tengono  mano.  Quanti  bravi  sen  mantenuti 

da  gentiltiomitii ; e  questi  non  sì  contentano  dello  stipendio  datlogli, 

ma  vfTonito  bene  e  vestendo  pomposamente,  lo  fanno  a  spese  di  qneeto 
e  df  quell'aro;  ed  anco  sai  mestiere  dell'ammamare  qnealo  e  quell'altre 
per  denari  (1)  ■.  Qaeata  bela  piUara  b  di  Milano  In  qoe'Mici  tOmpi 
an  moDsigoor  Seneca,  il  quale  di  UnU  lioema  altro  non  sa  sccagiODare 
cbe  gli  impedimenti  ette  si  mettevano'  ai  vescovi  Daireeeroiiie  deHe 
loro  gioriedisionf  :  e  perA  la  Crede  una  eperasiene  diab^ica,  aoggian- 
gendo:  t  Come  non  si  vede  in  maorfeslo  pericolo  la  fedef  Quando 
mai  si  vMero  et  udirono  tanta  stregonerie,  maleflcii  tanti,  Ihttacclilerie, 
cerne  da  pochi  anni  In  qua  si  vedono;  ancbe  procarali  maleQoj.eoo- 
^untì  poi  eoo  spirHamenti  In  persone  dedicate  et  consacrate  al  ser- 
vizio di  WoT  Quanti  bomioì(|j  et  morti  si  vedono  cagienate  per  via 
de'maleflEl,  oltre  molte  gravi  et  dolorose  infirmiti  I  ■.  B  clie  davvero 
R  diavolo  oi  mettere  la  coda  lo  crede  aacbe  il  vivente  signor  pre- 
Itosore  'A.  fiala,  poioliè  scrive  in  questo  stile  :  e  Aspirò  pri  nei  pai  mente 
(il  Sante)  ad  espugnare  gii  animi  di  qu^e  infelici  cbe  s'erano  con  patii 
nebndi  votati  all'  Inferno  ;  e  a  forza  di  preghiere,  di  fatiche  e  di  sante 
industrie  potè  alla  perfine  conseguire  che  cento  e  cinquanta  di  esse 
detestassero  i  voti  sacrilegamente  concetti  >  (3). 

In  t^i  distrette,  adunque.  San  Carlo  ricorre  al  re  cbe  gli  dia  spalla 
a  farsi  ubbidire;  e  per  questa  via  ne  vieo  fatto  conoscere,  che  nello 
st*to  di  Milano  allora  la  gente  sapeva  aocomodani  alle  oircostaoie ,  o 
■etto  al  giogo  darsi  buon  tempo.  «  Era  una  usaua  nello  stato  di  Milano, 
che  li  giorno  dolla  festa  per  tutte  la  ville  si  fecevano  balli  pnbblid, 
dove  lutto  il  contomo  concorreva  con  gran  fr«qnenza,  persone  dì  ogni 

(1)  Tomo  TI,  pag.  94. 
Il)  Tomo  [[ ,  pig.  SS. 

(3)  Vita  di  Sbd  Carlo  Borromeo  del  Professore  Aalonlo  Sala ,  edita  e  corre- 
daU  di  dlstertaiionl  e  noie  del  canonioo  Aristide  Sat«.  -  MÌIhdo.  1868;  pig.46I. 
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■tato ,  el  con  molte  srmi et  si  beerai»  molte  risse.  Il  Cardiiula  é 

andato  moderaDdo  a  poco  a  poco  quel  mal  oso,  di  maniera  die  avera 
ridotta  la  cosa  in  termine ,  che  poco  saria  maocalo  a  metterla  in  oMi- 
viooe»...  Ha  si  levò  una  voce,  come  che  STessÌDO  avnto  avviso  da 
Roma  che  non  piaceva  a  Sua  Santith  che  si  levassero  i  balli  ;  di  ina- 
niera  che  subito  coloro  che  hvwiscono  questi  disordini  cominciarooo 
a  rinnovare  l'usanza  vecchia.  Si  seppe  poi  die  la  mente  di  Sua  Haeslà 
stava  altramente,  e  cosi  il  Cardinale  cominciò  a  restituire  la  [H-imiera  di- 
sciplioa,  e  quanto  sia  per  li  popoli  la  stabilirla  assai  hcilmenle,  solo 
die  i  ministri  di  V.  H.  in  cambio  di  dare  animo  alle  persone  diasolale, 
vogliano  prestare  «juto  secondo  il  bisogno  [1]  ■■ 

Parimente  si  giostrava  le  feste,  si  ferivano  tom« ,  si  facevano  nia- 
■cberate,  con  grande  aSUzÌMie  di  San  Cario,  il  quale  vedeva  taU  gio- 
condità essere  €  sviamento  del  popolo  »,  e  dare  occasione  agli  cqwrai 

■  di  lavorare  il  giorno  deUe  feste  negli  habiti  et  altri  apparati  clte  si 
bone  ■.  La  pompa  era  grande  (io  chi  poteva  brne,  s'iolende;  die 
dd  resto  è  noto  quanta  e  quanto  deforme  fosse  la  miseria]  ;  vedevaosi 

■  buomiai  e  donne  carichi  di  ogni  superDuità  et  fo^e  vane,  scordali 
di  ogni  modestia  cristiana  et  civito  ».' 

Volle  indire  il  Cardinale  che  si  portasse  all'orecchio  di  Sna  MaesU 
come  ■  Dell'ottenere  gli  officii  dello  stato  d  entrano  i  denari .....  e  qod 
ohe  à  p^gio,  B*  intende  cbe  il  mededmo  si  b  anco  nei  canonicati  •;  ma 
gli  Spagnodi  non  si  erano  piantati  In  Italia  per  insegnarle  temperanza  ; 
e  questo  richiamo  dd  Santo  se  fu  degno  di  luì,  non  occorre  fere  inda- 
gini per  cercare  come  venisse  ascoltato.  Insomma,  dii  voglia  aggonar 
l'oocbio  su  questi  volumi  compilati  di  tante  preziose  carte  dì  un  adiilis- 
aimo  archivio,  vi  potrà  si  trovare  cnrioee  notizie,  le  quali  svelano  la 
storia  domestica,  per  cosi  dire,  del  secolo  XVl ,  quella  storia  che  snde 
desi^erani  nelle  consuete  narrazioni  ;  ma  lo  ripetiamo,  altra  è  la  essen- 
ziale indde  loro,  nò  di  questa  e  nd  s'appartiene  fare  analisi  (SJ. 

P.  RoTomi. 

(I)  Conettli  slabiUU  col  tignar  CtM-dhtalt  per  din,  «  delU  poi  in  mk*  a  5im 
ifaarlA.  Tomo  II,  pag.  76. 

{1|  Però  ne  concedi  11  signor  ciDonlco  Aristide  Sala ,'  per  El  molto  conto  ebe 
beciamo  della  mia  dlligoiaa,  cbe  prima  di  eongadarci  da  Ini  gli  dtuHDdiaao 
come  avvenga  cbe  lia  diretta  ■  Comm  Duci  Flitrmtia  M  Smamm  qHsUa  perga- 
mena di  Papa  Pio  IV,  olia  d  daa  pag.46G  del  I  volume,  e  nella  qaale  leggiasao: 
Tiàùi  al  iihela  in  CHtio  ftUa  nobilii  mutiaHi  loama  d»  Aiulria  nvpUat  ec.  È  ana 
•Ingoiare  iviila  che  ci  opri  grado  di  avergli  indicata. 
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Dtlli  Arti  e  degli  arttftei  di  Vaittooa.  ffotùci*  nrawtit  ed  WiutraU  a»  di- 
ttgni  t  oon  iooummti  da  Carlo  d'Abco.  —  Mantova,  Tipografia  di  Gio- 
vanai  Agajzi,  4857. 

AlMhe  la  storia  dell'Arti  oggi  si  emancipa  da  quella  autorità ,  nella 
quale  pur  si  aoqaetarono  per  ben  tr«  secoli  i  nostri  maggiori.  Già  il 
Lanzi  ayeva  prese  le  mosse  da  tempi  non  pooo  anteriori  a  Cìmabue; 
quindi  U  Rosini  per  amore  della  sua  Pisa  oontrasló  )>  palma  della  priO' 
riti  a'  Fiorenlini  del  Vasari  ;  e  quanti  di  presente  fanno  indagini 
intorno  ai  monumenti  artistici  de'rispettivi  loro  muoicÌ|y,  scoprono 
Iracoie  di  un'arte  nostra  indipendente  de  ogni  influenza  bizantina, 
mMrito  più  antica  di  quanto  si  credette  per  l'addielro  ;  anzi  chi  sapesse 
ricercare  fino  a  tondo  questa  materia ,  stimo  ch^  troverebbe  l'arte  in 
Ibdia,  al  pari  del  Diritto, romano,  non  essersi  mai  onninamente  iuler- 
rotta,  o  solo  per  breve  eU-  Ciò  tuttavia  non  deve  significare  ohe  non 
avesse  ragione  il  Vasari,  se  egli  intendeva  parlare  delle  belUarti;  lad- 
dove la  critica  oiodema  b  suo  prò  d'ogni  qualunque  prodotto,  volendo 
l^gere  nelle  opere  artistiche  piuttosto  il  processo  della  civUtè,  che  gli 
annali  della  loro  eccellenza. 

Ruinando  t'impero  dei  Cesari  e  i  oostnmì  romani,  minava  insieme, 
come  suole,  e  corroapevasi  anche  l'arte;  ìndi  ne' giorni  più  feroci  deUa 
barbarie,  o  desistette  tOatta  dell'operare ,  o  visse  dì  si  povera  vita ,  cbe 
non  se  ne  danno  a  conosoere  gli  indiq;  ma  riprese  poco  dopo,  o  meglio 
diremo  rivisse ,  cominciando  una  nuova  carriera  da  capo  con  qndle  forme 
arcaiche,  le  quali  si  somigliarono  sempre,  può  dirsi ,  in  ogni  tempo. e 
paeee;^  ond'è  che  facciano  talvolta  segnare  parentele  impossibili  di 
stirpi  a  que'cervelli  ohe  troppo  si  aflrellaao  a  concludere. 

Cbe  sia  vera  questa  persistenza  ce  .lo  prova  l'archittellnra ,  qnaloji- 
que  ella  loaae ,  dei  maestri  Comacini,  intorno  ai  quali  già  provvedono 
te  piò  antiche  leggi  scritte  dei  Longobardi  ;  ed  aggiungi  elle  un'arte  edi- 
lisia  non  pu&  fer  senza  di  qnalclie  fregio  estrinseco  di  sooltura ,  di  pit- 
tura 0  dì  musaico  :  chi  dunque  vo^ia  rìtessere  la  storia  dell'arte  nei 
tempi  cristiani ,  partendo  da'suoi  veri  primordj ,  ha  fatti  non  pochi  da 
registrare  che  il  Vasari  ignorò ,  o  non  curò  ;  ed  anche  non  pochi  nomi, 
quello ,  per  eeem[HO,  di  Valviaut  magitler  faber,  segnato  nel  famoso  p»- 
tioUo  di  Sant'Ambrogio  di  Hilauo ,  opera  metallurgica  della  lurima  metà 
del  secolo  IX,  e  l'altro  di  GaitrieU  Btrtaantii  cmkiteUo  tmUore  della 
Contessa  Matilde,  cbe  leggesi  in  un  documento  del  4113,  ora  stampalo 
per  la  prima  volta  da  quel  mantovano  zelantissimo,  il  sig.  Carlo  d'Arco, 
ette  studiò  in  lutti  gli  aspetti  il  passato  della  sua  illustre  città.  Il  do- 
cumento A  fatto  pal)lico  nella  più  recente  di  Ini  opera  Utile  arti  e  àe- 
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gU  artisti  di  MaiUova ,  per  aanunciare  b  qnale  appoato  bo  preso  a  scrì- 
vere qaeate  righe:  e  poiché  mi  veoDe  meiuiooato,  gioverà  «strame  nna 
briciola  di  amdizione  che  vi  trovo,  la  qnale  forse  non  urk  diacara  a 
chi  fa  incetta  di  queste  rariti.  Contiene  privilegi  concedati  della  Con- 
tessa come  segue:  Gabritìem  anJnteefum  nottrum  rmUtmtm,  ae  Pmutìnum 
qui  fratntn,  amìms  ex  nobili  et  antiqua  Maafndorum  faniUa,  mine  tx 
Umga  Camey ,  «hI^  Btrtatiola ,  pnefeettira ,  de  OtrtaMfoUs  niMeiipafot, 
gratyi  noOri»  et  hmorSme,  ipionim  «emitiUM  ae  pnedaaamorum  tuorwn 
merito,  fàvtre  «(  decorare  dauvrimut,  eie.  (1). 

I  Gonnga  attirarooo  BocceBslv amante  nella  bro  oapitab  il  grande 
florenttoo  Leon  Battista  Alberti,  Andrea  Mantegna  e  Giolio  Romano  : 
ed  al  Haalagna  si  suole  dar  lode  della  prima  rondaziooe  eoU  di  ana 
scnota  di  belle  arti:  ma  il  d'Arco  ci  porge  desoritte  e  disegnate  di  ena 
mano  buon  nnmero  di  opere  mantovane  anteriori  d'assai  a  quel  celebre 
artista  ;  ed  antiche  pergamene ,  ove  leggasi  pia  di  nn  none  col  predi- 
osto  di  piUor»  o  simile.  Tuttavia  il  libero  Comune  di  Mantova  non 
ebbe  statuti  che  riconoscessero  nna  consorterie  di  pittori,  soallori  ed 
archiletlt ,  coma  ae  dettarono  altri  ;  da  oiA  verfsimllmente  si  fu  tratti 
a  credere  l'arte  vi  sia  stata  importata ,  e  solo  quando  glli  era  nel  suo 
pieno  fiorire.  Il  pia  antico  mimamento  che  l'Aalore  et  metta  sottoc- 
chio è  un  mosaico  del  1151 ,  il  quale  si  crede  ornasse  11  sepolcro  dada 
conlessa  Matilde;  ed  è  opera  di  certo  importante  per  l'arohaoh^, 
ma  no»  vi  sarfa  dii  si  aspetti  vedervi  pregi  estetM.  Dna  pittura  mu- 
rale del  1tS8  ha  al  qualche  dote  di  quella  fetta,  oltre  che  non  offre 
carattere  aloono  del  modo  bizantino:  e  nò  11  Lanci ,  oosl  socurato  in- 
dagatore, né  altri  finora  ne  aveva  fatto  menifone.  La  sorte  medesima 
ebbero  altri  affreschi  dei  primi  anni  del  seoolo  XIV,  lolll  a  ana  ohiesa 
ora  soppressa ,  e  serbati  in  qael  mantovano  museo  maniclpale.  Soen- 
dendo  poi  a'tempi  meno  remoli ,  ma  pur  sempre  anterieri  al  Mantegna, 
trova  fi  nostro  antore  nella  sna  città,  o  in  qocl  territorio  subnrbeno, 
altri  dipinti ,  dai  quali  si  vede  manitssle ,  ohe  la  scuola  tenola  dal  giot- 
taaoo  Agnob  Oaddi  in  Tenecia  Ihoava  senlfre  non  pooo  la  sna  inflneiua 
awdw  in  Mantova. 

Si  hanno  memorie  piA  anitobe  della  scuola  del  Mantegna  eziandio  di 
■enllorì  ed  architetti  mantovani  ;  se  nbn  che  le  fobbrìcfae  di  quel  tempi 
venner  per  lo  più  dlsbtte  dai  Gonzaga ,  afiBne  di  riedificarle  In  modo  che 
meglio  rispondesse  alla  loro  grandigia  ;  laddove  di  opere  soultoriche  ne 
sueiste  maggior  eofìa  ;  e  qui  non  vo^io  omettere  di  rieordare  la  sta- 
taa  sedente  di  TirgHio,  coadotta  nel  llto  ;  opera  dove  si  vede  quanto 

«I  L'orìgiBBle  parò  ne  sarebbe  andato  amanite;  e  il  signor  d'Arco  lo  In- 
seriva da  copia  htU  oel  ita» ,  ohe  egli  repuU  degna  df  tutta  IMe.  Dal  reale  A 
noto  che  il  Carroccio  la  alcune  eiltl  dalla  Lombardia  era  detto  B«rlsnob. 
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poco  ancora  l'arte  avewe  progredito  nella  valle  del  Po ,  da  quriii  roi- 
EWu  cbe  Tediamo  Dei  marmi  ddU  Lega  Lombarda  di  Hilano  ;  ma  (Ae 
uon  è  sema  lustro  per  lo  s'toTlto,  giaocM  venne  aliaUi  a  ricordo  di 
un  Irìonft»  guerreeoo.  Qnesto  pensfero  del  Comune  di  Mantova  di  cet»- 
brere  una  vittoria  eoa  an  tale  nianDmeDto ,  era  degno  dei  oonciltadlni 
di  quti  mare  di  lutto  il  senno  ;  e  a'aggjnnge  alle  tante  altre  teetimo- 
Diame  cbe  rivetano  quale  spirilo  agitasse  quelle  tuDane  repabUidie 
destinate  a  rindvHira  El  mondo.  Del  resto  I  liberi  Mantovani  s'erano 
fkiti  di  Virgilio  ana  specie  di  re,  quasi  proleslando  per  tal  mezio  di 
non  volerne  sapere  d'altro  vassallaggio;  e  lo  effigiarono  salte  monete, 
sdì  gonfoloni ,  sul  loro  civico'  stemma. 

Il  signor  d'Arco  poi  è  dell'avviso  di  moosìenr  Rio ,  che  scomaoica 
gli  artisti  ne'  qnali  rivelisi  «foalcbe  studio  de'greci  anUcbi  ;  oud*  è  cbe 
lamenti  abbiano  operato  in  Mantova  qne'  due  pagani  del  Vantegne  e 
del  Giulio  Romano.  Quale  intervallo  da  questa  critica  allo  sbnflare  del 
■Hizia,'  che  nell'arie  cristiana  Ano  a  Raffiiello  non  vedeva  allro  ohe 
barbarie!  NullaoeUnte,  anche  i  lettori  «he  non  si  sentissen)  di' aderire 
in  tutto  a  quel  rigore  ascetico  de'  puristi ,  loderanno  il  signor  d'Arco 
di  questa  massima  capitele  del  suo  libro ,  —  cbe  le  Belle  Arti  (attesi  oor- 
tigìaiM,  quanto  scaptarono  di  dignità  altrettanto  perdettero  di  valore. 

P.  RoTtWDI. 


Albsia  (  Septièmt  campagne  de  Jules  Céiar).  Resumé  dit  débats ,  par  EaittsT 
DesJiHDiNS.  Paris,  Didier,  <859,  in  8vo  di  pag.  168. 

Narra  Cesare  nei  Commentarii  che  l'anno  settimo  della  sua  guerra 
nelle  Oellie ,  mentre  egli  erasi  recalo  nella  Cisalpina  a  tener  le  diete , 
Verciogetorige ,  nn  arditis«mo  arvemo  t  chiamò  i  Galli  del  centro  a  sol- 
levazioDO contro  gli  invasori  stranieri,  e  li  acceso  dell'amore  della  libertìi 
e  ddla  vendétta,  cosi  che  in  breve  furono  uoctsi  tutti  i  Riunani  stanziati 
per  loro  (accende  a  Geoabo  { Orleans),  e  (u  presa  Gei^ovia  situata  in 
Arvernia  due  leghe  a  ulezzodl  di  Clermont.  Cesare  a  queste  noveUe  ac- 
corso di  pieno  inverno  a  traverso  alle  nevi  delle  Alpi,  piombò  come 
Tulmine  sopra  a  Genabo,  e  menò  tutto  a  distruzione,  e  quindi  riprese 
Avarico  (Bourges)  e  vi  ristorò  l'ordine  colla  strage  di  quasi  tutti  i  euoI 
iOmila  abitanti.  Ma  gli  altri  insorti  non  si  perderooo  di  animo  :  e  Ver- 
cingelorìge  eccitava  tutti  con  ambasciate,  con  promesse,.con  doni,  e  sulle 
alture  di  (rergovia  uooise  quaranleeei  centurioni  e  molli  soldati  romani, 
e  ferrò  Cesare  a  levarsi  dall'asseidio  come  sconfitto.  Il  duce  romano  al- 
lora con  gran  pericok)  passò  a  nuoto  la  Loira  per  riunirsi  al  sno  luogo- 
tenente Labieno,  e  ripararsi  nella  provincia  romana  (  Provenxa,  Mfi- 
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noto,  Unguadoca  marittima}.  Ma  per  via  s'incontrò  di  nuovo  in  Vercio- 
Betorige  die  stava  a  capo  di  oste  oumeroesima ,  e  fu  a  perìcolo  estremo , 
fliMhè  i  snoi  lesionarli  Don  ^bero  rospi  Dio' l'impeto  furioso  dei  barbari, 
cbe  cacciarono  ìd  rotta  &d  sotto  le  mura  di  Alesia,  Della  quale  li  slrìn- 
wn>  di  assedio.  Qoesto  laogo  sorgente  sul  ripiano  d'  ud  colle  era  uno  dei 
pili  forti  ripari  dei  Galli.  E  perché  qui  stavano  le  nltìine  speran»,  la 
Gallia  vi  mandò  da  obdì  parte  i  suoi  ditéosorl.  Dal  Reno  all'Oceano,  e 
dalle  foci  della  Hosa  ai  Pirenei  ogni  popolo  forni  il  sao  contingente  ;  e 
ivi  si  fecero  le  ultime  grandi  prove  deUa  iDdipendenza  e  della  liberti 
nsziODale  contro  le  opere  portentose  di  Cerare ,  il  cui  valore  alla  fine 
trionfò  di  tutti  gli  sforzi  nemici,  e,  preso  Tercingetorige ,  recò  definiti- 
vamente ìd  sua  mano  tutte  le  Gallie. 

Fino  agli  ultimi  tempi  lenovasi  che  quest'alena ,  dove  si  combattè 
della  liberta  delle  Gallie  e  della  fortuna  di  Cesare  e  del  destini  del 
mondo,  fosse  Alite  in  Borgogna:  ma  non  vi  era  certezza,  perchè  qui, 
come  in  altri  casi  di  geografia ,  i  Commentarli  di  Cesare  non  parlano  con 
«hiarezzA  atta  a  toglier  via  ogni  dubbio.  Poi  contro  l'antica  credeoTa 
vennero  nuovi  fatti  quando,  nel  1868,  A.  Delacrotx  architetto  della  cittì 
di  Besanzooe  nsd  fuori  con  una  Hfmorìa  (1)  in  cui  stabiliva  che  l'Ale- 
sia  di  Cesare  non  era  in  Borgt^na ,  ma  ìd  Franca  Contea ,  ad  Alsise , 
al  settentrione  di  Salins,  e  provava  il  suo  assunto  con  le  rovine  di  un 
campo  militare ,  con  una  medaglia  di  Tercingetorige ,  colle  armi ,  colle 
fortificai  toni,  colle  ossa  e  coi  tumuli  Ivi  trovati  a  migliaia,  e  con  altri 
avanzi  dimostranti  quello  essere  stato  il  campo  di  una  lotta  giganleoca; 
e  finalmente  coi  nomi  dei  luoghi  (S)  il  cui  significato  ricorda  le  parti- 
colarità di  un  assedio  e  di  una  terribil  battaglia. 


(1 1  MimtÀrt  tu  à  la  StKtitt  igntàalion  dit  diparttmtat  du  Dwbt  à  la  iéoKet 
dn  10  novembrt  1856,  publlé  dins  les  HéoMlres  de  cette  SoeieU,  vi^.  VII,  Be- 
MDton  48M.  —  La  UsmoHi  è  divisa  la  tre  oipitoli:  1°  Maotwwl*  fAlMia; 
%*  Payi  tàlaiit,  mi  d«f^M  MluroUu,  tu  rmfntt,  3.*  Guerra  il  StqiuuU, 

(Ij  Tri  I  nomi  cha  nei  diniomi  d'Alilw  iodlcano  evldentameols  una  ballaglia 
tono  Dolabitl  1  segiieati  :  ila  de  BataiOe  ;  la  Firn  (  pimitiu ,  parola  uuU  da  Ce- 
tve  tn  que«t'epiiodÌD)i  lai  MoimMt  [mwKHenu,  parali  mata  da  Catare  ,  m*- 
Hilorium  nella  buaa  latlaili  )  ;  le*  Relle*  (  rAedoe  ,  carri }  ;  ChataUlon ,  in  Cte- 
(«Iiyt,  Trédultau  (cotlellum);  Fallii,  rompe  de  Fallii  [mUorioe,  derivato 
di  vaUum  )  ;  le  camp  Baron  ,  le  Guide*» ,  le  camp  de  Cnualerie ,  le  cAamp  Soliat, 
le  camp  Cattar  ,  le  ehamp  de  Gaiirra  de  Corilont ,  le  champ  de  Guerre  de  Btfra»- 
cht ,  le  cluNnp  de  Vlne .  let  Gautordet ,  Goutieret ,  GolMi ,  Ifol^wirUer ,  le  Mt 
de  la  Poy»  { fuga  )  ;  lei  FeeeA ,  let  l'autttret ,  la  barre  dn  Comat  (  lemlnl  di  Rir- 
liBcailocil  non  più  io  dm  al  pretenle  )  i  le  Fraelorto  { prelarlaM ,  Imda  dal  geiift- 
rale  nel  campi  romaai  )  ;  le  champ  dee  Roinpw ,  le  chon^  dee  SbuegMi,  le  ehamf 
de  la  riclofre .  la  conte  dea  Trépau^  ,  te  cimelem  dot  GoHdot  {dei  Galli)  ec  ec. 
De^ardJDi  pag.  10. 
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Lb  cosa  levò  sabitograode  rumore,  e  tutti  g^i  echi  della  Franca  Con- 
tea ripeterono  la  novella  della  scoperta  dell'arcbi tetto  di  Besanzone.  Ha 
aiM^  la  Borgogna  agitavasi  ;  e  i  dotti  e  le  Accademie  di  Digione  scris- 
sero libri  ed  articoli  in  difesa  di  Alìse  ,  e  combatterODO  fieramente  con- 
tro la  noova  opinione.  Primo  di  lutti  i  battaglieri  fu  il  Rossignol  archi- 
Tieta  a  Digione  (1),  poi  venne  H.  Dey  (3) ,  e  quindi  fuori  della  provincia 
Il  geografo  Jomard  |3) ,  l'ufficiale  Coynart  [i},  i  Lenormant  padre  e 
figlio  (6)  e  il  Duca  d'Aumale  con  un  lungo  e  bello  scrillo  nella  RtvM 
de»  (feuo:  mondas  (6).  Dall'altra  parte  a  soategnodel  Delacroix  sorsero  con 
molte  scritture  il  dotto  paleografo  Quìcherat  (7),  il  Bousson  de  Hairet  (8), 
il  geologo  Bavoux  (9j,  Carlo  Toubin  che  rispose  con  uno  studio  nuovo  e 
più  accurato  dei  Commentaru  di  Cesare  (tOJ,  e  poi  altri  molti  i  cui  scritti 
sono  analizzati  dal  De^ardins,  il  quale  entralo  non  ullimo  nella  questione, 


(t)  AUiti  Étude  tw  uiM  camfiagnf  da  JuIm  Cétar ,  in  4."  |  cartat  ).  Dijon 
[  aoltl)  1856. —  Examtn  eriliquB  de  la  traducHon  d'tM  ttxit  fsndamntal  dnru  la 
ipitìtion  SÀliK,  fn  t.",  Dijoa,  SO  avril  t8ST.—  D»  l'c^ipiduTn  gauMt  à  propos 
iTAteiia.  Dijon,  1SSS. 

H)  Aleiia,  Auxerre,  tSK6. 

(3)  Ci>niniunlealìoR  faite  à  l'Acadimis  dei  iaicriplioni  et  bellei-ìtUrei  doni  les 
fAncu  dei  SO  ootit  «t  S  Mplombre  1866;  stcondt  hctare  le  16  stpUmbre  18S6 
I  lavoro  itampato  tn  parte  oel  BuJbltn  de  la  Società  giographiqua). 

(0  Étttdo  kàtloriqu» ,  topographiq'o» ,  (1  miMtaire  tur  la  dM  gauloiia  d' Aleiia 
{nello  Sp*eUtUw  mUHain  del16Dovembrfl18B6)(8cartes), --jten^d'ilena, 
(ibld.  46  févr.  ISCT).  —  L'Alnia  de  Osar  UfHb  h  m  placa  ,ibid.  48  dee.  4867).  ~ 
ItaponM  B  H.  Erneat  DeEJardios  (nel  Jtfonilew  Dniiiw-Ml ,  34  ottobre  1S€3K 

(5)  Canatumicatinn  {aite  à  VAcadémie  det  inicnplioni  et  beUet-leUre*  data  ta 
teanee  du  SS  aiAt  4856.  —  Artide  sur  les  ouvraget  de  HM.  Delacroix ,  Hosslgaal 
e[  Dey  { Corfesponionl  SS  ao6t  48S6].  —  Fragmenti  d'va»  éxcwsiat  archiologiqtie 
dattt  le  Sui-eil  de  la  Franca:  Aliie.  QuestR  Hemoris  comunicata  Del  4%7  alla 
Accademia  della  iictliioai  è  Inedita,  ma  ne  fu  data  aD'analisi  nel  eesto  bnllelliDO 
delle  sedute  di  detta  Accademia.  (T.  Hevuedermitructioa  publique  9  jattifit  4BET, 
e  Ctmfte*  rembu  dee  téatcei  de  4857,  par  E.  Desiardlas,  Paris,  Durand,  18SS), 

(6)  Atesia,  éUtdi  tttr  ìa septUmt  campagne  de  Juiei  Citar  dant  la  Gatti*  {Rami 
dee  deuat  mondai ,  4  mai  1868);  8.*  ediiion  chez  H.  Uvy. 

(?)  V.  l'Aihenaeam  /hnpaii  40  msrs  4866,  a  il  Journal  g^aifral  d«  l'tiuirw- 
cito)  puliliTue  84  mai  4866,  e  la  Keaue  archélogiqM  19  septembre  4866.  —  L'i1lM<a 
de  CAor  rendue  à  la  Franche  Comté,  in  8.*1S67.  —  La  qMttvm  d'Aletia  doni  la 
Kemie  de»  ima  idmuIm  (  Revue  areheólogique  1B  juio  4868.  —  Canclunon  pour 
.llaiw  doni  In  quailion  d'AUtia,  in  8.°,  (  fevrier  )  1868,  Hachette. 

(8)  Da  la  poriiion  réMe  de  VAlesta  de  Jales  Cétar ,  1SG6. 

(9)  Raipport  tnr  vne  éaxurtion  à  Alaiit ,  lu  à  la  Sociéie  d'émulalion  du  Doubs, 
46  dee.  4856-  ' 

(10)  Aletta:  AUùte  téqtMne,  Aiise  tn  Aaxoii ;  disserUtlon  lue  à  la  Sociéltf 
d'émulalion  du  Doubs  (  10  Jaaviec  1866  ]  ;  eitrail  des  Mémtiires  de  li  So(^i«l«. 

Aara.ST.lT^L,,  Ifuora  òrrif,  T.IX,P.lt.  a:i 
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se  ne  fece  alla  flne  lo  storico  e  porlA  nuovi  argomenti  a  favore  di  Alabe. 
Egli  afferma  che  per  ciò  che  riguardsL  la  Franca  Contea  ■  tulli  sodo  d'ac- 
cordo sul  luogo  della  battaglia ,  e  sulla  via  che  condusse  i  due  eserciti 
ad  Alesia  ;  per  tutto  no  è  rimasta  la  traccia,  per  tutto  il  paese  ne  oin« 
sul  loro  passaggio  nomi ,  avanzi,  legende  :  mentre  in  Borgogna  in  niun 
luogo  parlano  né  la  voce  del  morti ,  né  le  loro  tombe ,  nò  i  loro  ricordi; 
in  ninna  parte  nò  il  suolo  Insanguinato ,  né  la  tradizione  popolare ,  che 
è  la  grande  e  incanoellabile  traccia  delle  battaglie  nazionali,  delle  cause 
disperatamente  difese,  non  si  lecer  vedere  nò  ascollare  dacchò  s'interroga 
il  paese  per  ogni  verso  n. 

Il  Desjardins  esamina  o  cita ,  tra  libretti  e  articoli ,  sessantaoinque 
scritture  uscite  in  tre  anni ,  prò  e  contra,  su  questa  questione  a  cui  pre- 
sero parte  archeologi ,  numismatici ,  geologi,  geografi  ,  filologi  (1)  e  gior- 
nali politici,  letlerarii,  militari  e  scientifici;  scritture  differenti  di  pre- 
gio ,  alcune  dotte  e  gravi,  altre  leggiere.  Piene  di  dottrina  e  di  critica  le 
Memorie  del  Quicherat  ;  quella  del  Bossignol  non  meritava  il  premio  che 
le  dette  l'Accademia  delle  iscrizioni  ;  lo  scritto  del  Duca  d'Aumale  è  lo- 
dalo per  la  sagacltà  mostrala  nell'in  te  rpetrare  i  Commenlarii  di  Cesare, 
ed  h  proposto,  anche  dagli  avversarli ,  come  modello  della  forma  che  si 
vuol  dare  alle  discussioni  scientifiche.  Se  Troia  avesse  potuto  difenderti 
sarebbe  stata  salva  dalle  sue  mani  :  ma  quella  era  una  causa  perduta , 
secondo  l'opinione  del  Desjardins,  quantunque,  secondo  noi,  il  pro- 
blema non  sia  ancora  sciolto  del  tutto ,  perchè  agli  argomenti  antichi 
riman  sempre  un  piccolo  peso,  e  I  fatti  citati  a  sostegno  della  nuova 
opinione  non  siano  finora  baslaali  a  toglier  di  mezzo  ogni  dubbio. 

Il  lettore  ci  domanderà:  Quale  utile  da  tanto  rumore,  da  tanta  piog- 
gia di  scritti  sopra  questione  siffatta  T  Certo ,  poco  importa  cbe  Cesare 
vincesse  in  Borgogna  o  In'Franca  Contea,  nel  dipartimento  della  Costa 
d'Oro,  0  in  queHo  del  Doubs,  ad  Alise  o  ad  Alaise  ;  ma  ciò  che  pu6 
avere,  come  avverte  l'autore,  qualche  importanza  per  gli  studiosi  del- 
l'antichità è  cbe  tutti  i  contendenti  toccarono  più  o  meno  di  gravi  que- 
stioni sulla  filologia,  sulla  storia,  sulle  divisioni  geografiche  degli  antichi, 
sulta  condizione  politica  ed  economica  dei  Celti,  sulla  strategìa,  sulla  tat- 
tica, sull'arte  degU  assedi!,  sul  sistema  di  attacco  dei  Romani,  e  sulle 
difese  dei  Galli ,  sul  valore  dei  lesti  e  sulla  lede  che  meritano  Cesare, 


(Il  Oltre  si  EopraD  nomi  Dati  presero  parte  alla  disputa  eoo  libri  o  articoli, 
Augusto  Castaa,  Ed.  Toabin,  Cuinet  curalo  d'Amaucej ,  Carlo  Longcbampt , 
E.  Bordier,  Poisset .  Lbermiaier.  Garnler,  Hole,  Bernard  d'DteÈle,  C,  F-  Vi- 
raifnia,  Victor  Revllloul,  Felix  Dolnet ,  il  general  Dufour,  Berlbelot,  Doenet, 
L.  LaUoDe,  Adr.  De  Longpérier,  Eug.  De  LaDoeau  ,  Carlo  Jirrio  .'Era.  Gr^oire, 
De  Saulcr.  Franclsque  Dur.ros,  Pascal,  A.  Barraoger , Leone  Pillue,  HaisEmoet, 
V.  Prévost  e  Jscobs  eoo  un  articolo  sul  pagvs  ceUicut. 
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Dìodo  Cassio  e  Plutarco.  E  solto  questi  rispetti  è  utile  a  leggersi  il  libro 
sopraonaiuialo,  il  quale  quantunque  discorra  di  cose  geograBcbe  e  slo- 
riche importanti  soprattutto  alla  Gallia,  imporla  anche  a  noi  perchè  vi 
sono  le  guerre  di  Roma,  e  Cesare  e  i  suoi  Commentarii  :  e  per  ciò  l'^r- 
ehivw  Storico  doveva  farne  ricordo. 

Atto  Vabnucci. 


Die  Honagrammisten  und  diejenigen  bekannlen  und  unbekannUn  KUmtler 
aUtr  Scfmlen ,  welehe  neh  tur  Beieichnìing  ihrer  Werke  evtes  figiìrliehen 
Ztiehma,  der  InisiaUn  det  Namens,  der  Abbreviatur  desseiben  usw. 
Mimi  kabm  ;  von  Dr.  G.  K.  Nagler.  —  Monaco,  4857-88 ,  G.  Frani, 
edit.  rol.  I ,  di  pag.  xviii  e  40S8 ,  in.  Svo. 

Dei  tre  primi  fascicoli  di  questa  opera  importante  quanto  laboriosa  si 
rese  conto  in  due  notizie  anteriori  (Areh.  Slor.  Ital.  N.  S-  Voi.  V,  P.  I, 
pag.  t6t  ;  Tol.  VI ,  P.  II ,  pag.  t6S  ),  a  cui  rimandiamo  i  lettori ,  essen- 
dosene nelle  medesime  indicalo  lo  scopo,  col  far  cenno  ancora  della  ricca 
letleralnra  intorno  all'argomenlo  dei  monogrammi  e  contrassegni  degli 
artisti,  cominciata  debolmente  dal  catalogo  della  biblioteca  dell'Abate  di 
Tilleloin,  terminata  colle  opere  diligentissime  del  Bartscb,  del  Brulliot 
a  del  Robert-Domesnil.  Trovandosi  ora  condotto  a  termine,  in  meno 
di  due  anni,  il  primo  volume  (il  quale,  con  oltre  millecento  pagine  di 
minata  stampa  e  gran  numero  d'incisioni  in  legno,  abbracciando  le  let- 
tere A-CF,  contiene  immensa  congerie  di  notizie),  crediamo  opportuno 
di  tornare  a  ragionarne  brevemente,  per  non  trovarsi  in  nessuna  opera 
del  medesimo  genere  condensala  e  coordinata  tanta  materia ,  non  mera- 
mente spettante  a'monogrammi,  segni  ed  iniziali,  ma  che  serve  an- 
cora ad  illustrare  la  storia  dell'iDcisìone  in  rame  e  in  legno ,  e  quella 
delfarte  in  genere.  Giacché  trattandosi  dei  segni  espressi  in  qualunque 
classe  d'artistiche  produzioni,  di  pittura,  di  disegno,  d'incisione,  di 
scultura ,  di  cesello  e  bulino ,  non  escluse  quelle  degli  stampatori  e  cal- 
cografi, degli  incisori  di  cooj,  di  cammei  e  di  gemme  ,  dei  lavoranti  di 
niello,  in  avorio  ed  altre  materie,  degli  orafi,  smaltatori,  pittori  sulla 
porcellana  e  maiolica,  degli  armaiuoli  ed  altri,  è  facile  l'accorgersi  quanto 
i  Tasto  il  campo  cui  il  presente  dizionario  tende  ad  illustrare. 

S' intende  bene  che  in  lavoro  di  simil  fatta  non  tutte  le  parti  possono 
essere  di  valore  uguale.  Generalmente  parlando,  maggiore  si  è  la  copia 
de'raggua^  Intorno  agli  arleflci  tedeschi  e  dei  Paesi-bassi,  particolar- 
mente rispetto  ai  tempi  moderni,  per  i  quali  piuttosto  scarseggiano  le 
notiiie  risgnardanli  l'Italia.  Per  ciò  che  spelta  ai  secoli  della  maggior 
gloria  della  penisola ,  non  potrebbe  ricusarsi  al  chiar.  autore  la  testimo- 
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tiìanxa  di  essersi  tenuto  per  lo  pii!i  in  giorno  dei  risullali  delle  felioi  Inda- 
gini e  delle  namerose  scoperte,  quali,  prendendo  mossa  da  quelle  del 
Ciampi  segnilo  dal  Bumohr  e  dal  Gaye,  appartengono  maggiormente 
agli  anni  ultimi  passali;  risultati  cbe,  sin  dove  giungono  alla  metà  del 
Cinquecento,  trovausi  registrati  nella  nuova  edizione  delle  Vite  del  Va- 
sari uscita  da'torcbi  Le  Mounier ,  di  cui  con  impazienza  tuttora  si  desi- 
dera l'intero  compimento  per  mezzo  degli  indici,  a  difetto  dei  quali 
Tiene  diEGcilissimo  se  non  impossibile  l'uso  dell'opera.  A  guisa  di  saggio, 
vennero  indicati  in  una  delle  anteriori  notizie  i  nomi  degli  Italiani  di 
cui  trattano  i  primi  Cogli  del  dizionario.  Biescirebbe  tedioso,  ed  aocbe 
di  poca  utilità,  Il  voler  contioaarlo  pel  volume  intero;  di  maniera  cbe 
qai  mi  ristringo  ai  più  celebri ,  lasciando  in  disparte  tutto  il  rimanente 
dei  nomi.  Troviamo  dunque  AgoslinoTeneriaDO.CheTabino  Alberti,  Ales- 
sandro Tarota  ri  detto  il  PadovanJno,  Alesa.  Algardi,  Antonio  Allegri  da 
Correggio,!  tre  Allori,  Andrea  di  Luigi  detto  l'Ingegno,  Amico  Aspertini, 
Baccio  Bandinelli ,  Fra  Bartolommeo,  Francesco  Bartolozzi,  Dom.  Becca- 
fami  ,  Stefano  Delta  Bella,  Gio.  BeUini ,  Bonifazio  Veneziano,  Sandro  Bolti- 
celli.  Bramante,  Agostino  e  Annibale  Capacci,  fienvenntoCellini,  Cima  da 
Conegliano ,  Francesco  Francia ,  i  Gbisì ,  Benozzo  GoEzoli ,  Andrea  Guac- 
cialoti.  Filippino  Lippi,  Bernardino  Laini,  Andrea  Hanlegna,  Andrea 
Orcagna.  Pietro  Perogino,  Baldassar  Perazzi,  Calisto  Piazza,  il  Porde- 
none ,  Francesco  Primaticcio,  Marc'Antonio  BaidMndi ,  Giuseppe  Ribera, 
Cosimo  Boselli ,  Andrea  Sacchi,  Antonio  Tempesta,  Andrea  Vaccaro. 
L'incontrarsi  tanti  nomi  appartenenti  alle  lettere  posteriori  dell'alfibelo 
bdlment«  spiegasi  colla  economia  dell'opera,  che  mette  innanzi  non  già 
i  nomi  ma  i  moni^r&mmi,  le  iniziali,  i  aegni:  diaposizione  alla  qaale 
potrebbesì  trovar  obiezione,  da  giustificarsi  nonpertanto  col  cospicuo 
numero  di  monogrammi  o  ignoti  o  dnbbj,  ed  impossibili  dunque  a  clas- 
sarsi Becondo  i  nomi  degli  artefici  che  ne  hanno  fatto  nso. 

Non  mi  starò  qui  ad  entrare  Bei  particolari  di  un  libro  di  cui  è  al- 
Irattanto  vaata  quanto  variata  la  materia,  libro  cbe  non  bene  si  addi- 
rebbe ad  esaere  trattato  criticamente  in  questo  Archivio  Storico.  Hi  li- 
miterò a  rilevare  pochi  particolari ,  a  mo'di  saggio  d' un  esame  pel  quale 
si  vorrebbero  e  atudj  e  pratica  e  tempo  oltre  quei  di  cui  posso  disporre. 
A  pag.  63-^5,  si  tratta'  di  quell'Andrea  di  Luigi  detto  Ingegno,  intorno 
a  cai  cosi  oonhise  saonano  le  notizie  del  Vasari  e  del  Lanzi ,  essendo 
stalo  primo  a  trattarne  con  sana  critica  il  Barone  di  Rumohr,  la  cui 
parole  vennero  tradotte  dai  nuovi  editori  del  Vasari  (Vita  di  Pietro  Peru- 
gino ,  Voi.  VI ,  pag.  78-81).  Oggi  ancora  se  ne  cercano  opero  autentiche, 
giacchi ,  senza  voler  assolutamente  negare  fondamento  all'asserzione  di 
E.  Forster  citato  dal  nostro  autore,  il  quale  intende  attribuire  all'lnge- 
gno  ana  Kadonna  in  trono  con  Santi  in  Santo  Spirilo  di  Firenze  di  coi 
dà  il  monogramma  (£rts/%  Ubar  MaUni  tn  Beaug  auf  die  Gtmaidtmm- 
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tvagm  m  Bortin  ec. ,  StaUg.  1S38 ,  pag.  4i  segg.) ,  pure  noo  Be  ne  po- 
trebbe asseverare  la  variti  ia  maacanza  dei  richiesti  oonbvnti.  Il  Rumohr 
(/taJiflHMft«  PonehtMgtn,  H,  318;  HI,  19),  atlrìbaigce  all' Ingegno  una 
Madonna,  gili  presso  G.  Hetzger  poi  presso  il  aigoor  Tolkman  antico  ca- 
meriere di  Ferdinando  III,  segnata  colie  iniziali  A.  A.  P.  [Andrea» 
Aloytii  pijtxit] ,  quadro  interewante  assai  e  per  le  belle  rorme  [le  quali 
però,  se  mi  è  lecito  fidarmi  in  qualche  modo  della  mia  memoria  dopo 
corsi  tanti  anni ,  sembravanmi  indlaara  età  posteriore  agli  ultimi  decennj 
del  Qaattrocento)  e  per  la  carnagione  branelta,  ma  di  cui  ho  sentilo 
porre  ìn  grave  dubbio  l'autenticità  del  monogramma.  Confesso  d'altronde, 
cbe  l'assoluta  hlsità  dell'asserzioDe  del  biografo  Aretino,  essere  cioè  stato 
l'Ingegno  scolaro  del  Perugino  (1.  e.  pag.  55),  non  punto  mi  costringe 
a  negare  la  oooperazione  di  qoel  d'Assisi  negli  affreschi  del  Cambio , 
essendosi  servilo  il  Vancncoi  anche  dell'aiuto  di  maestri  provetti.  Non 
però  é  intenzione  mia  d'affermarlo,  non  esistendone  altro  testimone  fbor- 
chi  il  Vasari,  tanto  inesaUo  in  questa  Tìta. 

Toccando  di  volo  la  diligente  notizia  intorno  ad  AnttHiello  di  Messina 
(pag.  46Ì-466  ],  non  entrerò  nell'esame  della  dìQcile  questione  riguardo 
alla  storia  dell'invenzione  della  pittura  a  olio  ,  trattala  eoa  molto  acume 
dagli  editori  del  Talari  (vd.  IV ,  pag.  83-100) ,  e  da  due  dei  medesimi,  i 
fratelli  Milanesi,  ancora  nella  prefazione  alla  ristampa  del  Libro  dell'arte 
di  Cennino  Cenninl  (Fir. ,  Le  Honnier,  1 8G8  ;  peg.  xv-xzi) ,  sulte  orme  di 
Ernesto  Harzen  Amburghese.  Questione  in  doppio  modo  ed  inutilmente 
imbrogliata,  e  per  spirito  di  parte ,  e  per  non  essersi  tenuto  aUtastania 
conto  del  vero  senso  delle  espressioni  proprie  alla  antica  e  alla  moderna 
pratica.  Il  Nagler,  mettendo  In  campo  il  noto  dubbio  cronologico  circa 
l'andata  d'Antonello  nelle  Fiandre,  essendo  cioè  Giovanni  van  Eyck  merlo 
due  anni  prima  che  salisse  sul  trono  il  Re  Alfonso ,  al  dire  del  Vasari  in- 
citatore al  viaggio  del  pittore  Messinese,  non  ramraeuta  punto  che,  in 
primo  luogo,  l'Aragonese  poteva  dirsi  re  di  Napoli ,  siccome  era  di  Sicilia, 
sin  dall'anno  della  morte  della  Regina  Giovanna  U3S,  come  osserva  anche 
il  Waagen  nel  volume ,  sempre  pregevole ,  sopra  i  due  grandi  pittori  di 
Bmgia  (Utber  Buhert  und  Johann  con  Byck  ;  Breslavia  18SS  ,  pag.  410  )  : 
e  che,  in  secondo  luogo ,  ogni  dubbio  dì  tal  fatta  svanisce  col  mettere 
ìn  luogo  di  Alfonso  il  re  Senato,  sdo  competitore,  per  essere,  comesi  sa, 
chiamato  ad  erede  dalla  regfna  ;  nominalo  a  tal  proposilo  dal  Summonte 
(nella  lettera  dei  84  marzo  1&M  a  Marcantonio  Micbiel),  che  lo  cita  qua) 
principe  ohe  <  etiam  de  mano  sua  pinse  bene ....  et  a  questo  studio  fu 
■  sommamente  dedito ,  però  secondo  la  disciidina  di  Fiandra  >.  Viene 
adottata  tale  versione  anche  da  Gio.  Seoco  Suardo  nella  memoria  ■  Sulla 
scoperta  ed  Introduzione  in  halia  «eirodìerno  sistema  di  dipingere  ad 
olio  »  (Milano  1S5B),  In  cui  però  altre  questioni  trovansi  meno  chiarite. 
Essendo  poco  conosciuto  in  Italia  in  qualità  di  pittore  il  re  Renato,  giova 


:v  Google 


182  HASSRGKA  RIULiOGRAPICA 

qui  aggiuDgere,  che  egli  si  conta  tra  i  cospicui  seguaci  della  scuola  &am- 
niinga,  non  senza  far  palese  anche  l'influenza  dell'arte  italiana,  per  coi 
si  hanoo  composizioni  sue  che  ricordano  il  Pisanello.  Le  due  maggiori 
opere  di  lui  sono  però  nella  maniera  di  Van  Eyck,  il  quadro  d'altare 
cioè  dello  Spedale  di  Villeneuve  presso  AvignoDe,  e  quello  della  catte- 
drale di  Aix  in  Provenza.  (Tedi  Oeuvres  du  Boi  René  par  M.  le  ComU  de 
QuATRKBAHBGs  tt  H.  Hawkb  ,  Aogcrs  48i5;  J.  D.  Passatart,  nel  KvMt- 
hlaU,  4813,  N.°  66,  57;  KuGLEK  Handhueh  der  GtichichU  der  Uaterei, 
11.'  ediz.,  Yoì.  II,  pag.  119,  fSO.) 

Alla  notizia  intorno  a  Baccio  Bandinelli ,  il  cui  cognome  di  Brandini 
usato  io  gioventù  viene  indicalo  dal  Vasari  soto  nelle  nltime  righe  della 
vita ,  e  intorno  alla  cui  ramiglia  e  possessi  leggiamo  raggaa^i  di  Cesare 
Guasti  (Calendario  Prat«se,  t8i8,  pag.  tii  e  aegg. },  di  cui,  eoo  altri, 
mi  servii  nel  comporre  la  relazione  inserita  nel  volume  IV  dei  BtìtrSge 
%w  Uaiiadtehen  Geschickte,  sarebbe  da  aggiungersi  che  egli  si  effigiò  due 
volte  da  sé  medesimo,  e  in  marmo  nella  cappella  della  sua  sepoltura  alla 
Nunziata,  e  a  olio  nel  quadro  ora  esistente  nella  prima  stanza  della  Scuola 
Toscana  agli  Uffizj.  -  Riguardoiad  Andrea  Ghisi ,  pare  essere  rimasta  igno- 
ta all'Autore  l'eccellente  memoria  di  Carlo  d'Arco:  ■  Di  cinque  valenti 
incisori  mantovani  del  secolo  XTI  »  ;  Hantova  4840.  Per  ciò  che  spetta  ad 
Andrea  Guacialotì  Pratese,  nulla  potò  aggiungere  il  Nagler  ai  ragguagli 
del  diligentisiiimo  Friedlànder ,  di  cui  si  tenne  parola  nel  presente  Ar- 
chivio Storico  (voi.  VI,  pag.  t48  e'segg.],  ragguagli  ora  resi  più  com- 
piuti colla  pubblicazione  fatta  da  C.  Guasti  nel  Giornale  Storico  degli 
Archivi  toscani  (  voi.  Ili ,  pag.  67  ) ,  di  una  lettera  del  1 478  al  HagniBco 
Lorenzo ,  in  cui  esso  fa  menzione  delle  medaglie  da  lui  gettate,  togliendo 
cosi  da  sé  medesimo  ogni  dubbio  circa  l'esercizio  dell'arte  di  coniatore. 

Pongo  fine  alle  presenti  brevi  osservazioni  con  rammentare  Baldassar 
Peruzzi,  «l'incisione  a  chiaroscuro  in  legno  il  cui  soggetto  è  Erc(de 
che  caccia  l'avarizia,  dopo  il  Bartsch  generalmente  creduta  di  Ugo  da 
Carpi,  quantunque  dal  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio  (IX,  S81]  posi- 
tivamente attribuita  al  Peruzzi,  di  cui  egli  loda  la  maestria  spiegata  con 
quel  lavoro.  L'iscrizione  perugo  che  si  legge  presso  il  margine  di  detta 
stampa,  sembra  che  avvalori  viepiù  l'opinione  del  Bartsch  leggendosi 
■  Per  Ugo  de  Carpi  i  in  quella  tavola  dipinta  senza  pennello,  nella  sa- 
grestia dei  beneficiaci  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  di  cui  racconta  il  Vasari 
le  parole  del  Buonarroti  (I.  e.].  L'autore  si  studia  di  combinare  l'una 
e  l'altra  opinione ,  avvertendo  che  cospicue  sono  le  variazioni  nelle  copie 
di  siEfalta  slampa,  a  segno  che  non  paiono  essere  (atte  colla  medesima 
incisione.  Alla  obiezione  che  fa  II  Nagler  alla  supposta  origine  Volterrana 
del  Peruzzi,  dicendo  che  esso  in  tal  caso  non  potrebbe  chiamarsi  Sene- 
se ,  facile  è  irrispondere  che  l'essere  nato  in  Siena  non  esclude  ch'ei  fòsse 
di  famiglia  Volterrana  (Vedi  l'alberetto-dei  Peruzzi ,  Vasari  Vili,  tas),  e 
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«ome,  per  tacere  di  vaij  altri .  Pietro  Vanuucci  detto  il  Perugino  tftas» 
dì  Castel  della  Pieve ,  (riaseppe  Ribera  lo  Spagaolelto  di  Gallipoli  io 
Paglia,  come  Giovanni  di  Brugia  ,  nome  in  Italia  per  lo  più  dato  al  van 
BfCk,  traesee  i  natali  da  Maaseyck ,  roeut»  del  gran  Lionardo  è  almeno 
incerto  se  egli  nascesse  io  Vinci  o  a  Firenze,  dove  di  già  i  maggiori  di 
ser  Piero  godevano  i  diritti  di  cittadioanza. 

Alfsbdo  HiraotiT. 


Aimali  Sltaivi  dai  ^^M,  eompUaH  da  A.  Coppi.  Tomo  IX.  dal  1816 
al  48i7.-Fironze,  nella  TipograBa Galileiana  di  H.Cellini  e  C,  <S5». 
un  volume  io  Svo,  di  pag.  S80. 

A  obi  tanto  o  quanto  coooaoasi  nella  bibliogralla  delle  storie  gene- 
rali d'Italia,  è  facile  avvedersi  siccome  il  numero,  veramente  straordi- 
nario, delle  venale  a  luce  intorno  agli  avvenimenti  degli  anni  iU6, 
il,  i8  e  49,  ossia  dalla  creazione  di  pepa  Pio  IX  sino  al  ritorno  di 
Venezia  sotto  la  dominazione  austriaca ,  non  abbia  riscontro  se  non  tn 
quello  delle  composte  più  secoli  addietro  intorno  alla  discesa  dì  Carlo  T1II 
in  Italia  ed  alle  guerre  cbe  ne  seguitarono,  fino  alla  caduta  della  repnb- 
Uica  di  Firenze.  Del  quale  fenomeno  (  per  cosi  chiamarlo  ]  cercandosi 
da  noi  la  cagione,  ci  porre  di  rinvenirla  in  quel  profondo  e  universale 
sentimento  che  negli  animi  anche  più  duri  e  più  freddi  suscitar  dovet- 
tero i  successi  di  tali  due  epoche d  diverse;  nella  come  a  dir  pubblica 
coscienza ,  che  tutti  ammoniva  non  esser  già  quelle  né  accidentali  nÈ 
pasuggiere  rivoluzioni,  ma  esordio  e  fondamento  ad  una  essenziale  e 
compiuta  e  durevole  mutazione.  E  un  sentimento  di  tal  sorta  e  una 
siSatla  coscienza ,  essendo  per  sé  potentissimi  a  fecondar  la  penna  degli 
scrittori,  impongono  ad  essi  altresì  l'obbligo  di  tramandare  ai  posteri  le 
■Beno  remote  origini  e  le  cagioni  più  efficienti  di  quelle  cose,  che,  nel 
loro  senno,  prevedono  doversi  da  questi  ultimi  usufruire  o  patire.  Se 
non  che .  la  prima  di  code8l«  epoche  fu  principio  ad  un'era  di  tirannie 
domestiche  e  forestiere,  di  superstizione  e  di  servilità,  di  so&sticamento 
della  dottrina  e  dell'arte,  di  frivolezza  e  debilità  aristocratica ,  manici- 
pale  e  plebÀa ,  in  somma  di  vergogne  e  sventure  d'ogni  maniera  :  lad- 
dove l'altra,  a  noi  si  vicina,  fu  anzi  promettitrice ,  e  sino  a  qui  non 
bugiarda,  di  un'Aro  di  risorgimento,  restauratrice  ddle  virtù  che  la  con- 
quista antica  ci  avea  tolte,  medìcatrice  di  lutti  i  mali  che  l'antecedente 
oi  aveva  lasciati.  Sol  cbe  non  vogliamo  qui  estenderci ,  non  essendo 
nostro  proposito  il  hr  pr<^nDstÌcbi  dell'avvenire  ;  ma  soltanto  l'accen- 
aare  siccome  i  btti  cbe  ora  feriscono  i  nostri  sensi ,  sìeno  una  conseguenza 
naturalissima  e  inevitabile  dei  già  seguiti  tra  il  4S46  e  49  ;  e  come  anche  | 
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qnesli  verrebbero  a  rinnovarai  in  tempo  non  mollo  d«  noi  IodUdd, 
quando  pure  altri  casi,  del  pari  imprevedibili  che  transitori,  di  nuovo 
De  impedissero  l'aogurato  e  legittimo  adempimeolo.  Laonde  badino 
quelli  alla  cai  cara  è  commeaso  in  partioolar  modo  l'ordine  morale  del- 
l'umana famiglia,  badino  a  noo  discoDOscere  le  l^gi  eterne  etdVe  qual! 
sì  governa  l'umanità  :  avvertiscano  che  quando  una  verità,  un'argomen- 
tazione di  giustizia  si  è  fatto  strada  nelle  menti  degli  nomini  ;  non  è  piò 
possibile  di  cancellarla  oh  di  sbarbarla  dai  loro  petti;  considerino,  se 
nell'avversare  il  sentimento  e  la  coscienza  non  pili  di  una  sola,  ma  di 
dne  grandissime  nazioni,  anzi  di  molte  nazioni,  non  sia  pi£i  grave  e  più 
presente  il  pericolo  di  sconvolgere  e  annientare  codest' ordine  medesimo, 
che  mai  non  corse  maggior  pencolo  dì  quel  che  faccia  nei  giorni  no- 
stri:  se,  in  fine,  giovi  o  sia  lecito  l'invocar  quasi  sol  mondo  una  serie 
infinita  e  JDConce[ùbile  di  elamita,  per  geloeb  di  pochi  e  maleriali 
vantaci,  die  da  piili  altri  e  di  più  nobil  genere  verrebbero,  in  realtà, 
compensati. 

Ed  ecco  il  perchè  a  libri  succedono  libri,  alle  istorie  si  accumulano 
istorie,  generali  e  parziali,  di  quell'epoca  dì  suprema  importanza,  e  ve- 
ramente unica,  della  nostra  vita  nazionale.  Dopo  tanti  altri,  tra  ì  quali. 
per  ia  bontà  del  dettato ,  ci  piace  ricordare  il  Banatli  e  il  Farìni ,  viene 
il  sig.  Coppi ,  continuando  i  suoi  ben  noti  Anatri  d'Italia ,  che  sono  coo- 
linuazione  di  quelli  del  Muratori.  E  per  questa  (orma  di  annali ,  e  per 
vivere  l'autore  in  luogo  alla  libertà  degli  scritti  non  favorevole,  non  é 
d'aspe  tiare -ch'egli  accompagni  i  suoi  racconti  di  alcuna  caldezza ,  né  pro- 
nunziì  intorno  si  fatti  i  suoi  particolari  giudizi  :  ma  la  sua  narrazione 
procede  sempre  piana,  uniforme,  arìda  anzi  che  no;  talché  diresti  ch'egli 
non  sì  commuova  pel  senso  de'  beni  sperati ,  come  nà  al  sospetto  de'mali 
che  i  prudenti  (  pur  troppo  ! }  Gn  d'allora  vedevano  soprastare.  Ma  all'uo- 
mo ohe  parla ,  non  è  dato  il  nascondere  interamente  l'animo  suo  :  onde 
l'adagio  antichissimo  :  Parla,  affinch'io  ti  vegga.  Perciò  ancora  dal  dire 
cosi  modesto  e  compassato  del  nostro  annalista ,  non  di  rado  traspare 
l'uomo  amico  delle  riforme ,  l'uomo  che  spera  alcerlo  nell'  Italia  e  più 
dì  certo  nel  suo  Piemonte  t  ma  che  crede  altresì  malaccorti  e  prema- 
turi  i  voti  che  fin  d'allora  gì'  Italiani  venian  facendo  per  l' indipendenza 
del  loro  paese.  Sembra,  anzi,  ch'egli  talvolta  condanni  un  po'più  espres- 
samente cotesto  aspirazioni ,  che  all'Austria  innanzi  'tempo  indicevano 
guerra,  e  ai  nostri  prìncipi  mattean  timore  che  ai  aspirasse  all'unità; 
come,  in  ìspecie,  alla  pag.  SO;  f  II  tripudio  dei  Lucchesi  -  (  per  la 

■  concessa  Guardia  civica)  -  darò  vari  giorni,  e  preslo  prese it  caral- 

■  tere  nazionale.  Imperocché ,  agli  evviva  a  Carlo  Lodovico  ed  a  Pio  IX. 

■  si  aggiunsero  quelli  a  Cario  Alberto  e  all'  Italia  ■■  Noi  non  entriamo 
qui  difensori  del  contegno  allora  tenuto  dagl'  Italiani  ;  i  quali  se  non 
avessero  come  smarrite  le  tradizioni  dei  loro  grandi  maestri  di  politi- 
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ea  ,  se  per  si  lunga  età  non  fossero  stali  allontaosti  dal  maneggio  dei 
pubUici  affari ,  se  non  si  Tosse  a  loro  impedito  perHri  di  leggere  ì  libri 
che  alle  scienze  sociali  risguardano ,  sì  sarebbero  addimostrali  altri  uo- 
mini ds  quel  che  allora  si  addimostrarono.  Anche  per  ciò  che  spetta 
alle  riforme ,  spectalniente  pYane ,  l'esposizione  fattane  dall'autore  é  tale, 
da  farci  del  continuo  sentire,  come  il  popolo  non  raai  si  stesse  contento 
a  ciò  che  aveva  ottenuto ,  ma  invece  ne  prendesse  occasione  a  sempre 
desiderare  di  più.  Il  che ,  quanto  alle  rifórme  interne ,  è  vero  pur 
troppo;  perocché  il  ponteBce  avea  pure  operalo  assai,  e  con  tanto  in- 
culcala rapidità ,  da  far  sembrare  un  prodigio,  che  il  capo  della  romana 
curia ,  fra  laute  e  secolari  difGcoIlà ,  potuto  avesse  e  voler  s)  gran  cose  e 
venirne  a  capo-  Valga  per  tutte,  chi  volesse  averne  un  esempio,  la  con- 
cessione delle  Guardia  civica  (  30  Kiugno,  S  luglio  48i7  ) ,  non  si  sa  come 
ottenuta.  Il  voler ,  dunque ,  di  più ,  lo  spingere ,  come  facevasi ,  sem- 
pre più  innanzi,  era  indiscrezione  pretta,  era  imprudenza,  e,  se 
vuoisi,  ancora  ingratitudine.  Ha  dopo  il  velàbro  delle  provincie  papali, 
eravi  un'altra  scena  da  contemplare;  v'erano  gli  altri  sei  Stati  d'Italia  ; 
e  ciò  che  bastar  poteva  a  render  tranquilli  e  pressoché  felici  i  sog- 
getti a  Roma,  non  bastava  di  gran  lunga  a  sanar  le  piaghe  della  madre 
comune,  a  procacciar  novella  educazione  a' suoi  figli,  a  sollevarti  dal 
duro  giogo  straniero.  Se,  adunque,  gli  amatori  di  libertà,  chiedevano 
l'allargamento  della  stampa,  con  ciò  chiedevano  l'inaugurazione  della 
nuova  èra  civile  che  loro  era  stata  promessa  :  se  chiedevano  la  unione 
o  lega  dei  regnanti  italiani ,  essi  avean  seco  il  cuore  dello  slesso  Pio  IX  ; 
il  quale,  pw  pubblico  atto  del  cardinale  segretario,  avea  per  innanzi 
protestato:  ■  che  sin  dal  principio  del  suo  pontificato,  osservando  la 
n  condizione  dello  Stato  pontificio ,  non  che  quello  degli  altri  Stati  d' Ila- 

■  Ita,  come  padr«  comune  dei  principi  e  dei  popoli,  alieno  egualmente 

■  dalle  guerre  esteriori  ohe  dalle  discordie  intesline,  per  procurare  la 
«  vera  felicità  dell'  Italia,  aveva  immaginato  ed  intrapreso  le  negoziazioni 
•  di  una  lega  tra  i  principi  della  Penisola,  essendo  questo  l'unico  mezzo 

■  atto  ad  appagare  le  brame  de' suoi  abitanti,  senza  punto  ledere  i 
«  diritti  dei  principi ,  né  contrariare  le  tendenze  dei  popoli  ad  una  ben 

■  iDlesa  libertà  ■  |pag.  143). 

Dei  molti  e  svariatissìmì  avvenimenti  di  cbe  l'istoria  di  codesti  anni  si 
compone,  nessuno  è  qui  daopo  ripeterne:  si  lì  ha  chianque  impressi 
cella  memoria,  ed  anche  i  fanciulli  possono  dai  loro  padri  udirne  la 
commovente  narrazione.  In  quanto  a  noi,  non  mai  possiamo  ricordar- 
cene senza  un  dolore  misto  di  tenerezza,  ripensando  a  tanta  benignità 
del  Cielo,  a  tanta  e  si  inattesa  concordia  Ira  governanti  e  governati;  ed 
anche  il  libro  dell'ab.  Coppi  non  potemmo  leggere  senza  lagrime,  né 
lenza  più  volte  esclamare  :  Oh  quante  speranze ,  quanta  felicità  perduta , 
per  colpa  dell'ignoranza  pubblica  e  delle  maledette  parli  ;  per  colpa  dei 
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ciecbi  e  dei  tristi ,  die  sé  stessi  e  ta  loro  aelta  prepongono  alla  pati  ia ,  e 
faoao  scopo  delle  loro  azioni  non  la  salute  e  il  beoessere  di  questa,  ma 
il  consorziale  e  il  privato  !  In  tal  guisa ,  e  non  per  trapotenxa  di  ne- 
mici ,  né  per  congiure  diplomatiche ,  cbe  sino  allora  non  eransi  formile , 
poterono  prepararsi  le  calamiU  che  poi  ci  col[Hrono  nel  t8Ì8,  e  tocca- 
rono il  loro  colmo  nel  48i9:  de' quali  anni  speriamo  altreà  che  il  chiaro 
autore  vorrà  darci  occasione  di  ragionare. 

L'abate  Coppi  inserisce,  com'egli  è  solito,  nella  sua  opera,  per  via 
d'estratto  od  interi ,  molli  e  capitali  documenti  sopra  i  quali  si  appoggia 
il  suo  racconto.  Tra  questi,  ci  piace  trascegliere  e  riprodurre ,  di  poco 
abbreviandola,  una  petizione,  o,  come  la  dicono,  rappresentanza ,  che, 
sul  cadere  del  secondo  anno,  ■  alcuni  italiani  giudicarono  opportuno 
<r  d'indirizzare  a  Ferdinando  li  >,  allora  re  delle  Due  Sicilie. 

■  Sire.  Non  sudditi  di  Vostra  Maestà,  ma  italiani  di  altre  provincie, 
<i  ed  interessatissimi  cosi  al  bene  de'vostri  popoli,  della  vostra  corona 
«  e  della  nostra  patria  comune ,  noi  ci  accostiamo  in  intenzione  al  vo- 
li stro  trono ,  o  Sire ,  per  supplicarvi  di  voler  accedere  alla  politica  di 

■  Pio  IX ,  di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alberto  ;  alla  pditica  italiana ,  alla 
<i  politica  della  Provvidenza,  del  perdono,  della  civiltà  e  della  carità 
0  cristiana. 

<r  Guardate,  Sire,  lungo  tutta  l'Italia,  alla  gioja  de' popoli  risorti ,  alla 

■  satislazione  de'principi  autori  delle  risurreziopi  ;  alla  unione  reciproca, 
«  alla  pace,  alla  innocenza,  alla  virtù  di  tutti  questi  fatti  nostri,  ribe- 

■  nedetti  dal  consenso  di  tutta  la  cristianità  ;  e  giudicate  voi  se  noi  fac- 
<i  clamo  una  stolta  ed  empia  rivoluzione ,  ovvero  non  anzi  una  buona , 
«  santa ,  felicissima  mutazione ,  secondante  i  voleri  di  Dio  a. 

■  Sire,  il  vostro  obbedire  a  tali  voleri,  il  vostro  accedere  a  tale 
"  mutazione ,  la  farà  più  facile ,  più  felice  e  più  moderata  che  mai  ;  ed 
-  aggiungendo  un  secondo  al  primo  terzo  degl'Italiani  già  risortì,  co- 
«  stiluJrà  risorta  in  gran  plnralità  la  nazione  nostra  ;  la  farà  inattacca- 
(  bile  dai  nemici ,  indipendente  dagli  stessi  amici  stranieri ,  libera  e 
(  tetragona  in  sé  ;  le  darà  forza ,  gravità  e  tempo  di  svolgere  pacala- 

■  menle  luita  l'anunirabile  opera  sua  ;  tark ,  in  somma  ,  i  destini  d'Ita- 

■  Ila ,  quanto  possa  farsi  umana  cosa ,  assicurati  >. 

■  Ricuserete  voi,  all'incontro,  di  seguire  la  fortnna,  la  virtù  d'Ita- 
u  liaT  Allora,  o  Sire,  rimarrebbero  sturbati  s)  nella  loro  magnifica  vìa, 
a  ma  non  tolti  di  mezzo   perciò    r  destini  italiani.  Non  può ,  non   può 

■  l'Italia  rimanere  addietro,  diversa,  contraria  della  civiltà  cristiana, 
<i  onnipotente ,  e  Irionfatrice  non  cbe  di  tutti  questi  piccoli  ostacoli  in- 
"  terni ,  ma  di  tutte  le  potenze  umane ,  di  tutti  i  popoli ,  di  tutte  (e  ci- 
<•  viltà  cristiane.  Quali  sieno,  ora  o  mai,  i  nemici  e  ì  freddi  e  falsi 
«  amici  d'Ilalia  ,  l' Ilalìa  piglierà  suo  posto  nel  trionfo  delle  nazioni  cri- 
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■  stiano.  Ma,  Torse,  come  già  avvenne,  gli  oslacoli  abbrevi  crebbero  la 
(  via;  forse  (che  Dio  noi  voglia)  il  riButo  vostro  troncherebbe  imme- 

■  diatamente  colla  violenza  le  questioni  più  importanti  del  risorgimento 

■  italiano  1  Se  non  che  ,  questo  ne  resterebbe  fórse  guastato  ;  forse  non 
*  rimarrebbe  più  ,  come  è  Onora ,  incolpevole ,  santo  ,  unico  al  mondo 
«  e  nel  corso  de'sectrii  1  E  perciò ,  o  Sire ,  noi  gridiamo  dall'fniimo  del 
«  cuore  e  dell'anima  nostra  :  Dio  noi  voglia  I  E  perciò  noi  Italiani  indi- 
«  pendenti  da  voi ,  ci  focciam  supplici  a  pregar  ,  dopo  Dio  ,  voi ,  cbe  noi 

■  vogliate  ■  (pag.  tBt-S3). 

Questa  petizione  fa  sottoscritta  da  treutaquattro  più  o  meno  illostti 
Piemontesi  (  tra  cui  C.  Balbo ,  C.  Alfieri  di  Sostegno ,  C.  Cavour,  G.  Du- 
rando, S.  Pellico),  e  da  trentsqaattro  segnalale  persone  degli  Stali 
romani. 

F.  PoLiDoai. 
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Grande  tìhatratione  M  tMnbsefio-y9>Kto,  ottia  Storia  delle  città,  dei 
borghi,  comuni,  catteUi  «e.,  ;lno  ai  tempi  modertd,  per  cura  di  Cesahe 
Caktù  e  d'altri  ìetterati  —  Milano,  Corona  e  Calmi,  4858  ;  in  Svo  gr. 

Monumenti  arUiliei  e  ttoriei  deìle  Provinoie  Venete.  ~  Milano ,  I.  e  Reale 
Stamperìa  di  SUto.  4859,  io  ito. 

Quanto  pìii  si  vede  crescere  in  Italia  e  difiiindersi  il  fervore  d^Ii 
Studi  storici,  quanto  più  il  popolarizzarsi  di  questi  sludi  rende  agevole 
a  tutti  l'apprender  la  storia  di  questa  nostra  patria  comune;  tanto  più , 
ci  sembra,  è  da  augurar  bene  de' futuri  destini  di  lei,  sia  moralmente 
sia  civilmente  :  conciossiaché  la  storia  dì  per  sé  stessa  sia  un  trattato 
di  eticaedi  politica,  cbe  insegaa  per  via  d'esempi  e  di  precetti  insieme, 
e  ^i  uni  corrobora  scambievolmente  cogli  altri.  Il  signor  Cesare  Cantò 
è  noto  abbastanza  all'Italia  perchè  noi  possiamo  passarci  di  parlar  di 
lai  ai  nostri  lettori  ;  solamente  non  vogliamo  astenerci  dal  significare 
la  nostra  ammirazione  per  la  sua  rara  operosità,  della  quale  veggiamo 
sempre  nuovi  fruiti.  La  Grande  iUuslrasione  dtl  Lombardo-Veneto,  opera 
già  da  qualche  tempo  in  corso  di  stampa,  e  di  cui  ablnamo  presente- 
mente sotto  gli  occhi  le  prime  i3  dispense  della  seconda  edizione,  è 
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nella  massima  parie  cosa  di  lui.  Comincia  dalla  Storia  di  Hitmo  dellaU 
dal  Cantù  :  segue  la  Storia  di  Pavia  t  fita  provineia  di  L.  Gualtieri  coate 
di  Brenna  ;  e  lieo  dietro  a  questa  la  Storia  di  Venesia,  easa  pure  del 
Caolù.  Molle  vignette  disegnate  dal  Mazza,  da)  Fiorentioi,  dal  Toli,  dal 
Pividor  ec.,  e  intagliate  io  legna  dal  Ratti,  dal  Vaiani  e  da  altri,  ador- 
nano questi  laficicoli.  Gli  editori  Corona  e  Caimi,  annunziando  al  pub- 
blico qu«Bta  seconda  edizione,  scrivevano:  >  dirige  l'opera  il  cavaliere 
Cantù,  e  tanto  basta  per  dire  cbe  essa  sari  meditata,  coscenzioea,  dili- 
gente. Oltre  ì  lavori  propri ,  egli  ba  cura  che  i  collaboratori  sieoo  o  del 
paese  stesso  cbe  descrivono,  o  bene  inlormati  ;  manda  i  manoscritti  da 
esaminare  a  persone  competenti;  incessantemente  poi  raccoinaDda,  e 
tocoa  a  Tarlo  ancbe  in  questa  occasione,  perché  chiunque  ama  d'amor 
virile  la  sua  città,  il  sua  paesello,  la  sua  chiesa,  la  sua  villa,  gliene 
invii  la  storia,  la  descrizione,  le  particolariti  ;  non  temano  di  esser 
soverchi:  eglie  i  colloboratori  vaglieranno  e  si  gioveran  del  meglio; 
comesoo  pronti  a  emendare,  migliorare  dovunque  occorre,  el'ban  latto 
fin  col  ristampare  fogli  interi  ■.  La  natura  di  questo  lavoro  e  il  modo  con 
cbe  è  scritto,  dicono  chiaramente  esser  desso  destinato  non  tanto  per 
i  dotti  ,  quanto  per  quella  classe  più  numerosa  di  lettori ,  cbe  potrebber 
dirsi  dilettanti  di  studi,  non  facendo  essi  speciale  prolessione  di  bttere. 
E  ciò  a  nostro  credere  aumenta  la  importanza  dell'opera  invece  cbe 
diminuirla;  perchè  l' Italia  ba  molti  lavori  e  profondi  sulla  sna  storia; 
ma  di  ({uelle  narrazioni  facili ,  piane,  che  possano  leggersi  ancbe  da  chi 
non  sia  molto  addentro  in  questa  disciplina,  scarseggia.  Pochi  sono  ì 
libri  cbe  divengono  popolari  in  Italia;  colpa  in  parte  degli  scrittori ,  e  in 
parte  ancbe  della  qualità  de' lettori  ;  ma  quanto  più  ci  adopreremo  tutti 
perchè  molti  libri  di  letteratura  e  di  storia  si  popolari^no  tra  noi,  ren- 
deremo un  ottimo  servigio  al  nostro  paese.  L'Archivio  Storico  adunque 
unisce  la  sua  parola  di  lode  per  questa  pubblicazione  dei  signori  Corona 
e  Calmi  ;  della  quale  renderà,  quando  che  sìa,  conto  diffuso  ai  suoi  let- 
tori ;  contentandosi  per  ora  d'averla  annunziata  e  raccomandata. 

Milano,  citili  tra  le  prime  d'Italia  per  ricchezza  di  pnbblìcazioni , 
ci  ha  di  recente  inviato  un  volume  cbe  s' intitola  :  MommeiUi  artittià  s 
((orici  delle  Prooinde  Venete  ;  descritti  dalla  Commissione  istituita  dall'Ar- 
ciduca Ferdinando  Massimiliano,  e  composta  dei  due  illustri  Pietro  Sei- 
valico  e  Cesare  Foacard.  I  quali  in  un  primo  rapporto  indirizzato  il 
7dìmarzodel  4SSS  danno  della  BasHieadi  &m  Varco,  del  Attorno  di  lAi- 
rwio,  del  PalasÉO  della  Ragione  in  Vicenza,  della  Cappella  del  MatOegna 
in  Padova,  la  descrizione,  la  storta  e  i  documenti,  il  giudizio  artistico- 
storico,  lo  stato  di  conservazione ,  le  proposte  per  la  conservatone  e 
custodia.  Molte  tavole  adornano  il  volume  ;  del  quale  noi  ci  limitiamo 
per  ora  a  questo  cenno,  aspellando  il  secondo  aununaiato,  per  renderne 
conto  ai  nostri  lettori. 
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ihmwnenti  Itorid  rivelali  dalFaiiaUn  della  pania.  — 
Opera  di  Paolo  Harzolo.  —  Manifesto. 

L'argomeato  vaslisaimo  ed  io  gran  parte  nuovo  di  quest'opera,  e  il 
primo  saggio  veautMie,  gii  sono  parecchi  anni,  in  luce,  ìnducefano 
ne'cultori  degli  studi  storici  e  filologici  il  desiderio  di  vedere  seguitato 
e  coadotto  a  termine  il  bvoro  dell'egregio  signor  Manolo  ;  al  quale 
dovea  senza  dubbio  riuscire  assai  doloroso  di  vedere  tante  sue  lunghe 
e  inderegsa  btiche  rimaslfi  senza  frutto  per  il  pubblico.  Una  Società  di 
egregi  padovani  si  é  ora  formata,  la  quale  si  intitola  direttrice  del- 
l'edizione, e  «  ad  assicurare  il  proseguimento  regolare  ed  il  compi- 
mento dell' ediiione,  anticipa  col  primo  biennio  no  fondo  di  L.  tO,000. 
Essa  Società  pubblica  un  manifesto,  in  cui  sì  rende  conto  con  brevità 
dell'  ialendimento,  del  disegno  e  della  divisione  di  tutta  l'opera.  La  quale 
partecipa  delle  scienze  fliologicbe ,  e  delle  ideologiche  e  delle  storiche 
insieme;  e  di  tulle  queste  scienze  sì  vale  in  ordine  al  suo  fine ,  senza 
confonderle  minjmsmenle  tra  loro,  ma  coordinandole  tulle  ad  uno  scopo 
medesimo:  qnello  di  scoprire  nelle  parole  >  come  tante  medaglie  per 
investigare  gli  avvenimenti  dell'umana  bmiglia  •■  Tema  stupendo, 
come  ognun  vede,  dal  qoale  potrebbero  ritrarsi  immensi  vantaggi,  per 
la  storia  insieme  ,  per  la  filosoQa  e  per  la  filologia  ;  e  che  potrebbe  aprire 
il  campo  ad  altri  lavori  fin  qui  intentati.  Il  Harzolo  dandoci  il  piano 
della  sua  opera  ci  fa  travedere  l'utilità  che  potrà  avere  il  suo  lavoro  , 
e  i  profondi  studj  a'qnali  egli  deve  esservi  sottoposto  per  iscrivere  con 
si  grande  diffusione  intorno  a  qoeata  materia;  e  se  l' Italia  potrà,  come 
noi  speriamo ,  vedere  tutta  questa  opera  messa  in  luce ,  noi  ci  console- 
remo di  non  dovere  ^ù  invidiare  a  nazioni  straniere  la  palma  delle 
discipline  fildogicbe.  Conciossiachè  non  sappiamo  che  preseo  nessun 
popolo  siasi  tentato  di  svolgere  questo  tema  come  si  propone  di  svol- 
gerlo il  Marzolo,  associando  intieme  le  tre  scienze  capitali  dello  scibile; 
cioè  a  dire ,  servendosi  de*  segni  sensibili  per  rintracciare  il  pensiero 
de' popoli,  e  del  pensiero  valendosi  poi  come  bce  che  rischiari  le  pa- 
role ed  i  filiti.  La  parte  prima  dell'opera  s' intitola  :  Saggio  di  Storia 
naturale  delle  lingue;  e  comprende  otto  volumi;  1.  Origine  delle  lingue; 
II.  Progresso  nel  loro  sviluppo;  IH.  Raggoagli  eufonici,  cio^  Prospetti 
delle  leggi  di  pronuncia  per  cui  si  traslormano  le  parole  ;  IV.  Trattato 
ideologico',  ossia  dei  rapporti  della  parola  col  pensiero;  T  e  VI.  Storia 
naturale  della  grammatica  i  VII.  Compimento  delle  lingue;  Vili.  Vaij 
temi  di  argomento  linguistico;  applicazione  della  storia  naturale  delle 
lingue  e  conchiusione  ;  Atlante  di  alberi  genealogici  delle  parole.  La 
parte  seconda  s' intitola  :  Storia  dimoHrata  da  ragioni  Oimolùgiehe ,  ed  è 


:v  Google 


t90  NOTIZIE  VARIE 

composta  di  sei  volumi:  I.  Storia  più  remota  delie  umau«  società;  il.  Id- 
Qussi  della  natura  ctrcostaute  e  loro  effetti  nelle  umane  istituzioni  ; 
III.  Progresso  e  segregazione  degli  elementi  sociali  ;  17.  Parentele  delle 
nazioni  ;  T.  Vicende  delle  nazioni  e  loro  (eatro  ;  TI.  Cronologia  delle  co- 
gnizioni e  del  loro  uso.  Questo  è  il  piano  della  grande  opera  del  Mariolo  ; 
là  quale  uscirk  in  luce  in  fascicoli  di  5  lògli  io  ito,  al  prezzo  di  lire 
italiane  1  ,  76.  11  primo  volume  già  stampalo  sino  dal  1851 ,  verrà  ora 
ristampato  con  aggiunte,  durante  la  pubblicazione  dei  tomi  2.*  e  3.*  della  . 
parte  prima,  e  sarà  dato  gratis  ai  sooii ,  che  avessero  preso  i  fascicoli 
della  prima  edizione,  e  prosegnissero  la  presente.  Le  dispense  saranno 
mensili;  le  associazioni  si  ricevono  dai  principali  librai  d'Italia. 

A.  B. 

Fra  Fulgeiiiio  Micanzio ,  Biografia  terìtta  da  Ciotarni  Labcs  Brexiano. 

Il  nostro  amico  e  collaboratore  signor  Federigo  Odorici  inseriva  net 
febbraio  del  corrente  anno  1859  nella  Età  preaefOe,  giornale  dì  Venezia, 
una  Biografia  del  Micahzio,  scritta  dal  Labus,  cbe  serve  di  commento 
com'egli  dice  ,  al  libro  dell'egregio  signor  Comet,  Paolo  Ve  la  Repubblica 
Veneta.  Il  Labus  scriveva  questa  biografia  qaaranl'anni  or  sono,  ad  istanza 
delMillin,cbe  volea  giovarsene  per  una  memoria  da  leggere  all'Istituto  di 
Francia,  t  L'ebbe  l' infaticabile  Cicogna,  e  se  ne  valse  ne'snoi  commeoii 
all'epigrafe  mortuaria  di  frale  Micanzio ,  che  sono  da  per  sé  soli  la  più 
esatta  notizia  che  dell'amico  inseparabile  del  Sarpi  si  conosca  fio  qui  ■. 
Noi  che  del  libro  del  Cornei  demmo  già  conto,  abbiamo  ora  volato  an- 
nunziare questa  breve  pubblicazione,  che  ha  pure  la  sua  importanza, 
come  qnella  che  mette  in  chiaro  alcuni  punti  della  vita  di  questo  dotto 
frate  veneziano.  '  A.  B. 

Gloi»arium  Italieum  ee. ,  caro  et  studio  A.  Fabrbtti. 

Questo  lavoro  procede  regolarmente ,  a  dire  le  due  prime  dispense, 
abbiamo ,  non  è  molto ,  ricevuta  la  terza ,  che  va  da  DO  a  FI.  Il  favore 
con  cui  i  dotti  italiani  accolsero  questa  opera  importante  del  nostro 
egregio  Fabretti ,  speriamo  che  non  verrà  ora  meno  ;  e  cosi  potrà  l' Ita- 
lia avere  compiuto  questo  Glossario,  che  sarà  il  primo  e  più  grande 
lavoro  che  siasi  tentato  in  questo  genere.  A.  B. 


La  Giorgie  aux  XIIJ'~XV'  nieks. 

Riproduciamo  dalla  Aevue  de  tltatructione  Puhlique  il  seguente  an- 
nunzio, tradollo:  o  L'Accademia  imperiale  delle  scienze  di  Pietrobui^o, 
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ba  Ddb  «a  adMam  {wbUka  dd  M  àaxmbn  l«S»  pnxpMslo  U  l«au: 
Lm  Gnryì*  dal  incoia  XÌU  si  XT.  Dopo  k  iovasioiii  dei  lloogotì  od 
Xinsnoto,fioo>irap|aHre  de' Torchi  uri  Mar  Nero,  sulla  fine  del  XT  s«- 
colo,  IMO  £>  eoooscooo  iaienBenie  qìiali  sìeoo  siate  le  ntaiioaì  dei 
Giornata  eoa  t  Eorapa.  Hanno  «ssì  è  vero  lenuU  qualche  cormpoudeata 
eoo  CoslaatinafiaU ,  con  i  papi ,  con  l' imperatore  dì  TrebisMMla ,  ma 
Filippo  il  BooDO,  duca  di  Borgogna  ;  sono  stati  del  pari  rappresenlatj  al 
concilio  dì  Rrenze  ;  ma  non  sì  hanno  notìxìo  particola  restia  l«  della 
parte  che  i  popoli  della  razza  gior^Da ,  in  Mingrelia ,  in  Aphkaiie  e 
nel  Lagistan  propriamente  delto,  abbiaito  presa  al  commercio  dei  Ge- 


SarebfaB  adnnqae  necessaria  di  riunire  le  ìodicaziooi  che  si  riferi- 
scono a  qndle  contrade ,  le  quali  possono  Irovarsi  principalmente  presso 
gli  autori  italiani ,  e  forse  ne^i  archivi  commerciali  dì  Genova  e  di  Ve- 
oexia.  Sì  potrebbe  allora  nel  modo  più  compiuto  cbe  fosse  possìbile  de- 
lineare il  qoadro  politico  e  il  progresso  del  commercio  al  nord  nel  Mar 
Nero,  dorante  il  perìodo  indicato ,  per  ciò  cbe  concerne  i  popoli  della 
ra^  gìorgiana. 

Le  memorie  di  concorso  possono  essere  scrìtte  io  russo,  in  francese 
in  Ialino,  in  tedesco  o  in  italiano;  e  devono  essere  presentale  prima 
del  mese  di  agosto  del  1S6S,  anonime,  coirindìrizio:  All'Accademia  im- 
periale delle  sdeDze  di  Pietroburgo.  A.  B. 


Storia  d^ Italia,  <ialFaimo*9iifno a' hMH giorni,  tetiUadoh.C  VkUtni 
-  volume  II,  Torino,  Franco,  1SC9. 

Annunziamo  questo  secondo  volume,  con  tanto  vivo  desiderio  aapel- 
talo,  della  storia  dell'illustre  Farini  ;  importante  pe' tempi  de'quali  di- 
scorre, comprendendo  esso  gli  anni  dal  diciotlo  al  ventitre  inclusive  ; 
e  cbe  si  legge ,  come  tutte  le  cose  uscite  dalia  penna  di  questo  egregio 
scrittore,  col  pìii  grande  interesse.  Il  volarne  é  intitolalo  al  nostro  Gino 
Capponi.  L'Archivio  ne  darà  conto.  A.  B. 


Programma  di  conoorso  per  U  disegno  dtUa  Paeàala  dtt  Duomo 
di  Pimue  {dal  Monitore  Toscano  del  «8  (fopnlsIlS&SJ. 

Il  pubblico  favore  col  quale  vien  proseguita  l' impresa  della  Feooialn 
di  S.  Haria  del  Fiore,  persuade  la  Deputazione  a  ridurre  ad  allo  quella 
fra  le  deliberazioni  divulgale  col  JfontCore  ToKono  del  di  7  Gennaio 
dell'anno  corrente,  che  flnora  rimase  in  sospeso.  La  Deputazione  non  si 
dissimulò  fin  da  principio  la  grave  responsabili  ti  della  sedia  di  un  con- 
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cetto  archil«llORioo  il  qoale  rispondesse  alla  sublime  maesth  del  sacro 
moDpmento,  e  dovi  accogliere  l' idea  di  un  ooDcoreo,  aiocome  quella  cbe 
avrebbe  tolto  ogni  sospello  di  parzialità,  e  avvaloralo  il  giudizio  degli 
JDlelligenti  col  suffragio  della  pubtrfica  opinione.  A  crft  la  consif^iavano 
aooora  esempi  domestici  e  slrsnieri  ;  e  massimsmenle  quelli  cbe  fornisce 
la  storia  delle  arti  nostre,  narrando  cbe  da  un  concorso  uscirono  i  ni- 
racoli  del  genio  del  Brunellesco  e  del  Ghiberti.  La  Deputazione  adunque 
con  sicuro  animo  di  fare  quel  meglio  cbe  in  tanta  di£Scoltk  le  è  sem- 
bralo accettabile,  apre  agli  ingegni  di  ogni  nazione  d'Europa  i)  nobile 
arringo,  esponendo  coi  seguenti  articoli  le  condiiionì  che  Airono  cre- 
dute più  coDvenienli  ad  assicurare  il  successo  di  una  prova  ardua 
quanto  altra  mai.  Il  dare  compimento  ad  una  delle  più  splendide  crea- 
zioni del  genio  italiano,  l'asaociare  il  proprio  nome  a  quelli  di  Arnolfo, 
di  Giotto  e  di  Brunellesco,  sarà  tal  gloria  per  chiunque  osciri  vincitore 
dal  concorso,  da  rendere  superflua  ogni  parola  di  eccitamento. 

C*BdlalaBl  del  CanrarM. 

I.  Per  la  scelta  del  disegno  delta  facciata  del  Duomo  di  Firenze  è 
aperto  un  concorso  a  lutti  gli  Artisti  di  qualunque  nazione  di  Europa. 

II.  i  progetti  dovranno  essere  eseguiti  in  disegno  geometrico  nella 
proporziona  di  uno  a  cinquanta,  acquerellati  in  colori  secondo  ì  materiali 
da  impiegarsi  nella  costruzione,  e  corredati  della  pianta  e  dei  profili  che 
sono  necessari  a  rendere  esatto  conto  delle  profondila  relative. 

Cosi  la  pianta  come  i  profili  potranno  essere  sviluppati  nella  stessa 
proponione  di  uno  a  cinqumita,  usando  la  misura  metrica  col  rapporto 
al  braccio  toscano  diviso  per  centesimi. 

ni.  I  progetti  eseguiti  in  proporzione  diversa  da  quella  prescritta,  o 
disegnati  prospetticamente,  o  tradotti  in  modello,  non  saranno  presi  in 
considerazione, 

IV.  I  progetti  di  artisti  reeidenli  in  Italia  dovranno  essere  consegnali 
in  Firenze  non  pivi  tardi  del  di  primo  di  Maggio  4864  ;  quelli  di  artisti 
EiraniM-i  all'Italia,  non  più  lardi  del  di  30  dello  stesso  mese  ed  anno. 

V.  Ogni  progetto  sarJi  contrassegnato  da  un  motto,  cbe  verr^  ripetuto 
nella  parte  esterna  di  una  lettera  sigillala,  nella  quale  sari)  dichiaralo 
il  nome  e  la  dimora  dell'autore.  Pronunziato  il  giudizio,  non  si  apri- 
ranno altroché  le  lettere  corrispondenti  ai  disegni  premiati.  I  pro^cetti 
e  le  lettere  saranno  diretti  franchi  di  porlo  al  Segretario  della  Deputa- 
zione a  Firenze. 

VI.  Sarà  fatta  pubblica  esposizione  dei  disegni  inviati  al  concorso, 
prima  die  su  di  essi  proferisca  il  suo  giudizio  una  Commissione  auto- 
revole cbe  verri  nominata  a  tempo  opportuno.  L'esposizione  dureri 
uo  mese. 
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VII.  A  norma  dei  conoorreoti ,  saraono  osteosibili  presso  l'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  di  Firenze,  e  presso  le  legazioni  e  consolali 
Toscani  residenti  nelle  altre  principali  oitti,  i  disegni  e  le  misure  tratte 
dal  vero  nella  proporzione  di  I  a  50,  di  alcune  parti  del  tempio  e  dei 
contigui  moaumenii.  Questi  disegni ,  dei  quali  oguono  potrii  se  vuole 
ricercare  i  lucidi,  riprodurranno; 

{a)  La  pianta  generale  oon  la  nbioaiione  del  temilo  e  dei  vicini 


(6)  La  parete  di  Vociata  nel  suo  stato  attuale  ;  la  sua  pianta  e  la 
sua  sezione  sull'asse  centrale  ; 

(e)  La  sezione  trasversale  del  tempio  fatta  sopra  una  linea  pa- 
ratlda  alle  parete  corrispondente  colla  facciata  ; 

(d)  Una  porzione  di  fianco  in  prossimità  dell'angolo  di  conginn- 
■ione  colla  facciata,  coi  particolari  sviluppati  in  scala  maggiore  e  acque- 
rellati secondo  i  colori  dei  marmi. 

Si  a^nngeranno  alcune  fotografie  che  diano  un'idea  esatta  delle 
priDCipali  parti  esterne  del  tempio. 

VIIL  Ai  progetti  che  otterranno  maggiore  approvazione  dalla  Com- 
mìMione  giudicante,  saranno  assegnate  doe  categorie  di  premi ,  maggiori 
«  minori ,  a  seconda  della  graduaziooe  dei  merili- 1  tre  progetti  che 
otterranno  I  premi  maggiori  rimarranno  in  libera  ed  assolala  proprìetèi 
della  Deputazione;  gli  altri  potranno  essere  ritirati  dai  loro  autori. 
IX.  I  premi  maggiori  saranno. 

II  primo  di  Lire  Toscane  1S,(M)0. 
n  secondo  di  »  *  10.000. 
n  terzo  di       ■         >  8,000. 

1  Ire  premi  minori  saranno  di  Lire  Toscane  SOOO  per  ciascuno. 
X  La  Deputazione  divenula  proprietaria  dei    tre  disegni   premiati, 
non  s' impegna  per  ora  a  br  es^uire  al  suo  autore  il  disegno  prescelto  ; 
e  non  assume  responsabilità  dei  danai  ai  quali  potessero  andar  soggetti, 
nel  Iraeporto ,  i  disegoi  inviali  al  concorso. 

i(  Stgr»lario  ditta  iMpMauont 
H.  TiBinniNi. 


Alca.  St,  ITIL,,  Nuova  Serie,  T 
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-  Corfù,  tip.  Mercurio,  4859. 
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MUIhU  Hi  T<W)  li 

4en*  IlB«Ta  Berle  dell'Archivi*  Storiee  Itrilana 

SB.  Il  mroero  romano  indù:!  la  Parte  ;  il  anmero  arabico,  b  pafina. 


A.  —  Vedi  rmeiia.  Italia,  En- 
rico Vili.  Mari*  Sanitto. 

j.jr.— Vedi  Ungniiiiea,  meaniio 
F.  F.  ,  Italia. 

AiHa.  Sue  anUcbltà  iltuslrate,  I,  196. 

àMani  G.B.-  Vedi  Ferrerò  —  Pan- 
tiqlioitt. 

Àìbtri  Eugenio.—  Vedi  Vmeiia. 

AUtta.  Septième  campagne  de  Ju- 
les  Céur,  BeBoné  du  débat,  par 
B.Deqardlns;  recens.di  A.  VaoDue- 
Cl.  II.ITIHTO. 

Aìi^meri  Danto.  Proposta  di  no  monu- 
meoto  da  Inaliarglhi,  I.  ISMSt. 

AUodi  Gio.  Mari*  ,  Il ,  197. 

Animino  (Sanf).  Opera  a  ben  virare , 
messa  in  Ince  da  F.  Palermo,  1 ,  184 . 
Sue  lettere,  U,  ISi. 

JporU  Ferrante.  Suo  elogio  fbnebre.I, 
1M;  II ,  496. 

àrVkiai  Demetrio  ,  II,  49B. 

jlMlogratl  e  HlroUl  di  uomini  celebri , 
1,  196. 

ÀtHae  m,  II,  197. 

«andiNl  Angelo  Maria.    Sue  lettere  , 


Bar  mi  Bernardino. 

ri  di  eradiiìone  i 


Suoi  al  udì  e  lavo- 
storja  patria,  II, 


Baroni  mccolù,  I,  196;  II,  196.— 
Vedi  Ymtiia. 

BuTloUni  Lorenzo,  scultore.  Cenni  bio- 
grafici di  lui,  II,  496. 

BatstM  (de')  Tito.  —  Vedi  Jrnto. 

Btl^mo  Luigi,  t,  182.'—  Vedi  Loào- 
viea  ti. 

BelU  Arti.  —  Vedi  UanUna ,  Moro- 
graitiiKi. 

BmtM  Pierluigi,  I,  195. 

BtreM  Guglìemo ,  I,  195;  II,  196.— 
Vedi   Ventiia. 

Bm-Ha#eo»f  Cesare ,  lì ,  196. 

BvrU  Domenico,  19B. 

BMi  Salvatore ,  II ,  196. 

BobnU  (giardino  di) ,  1 ,  493. 

Boeeardo  Girolamo,  II ,  196.  —  Vedi 
Spfttaeoli  ec. 

BoceM  Francesco  Antonio ,  1 ,  496. 

Bollario  da  San  Leone  a'templ  nostri , 
II,  196. 

Boneompagai  BaldaiEarre,  II,  196. 

Borgia  card.  Stehno  ,  1 ,  196. 

Borromeo  Carlo  (San).  Sua  biografia  , 
1,  4B6.  Documenti  circa  .la  sua  vita 
e  le  sue  gesta ,  pubblicali  dal  cano- 
nico A.  Sala  {  articolo  di  P.  Roton- 
di, II,  169-17*. 

Breicia.  Suo  codice  diplomatico,  il,  196. 

Bullafwco  (de)  conte  ,  i ,  IM. 
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C.à. 


,  4». 


Codor».' Sua  storia,  1,496. 
Caldani  H.A.  Sue  leltire  .  1 ,  les. 
eaaanla  Niccolò,  l,49i. 
Compari  GJaieppe.  —  Vedi  Ortfeeria, 
Canale  Ulcbele  Giuseppe  ,  1 ,  181. 
ConfMrf ai  Giuseppe,  II,  tU;Il,  497. 
CamWfa  (  bmlglia].  Ceoni  iDlonio  ad 
essa  ,  n ,  497. 

-  (da)  marcbosa  Uaddaleu ,  li ,  491. 

—  (da)  marcbese  Boolbcio,  11.  497. 
CatUi  Cenre.—  Vedi  Lombardo-Ve- 

iwto. 
CapodUlria  Glovanol.  Sua  vita,  11 ,  498 
Capponi  Carlo  ,  1 ,  493. 
Caparro  Gto.  PraacsECo  ,  II ,  49(1. 
Carta  EmanifuìM  III,    re  di  Savoia. 

Sqi  storia,  1,  494. 
Carmi  Domcnloo  ,  [ ,  491. 
CatotU  Francesco.—  Vedi   Muratori 

L.A. 
CiuttntlU  Ridolfo.    CommemoraiioDa 

DoorologiM  <U  luj.  II,  491. 
CM<r6f  Giuseppe ,  I,  496. 
Caterina  (Saota)  da  Sleos.  Documenti 

a  lei  relaiiTl,  li,  49Ì. 
CanaUoiii  Cesare ,  1 ,  49S. 
CiUìkì  Beaveoulo.—  Vedi  Orefktria. 
ComAiì  Cennino.    Sso   trattato  della 

pitture  ,  I,  493. 
Csrri  DoiMDlco,  II,  4S^ 
CMsM  Fotiava  ,  greca ,  nlens  ed  el- 
lenica ,  Il ,  496. 
CtaMi  Giuseppe,  I,  496. 
Cicogna  E.  A.,  11,  49B.  -  Vedi  Vé- 

nttia. 
CtvUat».  SuoaiMdlo  nel  4809,1,496,- 

II,  496. 
rommerclo  turopeo ,  I  ,  494. 
ConMabtU  OiiBMrlo .  II .  496. 
Cimlf  Giaaeppe,  H,  49i. 
Coppi  Antonio ,  [,  494.  —  Vedi  UaUtt. 
CoTvH  &ir1oo.  ~  Vedi  ftntMia. 
Corrila.  Sua  storia  dal  4164  al  476S, 

1,496. 
Cassa  Giuseppe ,  Il ,  496. 
Cottali  Pietro.  Suol  scriltl  matematici 

inediti,  li,  496. 


Cramnui  Francesco  ,  II ,  496. 
Crt$ttri  Glangiaconw  ,  I  4S4. 
CHtMa  (guerra  di),  I,  493. 

lyàreo  Carlo.—  Vedi  Mmlow. 

D'Aj/ala  Mariano,  I,  493. 

Di  Ctun  Carlo ,  1 ,  4M.  —  Vedi  IKs- 

poli. 
Del  Fmia  Francesco.  Sue  lettere ,  I , 

496. 
D»  Mot  LalrU  L.,  U,  498. 
i)s|fa>'dfM  Abele  ,  II,  497. 
—  Ernesto.  Vedi  Altiia  ,   TaeoI»  oU- 


MptoMufa  ((oKma  dal  secolo  XII  el 
XVI ,  op.  di  A.EeiuDont  ;  recens.  di 
A.,  1,30-66. 

Daria  (bmtglla).  Sue  moneta  ,  meda- 
glie e  sigilli  ,1,4». 

~  Iacopo ,  1 ,  481. 

II ,  496. 


Uca,  11,495. 

EneiehpMa  ^opoteK  ItaUama.  I,  iU; 
II,  495. 

£tirfco,Vin,  re  d'IngbUlefn.tDÌa|)MCÌ 
di  8.  GiosUnlanl,  ambaaciatore  eUn 
corte  di  Enrico  VUI,  pub.  da  Rawdoa 
Brown  ;  reoeu.  dì  A  ,  1 ,  30-06. 

£Hifo  Niccolò,  U,4aB. 

AvMOioTaoni,  II,  497. 

EtriuM.  Loro  agriotltHa ,  inAUIrla 
e  arti  belle.  II,  496. 

Europa.  Stati  Ewopei.    -   VacU  ro- 


Pabrout  AriodtnU.  —  Vedi  Hata. 

Fabriano.  Suol  consoli,  «icari,  pote- 
sti ec.  dalaecnlo  XII  ai  XVU,  «e., 
11 ,  197. 

Foggiani  Fabio,  1 ,  496. 

PaHnl  Luigi  Carlo ,  II ,  498.  —  Vedi 
Jlalfa. 

F«vr« Guglielmo.  -Vedi  FiUlfo  G.M. 

Ftìiei  L.,  II,  196, 

Furori  Carlo  ,  U,  496. 

—  Olnseppe,  I,  49S. 

Ftrrtro-PomtìUme.  Hooumenli  alo- 
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rico-diploniatlcl  dagli  Archivi  Ferre- 
ro-PoDziglioDe ,  e  di  «lire  ooliili  caie 
subalpine ,  dalla  Qae  del  secolo  XII 
al  principio  del  XIX ,  rscoolli  ed  II- 
liutrali  per  G.  B.  Adriani  ;  receiwioi» 
dì  F.  UgoliDi ,  Il ,  1SM6(. 
ficiao  Manilio.  Saggio  ìnlorno  alla  sua 
vita  ed  ai  suoi  acritli,  di  L.  GaleolU, 

ii.as-w. 

FiUlfif  Giaomarla.  Vita  di  lui  scrilU 
da  G.  Favre  ;  ll«n.  di  C.  MooHiii , 
1 ,  87-<S7. 

Fluori  Iacopo  ,  1,  196. 

Ffrtnit.  FaccIaU  del  Duomo,  t,  194. 
PrograoiinB  di  concorso  per  il  diae- 
geo  della  facciata  del  Duomo  di  Fi- 
Tenie,  II,  I9t-I93.  Sue  relazioni 
commerciali  con  l'Affrica  nel  medio 
evo  ,  li ,  498. 

Porga  Leonardo ,  1 ,  19S. 

Forlì.  Suoi  uomini  iUuatri ,  1 ,  4S5. 

FortunaU  Lorenio,  li,  191. 

FoKOlo  Ugo.  Sue  opere  ,  1 ,  494. 

Franefa.  Sue  nsgoiiszloni  diplomali- 
che  con  la  Toacana ,  iì ,  197. 

GaUoUi  Leo|<oldo.  ~-  Vedi  Flcfno  Uar- 
ailio.  -  Vedi  llalia. 

Gar  Tommaso.  —  Vedi  Trtfnki. 

Corrucci  Bafhele ,  Il ,  497. 

CmmIU  Giocanni ,  1,  194. 

Geiwari  Giuseppe,  1 ,  196, 

Gtnom.  Socieià  Ligure  di  storia  la- 
tria ,  1 ,  18!.  Chiesa  di  S.  Matteo  , 
descritta  e  illuatr. ,  ivi.  Commercio 
dei  Genovesi  nelle  Fiandre,  ivi. 

e*oraia.  La  Geòrgie  aui  XIll'-XV 
siècle,  II,  190. 

Gioraini  Gio.  Balista,  I,  493. 

Giomatl.  Dei  giornali  presso  gli  anti- 
chi Romani ,  a  proposito  di  una  di- 
equisLzione  di  I.  W.  Renssen  ;  Uem. 
di  A.  Vannucci ,  1 ,  4S8-134. 

CliMUnteM  Sebastiano.  -  Vedi  En- 
rico fin. 

CnoXI  Cesare  ,  1 ,  193. 

Culcefardfnf  Francesco.  Sue  opere  ine- 
dite ,  li ,  494. 


B'MUeviUt  [D')  Prospero ,  II,  497. 

Imptrii  germoHfeo  nel  medio  evo,  1 , 
196. 

InthiUerra.  -  Vedi  £nnco  mi. 

Italia-  Suo  commercio,  I,  494.  Sua 
storia  arcana  e  aneddotica  ,  1 ,  495; 
li,  496.  Nel  medio  evo,  I,  196. 
L' Empire  d'Alleoagne  et  l' Italie  au 
rncyen-ìge  ,  par  E.  Renda  ;  cenno 
di  L.  Galeotti,  1 ,  17S-I78.  Sua  slorìa 
dall'anno  1814  fino  a'nostri  giorni, 
scritta  da  L.  C.  Farini  ;  cenno  di  A.  B., 
11,491.  Annali  dal  1750,  compilati 
da  A.  Coppi ,  tomo  IX  ,  dal  4S4li 
a]  1S48  ;  articolo  di  F.  Polìdorì ,  II  , 
183-187.  Guerra  per  la  sua  indipen- 
densa,  nel  1848  e  1849,  U,  497. 
Della  sua  iodipendenia,  diacorso  dt 
V.  Salvagnoli,  1,487.  Gtottarium 
ilaUcum  etc.,  cura  et  aludio  A.Fa- 
brelti;  cenno  di  A.  B.,II,  490.  — 
Vedi  Dijfymaiia  italiani. 

labut  Giovanni.  -  Vedi  Micmtio  F.F. 

Lanxi  Luigi,  1 .  496. 

Uonardo  Filano.  Suo  libar  abbaci , 
II ,  49«. 

LMnH  Lorenzo,  1 ,  196. 

Libamia,  oìtU.  Sue  memorie,  11 ,  195. 

Libri  Guglielmo.  Catalogo  del  mano- 
BcritU  da  lai  posseduti,  1 ,  484. 

lÀfuria,  Sua  storfa  letteraria  scritta  dal 
P.  Gio.  Spotomo  :  cenno  di  O.,  I , 
474-475. 

LinguiMea.  Monumenti  storici  rivelati 
dall'analisi  della  parola  ,  di  P.  Mar- 
iolo; cenno  di  A.  B.,  II ,  189. 

LodnvUo  IX,  re  di  Francia.  Documenti 
Inediti  rlaguardantl  alla  sua  prima 
crociata,  esistenti  negli  archivi  di 
Genova  ,  ragguaglio  di  L,  Belgrano  , 

I ,  478. 

Lotnbantta.  Storia  dei  suoi   comuni , 

II,  497. 

lomtardo-Fncto.  Sua  (rande  illustra- 
zione per  cura  di  C.  Canttt,  li ,  487. 
Lucca.  Sua  zecca  e  moneta ,  1 ,  193. 


A*cb,St.Itil.,  SiutvnS'rie,  T.IX,P,ll 
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MattdelH  Vjtrorìo ,  I,  «94;  II.  (9S. 

JHmHi  Domenico  Ilaria  ,  I  ,  193. 

MatiUna.  Delle  ani  e  degli  arteOcl  di 
tfaatuva,  Notiiie  raccolta  ed  illustra- 
te eoe  disegni  e  documeDli  da  Carlo 
tVArco;  articolo  di  P.  Rotondi,  II, 
(73-* 75. 

Mania»  Paoio.  —  Vedi  JUnguMiea. 

Mattaci  Domenico  ,  1 ,  193. 

MaXa»  Niccolò  ,  1 ,  491. 

MAUUa  (La)  della  Divioa  Commedia, 
II ,  196. 

JfaHlde  [la  conlessa],  1 ,  194. 

jHolratwa  Pietro.  Sua  biograBi,  I,  494. 

KoMeatsi  Aogelo ,  11 ,  496. 

MawH  Achille,  1,  494. 

May»T  Enrico,  II,  494. 

MiUti  [de')  GioTanoi.  Lettere  a  vari, 
e  lettere  di  vari  a  lai ,  raccolta  di 
F.  Uoìsè  ,  e  pubbl.  per  cura  di  C.MI- 
laned  ,  I ,  a-S9  ;  Il .  409  e  seg.  Suo 
testamento,  II,  444-447. 

—  Lorenio  ,  il  UagolBco.  Suo  matri- 
moolo,  I,  493. 

-  Pietro ,  !  ,  493. 

Mieantio  Fra  Fulgenzio.  5aa  biogr^ 
Sa  scritta  daG.  Labus,  e  pubblicata 
da  F.  Odorici;  cenno  di  A.  B., 
II,  490. 

MHaMtt  Carlo  ,  1 ,  494.  -  Vedi  Jf<- 
ÌM,  Ortfieeria. 

Minimi  Gaetano,  1,  494. 

MtnMtoU  Carlo ,  Il ,  494. 

Miraiuloki  {Della}  Giovanni  Pico ,  11 , 
495. 

UoUè  Filippo  —  Vedi  Utdtei. 

Xfmogramml ,  dfrt,  unni ,  ec.,  di  ar- 
tisti ,  raccolti  da  G.  E.  Nagler  ;  art. 
di  A.  aeumont.  II,  479-188. 

Moiaani  Cirillo.  -  Vedi  Filtlfo  0.  M 

JforMo  Carlo.  Saa  racc-olla  di  aulograS, 
ritratti,  monete,  ec„  I,  496. 

Murano.  Suo  statalo  del  460t,  li,  499. 

Mwaton  Lodovico  Antonio.  Lettere 
(uiu)  a  Glovan  Derardino  Tafuri 
da  Nardo  ,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicale  con  osservailonl  e  schia- 
rimenli  di  F.  CitoUi ,  Il ,  3-14. 


KOeearl  Luigi,  plnore.  Bua  vita,  1, 495. 

JKvtor  Q.  K.  —  Tedi  JVmogrmiM. 

KapoH.  Sul  progressivo  svolgimealo 
degli  Mudi  storìei  nel  regno  di  Na- 
poli, dalla  seconda  metà  dal  aaoolo 
decimottavo  inflno  al  presente ,  Let- 
tera prima  di  Carlo  de  Cesare,  I,  BT- 
10.  Lettera  seconda,  li ,  91-408. 

-  e  ÀWlria  ,  11 ,  494. 
Nami ,  Il ,  497. 
ffoinW  GiaseppB ,  I,  496. 
IftmUnuUka  pottUlkiti ,  I ,.  496. 

OdorM  Federico,  n,  496.  —  V.  Jff- 

COMA)  F.  F. 
OlMen  Agostino ,  1 ,  494. 
Oratoria.  I  trattati  dell'oreflcerla  e 

della  scultura  di  B.  Cellinl ,  nova- 

mente  ristampati  da  C.  Itilanesl  ;  art. 

di  6.  Camporl,  I,  46S-474. 
Orifitl  Clarloe.  Suo  matrimonio  cm 

Lorenzo  il  UagniSco,  t,  193. 
OrU  Matura  Girolamo,  1, 196. 
Olita,  kcrìiloni  ivi  trovate,  II.  496. 

I-      Vedi  Lifitria. 
PaUografia,  II,  496. 
Patn-mo  Francesco.— V.intontnors.}. 
Paolo  V.  —  Vedi  renella. 
Parma.  Serie  del  auol  vescovi,  II,  497. 
Ptìntmte,  I,  493. 
miura  (trattato  della) ,  1 ,  494. 
-Uatkma,  il,  496. 

—  a  oUo ,  1 ,  198. 

Polidori  Filippo.  -  Vedi  Italia. 

Pruufa.  Dell'introduzione  del  Cristia- 
nesimo in  Prussia,  e  delia  parta 
presavi  dalla  Santa  Sede,  Ifem.  dì 
A.Beumont,  I,  74-86. 

RaffatlU  Filippo  ,  II ,  497. 
Raggi  Oreste,  I,  1>4. 
RimifiH  Antonio.  —  V.  Thomatii  (de)  L. 
AdiodoM  firown.  —  Vedi  Bnrieo  FUI. 
—  Martn  Sanuto. 
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Sf^nU  Gio.  Betiala ,  Il ,  194, 

Jtniaisf  Filippo  kUrla ,  li ,  196. 

Jtemhi  Bngenlo,  1,  496.—  Vedi  lUHa. 

itnwwn  I.  W.  —  Tedi  Giarmti. 

Btumtmt  Alfredo.  —  IMplMMCftì  tUh 
Nana.—  Tedi  Monodrammi.  PnuMa. 

Mvorofo  iubrlore.  Uemoria  della  Cer- 
Iosa  di  8.  Bartolomroeo  ,  1 ,  18B. 

Roma.  Compendio  di  Stori*  nomana , 
dalla  roDdailone  di  Roma  ad  Augu> 
nolo  ,  di  F.Dgollnl  ,1,1».  UoMle 
pontificie  ,  I,  19S.  ChieM  di  S.Ooo- 
fìrto,  illualrita,  I,  196. 

ItfMMwfli  Samuele .  U  ,  ISS. 

Soletti  Gaetano  ,  1 ,  195. 

BotmtM  Pietro.  —  Tedi   BorroiMO  , 


IhNMT»  (della) ,  famiglia, 
■toricbe,  n,  m. 

Soia  AntoDto,  I,  196. 

—  Ariatlde,  1, 19S.— TMliBorromM. 

SahaamH  VIdcsdio  ,  1 ,  19i.  -  Tedi 


if  Rinaldo.  Sue  lettere ,  1, 195. 
SamUo  Marino  ,   Il  juniore.  Ra^uas" 

sulla  Bua  vita  e  sulle  sua  opera,  di 

H.  BrowD  ;  recen^one  di  A.,  1, 3(NK, 
Sardigna.  SuoimoDumenllaotlcbl,  11, 

194. 
SaMa  GioTaoDl,  1,  195. 
Smco  Stiar^  GtoTannl,  1, 195. 
StpfUi  I. .  1 ,  19G. 
Sirani  Pienatonio,  1,  194. 
SMUa,  Sue  rolazloni  commerciali  eoo 

l'Affirica,  nel  medio  ero,  li,  198. 
Stiotitrt  GiroUmo,  1,  496. 
SocUti  Colombaria  in  Firenze.  Scavi 

di  moaumenll  etruschi,  1,  186-481. 
SpettaeM ,  sivockl  ec.  Loro  influenza 

morale  e  fl^ca.  Uemorle  di  G.  Bro^ 

cardo  t  articolo  di  F.   Cgoliui ,   II , 

148-198. 
SpoloriHi  Gio.  Batista.  —  Vedi  Ug»ria. 
SUm  Europei ,  1 ,  19S  i  II ,  190, 
Storte ,  Id  geoere  ,  1 ,  494.  Stadio  di 

essa  nel  eorreote  secolo ,  ivi ,  193. 
—  fOMaM,  I,  193. 


Di/bH  Berardino.   -    Todi  Jdwratort 

L.  A. 
TìHfo  Torqulo.  Sw  Tlla  ,  1 ,  194. 
TtaMnM  Glmappe.  Sae  Mten  inedite, 

11,  196. 
Dnxric  aUvUiùmU  pnvn  I  Romani , 

Dlsquialitone  storica  di  B.  De^ardins; 

reomaioDedl  A.  TaDDQoei,  1,163-468. 
.  JhomtiU  (d*)  Loda.  Sua  neorotottla , 
.  scrttu  da  A.  RaatM-i ,  1 ,  481-493. 
TamamUi  Luigi ,  H ,  196. 
Torettf  Luigi ,  1 ,  494. 
IbmctbwMri  Lucreila.  Su  lettore,  I , 

193. 
Tbteana.  Sua  itatisUca,  I,  493. 

—  mutria.  II,  194. 

—  AimaDooco  Etnuco  ,  1 .  488. 

—  Tedi  Frmeta. 
TMli  Luigi,  1,  494. 

Tmlo.  Suo  ma^strato  consolare,  1, 
484.  Suoi  BtatuU,  Ivi. 

—  Blbiloteca  trentina  redatta  da  T.  Oar, 
I.IM. 

—  SoU'antica  mascherata  trentina  detta 
la  polenta  del  Cinsl-Oobj ,  HentOTla 
di  Tito  de' Bassetti;  art.  dt  F.  Ugo- 
lini, n,  1S8. 

TyiDfHMl  Gaetano.  —  Vedi  Trota  C- 
Trona  Cario.  Notizie  della  sua  vita  e 

delle  sue  opere,  per  O.  Trevisani; 

cenno  di  X"\  I,  1'M-n4. 

OpriM  Filippo  ,  1 ,  193  ;  Il ,  494.  - 
Vedi  SpUlaeoU ,  TrnOo ,  Firrtro- 
PoiutfUont,  Fmart),  Roma. 

Vtloa  Girolamo  ,  Il ,  497. 

tfrUno.  Storta  dei  suol  conti  e  duchi, 
n  ,  194.  Appunti  storici  sopra  i  suol 
duchi.  II,  496. 

FìuntKCCi  Alto.  —  Tedi  etonaU,  T<s- 
vote  aUmmlarfc ,  Aitila. 

Vtneita.  Sua  storia  documentala,  n, 
495.  Sue  Iscrizioni  raccolte  ed  illustr. 
da  E.  A.  Cicogne  ;  recensione  di  A. , 
1 ,  30-66.  Sne  istitusionl  di  beneficen- 
za, 1, 195.  Suoi  diritti  e  giurisdizione 
sul  mare  adriatico,  II,  496.  Uooa- 
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meati  ■niitlci  a  storici  daHe  proviO' 
cte  Venete,  detcrlttl  da  una  au 
siOBe,  11,  m.  Su  colonli  orteotaìe, 
II ,  406.  Reluioni  del  suol  anlwMU- 
lort,  raccalts  e  pubblicate  da  E.  Al- 
b^  ;  reoeDsioae  di  A. ,  I ,  I 
Helaiiooi  degli   SUti  Enropel,  latte 


colo  XVII.  pnbbllette  dt  N.  Baroni 

■   a  G.  Bercbet;  raceniIoDe  di  A, 

30-36.  Paolo  T  e  la  Hepobbl.  VeaeU, 

fiioniale  dalt'anao  «SOS  al  4607,  con 

,  pubblicato  da 


E.  Cornei  ;  recensione  di  F.  DgoUni, 

1,  «»-iei.  -  Vedi  jmHM  riu. 

VtreiUi.  Suo  comune  nel  media  evo , 
I,  494;    II,  19S. 

feroM.  Sui  biblioteca ,  1 .  496. 

fttpattano  Fiortnttnù.  Vita  di  S.  An- 
tonino da  lui  lerltU ,  [I ,  (94. 

Vetptieet  Amerigo.  Suoi  viaggi.  Il, 107. 

Via  JiallKa.  Boari  ivi  fatti,  II,  497. 

riieonUV.  B.,  II,  496. 

nilarta  Aleuaitdio  ,  scullore,  I,  iH. 


X— 


■  Vedi  Troyii  C. 
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ALLA   VITA  ED  AGLI   SCRITTI 


■■««•■■.I*  FlCIfl*. 


Lettoni  di  fiUaofia  platonica.  —  Come  il  Piano  intendeste  l'ufficio 
delCimegnare.  —  Sue  retammi  eoWAlemcyna.  —  Sua  rqtuta- 
SIOR0  letteraria. 

Pino  dai  primi  anni  che  Marsilio  Picino  si  volse  al  culto  di  Pia- 
tone ,  ebbe  la  pietosa  usanea  di  comunicare  agli  amici  il  frutto  dei 
suoi  studj  a  modo  di  privato  e  familiare  magistero  [ì]  \  ed  appar- 
tengono probabilmeole  a  questo  primo  tempo  le  sue  lezioni  sopra  il 
Ft/e&o  di  Platone,  che  insieme  con  altri  suoi  scrìtti  giovanili  vide 
il  Bandìni  nella  Biblioteca  Laurenziana  (3).  Le  pubbliche  interpetra- 
zìoni  delle  opere  di  Platone  nello  Studio  Gorenlino  cominciarono 
dopo  la  morte  di  Cosimo ,  e  per  consiglio  di  Pietro  figlio  di  lui  [i). 

La  caduta  di  Costantinopoli  (  29  maggio  1 453  )  recò  in  Italia  altri 
letterali  greci,  fra  i  quali  So/iano,  Giorgio  Aleitandro  vescovo  di  Creta, 

(1)  Vedi  Tomo  IX,  Par.  II,  pag.  U  e  seg. 
iS)  Comi  ,  nia  ,  n.  g.  X. 

(3j  Anche  qiieslo  codice  di  n.  8,  pluteo  tA  ,  è  aurato  dalla  mano  di  Seba* 
aliano  Salvlai  ivrtio  iiut  KiAmoritu,  anno  1(90. 
(t)  Comi,  Fila,  ec.  S   'X. 
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Demetrio  di  Creta,  Demetrio  atemeie  detto  il  CaleondHa,  Atidroràeo 
Caiitto,  e  i  fratelli  CottaiOino  e  Giwcami  [mcttrii.  I  Medici,  JDtentJ 
come  essi  erano  a  promuovere  ogai  specie  di  cultura ,  onde  ne  trae- 
vano tanto  incremento  di  autorìlb ,  non  lasciarono  sfuggirsi  questa 
occasione  per  accrescere  la  fama  e  il  decoro  dello  Studio  fiorentino. 
Cosimo  nel  1  t!l6  vi  cbiamò  Giooatutì  Argiropulo,  che  insegnando  io 
quello  Studio  la  eloquenza  greca  e  la  filosofia  di  Aristotele  per 
quindici  anni  continui ,  merita  di  esserne  guiderdonato  colla  citta- 
dinanza fiorentina.  Lorenzo  vi  chiamò  nel  1 471  Andronico  Caiitto , 
che  fino  dal  1469  era  in  Italia  presso  il  cardinale  Bessarione,  e 
poi  nel  1 475  Demetrio  ateniete  ;  adoperò  Danetrio  di  Creta  per  pub- 
blicare nel  1 488  le  opere  di  Omero  ;  e  mentre  Girolamo  Donato,  Er- 
molao Barbaro,  Paolo  Cortesie  il  Poliziano  ordinavano  la  sua  celebre 
biblioteca ,  egli  spediva  in  Grecia  alla  ricerca  de' codici  antichi  Gio- 
vanni Laicari  (1) ,  venuto  dalla  corte  di  Francesco  Sforza,  dove  il  di 
lui  fratello  Costantino  istruiva  la  giovinetta  Ippolita  nell'  idioma  di 
Omero. 

Nel  1 9  dicembre  1 472  la  Signoria  statuì  che  lo  studio  delle  scienze 
fosse  trasferito  a  Pisa ,  dove  l'aria  salubre ,  il  silo  e  il  buon  mercato 
offrivano  maggiori  comoditi  di  convegno  alla  numerosa  scolaresca 
toscana.  Ma  in  virth  dello  stesso  decreto  fu  pure  statuito  che  restasse 
a  Firenze  lo  studio  delle  lettere  umane ,  coll'assegno  di  una  certa 
somma  da  prelevarsi  sopra  i  6000  fiorini  stanziati  per  quello  di 
Pisa.  Per  conoscere  poi  qual  fosse  lo  splendore  dello  Studio  rimasto 
a  Firenze,  basti  il  rammentare  che  nel  1481  vi  tornò  ad  inse- 
gnare rettorica  e  filosofia  il  Ftlelfo,  il  quale  carico  di  celebrità  e  di 
anni  (  ne  aveva  84  )  ci  morì  dopo  quindici  giorni  ;  e  che  dal  catalogo 
del  1483  vi  comparìscooo  come  maestri ,  Demetrio  Atenieie  per  la 
filosofia  ;  e  la  eloquenza  greca  (2);  CriaUtptro  Landino  per  la  poesia 


(0  £pbi..  lib.  XI,  S9.  Il  FiciDo  scrive  aet  U9S  i  HirUno  Dnnio:  ■  Vasi 
discessum  ex  Italia  tuum  ,  edvecti  sunt  e  Grecia  mox  ad  mignaoimuni  Peirum 
Hedicem  libri  muiti  ex  quampluribus  elecli ,  nuper  electore  Lascari  gneco  id- 
modum  elegante ,  prò  regia  Illa  bibliolbeca  jampridem  a  Magno  Laureotìo  Teli- 
ci ler  iDsli lilla  ■■ 

fSl  GiaTioni  Campano,  lib.  Il,  Spiti.  IX,  cosi  scrive  di  Demetrio  Ateniese: 
■  E  qui  venuto  un  greco  il  quale,  quanto  sia  versalo  nella  greca  e  Ialina  lette- 
ratura, e  quanto  aia  Insieme  uotn  «aRgio  e  cortese,  Il  scriverei  volentieri,  se  non 
operassi  cbe  presto  tu  duvessi  da  pib  altri  Inlenderlo.  Egli  ha  cominciato  eoa 
mollo  impegao  ad  ialruinni ,  ed  lo  ne  odo  I  precetti  eoo  incredibile  ptarere ,  per- 
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e  la  oratoria;  Angelo  PolÌMiano  per  le  lettere  latine,  ffortolommeo  Fonti 
sDccedato  al  Filelfo;  il  JBwonmcontn  per  l'astronomia  ;  Fra  Domaùco 
da  Corella  per  la  interpetrasione  di  Dante;  il  poeta  Naldo  NaJdi  per 
la  umanità.  Erano  queste  le  condizioni  dello  Stadio  fiorentiiA), 
quando  cominciò  ad  iasegnarri  pubblicamente  Marsilio  Picino.  Cast 
mentre  l'Argiropulo  ,  Andronico  Calisto  ,  e  Demetrio  Ateniese  leg- 
gevano alta  gìoventii  fiorentina  la  filosofia  di  Aristotele ,  il  nostro 
filosofo  la  richiamava  a  meditare  intorno  alla  Glosofia  di  Platone. 
Sulle  pareti  della  sua  scuola  stavano  scriLtì  i  molti  favoriti  di 
Harsilio  :  A  Bono  m  bomtm  omnia  diriguntw.  La^ui  inpraetent.  .V&- 
gue  centtm  aexistimet ,  neque  cq^petas  dignitatem.  Puge  exceisum. 
Puge  negotia  [1  ]  :  motti  cbe  aveva  pure  scritti  sulle  pareti  delle  do- 
mestiche stanze  (ì).  Su  quella  di  mezzo  vi  stava  dipinta  la  ifera 
dà  mondo,  e  di  qua  e  di  Ib  Demoeriio  che  ride  ed  Eraclito  che  piange. 
a  Di  che  ride  Democrito?  ride  di  ciò  per  cui  Eraclito  piange  ,  cioè 
del  volgo,  animale  mostruoso,  insano  e  miserabile.  I  mortali  im- 
plorano ogni  giorno  da  Dio  i  beni  delta  terra ,  ma  non  gli  chiedono 
mai  di  saperne  usar  bene.'  Desiderano  cbe  la  fortuna  secondi  i  loro 
desiderj ,  ma  che  i  loro  desideij  sieno  secondo  ragione  noo  curano. 
Studiano  che  le  minime  suppellettili  sieno  belUssime,  ed  a  far  bello 
l'animo  loro  non  pensano  affatto.  Cercano  le  medicine  ai  mali  del 
corpo,  ma  ai  mali  dello  spirito  non  provvedono.  Pensano  come  man- 
tenersi  in  pace  cogli  altri,  ma  sono  sempre  in  guerra  con  loro  stessi. 
Fra  il  corpo  e  l'anima  ,'fra  il  senno  e  la  ragione  è  perpetua  batta- 
glia. Disapprovano  ciò  che  approvarono,  disvogliono  ciò  che  vollero. 
Dispongono  con  ordine  le  singole  parti  degli  edìfizi ,  accordano  le 
corde  della  lira ,  ma  che  le  parti  e  i  moti  dell'animo  consuonino  fra 
loro  non  tentano  mai.  Fanno  i  sassi  simili  ai  viventi ,  e  i  viventi 
simili  ai  sassi.  Disprezzano  i  sapienti ,  e  poi  venerano  i  nomi  e  le 
statue  loro.  Professaao  di  conoscere  le  cose  altrui,  e  ignorano  le  pro- 
prie. Che  diremo  di  piti,  o  amici  miei?  I  magistrati  proibiscono  l'omi- 
cidio ,  e  permettono  la  fabbrica  delle  armi  cbe  servono  ad  uccidere. 
V(^iono  ottima  messe  di  uomini,  e  non  coltivano  la  sementa  degli 

ebè  è  greco ,  perchè  è  AteDÌese  ,  e  lacora  perchè  è  Demetrio  :  a  mmbra  che  in 
sé  rappreBanU  la  sapienza  e  I  coalnmi  e  la  etegaaia  di  quei  sX  illuBtri  e  ce- 
lebri greci.  Ti  parrebbe,  vedeadolo ,  di  veder  Platone,  dir  anche  più  udendolo». 

(1)  Epifi. ,  lib.  1,  i,  ■  ProTerblum  illud  Actdemìae  parietlbua  undique 
ioscriiiluiu  ■. 

(4]  FiuMO  Valosi  ,  F«o. 


:v  Google 


6  DBLLA   VITA  E  DEGLI  SCBITTl 

uomini ,  cioè  la  paerisia.  Gli  uomini  vivono  male  oggi,  e  viveran- 
DO  bene  soltanto  il  dimani:  parlando  sempre  male,  si  lusingano  di 
udir  bene  ;  operando  male,  pretendono  di  averne  bene.  I  mali  e  non 
il  bene  riferiamo  a  Dio,  e  delle  nostre  colpe  ne  facciamo  carico  alle 
sielle.  Quanti  sono  che  apprezzino  l'uomo  come  il  denaro?  quanti  che 
coltivino  se  stessi  come  i  loro  campi  ?  quanti  che  educhino  la  fami- 
glia con  quell'amore  che  impiegano  per  allevare  i  cavalli,  i  cani,  gli 
uccelli? Quanti  che  pensino  quale  perdita  sia  quella  dellempo 7  Ava- 
rissimi  nello  spendere  il  danaro,  siamo  prodighi  olire  misura  nello 
sprecare  il  tempo.  Quanti  vi  sono  che  riconoscano  la  miseria 
dell'animo  loro  ?  Ognuno  crede  dì  abbondare  in  sapienza  e  di  essere 
scarso  a  quattrini.  Oh  dolore  !  noi  cerchiamo  il  grande  nel  piccino, 
il  sublime  nell'infimo,  il  bene  nel  male ,  la  quiete  nelle  cose  che 
volano ,  la  pace  nelle  cose  discordi,  l'abboodania  nella  penuria ,  la 
vita  nella  morte.  Cerchiamo  pure,  amici,  le  cose  stesse,  ma  nou 
dove  le  cercammo  fio  qui.  Troppo  insano  e  misero  è  colui  che  con- 
fida di  trovare  il  contrario  nel  suo  contrario  ».  Era  questa  la  spie- 
gazione che  della  simbolica  allegoria  dava  ai  suoi  discepoli  l'inter^ 
prete  di  Platone  (1). 

Egli  pensava  che  l'ufficio  del  maestro  non  consistesse  nell'ornare 
la  mente  a! discepolo  di  notizie  vaghe  e  peregrine,  ma  net  compome 
VaDÌmo  in  guisa  che  se  ne  ottenga  piena  armonia  di  pensieri ,  di  pa- 
role e  di  azioni ,  secondo  gli  archetipi  eterni  del  bello ,  del  buono  e  del 
vero.  L'insegnare  nou  era  secondo  lui  un  mestiere,  ma  un  sacerdozio. 
t  Quegli  che  faa  Tufflcio  d'insegnare,  deve  persuadere  ai  discepoli 
Don  ciò  che  piace  ma  ciò  che  è  lecito;  quegli  che  persuade  il  giusto, 
persuade  pih  facilmente,  avendo  dalla  sua  il  patronato  della  giustizia. 
È  riprovato  il  discorso  di  colui ,  la  cui  vita  non  merita  approvazione. 
L'opera  vale  piii  ohe  la  parola;  chi  canta  in  un  tuono  e  suona  in 
un'altro,  lacera  gli  orecchi.  La  musica  divina  è  armonia  perfetta  di 
pensieri ,  di  parole ,  di  azioni.  Quando  i  discepoli  si  apprestano  a  loda- 
re 0  iHasimare  alcuno,  pensino  almeno  che  non  vi  è  sapiente  che  non 
sia  superato  da  altri  in  sapienza  e  bontì,  e  non  vi  è  stolto  o  malva- 
gio che  non  ceda  il  posto  ad  altri  pih  stolti  e  malvagi  di  luì.  Quindi 
parsimonia  nel  lodare,  e  parsimonia  maggiore  nel  biasimare.  Lodino 
la  vìrth  e  Dio  autore  delle  virtii,  pìuttoslochè  gli  uomini.  Vituperino 
il  vizio  non  le  persone ,  e  pensando  al  modo  di  distruggere  il  primo, 

(4)  Epitt.,  ilb.  1,  00. 
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salvino  le  seconde.  Si  studìDo  essere  piattosto  buoni  che  dotti.  La 
scienza  generala  iavidia,  e  la  bontà  è  più  utile  agli  uomiai  e  più 
grata  a  Dio  che  la  scienza.  La  dottrina  opera  poco,  e  per  breve  tempo, 
ma  la  bontà  t^ra  in  eteroo,  e  ci  trae  al  conseguimento  di  Dio.  Si 
ammaestrino  pertanto  i  discepoli  a  valersi  della  dottrina  umana 
per  fugare  la  neblna  dei  sensi ,  e  per  serenare  l'animo.  Egli  è  que- 
sto l'unico  stadio  veramente  proficuo.  Ciò  che  s'impara  gratuita- 
mente da  Dio,  maestro  di  t^i  virtù ,  agli  altri  gratuitamente  s'inse- 
gni. È  cosa  nefanda  rendere  mercenaria  la  scienza  libera  per 
natura.  Merita  lode  colui  cbe  avendo  imparato  molte  cose  senza 
vei^ogna,  ad  altri  le  insegna  senza  invidia.  Ma  dia  ai  discepoli  l'esem- 
pio di  buoni  costumi.  La  sanlitk  della  vita  rende  veneranda  la  dot- 
trina ;  e  sacrilego  è  colui  cbe  colle  parole  e  coi  costumi  corrompe 
l'animo  dei  giovanetti.  Non  conviene  che  le  muse  si  reodano  mi- 
nistre di  lascivia  e  strumenti  d'iniquilk  (1).  L'amore  di  Dio ,  della 
famiglia  e  della  patria  (8)  era  la  formula  educatrice  di  questo 
filosofo  cittadino. 

I  precetti  che  dava  agli  altri  costituivano  la  pratica  della  sua 
vita.  Cosi  mentre  i  letterati  di  quel  l«mpo  erano  generalmente 
avidi  di  danaro ,  poco  scrupolosi  circa  i  modi  di  procacciarselo , 
indecorosi  coi  grandi  e  superbissimi  cogli  inferiori ,  il  nostro  filo- 
sofo insegnò  sempre  gratuitamente,  e  senza  nessuno  stipendio  pub- 
blico 0  privato,  a  Soglionsi  dare ,  e  devonsi  dare  { scriveva  a  Ber- 
nardo Divizii  )  amplissimi  stipendi  i  ^  sì  danno  anche  in  Firenze , 
tanto  ai  cittadini ,  quanto  ai  forestieri,  lo  poi,  che  sono  vecchio  let- 
terato ,  non  chiedo  mi  sia  dato  stipendio ,  che  tanto  non  presumo  ; 
mi  basta  di  non  darlo.  Giorni  sono  mi  ricoverai  a  Hontevecchio  , 
onde  le  visite  degli  amici  non  interrompessero  il  mio  lavoro  Dioni- 
tuico  a  cui  mi  sono  dedicato  interamente.  Ha  ciò  che  più  mi  molesta 
egli  è  che  m'interrompono  non  gli  amici  che  desidero ,  ma  gli  esat- 
tori ,  anzi  estortori  malvagi ,  che  per  le  decime  ora  introdotte  per 
lo  Studio  pisano,  vessano  me  fiorentino,  uomo  studioso,  e  vogliooo 
separarmi  dal  mio  Dionisio.  La  fortuna  nemica  ai  buoni  studj,  onde 
io  non  finisca  il  divino  lavoro,  mi  percuoie  con  ogni  maniera  d'in- 
curie, e  m'indebolisce  coi  frequenti  languori  del  corpo  (3)  >. 


(0  EjAit.,  lib.  I,  109. 
[S)  EpiMt. ,  l[b.  I,  S3. 

(3)  Split. .  lib.  IX ,  86.  Bernardo  Divixii  è  II  celebre  uon»  di  bUIo  t  letie- 
rita,  coDoieiato  poi  loUo  11  n 
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Apparteagono  probabilmentfl  al  suo  officio  di  pubblico  maesUv 
certe  raccolte  di  scrìtti  (  coUeetaaea  ] ,  e  i  quattro  volumi  di  deda- 
rationum  platonicaram  rammentate  dal  Corsi  (1),  il  quale  ci  dice 
che  grande  era  la  frequenza  di  quelli  che  ìnterveuivaDo  alle  sue 
lezioni  [%].  Era  presideote  e  decano  dello  Studio  fiorentino ,  Bno  da 
quando  i  cinque  giovani  fiorentini  discepoli  del  Landino  e  suoi ,  Paoio 
Antonio  Soderim,  Giovanni  Cavakanti,  Bindaceio  Rùxaoli,  Francaco 
Berlinghieri  il  giovine ,  Carlo  Mani^ni  il  giovine  ,  recìtaroDO  cia- 
scuno una  orazione  (come  recava  il  rito  d'allora)  nello  Studio,  ovve- 
ro nel  palazzo  della  Signoria.  Il  nostro  Harsilìo  elogiando  i  giovani 
che  avevano  sodisfatto  al  loro  pietoso  ufficio  (3} ,  proponeva  lero 
a  modello,  come  ì  migliori  oratori  del  paese,  Donato  Accùgoli,  Marco 
Parenti ,  Bartolommeo  Scafa ,  Bernardo  Retore ,  Gentile  vescovo  di 
Aretto  (i).  Diremo  altrove  degli  amici  e  dei  discepoli  del  Ficino, 
i  quali  continuarono  poi  la  sua  scuola  in  Firenze.  Togliamo  adesso 
ricordare  i  suoi  amici  e  discepoli  forestieri ,  i  quali  o  ebbero  com- 
mercio letterario  con  lui,  o  per  imparare  la  sua  dottrina  vennero  in 
Firenze,  e  ne  propagarono  la  fama  nelle  diverse  regioni  di  Europa. 

Le  relazioni  di  Marsilio  coll'Alemagna  cominciano  probabilmente 
per  occasione  del  viaggio  che  Eberardo  Probo  duca  di  Wirtemberga, 
detto  il  Barbuto,  fece  in  Italia.  Questo  duca  amatissimo  dai  suoi  sud- 
diti, promotore  delle  lettere  e  dì  cui  diceva  l'imperatore  Massimiliano, 
che  ninno  lo  aveva  mai  eguaglialo  per  saviezza  e  per  virtù  (5) ,  an- 
dando a  Roma  dove  ebbe  da  Sisto  IV  la  rosa  d'oro  [  dono  rìserbato 
dai  pontefici  ai  grandi  monarchi  ),  passò  per  Firenze  nei  marzo  1  (88. 
Le  memorie  sìncrone  parlano  della  splendida  acc4^lienza  che  egli 
ebbe  in  questa  città;  narrano  come  Lorenzo  de'Medici  gli  mostrasse 
le  cose  rare  della  sua  casa ,  i  ricchi  arredi ,  i  quadri ,  gli  oggetti 
antichi ,  le  belle  stanze ,  le  armeiie ,  le  scuderie ,  i  giardini  ;  e  de- 
scrìvono la  visita  che  ^li  fece  ai  Agli  di  Lorenzo,  che  trovò  rac- 
colti in  una  stanza,  da  una  parte  le  femmine  colta  Clarice,  e  dall'al- 
tra i  maschi  col  Poliziano  (6).  Erano  al  seguita  del  daca  il  celebre 

H)  ridi.  ec.  S'  VII. 

(5)  Vita,  ec.  S-  cit. 

(3)  BiRDiNi,  Sptcimta,  tte-  SXVI.  ■  Hi  optimi  adolescentes  pielitis  ofBcio 
satisTecìEte  videnlur  >. 

(t}  Bandjni  ,  Specimtn .  eie.  $■  XVI ,  dove  citi  uà  codice  della  Laureniiina 
pluteo  LIV ,  n.  9,  cbe  conileoe  le  DtelafnaUcnn  di  Coluccio  Salutati. 

15}  Uori  11  U96.  Vedi  Uohki  ,  Ditionario  ec. 

(6)  HiRLiDi,  Leeonim  cooinnmwn  eoiUcliam  {Bitile*  tS90),  pag.SII,  Mt. 
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Giovanni  BeucUno,  il  pib  grande  orienlalisla  dell'Alemanna ,  ed  il 
solo  che  potesse  competere  allora  coi  dotti  italiani  (1);  Martino  Pre- 
ninger  cancelliere  del  vescovo  di  Costanza ,  e  poi  professore  di  di« 
rillo  canonico  nella  Università  di  TubÌDga ,  fondala  appunto  da 
Eberardo  Probo  (2)  ;  e  Lodovico  Vergenhaas  proposto  e  cancelliere 
di  Stuttgarda  ,  egli  pure  professore  della  Università  di  Tubinga  (3). 
n  daca  Eberardo,  e  questi  suoi  cortigiani  conobbero  e  fecero  ami- 
cizia col  dotti  d'Italia  a  Roma  ed  in  Firenze,  e  specialmente  con 
Marsilio  Piciao,  il  quale  iniziandogli  ai  misteri  della  filosofia  plato- 
nica ,  gli  associò  facilmente  allo  scopo  morale  e  civile  che  l'Acca- 
demia si  proponeva.  Come  portava  l'uso  d'allora,  quei  dotti  si  mu- 
tarono nome.  Il  Heuclino  cambiò  il  suo  in  Capnto ,  che  al  pari  del 
Rene  alemanna  significa  fumo  ;  il  Preninger  si  chiamò  Uranio  ;  il 
Vergenhaus  si  chiamò  Nattclero  :  e  sono  questi  i  nomi  coi  quali 
indi  in  poi  si  trovano  uominati  dai  dotti  italiani. 

Ha  o  perchè  il  Prenioger  fosse  venuto  prima  degli  altri  in  Italia, 
dove  tornò  anche  piìi  tardi  {^93}  come  legato  del  suo  principe 
alla  corte  di  Roma  (i) ,  o  perchè  la  sua  natura  a  quella  del  Picino 
meglio  si  confacesse ,  chiaro  apparisce  che  fra  i  tre  dotti  tedeschi, 
quello  fu  che  in  pib-  stretto  commercio  di  lettere  e  di  amicizia- 
col  nostro  Marsilio  si  mantenne.  Ed  è  curiosissimo  e  quahto  mai 
dir  si  può  originale  il  loro  commercio  epistolare.  Marsilio  gli  tra- 
scrìve il  catalogo  dei  suoi  libri  e  dei  suoi  lavori  letterari  (^)  \  po> 
gli  spedisce  il  suo  oroscopo  (6)  ;  un'altra  volta  gli  manda  la  lista. 
dei  suoi  amici,  e  de' suoi  discepoli  (7),  a  lui  solo  fa  la  confidenza 

11}  Nacque  a  Proraeheim  presso  Spira.  Fu  triuiiTiro  della  diela  di  Svevis. 
Fu  lulora  di  udì  Storia  M  quatlro  iinp«ri ,  di  un  Trallallà  contro  i  giudei  (  d> 
vtrbo  mirifico]  e  del  (raltalo  Dt  arte  cabatitU^a,  che  dedicò  a  Leone  X.  Ehbe  guai 
coi  frati,  e  gli  si  attribuirono  le  Litterae  obicurorwa  virorun,  composte  per 
volgere  lo  ridicolo  gli  scolastici.  È  più  probabile  però  l'opioione  che  queste  let- 
tere fossero  composle  da  ifnrico  Butlaa. 

ISj  È  ricordato  dallo  Stalh  ,  fVirUmltergiicli»  Geichicht»,  Voi.  lii.  pag-  "iG* 
e  770. 

^3)  È  autore  di  una  cronaca  molto  esalta  dal  prioripio  del  moodo  Bno 
■1  1S0D,  coQtiuuata  poi  da  Niccolò  Basclioe  dal  Curio  Ano  si  liiTi.  Viveva  lul- 
tavUnel  1B04. 

ii)  Bpiit. ,  lib.  X(,  16, 17.  Marailio  Ficioo  lo  raccomanda  ai  suoi  amici  Fran- 
cesco Soderlni  e  Filippo  Valori. 

|!)|  Epùt..  lib.  IX,  13. 

(6)  Bpiit..  Kb.  IX.  n. 

(7)  Epjji.,  lib.  XI,  !H. 

AacH.STOi.lTAL.,  li/uoaS'n,;  T.X,,  P.I  9 
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dei  suoi  lavori  giovanili ,  ioviaodogli  ancbe  alcuai  braai  dei  suoi 
Idqì  d'Orfeo  (1).  Per  lui  faceva  copiare  i  nuovi  codici  veouti  di 
Grecia  (%);  a  lui, di  mano  in  mano  cbe  gii  componeva,  spediva 
subito  copia  dei  nuovi  lavori  ;  gli  dedica  gli  apologhi  De  voUqita- 
U  (3)  ;  gli  intitola  un  libro  delle  sue  epistole  (4)  :  lo  ragguaj^ia 
sempre  dei  più  minuti  particolari  della  vita ,  come  si  usa  con  un 
amico  cui  sia  caro  il  saperli  (K).  E  ciò  non  era  infetti  vanità  di 
Marsilio  (  che  tal  difetto  non  comportava  la  sua  natura  ) ,  ma  era 
piuttosto  condiscendenia  ai  desideij  del  Preninger ,  che  tatto  voleva 
sapere,  e  tutto  poneva  in  opera  per  mostrai^i  quale  affetto  a  lui  lo 
legasse.  Una  volta  gli  (a  il  dono  di  un  astuccio  di  coltelli  con  ma- 
nichi ornati  di  gemme  e  di  oro;  dono ,  come  disse  Marsilio ,  non  di 
filosofo  ma  di  re  (6)  :  un'altra  volta  gli  acclude  in  una  lettera  tre 
monete  d'oro  (7] ,  ed  in  seguito  gli  manda  altri  doni  (6j  ;  e  poi- 
ché Marsilio  dolcemente  lo  rimproverava  di  ciò ,  io  quanto  che  da 
Ini  voleva  aSetto  ma  non  oro  né  argento  (9),  non  sapendo  «he 
altro  fare ,  messe  il  nome  di  Marsilio  ad  un  figlio  suo ,  e  istituì  una 
festa  domestica  per  celebrare  il  giorno  natalizio  AA  suo  amico  fio- 
rentino (IO).  Diceva  Marsilio  di  avere  due  amici  giureconsulti:  Mar- 
tino Uranio  in  Germania  ,  e  Gianvittorio  Soderìni  in  Italia,  che  gii 
rappresentavano  l'alleanza  della  filosofia  colla  legge  (H).  Altro  gran- 
de ammiratore  ebbe  pure  in  Giorgio  Hmvart  d'Augusta  (4S),  il 
quale  considerava  come  il  più  bello  e  più  fausto  giorno  della  vita 
sua ,  quello  in  cui  conobbe  Marsilio,  e  potè  ammirarne  l'ingegno,  la 


[*ì  Bpiil.,  lib.  XI,  SB. 

i2t  Efiit.,  Ub.  IX.  11. 

(3)  Spili.,  lib.  X,  46;  XI,  10. 

(t)  Epili.,  lib.  IX. 

IS)  £pifl.,  lib.  XI,  K;  XI,  40  :  ■  jure  cui  n olii  poKusquBm  (ibi  quolidiiaas 
rerum  Doslraruin  raliones  reddere  debeo  >. 

(6)  Spiti.,  lib.  X,  U.  «  Xbefam  cnttellarlam  manubrlia  gemmals  et  aùreis 
ornaUm,  non  philosophico  dono  eed  regio  >. 

f7)  Spiti.,  lib  X,  U.  «  Epistola  cum  Iribas  Rhenenslbus  anreis  ■. 

(H)  Spiti,   cit. 

(9j  Spisi,  cit.  ■  Auram  et  argeotain  abste,  llartlne,  noto,  te  taolum  volo  ;  tii 
mlhi  aufflcis  unus  >. 

{10)  Epffi.,  lib.  XI,  17;  XI,  43.  «Qja  praeterea  GigniBcabaa  le  nataleniDO- 
strum  et  doclorum  coetu,  et  nagaiflco  suoiplu  celebrassi.^  a. 
[Il)  Spisi.,  IÌb.XII,  3. 
(42)  Spisi.,  lib-XI,  4. 
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Tirtii,  la  eloqneosa.  Avendogli  questi  ìaviato  io  dooo  da  Veneiia 
va  calice  di  argealo  (1),  Marsilio  gli  risponde  che  egli  ama  gli  Ale- 
maDDÌ ,  perchè  AlemaDDi  sono  i  Hioiatesi  alleati  de'  Fiorentini ,  di 
stirpe  alemanna  sono  gli  amici  suoi  Pico  della  mirandola  e  Gio- 
vanni Cavalcaoti ,  e  alemanno  è  pure  il  suo  carissimo  Martino 
Uramo.  Se  Gioi^  vuol  bene  a  Marsilio ,  voglia  bene  a  Martino 
Uranio.  Ebbe  Marsilio  carteggio  letterario  anche  con  Paolo  di  Hid< 
delburgo ,  reputato  il  piii  grande  matematico  del  suo  tempo ,  poi 
medico  del  duca  di  Urbino  e  vescovo  di  Fossombrone  (2) ,  e  col 
Heokenìo  prete  di  Colonia  ,  segretario  del  vescovo  Ermanno ,  e 
IH^ifessore  di  diritto  canonico,  che  voleva  ristampare  in  Germania 
il  libro  De  vita  (3).  Grande  fu  insomma  la  repularione  che  il  no- 
stro Mandilo  ebbe  in  Germania ,  e  tanta  fu  (  dive  il  Brucherò)  la 
fiducia  che  gli  Alemanni  avevano  nel  suo  sapere  e  nella  sua  vir- 
tb ,  G^e  gli  fu  racoomandata  la  piii  nobile  gioventh  di  quella  Da- 
zione ,  che  veniva  in  Firenze  per  educarsi  nella  cultura  delle  let- 
tere e  nella  filosofia  (i).  Troviamo  infatti  che  nel  giugno  del  1491 
Martino  Uranio,  e  dopo  esso  Giovanni  Reuclino,  e  Lodovico  Nau- 
clero  gli  raccomandano  due  giovani  che  i  principi  della  Alemagna 
mandavano  a  Firenze  per  tate  oggetto.  Marsilio  accettando  l'incarico 
risponde  di  aver  afiKdato  i  due  giovani  studenti  ad  un  ospite  in«- 
gne  per  la  pietà ,  e  che  Lorenzo  de' Medici  ne  aveva  preso  il  pa- 
tronato (5).  Quei  giovani  erano  Giovanni  Strehelero  di  Ulma ,  dive- 
nuto poi  illustre  giureconsulto ,  ed  uno  dei  Trìunviri  detta  Lega 
snrevica  (6),  e  Dionisio  Capmo  fratello  di  Reuclino,  che  ebbe  egli  pnre 
una  reputazione  letteraria ,  e  mori  monaco  agostiniano  (7).  Da  una 
epistola  dello  Strehelero  a  Giovanni  Reuclino,  riportata  del  Brucherò, 
apparisce  die  egli  insieme  con  Dioniào  erano  in  dozzina  presso  Gior- 
gio Antoaio  Vetitucci ,  che  imparavano  filosofia  e  lingua  greca  da  Mar- 


ti) Spi».,  lib.  XI,  4. 

(5)  iloti  a  Boras  II  14  dicembre  4S35.  Seriale  due  trattali  :  De  poKkaU  ofr- 
imanUa,  o  De  die  pattìonU  ibmlHkae.  Epitt. ,  \\b.  XI ,  U. 

(3)  Bpbt. ,  lib.  XII ,  89. 

(()  Brdcbim  ,  Bill,  pur,  Perlod.,  Ili ,  Pari.  I ,  lib.  [ ,  cip.  t. 

(5)Bp*H.,  lib,  XI,  6,  7. 

(6)  BiNDiNi ,  SpMimM,  eie.  Tom.  I,  pBg.W9  ;  Mbuckkrio,  Vita  PoHtimi,  g.V, 
pari.  I. 

(7)  HinoRHio,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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silio ,  e  s'istruivano  Delia  liogua  latina,  spie^ndo  Oraxio  e  Cicerone 
sotto  la  direzione  del  Landino  (4).  Soggiunge  che  Dionisio  profiua 
assai ,  ma  che,  non  vuole  amare  l'Italia,  e  sempre  fàii  desidera 
di  tornarsene  a  casa  (%.  furono  probabilmente  discepoli  del  Fìcino 
anche  Gìiglielmo  Crwino  britanno,  riuscito  buon  poeta  ,  che  poi  in- 
sano a  Oxford  le  lettere  greche  e  Ialine;  Tonunato  Lùiacrio  di 
Cantorbery,  retore,  medico  e  poeta;  Ariut  Lodovico  Texira,  ed 
Ermico  Cajado ,  poeti  e  letterali  Portoghesi  (3) ,  e  chi  sa  quanti 
altri ,  i  quali  diffusero  nella  loro  patria  il  goslo  delle  lettere  e  la 
celebrità  di  Marsilio. 

Il  di  cui  nome  andava  ormai  famoso  per  tutti  i  paesi  che  ave- 
vano allora  reputaiione  di  civili^.  Mattia  Unniadi  Corvino  re  di  Un- 
gheria (4) ,  grande  mecenate  dei  letterali,  che  spedi  in  Italia  Taddeo 
Angiuletti  di  Parma  per  raccogliervi  i  libri  piti  famosi ,  che  stipen- 
diava in  Pireuie  quattro  copisti  di  codici  ,  che  fondò  una  delle  più 
insigni  biblioteche  fossero  allora  nel 'mondo  (5),cheeU>e  alla  sua 
corte  provvisti  di  stipendi  e  di  onori  Filippo  Valori,  Francesco  Baik- 
dìni  (6),  Niccolò  Teologo,  Galeotto  Marzio,  Bartolommeo  Fooli  e 
Aurelio  Brandolini,  si  adoperò  assai  perchè  il  nostro  Marsilio  volesse 


(1)  Rammenta  come  loro  maeitro  un  cerio  Lippo.  Il  Henckenio  dice  di  non 
sapere  cbi  sia.  È  possibile  che  sia  Lorento  Brandolini,  cieco  e  perù  dello  il  liffo. 
Egli  nacque  nel  41-59.  Nei  1iS8  andò  presso  Uattia  Corvino  ;  dopo  II  USO  tornò 
in  Italia.  Era  un  portento  d'ingegno.  Famoso  pradicatore,  improvviailore  a 
saonalore  di  cetra.  Vi  à  di  lui  un'opera  inedita  in  Ire  libri  a  I.orenio  il  lUBni> 
fico ,  De  comparatitm»  Beipubtieat  ti  Regni.  Vedi  TikiiofCDi,  tom.  VI ,  parL  S. 

(Si  QuesU epistole,  chi)  si  legge  anche  Ira  quelle /lIiuJHum  niuorum,  lib.1,3, 
ha  questo  passo:  «  Dronisius  profeclo  bene  sludet.  Se  non  poenlteblt  impendio- 
rum  certe  scio.  Nullis  egei  calcsrlbus.  Tamen  Italiam  amare  non  rult,  scraper 
autem  plus  cuperet  vivere  In  Germania  >. 

(3)  BAHnini,  SpKimeit,  ttc.  g.  XVII;  Mincitnio,   Fila  PoKtiaai .  {.V. 

(»)  Sali  sul  trono  il  4468 ,  e  mori  II  4490. 

(S|  TiKAioicai ,  tom.  VI ,  pari.  I ,  pag.  ISO.  La  biblioteca  andò  dispersa 
sei  4SS6 ,  quando  i  Turchi  presero  Buda.  Ripresa  questa  citli  nel  1686,  il  Laa- 
t)ecio ,  per  ordine  dell' impera  loro ,  si  recò  a  cercarne  gli  avanzi ,  ma  non  Irord 
cbe  300  0  400  codici ,  e  non  di  gran  meriio ,  che  porld  nella  blblioleca  imperiale 
di  Vienna.  Il  cardinal  Hai ,  nella  vile  dì  Vespaaiano ,  crede  che  la  biblioteci 
di  Mattia  si  formasse  anche  dei  libri  di  Giovanni  arcivesco  di  Strigooìa,  e  dì 
GlovaDot  vescovo  di  Cinque  Cbiece. 

(6)  Francesco  Bandini  fu  uomo  di  grande  dourlna.  Riparò  lo  Ungheria  d(^ 
la  congiura  de'PaizI,  nella  quale  suo  fratello  ebbe  parte  prinidpaliBslma. 
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recarsi  ad  insegnare  la  filosofia  di  Platone  in  Ui^erìa.  Marsilio 
rispondeva  (U79)a  KiccolòBattori  vescovo  di  Vacia,  di  non  potere 
accettare  l'invito,  poiché  se  difficile  gli  sarebbe  stata  l'andata,  più 
difficile  e  grave  gli  sarebbe  stato  il  vivere  sotto  altrocielo  (1). 
Scrìveva  lo  stesso  a  Praocesco  Bandini  nel  148S,  proponendo  di 
mandarvi  in  vece  sua  (  come  vi  andò)  Sebastiano  Salvini  suo  pa- 
rente, e  raccomandato  (2).  Anche  il  papa  Sisto  IV  e  Innocenzo  Vili , 
e  i  piti  cospicui  cardinali  di  santa  Chiesa ,  lo  tentarono  con  lai^e 
promesse  onde  egli  si  recasse  alla  corte  di  Roma  [3}  ;  e  il  cardi- 
nale Rafifoello  Riarìo ,  nepote  di  Sisto  V ,  nel  partirsi  da  Firenze  Io 
minacciò ,  quantunque  l'amasse  grandemente ,  che  non  gli  avrebbe 
pili  scrìtto  una  sillaba  se  non  lo  accompagnava  (4).  Ha  invano, 
diverso  egli  anche  in  questo  dagli  altri  letterati  del  suo  tempo , 
che  per  nno  scudo  di  più  andavano  in  capo  al  mondo,  uoa  volle 
noai  muoversi  dalla  sua  cara  Firenee ,  perchè  questo  gli  pareva  il 
\oogfi  più  bealo  del  mondo ,  malgrado  le  nebbie  dell'Arno  e  i 
venti  pungenti  dell'opposto  monte  (5) ,  perchè  non  voleva  stac- 
carsi dalla  famiglia ,  dagli  amici ,  dalle  memorie  e  dagli  affetti  della 
vita,  dai  suoi  protettori,  dall'Accademia,  con  tanto  amore  e  con 
tanta  perseveransa  da  lui  fondata ,   promossa  e  resa  famosa. 

Ha  da  Firenze  manteneva  assiduo  commercio  epistolare  coi  per- 
sona^ più  cospicui  di  quella  elò ,  cui  lo  strìngevano  o  i  vincoli 
dell'amicizia  o  l'amore  della  scienza  ;  senza  tener  conto  per  ora  di 
tutti  i  più  ragguardevoli  cittadini  dì  Firenze  e  dei  letterati  italiani , 
ci  limitiamo  a  rammentare  il  cartello  con  Hattia  Corvino  (6),  cui 
dedicò  la  Vita  celale;  con  Everardo  Probo  duca  di  Wittemberg  cai 


(0  Spiti.,  lib.  IV,  36.  ■  Venire  autem  me  difficile  ttì.;  vivere  delode  sub 
iste  coelo  difflcilius  ■. 

(21  Epitl. ,  lib.  VII ,  SS. 

[3j  Coui,  Vita,  ecg.  Xtl.  (Xietua  IV  Pool,  yaz.,  vi  r  mago  i  aaimi,  acsia- 
guìarla  doctrinao,  et  ex  amiilisslmo  HomaDae  Curie  Senatu  pairss  plerìque  magnis 
pollici latioDibus  conleodeniiit ,  ut  Romani  UarBÌlius  accerseretur  a. 

(4)  Epiil. ,  tib.  VE,  6  e  31.  s  Tu  vero  quamTis  discessu  tuo  praedixeris  , 
nisl  tecum  isluc  accederem,  nibil  unquam  (e  mlhl ,  aut  per  lìileraa  aut  per  ouo- 
cium  responsurum  ■. 

(6j  Spili.,  lib,  IX,  1.  ■  Habllalionem  certe  fèlicem,  si  modo  duo  iuconiDioda 
deviteolur,  et  medii  DumiDìs  nebulae ,  et  acres  uoniis  opposUi  venlos  ■. 

[6)  Epijt. ,  lib.  IX  .  tì ,  80. 
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dedicò  il  SUO  libro,  De  cnmparatione  satis  ad  Deum  (1)  ;  ooo  Siai- 
baldo  figlio  di  Pino  signor  di  Porli  [i] ,  col  cardinale  di  Aragona  (3) , 
con  Federigo  di  Urbino  (4) ,  con  Ramberto  Halatesta  signore 
dì  Sogliano  (5),  con  Galeotto  principe  di  Faenza  (6),  con  Gio- 
vau  Francesco  Ippolito  conte  di  Gazioldo  (7),  con  FraDcesoo  car- 
dinale senese  (8),  col  cardinale  di  Pavia  (9] ,  con  Marco  cardinale 
di  san  Harco  [10J ,  col  cardinale  Riarìo  (41)  e  poi  coll'ADliqoario  , 
con  Filippo  Callimaco ,  con  Febo  Capella ,  Sebastiano  Badoero , 
Bernardo  Bembo,  Ermolao  Barbaro,  Pico  della  Mirandola ,  aomini 
tutti  chiarissimi  per  nascila  e  per  dottrina ,  e  f ra  i  quali  i  tre  ultimi 
furono  sempre  nel  numero  degli  amici  più  cari  e  piti  beoaffetti  al 
nostro  filosofo. 

Il  quale  veniva  consultato  dai  vescovi  sntle  questioni  di  teo- 
logia  (18),  dai  dotti  di  Francia,  di  ^gna,  di  Germania  e  di 
Ungheria  sopra  le  materie  filosofiche  (13),  dai  letterati  di  ogni  paese 
intomo  alle  loro  opere  (11).  Il  cardinal  Bessariooe  sottoponeva  al 
suo  ^udizio  la  difesa  di  Platone  (15),  facendolo  arbitro  della  stia 
disputa  con  Giorgio  di  Trebisonda ,  accomodata  poi  da  Pico  della 
Mirandola  e  Francesco  Cattaui  (16).  I  perstmaggi  pib  illustri  veni- 
vano a  Firenze  per  conoscere  ed  ammirare  quest'uomo,  ohe  tanto 
avevano  adito  esaltare  sino  dai  loro  paesi  (17};  e  Pico  della  Mi- 

(<}  Spiti.,  lib.  XI  ,  S3,  33;  Xtl,  S.  DeTo  all'amicherole  cortesia  <)el  signor 
hirone  Alfredo  Beumoal ,  la  notizia  cbe  gli  origiDali  di  queste  epistole  ti  tro- 
vano Della  R.  biblioteca  di  Sluttgarda. 

Iti  Spili. ,  Kb.  X ,  44. 

(3|  Epitl. .  lib.  VI ,  8 ,  IS. 

tiìBpdt.,  Ub.  VII,  18,  18. 

(5)  fpisl..  lib.  Xli  ,  16,  47. 

(6)  Spili..  lib.  VUI.  8. 

(7)  Epiit.,  tib.  IV,  17,  34;  VI,  88. 

(8)  Epitt.,  lib.  I,  184,  V,  17. 

(9)  ^1.,  Ub.  Ili,  53.  W. 

(10)  Epùi.,  lib.  Vili,  SS.  33,  49,  73;  X,  V. 

(11)  Spili. .  Ub.  V,  88',  38;  VI,  31. 
(Iti  Bpitt.,  lib.  XII.  84. 

(43]  FitirFO  ViLQM,  nis;  Epftl.,  lib.  I,  96;  XI,  6. 
(11!  FiLi»n  ViLOM,  Vita. 

(15)  EpiJi.,  lib.  I,  1S,  13. 

(16)  Fi[.i?ro  Valori  ,  Vita  oc. 
(17J  Coisi;  Vita,  g.  XXIII. 
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randola ,  considerato  da  tutti  come  nn  miracolo  d' ingegno ,  di  dot- 
trina e  di  virtii ,  si  adattò  a  vivere ,  per  tre  anni  in  ana  nwschi- 
nissima  casa  per  stargli  vicino,  e  chiese  la  cittadìaaasa  fiorentina 
per  compiacerlo  (1). 

IX. 

ManUio  Fi'cmo  tempre  it^ermecio,  e  poverv. 

Quest'uomo  oosl  operoso,  cosi  celebre  e  così  universalmente 
stimato,  non  era  favorito  né  dalla  natura,  né  dalla  fortuna. 
il  Corsi  ce  lo  dipinge  in  questa  guisa:  *  Fu  piccolissimo  di  statura, 
gracile  di  corpo,  un  po'  gobbo  in  ambodae  le  spalle,  difficoltoso  di 
lingua,  e  bleso,  ma  non  senza  grasia,  nel  proferire  la  lettera  s.  Aveva 
gambe,  braccia  e  mani  assai  langbe;  la  faccia  smunta  e  sottile,  ma 
con  quei  tratti  che  offrono  un  aspetto  dolce  e  simpatico.  Aveva 
il  cfriorito  acceso ,  i  capelli  biondi ,  cresputi  e  molto  irti  sulla 
fronte.  Il  temperamento  dava  al  sanguigno ,  ma  con  lieve  tendenza 
all'atrabile.  La  salute  era  vacillante,  inquantochè  spesso  fu  mole- 
stato da  debolezza  di  stomaco  ;  e  sebbene  nei  conviti  si  mostrasse 
ilare  e  festoso,  quando  era  solo  pareva  quasi  intorpidito  dall'abbat- 
timento e  dalla  malinconia^  lo  che  era  effetto  del  separarsi  della  bile 
eccitata  dal  soverchio  studio,  e  come  egli  diceva  era  l' influsso  di  Sa- 
turno che  al  sno  nascere  saliva  verso  l'Aquario  in  prossimità  dello 
Scorpione  nel  tetragono  della  Morte  (2)  ■■  Marsilio  scherzava  piace- 
volmente intomo  alla  piccolezza  della  sua  statura  (3J,  ne  è  a  dirsi  a 

(4)  Comi  ,  Vita  ec. ,  loc.  cii.  Pico  tornò  poi  ad  abitare  io  via  della  Stipa . 
Don  lungi  da  S.  Iacopo  ,  In  campo  Corbolinì,  ed  fri  dettò  11  suo  lestamenlo.  11  si- 
gnor pror.  DoHinico  Berti  ba  pubblicalo  in  questi  giortil  un  elegante  lavoro  in- 
torno a  Pico  delia  ifiranijola.  Ed  egli  pure,  a  pag.  B,  pone  la  prima  venuta  di  Pico 
la  Firenze  avanti  il  14t3. 

(5)  Coi»,  7ila  ec,  {.  XV.  Il  Bandlni,  nolaSS,  ci  dice  cbe  giungeva  ai  Aan- 
cbì  di  un  uomo  di  giusta  statura. 

(3)  Eptat. ,  lib.  Ili,  48  ,  a  Giovanni  Cavalcanti:  ■  Nemlneoi  Itlet  quam  11- 
benter  imaglnem  sustn  speculis  intueantur  omnes,  vai  bomuonnli .  smicus  autem 
in  amico  imaginem  euam  taninni  inspicit ,  sed  seipsum .  Ego  certa  etsl  quasi 
bellus  in  me  liomuncio  leaulsque ,  brevisqae ,  In  berolco  tamen  speculo  ex  quo 
amavi,  lustra  lam  quinqne  procerum  me  video  procerem  non  homanculnm  ■. 
Spili. ,  lib.  IV  ,  SI,  A  Marco  Aurelio:  €  Accipe  Uaralliura  tunm,  Uarce,  quan- 
tulmqumquc  esl.  Ne  resplelas  ulliirias  simulacrum  illum  enim  qnod  ab  inltio 
flaieras,  merabrum  enim  quoddaro  simulacri  illius  est  Fteinus  >. 
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qnaDti  arguti  molti  fra  lui  e  Lorenzo  somnaìDistraBse  ocoasioDe  la 
sua  DomiDa  alla  chiesa  di  Sao  Crìstofano,  il  ^gante  come  è  aoU>,  tra 
i  santi  del  calendario  (1  )  ;  ma  frequenti  erano  i  suoi  lamenti  per  la 
deboleisa  della  sua  fibra  e  per  gli  incomodi  della  salute.  Infermiccio 
sempre  pib  o  meno,  ogni  tanto  era  assalito  da  qualche  grave  ma- 
lattia. Ne  ebbe  una  gravissima  nell'agosto  del  1  t7i ,  e  fu  quella 
che  tauto  inQu\  sulla  sua  vita  letteraria  (%  ;  ne  ebbe  una  seconda 
egualmente  grave  nel  gennaio  4176  (3).  Nel  luglio  del  1480  tornò 
dì  villa  colla  febbre ,  e  sebbene  suo  medico  fosse  il  fisico  filosofo  Pier 
Leone  (t),  questa  volta  ebbe  intorno  altri  tre  medici,  Stefano  da 
Milano ,  Giorgio  di  Cipro  e  Antonio  Benivieni ,  che  attesa  la  di  Ini 
debole  complessione  non  sapevano  che  cosa  fare  (5).  Lorenzo  gli  man- 
dava di  tanto  in  tanto  il  suo  figlio  Piero  per  consolarlo  [6).  Egli , 
sfiduciato  d^li  umani  rìmedj ,  si  raccomandava  a  Dio  che  aveva 
fatto  il  cielo  e  la  terra  (7).  Altra  pih  gravo  malattia  eUw  net  li9S, 
causatagli  dalla  morte  del  suo  Lorenzo  (S).  Qnaodo  non  era  ma- 
ialo in  letto ,  ciò  non  voleva  dire  che  fosse  sano.  Talora  era  am- 
malato di  occhi  (9) ,  e  allora  scriveva  una  invocazione  al  sole  ; 
spesso  perdeva  affatto  il  sonno  [10)  ;  più  spesso  si  ammalava  per  la 
paura  dì  esser  malato ,  talché  non  sapeva  mai  se  stesse  bene ,  o 
stesse  male  (11).  Una  volta  talmeate  si  ostinò  nella  dieta ,  che  se 
gli  amici  con  grande  destrezza  non  fossero  riusciti  a  cavargli  dal 
capo  il  ghiribizzo ,  forse  non  avrebbe  scampato  all'acciacco  di  mor- 
tale debolezza  (12).  Questo  stato  permanente  di  malessere  che  gli  si 
mitigò  alquanto  da'oinquant*  anni  in  là  (10),  la  sua  estrema  seosi- 
bilitb,  e  la  delicatesza  dell'animo,  avevano  contribuito  a  renderlo 
pauroso  di  ogni  cosa ,  e  artefice  fecondissimo  di  scrupoli  per  tor- 

H)  Ei>Ui..  lib.  1,  U,  SS,  i8,  S9. 

(5)  Efrfit  ,  lib.  1  ,  80.  Al  Uarescalchi. 
(3)  Epitt.,  tib.  Ili,  12. 

(i)  Comi,  Vita  ec. .  §.  XX. 

.  (5)  Eptil. .  lib.  VI .  32. 

(6)  Epitt. ,  lib.  v  ,  30. 
17)  Spisi. .  lib.  V] ,  32. 
(8|  Spili. ,  lib.  XI .  92. 
(9)  fpitl.,  lib.  IV,  10. 

(10)  Fluoro  ViLOBi.  nia. 

(11)  Epitl.  ,  lib   XII ,  ti.  ■  Qui  male  ne  ao  bene  valeam  ,  scmper  ambigo  >. 
(1S)  Flutto  VjiLMi ,   Vita. 

(13ì  Comi,  Filo,  ec.  g.  XV. 


:v  Google 


DI  MARSILIO  FICINO  17 

mentarn  (1).  Questi  difetti  del  carattere  che  lo  affliggevaiw  e  lo 
trìbolavaao,  gli  attribuiva  Ficioo  alia  sua  complessione  malincoaica , 
e  diceva  che  questa  gli  sarebbe  stala  amarìssima  e  ìosopportabìle 
se  Don  fosse  riuscito  a  temperarla  coll'uso  frequente  della  lira  (8). 
<  Gli  altri  paiono  oati  (  scrìveva  agli  anioi  )  per  slare  sempre  beoe, 
io  poi  all'opposto  sembro  nato  per  stare  sempre  male.  Poiché  fino 
dalla  calla ,  per  una  certa  debolezza  iiatarale ,  non  mi  è  riuscito  di 
godere  una  iutera  giornata  di  perfetta  salute  (3)  «. 

Allo  tribolazioni  della  salute  e  del  carattere  gli  si  aggiungevano 
quelle  delle  strettezze  domestiche.  Cosimo  gli  aveva  donato  la  casa 
e  il  poderetto  dì  Hontevecchio  {!]  ;  e  fu  probabilmente  in  tale  oc- 
casione che  «gli  fu  emancipato  dal  padre  (5):  Lorenzo  gli  aveva 
dato  la  cura  di  San  Cristoforo ,  e  forse  procuratagli  da  quei  delta 
Rena  la  pievania  di  Pomino.  Quantunque  scarse  fossero  le  rendile 
dei  beni  donati ,  e  quelle  delle  due  parrocchie  restassero  assottigliale 
dai  cappellani  che  doveva  stipendiare  per  farvi  le  sue  veci,  pure 


[1  )  spiti. ,  llb.  VII ,  5.  ParUndo  di  sé  dice  :  ■  Ad  id  solum  videlur  naius , 
ut  assidue  ipM  sB  crnciet  >. 

(S)  Epitl, ,  lib.  Ili ,  S3. 

(31  Efitì.,  lib.  IV,  14. 

(4)  L'egregio  umico  civ.  Luigi  Psi^rini  mi  ha  favorita  la  ^egueola  notiiin 
su)  beni  dooaU  da  Cosimo.  -  Maeslro  Diolirece  di  Oiuslo  d'Agnolo,  nelta  denuazii 
dei  beai  che  fece  davanU  si;!)  uOlciaK  del  Catasto  del  ((70  (  Quartiere  S,  Ilaria' 
Novella  ,  Gonfalone  leon  bianco  ) ,   rammeola  tra  gli  altri  :  •  tino  podere  posti) 

■  eChareggi,  popolo  di  Sin  Piero,  chon  suo  cooDnl ,  el  quale  donò  la  benedetta 

■  aDlma  di  Cosimo  de'Hedloi  a  measer  Harallio  mio  figliuolo  a  sim  vlia.  Lavo- 
*  ralo.  Giovanili  Barucri  ;  rende  grano  staja  tS,  vino  barili  4,  4  pajo  cbapponi. 

■  (]na   ca»a    posta  In  via  S.  Gillo,  che  a  p.*  via,  S*  S.  Uarla  Nuova  ,  '/a  An- 

■  drea  di  Cresci ,  */>  '>'''o  di  quei  del  Palagio  ;  la  quale  donò  la  benedelta  aoimi 

■  di  Chosimo  de'HedicI  a  detto  metter  UarBllio  a  sui  vita,  li  quale  è  appl- 

■  gionata  a  Lorenco  di  Giovanni  di  Crittorano  di  ser  Giovanni ,  GonfaloDe  lion 

■  TOSSO,  per  fiori nltO  l'anno  >.  Altra  cbm  aveva  maestro  Fielno,  In  via  Sani' Egi- 
dio, nella  quale  dimorava  con  I  suol  Sglluoli ,  uoo  dei  quali.  Cherubino,  faceva 
speiierla  al  Canio  di  Nello.  E  non  osiantet,  denunzia ,  tra  I  aool  carichi,  che 
tiene  a  pilone  ■  una  chasa  allato  alla  sua,  per  l'abltaiione  di  messer  Harsilfo  suo 
figliolo  ■.  Nel  Calsslo  del  1480  ,  Uarsllio  dimora  nella  sua  casa  di  vU  S.  Gillo  ; 
e  In  quello  del  98  ,  sta  pure  nella  stessa  abitazione  ,  che  deve  alla  generoiiti  di 
Co«mo  de'Uedlci ,  a  con  lai  sia  madonna  Sandra  sua  madre. 

(S)  Il  SalvinI,  Ira  I  suoi  Spogli,  ella  una  memoria  cavala  dal  libro  delle  emanci- 
pazioni d8H4G38H46S,  che  è  nelle  Biformaglonl ,  duve  è  dello:  ■  Hagglo  4465. 
Uagltter  Fieinut  Angeli, medieut, fMfwli  S.  PttH. ...ie  FlorMtia, emane^mit  Mar- 
filitm  4*w  jUiwm  ■. 

JUC«.St.ÌT*1..,  JVi.i»..ier<>,T  X.  P.I.  .1 
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gli  sarebbero  bastate,  essendoché  dei  beni  terreni  con  ai  curasse  (<} , 
modeslissinii  fossero  i  saoi  bisogni  e  di  poco  si  coateatasse.  Scriveva 
al  vescovo  di  Volterra  Antooio  Alli:  «  La  nostra  fortuna,  o  padre  ve- 
nerando, è  tenue  ed  umile,  e  quale  quasi  sempre  toccò  ai  filosofi  ;  ma 
assai  pingue  e  sublime  perii  mio  modesto  desiderio,  e  perla  umiltà 
dell'aaìmo  mio  (2)  d;  e  ripeteva  al  Niccolioi  arcivescovo  di  Amalfi: 
0  Dio  mi  dette  una  forluua  umile  assai,  patrimonio  gik  tenue,  ora 
tenuissimo.  Obbedisco  a  Dio,  cedo  alla  forluna,  mi  adatto  al  patrimo- 
nio ,  mi  contento  di  una  sorte  esigua  purché  sicura.  Beato  cui 
toccò  una  mediocre  fortuna  !  Felice  chi  6  contento  della  sua  for- 
tuna (3)  »]  Bla  egli  aveva  a  carico  i  saoi  genitori  (i),  e  pib  tardi 
una  turba  di  nepoti  restati  orfani  del  padre  loro ,  cui  non  dilet- 
tava la  vita  filosofica ,  e  non  sodisfatti  delle  belle  massime  che 
predicava, 1o  tonnenlavano  ogni  giorno,  avvegnaché,  amico  dei  Me- 
dici ,  non  pensasse  a  sé  ed  alla  famiglia.  Ciò  tribolava  grande- 
mente il  nostro  filosofo.  Egli  era  induslrìoso ,  franco ,  ed  anche 
importuno  quando  si  trattava  degli  altri:  e  bisogna  vedere  con 
quale  artifizio ,  con  quanta  insistenza ,  e  quasi  con  amore  racco- 
manda a  Lorenzo  Oliviero  Arduino  peripatetico ,  che  voleva  quat- 
trini (5) ,  e  il  Paci  prete  dotto  e  buono  (6)  ;  a  Giovanni  Nesi  il 
prete  Bernardo  per  una  cura  (7) ,  al  cardinale  Eiario  il  prete  Pe- 
tnicci  [8) ,  a  Matteo  Palmieri  Luca  da  San  Gemignano  (9] ,  al  re 
Mattia  Corvino  Niccolao  Teologo  (101,  e  il  prete  Vincenio  poveris- 
simo, cui  non  altra  speranza  era  rimasta  che  il  soccorso  di  quel 
monarca  (11).  a  Ti  prego  (scriveva  anche  al  Bandini)  che  tu  lo  rac- 
comandi all'  invitto  re  Mattia ,  ed  anche  in  mio  nome ,  se  pure 
potrai  farlo  in  modo  che  un  nome  filosofico  valga  qualche  cosa 
presso  i  re.  Poiché  la  umiltà  della  sorte  filosofica  suole  esser  tale , 
che   presso  i  minimi   possa   qualche  cosa ,  presso  i  potenti  nulla. 

Ili  ITpJil. ,  lib.  Ili ,  93.  ■  Uortalium  booorum  minime  cupldut  sum  >. 

iS)  Spiti.,  lib.  Ili,  10. 

(3J  Spiti.,  lib.  VI,  U, 

(4)  BptU. ,  lib.  1 ,  35.  ■  Ooeross  mihi  Um  oiei  quam  palerai  corporig  cura  a. 

(Gì  Spiti.,  lib.  I,  101. 

(6)  Spili. ,  lib.  1 ,  120. 

(7)  Spili.,  lib.  IX,  15. 

(8)  EpbC. ,  lib.  V[,  31. 

(9)  Spiti. ,  lib.  1 .  67. 

(10)  J^l.,  lib.  IX,  SO. 

(11)  Spiti.,  lib.  Vili,  39. 
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Ma  di  questa  sorte  siamo  oontenti ,  purché  ci  riesca  di  essere  filo- 
sofi, cioè  purché  almeno  ^alghiamo  qualche  cosa  presso  noi  stessi. 
Non  diffido  però  di  valere  alquanto  presso  Mattia,  se  puro  egli  vuo- 
le esser  chiaro  uoq  meno  per  la  fama  di  sapiente,  che  per  il  vanto 
della  sola  possanxa  (4]  ».  Ma  quando  si  trattava  di  sé,  la  timidezza, 
la  vergogna  ,  una  certa  rusticità,  la  negligenza  ,  la  modestia  lo  as- 
salivano a  gara ,  talché'  uon  era  pib  buono  a  nulla  (2).  Questi  erano 
ì  modesti  nomi  coi  quali  dissimulava  a  so  stesso  l'altezza  dell'ani- 
mo suo,  che  gli  vietava  di  prostituirsi  ai  potenti ,  sebbene  fossero 
amici  auoi,  per  domandare.  Una  volta  si  provò  a  chiedere  un  be- 
neHzio.  Credeva  che  il  pubblico  ufficio  di  lettore  gratuitamente  eser- 
citato ,  gli  desse  titolo  a  conseguirlo.  Pietro  Piacentini ,  commissa- 
rio del  pontefice ,  lo  raccomandava ,  e  l'arcivescovo  Orsini ,  che  pure 
amava  Marsilio, glielo. aveva  promesso;  talché  il  decreto  era  belle 
Srmato.  Ma  il  filosofo  sul  pib  bello  si  ammalò,  ed  un  giorno  an- 
dandosene all'arcivescovado  per  rammentare  la  sua  supplica ,  quasi 
svenutosi  per  strada  ,  se  ne  dovè  tornare  a  casa  senza  fare  altro. 
In  questo  intervalla  prevalsero  le  arti  dei  soliti  intriganti,  e  il  po- 
vero Marsilio  pigliandosela  colle  stelle,  rammentava  all'arcivescovo 
il  quod  icripsi icripti  di  Pilato,  ina  finiva  col  rimettersi  interamente 
al  suo  volere  (3).  Aveva  ragione  davvero  quando  diceva  eoo  certo 
malumore ,  cbe  gli  amici  erano  obbligati  ad  occuparsi  di  lui,  in 
quanto  che  sapevano  che  egli ,  diligente  per  gli  altri ,  non  era  buono 
a  nulla  per  sé  (4). 

Un  giorno  che  i  pareuli  lo  avevano  tormentato  più  dell'usato, 
scriveva  a  Filippo  Valori  :  «  Nemici  dell'uomo  sono  i  suoi  domestici , 
e  lo  sono  pure  ì  domestici  miei ,  che  sono  molti  e  molto  molesti , 
poiché  non  coutenti  del  vitto  e  della  suppellettile  filosofica ,  mi  ram- 
poguBDO  frequentemente  cbe  mentre  gli  altri  clienti  e  clientucoli  di 
casa  Medici  hanno  avuto  in  pochi  anni  moltissimo ,  io  che  sono  fa- 
miliarissimo  di  questa  casa,  in  molti  anni  bo  avuto  poco.  Ma  senti, 
0  mio  Valori,  la  mia  discolpa.  Gli  altri  amici  de' Medici  non  hanno 
avuto  quanto  volevano;  io  se  avessi  chiesto,  quanto  avessi  voluto 
avrei  ottenuto,  ed  ho  certamente  quanto  voglio.  Quelli  ottennero 

Hi  Epitt.,  lib.  Vili,  43. 

'S)  Sptil.,  lib.  VII.  S,  44  i  III ,  t^ 

(3)  Efiit. ,  lib.  IH ,  9. 

(4)  Spati. ,  lib.  X ,  6.  a  TaolDin  igitur  smicoraoi  io  rebua  mela  lodigeo  djli- 
geiiin ,  quantum  ego  io  re  quidem  mea  aura  mgMgens ,  lo  allena  dlligeni  ■. 
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pre^aodo ,  io  slaadomi  cheto.  I  Medici  dettero  agli  altri  la  nba  al- 
trui ,  a  me  la  loro  propria.  Noi  pertanto  difeadiamo  ecceUeate- 
mente  la  causa  Dostra,  ma  essi  con  niia  molealia  non  se  ne  appa- 
gano. Bisognava  o  che  i  miei  (ossero  filosofi,  o  cbe  non  lo  fossi  io. 
Ha  sembra  decretato  fino  dal  priDdpìo  delle  cose ,  cbe  i  filosofi 
non  sìeno  mai  ricchi ,  e  cbe  i  ricchi  non  siano  mai  filosofi  [4)  >.  Una 
volta  quasi  disperato,  non  sapendo  come  coateotare  i  suoi,  (u  sul 
punto  di  mettersi  ad  esercitare  sul  serio  la  medicina.  «  Desideravi 
(scrive  il  47  gennaio  4485  a  Pier  Leone)  che  io  traducessi  i  libri 
d'Ippocrate.  Sappi  che  appena  finito  Plotino,  io  sarò  costretto  pib 
che  a  tradurre ,  a  fare  il  medico.  Uà  dirai  che  ciò  nou  sta  bene 
per  un  sacerdote  I  Che  cosa  vuole  egli  dire  sacerdote?  è  meglio  che 
il  sacerdote  faccia  il  medico  che  il  mendico.  Vissi  e  vivo  finora  come 
conviene  «  filosofo ,  contentandomi  dì  tenne  fortuna  ,  ma  non  sono 
egualmente  coutenti  in  casa  mia  i  nipoti  orfani ,  e  le  nipoti  da 
marito.  Nemici  dell'uomo  sono  i  suoi  domestici.  Vissi  pur  semina 
secondo  il  costume  dei  filosofi  giorno  per  giorno,  non  pensando 
mai  al  domani.  Ha  oggi  la  turba  domestica  mi  costringe  malgrado 
mio  a  pensarvi.  Tentai  più  volle  in  quest'anno  di  aprirmi  col 
nostro  Lorenzo ,  sulle  mie  miserie ,  sperando  che  il  narraiie  facesse 
le  veci  del  pregare.  Ha  la  solita  vergogna  campagnuola  me  lo  im- 
pedì. Forse,  una  lettera  o  un  amico  arrossiranno  meno  (S)  ».  Non 
apparisce  chiaramente  se  Pier  Leone  questa  lettera  a  Lorenio  mo- 
strasse ;  se  in  altro  modo  le  angustie  dell'amico  gli  facesse  palesi  ; 
se  Lorenzo  si  affrettasse  subito  a  mitigarle.  Ha  poco  dopo,  cioè 
nel  4i87,  Harsìlio  sperimentò  la  generosità  dei  suoi  prototlori,  poi- 
chò  il  cardinale  Giovanni  gli  renuniiò  il  proprio  canonicato  di 
Duomo  (3)  con  gradimento  sommo  dei  canonici ,  e  con  esultanza 
universale  della  città  (i).  Il  Ficino  contava  allora  il  cinquantaquat- 
tresimo  anno  dell'età  sua  (5).  Pib  tardi  il  cardinale  Giovanni  volle 


(0  Epùt.,  llb.  XI,  3<. 

iSl  Spai. ,  lib.  vili ,  «3. 

(3)  Epitl.,  lib.  XI ,  48.  ■  Suo  jaindiu  cmooicalu  tuo  ornasti  ■. 

{4)  CoHi,  Vita,  ec,  $.  XI.  «  Addos  deinceps  dbIus  udoid  ac  qui nqa* gioia, 
Pici  Hlrandulaa  precibus,  Plotinì  trsdutioDem  aggrenui  est.  Quo  tempora  caao- 
Dicis  florenliois,  quae  baud  medlocris  est  dignitas,  per  Laureotium  Uadicam  astri' 
ptus  est ,  summo  collegarum  atque  adeo  cirium  omnium  gaudio  >. 

IS)  La  data  del  caoonicalo  44ST,  a  r\e»ja  dsl  Catalogo  dei  uoodìcì  dei 
Saìvioi ,  eslateate  egualmente  nell'Arcblvio  capitolare. 
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anche  meglio  provvederlo  dandogli  la  cappella  Marliaoa  o  Marcia- 
na (1)  :  e  il  Picioo,  scrìvendogli  appena  morto  Lorenzo,  lo  saluta 
come  suo  quarto  patrono,  e  gli  fa  intendere  che  nel  suo  dolore  non 
ci  entra  affatto  il  pensieri)  della  propria  forluna  [ì).  Ha  di  questo 
nuovo  favore  mediceo  non  potè  averne  subilo  il  godimento  tran- 
quillo. Da  una  lettera  assai  curiosa  scrìtta  a  Leooardo  giurecon- 
sulto si  rileva  che  il  beneficio  gli  cosl6  una  lite  (3) ,  che  egli  chia- 
mava Saturnia ,  malgrado  che  per  lo  zelo  del  suo  legale ,  per  la 
protesione  dei  Hedìcì ,  e  per  l'amicizia  dì  Filippo  Valorì  nel  novem- 
bre del  1492  avesse  la  consolazione  di  vederla  ultimata  (4). 

Faceva  maraviglia  agli  amici  come  in  metto  a  tante  tribola- 
lioni  di  corpo ,  di  sprìto  e  di  povertà ,  Marsilio  Ficioo  potesse 
trovare  in  sé  tanta  forza  e  tanta  energia  ,  quanta  ce  ne  volle  per 
il  compito  che  egli  si  era  prefisso.  ■  Dove  trovasti  (  gli  scrive  Gio- 
Taoui  Cavalcanti)  codesto  tuo  ingegno  cosi  stupendo?  Dove  tanta 
gagliardia  di  corpo,  quanta  te  ne  occorse  per  rovistare  la  Grecia  tra 
balzi  e  monti  scoscesi,  e  penetrare  fino  nell'Egitto  onde  portarci 
8DÌle  tue  spalle  quei  sapientissimi  vecchi?  Audace  impresa  fu  cer- 
temente  questa  tna ,  per  la  quale  la  posterità  daratti  più  di  quello 
che  tyfigi  tii  possa  averne  in  guiderdone.  Né  mancasti  all'impresa. 
Imperocché  tu  ce  gli  portasti  quei  vegliardi,  e  gli  mostrasti  alle 
regioni  occidentali ,  che  sebbene  in  veneraiione  gli  avessero,  pure 
appena  di  nome  gli  conoscevano:  e  ogni  oscurità  d'intorno  a  loro 
togliesti,  e  i  nostri  occhi  da  ogni  nebbia  mondasti,  talché  se  pure 
non  siamo  ciechi ,  possiamo  anche  contemplare  il  loro  cuore.  Così 
per  opera  tua  vide  l'Italia  eie  che  mai  per  l'aventi  aveva  vedu- 
to •  (5).  Con  piena  coscienza  potè  scrivere  Marsilio  a  Martino  Uranio 
«  che  sebbene  la  fortuna  mai  ampia  e  costante,  ed  una  certa  de- 
bolezza del  corpo  gli  avessero  sempre  fatto  ostacolo  a  scrìvere , 
e  pubblicare  i  suoi  libri ,  pure  ^li  era  sicuro  di  non  aver  fallito 
all'obbligo  suo  (6). 

(<)  Epìti, ,  lib.  XI,  i9.  •  Aede  Uartisna,  tib<  dono  concesEa.  me  donagli  ■.  !-■ 
epistola  è  del  t5  aprile  U9!.  -  Non  bo  potuto  sapere  se  a\  traili  di  e:ippella  <n 
San  Marco,  delle  chiesa  di  UaUi  o  di  altro  beoeSiio. 

(8)  Epitl.,  ciL 

0)  EpUt.,  lib.  X,  8. 

|4|  Spiti. ,  lib.  XII ,  4.  •  Kinem  vero  dod  hciam  ai  tlbi  priui  tigolflcavero 
marliaDam  fllam  cauMm,  Imo  jam  tardilale  satumlam,  posi  medicam  auciorlUlein, 
lue  iasuper  opera  jam  eise  conreetant  >. 

(S)  Bpiit.,  lib.  III.  ti. 

(E)  Bpiat. ,  lib.  IX  ,  19. 
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Abitudini.  -  Carattere  morale.  -  La  vita  del  Cinquecento. 

Le  abitudini  e  i  costumi  degli  uomini  illustri  sono  sempre  sa- 
bietio  degno  dì  curiositi  e  di  attenzione,  non  tanto  perchè  servono 
a  delineare  il  loro  carattere,  quanto  perchè  o  ci  offrono  spiegazione 
della  loro  vita  civile  e  letteraria ,  o  danno  maggiore  risalto  alle  loro 
dollrine ,  o  sommioìstrano  utili  ammaestramenti.  Le  abitudini  e  ì 
costumi  del  nostro  filosofo  sono  anche  notizie  opportune  per  la 
storia  del  tempo. 

Marsilio  Picino  usava  di  levarsi  dal  letto  prima  dell'aurora  (1). 
Cantava  sulla  lira  il  salmo  Te,  Deus  meut,  rex  (che  poi  ricantava 
a  meziogiomo,  e  .sulla  sera),  e  quindi  si  poneva  a  tavolino  (£].  Era 
questo  il  tempo  nel  quale  non  voleva  disturbi  di  sorta  alcuna  (3). 
Però  non  lavorava  mai  molte  ore  di  seguilo.  Ogni  due  ere  inler- 
rompeva  lo  studio,  e  chiedendo  riposo  e  dislrationi  alla  musica, 
cantava  sulla  lira ,  o  i  versi  di  Orfeo ,  e  altri  di  suo  o  di  altrui 
componimento  (4).  In  questi  intermezzi  riceveva  volentieri  gli  amici, 
che  andavano  da  lui  sia  per  conversare,  sia  per  udirlo  cantare  (5); 
e  di  preferenza  amava  le  visite  dì  Bastiano  Foresi,  imperocché 
I  (egli  dice)  cogli  allrì  parlo  solamente  colla  lingua  e  colla  penna, 
ma  con  te  anche  col  plettro  e  colla  tira.  Se  alcuno  obiettasse  ,  quelli 
delirare  che  troppo  si  occupano  della  lira ,  risponderai  che  appunto 
noi  vogliamo  tirare  per  non  delirare.  Coloro  che  sempre  stanno  oc- 
cupati di  cose  gravi ,  sono  tirati  giè  dallo  stesso  peso  della  sover- 
chia gravitii.  Coloro  che  sempre  si  occupano  di  cose  leggiere,  me- 
ritamente da  qualunque  venticello  ora  in  qua  ora  in  \h  sono 
agitati.  Bisogna  adunque  alternare  (come  ce  lo  insegna  natura) 
la  gravità  colla    leggerezza ,  onde  la  gravita  sia  quasi  rialzata  da 


(ti  £p<tl.  ,  lib.  VII  ,  Si. 

18]  EpiMt.  ,  lib.  X,  tO. 

(3)  Spiti.,  lib.  VII,  38. 

Il]  Spiti. ,  lib.  VI ,  80.  ■  Poatqiun  libi  modu  scripsi  vale ,  surrezi ,  prope- 
rati ,  Eumptt  Irram  ,  iocoept  longum  ab  Orfei  Carmine  caBlum  >.  -  Fiupfo  Va- 
Loii,  Vita. 

(6)  Spiti. ,  lib.  I ,  (. 
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uaa  certa  modesta  leggerezza ,  e  la  (ebrezza  resti  qnasi  fissata  dal 
solido  della  gravità  >  (1). 

Sempre  lindo  e  pulito ,  ma  alieno  da  ogni  specie  dì  sfarzo , 
smaltiva,  come  suol  dirsi,  la  malinconia  della  bile  nelle  sae  solinghe 
stante ,  e  mostrava  agli  amici  un  carattere  sempre  eguale ,  ed 
una  faccia  sempre  lieta  e  serena  (2).  I  suoi  conforti  alle  continue 
infermità  del  corpo,  il  suo  sollievo  alle  angustie  ed  alle  tritx>la- 
zioDi  dello  spirito ,  gli  cereava  nelle  liete  brigate ,  dove  la  discus- 
sione intorno  alle  cose  filosofiche  e  letterarie  si  alternava  colli 
scherzi,  col  piacevole  conversare,  coi' cauti  e  coi  suoni.  Medi- 
tando le  memorie  dì  quei  tempi,  vedendo  quei  costumi ,  ammirando 
quella  opero^tk  di  allora,  quella  familiarilb  cosi  semplice,  oosl 
schietta  e  cosi  grandiosa  ed  elegante  ad  un  tempo,  quell'abbando- 
no ,  quelle  espansioni,  quella  gaiezza,  verrebbe  quasi  voglia  di  cre- 
dere che  i  nostri  maggiori  intendessero  la  vita  molto  meglio  che  noi 
non  l'inlendiamo.  Crede  il  Salvini  che  Marsilio  fosse  anche  improv- 
visatore ;  ed  io  pure  lo  credo ,  sia  perehè  egli  sicuramente  vi  al- 
lude quando  il  canto  sulla  lira  di  Orfeo  lo  ripone  fra  le  glorie  di  Fi- 
reuie  (3) ,  sia  perchè  di  questo  spasso  letterario  non  mancano  altre 
tracce  nel  suo  carteggio  letterario.  Il  quale  rammenta  in  specie 
una  gioconda  compagaia,  che  dicevasi  della  Mammola  dal  luogo  ove 
si  adunava,  e  che  era  probabilmente  la  osterìa  di  tal  uome,  che 
alcuni  ricordano  tuttora  essere  esistita  ìn  Firenze.  Una  sera  in 
questa  compagnia  Lorenzo  dei  Medici  cantò  i  misteri  di  amore  ' 
Marsilio  che  ci  dà  ricordo  del  fallo,  soggiunge  di  una  disputa  che 
ne  nacque ,  per  sapere  se  ia  legge  delta  compagnia  che  non  am- 
metteva pensieri  molesti,  tollerasse  o  no  i  discorsi  di  amorì  e  di 
amanti,  Marsilio  era  dalla  [parte  di  coloro  che  stavano  per  l'afier- 
mativa  {().  Castissimo  nel  costume  ed  aborrente  dai  piaceri  sen- 
suali, propendeva,  affettuoso  com'era,  ad  amare,  e  volentieri  dis- 
putava delle  cose  d'amore  (5). 

La  sua  lira ,  il  suo  canto ,  il  suo  facile  e  arguto  conversare ,  la 
sua   natura   affettuosa  e  gentile ,  lo  rendevano  grato  a    tutti   gli 


Hi  BpUl.,  lib.  V,  H. 

m  Coesi .  Fifa ,  ec.  fi.  XVI. 

(3)  £pitl. ,  lib.  IX ,  34.  •  ADtiquum  ad  Orpbicam  Lyram  e 

(i)  EpùU  ,  Uh.  X  ,  37. 

(6J  Comi,  Fila,  ec.  $.  XV. 
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amici,  fra  i  quali  era  coDlinoa  gara  per  averlo  Delle  toro  case  e  nelle 
loro  ville.  Fra  le  sue  Epistole  si  leggoao  gli  lavili  di  Cosino  e  di 
altri  ragguardevoli  citladioi,  che  gli  ricordavano  dì  Doa  dimeoticare 
il  suo  gradito  istnimeato  (1).  Si  leggono  i  rìoordi  delle  villeggiatu- 
re, delle  dìspute  alle  quali  prese  parte,  del  lare  di  quel  tempo  cbe 
coDgiungeva  la  maggiore  familiarità  colla  piti  squisita  riegaoia 
della  letteraria  cultura.  Ed  ora  vedi  II  nostro  filosofo  a  Gompolì- 
laDO  dai  CnDÌgiaDÌ ,  che  disputa  intorno  alla  voliitlfa  (2]  :  ora  lo  trovi 
a  Rignano  dai  Cavalcanti,  cbe  disputa  intoroo  alla  mente  ood  Gri- 
sloforo  Laodiao ,  cod  Bernardo  Nuli,  e  Gioirlo  Antonio  Yeepnoci  (3), 
e  dove  compose  una  parte  della  sua  Platonica  Teologia  {i)  :  ora  a 
Majano  dai  Valori,  dove  osava  anche  [hù  frequentemente,  e  dove 
pare  componesse  n^li  ultimi  anni  della  vita  una  gran  parte  del  suo 
nuovo  commento  alle  opere  di  Platone  15]  :  più  spesso  io  vedi  nelle 
case  e  nelle  ville  di  Cosimo  e  di  Lorenso,  partecipe  a  tutte  le 
grandetze ,  a  tutti  i  dolori  di  quella  famiglia.  Una  sera  te  lo  ri- 
cordano ,  nelle  case  di  Pico  della  Uirandola ,  disputante  con  Elia  e 
Abramo  ebrei  e  medici  peripatetici ,  e  con  Guglielmo  di  Sicilia , 
intorno  alla  divinità  delle  profezie  (6).  Un'altra  volta  te  Io  dipingono 
a  Careggi  a  disputare  con  Lorenzo  intomo  alla  felicitli.  Lorento  le 
cose  disputate  le  traduce  in  splendidi  versi,  Marsilio  prende  l'im- 
pegno di  farci  sopra  una  prosa ,  ed  entrambi  si  mantengono  la 
parola  (7|.  Lorenso  scrive  il  suo  poema  platonico ,  e  Marsilio  ne 
prende  la  poetica  invocazione  a  Dio  per  farne  una  splendida  pre- 
ghiera, che  ebbe  in  uso  di  recitare  ogni  giorno,  e  mandò  in  giro 
f^li  amici  perchè  facessero  lo  slesso  (8).  Una  sera  nella  casa  di  Lo- 
renio  diversi  amici  si  divertono  a  molestare  Ficino,  dicendogli  che 

II;  EpUt..  lib.l,  *.  ■  Vale,  et  veni  non  tbique  Orphica  Lyn  >. 
i2;  Eiiiit.,  Proemio  al  libro  :  De  vohiptat». 
,3,  la  Theoiog.  Ptat. .  lib.  VI  ,  oap.  I. 

I4)  Epiit. .  lib.  1 ,  4.  e  Quindo  Uarsilius  ,  hir  ho$p«s,  illic  (Uiis  ,  grioda 
illuil  l'.omnonebal  Iheologise  volumen  r. 

(5)  BpiU. ,  lib.  Ili ,  4  ;  FiLirro  V^Loai ,  Vita. 

(6)  Epist.,  IJb.  Vili,  SI. 

(7)  Spili.,  lib.  I,  115. 

(8)  Epist. ,  lib  I ,  H6.  Il  Roscoe,  nella  Vita  di  Lorenzo ,  parlando  di  queslo 
bito  dice  ,  che  il  Ficino  questa  preghiera  spaccia  come  sua  Ja*ea»0tte.  Ciò  non 
A  vero.  Nella  epiaiola  citata  ,  indiriiitia  a  Bernardo  Rucallai ,  scrive:  «  Aadivl 
qiiandoqiK  l.aureDtiuni  llodìcem  Dostrum  nonottlla  sìmilia  ad  l;ruii  MDenleni, 
Airore  qusdam  divino ,  ut  aibilror  ,  conciUini  ■• 
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tutto  aodava  bene  ,  ma  che  faceva  impazzare  i  suoi  diftccpoli.  Egli 
regge  la  burla  ,  ma  il  giorno  appresso  scrìve  scberzevolmente  a 
Lorenzo ,  essergli  rìncresciuto  cbe  i  giocondi  motteggiatori  non 
gli  avessero  domandale  le  ragioni  del  fatto  (1).  Il  nostro  filosofo  era 
adunque  do  piacovole  compagntme ,  il  cui  discorso  andava  sempre 
condito  di  sentenze  e  di  motti  arguti  e  scberzevoli ,  i  qoali  ripe- 
tendosi 0  conservandosi  fra  i  suoi  amici ,  passarono  probabil- 
raeote  insieme  con  quelli  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  nel  tesoro  della 
lingua  nazionale ,  cioè  nelle  tradizioni  popolari  (8). 

Amava  soprattutto  Marsilio  ì  piaceri  delia  campagna ,  ed  era 
solito  dire,  mai  essere  meno  assente  dalla  Accademia  che  quando 
»  assentava  dalla,  città.  Le  faccende  urbane  lo  distraevano,  le  ru- 
sticali  lo  restituivano  atto  studio  (3).  Trovava  in  campagna  la  tran- 
quillità per  scrìvere ,  in  campagna  si  rifugiava  quando  le  discor- 
die fiorentine  gli  rendevano  troppo  grave  lo  spettacolo  dei  mali 
ddla  patria  (i),  in  campagna  cercava  e  godeva  i  conforti  dell'ami- 
cìzia. Ed  ora  invitava  un  amico,  quantunque  grande  e  dovizioso 
cittadino,  a  passar  con  lui  qualche  giorno  nella  sua  umile  vil- 
letta di  Honteveccbio  (5),  tal'altra  con  Pico  della  Mirandola  perlu- 
strava i  colli  fiesolani ,  e  insieme  andavano  fantasticando  a  chi 
meglio  sapesse  immaginare  una  villa  salubre  e  dilettosa  [6).  A  Hon- 
teveccbio verso  Careggi  villeggiava  Marsilio;  a  Fiesole  il  Poliziano-, 
a  Querceto  Pico  della  Mirandola.  Beala  e  felice  consuetudine  di  vita  ! 
quando  una  bella  sera  di  eslate  Pico  calava  improvvisamente  a 
scavare  l'uno  e  l'altro  amico  per  condurli  a  cenar  seco  a  Quer- 
ceto ,  e  quando  il  Poliziano  rival^^ava  co)  principe  letterato  a 
chi  avesse  vini  mìglìeri  per  ottenere  la  preferenza  del  nostro  Mar- 
milo (7). 

(4)  Spjn. ,  lib.  XII,  33. 

(Ci  Co»],  Vita,  «e.  g.  XVI.  •  Eitsnt  pkraque  cjus  dieta  elruscis  proltla 
T«rbiB  ;  «inique  quolidle  io  ore  •iDlcwuni  frequeolia ,  plenaque  faceliirum,  joco- 
miD,  et  riEus  ■. 

(3)  FpiK.,  m».  VII,  3:. 

H|Bpi»(-,  llb.  VI,  ».  s:. 
|S)  Epi$L ,  lib.  I ,  t(  ;  IX ,  *. 

(6)  Epitf.,  lib.  IX.  1. 

(7)  Epillola  M  Poliiidno  al  Ficmo ,  tra  le  rarcollc  del  Pouiiaro  ,  llb.  XI. 
■  Tn  veMoi  (]uandoque  Carcgianum  luum  sexstili  mense  nitnls  aeitiul ,  rusculum 
hoc  DOsInim  FaeEulanum  ut  lastidisa.  UuUuni  enim  hic  squarum  habemus;  ut 
io  cooTsIle  minimum  solis ,  venlo  cene  nunquim  destiluimus  ;  lum   villula  ipsa 

KtCB.Stot.lru.. ,  //no fa  Serie,  T.X,  P.l.  i 
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Il  bisogno  di  procorani  distrasioai  e  sollien ,  die  rt^nudeaier» 

alla  bonl^  dell'aaìmo,  bì  palesa  ad  ogni  istante  della  sa«  ▼ita.  Oggi 
si  lagna  perchè  Giovanni  Cavalcanti  non  è  venuto  a  Novoli  a  soleo* 
nitsarvi  la  festa  di  S.  Crislorora  (1  )  :  domani  per  la  festa  di  S.  Co- 
simo riunisce  i  rocchi  contadini  dì  Conino  in  nislica  aocadeeoM, 
e  gli  diverte  coi  canti  e  coi  saoni  per  onorare  la  memoria  dd  ano 
estinto  patrono  (2)  :  un  altro  giorno  invia  il  suo  libro  De  toU  ad  An- 
giolo Niccolini ,  come  regalo  dell'  E[rifania  che  egli  vwri  oridn» 
colla  musica,  colla  lettura  e  col  convito (3). 

Ed  infatti  il  convito  era  il  suo  spasso  prediletto,  il  eonvìto  <^ 
ad  un  tempo  rittora  k  membra ,  iitcmra  gU  timori ,  rtem  lo  $piri^, 
diletta  I  letui,  e  nutre  ed  eccita  la  ragione.  Il  convito  lo  dicev» 
fondato  sulla  duplice  antorìtà  di  Dio  e  ddla  filosofia ,  porche  n» 
legittimo ,  purché  cioè  abbia  per  scopo  non  il  sol»  mangiare  ed  il 
bere ,  ma  la  dolce  comunione  della  vita.  Qoindi  oel  «cavilo  biao- 
gna  ^nalmenle  curare  la  forma  e  la  materia.  Alla  fama  con- 
tribuiscoao  il  numero  dei  convitati ,  non  meno  di  tre ,  né  piti  dr 
nove;  la  qualità  di  essi,  cioè  piacevoli,  amici  delle  lettere  e  della 
musica ,  non  puntigliosi ,  nm  malinconici ,  non  aspri  ;  la  aonger- 
taxione ,  cioè  variata  e  gioconda ,  e  la  Uro.  Materia  del  convito 
sono  i  frutti  di  Bacco  e  di  Cerere ,  distribuiti  sensa  fasto ,  prepa- 
rati eoo  semplicità ,  goduti  frugalmente.  Il  migliore  ■ondimento  poi 
delle  vivande ,  che  rende  caro  il  convito ,  sono  (egli  diceva)  ì  sali 
dell'  ing^uo ,  come  il  maggiore  ornamento  che  lo  fa  splendido 
sono  i  costumi  dei  convitati ,  e  i  raggi  del  loro  iotolletto  (4).  Per 
questo  amava  di  banchettare  presse  g^i  amici ,  e  pib  volentieri 
ancora  gli  convitava  in  casa  propria ,  dove  teneva  sempre  in  ser|)o- 
una  provvista  di  ottimo   vino  ,  che  gli  piaceva  ,  sebbene  eg^i  ne- 

devli  ;  cmn  peoe  medie  sylva  delitescal.  Tobm  tanMn  aesliniBre  FloreaHaiD. 
pelei.  Et  cmn  eit  in  proilmo  celébrilas  maxima  ,  eemper  apud  me  tamen  soli- 
tHdo  est  me»,  qualen  profedo  aece(«u«  amit  Dl<  poterla  aolem  duplici  ipe. 
Nam  aaepiufleiQuerceio  suo  me  Ficus  iavisit,  improrisuBobrepeDa,  extractniwfW 
de  latebra  «ecum  ducU  ad  coenulsm  :  qnalem  oosti  fTugi  qnidem,  led  et  leìlam 
plenamque  semper  iucundi  sermoDìs  et  joci.  Tu  tamen  ad  me  poilua.  Noo  enim 
pejus  bìc  coenabia  :  bibes  fartasse  vel  melius  ;  oam  de  vini  quidem  palma  wat 
Vico  quoqiIA  ipso  valde  coatenderlin  >. 

(4)  Bpbl..  lib.  I,  46. 

1%  Epbl. ,  Ub.  VII ,  8. 

(3)  EyAtt.,  lib.  XII,  W. 

[tO  ^i"  .  lib.  Ili ,  4K 
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bevesse  paroameote ,  e  Diano  mai  avesse  potuto  accorgersi  che  ne 
avesse  abasato  (<).  Anzi  ci  oaira  qq  liiografo,  di  avere  udito  che 
e' portasse  e  anche  seco  quasi  sempre  dove  egli  andava  a  maogiare 
fuori  di  casa  un  fiaschette  del  suo  buon  vino  di  Valdarno,  per  non 
variarlo  in  men  dicevole  alla  sua  complessione ,  e  beveva  a  un  bio- 
diìeretto  spesso  si,  ma  a  piccoli  sorsi  «  (8). 

Oltre  i  conviti  platonici^  dei  quali  parleremo  in  altra  occasione , 
le  memorie  del  tempo  ne  ricordano  tre  che  tanto  servono  a  rap- 
presentarci Firenze  di  allora.  Il  Polisiano  narra  di  un  convito  nelle 
case  di  Paolo  Orsini  :  vi  assisteva  non  seduto  ma  in  piedi  il  figlio  di 
Paolo  Onini,  ^ovinetto  di  ondici  anni ,  che  per  dilettare  i  convitati 
cantava  come  od  amore  dei  versi  soavissimi  da  esso  composti ,  e 
dava  resperimento  di  dottare  all'improvviso  cinque  lettere  ad  un 
tempo  a  cinque  amanneosi  sopra  argomenti  suggeriti  a  piacere  dei 
convitati  stessi  (3).  Ne  rammenta  un  altro  il  nostro  Marsilio  in  casa 
dì  Bernardo  Bembo,  quando  eg^  era  in  Firenze  come  legato  di  Va- 
nesia, a  cui  intervennero ,  oltre  a  lui ,  Andrea  Cronico  veneziano , 
Demetrw  Cakandila  ,  Riccardo  Angeleri ,  Oliviero  ATémno ,  Naldo 
Naidi  ,  Bortolommeo  Fonti  ,  Giovan  autista  Bùnintegni  ,  Pier 
Leone ,  Giovanni  Cavalcanti.  In  questo  convito  fìi  disputato  prìn- 
dpalmente  della  natura  ddl'anima  umana ,  e  la  dispula  fu  poi 
rinnovata  a  Rignano ,  villa  di  Giovanni  Cavalcanti ,  tra  Marsilio., 
il  Cavalcanti,  il  Landino,  Bernardo  Nati,  e  Giorgio  Antonio  Ve- 
spooci,  stando  sedati  ndle  calando  di  Marzo  (o  di  Maggio)  sotto 
an  alloro  (4).  Un  terso  finalmente  assai  pib  solenne  ce  lo  descrìve 
Cristoforo  Landino.  Movendosi  da  Homa  il  nobilissimo  greco  Fi- 
lotìmo  in  compagnia  dell'i4retopAiio  filosofo  ateniese ,  per  condo- 
lersi in  Firenze  con  Lorenzo  della  morte  di  Piero  padre  suo-, 
Lorenzo,  secondo  il  oostnme  di  allora.,  gli  andò  incontro  con  nolùle 
comitiva  fino  al  quarto  miglio  della  cittb ,  e  lo  condusse  alle  pro- 
prie case.  Venuta  l'ora  del  convito,  v'intervennero,  invitati  da 
Lorenzo  per  onoranza  al  nobile  straniero ,  Gentile  vescovo  di 
Arezzo,  Antonio  ^Ui  vescovo  di  Volterra,  Giorgio  ,4ntonio  Vetpucci 
e  Aag^  PoliMÙmo  canonici,  LeonBattiita  Alberti,  Cri$b^oro  Ion- 


io Comi,  Fila,  «e.  (.  XV. 

(S)  Fatrro  Valoh  ,  Vita. 

(3}  mutola  4tl  PoUsiMO  a  Pieo  della  ÈUriatdoUi ,  fra  le  roccdlle  ,  lib.  XII. 

(4)  nuoltv.  Plalonicae ,  llb.  VI ,  cap.  1. 
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dmo  e  Manilio  Ficino.  Sopraggiunsero  doq  iavitati,  ma  graditi  sob- 
pre  a  Loreaio,  Giocanni  Argyropulo ,  amico  e  coacittadiao  di  Filo- 
timo ,  due  Acciajoli  Pietro  e  Donato ,  e  Alamamio  /tmuccóu ,  ooIm- 
lissimi  e  dolti  ciltadioi.  Il  convito  fu  splendido  per  l'apparato  e 
per  i  cibi ,  quale  si  addiceva  alla  casa  ed  all'ospite ,  ma  riusd 
anche  più  grato  ai  commeosali  per  la  urbanità,  il  brio  e  la  ele- 
ganza onde  vennero  discusse  le  piti  nobili  questioni  dì  filoao6a. 
Chi  pensi  ai  conviti  delle  corti  moderne ,  capirà  come  Cristoforo 
Laudino,  cortigiano  di  quel  tempo,  ne  trdesse  occasione  per  scrì- 
vere H  suo  libro  Delia  vera  tiobiltà ,  che  dedicò  all'Anfitrione  (4). 

Marsilio  aveva  Ìn|;egoo  elegaaie ,  animo  dolce  e  sereno,  nalora 
poetica  ed  affettuosa.  Amava  il  dispulare ,  ma  tranquillo ,  duo  pua- 
liglioso ,  non  iracondo  ;  e  se  talora  per  impeto  di  bile  concitavasi 
alcua  poco ,  recuperava  subilo  la  sua  calma  abituale,  e  la  bontà 
deiranimo  rii»gliava  tosto  il  disopra  (2).  I  consigli  che  dava  agli 
amici ,  gli  poneva  in  opero  per  conto  suo.  Quelli  che  anche  allora 
andavano  dicendo  il  sacerdozio  essere  ornai  fiuito  (3),  quelli  che 
temevano  di  essere  detroniziati  dalla  nuova  filosofia ,  quelli  che  si 
sentivano  punti  indirettamente  dalle  dottrine  di  moralità,  die  Har- 
silio  propagava  parlando  e  scrivendo  ,  non  gli  erano  certamente  né 
benevoli,  oè  pazienti  uditori.  Palt  adunque  il  morso  della  invìdia, 
e  fu  assalito  coi  dardi  della  calunnia  e  della  malignità.  Egli  noo 
volle  però  si  dispiegasse  in  suo  prò  il  rigore  della  legge ,  non  ve- 
dendo ragione  (cosi  scrive  a  Loreoso  )  dì  esser  risparmiato  da  co- 
loro che  non  nspetiavano  le  cose  più  sante  e  venerande  (i).  Gli 
òastava  si  sapesse  che  i  latrati  dei  cani  non  incontravano  il  gusto 
dei  suoi  protettori  [5].  Ingiuriato ,  seguiva  it  precetto  di  Cristo  di 
rendere  bene  per  male,  imitando  cosi  la  natura  che  i  contrarj  tem- 
pera coi  contrarj,  ed  era  solito  dire  che  sempre  erasi  trovato  bene 
di  questo  sistema,  ed  ebbe  a  pentirsene  ogni  qualvolta  arasene  di- 
partito (6).  Hai  ricompensato  dai  beneficali ,  scriveva  a  sé  stesso, 
non  doverne  incolpare  l'alimi  ingratitudine  o  la  fortuna ,  ma  la 

(ti  11  Banoimi,  Specimm  eie,  lam.II,  g.XLl,  doL4  ,  riporti  la  prehiìone 
di  questo  trattalo ,  il  cui  intnoscrltto  si  conservik  aella  CorsloMDft  di  Rodu. 
Il]  Comi,  Vila .  ec,  fi.  XV. 
i3ì  Spili. ,  lib.  Ili ,  46.  *  Jandlu  eniai  sacordotiuio  peaitiu  dccoxiise  >. 

(4)  Ei>itl. ,  lib.  m  ,  (. 

(5)  Epttt.,  iib.  IH,  6. 
(6}  irpiit, ,  lib.  VI,  SI. 
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propria  impmdeiua  di  essersi  iDcautamente  affidato  a  chi  ne  era 
indegno.  La  iogratitadiae  altrui  era  giusto  gastigo  della  ìngralitu- 
dìue  sua,  forse  verso  gli  altri,  sicuramente  verso  Dio  (1). 

Buono  ed  affettuoso  con  tutti,  am6  assai  teneramente  i  suoi 
genitori  (S) ,  e  con  singolare  impegno  si  adoperò  per  prolungare  e 
rendere  più  agiata  la  vita  loro  (3).  Suo  padre  Fìcino  viveva  tut- 
tavia il  i  deoembre  1476,  quando  il  cardinale  senese  impetrò  per 
Marsilio,  e  per  i  vecchi  suoi  genitori  la  grazia  del  giubileo  (i]. 
Harsitio  risponde  al  cardinale,  che  suo  padre  ricevendo  tale  grazia 
arveva  iotuonato  11  cantico  di  Simeone  [5).  Ai  primi  del  1193  viveva 
tattora  Alessandra  sua  madre  in  età  di  ottant' anni,  e  Harniio  che 
De  aveva  6nìti  sessanta ,  procuravasi  il  vino  migliore  per  confor- 
tare la  decrepitezza  di  sua  madre  ,  e  la  propria  vecchiaia  (6J.  Ab- 
biamo visto  quanti  disturbi  gli  dessero  ì  nepoti,  per  i  quali  e  non 
per  sé,  sentiva  gli  inconvenienti  della  sua  scarsa  fortuna.  L'in- 
tero carteggio  che  si  legge  nella  raccolu  delle  opere  del  nostro  filo- 
sofo è  splendida  testimoniania  della  bonlb  dell'animo  suo. 


Ditcepoli  e  amici.  -  Come  consideratte  Camicixia. 

Potersi  dire  amico  di  Marsilio  Picino  era  argomento  di  pubblica 
stima ,  giacché  egli  non  voleva  familiarità  se  non  con  nomini  pro- 
vati per  ingegno  e  per  virtù ,  e  si  era  prefisso  di  non  ammettere 
nel  numero  dei  suoi  amici  se  non  quelli  che  congiungessera  l'amore 
delle  leltere  colla  oneslii  dei  costumi  (7). 

Nella  fistola  che  sa  questo  proposilo  scrive  a  Hartioo  Uranio, 
distingue  i  suoi  amici  in  tre  classi.  Pone  nella  prima  classe  come 
amici ,  fino  dalla  adolescenza ,  e  dopo  Naldo  Naidi  già  suo  condi- 

(4)  EpM,,  Ub.  Ili,  31.  •  Uarsilius  Fii^ious  Marsilio  Ficino  •. 
(S]  Epitt.,  Ilb.  [Il,  3. 
m  Comi,  Vita.  «o.  fi-  XX. 
(t)  Bpitt. ,  lib.  1 ,  484. 

|6)  Spili. ,  Ub.  1 ,  4Sa.  -  Secondo  le  Dotiiie  genUliDeolc   comunjcalemi  dal 
c«v,  PtnerlDi,  Il  padre  di  Uar&ilio  sarebbe  morto  nel  I4T7. 
|6)  Epitt.,  lib.  XII,  SI. 
(T)  BpUI.,  lib.  XI,  S8. 


DigizSdbyGOOgle 


30  DELU  VITA    E   DSOLl  SCRITTI 

soepdo  nei  primi  sludi  e  oompagDO  della  poeriiia  (1),  PeUegrin»  AUi, 
Crittoforo  Landino ,  Leon  Battista  Alberti ,  Pietro  Posai ,  Benedetto 
Accolti,  Borlolommeo  Fa/on,  Antonio  Canigiani.  Ai  quali  aggiunge, 
come  conosciuli  poco  dopo,  Giovanni  CaixUcanii ,  Domenico  Galletti, 
Antonio  Caidaini ,  Girolamo  Botti ,  Amerigo  e  Tommato  Benà , 
Ckerubino  Quarquc^i  da  S.  Geiuiguauo ,  Antonio  Serafico  e  Mi- 
chele Mercati  entrambi  di  S.  Miniato ,  Pranceico  Bandini ,  Lorenxo 
£09»'  di  Colle ,  Bernardo  ì^iM-Comandì ,  Baccio  VgoUid.  Questi ,  ad 
eooezione  del  Landino,  di  Leon  BtUtitta  Alberti  e  di  Benedetto  Ac- 
colti-, iatorveanero  aoche  alle  sue  prime  lezioni.  Pone  nella  se- 
conda classe  come  familiari ,  in  etb  piti  matura  ,  noD  come  disce- 
poli :  j4ntonio  AUi ,  Ricciardo  di  Anghtari ,  Bartolommeo  Platina , 
Oliviero  Arduino ,  Se&attùmo  Salvini ,  Loretuo  Bonàtcontri ,  Bene- 
detto Biliotti ,  GioBon  Battista  Buoniniegni ,  Demetrio  Bizantino ,  Gio- 
vo» Vittorio  Sodermi ,  Pier  Leone  di  Spoleto ,  Angelo  PoUgiaao , 
Pico  dtìla  Mirandola.  Pone  finalmente  nel  numoro  dei  snoi  amici 
e  discepoli  :  Carlo  Martuj^m ,  Pietro  del  Nero ,  Pietro  Guiceiardini , 
Pietro  Soderim,  Pietro  CompagrJ,  Pietro  Parerai,  Fil^tpo  Valori, 
Filippo  Carducci,  Giotxmm  Canocci,  Giooanni  Neii,  Giovarmi Gvic- 
ctart&it,  Giovanni  Bosati,  Bernardo  Vettori,  Bernardo  Medici,  Ber- 
nardo Canigiam,  Bernardo  Mickeloaxi,  Prancetco  Berlingkieri,  Pran- 
cetco  flinucctni,  Prancuco  Caddi,  Prancetco  Pietratanta,  Amerigo 
Cortini,  Antonio  Lanfredini,  Bindaccio  Bicatoli,  Alamanno  Donati, 
Tficcolò  MicheloMi ,  Matteo  Bab<Mi,  Alestandro  Albicai,  Fortuna 
Itdraelila ,  Sebastiano  Saivini ,  Angelo  Carducci,  Giovanni  Corti, 
Alessandro  Band,  Biagio  da  Bibbiena,  Prancetco  Diacceto,  Niccolò 
Valori  (8). 

A  questi  devonsi  aggiungere  come  venuti  dopo,  Bernardo  Di- 
vim ,  Baccio  Martelli  ,  Letterio  Neroni ,  Benedetto  Colucci ,  Paolo 
Orbndmi  monaco  d^i  Angioli ,  Matteo  Corsini ,  Bastiano  Foresi , 
i  Beneoieiù,  Bartdommeo  Fonti  ,  Ottone  ,  Angelo  e  Gtotunm  Nia- 
eolini  arcivescovo  di  Amalfi ,  Sitmortdo  Stufa ,  Francesco  Soderini 
vescovo  di  Volterra ,  Cotimo  Paxtt,  che  poi  fu  vescovo  di  Firenie, 
Bernardo  Oricellari,  Bernm-do  dì  Niccolò  Capponi,  Luca  Fabiaa* 
suo  amanuense,  Francesco  Gttatconi ,  Leonardo  di  CoUe  professore 


(Il  Bftit. ,  lìb.  1 ,  » 
di  Epitt. ,  lib.  XI , 
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di  ^as  civile,  Matteo  Pahniari,  Pier  FiHppo  PatuM/hti,  Francete» 
Satsettì .  Robef^to  Satviati ,  Ugolino  Verini  poeta  (tj. 

Herìtano  tra  tutti  questi  speciale  meazione,  Giovanai  Caoaleanti, 
cbe  Marsilio  cbiaioava  VEroe  e  amico  imko  [8) ,  e  i  PiorentiDÌ  il 
di  lai  j4cate,  il  qnale  per  tutta  la  vita  fu  il  confidente  dei  sooi 
pensieri  pib  riposti,  e  il  confortatore  delle  sue  amarene:  Angiolo 
PoUsiano ,  cui  dette  il  nome  di  Ercole  (3) ,  che  egli  consultava  in 
tutte  le  dilBcolth  filologiche,  cbe  fu  tra  i  suoi  piti  caldi  ammirato- 
ri (4),  e  con  sommo  conrorto  lo  vide  poi  ia  elò  matura  plìi  pro- 
penso alla  filosofia  platonica  cbe  noi  fosse  negli  anni  giovaoili  (6)  : 
Giorgio  Antonio  Ve^ieci  canonico,  e  poi  frate  domenicano  dì  San 
Marco,  cbe  Marsilio  ebbe  sempre  in  grande  concetto  di  pìetfa  e  di 
dottrina  (6}  :  Francesce  Diaccio,  uomo  dì  profondo  e  sublime  inge- 
gno, e  continuatore  della  scuola  platonica  in  Firenze  :  Pico  delkt 
Mirandola,  nel  quale  dice  il  Corsi  si  riunivano  in  grado  eguale 
lo  splendore  della  fortuna,  mirabile  artificio  di  natura,  ingegno 
quasi  dÌTino,  dottrina  svariala,  ed  usava  dire  che,  se  vera  fosse 
la  sentenaa  pittagorica  della  trasmigrazione  delle  anime,  avrebbe 
creduto  cbe  in  Marsilio  fosse  redivivo  Platone  (7).  Il  Diacceto  non 
ebbe  mai  opinione  diversa  da  quella  di  Marsilio,  e  stava  sempre 
dalla  parte  sua.  Pico  all'opposto  diletlavasi  di  contradirlo  per  in- 
fiammarlo maggiormente  nel  dispulare  (8).  Bernardo  Oricellari , 
Giovanni  Canacci  e  Bindacdo  Rieatoli  andavano  ogni  giorno  a  te- 
nergli compagnia  quando  desinava.  11  primo  era  uomo  di  sublime 
e  grave  iogegao,  a  ninno   secondo   per  civile  prudenxa,  letterato 


(1)  Sodo  rammeotati  nome  amici  41  Marsilio  dal  Cori) ,  dal  Baodlni ,  e  tali 
(ODO  ancbe  qualiScati  nelle  epistole  ad  essi  dirette. 

1%)  Bpiit. ,  llb.  Ili,  « ,  a. 

(3)  Il  Pouiiikira ,  mìIb  epistola  dal  lìb.  Ili ,  scrive  »ì  Fleioo  :  ■  Berculein  me 
vooaa  io  libro  tuo  D«  eila  ;  polo  Illa  ipluens  monitra  ,  quae  velerum  libroa 
nimis  obsideat  ;  In  quibiu  ego  purgnodis ,  dm ,  noctuque  laboro.  Uagalfloa  laiu^ 
preEerlim  a  pbilosopho  ilio,  qui  sii  priaoeps  in  secta  principe  ■. 

(i)  Si  l^ge  il  seguente  epigramma  fra  te  poesìe  latine  del  Poliziano  : 
(  Hores ,  Ingenìnin  ,  mueas  ,  sophUoiqiie  gupremam  ; 
s  Vis  uno  dlcam  namiDef  Uarsllius  ■. 

(Si  ll>HCBa«IEa  ,  Fila  Poiiliaai ,  Secl.l ,  §.XIV. 

(6)  Epiti. ,  llb.  XI ,  5. 

(7)  SpogU  à»ÌSiLy\m:  Vile  del  cioonici  aorentinidaHUiaal  4500.  Tom.  11. 

(8)  Coaii ,  Filli,  ec.  S-  ^^I'  Chiama  entrambi  i  duo  qaldam  Academlae  lur 
mina .  duo  viriulls  esemplarla  i. 
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piii  cbe  mediocre,  casto  nel  parlare,  attaccato  ai  costumi  antit^i, 
e  nulla  vi  era  ìd  lui  che  non  fosse  veramente  patrìzio  e  senato- 
rio. Il  secondo  era  di  severì  costami,  grave  nel  discorso,  elegante 
nei  modi,  dolce  di  carattere,  e  ritraeva  dell'antico  Tare  romano,  li 
terzo  aveva  mite  e  facile  ingegno,  indole  mansuetissima,  grande 
benigniti  di  animo.  Con  questi  tre  genlilnoraini  fiorentini  era  so- 
lito il  nostro  Marsilio  di  conversare  ogni  giorno,  ora  scherzando 
piacevolmente,  ora  trattando  gravi  argomenti  di  filosofìa  (1)- 

La  casa  Valorì ,  dopo  la  Medicea,  fu  quella  die  menta  di  essere 
ricordata  per  la  sua  benevolenza  generosa  verso  il  nostro  6losofo. 
Questa  nobilissima  casa  (dice  egli  stesso)  filosofò  con  lui  per  quo- 
rant'anni.  ^rto^niineo  Valori  insieme  col  suocero  Pi'efro  Ptust,  in- 
terveniva spesso  alle  dispute  platoniche  :  Francesco  di  lui  firatcllo  lo 
soccorse  sempre  nei  suoi  bistri  ;  Filippo,  figlio  di  Bartolommeo,  fece 
le  spese  por  la  stampa  del  Platone,  e  del  libro  De  vita  (S)  ;  Ntecùlò, 
fratello  di  Filippo,  fu  sempre  suo  discepolo  riconoscente,  amico  affet- 
tuoso, né  sdegnava  perfino  di  prestargli  l'opera  di  amanuense  (3). 

L'amicizia  era  considerata  da  Marsilio  Fìcino  come  ano  scam- 
bievole  amore  confermalo  da  stabile  e  onesta  consuetudine ,  il 
quale  concepito,  alimentato  e  cresciuto  in  grembo  alla  musa  Ura- 
nia ,  nulla  ha  e  nulla  può  avere  che  non  sia  omogeneitè ,  eleganza , 
armonia  (4).  La  benevolenza ,  la  quale  costituisce  la  unione ,  che  fr 
fondamento  della  amicizia ,  non  la  faceva  derivare  dell'accordo  delle 
opinioni,  giacché  si  possono  avere  le  stesse  opinioni  su  moltissime 
cose  e  odiarsi  tuttavia  scambievolmente:  non  dell'unanimità  dei 
voleri,  giacché  appunto  dal  volere  la  cosa  stessa  ùascono  gli  odj , 
le  inimicizie  ;  e  quelli  che  appetiscono  lo  stesso  tesoro ,  lo  stesso 
grado  di  dignità,  lo  stesso  onore  dell'arte  s'invidiano  a  vicenda, 
sì  adirano,  sì  fanno  guerra:  non  dal  desiderio  comune  del  bene 
infinito,  giacché,  comunque  tratti  dal  naturale  istiolo  dell'animo  a 
desiderare  lo  stesso  bene  per  essere  felici,  non  per  questo  lutti 
scambievolmente  ci  amiamo.  La  benevolenza ,  che  è  vincolo  dell'ami- 
cizia, la  faceva  dipendere  dallo  stesso  bene  che  é  ogni  bene,  cioè 
da  Dio.  t  Ma  la  umana  volontà  può  essere  attratta  verso  Dio  in 


(1)  Comi,  Vita,  eo.  g.  XX. 
[St  Pnem.  in  eonmtnl.  Plalimit. 
(3)  Epùt. ,  llb.  IX ,  !>. 
H)  Split. ,  Db.  II ,  7. 
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due  modi  divani  ;  poiché  o  desidera  di  ricevere,  o  desiderii  di 
dare.  Il  primo  egli  è  un  natnrale  istinto  comune  a  tutti,  onde  do 
avviene  che  lutti  desideriamQ  di  ricevere  da  Dio,  e  gli  domandiamo 
molte  cose;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  noi  amiamo  Dio  e  gli  uomini. 
L'altro  istinto  non  è  cimune  né  eguale  in  tutti,  pochi  essendo 
etion  che  danno  a  Dio,  o  per  m^o  dire,  che  rendono  a  Dio  bò 
stessi  e  le  loro  ooee.  Quegli  soltanto  ama  veramente  Dio ,  ed  ama 
in  Dio  tutte  le  cose,  che  rende  tutto  sé  slesso  a  Dio,  cioè  riferisco 
a  Dio  o^i  affetto  del  penwero,  ed  <^  effetto  dell'operare.  U  va- 
no amatore  della  forma  corporea  amando  la  [Httura  di  un  bel  corpo, 
ama  la  forma  stessa  e  la  sostansa  del  corpo.  Ha  il  vero  e  pio  ama- 
tore, non  per  altro  ama  le  cose  create,  se  nim  in  quanto  sono  ini- 
magmi  ed  ombre  di  Dio  (»^atore  che  e^i  ama;  e  tanto  piti  le  am- 
mira e  le  esalta,  quanto  pìb  sono  simili  a  Colui  che  le  oreò.  Si- 
mili alla  mente  divina  sono  però  quelle  menti  che  più  delle  altre 
■ODO  date  a  Dio.  Laonde  avviene  che  esse  menti  sono  attratte  verso 
Dio,  e  scambievolmente  tra  loro  da  una  certa  ineffabile  fragranza 
e  doioetta  di  amore,  talché  mentre  spontaneamente  a  lui  si  danno 
conte  padre,  si  danno  scambievolmente  fra  loro  come  fratelli.  Le 
altre  utùoni  cbe  esistono  fra  gli  uomini  altro  non  sono  che  rapine; 
a  quantunque  ogni  giorno  roagnìGcameoie  le  glorifichiamo  ooll'one- 
sto  vocabolo  di  amicizia,  nondimeno  ciascuno  di  noi  è  £itlo  iu 
guisa,  che  con  tali  unioni  non  ad  altro  intendiamo  che  al  nostro 
bene  per  ricavante  piacere  o  vantaggio.  Colui  adunque  soltanto  me- 
rita il  nome  di  vero  e  legìuimo  amante,  che  fra  tutti  i  beni  che 
gli  si  offrono  e  lo  allettano  ,  non  altro  vagbeg^a  che  lo  stesso  Bene 
divino,  da  coi  e  per  cui  tutti  i  beni  esistono;  tal  cbe  in  tutte  le 
cose  non  altro  ama  che  Lui,  e  in  Lui  ama  tutte  le  cose,  e  non 
ama  neppure  sé  stesso  se  non  per  cagione  di  Luì  che  gì'  impone 
di  amarsi.  Quindi  ama  dì  vero  amore  gii  uomini  tutti,  perchè 
sono  creati  dallo  slesso  Padre,  ma  alcuni  ne  predilige  in  quanto 
che  gli  sembrano  pib  simili  al  Padre,  coi  quali  spera  di  vivere  una 
vita  celeste  in  terra,  od  una  vita  sopra  celeste  in  cielo.  Fra  que- 
sti soltanto  è  la  vera  amicìzia,  talché  statùle  unione  fra  pib  per- 
sone non  può  esistere,  se  non  mediante  la  stessa  uoitii  eterna  che 
è  lo  stesso  Dio,  nel  quale  si  trovano  insieme  la  vera  semplicìtìt  o 
l'immensa  possanza  (1). 

Hi  Epiil.,  lib.  [V.   !9. 

Atijn.St.llAL.,  ftitora  Sene,  T  X,  P.I.  .^ 
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Parteadosi  da  questo  oonoetto ,  il  nostro  filosofo  non  ammattOTa 
altra  amicìzia  possibile  e  vera  se  noe  quella  che  fosse  oonciliata 
dalla  religioDe  (4),  n6  altro  modo  di  praticarla  se  noo  mediante  la  una- 
nimità nelle  cose  oneste  e  giuste,  la  eleiione  ddla  stessa  vita,  il 
consenso  nel  deliberare  e  Dell'agire ,  la  ooocordia  nella  oonmoioDe 
delta  vita,  la  reciproàlb  nel  dare  e  nel  rioevov  i  benefizi  (S). 
Quindi  fra  gU  amici  non  ammettendo  segreti ,  gli  ragguagliava  mina- 
tamente dei  aaoi  penuerì ,  delle  sue  azioni ,  dei  suoi  lavori  :  inviava 
loro  appena  composti  i  suoi  libri ,  le  sue  scritture ,  e  persino  le 
epìstole  cbe  egli  scrìveva  ai  grandi  personag^  ^3);  e  quasi  volendo 
congiungerli  insieme  col  vincolo  della  sua  amidtia,  lo  epistole  più 
gravi  0  di  pih  delicato  argomento  a  dne  o  tre  o  quattro  ed  anche 
a  tutti  complessivamente  ÌDdirizsaTa.  Se  la  fortuna  avesse  massi 
in  suo  potere  i  tesori  della  terra,  gli  sarebbe  stato  soave  il  comu- 
nicarli agli  amici.  In  cambio  delle  rìcchene,  che  non  ebbe  mai,  o&- 
municava  loro  la  sapienza  e  l'affetto  di  cui  ampiamente  il  cielo  lo 
aveva  provvisto. 

Giovanni  Cavalcanti  9olft<e  una  pubblica  ingiuria,  ed  egli  lo 
esorta  alla  cristiana  rassegnaziooe  per  tollerarla  (4);  Bernardo 
Oricellari  è  calunniato  da  uomo  malvagio,  ede^ì  lo  incoraggia  a 
ritrovare  in  sé  la  forza  cbe  ci  vuole  per  farai  superiore  anche  alla 
calunnia  (5).  Un  amico  è  ingannalo  da  ud  amico,  ed  egli  lo  am- 
monisce, perchè  na  canto  nella  scelta  degli  amici,  e  piti  a  Dio  si 
confidi  che  agli  uomini  (6).  Un  altro  ha  un  fratello  bugiardo ,  cbe 
adopra  la  liimua  e  la  penna  contro  la  maestà  divina,  ed  egli  io  con- 
sola perchè  non  si  smarrisca  ;  se  non  riesce  ad  emendare  il  fra- 
tello, i  vizj  di  costui  faranno  meglio  risaltare  le  sue  virtb  (7). 
All' intollerante  predica  la  tolleranxa ,  se  vuole  essere  tollerato  dagli 
aliri  (8}  -,  al  fsocendiera  fa  inieodera  che  se  sbagliano  spesso  coloro 
che  pensando,  pariando  e  operando  mettono  mano  a  molte  cosr, 
tanto  pili  sono    soggetti  a  follare  coloro  che  parlano  ed  agiscono 


(4)  Epiil  ,  Db.  ni,  3,  tO,  64. 

dì  Epiii. ,  lib.  Iti ,  b*!. 

I3j  BpUI. ,  llb.  VI .  33. 

Iti  Bpttt. ,  lib.  1 ,  49. 

(B)  Kriit-,  tib.  (,  M4. 

m  Epist.  ,  lib.  Ut,  31. 

i7j  Epwi. ,  lib.  t .  *(3. 

(S;  Epift.,  lib.  1,  ti. 
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senta  aver  tempo  di  pensare  (1).  Il  Berlingbieri  ha  una  figlia  da 
narito,  ed  eg^i  lo  avvisa  esser  preferìbile  un  uomo  sprovvisto  di  pe- 
cunia ,  alla  pecunia  sprovvista  di  uomo  (8).  Antouio  Pelloui  è  sul 
prender  moglie,  ed  egli  scrìve  un'ottimo  trattato  in  lode  del  ma- 
trìmoDÌo  e  sui  doveri  che  sono  proprj  di  quello  sialo  (3).  Pico  è 
perseguitato  in  Roma  dai  bassi  emali  della  sue  gloria ,  egli  si  ado- 
pera perchè  Lorenzo  gli  procuri  tranquilla  staoEa  in  Firenze  (4).  Il 
Badoero  e  il  Bembo  vanno  legati  a  Roma  per  la  pace  d'Italia,  ed 
egli  scrìve  ad  essi,  come  auspicio  della  loro  missione,  la  concor- 
dia di  Hosè  con  Platone  (5).  Lorenzo  perde  una  carìssima  figlia,  ed 
il  Ficino  per  consolarlo  va  a  raccontargli  la  storia  di  Mosè  (6).  In- 
somma gli  amici  trovavano  in  lui  ajuto  per  istruirsi  e  perfezio- 
narsi nella  virth ,  conforto  nelle  afflizioni ,  ammaestramento  e  cen- 
siti nelle  difficoltà  della  vita,  an  tesoro  inesaurìbile  di  benevolenza 
e  di  bonlb. 

XII. 

Aeeuialo  ingitatatiwrtlé  di  adulaitione.  -  Lorento  il  Magnifico.  - 
n  eardimle.Kiario.  -  La  congiura  dei  Pa%si ,  e  Sisto  IV. 

Il  Bruebero  e  lo  Scbelomio ,  ingannati  da  certe  forme  di  discorso 
che  erana  il  gei^  di  allora,  io  accusano  di  adulazione  verso  i 
grandi.  Le  sue  epistole  smentiscono  la  ingiusta  accusa. 

NiuDO  egli  amava  più  che  Lorenio,  figlio  e  nipote  dei  suoi  cari 
patroni ,  suo  discepolo  e  suo  patrono  egli  pure.  Le  parole  perb 
cbe  volgeva  a  Lorenzo  non  erano  di  adulatore,  e  Dio  valesse  che 
tatti  i  prìncipi  avessero  tali  adulatori  d'intorno,  e  tutti  !  prìncipi 
tati  adulatori  ascoltassero  coma  Lorenzo  asooltava  Marsilio  Ficino!  Il 
quale  seri  ve  va  gì  i  :  (  Tu  sei  islmmento  di  Dio,  n  uomo  da  bene, 
destinato  ad  operare  cose  grandi.  So  quello   ohe   dico    >.   Ma   gli 


(1)  Spili.,  lib.  Ili,  47. 
(Si  Epilt. ,  lib.  VI  ,  37. 

(3)  ^1. ,  lib.  IV  ,  31. 

(4)  SrM. ,  Kb.  Vili ,  53,  56,  60.  Queste  letlere  sono  del  44S8 ,  e  ti  riferi- 
scono alla  persecutione  detcrilta  dal  proreeaor  Domenico  Berti  nei  ano  opuicolu 
•Urove  citalo. 

(6)  EpUt. ,  lib.  Vili ,  6. 
(6)  1^1.,  lib. Vili,  61. 


:v  Google 


36  DELLA  VITA   E  DEGLI  SCRITTI 

soggìangeva  però  al  lempo  «tesso  :  *  Tu  esegnìrBÌ  feKoemente 
COH  mirabili,  Sndtè  obbedirsi  al  divino  ArteBce;  e  riuscirai  ad  ob- 
bedirlo, eredito  a  me,  ae  spesso  lo  pregherai,  riie  ti  mostri  in  qual 
modo  Egli  voglia  essere  obbedito  (!].  Un  giorno  lo  esorta  ad  esser 
liberale  ed  elemosiniero  verso  i  poveri,  giacché  le  slb«  virtù  so> 
gliono  spesso  procarare  la  invidia;  mentre  la  liberalità  genera  sem- 
pre l'amore,  ed  estingue  quasi  del  tatto  l'odio  e  la  invidia  fS). 
Un  altro  giorno,  parandogli  che  troppo  ai  passatempi  ed  ai  vani 
traslalli  si  aUtandonassa ,  gli  scrive  :  «  Ti  scoagiiiro  per  lo  eteroo 
Dio,  o  mio  cariammo  patrono,  che  tu  rispamii  e  spenda  praden- 
temente,  anche  un  istante  presìoaissima  di  questo  tempo  troppo 
breve,  code  non  avvenga  che  indarno  tu  debba  pentirtene,  come  di 
prodigalitfc  immensa  e  di  danno  irreparabile.  La  perdita  del  tempo 
traeva  i  sospiri ,  presente  me,  al  gran  Cosimo  pib  die  settn^eoario. 
Oppoai  alle  futili  care,  alle  faccende  non  necessarie,  ai  passatempi 
inutili,  il  motto  socratico:  Lungi  da  me,  lacrit^ìti  nemici,  lim^  o 
ladri  delTatiimo  mio ,  onde  io  non  lia  costretto  ad  ener  hmgi  da  me. 
Questi  poco  a  poco  t'involano  a  te  stesso,  e  ti  fanno  schiavo,  onomo 
grande  nato  all'impero.  Ti  emancipa,  ti  prego,  da  questa  misera 
servitb,  mentre  lo  puoi,  ed  oggi  solamente  lo  puoi,  giacché  l'o^ 
solo  b  in  tuo  potere.  Non  6  da  savio,  credilo  a  me ,  il  dire  vivri. 
Tro|^  tardi  è  il  dimani.  Vivi  oggi....  Siamo  tutti  aSistti  del  male 
stesso ,  e  tutti  diciamo ,  lo  faremo  domani.  Eppure  a(ù  ponedìamo 
appena  il  presente,  perchè  oca)  lievemente  lo  possediamo,  che 
àamo  impotenti  a  trattanerlo  an  solo  istante.  Il  future  poi^  niente, 
e  ninno  lo  possiede.  CoA  abusiamo  di  un  tesoro  cbo  è  ndle  no- 
stre mani,  proponendoci  di  usare  bene  di  quello  che  doo  alziamo 
ancora  (3)  *.  Lorenzo  lo  ringrazia  dei  consigli  rioevnti,  perchè  mentre 
Jfarsilio  non  la  cede  a  nessuno  da'auoi  amici  in  virtb,  gli  supera 
tutti  nella  sinceriti  dell'amioiiia  (i).  E  Marsilio,  tutto  Keto  di  que- 
sta risposta,  se  ne  compiace  con  Niccolò  Hicfaeiasii,  avvisandolo 
che  Lorenzo  ha  preso  bene  ì  suoi  consigli ,  ed  ha  promesso  di 
emendarsi  (5). 


(1)  BpiU. .  lib   i .  S6 ,  dal  ti  Gsnniio  U'3. 
(8)  EpiMt. ,  llb.  I .  ';0. 
(3)  Efitu  ,  lib.  1 ,  8C. 
(i)  KpiU. ,  lib   1 ,  83. 
(S]  BpM. ,  lib.  [ ,  U. 
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Appena  Giovanoi  di  Ottone  Niccolinì  fu  nominato  aroivescovo 
di  Amalfi ,  Harailio  tosto  ^ì  parlò  dei  doveri  della  nuova  dignitk. 
I  II  vescovo  deve  ricordarsi  di  essere  uomo,  e  quello  che  acqui- 
etare non  potè  senn  l'ajuto  di  Dio ,  non  speri  di  poterlo  governare 
rettamente ,  né  possederlo  felicemente  sema  Dio.  Il  vescovo  deve 
oonrif^iann  io  tntto  cogli  nomini  vecchi  e  provati  :  deve  eleggere 
non  qodto  ohe  piace ,  ma  quello  che  lice  ;  non  ciii  che  l'aB'etto  irra- 
gionevole appetisce,  ma  quello  ohe  la  ragione,  diligentemente  inter- 
rogata, dimostra.  K  ricordi  che  ìl  vero  pastore  deve  essere  talmente 
egngia ,  che  sia  esemplo  di  tutte  le  virtù  al  gnfgfi  soggetto.  Al- 
trimenti i  viti  del  pastore  infettano  il  gregge,  e  i  vili  del  gre^^ 
tornann  in  infemta  e  danno  del  pastore  >.  Intanto  gli  raccomandò 
lo  studio  delle  lettere  dì  San  Paolo  (4).  E  poi  scriveva  al  cardinale 
<^vanni  di  Aragona,  che  la  vera  digoitfa  non  ata  nel  possedere , 
raa  nel  meritare  le  cose  degne  di  onore  ;  e  la  vera  dominatione 
non  è  riposta  nel  comandare  agli  nomini ,  ma  nel  non  servire  a 
nessuno  ;  come  la  vera  grandexta  non  deve  collocarsi  nel  sovra- 
stare agli  altri  per  l'alto  posto  in  cui  si  è  locati,  ma  nella  eccel- 
lenia  dell'animo,  superiore  alla  neUiia  delle  passioni  [8]. 

Quando  poi  RaOkello  Uario,  nipote  di  Sisto  IV ,  e  stato  proba- 
bilmente suo  discepolo,  fu  elevato  atà  U77  alla  dignità  cardìna- 
lìtia,  Marsilio  Ficino  gli  scrìveva  presso  a  poco  i  consigli  stessi 
che  pih  tardi  per  la  stessa  occasione  Lorenzo  il  Magnifloo  indiriuava 
al  suo  figlio  il  cardinale  Giovanni  :  «  CoiA  eccelso  grado  di  dìgnitk 
non  lo  attribuire  né  ai  meriti  tnoi ,  che  in  sk  giovine  etk  non  pe- 
tettì  averne;  De  lo  attribuire  al  caso,  che  i  sacri  misteri  e  gli  or- 
dini divini  dipendono  non  dalla  temerità  della  fortuna ,  mai  dalla 
safùenta  di  Dio,  Sappi  tiie  i  legittimi  cardinali  altro  non  sono  che  i 
cardini  della  chiesa  di  Cristo,  e  i  vicari  de^li  apostoli,  e  però  fu- 
rono destinati  a  provvedere  non  al  proprio  o  all'altrui  vantaggio, 
ma  al  bene  comune  della  Chiesa.  Quindi  non  penserai ,  non  profe- 
rirai ,  non  farai  cosa  alcuna  ohe  non  sia  degna  della  santità  apo- 
st<4ios.  Coloro  che  agiscono  diversamente,  non  sono  cardinali  ma  sa- 

H)  Bptoi. ,  llb.  I,  itSL 

Itj  BpW-,  Itb.  VI,  34.  Il  ctrdlul  GlonODl  di  Aragoui  en  Oglio  di  Fnrdi- 
UMlo  I  re  di  Nipoli.  Fa  «reato  cardtiule  d>  Slito  IT  la  eli  di  dodici  aaol 
Mi  UTT.  Fa  BrclTMCovo  di  Strigonit,  e  Legala  di  Dogheria  circa  11  4i8i,  glie- 
ebè  Hdtia  CottIik)  avara  tpoaaia  nei  U7B  Beatrice  aua  wreiJa.  Probabiimeale 
ODlrà  in  relaiìoae  col  Ftclno  per  meno  dai  Niecoliol  aroireicovo  d)  AmalB. 
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crìleghi,  Don  vicari  ma  nemioì  degli  apostoli.  E  parlando  seusa  rì- 
gnardi,  dirò  che  nulla  è  cosi  alieno  dal  fare  degli  uomini  apostoli^, 
quanto  il  fasto,  la  pompa  e  la  lussuria.  Bicordati  che  i  taoi  servi 
sono  nomini  ed  eguali  a  le  per  la  origine;  talché  il  genere  umano, 
libero  per  natura,  si  deve  e  si  può  viooc^re  non  col  timore  ma 
coll'amore.  L'allagamento  ohe  ì  potenti  del  mondo  ripongono  nel 
ben  disporre  gli  arredi  e  la  suppelletUle  delle  case  loro,  tu  devi 
cercarla  nel  comporre  bene  la  mente,  e  nella  decenza  dei  discwù 
e  dei  costumi.  La  tua  musica  sia  l'armonia  d^i  affetti  ddl'animo 
e  delle  azioni ,  onde  consuonando  bene  tutte  te  cose  esterne ,  l'animo 
solo  non  sembri  uoa  stonatura.  1  tuoi  spassi  sieao  la  Crequente  let~ 
tura  dei  buoni  scrittori,  ed  abbi  intorno  a  te,  invece  dì  cacciatori, 
uomini  provati  e  dottissimi ,  i  quali,  mercè  la  prudenza  e  cortesia 
loro,  ti  procaccino  favore  e  beuevolenìa....  Essendo  gli  uomini  tutti 
eguali  per  la  specie  e  liberi  per  l'arbitrio ,  male  si  adattano  alla  ser- 
vith,  se  coloro  che  vogliono  dominare,  quaato  sovrastano  per  l'ai- 
tessa,  altrettanto  non  cacano  di  livellarsi  ad  essi  per  la  umiltà, 
laiche  sembrino  essere  superiori  non  per  il  caso  della  fortuna  ,  ma 
per  effetto  della  sapieosa  loro.  La  natura  dette  alle  membra  ìnferitMÌ 
al  capo  la  sola  potenza  del  tatto,  e  dette  al  capo  le  forze  di  tutti  i 
sensi,  onde  gli  uomini  ne  fossero  ammoniti,  che  volendo  dominare 
sugli  altri,  bisogna  che  sieno  superiori  a  tutti  per  la  sa[Henia ,  come 

il  capo  e  superiore  agli  altri  membri  per  l'altezza 

Serba  l'animo  tuo  alto  ed  umile  ad  un  tempo.  La  tua  gravità  sia 
temperata  dalla  cortesia,  la  vita  sobria,  la  lingua  sincera  e  parca, 
la  mano  generosa,  la  promessa  non  temeraria,  la  fede  stabile,  l'os- 
servansa  rigorosa,  il  consiglio  lungo,  e  pmiderato  diligentemente 
dal  parere  dei  savi.  Onde  i  molti  non  t'ingannino  non. credere  a 
molti  0  facilmente,  né  intraprendi  cosa  alcuna  se  prima  non  abbi 
scorto  il  fine  come  ottimo  e  come  sicuro....  Scansa  i  ministri  cat- 
tivi 0  inlami ,  se  non  vuoi  essere  reputato  cattivo  signore....  Non 
credere  nulla  a  te  stesso;  non  affidarti  intieramente  ad  un  solo 
consigliere ,  ma  aUùne  molti ,  commendabili  per  ottimi  costumi  e 
per  fama  incorrotta....  E  qualunque  volta  tu  debba  deliberare  col 
tuoi  consiglieri ,  intorno  a  cosa  grave ,  procura  che  non  scuoprino 
innauii  la  tua  volontà,  onde-  non  avvenga  che  consigliandoti  se- 
guano piuttosto  il  tuo  desiderio  che  la  tua  dignilè  (1). 

{*)  Dt  iusUt.  prindpU ,  Bpltt. ,  lib.  V  ,  SS. 
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Ma  la  condotta  del  nostro  filosofo  ndla  trista  e  dolorosa  occa- 
sione della  congiara  dei  Pazri ,  chiarisce  anche  meglio  quanto  sia 
ingiusta  la  taccia  che  gli  si  volle  dare  di  adnlatore.  Fu  quella  una 
fM^va  crudele  per  il  povero  Marsilio.  Egli  era  affezìonatissimo  al 
Salviati,  net  quale  gli  era  parso  di  vedere  l'esiaaime  sacerdozio  fio- 
rentino risorto  a  nuova  vita  (1).  Egli  era  amico  d'Iacopo  Braccio- 
lini, figlinolo  naturale  di  Poggio,  che  gli  pareva  erede  dell'arte  pa- 
terna [i)  ;  egli  era  intimo  dei  Paxzi  e  dei  Baodini ,  e  devoto  al 
cardinale  Hiarìo  ,  cui  lo  legavano  l'amore  dì  maestro,  la  reverenza 
verso  il  pontefice  e  la  benigniti  seco  lui  esercitata.  La  congiura 
scompigliava  tutti  i  suoi  pensieri ,  e  Io  metteva  in  lotta  con  tutti 
gli  affetti.  Di  qua  i  saoi  cari  patroni  assaliti  proditoriamente ,  ca- 
duto l'uno  sotto  il  ferro  omicida  ,  scampato  l'altro  prodigiosamente 
alla  morte.  Di  ìò  ì  suoi  amici  congiurati  al  danno  di  amioi ,  e  im- 
molati al  risentimento  popolare  o  banditi.  Il  cardinale  Riario,  la  cui 
presenza  era  stato  il  segno  dell'aggressione ,  in  grave  sopetto  di 
avervi  partecipato ,  ed  il  pontefice  slesso  accusato  pubblicamente 
dì  essere  slato  eccitatore  del  tristo  fatto.  Che  piti?  a  complicare 
maggiormente  si  doloroso  imbroglio ,  si  aggiungeva  lo  sdegno  di 
Sisto  IV,  che  irritato  per  le  sequele  dell'attentato,  per  le  voci  sini- 
stre a  carico  suo ,  per  la  impiccatura  del  Salviati  ,*e  per  la  prigionia 
del  nipote,  lanciava  scomuniche  contro  Lorenzo,  contro  la  Signoria, 
contro  tutti.  Il  Roscoe  nella  vita  di  Lorenzo  il  Hagnifloo  ci  ha  data 
la  bolla  di  scomunica  (3) ,  la  relazione  dello  Scala  allora  segretario 
della  Repubblica  (4) ,  e  l'atto  del  Sinodo  fiorentino ,  opera  forse  di 
Gentile,  vescovo  di  Arezzo,  e  di  cui  fa  parie  la  lettera  del  cardinale 
Riario,  che  per  paura  o  persuasione,  voleva  placare  il  papa  e  pacifi- 
carlo coi  Fiorentini  (6).  L'alto  de]  Sinodo  e  la  relazione  dello  Scala 
erano  un'accusa  manifesta  ed  esplicita  contro  il  pontefice ,  ohe  de- 
nutaziavasi  alle  corti  d'Italia  e  di  Europa  come  l'anima  dell'iniquo 


H)  ^^1. .  Ilb.  1,  86.  ■  Video  sacerdolium  aarentiaim  diu  euDitne  breTÌ 
r«t{ilratDniai  ■. 

(S)  ^>wl. ,  lib.  1 ,  107. 

(3)  La  bolla  I»  It  data    delti   VUl   kaleadaa  Juoli   U7S.   Boscoi,    filaéi 
Lormao  ,  tom.  Il ,  doc>  XI. 

(4)  Op.  cil. ,  loto.  II ,  doc.  XML 

15}  Ha  la  data  s^nenle  ■  la  ecolesia  aostia  calfaedrali    sanotas  Reparal* 
S3  Julii  UTS  >.  Op.  cit.  tom.  il ,  doc.  Xil. 
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comploUo  [<).  MartiUo  ta  eoA  grave  momeato,  ooo  *<deodo  naoewe 
oè  all'amioo ,  oè  aìU  «bitiulfl  rarerenia  Tono  9  capo  della  Chiesa  , 
serisae  al  papa  in  DOnw  del  gregge  crisliaiM  per  ridiiamario  eoa  ri- 
spettosa ,  ma  tmxa  lìberth  cràtiaoa ,  a  piti  mitì  cooaiglL  «  Itoi  può 
ridirsi  (egli  oomiocia)  da  qoale  aQegreua  io  foaae  compreso,  ifQaodo 
udii  cba  Dio  \i  aveva  detto  pastore.  Sapevo  cbe  tn  eri  la  fooioe  da 
BlomG.  Sperai  cbe  rinneodosì  io  te  la  somma  poasansa,  eolia  somma 
sa^Heoia,  sarebbe  tornalo  sulla  terra  il  seotdo  d'oro  vatidnato  da 
Platone.  NoD  mentì  la  bma  quanto  alla  sapiensa  del  pastore ,  ma 
quanto  alla  feliciti  del  gregge ,  la  lelìiia  si  converse  in  pianto. 
E  ohi  avreÌ4>e  mai  immaginato ,  che  sotto  un  poBte6oe  sapientis- 
simo, sarebbe  tornato  non  il  secolo  d'oro,  ma  il  secolo  di  Terre? 
Tornò  pur  troppo  il  secolo  di  Enro  ;  non  vedo  che  ami  a  mio 
danno  :  non  ascdto  che  strato  di  anni ,  scalpito  di  cavalli ,  e 
tooDo  di  bombarde:  uè  altro  sento  che  pianti,  rapine,  ìnoendii 
e  stragi.  Aggiungi  che  mi  angustia  la  bme,  e  mi  oonsoma  la 
peste,  e  quasi  fosse  poco,  mi  sta  sul  capo  il  lupo  pib  degli  altri 
vorace,  il  leone  che  mgge,  il  dracone  pesliCero,  il  turco  immane, 
nemico  della  Chiesa  ,  che  se  lu  non  soccorri  divorerà  il  tuo  legge. 
Date,  coDw  dal  capo  di  tutti,  dipende  la  sorte  della   cristianità, 

da  te  la  gloria  o  l' infamia ,  il  premio  o  il  supplisio  di  tuUi 

Bicorda  che  sei  vicario  di  Cristo,  mansuetissimo  e  demenlissoM. 
Dimentica  come  solevi  in  passato  le  ingiurie ,  la  cui  memoria  non 
è  altro  per  l' nomo  che  l'oblio  di  sé  stesso.  Se  nutri  odio  cmitra  i 
tuoi ,  deponilo  per  far  luogo  alla  mansuetudine  tua ,  cbe  non  puoi 
separare  da  te.  Non  tollerare  che  il  pio  tao  genio  perda  la  pristina 
carità.  Non  permettere  che  alcuno  armato  delle  armi  tue ,  incrudeli- 
sca contro  il  tuo  gregge  :  onde  non  avvenga  cbe  il  gr^ge  per  colpa 
altrui  acambi  il  pastore  col  lupo.  Chiunque  muove  le  armi  contro  i 


(1)  Lo  Scala  dice  Ira  le  iltre:  ■  Dum  enim  rellgioois  nostrae  bostU  poti  tot 
taotuqm  de  boois  darai  *ictoriai.  io  lìmioe  insultat  llaliae,  superbìssinus , 
akpia  briBkbbiliiiimiu  :  dum  imraiaet  cerviclbas  noatrli ,  et  conunioator  Bomae, 
el  nomini  christianorum  ;  Xistus  Bomanus  pontifei,  el  ÌI1i  sui  rerum  adnioirtra- 
tore«  prodttloDlbua  dsat  operam  sceleralissimU ,  ìDaidtaiilur  Titae  et  libertali  po- 


ToMlantM  oniDia  di*ÌQa  atquo  umaoi ,  barbaro  potius ,  quodam  «l  tériiw ,  qiiaii 
aliquo  humaiio  more  *.  E  poi  il  Tiraboschi  oon  u  spiegare  il  mativo  p«r  cui 
avrewie  che  lo  Scale  ,  acoinnoictlo  ,  dovesse  andare  a  Roma  per  ottenere  l'is- 
soliattHM  1 1 
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tu»,  brisce  te  prima  di  ogni  altro.  Non  vi  è  pastore  senza  gre^e ,  e 
colui  che  rinnega  o  perde  part«  del  gregge,  noti  è  piti  il  pastore  co- 
mune. Cristo  ti  concesse  un  divino  imperio,  non  di  armi  ma  di  ani- 
me. Ti  die  le  chiavi  non  l'elmo  e  la  spada  -,  le  chiavi  per  chiudere  le 
porte  d'inferno,  e  quelle  aprire  del  Paradiso:  e  per  tre  volte  doman- 
dandoti se  lo  amavi,  ti  soggiunse:  Ebbene,  se  mi  ami  pascola  le  mkpe- 
careUe.  Se  alcune  si  smarrìscoDO  settanta  volte  e  sette ,  e  tu  per  al- 
trettante perdona  loro:  lascia  al  pascolo  le  novantanove  obbedienti, 
per  redinure  la  centesima  scapestrata  ,  del  recupero  della  quale  tu 
dovrai  rallegrarti,  pìb  che  del  possesso  di  tutte  te  altre.  Non  disse 
gik  ìDseguila  colle  Imprecazioni,  ma  disse  velli  dietro  benignamente 
colle  preghiere.  Ncn  detl«  la  verga  per  battere  le  agnelle  smarrite , 
ma  die  placide  parole  per  ricondurle  dolcemente  all'ovile,  e  chiavi  per 
serrarcele  ai  stcnro.  Il  mercenario  percuote  brutalmente  le  pecore 
altrui ,  il  pastore  provvede  e  perdona.  E  i)  Signore  ti  costituì  non 
mercenario  ,  ma  pastore  del  gregge. ...  Ha  forse  ti  lagnerai  ohe  sia 
fra  Dot  qualche  ariete  I  Ci  guardammo  attorno,  o  buon  pastore ,  e 
non  lo  vedemmo  fra  noi  questo  ariete.  E  non  ti  'avvedi  che  mentre 
tu  ti  adiri  contro  un  sognato  ariete ,  tu  metti  in  fuga  e  disperdi 

tutto  il  gregge  ? Oh  tu  potessi  vedere  (  ah  lo  potresti  eoa 

occhi  asciutti  )  tanta  rovina  dei  tuoi  I  tu  potessi  vedere  da  quanti 
mali,  e  da  quante  disgrazie,  il  tuo  gre^e  è  oppresso!  ad  ogni  passo 
è  accusato  il  pastore ,  ad  ogai  passo  il  pastore  è  vilipeso;  da  qua- 
lunque parte  mi  opprime  la  eventura.  Quindi  io  piango  la  tua  in- 
femia  e  la  mia  miseria ...  Oh  pastore  sventurato  t  oh  gr^ge  infelice  I 
Non  vedi  adunque,  o  pontefice,  che  mentre  i  satiri  mordaci  sì 
armano  contro  di  te ,  mi  sovrastano  le  piti  lugubri  tragedie  ?  Non 
leggerasei  mai  satira  più  mordace,  comunque  bugiarda,  né  tra- 
gedia 1^  luttuosa  comunque  vera.  Se  togli  la  materia  alla  tra- 
gedia ,  la  torrai  anche  alla  satira.  Cancella  dal  libro  dell'  infamia 
il  nome  tuo,  che  fu  già  scritto  da  Dio  nel  libro  della  vita  (1)  ». 
Inviando  oopia  di  questa  lettere  ai  suoi  amici ,  Antonio  Cocchi, 
Fraacetco  Berlinghxeri,  Pietro  delPArena,  maettro  Giorgio  Cipriotto  , 
e  Loren3o  dei  Medici  il  giovine,  giurava  che  egli  credeva  in  coscienza 
di  avere  obbedito  alla  voce  del  dovere,  a  Gli  altri  provvedano  al 
rimanente,  gli  altri  cui  furono  dati  occhi  per  vedere  o  orecctù 


(t)  Orolia  chriilumi  gregia  ad  pastorem  Xisium.  Epitl. ,  lib.  VI , 
\»aLStot.ìtAì.. ,  Wiiora Serie,  T.X,  P.I.  0 
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per  aso^tara.  Se  un  l«inpo  potranno  lagnarsi  di  non  arare  ^ndMutf 
DOD  pobanao  almeDO  lagoarsi  d)  non  avere  adito  a  ((]. 


CoHtraiiùtioHi.  -  Aeounào  coma  moj».  -  Su»  apoiogia. 

Harsiiio  Fioioo  oao  fu  esente  però  dai  pregiiidiai  del  sbo  sectrio^ 
e  pagi  egli  pare  il  tributo  alle  ddxrieiae  dtrtla  omanitk.  La  sua 
inolinaiiooe  al  mistidsmo,  it  auo  guato  per  la  Skwofla  alessan- 
drina, e  la  stessa  fede  nel  soprannaturale,  lo  trassero  sm  m^ 
grado  alle  vaaitli  della  astrolt^ ,  •  ^oincU  questa  su*  oatnrali 
propensiooi  erano  freqoenteoMDte  in  contrasto  coi  raegerinenti  del 
suo  robusto  intelletta 

L'iateUetlo  gli  iSoeva  cbe  i  trof^  corion  dri  fntaro ,  aoo» 
sempre  iaTelioisBimì,  (paoehè  pare  ohe  la  PtovvictNua  abbia  negato 
il  |»«8enle  a  coloro  coi  concede  la  preedenza  del  poi  :  cbè  non 
bastando  noi  ai  presente ,  non  dt^tbiamo  caricarvi  anche  dell'av- 
venire ;  che  il  partito  nigjiora  ò  il  divino  coosigtio  datoci  da 
S.  Paolo  di  Qonvoler  sapere  pìb  di  quello  ohe  isaporia  di  sapere, 
ma  di  a^ngarsi  dì  sapere  ooo  sobrietà  (S).  E  intanto  scrivev» 
al  Bembo  (U77)  di  voler  comporre  an  libro  ntarno  alla  pnrr- 
vìdenia  di  Dio  »  e  la  libertb  dell'arbitrio  ornano ,  par  oenfutare 
appunto  le  ofrinioni  degli  astrologi  in  quanto  detraggono  all'ona 
ed  all'altra  (3)  ;  spediva  ad  l{^lito  Gaiolti  la  [welatione  di  altro 
libro  contro  i  vani  gindii^  degli  aatrotogi  eia  tolgouo  a  Dio  la 
provvidenia  e  l'impera  del  mondo,  ag^i  angioK  la  ginstiii»  ed 
agli  nomini  la  libertà  o  la  quiete  (^,  «  compose  anche  une  soTit- 
to  [1181}  per  il  dooa  di  Urbino,  inteso  a  pravare  «he  la  wistiana 
religione  non  è  opera  delle  stelle,  oè  da  qoeste  dipende  (5)- 

Ha  le  propensioni  della  sua  natura  lo  richiamavano  di  tanto  in 
Unto  ad  occuparsi  della  astrelogiH  ,  coi  portava  il  snssidio  dette 


(4)  Spili.,  llb.  VI.  7. 

(5)  Split..  in>.  XI,  tt.  Èioitta  a  BìntUcdo  UcuoU. 
(3)  4rfM.,  llb.  IV,  18. 

W  Spi». ,  lib.  ir  ,  U. 
WCpW->  lib.  VII,  11 
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dotUiae  astnooinh^,  che,  quali  erano  allora,  in  larga  copia  pos- 
sedeva. Quindi  gnardava  ai  sogni ,  ed  era  diligente  osservatore 
delle  {Hti  semplià  coincidenie.  Nato  nello  stesso  anno,  nello  stesso 
fpono  e  sotto  la  stessa  oestellazlone  di  Bernardo  Bembo  ,  nella 
grave  infermiA  ohe  ^U  ebbe  nel  i  i7i ,  e  dopo  il  voto  a  Maria , 
quattro  mesi  innanzi  che  venisse  a  Firense,  conosceadolo  appena, 
sogni  il  Bembo  che  gli  prometteva  la  guarig^ime ,  e  poi  se  lo  vide 
«ntrare  nella  scuola  accompagnato  da  grande  comitiva,  facendogli 
quasi  gli  stessi  discorsi  ohe  avevagli  fatti  in  sogno  (1).  Un'altra 
tolta  sai  fare  del  giorno  vide  in  sogno  un  grave  personaggio  a 
Idi  sconosciuto,  che  d(^  una  disputa  fisica  gli  mostrò  un  piede 
quasi  percfaò  glielo  medicasse.  Nel  medesimo  giorno  ^unse  in  Pì~ 
rence  il  Mendunù ,  s^jMtario  dell'arcivescovo  di  Colonia ,  obe  lo 
mandò  snUto  a  salutare,  dicMtdogli  che  una  contusione  fattasi  in  un 
piede  gli  impediva  di  venire  in  persona  a  vederlo.  Marsilio  rico~ 
nobbe  net  Henchenio  lo  straniero  veduto  in  sogno  (S).  Filippo  Va* 
lori  era  nato  l'anno  slesso  in  cui  ^li  compose  le  istitutii»ii  platoni- 
<obe  (3).  noo  d^a  Mirandola,  nato  nell'anno  in  cui  cominciò  la  tra- 
dtisione  di  Platone,  venne  in  Firenze  11  giorno  e  Torà  stessa  in  cui 
la  puijbliob:  ed  ispirato  da  Cosimo  lo  indusse  a  tradun«  Plotino  (i). 
Quanto  a  ab  ,  credeva  dì  esser  tratto  dalla  sua  costellazione  ad  oc- 
cuparsi snnpre  degli  antichi  ;  aveva  accettato  sul  serio  l'orosoopo 
dw  a  rinnovare  le  cose  antiche  lo  destinava  (lU,  e  dilettavasi  di 
predire  il  futuro  agli  amid  snoi,  Predìsve  la  dignità  episcopale  al 
Salviati  (6)  ed  al  Nicoolìni  (7);  predisse  il  papato  a  Giovanni  dei 
Medici  tuttavia  fanciullo  (8),  e  qualunque  segno  celeste  riguardasse 
gli  amici ,  tosto  ad  essi  il  partecipava  ,  onde  ne  traessero  argo- 
mento a  kene  sperare ,  ovvero  a  provvedere  alla  loro  salute  (9). 
n  pib  singolare  documento  b  il  vaticinio  intitolato  Deut  uM  vuìt 
tfirat,  che  egli  mandò  al  papa  tuttavia  irritato  contro  Lorenzo  e 


(4)  Eptti.,  lib.  VI,  It. 

(5)  Epiil. ,  lib.  xil.tt. 

13}  Spiti.,  lib.  XI,  n. 

i4i  Proem.  in  Plolnim. 

15)  Efùt.,  lib.  VUI.  1B;XII,  t. 

mSpùL,  lib.  I,  88. 

(7)  Epiit  ,  Ub.  I,  B7. 

(8)  PtoLO  Gmvio,   rUa  di  Uhm  X. 

(9)  Eptil. ,  lib.  TI ,  IB. 
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la  città  (li  Firente,  poco  dopo  avergli  inviato  la  oraiuoe  del  gregge 
cristiano.  In  questo  documento  prende  occaaione  da  oerli  miraooli 
avvenuti  a  Volterra,  per  dire  al  papa  che  avendo  conferito  ìnEieaie 
sopra  tale  tatto  quattro  coofilosofi,  egualmente  studioBi  di  profezie 
e  di  astrologia,  dalla  congiuiuione  dei  pianeti  ne  avevano  dedotto 
che  il  prossimo  biennio  sarebbe  stato  infelicissimo ,  talché  il  volgo 
crederebbe  vicina  la  fine  del  mondo.  £  coid  ;H«dioe  nel  pros- 
simo biennio  la  estrema  calamitai  del  genere  urafino  oppresso  dalla 
guerra,  dalla  peste,  dalla  fame;  la  morie  di  molti  prìncipi;  una 
nuova  eresia  per  opera  di  un  falso  profeta  ;  la  navicella  di  Pietro 
pericolante  sulle  acque  del  Tevere  ;  i  barbari  d«vasl«nti  la  Italia. 
Scrive  uli  cose  al  papa  perchè  ci  pensi ,  e  oee\  re^ilaita  la  pace 
ai  popoli  cristiani  provegga  a  scongiurare  la  tempesta  (1). 

Queste  aberraiioni  avendo  però  un  valido  af^koggio  nei  pre- 
giudiii  e  nelle  credente  di  allora ,  la  r^iutatiooe.ikt  nostro  filo* 
sofo,  ami  che  esserne  macchiata,  ne  ricAveva  incTMnento  di  lode 
e  di  slima,  t^chè  un  biografa  eUw  a  notare  ohe  tf^  acqui- 
stossi  fama  di  mago  repulatisàmo ,  discacciando  sfuriti  e  demoni 
da  certi  luoghi  ove  avevano  starna  (9).  Ha  la  lode  non  fu  sce- 
vra di  censure  ,  uè  senza  pericolo.  Infotti  Giovanni  Paanooio,  poi 
vescovo  di  Cinque  Chiese  in  Ungheria ,  il  quade  era  stato  in  Fi- 
renie  per  studiarvi  la  letteratura  greca  e  latiua  io  cui  fu  pen- 
tissimo (3),  scrìvevagli  da  Buda,  che  avendo  letta  una  sua  lettera 
indirizzata  al  Bandini ,  non  intendeva  come  il  rinnovamento  delta 
teologia  de^i  antichi  avesse  che  fare  colla  divina  provvidenza. 
Ricordava  bensì  di  avere  udito  da  alcuni  astfologi  di  Firenze, 
ohe  il  rinnovamento  della  filosofia  antica  stava  soritto  nel  di  lai 
oroscopo;  che  in  certo  tempo  fatale  aveva  tratto  daU'<Alio,  l'ao- 
tlco  suono  della  cetra ,  il  canto  e  i  canni  dì  Orfeo  :  e  forse  C4Hi  gli 
stessi  astronomici  aafipioii  aveva  messo  mano  a  tradurre  Platone^ 
Lo  ammoniva  fraternamente  a  guardarsi  che  il  rinnovamento 
degli  antichi  non  fosse  una  vana  curiosìtti ,  piuttosto  che  una  reli- 
gione (i).   Marsilio  senti  vivamente  la  fi»rza  dell'ammonimento  ;  e 


«)  Spili.,  lib.  VI.  S.  Il  vaticiaio  è  del  SG  dkembra  4418. 

(8)  Comi,  Vifaee.,S-XX.  a  Illud  non  eitomitlMiduin,  quodln  nigia  babi- 
lu3  est  siDgularls,  atque  divious,  pluribus  e  locis  malù  dunoolbu*  et  mMìbus 
tugatis  ». 

{3)  Compose  tra  le  altre  cose  i  fasti  dlfagberia ,  In  veral  eroici. 

|4)^ttl,,  lib.  VUI,  IT. 
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noflotre  si  giustiflcò  benissirao  quanto  allo  scopo  che  aveva  nel 
rÌDDOvare  la  filosofia  di  Platone,  suH'altro  punto  dell'oroscopo,  e 
degli  aiupicii ,  do  usci  dicendo ,  ohe  i  voleri  della  Provvideasa 
SODO  dimostrati  dai  tooti  delie  stelle ,  come  stmmeQtt  e  non  altro, 
talché  l'SDimo  si  conserva  libero  quando  consente  colla  rolootb 
divine  [1]. 

Ma  il  libro  Dr  vita  coeKtui  eomparanda ,  nel  quale  più  che  al- 
trove aveva  fatto  sft^gio  della  sua  erudiiione  astrotisica,  offri 
pretesto  ai  snoi  emuli  per  accusarlo  di  magia  e  negromanzia  al 
pontefice  Innocento  Vili  (S).  Era  questa  una  tremenda  accusa  in 
cui  s' involgeva  necessariamente  quella  pure  di  eresia  ,  e  gli  effetti 
della  quale  potevano  riuscirgli  fatatissimi.  Il  povero  Marsilio  appena 
n'ebbe  sentore ,  sebbene  tranquillissimo  nella  coscieniB ,  fu  nella 
massima  angustia ,  e  sentendo  il  bisogno  d' invocare  l'aiuto  degli 
amici ,  il  io  settembre  U9B  diresse  a  Pietro  del  Nero,  Pietro  Guic- 
ciardini e  Pietro  Sederini  la  sua  apologia  (3].  In  questa  apologia  eg^i 
narra  dì  aver  composto  i  libri  De  vita,  il  cui  titolo  mentre  ha  al- 
lettato molti  a  gustargli ,  ha  invogliato  altresì  molti  ignoranti  e 
non  pochi  maligni  a  cercarvi  il  modo  di  fargli  oSes».  Alcuni  hanno 
detto:  a  Marsilio  non  è  forse  sacerdote  ?  Ma  che  cosa  ha  che  fare  la 
mtdicina  col  laeerdoxio  ?  che  cosa  ha  di  comune  il  sacerdozio  colla 
astrologia?  Un  altro  ha  detto:  Ma  come  maturi  crisliotio  può  me- 
scolarsi 4i  magia  e(fmtmagini?  Un  terso  poi:  indegno  di  vivere  , 
invidia  al  cielo  la  vita  per  cut  li  muove  ;  e  tutti  insieme  ingrati 
al  benefizio  ricevuto,  non  si  verg<snano  di  essere  crudeli  contro 
la  caritb  di  chi  provvide  come  meglio  l' ingegno  gli  consentiva  alla 
vita  e  prosperità  pubblica.  Determinate  in  tal  modo  le  aocnse  che 


(41  Bpi*t..  lib.  Vili,  48. 

(S)  Barmri,  alia  l'ila  del  Coni,  nota  44. 

|3)  L'apologia  A  loIiUilata:  i  DlleeliBsimis  euis  in  reritatls  stadio  fra[r<bus 
tribas  Patri ,  Nero,  GalCCiardiDO,  Soderino  >.  Porse  cedeva  alta  Eollta  «operiti- 
liooe,  Krivecdo  a  ire  amici  che  avevano  lo  stesso  Dame  di  Ptitro.  -  Pietro 
QalOCiaTdini  Ai  [I  padre  dello  storico ,  Francesco  Guicciardini ,  elle  tu  tenuto  a 
batteslDio  dal  nostro  Picino.  Negli  Spogli  del  Salvinl  si  legge  il  seguenie  ricordo 
di  Francesco  Galcciardinl:  ■  Ricordo  come  lo  Francesco  di  Pietro  Guicciardini , 
■1  presente  dottore  di  legge  civile  e  canonica ,  nacqui  a  dì  6  di  manco  4488  lo 
Firenze. ....  1  tenaeral  a  battesimo  Jf.  ÉfarMo  Ficiiw/,  cbe  era  il  primo  fllosofo 
plalook»  cbe  fossi  ■  quelli  tempi  nel  mondo ,  e  Giovami  Cmacei  e  Pietro  M 
fhro  >. 
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gli  erano  date,  risponde,  che  la  cura  dei  mali  del  corpo  Doa  dis- 
dice ai  sacerdoti  i  quali  curano  i  mali  dell'animo:  che  egli  non 
approva  la  magia  ma  la  espone  ,  esponendo  Plotino  :  che  la  sua 
magia  non  è  di  quella  specie  che  s'affida  al  onlto  dei  demouj,  na 
di  qndla  ohe  consiste  nella  invostigationa  delle  fone  latenti  della 
natura.  Questa  la  crede  lecita  ed  onesta  ;  e  si  maraviglia  come 
coloro  i  quali  ammettono  la  vita  nei  sassi  e  nelle  piante,  la  ne- 
ghino poi  al  mondo  ed  al  cielo.  Gonobiude  raccomandandosi  ob» 
il  Del  Nero  cerchi  del  Landino,  il  Guicciardini  del  Polieiano,  e  il 
Soderini  di  Pico;  onde  tnttl  insieme  i  suoi  amici  lo  difendano  nella 
ìogìnsta  guerra  che  gli  Tiene  mossa  [<].  Dopo  questa  apologia, 
Ermolao  Barbaro  ,  i4ntonio  Calderini ,  Franeeteo  Sod«rim  veacovo 
di  Volterra ,  e  fo  stesso  Rinaldo  Orimi  arcivescovo  di  Firenie , 
riuscirono  a  sventare  presso  il  pontefice  il  crudele  comfdotto  ordito 
conbv  la  sua  vita,  la  sua  sicuretsa  e  la  sua  foma  (S);  lakhè  od 
giugno  del  UM^Ermolao  Barbaro  lo  avTisa  di  averlo  racoomao- 
dato  al  pontefice,  il  quale  avendo  detto  di  Ini  parole  onorevolisnme, 
persisteva  nel  desiderio  di  averlo  in  Homa  (3);  e  nel  tempo  stesso 
Marsilio  ringrazia  Rinaldo  Orsini  ohe  ha  VAto  dalle  faud  ingorde 
dei  lupi  il  sao  agnello  Picino  (i). 

Questa  tempesta ,  Io  rese  necessariamente  piti  cauto  e  )^ti  gna^ 
dingo  in  ciò  che  andava  scrìvendo:  e  quattro  anni  piti  lardi  (4i94), 
quando  il  Poliziano  e  E^co  della  Mirandola  combatte>Vano  l'astro- 
logia ,  egli  se  ne  rallegrava ,  giacché  unanime  in  tutta  la  vita , 
voleva  essere  concorde  con  essi  anche  su  questo  punto  {&].  Come 
filosofo  deride  le  immagini  celesti  descrìtte  dagli  astronomi.  Come 
medico  non  crede  di  doverle  abbandonare  a&tto ,  poiché  trattan- 
dosi della  vita  degli  uomini ,  devousi  adoperare  non  tanto  i  rimedi 
certi,  quanto  i  probabili.  In  ogni  modo,  dichiara  cbe  i  suoi  scrìtti 
non  devoDsì  prendere  letteralmente,  ed  ha  caro  che  i  portenti 
astrologici  sieno  combattuti  da  coti  abili  campioni  (6).  Marsilio  Pi- 
cino aveva  però  presentito  l'enigma  che  doveva  creare  la  scienza 


{*}  Vedi ,  Op.  (om.  I. 

|S}  BAiMin.  alla  Vìla  del  Corei ,  noia  U. 

(3)  Spili.,  lib.  X,  SO. 

(i)  Spi».,  lib.  X.  fi. 

(5)  Spbl..lìb.  XII.  ». 

(6)  Bpitt.  cil. 
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naova.  I  pr^ndUi  wano  Ticini  alla  scoperta  del  vero.  L'astrologo 
Domenico  Maria  Novara,  morto  nel  1514,  fu  maestro  di  Nicoolò 
Gopenùoo ,  il  reataaralore  dell'astronomia. 


Uffici  taeerdotaU.  ~  Nuovi  amici  di  Francia.  -  Cario  Vili.  - 
Fra  GtroJamo  SoDonarola, 

Se  Marsilio  Ficino  non  andò  esente  dai  [««giudizi  della  eie  sua , 
comprese  però,  come  poobì  lo  coofmndevaao,  l'ufficio  del  sacM^ote. 
ÀI  quale  officio  egli  sodisfece  non  tanto  indirìEsando  al  bene  della 
religione  le  sue  filosofiche  fatiche,  quanto  eoeitaodo  e  promoTeodo 
l'eseroisio  d'illuminata  pietà  e  delle  virtti  morali,  mediaiite  i  suoi 
scritti  religiosi ,  e  mediante  la  predioazione  della  divina  parola. 
I  suoi  biografi  rammentano  il  suo  Commento  sopra  i  Vangeli  (1), 
la  sua  tradnsione  del  Salten  per  la  Clarice  moglie  di  Lorenzo  (S), 
i  suoi  dìsoorsi  morali  indìrìzsati  ad  Iacopo  Guicciardini  (3)  ;  e  ram- 
mentano aitreri  le  sue  spiegazioni  del  Vangdo,  e  le  sue  prediche,  che 
fece  con  molto  concorso  e  grande  giubbilo  dei  oittadini ,  ora  alla  sua 
chiesa  di  Novoli ,  ora  nella  chiesa  de^  Angeli  (i),  ed  ora  in  Santa 


H)  Spot-,  lib.  1.  «. 

(S|  In  flufl  del  codice  rammentato  dal  Baodinl ,  ti  legge  ;  *  Fine  della  Ira- 
duiioH  di  If  AHiLio  Pigino  alla  eìariisttna  Clarice ,  dalla  noMIUtinu  caia  Ortina  , 
donna  dtl  magnanimo  Lorento  de'Msdict ,  coMwrcalorg  dalla  Patria  ». 

(3)  Il  titolo  è  II  uguante  :  Sfrinoid  morali  di  HiMiuo  Fieno ,  d»lta  iMU- 
tia  et  mittrtaàtgli  uomM,  od  Ucoto  di  Fisro  di  nunar  Ldwi  OtiiccuMiv prv~ 
dama  al  nobita  eiitodlM  FUtrtntintt.  Nel  Proemio  dica:  ■  Pensavo  pib  gioral  fk 
gcrtvervi  qualche  eoa*  monte,  come  a  cittadiDO  molto  morale,  in  perpetuo  segno 
della  nostra  amicizia.  Non  m'è  occoru  alla  mento,  tn  questi  stolti  st  mlsertbilf 
tempi,  altra  materia  che  dalla  itoltitlt  etmlaerla  degli  noinlnl:  mandovi  aduotiD^ 
cèrti  MniKinl  la  liogna  toacana  della  decta  materia ,  e  quali  plb  tempo  ft  con- 
pori  in  lingua  latina  a'  mia  tkmniari.  Leggeteti,  quando  l'occnpaiione  della  Re- 
pubblica ve  lo  penmtla  >.  Dopo  l'ondedmo  sermone  si  l^ge  in  fine:  Fatto  in 
Firmiea  d)  H  dt  gingna  UT8  ».  Vedi  Bmhiiki  alla  Vita  del  Coni:  NoUiiade- 
gU  »ertl/i  if.°  JX. 

(t)  la  prova  di  ciò  rìferlaco  II  seguente  partilo  del  9  dicembre  4tST,  che 
ai  le^e  nel  libro  dei  parliti  dei  cnoolci  del  duomo  :  ■  Viso  qusm  laudabile 
à\  praedicare  verbum  Dei ,  et  quantum  D.  Uarsilius  Fioinus  lingulU  dletras  in 
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Maria  del  Fiore  (1).  Ed  abbisnoo  infetti  stampati  fra  le  sue  opere 
alcuni  brani  delle  prediche ,  fra  le  quali  è  ricordo  speóale  di 
quelle  recitate  in  duomo  ai  caniHiìci  e  al  popolo;  dove  o  coBimeoLa 
qualche  passo  della  Scrittura,  o  espone  qualche  punto  della  morale 
cristiana ,  o  chiama  a  difesa  del  domma  reli^oso  la  dottrina  del 
suo  diletto  Platone  [ì).  Le  prediche  le  cominciava  sempre  colla  se- 
guente invocazione:  n  Aspira  nobii,  precor,  alme  Deui,  via,  vita, 
Trinitai ,  unui  Deus.  In  metUo  eccletiae  /oucbAo  te ,  in  cotpeetu  tuige- 
lorum  psaltam  Ubi  ».  Quando  imprese  a  spiegare  in  duomo  la  dot- 
trina di  Platone,  egli  esordì  la  suh  lezione  colle  seguenti  parole. 
«  Ispirami  almo  Dio ,  io  te  ne  prego ,  e  narrerò  il  tuo  nome  ai 
fratelli  miei  ;  in  mezzo  della  chiesa  ti  loderò  :  al  cospetto  degli  an- 
geli ti  esalterò.  Quelli  che  ottenevano  da  Dio ,  o  fratelli  dilellissinii 
una  copiosa  raccolta  di  biade,  solevano,  un  tempo,  oSrirDeaDio 
le  primizie.  I  pittagorici  poi ,  seguitati  da  noi  altri  platonici ,  ren- 
dendo a  Dio  quella.  sapienzA  che  avevano  chiesta  ed  ottenuta  per 
divina  ajuto,  meditavano  ed  insegnavano  nei  templi,  i  sacri  misteri 
della  filosofia.  Noi  pertanto,  osservando  per  quanto  ci  è  posaUle  le 
tradizioni  degli  antidti  sapienti ,  esporremo  la  religiosa  filosofia  del 
nostro  Platone  nel  mezzo  di  questa  chiesa,  lo  queste  sedi  degli 
angeli  contempleremo  la  diviua  verith  >>  (3).  Neil'  ultimo  setteani« 
della  vita,  mentre  lavorava  ìndefesaameote  intorno  al  commento  di 
Platone  (i) ,  riordinando  le  note ,  che  aveva  già  fatte  mentre  lo  tra- 
duceva ,  0  le  dichiarazioni  che  aveva  dettate  oralmente  ai  discapoli 
suoi  (5) ,  continuava  altresì  le  sue  lezioni  scritturali  in  Santa  Maria 


ecclesia  Aogelorum  pnedicat ,  et  non  poterai  commode  interesse  vetpcris ,  per 
partitQB)  iater  eos  obleDium  per  duas  parte*  ipsorum  et  ultra  dederunt  liceo- 
IJam  dieta  D.  Uaniilo  ,  ut  discederet  dictis  quinque  prlnùs  psalmi» ,  et  admit- 
tatur  ac  ti  interfUisset  usque  ad  bmtcUcataus  Desino  *. 

M)  Coaii,  Ylla  ,  ce.  $.  XI  ;  Filippo  ViLnai  ,  Pila. 

[t]  Le  sue  prediche  di  cu)  ò  Irtccie  nelle  opere ,  sodo:  [.  Dt  intmorioliiato 
mima»;  II.  D»  vita  aaimae  imtmu-lalis  :  ili.  Di  qmaque  pmibiu  ;  IV.  Dt  duabiu 
diieipuUi  in  Emma»!  :  V.  D«  iabortbw  et  atrutmnt  D.  Pauii .  VI.  D«  Piunon* 
iJbmini;  VU.  Db  ittita  magarum:  Vili.  DdcanNcii  Sinwonri,  se  vn-a/tdeltumpoca; 
iX.D«  eharleal«.  Questa  è  divisa  io  tre  punti  :  1.  Deal  charim  ttl.  S.  Qui  fM> 
net  In  eharilala  in  Dto  monti.  3.  £l  Dens  in  w. 

(3)  Spiti.,  lib.  vili ,  poti  Epist.bk. 

(t)  Epill.,  lib.  XII,  1.  3B. 

(fi)  Cotti,  nta,  K.  S.  XIV. 
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dd  Fiore ,  nelle  qnali  intraprese  la  spiegaiione  delle  Epistole  dì 
San  Paolo  eoa  immenso  ooncoreo  di  udihMÌ  (<].  In  questa  ultima 
sua  sacerdotale  fotìca  stata  interrotta  dalla  morte ,  espose  appunto 
la  dottrina  pratica  intorno  al  culto  cristiano  cbe  abbiamo  riferita 
in  altra  sede  di  questa  scrittura  [2]. 

Hai  tempi  telici  erano  passati  Irreparabilmente  per  Marsilio 
Fknno.  La  morte  dì  Lorenso,  e  la  insipienza  di  Piero,  incapace  ad 
intendere  e  continuare  la  polìtica  inisiata  dal  suo  gran  padre,  ac- 
celeravano pur  troppo  la  tempesta  preparata  al  di  Ib  delle  Alpi,  cbe 
allora  doveva  distruggere  insieme  colla  libertb  di  Firenze  quella 
pure  di  tutta  Italia.  Ai  9  di  novembre  1 494  Carlo  VIIL  era  in  Pisa , 
dove  Piero  dei  Medici  consenti  ì  vergognosi  capìtoli ,  cbe  recanmo  la 
sua  caduta  e  la  riforma  del  governo.  Il  17  Carlo  YIII  entrò  in  Fìreo- 
se,  ed  il  86  furono  promulgati  in  Santa  Maria  del  Fiore  i  nuovi  patti 
ohe  il  monarca  francese  accondiscese  al  magnanimo  ardire  di  Pier 
Capponi.  Marsilio  Fioino  in  questi  tempi  era  in  relazione  letteraria 
con  Genhoflo  di  Gamy  canonico  di  Boui^es ,  decano  di  Beauvais ,  e 
consigliere  ecclesiastico  al  parlamento  di  Parigi,  con  Giovanni  di  fio- 
nay  suo  fratello,  quarto  presidente  del  parlamento  dì  Parigi,  istìga- 
lore  di  Carlo  Vili  alla  impresa  d'Italia,  compagno  alla  spediiione,  e 
cbe  ebbe  mano  in  tutte  le  faccende  della polilioa  francese  in  Italia;  e 
con  Giotmnni  di  Materon,  uomo  di  grande  dottrina,  maUre  de  requeU 
di  Cario  Vin ,  stato  gib  suo  legato  agli  Sforza ,  a  Sisto  IV ,  alla 
Repubblica  dì  Firenze ,  e  cbe  partecipò  a  tutte  le  pratiche  tentate 
da  Cario  Vili  per  staccare  Piero  dei  Medici  e  poi  ì  Fiorentini  dalla 
alleanza  aragonese  (3).  Sia  che  lo  movesse  cariti  di  patria ,  o  il 
desiderio  di  riparare  ai  fallì  de)  suo  ultimo  patrono ,  sia  cbe  lo 
stringessero  gli  amici  suoi ,  e  specialmente  Giovanni  Cavalcanti  gib 
destinato  ambasciatore  a  Carlo  Vili,  Marsilio  Ficino  si  valse  deH'opera 
di  Ganay  e  di  Materon  per  poter  giungere  al  cospetto  del  monarca 
francese  (i),  il  quale  diceva  dì  aver  bisogno  del  regno  dì  Napoli  per 
muover  guerra  ai  turchi.  <  Speriamo  (gli  disse  il  nostro  filosofo]  cbe 
tu  fadlmente  possa  redimere  il  Regno  Santo,  recuperato  innanziper 


(*)  Coui,  Vita,  ec.  fi-  ^V. 

(S)  NoD  Tj  è  di  Bnlto ,  tra  le  opere  sUmpala ,  cbe  ub  luogo  commeelo  di 
Sti  capiloM  ,  iDlomo  ilU  eplBlola  di  San  Paolo  ai  Ronaoi. 
|3J  Spiti. ,  lib.  XII ,  2S ,  34  ,  38. 
(I)  Spisi.,  lib.  XII,  30. 

Amai.Si(».li  AL. ,  If nera  Serie,  J.X.,  P.l.  7 
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avMTÌ  MOMM,  il  regno  eraditario  ,  «  polni  ndiaMrlo  se  pure  nel 
yiagpù  seguiterai  le  orme  di  Cristo.  Cristo  re  pwàGoo  promette  U 
pace  e  quelli  die  U  vo^iwio.  tloA  ta,  o  re  CristisniseiiBo,  fsnùlo 
come  sei  di  singolare  pietk ,  prooietti  pace ,  siocooe  adiamo ,  e  ee 
la  manterrai  come  ^Mriamo.  Cosi  faceodo  quello  che  il  padn  rao- 
comandb  al  pio  Enea ,  ed  alla  stirpe  degli  Eneadi ,  perdonerai  ai 
soggetti ,  e  ddwUerai  i  superili  Laonde  volendo  ta  easen  antere 
di  pace  a  quelli  che  te  la  chiedono,  ti  alberai  pacifioo  qwdabDeote 
ai  tuoi,  cioè  a  noi ,  e  visitn^i  con  maraTÌ^Uosa  pietk  la  tsa  dUk 
di  Rrenae ,  detta  ooeì  dai  fiwi ,  cioò  dal  Gi^}  e  di  gigU  ovun- 
que adoma  (1)  >. 

Nel  1 6  settembre  aveva  cessato  dì  vivere  io  eth  dì  anni  qoaranla 
Angdo  Polìaiano,  enei  giorno  stesso  dell'ingreaeo  di  Carlo  Vili  mori, 
nella  pib  giovine  etk  di  trentadue  anni ,  Pico  ddla  Mirandola,  fierà 
odoro  che  non  videro  quella  iliade  dei  dolori  cbe  gik  oemineiava 
a  svolgasi  a  danno  della  diletta  Firenze.  Il  povero  Marsilio  soprav- 
visse mestissimi  gioroi  ai  suoi  diletti  anaioi  :  ed  essendo  tetta  JtaUa, 
la  Taacana,  s  (pwut/tnaUe  Pirmae  agitala  ogni  giorno  dai  tmnUti  à»- 
lerm  ed  etterm  (S) ,  molestato  come  era  dall'alloggio  militare ,  daBa 
turba  dei  domestici  e  dai  pnbblia  dolori ,  se  volle  continaue  i  suoi 
Sfitti  stadi ,  malgrado  i  conforti  di  (^evanni  di  Ganay ,  dovè  ri- 
coverarsi nella  rustica  sditudine  del  su*  Hontevecchio  [3).  E  di  ft 
scrìveva  al  suo  caro  Cavalcanti ,  al  pari  di  Ini  proato«to  sotto  il 
peso  dei  mali  della  patria  e  della  penlìla  de^  amci ,  che  qamto 
avveniva ,  tetto  era  effetto  dei  peccati  de^i  nomiin.  «  Forse  nn 
fu  per  i  molti  delitti  nostri  ,  se  nel  deoorso  autunno  sovrastò  l'id- 
timo  estermiuio  a  questa  aUh  ,  ohe  ninna  virtù  uoaana  poteva  evi- 
tere?  forse-la  divina  clemenaa,  longanime  coi  Fiorentini,  non  (eoe 
preoooLuare  quanto  ci  avvenne  per  qurttro  amù  oontinni ,  da  no 
uomo  insigne  per  santitfa  e  per  sapiensa ,  da  Girotamo  delf  Or- 
dine dei  Predicatori ,  eletto  divinamente  a  questo  officio  ?  E  av- 
veratia  pnr  troppo  i  presagi  e  i  divini  avvisi  datici  per  meuo 
ano ,  forse  non  scampammo  sensa  nessun  merito  nostoo ,  fuori  di 
(%Qi  sperania  e  di  ogni  opinione,  da  una  rovina  sicora,  ormai  im- 
minente sul  capo  nostro  T  Tutto  questo  fu  opera  del  Signore ,  e 


M)  £f>ltl.,IUi.Xll,  3fi. 
|S)£pùi.,  lib.Xll,38. 
(3)  Eptit.,  lib.XI(,  40. 
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fu  miralnle  agli  occhi  nostri.  BÌ8<^a  adesso,  mio  pregio  Giovaoui, 
che  obbedienti  una  volta  ai  salutari  consigli  di  si  grande  oomOj 
non  solamente  tu  ed  io ,  ma  quanti  àamo  fìoreniìai ,  ci  mostriamo 
grati  a  Dio  clementissimo,  esclamando  ad  alta  voce:  Confema,  o 
Dia,  guata  opera  che  hai  cperato  in  n«t  (1)  ».  Questo  scrìveva  il 
1S  dicembre  1194  sul  conto  di  Fra  Girolamo  Savonarcda  il  nostro 
Marsilio ,  chs  era  amico  dei  suoi  più  zelanti  devoti ,  Pico  della  Mi- 
randola e  i  Benevienì. 

n  Savonarola,, che  fino  dal  1489  cdle  sue  lezioni  in  San  Marco, 
colle  sue  prediche  e  colle  sue  prediiiooi  erasi  guadagnato  grande 
e  numeroso  aegaito  di  aderenti  e  dì  ammiratori ,  per  la  discesa 
dtA  monarca  francese  ebbe  titolo  e  reputazione  di  santo  e  di  pro- 
feta. Sono  notissime  le  vicende  6««ntine  degli  anni  successivi.  Il 
Savonarola  dopo  di  aver  tentata  la  riforma  dei  costumi  nel  clero 
e  nel  popolo ,  volle  tentare  la  riforma  pitt  scabrosa  del  pubblico 
reggimento  ;  e  mescolandosi  nelle  faccende  polìtiche,  dopo  dì  essere 
divenuto  l'arbitro  della  oìtti,  cadde  vittima  dell'odio  dei  suoi  nemici 
e  delle  stesse  passioni  che  aveva  eccitale  senza  saperìe  contenere. 

I  Hedìoi  banditi  da  Firenze  tentavano  ogni  mezzo  per  ricupe- 
rare lo  stato;  alcuni  cos[»cni  cittadini ,  avuti  in  sospetto  di  tener 
pratica  con  essi ,  ad  istigazione  di  Francesco  Valori  furono  condan- 
nati e  giostiiiati  senta  che  fosse  loro  concesso  l'appello  al  Consiglio  ge- 
nerale in  couformitb  della  le^e.  Fra  i  giustiziati  era  pure  Bernardo 
Del  Nero,  quello  stesso  cui  Haràlio  aveva  dedicato  il  suo  libro  in  tosca- 
na favella  sopra  lo  amore  (8).  Questi  fatti  sin^no  probatnlmente  co- 
me Marsilio  Fìcino ,  il  quale ,  6nchè  frale  Gindamo  erasi  fatto  innanzi 
come  riformatore  dei  costumi ,  e  profeta  dei  gastigbi  celesti ,  lo  aveva 
tenuto  ed  esaltato  come  santo,  quando  poi  lo  vide  capo  di  parte 
infestissimo  ai  Medici ,  e  potè  sospettare  che  ^ì  non  fosse  affatto 
immune  di  colpa  in  quella  brutta  faccenda  del  negato  appello  (3), 
mutasse  sentenza  e  consiglio ,  ed  anziché  santo  e  profeta,  semina- 
tore dì  civili  discordie  lo  reputasse.  In  una  sua  scrittura  inedita 
che  indirìizò  dopo  la  morte  dì  Fra  Girolamo  al  collegio  dei  cardi- 


(t)  Epitt.,llb.XII.  37. 

(S)  NiMi ,  fjloria  flormIiM.  Oli  suri  condannati  furono,  tHecM  IMollt, 
GknmHi  Tomabuoni ,  GtoiNnnii  LaiM ,  Giiomoito  Pucci, 

13}  Il  CuMtAiri  scrive  ;  •  Fa  fama  che  Fra  Girolamo  avesse  mandato  al  m»- 
gistralo  a  dlr«  cbe  Dio  TOleva  si  bcMse  giustiila  ». 
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nali  ÌD  nome  suo  e  di  altri  cìltadini  (1),  confessa  che  e^i  pure 
per  cinque  anni  tu  tra  i  molli  ingannati  daWIppocrita  di  Ferrara; 
attento  poi  dalle  TerìBcate  sventure  si  lasciò  anch' egli  illudere  e 
raggirare,  ma  presto  fece  senno,  o  già  da  tre  anni  non  mancò  di 
ammonirne  palesemente  e  non  seoxa  perìcolo  motte  p^wne  a  lui 
piti  note,  onde  fimfpssero  lungi  da  queito  nottro ,  nato  per  la  ^^a- 
tia  del  popolo  fiormtìoo  (2).  Qaindi  accasa  apertamente  Fra  Giro- 
lamo di  avere  eccitato  popolari  tumulti,  lo  accusa  di  avere  seminale 
inimiciEÌe  crudeli  fra  i  cittadini,  lo  acousa'di  aver  ooTTotti  alcuni 
cittadini  colla  sua  superbia  e  colla  sua  ereticale  pertinada ,  e 
di, aver  levato  il  senno  ad  altri  rìducendogli  stupidi  come  twpe- 
dìni  (S).  Chiude  la  sua  apol<^ia,  rallegrandosi  di  esseme  slati  li- 
berati mercè  la  divina  bontli,  la  provvidenza  del  Papa,  e  l'aiuto 
dei  canraicì  di  Duomo  (4).  Avrei  preferito  per  certo  che  il  nostro 
filosofo  davanti  a  quel  mesto  spettacolo  delle  umane  vicwide  si 
fosse  restato  immune  dalle  passioni ,  e  verso  un  grande  uomo  cui 
fuoivaao  la  comunanin  del  sapere,  il  cullo  della  virtù  e,  forse 
senza  saperìo ,  la  identità  dello  scopo ,  avesse  saputo  mantenere 
quella  generosa  bontà  di  animo  che  fu  il  carattere  peculiare  della 
sna  vita.  Ha  la  verità  istorìca  non  mi  consentiva  di  celare  questo 
fatto,  che  mentre  non  è  nuovo  nd  fasti  delle  umane  oontradixioni, 
fornisce  nuovi  elementi  di  confronto  e  di  esame  all'impaniale  e 
fredda  severità  della  istoria. 


(1)  Il  docamenlo  ti  trova  tra  i  maDoserllti  Slroaiani  dellii  Biblioteca  Ib- 
EltabBChiaiM,  Cl*w.  Vili ,  Cod.  US  ,  col  titolo  tegueote  :  ■  Apologia  ManOU 
fìcM,  prò  rnuUt  flormUitU  ab  OHtiehrUto  Byerrmimo  FtrraritMl  hypoorU» 
tMnmo  dooapUi ,  od  eoUtgtum  oordfeialtiim  ■-  È  strano  che  il  BaDdini  citi  questo 
«critlo  come  Iktto  in  fo*ore  del  SavoDarolt.  Ho  indicato  quealo  Importante  doca- 
fflento  al  ear.  Passerini ,  il  quale  lo  pubblicherà  nel  Gionula  ttorica  degU  àr- 
ehM  ToKOnA  loalenie  cogli  altri  docnmetill  Savona roliani. 

(V)  ■  Ego  quoque  lauMliii  per  iatuc  SaTonarolam  deprehandi ,  et  li  ab  initio 
dam  repente  mutata  republica ,  Galli  varila  pasaim  terrorlbas  Florantlun  agi- 
tabiet,  Ipw  quoque  una  coni  trepido  populo  (ueaciò  quo  daemoaio)  pertarrilas 
Mim  ,  et  ad  breve  dsceplns  tam  ;  Bed  cito  reaiplvl ,  stque  jam  toto  trieoalo , 
frequentlna  aaepeqtie  palam ,  nec  aine  dlacrimme ,  notos  mihi  multos  admonera 
f!»cf,  nt  monatrom  hoc  TeneScnm  longe   fugerent,  io  oalamltatecs  bqjua  popoli 

(3)  ■  Id  prooul  dnblo ,  pesimam  qaodquam  plurimo!  partim  luperbia,  haern- 
tleaque  pertlnieia  im^it,  pwtim  (nt  Ita  dtxerlm)  dementarit,  ac  more  piscis 
iUlna ,  quem  torpedlnem  vocant ,  penitua  itnpetecll  >. 

(t)  «  Adiuraote  eliam  catbedraU  Doatroram  canoDicornm  colico  >. 
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Tettamento.  -  Morte.  -  Onori.  -  Leggenda.  -  Conehiaione. 

Fra  Girolamo  Savonarola  patì ,  come  è  noto ,  il  suo  martirio  il 
S3  di  mag^o  1i98.  Nel  giorno  29  settembre  dell'anDo  successivo,  ai 
rogiti  d'Iacopo  di  Hartino  d'Iacopo  Martini ,  cittadino  e  nolaro  fìo- 
rentìno ,  nel  popolo  e  convento  di  S.  Marco,  Marsilio  Ficino  dettava 
le  saa  altima  volonih ,  essendo  testimonii  i  padri  del  convento  , 
primo  dei  quali  è  rammentato  l'antico  amico  suo  Gior^  Àntoiuo 
Vespnccì.  E  ooa  dimeotìcaodo  i  poveri  delle  due  soe  parrocchie 
S.  Cristoforo  di  Novolì ,  e  S.  Bartolommeo  di  Pomino ,  chiamava  ese- 
cutori delle  ane  nltime  vtdootfa  runico  tuo  anaeo  Giovaani  Caval- 
canti, e  il  Dotaro  MarHm  (1).  Pochissimi  giorni  dopo,  Marsilio  Ficino 
moriva  di  fd^e  oella  sua  villetta  di  Coreggi,  cioè  a  Monteveccbio, 
in  etti  di  anni  sessantaaei.  Il  Salvini  dice  che  mori  il  3  ottoln-e , 
Soipìooe  Ammirato  dice  che  egli  mori  il  4.°  ottobre,  cioè  nel  giorno 
stesso  io  cui  fa  decapitato  in  Firenze  il  condottiero  dell'esercito 
Fiorentino  Paolo  Vitelli ,  «  come  se  ci  avesse  il  caso  voluto  inse- 
gnare per  quante  diverse  vie  f^i  uomini  guerrieri,  benché  in  m^- 
gior  fortuna  oollooati  dalli  amatori  delle  sacre  muse,  alla  morte 
camminano  (2). 

Gli  amici,  i  discepoli  e  i  cittadini  più  illustri  della  dtlà  accom- 
pagnarono la  salma  di  Marsilio  Ficino  alla  stra  altima  dimora  che 
fu  nel  duomo  di  Firenze,  cui  gli  dava  diritto  la  sua  dignità  sa- 
cerdotale. Marcello  .Vii^lio  disse  l'orazione  funebre  (3).  U  popolo 

(4)  Pud  leggersi  questo  tatttmeato  Ira  i  rogiti  di  ser  Iacopo  Uarlioi ,  a  car- 
ie 6S-1D  del  protocollo  «egoBLo  U!39,  intiioUto  rcttoniAiU  dsM^  al  4SI8, 
nell'ArchlTio  geosnle  del  Contralti  di  Flreoie.  —  11  Salvini  ne  dà  ud  sunto  nel 
■Dol  SpogU.  11  noterò  MarliDi  doveva  etsere  ^i  pure  platonico ,  perchè  Uarsilio 
gl'indlriiia  alcuni  snol  acrltU ,  e  specialoieiite  il  libro  De  tiita. 

(5)  Sci?ioH  Akmiuto  ,  Hblorit  Fionntìne ,  lom.  Ili ,  pag.  SHT. 

(3]  Piolo  OaLAnui ,  camaldolese  degli  Angeli,  in  un  suo  opuscolo.  De 
4wMJt  mitaa»  a  eorport  uparabu ,  citalo  dal  Bandini ,  nota  SO ,  scrisse  i  Tersi 
■egneatl  : 

•  Ha  tu ,  messer  Marallio  revereiKlo  , 

Ilio  padre  e  aio  maestro  In  ogni  lato , 

Pel  qual  pia  cose  io  mia  *iu  comprendo , 
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gli  die  l'omaso  che  è  il  solo  aacero,  perchè  il  solo  che  non  si 
compra ,  dell'  aniversale  compianto  [i  ).  Domenico  Ghirlandato  di[HD- 
se  l'effigie  del  nostro  filosofo  nel  coro  di  Santa  Harìa  Novella  ;  Be- 
nozzo  Goizoli ,  nel  Camposanto  di  Pisa  (2).  Il  Salvini  nei  suoi  ^ngli 
rammenta  una  medaglia  esistente  presso  il  dottore  Anton  Fran- 
cesco Gorì  senza  rovescio ,  ma  col  ritratto  di  Marsilio  FìcÌdo  e  la 
le^nda  intomo.  Andrea  Ferrucci  da  Fiesole  scolid  il  monumento 
marmoreo,  che  più  tardi,  per  polMoo  decreto  della  Sgnoria,  fu 
commesso  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (3). 

Anche  la  l^enda  concorse  ad  imprimere  nelle  menti  degli  uo- 
mini la  ricordanza  di  colui  che  io  tempi  di  grande  iocreduliih  aveva 
tanto  operato  colla  parola  e  cogli  scritti  per  rinvigorire  la  fede  in  una 
vita  futara ,'  fondamento  di  ogni  religione  e  di  ogni  civiltà.  Narrasi 
infatti ,  che  dispntando  insieme  una  volta  intomo  alla  ìmmortalith 
dell'anima  Manilio  Fiàno  e  Michele  Mercati,  otA  separarsi,  si  dettero 
scambievole  parola  che  il  primo  di  loro  morisse ,  avrebbe  dato  all'al- 
tro novelle  dell'altra  vita.  *  Dopo  non  molto  spazio  di  tempo  av- 
venne [cosi  narra  il  Baronie)  che  sul  fare  del  giorno  il  Mercati , 
vegliando  ancora  intorno  a  speculazioni  filosofiche ,  udì  all'im- 
provviso lo  scali»to  di  un  cavallo  velocemente  corrente ,  che  fermava 
il  cm-so  alla  porta  della  soa  casa.  In  pari  tempo  udì  la  voce  di 
Marsilio  che  gridava  :  MteheU  Michele ,  lono  vere ,  tono  vere  qadie 
tali  cote.  Alla  voce  dell'amico,  Michele  stupefatto  balzò  dalla  sedia 


Tu  Mi ,  ch'io  t'ebbi  fafermo  iIilUlo  ,  ' 
A  toe  exequie  ancor  mt  riirovti , 
Dove  ID  folti  molto  commeDdato 
Dal  tuo  Utrcello  ,  dov'io  contamplal 
Quante  iattura  aveisl  noatra  gente 
Per  tuo  decesao ,  sicché  io  lacrimii  ■. 
IO  Coui,  Vita,  eo.  g.  ult. 
(9)  Vaaiai .  Vita  di  qiusU  pittori. 

(3)  Fra  le  deliberazioni  capitolari,  si  le^e  il  Partilo  à«\  16  febbraio  4SS0, 
per  il  quale  1  canonici  coDgregall:  ■  feoernnt  quatuor  commiuarioa ,  videlicet 
R.D.àdrianum  Tvrrilaama.D.  Lviovlaumarehipmbytentm,  D.JoammtVnpM- 
cium  el  D.  Julitmvm  de  BioamUt  ;  qui  omnea  coacordiler  sint ,  et  essa  debeant 
cum  Rev."*  archreplacopo  Fiorentino ,  et  óperam  dent  sIh  damno  capitali ,  n( 
imago  domini  Harailii  Flcini,  jam  defunti,  aire  per  Imaginem  mamoream,  aire 
par  aepultoram,  ezallelnr  ni  decel  in  Ecclesia  fiorentina ,  ut  Hag.  Rever.  dootiao 
de  Uedlcla  videbitur,  el  placeUl  •.  n  monumento  fu  decreuio  l'anno  alesso  in 
cui  Leone  X  pubblicò  la  bolla  di  scomunica  coatro  Lutero. 
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e  aibcoiandosi  dalla  Bnestra,  vide  per  dì  dietro  uà  biancq  vestito 
che  spìDgeva  nuovamente  al  corso  un  cavallo  bianco,  e  lo  ricfaiamò 
gridando  :  Marsilio  tfarsilio.  Lo  segD\  cogli  occhi ,  ma  egli  si  dileguò. 
Attonito  per  tm  caso  cotanto  insolito,  pensò  subito  ad  iafòrmarsi 
sollecitamente  ohe  cosa  fosse  avvenuto  dì  Marsilio  Fìoino  ;  ma  se]^ 
che  in  quella  ora  stessa  in  cui  lo  vide  e  lo  udì  egli  era  passato 
all'altra  vita  (f). 

Qualunque  sia  il  merito  filosofico  dì  Marsilio  Ficiuo,  egli  sarh 
sempre  un  personaggio  eminente  nella  storia  dell'italiano  incivili- 
mento, sia  per  la  tempra  veramente  poetica  e  singolare  dell'inge- 
gno (S)  ;  sìa  per  il  servìgio  grande  che  rese  alla  sctenia  colle  sue 
versioni-,  sia  per  l' influsso  che  ebbe  sugli  uomini  del  suo  tempo,  sia 
finalmente  per  quello  che ,  antivenendo  ì  tempi ,  arditamente  tentò. 
Egli  volle  emancipare  la  filosofia  dai  ceppi  delle  vanìtb  scolaaticbe, 
aprendo  nn  nuovo  campo  alla  speculazione,  ed  invogliando  Io  spi- 
rito umano  di  cercare  nuovi  metodi  per  la  scoperta  del  vero.  Egli 
IffesenU  il  decadimento  morale  d'Italia,  e  vdle  scongiurarlo,  ri- 
chiamaodo  le  menti  al  cullo  dell'ideale,  della  poesia,  e  dell'amore. 
E  con  questi  intendimenti  tentò  di  restaurare  la  religione  mediante 
la  scàenia,  e  dì  moralizzare  la  soienia  mediante  la  reli^one:  tentò 
egU  pura  S  praUema  intorno  a  cui  si  aCTatiearooo  tanti  nobili  inge- 
gni, ài  oon^Uare  cioè^  l'autorità  colla  scieuEa,  la  fede  colta  ragione, 
U  religione  colla  filosofia  ;  tentò  di  operare  colla  filosofia  quella  ri- 
fonna  che  il  Savonarola  volle  eSettuare  colla  politica ,  e  élie  Lutero 
poclà  anni  àùfi>  precipitò  rompendo  la  unità  della  fede. 

Leopoldo  Galeotti. 


(4)  Biuno ,  JtMMl. ,  ui.  U4  ,  edii.  di  Colonit  del  *«». 

(I)  n  nome  di  Itardlio  Ficino  >l  legge  anche  oeU'eseDiplere  delle  Pandette 
Borentine.  Dopo  l'epigramma  greco  «ritto  di  mino  di  CriitobDO  LandiDO ,  ti 
legge  :  ■  Bgo  Mmtmu  Fidna  ktttrfui ,  Ann  hoc  rtptritur,  idqué  nmtprafrU 
lerifti  dU  B  apriti!  iMS.  Pitn  Bm*rH  i»  BtraHit  ttìmi»  VtaHUfKoinMmat. 
QwtprapUr  penpictnim  judicmmu ,  hoc  votumm  propri*  /UfM  ah  ipw  /wlMono 
camponfum ,  M7M  tohm  (rtucHptum  ■.  Con  queste  parole,  che  ai  giurecoDinlti 
Remaoid  olfrlroiio  preteato  a  molti  epigrammi ,  Harallla  non  inieae  gii  di  dire 
che  le  Pudetta  dorentiae  baserò  «it(«rtfl9  di  GtuttDlano ,  ma  libbeos  che  R*- 
eero  UDO  degli  eaemplari  ufficiali  dinlgati  per  »■  auloriti. 
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Luterà  di  SoHmano  il  Grande  a  Federigo  II  ài  Gon- 
zaga ,  pabhlicaia  mll'original  versione  italiana , 
tradotta  daW'ongtTwte  turco  ed  illustrata ,  per 
G.  I.  Ascoli. 


Narra  il  Guata  nel  suo  PioreOù  delle  Crmodte  lU  Maateoa  (f)i 
che,  del  U96,  a  essendo  Dausio  ambasciatore  di  BajaseUe,  gran 
«  t4iroo,  stato  spogliato  presso  Ancona  di  molU  danari,  ch'egli 
«  portava  a  Roma  a  Gemme,  Tratello  del  soo  signore,  il  marchese 
«  Francesco  lo  fece  condurre  a  Mantova  ;  ove  Dobilmenle  vestitolo 

•  con  tutti  ì  BDoi ,  gli  diede  danari  e  presentì ,  onde  potè  rìtor- 
«  nare  in  Costantinopoli;  per  lo  che  Bajazette  ^i  mandò  a  donare 

•  molti  bei  cavalli,  accompagnando  il  presente  con  una  officiosa 
«  lettera  di  ringraziamenlo.  All'incontro  il  marchese  mandò  in 
«  dono  al  gran  turco  una  nave  carica  di  formag^o  perfetti»- 
«  Simo  ■.  Gem,  chiamato  in  altre  cronache  italiane  Zem  o  Zmm, 
fini  di  vivere  al  principio  del  1495,  mentre  veniva  condotto  verso 
Napoli  da  Carlo  ottavo  di  Francia ,  che  sei  era  fatto  cedere  dal 
pontefice  Bolgia;  «  tra  i  patii  che  re  Carlo  fermava  col  papa  pri- 
ma di  abbandonar  Koma  nel  gennaio  del  1495,  v'avea,  cwne  reca 


(1)  l]  PloretUi  dalle  onxiache  di  Hantora  rMCollo  da  SUhno  Gk>Dla  ,  ooti- 
bìlmenle  accreicÌD(o  e  continuato  sino  airanno  1SU  per  cnra  di  Antonio  Hainsrdi. 
Hanlova  18U,  p.  107. 
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il  Guicciardini  in  sulla  fine  del  primo  libro  della  sua  Istoria  ,  l' im- 
punite,  chiesta  da  Carlo,  per  colui  che  s'era  impadronito  a  Seniga- 
llia degli  ultimi  quarantamila  ducali  Tenuti  da  Costantinopoli  per 
l'infelice  Gem.  Il  fatto  della  spogliazione  che  il  Gionta  riferisce,  è 
Bensa  debbio  il  medesimo  di  cui  trattava  la  conveniione  stipulata 
fra  re  Carlo  e  il  pontefice ,  ed  è  quindi  anteriore  al  1  (96.  Il  cro- 
nista avrebbe  potuto  mostrarci  maggior  precisione  anco  nello  sta- 
bilire a  chieran  diretti  i  denari  del  Sultano.  Non  l'erano  a  Gem, 
ma  bensì  a  papa  Alessandro  sesto  (Borgia],  che  riceveva  da 
Bajasette  quarantamila  ducati  annui  per  le  spese  occorrenti  ad  ali- 
meutare  e  custodire  Gem,  e  che,  preiaolato  dal  Sultano,  riliensi 
abbia  fatto  perir  di  veleno  quel  pretendente  al  trono  degli  Osma- 
dì  ,  di  coi  Carlo  ottavo  sognava  di  valersi  nelle  sognate  imprese 
contro  la  Turchia. 

II  marchese  di  Mantova  accennato  nel  passo  del  Gionta  che  di 
sopra  recammo,  è  Gianfrancesco,  detto  anche  semplicemente  Fran- 
cesco ,  di  casa  Gonzaga ,  quarto  marchese  di  Mantova ,  secondo 
di  tal  DOTDe ,  marito  ad  Isabella  d'Este.  Soldato  del  re-di  Francia  e 
fèadatario  dell'Impero ,  egli  entrò  nella  lega  ch'era  slata  oonchiusa 
a  Cambrai;  in  seguito  alla  quale ,  venuto  in  guerra  coi  Veneziani , 
rimase  lor  prigioniero  nell'agosto  del  1509  (1).  Osci  dal  carcere  della 
Serenissima  alla  fin  di  luglio  del  1510,  e  «  v'ha  chi  scrive  (  nota 

I  il  Muratori)  che  fu  messo  in  libertà  per  le  minacce  del  Sultano 
€  dei  Turchi,  guadagnato  dai   Mantovani  o  dal  re  di  Francia  ». 

II  Guiooiardini ,  contemporaneo ,  asserisce  d'avere  inteso  «  da  au- 
a  tote  d^no  di  lede,  e  per  mano  del  quale  passava  allora  tutto  il 
governo  dello  stato  di  Mantova  >,  come  il  consiglio  di  questa  cittk 
avesse  determinato  di  ricorrere  a  Bajasette  (l'amicitia  del  quale 
il  mancese ,  col  mandai^i  spessi  messi  e  varj  presenti ,  aveva 
molti  anni  intrattenuta),  e  come  questi  imponesse  la  liberazione 
di  Francesco  al  senato  veneto,  che,  per  decoro  ed  interesse,  fece 
sembiante  di  cedere  in  ciò  alle  istanze  di  papa  Giulio  secondo. 
Gli  autori  del  Compendio  cronologico-critico  deUa  storia  di  Mantova  (2) 
propendono   a   credere    che    per  (^ra   del  pontefice ,  e  non   di 


(1)  Del  cognome  T'arco  proprio  al   marcbese,  t.   ffuicctordni ,  I,  Vili;  «1. 
florenl.  del  4830,  k  VII,  p.  »4. 

(t)  CoupBDdìo  croDologicD-critico  della  storia  di  Haniova  ,  di  Leopoldo  Ca- 
ngilo Volta  e  continuatori  {t.  la  pref.  al  voi.  II).  Hanlova  1807-38,  6  voi. 
A>Ga.ST.lTai,.,  NmoraStrit,  T  X.,  P.L  8 


:v  Google 


&8  DOCUMENTI  ORIENTALI 

Bajazeite  o  d'allrì,  Fraocesco  ricuperasse  I«  liberi^;  espongono  peri 
come  dalle  croaache  sia  narrato  che  la  inarcbesa  Isabella  t  scor- 
«  gendo  riuscire  a  Qulla  presso  i  priDcipi  collegati  le  sue  isLaoie 
R  a  prò  del  coDSorte,  reputò  in  cuor  suo  di  nou  omettere  di  scon- 
1  giurare  quel  barbaro  n  ;  e  che  il  barbaro  «  accettò  l'assunto,  e 
I  dichiarò  al  veneto  ambasciatore  (residente  a  Costantiuopoli)  il 
«  suo  desiderio;  e,  poiché  lo  vide  irresoluto,  e  proclive  a  sch^ 
<t  mirsene,  Io  ridusse  al  suo  volere  coU'inlimargli  o  la  iiberlit  del 
a  marchese  ,  o  l'iovasione  degli  stali  della  Repubblica  (4)  ■.  E 
nell'opera  stessa,  tra  le  auDotaiiCHii  al  tomo  secondo  (S),  laddove 
si  rispoude  a  chi  aveva  obiettato  non  sembrar  ab  veridico  uè  ve- 
risimile il  racconto  della  interposiiione  di  Bajazette  a  favore  di 
Francesco,  è  bensì  rammemorato  come  ^i  autori  si  fossero  piut- 
tosto avvicinali  all'opiuione  che  il  marchese  abbia  dovuto  !a  liberta 
ai  sommo  ponte6c6;  ma  è  detto  ancora:  «  Oltre  poi  alle  cìtaaiooì 
V  (relative  all'intervento  di  Bajazette)  da  noi  esposte  a  pie  della 
a  pagina  S89,  aggiungiamo  trovarsi  nell'Arcbàvio  segreto  divenà 
«  curiosissimi  originali  diplomi  de'gran  sultani,  coi  quali  costoro 

■  professano  al  marchese  Francesco,  e  a  Federigo  suo  successore, 
<i  tutta  la  stima  e  il  desiderio  dì  continuare  nella  buona  amicitia: 
<  bell'argomento  della  somma  riputaiione ,  in  che  erano  tenuti  i 

■  Gonzaga  anche  presso  que'barbarì  >. 

Ai  ditemi  indicati  dal  CampentUo  dev'essere  appartenuto  questo 
di  cui  porgo  la  traduzione  (insieme  alla  originai  versione  italiana 
che  ci  va  unita},  diretto  da  Solimano  il  grande  a  Federigo  secondo, 
Bglio  del  marchese  Francesco  secondo  di  Gonzaga.  L'originale  turco , 
accompagnato  di  qualche  breve  nota  filologica ,  sta  per  vederne  la 
luce  nella  tersa  dispensa  de'miei  Studj  oriaitali  e  Unguiitìcì.  loet^lo 
sin  qui  al  par  degli  altri,  è  oggi  conservato  il  nostro  diploma  nella 
Palatina  di  Vienna  (Co/iec/.  autogrt^,lì,S&)\  donde  ne  trasse  copia 


(<)  Voi.  Il,  p-aSS-i).—  Ed.  ib,p.  308-9:  >  Narrasi,  cbe  Bno  dui  primi  iddì 
del  suo  governo  avendo  egli  (Il  ruarcbeso  Francesco)  inleso  ,  cbe  un  ambiscit- 
tore  del  Sultano  era  alalo  ipoglialo  Dell'andarsene  a  Boma,  lo  inducesse  a  ve- 
nire a  Mantova  ,  e  dell'occorrente  lo  provvedesse  ,  e  lo  regalasse  signorilmente, 
e  gli  procurasse  il  mezzo  di  ritornare  a  Costanti  no  poli  :  della  qual  cosi  maravi' 
gliato  il  Sultano,  e  memore  del  beneflcio  ,  avesse  poi  preso  impegno  p«r  la  libe- 
razione del  marchese  dalle  carceri  della  repubblica  i 
Francesco  era  succeduto  nel  liU  al  padre  Federigo  l. 

(SJ  Voi.  Ili ,  p.  Ìii9. 
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per  me  il  signor  Gualtiero  Federigo  Adoiro  Dr.  Bebrnauer,  che  mi 
giovò  altresì  nella  traduiioae  letlerale  (per  quanto  le  contorsioni 
turche  il  permettano)  cbe  ci  af^giungo,  la  prima  dal  turco  alla  quale 
io  m'attenti.  Corre  il  testo  per  diciotlo  linee,  di  cui  le  prime  sei, 
orizzontali ,  contenenti  l'invocazione ,  sono  a  lettere  d'oro  con  sotti! 
conloruo  a  nero.  Vien  poscia,  a  tratti  aurei  ed  azzurri ,  il  tugkra , 
ossia  il  segno  imperiale ,  dì  Solimano ,  e  sottovi  altre  dodici  linee  quasi 
acìnaciformi ,  a  caratteri  neri  con  resti  di  polvere  d'oro,  sparsavi 
però  qualche  parola  [come  il  nome  di  Dio  e  dei  sultani)  in  let- 
tere d'oro,  oppure  azzurre  con  aureo  contorno.  Le  linee  distanno 
raggnardevolmente  l'una  dall'altra  ,  e  lo  splendido  manoscritto,  in 
carta  levigata ,  presenta  la  lunghezza  di  un  metro  e  circa  novanta 
centiinetri,  su  trentasette  centimetri  dì  lai^hezza.  La  versione  ita- 
liana, scrìtta  senz'alcun  lusso,  sta  in  separalo  foglio ,  d'assai  pib 
modeste  [voporzioni. 

Federico  secondo,  succeduto  a  Francesco  nel  1519,  riceveva 
adunque  il  nostro  diploma  in  doppio  originale  da  Solimano  il  grande, 
al  qoale  aveva  mandalo  un  ambasciatore ,  che  nel  documento  è  no- 
minato Antìacomo,  nell'intento  di  assicurarsi  le  buone  grazie  del 
gransgnore,  con  addurre  l'esempio  delle  buone  intelligenze  corse 
tra  il  padre  Pranceso  e  Bajaiette  secondo.  L'Hammer  aoafa  menzione 
alcuna  di  tale  ambasciata  né  di  qualsiasi  relazione  tra  Solimano  il 
grande  e  casa  di  Goniaga  ;  e  tranne  il  cenno  indiretto,  intorno  ai 
diplomi ,  che  abbiamo  veduto  di  sopra ,  nulla  ne  trovo  presso  te 
storie  generali  d'Italia  o  presso  le  cronache  di  Mantova.  Ha  il  valore 
storìco  del  nostro  documento  fu  esagerato  di  molto  da  chi  recen- 
temente nella  Gaaxetta  affidate  di  Milano  [1]  lo  annunziava  in  mano 
mia,  e  il  dichiarava  un  trattato  d'amicizia  coachiuso  tra  Federigo 
di  Mantova  e  Solimano  II,  il  Ì7  marzo  1SS7  [sic),  il  quale  mostre- 
rebbe ,  tra  l'altre ,  sin  dove  si  spingessero  gl'intrìghi  di  Francia  per 
paralizzare  la  potenza  habsburgica  ,  e  sarehbe  una  prova  di  piti  a 
stabilire  che  l'alleanza  osmano-franccse  d'allora  incominciò  non 
nel  1535  per  opera  del  Laforet ,  ma  nel  1S25  per  quella  del  Fran- 
gipani,  ami  prìma ,  cioè  (ite)  suUto  dopo  la  battaglia  di  Pavia; 
cognizione  affatto  nuova  ,  e  di  cui  l'Hammer  nella  sua  Storia  olto> 
mana  non  avrebbe  avuto  che  il  presentimento  ,  grazie  ai  fonti  ara- 
bi (tic) ,  a  cui  attinse.  —  Una  formale  alleanza  osmano-francese  non 
s'ha  neppur  nel  trattalo  conchiuso  per  opera  del  Laforet  (1536), 

Hi  Del  3  Betlembre  1867. 
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che  fa  un'  trattalo  commerciale  ;  ma  di  aateriorì  ed  inlrìnseohe 
relazioni  politiche  osmano-francesi  ha  precise  noiioni  l'Hammer. 
Sulla  fede  di  Piero  Bragadiu  e  Maria  Sanato  e  d'una  fonte  orientale, 
narra  ^li  [1]  come  bene  Solimano  accogliesse ,  una  diecina  d'anni 
prima ,  altro  ambasciatore  di  Francesco  primo  di  Francia  ,  e  lo  ral- 
legrasse anDUDziandi^li  la  campagna  del  f5S6  contro  l'Ungheria, 
campagna  che  avrebbe  causalo  una  gran  diversione  delle  forze  di 
Carlo  quinto  e  dì  re  Ferdinando  ;  ned  è  questa  la  sola  ambasciata 
di  Francesco  primo  a  Solimano ,  anteriore  a  quella  del  Laforet ,  di 
cui  l'Hammer  ci  parli.  D'altronde,  Don  parmi  che  il  marchese  di 
Mantova  stesse  col  re  di  Francia  in  relationi  tali ,  che  inducano  ad 
ammettere ,  a  priori ,  come  un  fatto  concernente  l'alleansa  osmano- 
francese ,  quello  dell'  ambascerìa  mantovana  che  il  nostro  documento 
ci  rivela.  £  vero  che  troviamo  scritto  avere  il  marchese,  siccome 
stipendiano  del  re  di  Fraocia ,  domandato  ed  ottenuto  da  quel 
monarca  la  permissione  d'accettare  (ISSO)  il  generalato  di  santa 
Chiesa  conferitogli  da  Leone  decimo.  Ha  papa  Leone  essendo^ 
unito  con  Carlo  quinto  nel  1524  a' danni' dei  Francesi,  Federigo, 
in  qualità  di  generale  pontificio ,  ebbe  a  combattere  contro  di  que- 
sti nell'anno  ìstesso  e  nel  susseguente  ;  e  l'imperatore  gli  confermò 
la  investitura  nel  ISSI ,  e  nel  1582  lo  premiò  coli' investirlo  anco 
dei  fendi  di  Federico  Gonzaga  signore  di  Bozzolo.  Rimasto  capitano 
delle  armi  pontificie  sotto  Adriano  sesto  (  e ,  per  un  tempo  almeno, 
anche  sotto  Clemente  settimo  ) ,  veggiamo  il  marchese  Federigo 
nel  1523  cogli  imperiali,  alleati  del  pontefice,  combattere  ancora 
coatro  i  Francesi.  E  nel  1526  ,  all'epoca  appunto  in  cui  si  vergava 
a  Costantinopoli  il  nostro  diploma ,  inclinando  Clemente  settimo  a 
strìagere  alleanza  con  Francia  e  Venezia  contro  Cario  quinto,  oltre- 
potente dopo  la  sconfitta  che  il  rivale  avea  toccalo  a  Pavia  (1525): 
Federico  di  Mantova  >  provava  non  lievi  angustie ,  perdiè  come 
•  capitaoo  dovea  sostenere  le  armi  pontificie ,  e  come  feadatario 
t  correva  rischio  d'incontrare  lo  sdegno  di  Carlo  quinto  * ,  e  e  se 
«  risenti  il  massimo  dispiacere ,  quaudo  il  sommo  pontefice  gli  di- 
ti minai  l'onore  del  generalato,  nominando  Giovanni  dei  Medici  con 
a  ^pial  potere  e  con  assoluta  indipendenza  ;  ne  esperimento  poscia 
«  i  migliori  vantaggi  nel  aoo  trovarsi  nella  necessitb  di  combattere 
«  coatro  le  milizie  imperiali  ai  (2J.    Pid  tardi  (1527),  fu  bensì  in- 

(<)  Storta  ditTimpen)  omtmo,  ed.  Peti ,  tWÌ.  V.  It,  p.  tS,  il;  cfr.  ib.  p.  4M. 
(8)  CompmiUo  anmologieo-crUko ,  U ,  334-35. 


:v  Google 


RISGIIAKDANTI    L' ITALIA  M 

dotto  il  nostro  Federico  ad  entrar  nella  lega  oonlro  Cario  qainto  ; 
ma,  ritornato  nel  1629  alla  dìvoiione  dell'imperatore,  n'ebbe  il 
comando  dei  Cesarei  contro  i  Veneziani ,  e  ì  migliori  accoglimenti 
nella  conferenza  di  Bologoa.  Finalmenla,  l'imperatore  l'onora  ia 
Mantova  di  due  Tisil«  solenni  (1S30  e  153S],  creandolo  duca  oell'oo- 
casiooe  della  prima. 

La  versione  in  lingua  italiana  che  dalla  Porta  era  mandata  a 
Federigo,  ricorda  la  importanza  dipiomatìcA  del  nostro  idioma  io 
(Mente:  importanza  che  ivi  perdura,  e  dora  in  parte  tuttora,  de- 
clinata e  spenta  la  potenza  politica  da  cui  derivò.  Ibrahim ,  gran- 
visir  dìSolimaDO,  greco,  nato  suddito  della  repubblica  veneta,  e 
conoscente  l' italiano  egli  stesso ,  ebbe  a  dire  ad  ambasciadori  dì 
re  Ferdinanda  (1S30]  ch'egli  non  volea  sa^r  di  latino,  non  inten- 
dendo il  suo  interprete  che  l'italiano.  E  in  italiano  scrìsse  ibrahim 
a  Ferdinando  nel  153S ,  durante  la  formidabile  ritirata  dell'esercito 
ottomano  che  avea  tentalo  Guns  (1  ).  —  Gli  autori  del  Cod^wuA'o  era- 
nologico-critico  avranno  probabilmente  vedulo  la  versione  italiana 
originale  del  nostro  diploma ,  od  altre  simi^ianti;  e,  supponendovi 
conformi  gli  originali  turchi,  trovavano  a  buon  dritto  di  vantare  la 
deferenza  dei  sultani  verso  i  Gonzaga.  Ma  i  miei  lettori  rinverranno 
una  gran  distanza  fra  la  traduzione  letterale  e  la  originale  ;  né 
quasi  era  credibile  che  il  sultano ,  ombra  if  Iddio  tul  mondo  e  distri- 
btitore  delle  corone  ai  potentati  della  terra ,  si  dichiarasse  prontiwtmo 
a  far  ciò  che  il  marchese  di  Mantova  (il  bey  di  Mantova ,  come  il  di- 
ploma lo  dice  )  dalla  Porta  aÒbitognatte.  La  necessità  di  cangiar  siila 
scrivendo  in  italiano  anziché  in  turco ,  e  qualche  generoso  ricordo 
che  l'ambasciatore  di  Federigo  avrà  lasciato  alle  cancellerie  gran- 
signorili ,  ci  debbono  rendere  ragiona  dei  cambiamenti,  adulatori 
per  il  marchese,  che  il  diploma  snbl  Dell'esser  vòlto  in  lingua  nostra. 
Le  due  versioni  non  s'incontrano  pienamente  neppur  nella  aomen- 
clatura  dei  dominj  del  sultano  ;  ma  l'eccetera  che  abbiamo  in  am- 
bedue ,  aggiusta  le  partite.  La  mare  maggiore  della  versione  italiana 
non  è  il  Mediterraneo  come  potrebbe  parere  a  chi  abbia  preseute  il 
maremagmim  della  Bibbia,  Ifar  mo^'ore,  malgrado  il  silenzio  dei 
nostri  vocabolari,  dicevano  per  l'addietro  gl'Italiani  al  Ponto  Eusiao, 
che  il  turco  appellava  ed  appella  Nero ,  at  modo  nostro  d'oggidì. 
Ifare  inferiore,  deve  rispondere  al  biwKo  mare,  che  in  turco  dinota 
fArdpdago ,  il  mare  egeo,  il  Mediterraneo.  La  Macedonia ,  la  Tettalia 

(0  Hunm,  o.  e.  Il,  83,  9i. 
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e  la  Romania  della  versione  italiana ,  sono  comprese  nella  Romelia 
della  turca,  lo  questa  non  hanno  riscoatro  VAmastia  e  la  Cettaria 
del  testo  italiano*,  nomi  che  portano  tuttora  due  sangiacati  della 
Torchia  asiatica ,  cosi  appellandosi  dalle  loro  capitali  [  Amasia , 
Kaisarìeh  ).  Parte  della  Miitopatamia  che  ci  de  l'ilaliano ,  è  il  Didr- 
A«Ar  del  turco.  Laergizama  {  articolo  e  Dome  tutto  in  no  pecco  ) , 
per  la  quale  nulla  dì  corrìspondonle  parmi  si  ritrovi  nel  testo  torco, 
non  saprei  indicare  con  sicurezza  che  paese  sia  ;  ma  ci  congetturo 
la  provincia  di  Erxingian  nell'Armenia  ,  che  Selim  primo ,  padre  di 
Solimano,  conquistò  nella  guerra  contro  la  Persia  |1M4),  e  affidò 
al  governo  del  generale  cui  spettava  il  merito  di  tale  conquisto , 
unendovi  Karabissar  (  l'orientale  ) ,  Gianik  e  Trebisonda  (1  ).  Conver- 
rebbe SBpporre  assai  piti  violenti  alterazioni ,  per  trovare  ne)  nostro 
vocabolo  la  Erzegovina  o  VAzerlxùgian ,  paese  persiano  quest'ul- 
timo, che  nuTeniamo  nell'elenco  turco.  Catlapo  dell'italiano ,  6 
Aleppo,  serbatavi  alla  meglio  l'aspra  gutturale  iniziale  (Chaleb); 
e  ciò  da  per  sé  farebbe  sospettar  non-Kaliano  il  traduttore  del 
diploma ,  che  d'altronde  vediamo  render  feminile  il  mare ,  alla 
francese ,  e  scrìvere  Ferdirico  il  nome  del  principe  mantovano ,  e 
usar  certe  coagiunzioni  grafiche  che  sentono  dì  grammatica  orien- 
tale. Il  lesto  turco  dà  ancora,  senza  corrispondenti  nell'italiano, 
il  ATurditAin  e  la  Zulkadirija.  Quest'ultimo  nome  dinota  la  regione 
cbe  apparteuoe  alla  dinastìa  dei  Zulkadr ,  sovrana  un  tempo  dì 
Elbistan  (  Albostan  )  e  Meraash ,  spodestata  e  quasi  estirpala  da 
Solimano  ;  e  il  sangiacato  di  Ksrs  nel  governo  dì  Heraash  è  detto 
in  una  carta  geografica  turca  del  17S8,  ed  è  forse  detto  ancora, 
Kart  Zvikadr  ,  per  distìnguerlo  dal  Kars  di  Armeuia  (8).  Sopravan- 
zano nell'italiano:  W regnio deaoTziani  ,  cioè  la  Georgia;  labuìachia, 
Yalachia  ;  ia  tartaria  ;  la  bugdania ,  cioè  la  Moldavia  ,  che  gli  Un- 
gari  e  i  Turcliì  dicono  Boudon,  da  Bogdan  (slavo:  Deodato]  nome 
dì  principe  ;  laueniia  e  la  germania  ;  oltre  alle  ampliBcazioai  proe- 
miali per  cui  Solimano  vi  è  detto  signor  deUavropa  ,  dillasiìti  e 
Mlaphrica. 

Se  questa  germaim  non  è  alleramenlo  o  derivazione  dì  qualche 
nome  orientala ,  geografico  od  etnografico  (  ci  sarebbero  Kerman , 
Gtrman  o  Gtrmtir  o  Gemusrr ,  Kermiaa ,  territori  persiani  i  due 
primi ,  e  anatolese  t'ultimo  \  KermaasàfA  ,  città  del  Curdistan  per- 
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siano  ;  e  ud  qualche  nome  elDOgrafico  orientale  oon^uonaate  al  ri»ut»<, 
Germani  iranici ,  di  Erodoto  ) ,  e  vuol  veramente  significare  ,  come 
mi  sembra ,  l'Alemagna ,-  ci  si  avrebbe  un  saggio  singolare  d'airo- 
gania  turcheeca.  Solimano,  dicendosi  giè  del  15S6  signor  della 
Persia,  non  oltrepassava  i  limiti  più  comuni  ddla  facilita  con  cui 
i  monarciii  sogliono  estendere  nei  titoli  i  propri  dominj,  poBoiaohfe 
Selim  suo  padre  aveva  trionfalmente  posseduto  la  capitale  di  Scìab 
Ismail.  Ma  le  scorrerie  turche  sul  suolo  tedesco ,  quantunque  se  ne 
contino  de'tempi  di  Bajazette  primo  (1396J  e  di  Maometto  primo 
(circa  il  4416),  e  con  molta  frequenza  siensi  ripetute  sotto  Maometto 
secondo ,  né  abbian  mancato  durante  il  regno  del  secondo  Bajaiette; 
erano  titoli  invero  troppo  scarsi  per  dar  diritto  a  Sdimano  di  dir» 
il  signor  della  Germania.  Le  madori  offese  ch'egli  atesse  doveva 
recare  all'AlemagDa ,  non  s'erano  peranco  verificate.  Preparavaii 
appena  alla  seccutda  sua  campagna  centra  l'Ungheria  ,  all'epoca  in 
cui  rilasoiava  a  Federico  il  docuoiento  cbe  abbiamo  sott'occhio  (4S86); 
e  soltanto  alla  terta  campagna  contro  quel  paese  [i  SS9] ,  egli  s'avanzò 
a  stringer  Vienna  d'assedio ,  e  ì  suoi  scorridori  si  spinsero  deva- 
stando insioo  a  Ratisbona.  E  solo  più  tardi  ancora ,  cioè  del  15(7 , 
potè  Solimano  metter  l'Austria  aliato  a  Venezia  fra  gli  stati  tribu- 
tar) ddla  sua  Porta.  —  Triste  epoca  per  la  cristianità  quella  su  cui 
slam  tratti  a  gettare  lo  sguardo  ;  e  lotta  di  giganti  quella  che  met- 
teva alle  prese  Carlo  quinto  e  Solimano  il  grande.  E  all' Italia  *e 
agl'Italiani  rivien  più  volle,  come  ognun  sa,  la  storia  di  quella  lotta 
e  delle  devastazioni  arrecate  dal  torrente  ottomano ,  travolfiente  e 
straripante  in  ogni  verso.  Un  fratello  del  nostro  Federico,  Ferdi- 
nando di  Gonzaga  ,  accorreva ,  con  altri  capitani  italiani ,  alla  difesa 
di  Vienna  (1532),  quando  pareva  minacciata  una  seconda  volta  da 
Solimano  ;  e  ,  contro  le  armi  di  questo ,  lo  stesso  Gonzaga  combat- 
teva per  Cesare  pochi  anni  dipoi  (1535) ,  pure  insieme  ad  altri  duci 
italiani ,  intorno  a  Tunisi  :  ed  altri  tre  anni  più  tardi ,  il  Gonzaga 
medesimo  riceveva  prigioniera  la  {guarnigione  turca  di  Castelnnovo 
in  Dalmazia  ,  e  vi  gettava  un  presidio  spagnuolo  ,  che  l'anno  susse- 
guente dovea  soccombere  alla  preponderanza  di  Chaireddin,  il 
Barbaroisa  turco ,  per  cedere  il  posto  ad  altra  guamigioue  ottoma- 
na ,  capitanala  da  un  persiano.  Nel  frattempo  salpava  da  Suez  una 
flotta  di  Solimano,  che  andava  a  lottar  coi  Portoghesi  nell'Indie, 
e  aveva  inchiodati  alle  sue  galee  marinaj  veneziani  (1}. 

[IJ  UuMtoRt,  Amali,  a.iiiuiiic,  hoxiiv,  —  Haiiis*,  o.c,  ll,467-e3. 
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Veonti  sieoome  siamo  a  rìpresentarci  per  incideDia  le  doe  per- 
sone prìnctpBli  ohe  il  nostro  documento  riunisce ,  mi  sia  ancora 
permessa  una  congbiettura  circa  il  latore  dell'ambasciata  ,  che,  gik 
il  dissi ,  vi  è  nominato  Antiacomo  (Antìiacomo).  Non  trovo  meinoria 
di  alcuD  individuo  cui  fosse  proprio  tal  nome  e  cui  si  possa  attri- 
buire simile  missione,  e  snppoo^  che  l'inviato  di  Federigo  fosse 
Marcantonio  Antmaco,  quei  dotto  e  che  studiò  in  Grecia  sotto  Mosco 
«  Lacedemone,  e  io  Sicilia  ndl  Costantino  Lascari ,  e,  fissatosi  io 
(  Mantova ,  insegnò  il  greco  ed  il  latino ,  e  per  le  traduzioni  di 
a  Gemisto  Platone,  Dionigi  di  Alicarnasso  e  Demetrio  Falereo,  e 
«  per  latine  orazioni  ed  epigrammi  celebre  si'  rese  >  (1).  Il  Com- 
pmdio  cnmologieo-eritìco ,  di  cui  ripetutamente  abbiam  fatto  men- 
zrane,  ha  intorno  a  coléstui  [S):  i  Pare  che  in  quest'anno  [1498} 
«  ÌDCominciasse  ad  insegnare  pubblicamente  le  umade  lettere,  e  la 
«  lingua  greca  il  nostro  concittadino  Marc'Antonio  Antimaco  leste 
«  ritornato  a  Mantova  dalia  Grecia  (Bettinelli,  LeU.  e  Artiilaa- 
«  tovane,  pag.  Hi,  e  ilfem.  mi.  di  Mant.],  nel  quale  incarico  con- 
c  tiouò  per  ventinove  anni  ».  Ed  Antimaco,  per  il  quale  non  sarebbe 
stato  cosa  nuova  l'andar  oltremare  verso  Costantinopoli,  fu,  cosa 
non  rara  all'epoca  sua ,  uomo  di  lettere  e  d'affari  ad  un  tempo  ; 
giacché  lo  vediamo  inviato  dal  marchese  Francesco  secondo,  insieme 
a  Girolamo  Redini ,  ambasciatore  alla  Serenissima  nel  I  i98  (3).  La 
versione  italiana  dice  Antiiacomo,  e  la  turca  punta  An^àchimo.  La 
prectsione  ortt^aBoa  non  ist^  nelle  abitadini  dei  Turchi.  Nel  nostro 
istesso  documento ,  per  erroneo  scambio  delle  punteggiature  che 
fanno  del  medesimo  segno  un  /&  od  un  càfiq],  l'originate  turco  ci 
offre  Cktderifia  amiche  Federico!.  L'alterazione  grafica  occorsa  per 
ridarre  antimaco  ad  anijàehimo,  sarebbe  stata  piti  grave  dell'altra  ; 
ma  panni  pth  che  discretamente  probabile,  e  quindi  non  illecita 
simile  conghìettura.  Chi  scrìsse  la  versione  italiana ,  avrebbe  sosti- 
tnilo  l'anfibio  ferdirico  al  chedrifot;  ma,  per  il  nome  men  noto 
dell'ambasciatore ,  avrebbe  mantenuta  pressappoco  la  lezione  dd 
testo  turco. 

Le  relazioni  fra  i  sultani  e  casa  di  Gonzaga  non  finirono  con  Soli- 
meao  e  Federico.  L'Ilammer  (4)  ricavò  dal  Rapporto  contemporaneo 


(4)  SoiuiBi  Bahuo,  EpiUm» Mia  SlorUt  di  Utmlotia.  ilaalow»  ,  iaE8,p.34. 
(Cj  ConipfMdio  cronotogico-critko ,  II,  Slil. 

(3)  Ib. ,  MO. 

(4)  Op.  dt.,  Ili ,  6n. 
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del  KÌDdsbei^,  residente  imperiale  a  CostaatÌDopoli ,  che,  del  1676 
(sotto  Maometto  qaarto),  il  duca  di  Usatova  (Carlo  PerdìoaDdo] 
fece  sentire  com'egli  sarebbe  pronto  a  tenere  un  carieggìo  coodden- 
liale  colla  Porta,  alla  guisa  che  un  de'suoi  proavi  con  Hurad 
terzo  (457Ì-95];  al  che  fu  risposto  ohe  s'egli  voleva  mandare  ain- 
basciadore  accompaguato  di  preseoli ,  questi .  sarebbe  ricevuto. 
Ecco  finalmente  le  due  tradazìoni  del  nostro  diploma. 


fn^wTotiore  delU  Re  et  datore  delle  corone  e(  tmbraeuUo  deluUa 
llttttera  et  dellamare  nmgìore  et  mferùtre  et  deìlattia  et  dellaun^  et 
dellaphrica  et  delUanacedotiia  tà  deiiattetaUa  et  delpelt^tonao  et  det- 
tila llagreóa  et  deromanrà  et  deHanattoUia  et  decaramania  et  dellamai- 
tia  et  detlaceuaria  et  dellamàif^tamia  et  delkqiertiia  et  deiiaergiaa- 
ma  et  decallapo  et  deldamaaeo  el  delcaero  et  deilameca  et  degerwiallem 
et  deltuta  iforaftia  et  dellageraatìia  et  deregnio  dexorxiatij  et  dellaòu- 
tachia  et  deliaiartaria  et  dellaimgdama  et  deUauervia  et  detlutilliregty 
dettotlri  prellecettori  jmperattori  aqaetlati  per  farsa  danne  et  deuert- 
tute  betUca  et  detlanotlratpada  ìteramentte  diurna  et  fidnànea  et  dal 
nottro  ouD  tulttan  baiatitti  lack  et  del  tuo  fioUo  luition  teUim  tach 
et  de  me  tttofiollo  tulttan  tsulaiman  Mach  jmperattor  jtutictittimo 
deconitaiittinopoUj  et  d^i  Mtipra  ditti  regnj  et  uot  che  setti  sigoor 
mar  obese  demaattoua  ferdirìco  kaueU  mandatta  d  walro  dilieto  ca- 
marier  antHacomo  omboMSatore  allaporta  dela  nostra  jmperiat  M." 
jntieme  cotUe  we  Uettere  jnlequt^le  hauetli  scrito  che  jl  .a.  uro  patre 
ha  mandatlo  più  uoUte  ambassatori  al  mio  auo  lullan  Baiatiti  tach 
et  alterno  et  taputto  labemucAeatia  et  amore  chera  fralloro  et  haveti 
ancori  awtatto  lanostra  jmperitUe  M."  che  tiqualla  comadatse 
qualchecota  chela  uva  J.  teria  prota  afarlla  et  ahlora  cognoteria  che 
llamatse  jn  questo  hauemo  compreso  lamore  et  benuollentia  della  ura  .s. 
el  de  qui  inanci  seria  maior  amore  tra  noi  che  non  fo  tra  la  .s.  del 
mio  auo  col  uro  padre  et  ancora  si  ura  signioria  kabegno  (sic)  qual 
che  cosa  dellanottra  portta  seme  prontisimj  dafar  Ila  et  questa  litlera 
Ihauemofatto  jiUurcheteo  mallanbasattor  delia  ura  .a.  aditto  chejn  Uà 
parile  nostra  (sic)  non  sano  lalingua  ttur  che  tea  et  pero  Ihauemo 
jn  terpretata  jn  talliano  jmpero  che  in  la  jmperial  corte  nostra  tono 
caadUieri  dognj  Uiguaxo  et  quel  che  in  luna  et  tUlalira  et  bene  ual- 
kte  constanti  no  pollj  xxvij  Ma/r^  MVXJVI. 

A>ci.Stob.It*i„  ,  Suona  Serie,  T.X,  P.l,  U 
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CoD  rajuto  deiì' Iddio  ODnipoteole  nella  sua  maestà,  la  cui  pos- 
sanza rispiende  gloriosa  e  la  cui  parola  è  sublime  *  Con  la  beoe- 
dizione  de'miracoli  abbondanti  di  quegli  che  6  il  sole  del  cielo  della 
profezia ,  l'astro  della  costellazione  della  generosità  ,  la  guida  della 
Igiene  dei  profeti,  l'esemplare  dello  stuolo  dei  puri,  Hobammad 
MustaHi  (la  grazia  d'Iddìo  aa  sopra  di  lui  e  Is  pace]  I  E  con  la 
scorta  delle  anime  sante  dei  quattro  amici  di  Lui ,  ohe  sono  Abu 
Bekr,  Omar,  Olhman  e  Ali  (la  beneTOglienia  d'Iddio,  obe  esaltato 
sìa ,  posi  sovr'essi  tutti  )  !  — 

lo  che  tono  il  sultano  dei  sultani,  la  pruova  (1)  dei  Khakani, 
il  distributore  delle  corone  dei  Cosroi  che  stanno  in  sulla  faccia 
della  terra  ,  l'ombra  d'Iddio  sa  questo  mondo;  10  del  mar  bianco 
e  del  nero  ,  della  Romelia ,  dell'Anatolia ,  della  Caramania ,  della 
Grecia ,  della  Zulkadirìja ,  del  Diarb^r ,  del  Kurdistan ,  dell'Azer- 
baigian, della  Persia ,  di  Damasco,  d'Aleppo,  dell' Egìlt«,  della  Heoca, 
di  Medina ,  di  Gerusalemme ,  e  di  tutto  il  paese  dell'Arabia ,  e  del 
Jemen,  e  d'altri  vaij  regni  che  i  padri  eccelsi  e  gli  antenati  glo- 
riosi miei  (Iddio  impartisca  splendore  alle  lor  pruove)  colla  lor  po- 
tenza soggiogatrìce  si  conquistarono ,  e  dì  que'  varj  paesi  che  ho 
conquistato  io  stesso  nella  mìa  maestà  che  è  di  gloria  ricetto,  e  p^ 
la  mia  spada  che  manda  fuoco  e  per  la  mìa  scimitarra  dalt'acciar 
della  vittoria ,  di'  tulle  colette  regioni  il  Sultano  e  Padisciah  ,  figlio 
di  Selim  Khan  figliuolo  dì  Bajazid  Khan,  Sultan  Sulaiman  Sciab 
Khan  io  sono. 

Voi  che  siete  Federigo,  della  mantovana  provìncia  il  governante, 
avendo  voi  mandato  in  questo  momento  all'asilo  dei  sultani,  alla 
Soglia  eccelsa ,  officina  della  felicità ,  alla  mia  Corte  (la  quale  h  il 


(1)  L'originale  ba  burhòn.  1  lessici  si  limitano  a  dichiararci  qaesfaraba  voce 
per  prova  «videnM,  giudisto  od  argomento  inilubtlafo,  teg»o,  indizio.  Delle  otto 
volte  che  lì  nostro  vocabolo  ricorre  nel  Curano,  io  selle  ha  il  senso  di  proM 
(tnonj^siiasfonc  alla  a  comimcere),  e  nell'ottava  (XII,  M)  quello  di  tagnai*  {moM- 
(ttUaioM-apparaian»).  Nel  passo  che  traduciamo,  va  inteso  senza  dubbio  per  ma- 
ni/'ailoiioM  tcceUa,  sublime,  pTotoUpioa  [tra  1  Rhakaoi).  Più  tai'dl  iacontriama  an- 
cora tale  espressione  {Iddio  tmparWiea  ipìendore  ali»  lor  panov»),  e  va  per  certo 
Irailolta  ivi  pure  in  colai  modo  [manifetlasioni ,  iocwnmti  di  gloria,  di  poisama)- 
L'italiaoo  prota  s'allaglia  piuttosto  al  secondo  che  al  prinio  caso. 
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loco  dove  sono  scaricate  le  some  dei  desider; ,  e  dove  levatisi  i  ful- 
gori del  beoessere  e  della  prosperila  )  una  scrittura  vostra,  per 
mezio  di  Aatiiacomo  vostr'uomo  valente  e  fidato; 

aveadomt  voi  fatto  conoscere  quali  si  fossero  inverso  il  Soglio  del 
defunto  mio  avo  Sulton  Bajazid  Khan  (renda  fragrante  Iddio  la  zolla 
sua)  la  divozione  e  l'aSetto  del  padre  vostro  ; 

avendo  dichiarato,  voi  eziandio,  quali  sieno  inverso  la  mia  Pcn-ta 
(celi-sublime  e  alle  Plejadi  congiangentesi)  la  pienezza  della  vostra 
so^zione  e  divozione,  e  la  interezza  della  serviti!  e  dedizione 
vostra  ; 

permodochè  ci  avete  reso  nolo,  che,  se  un  servigio  vi  fosse  co- 
mandato, da  qualunque  azione  vostra  la  perfetta  divozione  di  voi 
manifesta  verrebbe;  e,  l'abbiate  pur  detto  a  chi  si  voglia,  ora  essen- 
done avvenuta  l'esposizione  naozi  alla  gloriosa  mia  presenza,  co- 
piosa di  diletti  ; 

ed  essendo  perciò  riuscita  perfetlamente  a  noi  cognita  la  leal- 
tade  e  la  divozione  vostrar  -  cost  è  che  la  conoscenza  mia,  sublime 
e  mondi-ornante ,  ha  per  ogni  guisa  penetrato  la  bisogna. 

Adunque  [io  pure  olendo  giusta  il  modo  abituale  che  fu  ne' tem- 
pi dell'avo  e  padre  mio),  siccome  si  6  resa  aderente  la  sublime 
nostra  condiscendenza  all'affetto  vostro  ed  alla  vostra  lealtà,  cosi 
(piacendo  a  iddio  gloriosissimo  ed  eccelso)  nella  sfera  delle  cose  am- 
messe venne  ad  entrare  quanto  segue:  Che,  presentandosi  nello 
avvenire  l'occasione  di  qualche  servigio  o  negozio,  in  allora  da  parte 
della  Maestb  mia,  di  gloria  ricetto,  avvertimento  e  cenno  sia  da  far- 
sene a  voi. 

Ora ,  avendo  eseguito  il  mentovato  vostr'aomo  ciò  onde  si  costi- 
tuiscono i  capìtoli  dell'ambasciata  ed  i  contrassegni  di  sudditanza , 
e  con  belli  doni  essendo  stato  accompagnato,  indietro  a  codesta 
volta  io  s'inviò. -Cosi  sappiate! 

Scritto  negli  ultimi  del  mese  Giumbda  primo,  l'anno  novecen- 
totrentadue  (4).  Nel  loco  della  residenza  dell'imperio  eccelso,  Costan- 
tinopoli la  munita,  la  preservata. 

[4)  Il  primo  Giuroàda  del  93C  (V.  WUstbrTild,  VergleichungslabeUm,  p.  38), 
ebbe  principio  il  43  febbraio,  e  flne  il  14  mano  16SG.  La  verstono  ilaliaaa  è 
quindi  posteriore  alla  turca  d'uo  paio  di  seltimaoe  circa. 
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DELLE  FALSIFICAZIONI 
DOCUMENTI  CONCERNENTI  LA  STORIA  D' ITALIA 


Ne'miei  sladj  intorno  ai  primi  secoli  del  medio  evo  in  Italia , 
studj  pe'quali  outrìi  mai  sempre  uoa  predileiione  speciale ,  aveva 
io  gi&  da  parecchi  anni  sc6rto,  come  oltre  alle  finte  cronache  della 
Italia  inferiore  presso  il  Pratitlo  ed  il  Tafuri  (alle  quali,  dopo  ciò  che 
ne  dissero  il  Pertz  ed  il  Kòpken  ,  rilevo  con  grande  mio  piacere 
dall'opera  dell'Amari  a  Sugli  Arabi  io  Sicilia  n  più  non  prestare 
fede) ,  tre  opere  supposte  fossero  uscite  in  luce,  le  quali  infin  osd 
o^i  si  ebbero  per  sincere  nella  letteratura  storica  italiana ,  né 
furono  da  alcuno  impugnate.  Solamente  rispetto  alla  tena,  vidi 
qualche  tempo  dopo  che  ancora  il  Bethmann ,  nella  nota  sua  opera 
su  Paolo  Diacono,  ne  aveva  notali  alcuni  passi,  da'quali  aveva 
giudicato  essere  il  tutto  una  falsificaiione ,  senza  però  farne  sabietto 
di  esame  pib  scrupoloso.  Ha  lo  aver  portati  a  notizia  della  Italia 


(*J  II  signor  Teodoro  Wllsteoreld,  professore  in  Goltioga,  c'inviava  nel  decor' 
Eo  anno^ISfiS  scrilta  in  tedesco  questa  sua  disseriazione  critica,  con  preghiera  cbe 
per  qualcheduno  dei  compilatori  Tosie  voltala  In  italiano ,  e  pubblicata  poi  nel' 
VàTcMvio  Storico,  E  non  umodo  noi  di  riSutarcI  mai  ad  accogliere  nel  nostro  pe- 
riodico quei  lavori  degli  slrenieri  intorno  alla  storia  Italiana,  cha  si  eoo  co  adotti 
in  modi  onesti  e  non  senza  la  necessaria  suppeilettiln  di  dottrina,  uditi  I  compi- 
latori ,  aderimoto  raciimenle  ai  desiderii  del  signore  Wustenfeid;  lasciando  però , 
come  sempre  ,  al  pubblico  erudito  il  giudizio  delle  opinioni  da  lui  recale  in  que- 
sto ano  elaboratissimo  scritto;  opinioni  che  egli  à  chiama  pronto  a  convalidare 
ognora  cbe  fossero  per  altri  impugnate.  La  Diiuione. 
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que'tali  passi,  non  procacciò  Trailo  di  sorla,  come  rilevo  almeno 
dalla  Storia  di  Brescia  dell'Odorici;  lavoro  accurato  sì,  ma  noD 
condotto  sempre  a  rigore  di  critica.  La  prima  dì  queste  falsifica- 
zioni consiste  in  una  cronaca  ,  la  quale  in  apparenza  sarebbe  slata 
composta  da  un  prete  Gregorio  di  Bari  nell'anno  89S ,  intorno  ad 
una  immagine  di  Maria  che  colfa  trovavasi ,  e  che  vaolsi  ivi  tras- 
portata da  Costantinopoli  nell'anno  73S  ;  come  se  fosse  quella  si 
celebre  di  Maria  Odygilria,  il  palladio  di  Costantinopoli:  la  quale 
a  delta  di  tutti  gli  scritlorì  Bizantini  restò  mai  sempre  nella  loro 
metropoli  infìno  al  U53.  È  questa  cronaca  in  tal  qual  modo  un 
atto  falsificalo  del  processo  intomo  ad  una  dispula  con  Canosa, 
circa  la  saperiorìtfa  di  Bari  sulla  arcipretura  esente  dell'altra  citte, 
poiché  nella  cronaca  molto  si  trova  detto  in  favore  di  Bari  ;  ve- 
nata fuori  altresì  per  rivalità  col  capitolo  di  San  Niccolò ,  ugual- 
tnente  esente,  il  quale  aveva  in  custodia  questo  santo,  stillante 
manna ,  onde  il  capitolo  della  cattedrale  potesse  a  sé  vendicare , 
se  fosse  mai  possibile ,  tal  sacra  cosa  che  soverchiasse  quel  grande 
taumaturgo.  Essa  cronaca  fu  scritta  nel  1758  da  un  professore 
napoletano,  il  Calciati,  nativo  di  Bari  e  canonico  di  quellu  calle- 
drale;  ed  in  una  apposita  mia  dissertazione  ne  bo  minutamente 
dimostrata  la  frode.  Lb  dentro  stanno  cose  tali ,  esempigrazia  una 
Repubblica  di  Bari  sotto  la  semplioe  protezione  dei  Longobardi, 
che  manifesto  rendono  qual  sorta  di  manipolazione  ella  sia. 

D'assai  pib  rilevante  è  la  seconda  opera  di  menzogna  ,  per  la 
quale  duolmi  di  dover  entrare  in  una  lunga  controversia  con  l'egre- 
gio signor  Troya  (1J.  A  questo  scrittore  io  porlo  venerazione  pro- 
fonda ,  A  per  le  rare  doli  dell'animo  e  si  pel  non  comune  suo  zelo 
nello  investigare  aocnratamente  lo  stato  dell'Italia  né' primi  secoli 
del  medio  eyo  e  le  costituzioni  delle  schiatte  germaniche  ;  ed  anche 
il  sno  Codice  diplomatico  longobardo ,  come  collezione,  è  una  delle 
migliori  0  più  desiderate  opere  di  che  sieosi  arricchite  le  fonti  della 
slMia  italiana.  Debbo  del  pari  confessare  con  sinceriti ,  che  in  tulli 
i  ponti  essenziali  mi  è  forza  aderire  al  suo  sistema  intomo  allo 
slato  delle  cose  presso  i  Loi^obardi  :  meriti  questi  e  non  iscargi , 

Hi  Questo  lavoro  ilei  signor  Wustenreld  pervenoe  nelle  oottre  matti  Del  de- 
carso  ftDno  4S58,  allorché  (ullnvia  viveva  il  grande  ilaliano.  Non  rolpodo  per- 
tanto i  compilatori  io  verun  modo  alterare  la  dettatura  dell'erudito  alemanno , 
non  meraviglierà  ODO  i  nostri  lettori  le  egli  parli  del  noilro  illustre  conclttadiao 
come  di  •oritlore  vivente.  L*  Dmiuoie. 
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cbe  io  lui  riconosco  con  la  migliore  proatetza  dell'animo.  Per  con- 
trario, e  attesa  (orse  la  naturale  tardità  del  mio  nordico  ingegno, 
Don  mi  è  stato  mai  possibile  di  penetrare  in  tutte  le  golliglieize 
di  quel  suo  distinguere  e  contrapporre  intorno  al  diffondersi  o  tras- 
migrare di  molti  popoli ,  e  intorno  all'antica  lingua  tedesca ,  delta 
quale ,  come  puranche  della  odierna ,  egli  confessa  non  intendere 
parola.  Né  saprei  tampoco  accettare  le  prove  da  esso  recale  in  mezzo 
per  propugnare  la  legittimità  di  molti  diplomi ,  già  dal  Muratori  e 
da  parecchi  altri  revocati  in  dubbio ,  e  che  egli  inserisce  nel  suo 
Codice  diplomatico  longobardo.  Ancorché  difatli  io  mi  tenga  lungi 
dal  rigettare ,  come  fecero  il  Di  Meo  ed  altri ,  un  diploma  per  un 
errore  di  scrittura  corso  nella  indizione  o  negli  anni  di  un  regno; 
DOfidìmeno,  quando  i  dubbj  e  le  difficoltk  sì  accumulano,  non 
posso  risolvermi  ad  allegare  un  documento  in  prova  delle  condi- 
zioni di  un  pubblico  reggimento ,  allorcbò  sopra  un  qualsivc^ia 
fondamento  di  verità  si  fabbricarono  interpolazioni  a  bizzeffe.  E  que- 
sto è  appunto  il  nuovo  metodo  adoperato  dal  Troya ,  cui  dilficil- 
mente  iti  farà  buon  viso  in  Germania,  ancorché  in  Italia  lo  incon- 
trasse presso  que'scritlorì  di  storia  di  lieve  conto ,  ai  quali  giova 
poter  giurare  m  verba  magùtri.  Intendiamoci.  Io  non  son  tale  da 
porre  i  lavori  storici  della  Germania  sopra  quelli  dell'Italia,  sìa 
che  si  tratti  dì  raccolte  o  di  iavestigazìoni  delle  fonti ,  sìa  che  della 
semplice  esposizione  della  storia.  Anzi  riconosco  ohe  siamo  dall'Ita- 
lia superati  non  solo  nel  passato  secolo  ,  allorché  Borivano  un  Mu- 
ratori e  un  Tira  boschi  ;  ma  nel  presente  altresì,  nel  quale  le  rag- 
guardevoli raccolte  del  Marini,  del  Fanluzzi,  dei  Monumenta  hatorm 
patria,  e  segnatamente  in  ultimo  dell'^rchiVib  Storico  Italiano,  tra- 
passano dì  gran  lunga  in  valore  tutte  le  nostre,  eccetto  i  dfonv- 
nunta  hàtoriae  Germaniae  del  Pertz ,  ed  i  Regesti  del  Boehmer.  E  vo- 
lentieri eziandio  confesso  che ,  pur  uon  tenuto  cauto  delle  opere  di 
storia  moderna,  ma  solo  di  quelle  sull'Italia  del  medio  evo ,  i  lavori 
pregevolissimi  dei  Filiasì ,  degli  AElé  ,  dei  Balbo  ,  dei  Cibrsrìo ,  e , 
dopo  le  procelle  del  18i$,  degli  Amari,  dei  Homanin ,  del  Bandi 
di  Vesme,  e  tra  i libri  di  storia  municipale,  soprattutto  quello  del 
merìtissìmo  canonico  Pecori ,  mi  procacciarono  istruzione  assai  mag- 
giore che  non  quella  per  me  ricavata  dagli  scrittori  germanici  in- 
tomo al  medio  evo  della  Germania.  Niuno  però  vorrà  negarmi  che 
anco  in  Italia ,  come  in  ogni  altro  paese  del  mondo ,  di  fianco  a 
storici  di  primo  grado ,  trovasi  uu  copioso  nuuiero  di  autori  di 
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Storie  mDDÌdpali ,  di  guide  e  di  compeDdj ,  i  quali  non  di  rado 
godono  immeritata  lama  ,  a  buoa  mercato  acquistata  coll'avvantag- 
piarsi  cosi  alla  breve  delle  conclusioni  di  altri  crìtici  scrittori  molto 
di  loro  maggiori.  Ed  anche  la  stona  di  Brescia  deH'Odorìci  dimo- 
stra un  autore ,  il  quale  ne  sa  di  molto  intorno  all'architattura 
del  medio  evo ,  ma  per  quanto  risguarda  alla  crìtica  se  ne  sta  con- 
lento ai  detti  del  Troya. 

Il  quale  reca  ne!  suo  Codice  diplomatico  longobardo  pur  anche 
una  serie  di  documenti  Cremonesi ,  che  egli  chiama  il  maggior  te- 
soro e  le  piti  grosse  perle  della  sua  collezione  ;  né  si  stanca  mai  da) 
cumulare  sovr'essi  le  pih  esagerate  lodi.  Rispetto  ad  alcuni  egli 
muove  sulle  prime  alcuni  dubbj ,  i  quali  difatti  sono  pìh  che  fon- 
dali; ma  finisce  poi  con  mettere  sotto  il  manto  di  sua  autorità 
quella  merce  spuria  che  i)  canonico  Dragoni  avea  prodotti  per 
fini  gerarchici,  per  adulazione  alla  fami^ia  de' Sommi  suoi  me- 
cenati e  patroni  del  prìmiceriato  a  lui  conferito,  non  che  per  falso 
patriottismo  municipale;  documenti  questi  che  il  Dragoni  comuDicò 
al  Morbio ,  e  il  Horbio  a  lai.  Ed  il  guaio  è  cbe  la  merce  iudegna 
sembra  essersi  sventuratamente  molto  dilatata;  essendo  gib  pih  anni 
cbe  un  amico  mio  voleva  provare  la  esistenza  della  voce  Burgus 
con  un  lu(^o  di  tati  documenti,  che  da  un  suo  conoscente  di 
Vienna  gli  era  stato  inviato  e  tolto  dal  codice  del  Troya ,  allorché 
lo  rendei  accorto  della  menzogna.  Che  trista  merce  sieno  le  carte 
Cremonesi  ben  lo  dimostrano  le  disquisizioni  sulla  storia  della 
Chiesa  cremonese,  scritte  appunto  dal  canoaioo  primicerio  Dragoni , 
ove  soccorrono  oltre  30  diplomi,  i  quali  anticipano  lo  stato  della 
oostilusione  della  Chiesa  cremonese  (  la  quale  ha  da  essere  in  Lutto 
una  copia  esatta  della  romana  e  dì  uguale  dignità]  di  uno,  di 
due,  di  tre  secoli  comunemente,  per  cacciar  dentro  alla  et&  lon- 
gobarda condizioni,  quali  erano  in  essa  sul  finire  dell'impero  dei 
Franchi,  e  in  parte  nei  prìmordii  dell'età  dei  Comuni.  Vedesi  qui 
il  venerando  Capitolo  con  un  patrimonio  separato  affatto  dall'epi- 
scopale ,  e  amministrato  da  luì  medesimo  ,  e  pel  quale  esso  riceve 
da  sé  il  giuramento  dì  omaggio  dei  coloni.  Trovasi  una  lunga  fila 
di  duchi  di  Cremona ,  che  pure  fu  distrutta  ai  tempi  di  Agilulfo 
e  spogliata  di  quasi  tatto  il  suo  territorìo ,  ancorché  a  lei  pib  vici- 
no ;  e  costoro  quasi  tutti  ci  si  mostrano  parenti  della  regia  famiglia. 
Vi  hanno  conti  di  Casal  Maggiore  e  dì  Busseto ,  che  portano  nomi 
della  stirpe  dei  Sommi ,  quali  presso  costoro  comparìscono  nel  se- 
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colo  XIII ,  come  Uspinello  e  HesEolombardo  ;  il  quale  ultimo  a<nie  è 
ìgDOto  affatto  Della  elb  longobardica  e  inleraroenle  spetta  alla  forma 
dei  soprannomi  del  secolo  XII ,  nel  quale,  tra  le  altre,  esso  trovasi 
anche  appresso  i  Corvara  di  Lacca  ;  e  di  loro  io  uoa  condotta  in- 
sertavi ,  viene  dato  ad  ialeudere  nei  modo  il  più  chiaro  che  essi 
spettano  a  quelli  da  Somma  (  i  patroni  antedeili  ] ,  de'quali  fin  qui 
la  più  antica  traccia  trovasi  nel  cardinal  Guido  da  Somma  nel  1150. 
Vi  bau  pure  ricordi  e  notizie  sopra  il  cullo  di  S.  Barnaba ,  di  cui 
ninno  sapeva  nell'Italia  superiore  un  che,  avanti  il  secolo  XI,  in 
prova  della  predicazione  di  questo  apostolo  in  Cremona  e  nell'Ita- 
lia superiore ,  cbe  gik  da  lun^  tempo  e  dal  Hafléi  e  da  altri  erasì 
solidamenie  confutata ,  e  a  difendere  la  quale  erasi  già  arrischiato 
molto  timidamente  il  Sassi  (4).  Ed  ora  lutto  ad  un  tratto  si  rimet- 
tono fuori  tali  notizie  per  gerarchico  scopo ,  e  precipuamente  pei^ 
che  con  ciò  si  possa  fissare  la  orìgine  del  venerando  capitolo  di 
S.  Barnaba  ;  al  quale  fine  altres\  spettano  alcune  altre  investiga- 
zioni di  quel  canonico.  Se  fosse  stato  possìbile ,  credo  ohe  tali  do- 
cumenti sarebbero  stati  trasportati  non  solamente  ai  tempi  longo- 
bardici ,  ma  eziandio  agli  apostolici  ;  se  non  che  sana  stata  troppo 
arrischiata  cosa  parlare  di  canonici  con  questo  titolo  ai  tempi  di 
Domiziano ,  e  vederli  distribuire  terre  a  livello  I 

Vadasi  un  po'pib  innanzi  nelle  disquisizioni ,  e  vedremo  come 
sull'appoggio  dei  soliti  documenti  ci  si  voglia  far  credere  essere 
stato  in  Cremona  nel  secolo  Vili  un  ufficiale  particolare,  chiamato 
Vicedomimit  se  amministrava  i  beni  episcopali,  chiamato  Vidamia 
se  i  beni  de'canonicr,  i  quali  realmente  non  avevano  questo  no- 
me, ah  beni  e  facoltà  separate.  Ora  è  notissimo  che  vicedomima 
net  francese  antico  traducevasì  per  lodarne,  qua  e  Ih  pur  anche 
nei  documenti  francesi  latinizzato  in  Vidamui  (8)  ;  e  trapasserebbe 

(t)  Il  priiDo  siDcero  inoouiiieDlo  ove  si  trati*  dalla  su«  missioDe  io  Uilano 
(  Vedi  OfnucHJw»  de  lita  urbi*  Mtdiolaaen. ,  in  Udrit.  ,  Script. ,  1 ,  8  ) ,  A  il  pib 

bello  e  splendltlo  monumento  del  pHtriolllsino  dei  oascenti  muoìcipiì  Lombardi; 
avverso  agli  slranieri  e  a  Homn.  Respira  i  sensi  dei  lempi  e  delle  Modizionl  che 
furono  quando  Qoriva  (  an.  A<Si9-iOVÌ]  l'arcivescovo  Eriberlo. 

[ìì  Nel  MtTMT.,  Antiq..  Vol.V,  p.31,  an.ìM.  si  trova  un  ■  Araiitrus  Vicedo- 
inui  Eco),  pisanie  ■  ;  nel  Lcri ,  Cod.  Dipi.  Bergo». ,  I ,  p.  63',  an.  SOS,  un  Presi- 
diooe  ■  vicedomui  S.  Bergom.  Ecclsiiae  ■.  Questa  iosoliu  maaiera  di  scrivere  la 
dignitì  del  •  Vicedominus  ■,  clie  deriva  dalla  ■  domus  episcopati^  ■  ,  di  cbe  è 
menzione  in  della  caria  pisana  ,  sembra  aver  suggerita  la  Idea  di  fabbricare  quel 
■  Vidamus  >  del  quale  si  tratta. 
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ogDÌ  idea  di  «eoa  fede  nell'antoriib ,  se  noi  dovessimo  credere  che 
il  Cadutolo  di  CremoDB,  come  o^  li  pigliano  dalla  Francia  le 
mode  degli  abiti,  avesse  allora  preso  ad  ìiaiUre  un  litoto  francese 
per  l'amminialratore  dei  suoi  beni  :  e  Dotisi,  l'elegante  capitolo 
avrebbe  iofranoìosato  il  Dome  del  suo  eoooomo ,  come  ai  gioroi 
nostri  vediamo  il  parracchìere  mutarsi  in  fritore  ;  piìi  rouo  il 
vescovo ,  sarebbesì  contentato  pel  suo  amministratore  di  quello 
comune  latino  !  E  il  Tcoya  crede  ana  tale  insania,  e  la  ritiene  co- 
me una  rilavante  nuova  scoperta?  Il  Muratori  trovò  in  CroDiona, 
Soltanto  un  registro  dei  documenti  vescovili  dopo  l'SSO  ;  cita  il 
DragoDi  come  da  lui  trovato  od  compiuto  registro  dei  docvineDti 
ohe  erano  nel  codice  diplomatico  àà  990 ,  copiato  lutto  da  un  Leone 
ecclesiastico,  lo  vorrei  poter  vedere  un  tal  dooumeato,  o  vorrei  cbe 
per  me  lo  vedesse  ciualche  scrupoloso  erudito  italiano.  A  prima  vi- 
sta esso  accatta  fede ,  perchè  in  ogni  documento  è  recato  il  giorno 
delia  settimana,  e  puntualmente  calcolato;  cqm'era  facile  a  farsi 
anche  molti  secoli  dopo.  Seosa  dubbio  i  critici  <  nu'norum  ^enfium  ■ 
terranno  ciò  come  prova  d'autenticità  ;  ma  a  farla  apposta  ntun 
doeumgnto  longobardo  porta  il  giobmo  della  settuìana  ;  <^e  appe- 
na net  seguente  secolo  diventa  regola  in  Alemagna,  dove  lo  trov» 
ordinariamente  apposto  nei  diplomi  presse  il  Naigart  (God.  Dipi. 
Alemanoiae  etc.  S.  Blas.  1790);  e  in  Italia  h  tuttavia  straordina- 
rissimamente  raro  pur  anche  siri  finire  del  secolo  IX.  Uh  s' inferi- 
sca dalle  sin  qui  dette  cose  che  il  Dragoni  sia  uno  scrittore  scsi'V) 
di  dottrina  e  di  lumi.  Nei  a  Cenni  storici  sulla  Chiesa  cremonese, 
e  sulla  antica  ecclesiastica  disciplina  universale  »  [Cremona  ISiftj 
spiega  egli  vastissima  erudizione  in  tutte  le  materie  coaceruenti  alle 
antichità  ecclesiastiche  e  al  dirìttocanonico  ;  ed  una-  oo^isione  non 
volgare  dei  Padri  e  dei  Gonoilii.  Il  maJe  sta  quando  produce  docu- 
menti cremooesi  pev  levare  dì  messo  <^dì  dubbiesza,  che  l'una  o 
l'altra  instituzioae  vegliasse  io  un  dato  tempo  nella  sua  chiesa  ;  do- 
cumenti cbe  si  stendono  dal  VII  al  X  secirio  d^'ors  nostra ,  e  cbe 
quasi  tutti  sono  della  stessa  farina.  E  non- diversamente  procede  la 
cosa  allorché  allega  autori  antichi  e  le  opere  toro.  Cita  egli  uu  Cpt- 
scopolojjHim  e  un  Menologiìtm  di  Aldo  ;rrnnsrio  della  Chiesa  cremo- 
nese nell'a.  785  che  (  maravìgliosa  cosa  |a  udire  t]  avrebbeli  traili 
dagli  archivi  della  chiesa  dei  secoli  III  e  IV.  Ha  la  esistenza  di  que~ 
sto  Aldo  min  sì  appof^a  se  non  ad  uno  dei  soliti  documenti  cremo- 
nesi ;  e  ben   s' intende  che  le  sue  opere  andarono  da  gran  tempo 
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perdale  t  SeonoDohè  un  Oddo  de'  Sommi  arciprele,  ohe,  al  dire  del 
Dragoni,  sarebbe  TÌssuto  nel  1S60  e  morto  nel  1870,  in  un  suo 
Ritual*  della  Chiesa  cremoDew  ci  avrebbe  cooserrato  molte  Dotitie 
ricavale  da  Aldo.  Vuole  peraltro  dispaia  dte  lo  Zaocfaia  neUa 
*  Serut  BpUcop.  Crem.  »,  il  quale  rammeota  un  /damut  BeUm 
arciprete  nel  <26l  ,  nulla  ci  sapesse  dire  di  nn  Oddo  dei  Sommi. 
Chinello  dei  Sommi  altresì,  chi  creda  al  Dragoni,  mtrite  avrìa  co- 
piate e  serìiate  di  quelle  antiche  notitie  della  Chiesa  crem(Mtese. 
E  che  un  tal  Chinato  vìvesse  e  scrivesse  intorno  la  meth  del  se- 
colo XIV,  messa  in  disperte  l'autoritii  del  Bresciani  scrittore  di 
mala  fede,  e  dell' Ariri  (Storia  leU.  di  Cnmona,  I,  p.  70)  ohe  tn- 
cautamenle  lo  seguitò,  pub  credersi  sulla  testìmonienza  dì  Giovan 
Francesco  Mariani  che  in  una  cronaca  scritta  nel  1563,  riferita 
dal  medesimo  Zaccaria,  lecita  a  proposito  di  un  Permerio,  favoloso 
vescovo  cremonese,  compagno  che  sarebbe  stato  delle  uodicitnila 
vetrini;  né  si  dee  mandare  in  sileosio  dw  il  Dragoni  allega  etian- 
dio  Biagio  de'  Rossi ,  Geme  qeegli  che  avrebbe  pur  lui  veduto  le 
memorie  sopra  trascrìtte  dai  primi  secoli  della  Chiesa  cremonese  da 
Oddo  e  da  Chinello  dei  Sommi  -  memorie  scritte  che  passarono  nella 
biblioteca  Hanara,  e  poi,  secondo  li  solito,  perdute  anche  queste 
mollo  innaDEÌ  die  il  Dragoni  dettasse  i  suoi  «  Cenni  i.  Ha  Biagio 
de'Hosai  nella  sua  *  Tavola  dittiea  »  apre  la  serie  del  vescovi  cre- 
monesi da  Costantino  Hagno;  onde  il  Dragoni  è  costretto  ad  alleare 
pe' tempi  anteriori  le  «  Biforme  »  (le  Aggiunte)  che  il  Bossi  vi  avreb- 
be fatte.  Strana,  che  questo  erudito  conducesse  il  suo  lavoro  prepo- 
steramente  !  E  ad  ogni  modo  bisognerebbe  sindacare  diligentemente 
quelle  «  aggiunte  *  inedite,  i»ima  di  crederìe  del  Bossi,  ed  altrest 
esaminare  gli  scritti  parimente  postumi  inediti  del  Tomasini ,  del- 
l'Arisi (l'amico  del  Huratorì],  del  Negri,  dell'Artezaga  e  di  Gian 
Cario  Tiraboscbi,  amico  del  Dragoni ,  ma  morti  innanii  che  que- 
sti scrìvesse  i  suoi  «  Cenni  >  e  die  egli  allega  in  prò  dì  quanto 
ci  uarra.  E  basti  eia,  che  forse  è  trc^^,  intorno  agli  scritti  e  i 
documenti  venuti  in  luce  mercè  il  canonico  primicerio  Dragoni 

Egli  mi  duole  ohe  in  queste  rìoercbe,  per  un  motivo  «ffiitto 
diverae  da  quello  concernente  lo  spurio  soabino  Alfiwo ,  debba  en- 
trare par  ano»  il  diploma  del  vescovo  Specioso.  Quando  io  lessi 
alcuni  anni  fa  per  la  prima  volta  il  diploma  in  questione  nel  Codice 
diplomatico  toscano  del  Brunetti ,  tot  peranasi  tosto  della  sua  falsiti, 
mollo  meno  in  graiia  dello  scabioo  ohe  non  per  altra  cagione,  della 
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qosle  mi  meraviglia  assai  che  nnlla  rilevasse  il  Capei  Della  sua 
tUsquintione  in  proposito,  cioè  pd  aome  e  il  patrìmoiùo  separato 
dei  canonici ,  iansilate  cose  nella  et^  loDgcA>anla.  Io  non  ho  mai 
creduto  che  le  sottosorìziom ,  siccome  opinava  il  signor  dottor 
Herkel ,  venissero  apposte  tanto  tempo  dopo  a  quel  diploma  ; 
e  debbo  coaressare  che  molto  stupore  mi  recò  siffatta  opinione-, 
conoiossiacbè ,  nel  secolo  XI  specialmente  ,  lo  scabinato  sotto  que- 
sto titolo  quasi  affatto  più  non  s'incontri.  Dal  ripetuto  accurato 
esame  che  il  Capei  ed  il  Herkel  ne  fecero,  mi  rallegra  il  vedere 
confermata  una  (^Hnirae  da  me  nalrìta  in  fin  da  principio  ;  cioè 
che  quel  diploma  sia  stato  fabbricalo  circa  la  metà  del  secolo  IX , 
dichiaraodosi  anche  dal  Capei  che  alcune  delle  firme  di  quel 
diploma  sembrano  di  scrittnra  posteriore  a  quella  dei  diplomi 
del  secolo  Vili  esistenti  netrArchivio  di  Firenze.  Sta  sopra  un 
altro  testo,  guastato  per  vergare  sulla  carta  questo  diploma. 
Dio  sa  cosa  contenesse  quel  tetto  I  Io  credo  certo  che  il  vescovo 
Specioso  o  forse  qualche  altro  vescovo  abbia  donato  alla  sua 
chiesa  la  corte  dì  Gìntoja,  senta  però  far  motto  di  canoaici;  indi 
ebbe  il  clero  della  cattedrale  il  diritto  alla  quarta  canoaica  (  le  altre 
Ire  parti ,  al  vescovo,  alla  fabbrica ,  ai  poveri }.  Ha  in  processo  di 
tempo  desiderò  il  capitolo  di  avere  il  tutto  come  suo  particolare  e 
distinto  patrimonio,  epperò  suppose  questo  diploma,  al  quale  un 
ohe  di  vero  servi  per  altro  di  fondamente.  Nel  IX  seoolo  Finlei^ 
vento  di  uno  scabino  nei  giaridici  nf^zi  wa  comunemente  grato, 
segnatamente  anco  in  quelli  concernenti  all'ammhitstrasione  dei  beni 
ecclesiastici,  come  livelli ,  pomate ,  acoettaiione  di  donasiooi.  Mas- 
sime in  queste  lo  trovai  molto  piti  copioso  del  eolito  nelle  t  Me- 
nutrie  per  $ervire  alta  itoria  di  Iucca  » ,  ad  esem{Ho  in  T.  IV , 
SDFfd.  Dipi.,  8731-33,  T.  V  ;  e  qoasi  dappertutto  nel  seoolo  IX.  Tra 
questi  soabini  comparisce  eostantemenle  anche  uno  Sealmm  Eecle- 
tiae,  uo  chierico;  così  in  Doc.  di  Lucca,  Dipi.  475,  a.  825;  un 
Anspald ,  cterfc,  icotx'nuf  ecc^ùe  a.  831  ;  un  Gonfrìdo  a.  838 , 
Dipi.  639;  un  Johamei  cler.  k.  EccL;  dignità  diversa  da  quella  di 
Vieedmniitiu ,  imperciocché  insieme  con  quell'/oAo.  toav.  eccl.  tro- 
vasi un  Tìmdt/afciw  (fiocon.  vice  dn.  ;  e  quando  costui  fu  divenuto 
arcidiacono  (Dipi.  648,  660,  a.  847,  848}  trovasi  un  Alperlopr«$b. 
et  vieedo.  Potrebbe  quindi  cong^etturarsi  ohe  i  canonici  di  Firense 
volessero  far  valere  questo  Alfuso  Scabino ,  come  un  siffatto  «cadi- 
mi* eecìetiae;  il  quale  comparisce  appunto  in  simili  atti  di  ammi- 
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nistrazioae  dei  beni ,  e  nel  Dipi.  583  intorao  a  un  livello  d«l  ve- 
scovo: tuttavia  DOQ  lo  terrei  per  cerio  ;  coociossiiicbè,  ad  esempio, 
nel  T.  IV  Suj^tlem. ,  Doc.  31 ,  piglia  parte  ia  questi  livelli  vescovili 
un  Ardo  Scapin,  che  non  era  sc€KÌnus  ecelesiae.  QnalificatiODe  que- 
sta da  non  recare  meraviglia,  chi  consideri  come  lo  scavinato  tutti 
rappresentasse  gli  abitanti  del  «  contado  i  :  rappresentanza  alla 
quale  non  poteva  non  partecipare  la  chiesa  ,  non  foss'altro  a  caasa 
dell'ampio  suo  patrimonio  ',  onde  in  que'plaoiti  in  che  si  tratta 
di  cose  e  beni  della  chiesa ,  vediamo  che  se  non  interviene  ano 
Scavinus  Eccle$iae ,  soccorre  almeno  un  chierico  per  farne  le  veci. 
Ad  ogni  modo ,  in  fine  ,  tutto  ciò  sMnccntra  per  la  prima  volta  nel 
scodo  IX ,  e  non  gih  nella  eth  longobarda ,  della  quale  si  è  eoo- 
servato  quantità  di  tali  atti  ecclesìastioi  nei  toscani  documeati , 
senza  che  mai  soccorravi  uno  scabino. 

Il  Capei  fa  l'osservazione,  senza  fallo  giusta,  che  nel  medio  evo 
nuove  istitniiom  non  solevano  in  nessun  modo  introdursi  di 
balio ,  e  che  forse  qua  e  Ih  ben  poteva  sotto  i  Longobardi  esistere 
uno  scabinato,  ancorché  sotto  altro  nome.  Nondimeno  io  vedo 
che  nei  punti  loitansiali  è  sufficentemente  conforme  la  esplica- 
zione dello  scabinaggto  in  tutte  le  parti  del  regno  infìno  al  suo 
rovesciamento.  E  non  sarebbe  forse  una  esplicazione  molto  conve- 
niente alle  relazioni  di  quella  eth  il  ritenere  con  l'Hegel  [EtUimkeltitig, 
p.  470),  che  in  ogni  giudizio  schiavini  allora  vi  fossero,  ancorché 
sconosciuti  sotto  questo  nome,  non  gik  scelti  uua  volta  per  sem- 
pre, ma  in  ogni  caso  singolare  tolti  di  mezzo  ai  circostanti;  costa- 
rne che  per  tradizione  antica  e  sull'appoggio  dì  luoghi  citati  [Maurer, 
Dell'antica processura  germanica  ne'giudizi,  g.  102,  S23],  sappiamo 
essersi  mantenuto  in  Baviera  per  tutto  il  medio  evo  ,  e  conservato 
stabile  in  Danimarca  per  insino  a  Cristoforo  II  (1319J  {Dahlmatm , 
Storia  di  Danimarca  ,  p.  US),  cioè  che  i  giudici  (N&voinger)  sì  pi- 
gliassero volta  per  volta  dal  distratto  (Syssel)  del  reo  convenuto? 
Allora  ogni  ianovazione  di  Carlo  Magno  a  ciò  sarabbesi  limitata  , 
cbe  egli ,  per  quell'oculato  suo  desiderio  e  da  tutti  i  moderni  sto- 
rici riconosciuto  nella  intera  di  lui  l^islazìone,  che  fu  dì  recare 
quanto  pìb  poteva  alleggerimenti  agli  uomini  semplicemente  liberi 
{Arimanai),  sui  quali  piti  ch'altro  fondavansi  il  benessere  dello 
stato,  la  forza  e  i  mezzi  idonei  a  tenere  in  pieno  l'esercito ,  e 
quindi  per  liberare  essi  Arimanni  delle  gravose  e  spesse  citazioni 
a  comparire  in  giudizio  come  assessori  (  Circunutanta  ) ,    facesse 
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una  Tolta  per  sempre  eleggere  1  piti  raggnardevoli ,  acclb  adem- 
pissero l'ufficio  di  scabini ,  che  per  lo  iiiDanzi  veniva  rinnovato  in 
ogni  giudizio.  Quella  specie  di  scabinaggio  che  il  cavaliere  di  Vesme 
ed  altri  scorsero  nelle  leggi  di  Rachi  sui  Gasindi,  è  appunto  quella 
testé  Dominata.  Parimente  io  credo  che  la  esplicazione  delle  costi- 
tniionì  dei  comuni  nel  secolo  XI  procedesse  in  modo  analogo  affatto. 
In  an  docomento  assai  rilevante  che  muove  dal  Marchese  Oberto 
della  prosapia  illustre  di  Monferrato  dei  lOli,  e  che  rìsguarda 
Savona  (  Moriondi,  Honum.  Acquensta ,  1 ,  38  ] ,  si  stabilisce  che  ogni 
lìt«  tra  i  fidàe»  homines  ScoHtnmses,  come  si  chiamano  sin  de  prin- 
cipio ,  na  decisa  da  due  eivet  [quomodo  ittarum  dirigatur  consue- 
Iwfo].  Infatti  qui  non  saprei  per  anche  scorgere  un  coasolalo  sla- 
bile, ma  soltanto  due  giudici  scelti  volta  per  volta,  i  quali  per 
appunto  applicavano  quella  conittehtdo ,  che  tutti  i  fidelet  hominet 
conoscevano.  Solo  nel  1093  abbiamo  noi  consoli  in  Blandrate, 
come  stabile  collegio  di  giudici.  Nelle  carte  del  Dragoni  trovansi , 
adir  vero ,  pure  nel  secolo  VII  e  parecchie  voile,  jwìica  civìtatit, 
come  nel  IX  e  nel  X;  ma  esse  carte,  come  gib  dissi ,  per  tutte 
le  immaginabili  ragioni  sono  suppositizie.  Non  h  da  dubitare  che  il 
re  ed  ì  dnchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  presso  che  autonomi , 
non  avessero  intorno  a  sé  un  collegio  di  giudici,  composto  dei  pitt 
ragguardevoli  membri  tra  ì  gasindi,  a  guisa  del  Contittorium  Prm- 
eipis  dell'imperio  romano  e  bizantino;  i  quali  venivano  delegati 
nelle  provincie  per  le  faccende  giudìciarie,  come  appunto  nella 
famosa  lite  tra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo:  essi  però  erano  al 
tempo  stesso  maggiordomi ,  notari  ec. ,  che  il  re  ec.  chiamava  a 
sé  come  e  quando  voleva;  essi  non  erano  uno  scabinato'  nel  senso 
carolino  della  parola.  Nei  diplomi  senza  fallo  sinceri  di  Santa  Sofia 
del  786  e  del  761,  viene  col  primo  privilegiata  nna  chiesa  ,  e  di- 
cesi: I  oequead  nostri  sacri  PalatiijudicemaliquandosublrahatDrn; 
nel  secondo  si  fa  una  concessione  ad  Ajo  i  judicem  nostrum  ». 
Sembra  pOTtanto  che  siavi  stato  un  soggetto  rivestito  dell'autorith 
che  ebbe  dipoi  il  Comes  Palatmus ,  il  quale  nei  casi  riservati  e 
di  appello  giudicava  vice  regù  o  ducis  e;  il  quale  aveva  allora  per 
assessori  e  giudici  velia  per  volta  scelti  tutti  gli  altri  piti  ragguar- 
devoli gasindi,  come  referondari ,  notari,  maggiordomi  ec.  11  Capei 
ha  indubitatamente  ragione  Dell'asserire  che  la  voce  scabino  (schOffe) 
è  tale  da  dover  essere  stata  comune  a  tutte  le  nazioni  germaniche 
[per  quelli  che  somministrano ,  creano  il  gius  v  qui  creant  jns  »); 
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e  che  però  non  sarebbe  impossibife  in  sé  che  noi  la  s' incootruM 
io  precedenti  dooiuoenti  assolatamente  sinceri.  Ma  qoel  creare 
il  gius  poteva  attribairsi  par  anco  a  qoc'giudìoi  che  presiedevano 
ai  giadisi,  via  via  gli  condnoevaoo,  e  davano  persino  l'ultima  san- 
sioDe  al  voto  de'gindici;  onde  in  tanti  e  tanti  fdaciti  quel  «  tune 
recto  coo^ruif  noMt  a»  ec.  » ,  che  sempremai  oompreode  anco 
i  giudici.  Lo  sculdais,  il  decaoo,  il  salterio  avrebbero  potato  quindi 
ona  qualche  volta  chiamarsi  cosi;  ma  il  diploma  fiorentino  non  è 
adatto  a  tal  prova,  secondo  le  ragiooi  gik  esposte,  né  si  ha  in 
Italia  verun  le^^ltimo  documento  che  valga  a  moalrarla.  Adunque 
0  il  nome  intiero  dello  soabioo  Alfoso ,  o  per  lo  meno  quel  titola  (a 
interpolato  per  dare  al  testaaiento  fede  migliore  ìngiudiuo,  come 
]Hb  sopra  vedemmo  praticarsi  specialmente  negli  atti  delle  chiese. 
Nella  età  longobarda  non  vi  erano  canonici ,  né  vita  comune 
pel  clero  della  cattedrale ,  né  alcoD  patrimooio  separato  da  quello 
del  vescovo ,  della  chiesa  ,  dei  poveri.  Tatto  <Aò  sopravvenne  ,  per 
la  prima  volta ,  ai  tempi  di  Carlo  tfagoo  e  suoi  saccessori ,  adagio 
adagio,  e  s^natamente  dopo  che  la  dieta  di  Aquisgraaa  oell'aDoo  817, 
e  il  concilio  romano  di  papa  Eugenio  II  Deiranoo  826  ebbero  ron- 
data generale  la  regola  di  Grod<^ugo  del  766.  Io  so  benissimo  che 
it  Thomassìa  reca  alcuni  esempi  di  vita  cornane  dà  ciùerici  persino 
col  nome  dì  canonici:  ed  anche  in  Italia  abbiamo  presso  Eusebio, 
vescovo  di  Vercelli  nel  IV  secolo,  l'esempio  di  una  simile  istitniione; 
ma  poi  dopo  non  si  ha  pib  traccia  alcuna  di  vita  comune  presso 
la  chiesa  cattedrale ,  che  solamente  occorre  in  qualoheduna  delle 
chiese  rurali ,  nelle  quali  di  sovente  si  nominavano  due  custodi  ; 
onde  la  voce  «  Monatterium  »  ,  che  non  di  rado  si  adopera  nei 
documenti  per  la  casa  del  parroco  o  del  pntlnter  cuitot ,  po- 
trebbe accennare  ad  una  vita  comune  coi  chierici  subalterni;  nella 
guisa  appunto  che  nei  Honumenti  Lucchesi  spesso  spesso  la  trovo 
usata  anche  per  le  case  dei  custodi  di  irrilevanti  oratcrii  di  cam- 
pagna ,  seoza  ohe  ramatentisi  verun  coadiutore ,  e  che  difficilmente 
potè  esservi  costitoito.  La  quarta  canonica ,  di  mtioa  orìgiDe ,  si 
rammenta  come  tuttavia  in  uso  nominatamente  nel  celebre  editto 
di  papa  Felice  IH  (IV)  ao.  525-530 ,  sulla  costitutione  del  clero 
ravennate  (  v,  BaecMm ,  nelle  note  ad  «  Agnellus  » ,  in  lluratori , 
Script-,  t.II,  1  ];  editto  nel  quale,  inpropbniooe  delle  rendite  della 
dtiesa,  fii  quella  fissata  in  sol.  3000  ;  nelle  lettere  di  Gregorio  Ma- 
gno la  si  rammenta  di  frequente;  e  anche  nella  Vita  di  San  Bar- 
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baio  vescovo  dì  BeDeveoto  (a.  H3]  dioesi  espreflumeute  ebe  egli 
DeH'ordino  poslo  alle  faccende  del  vescovado  rianovb  la  quarta 
oanooica.  Nondimeno  in  quell'editto  di  Felice  parlasi  di  alcani 
■  praedia  arbana  et  rustìot  >  ,  ohe  wano  stati  per  salario  assegnati 
a  certi  cfaìerìoi.  E  eamo  ciò  ?  Il  clero  della  cattedrale  a*eva  sotto 
di  sé  non  solamente  la  cattedrale  medesima ,  ma  etiaodio  gli  ora- 
torii  tutti  della  dttà  e  suburbani;  avendo  il  Lupi  (Cod.  dip4.  bergom.) 
oon  ragioni  oonvÌDceotìssime ,  rìcoiriate  poi  dal  Dragoni ,  mostrato 
cbe  prima  del  secolo  XI  eoli  presso  Bergamo  dod  esisteva  affatto 
nna  ^iesa  parrocobiale.  (Htre  qaelli  oratorii  avea  desso  sotto  di  ah 
bnoD  numero  di  altre  chiese  non  di  rado  remote  dalla  sede  vesco- 
vile (per  esempio ,  presso  Lucca  quella  di  San  Regolo  in  Gualdo ,  che 
nelle  carte  chiama»  «  de poteitaU  ma^ii  eceleiiae  »],  la  pid  parte 
acquistate  per  oblaiioni  dei  fondatori  o  loro  eredi  ;  ì  quali  «  prò 
remedio  animae  >  rinonsiavane  al  ginspatronato  in  beueSzic  del 
santo  cui  era  consacrata  la  chiesa.  Queste  con  la  loro  dote  speciale 
venivano  provviste  tutte  di  cnatodi  usciti  dalla  cattedrale  ;  e  potè 
sembrare  conveniente  lo  assegnare  immediamente,  come  parte,  a 
questi  apiociolati  e^en'ci  cutlodet  la  dote  della  chiesa  in  che  erano 
collocati ,  anziché  farla  cadere  nel  tesoro  oomuoe ,  e  poi  da  questo 
rinviarla  come  loro  avere  a  quelli  ecclesiastici.  Tale  in  ogni  caso  è 
U  modo  in  che  vuoisi  dichiarare  l'editto  di  papa  Felice:  la  cui 
iatitusione  tanto  si  dovi  pib  estendere  ,  quanto  più  sotto  i  Longo- 
bardi ,  anche  per  i  beni  ddla  chiesa ,  ie  dottrine  del  gius  privato 
sottentraroQO  a  quelle  del  gius  pubblico.  Le  chiese ,  come  si  sa , 
divvennero  ■  rei  comiMrcii  s;  )o  provano  largamente  le  Carte 
Lucetesi  :  esse  venivano  frequentemente  conferite  perfino  a  laici  o 
abati  di  chiostri  lontani ,  sotto  la  condiiione  di  farci  eseguire  da  un 
aubmaodatario  e  tmuae,  lanàmria ,  noctumum  et  ttìumum  offiàum  i. 
Cosi  anche  di  questi  giorni  la  cattedrale  considerava  le  chiese  sotto 
la  sua  1  poUitas,  ■  come  proprietìi  privai»;  di  quella  guisa  appunto 
che  essa  considerava  ccHne  fatta  a  sé,  alla  chiesa  e  al  clero  quella 
oblasiooe  che  riceveva  e  gih  possedeva  il  suo  santo  protettore.  Dietro 
minuto  esame  vidi  ohe  io  Lucca,  al  cominciare  de!  secolo  IX,  quau 
tutti  i  preti  e  diaconi ,  ohe  danno  io  na  col  vescovo  i  loro  voti  pei  . 
livelli  0  gli  assistono  nei  giudìzi ,  sono  custodì  di  una  qualche  chiesa 
particolare  (  ad  es. ,  Dipi.  383  ) ,  ed  anche  di  pievi  luliesimali  ;  il 
cbe  poi  dopo  (  eccettuati  i  veri  e  propri  «nodi  provinciali }  s' in- 
contra soltanto  dei  canonici:  gli  arcidiaconi  soprattutto,  sono  cu- 
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stodì  di  chiese  sovente  assai  loatane ,  oome  San  Regolo  io  Gualdo 
e  Sao  Loreoio  in  Vaccole ,  e  dispoogono  affatto  di  proprio  pugno 
dei  beni  di  loro  chiese  in  enfiteusi ,  ec.  Anche  in  Bresoia,  nel  764, 
l'arciprete  della  cattedrale  è  nel  medesimo  tempo  «  eustM  S.  De^ 
derìi  :  Non  potè  dunque  da  indi  in  poi  rimaner  molto  da  dividere 
di  cose  tonate  in  comune  ;  e  oons^uentemente  diveune  aocbe  im- 
possibile la  vita  comune  di  tutti  i  chierici  della  cattedrale.  Né  si 
saprebbe  vedere  tampoco  il  perchè  la  dieta  di  Aqui^r^na  e  il  con- 
àVìo  Romano  avrebbero  ora  dovuto  inculcarla ,  ni  perchè  un  ve- 
scovo dopo  l'altro  assegnasse  dal  tesoro  comune  della  chiesa  rondile 
a  ciò  nel  secolo  IX ,  qualora  desse  fosse  di  già  esistita ,  ed  i  canoaici 
in  eorpore  fossero  stati  gib  provveduti  di  un  patrimonio  particolare. 
Solamente  dopo  gli  editti  di  tale  istìtuEione ,  s' incontra  il  nome  di 
canonici  nelle  varie  distinte  chiese ,  come  a  ragione  rileva  il  Lupi , 
segnalamento  per  Bergamo  :  ove  comparisce  soltanto  nell'  897,  dopo 
l'editto  del  precedente  anno  di  Adalberto  vescovo.  In  questo  editto 
bergamasco  la  dot  viene  intanto  assegnata  ad  oaa  parte  ben  pic- 
cola del  clero,  il  quale  di  continuo ,  a  turno  settÌDianale ,  dee  pre- 
stare nella  cattedrale  il  servizio  divino.  Non  avevasi  però  mollo; 
conciosaiachè  tutte  le  chiese  tvb  poteitaU  erano  giti  state  conferite 
a  speciali  custodi.  Sennonché  ,  coll'andare  del  tempo  e  coll'aumen- 
tarsi  delle  entrate ,  doveva  crescerne  il  numero.  Ciò  dimostra  altred 
il  come  fòsse  possibile  l'amministrazione  di  tante  mai  chiese ,  di- 
pendenti dalla  cattedrale.  Per  l'ordinario  servizio  di  essa  bastavano 
pochi  ecclesiastici  ;  nei  giorni  solenni ,  secondo  i  canoni ,  tutti  gli 
ecclesiastici  della  diocesi  dovevano  ventre  in  aiuto.  Nei  diplomi 
della  chiesa  Piacentina  [  Storia  del  Campi }  pur  sulla  fine  del  se- 
colo IZ  trovasi  un  notabilissimo  avvicendamento  tra  la  quarta  ca- 
nonica e  l'assegnamento  fisso.  Diffetisco  a  trattare  alcune  obieiiooi 
in  più  speciale  dissertazione ,  dovendo  io  temere  d'essere  giti  dive- 
nuto abbastanza  noioso. 

Sennonché  per  la  relazione  sua  con  lo  scabino  Alfuso  mi  t 
fona  notare  brevemente  come  pur  anche  il  diploma  di  Nonantois, 
nel  quale  parlasi  di  Elio  notaro  e  scabino  ,  per  me  rimane  tuttavia 
spurio ,  checché  piaccia  mai  sempre  al  Troja  di  allegare  per  pigliar- 
ne le  difese  contro  il  Muratori  ed  il  Tiraboscfai.  H  chiostro  tnttò  (K 
NooaDtola  andò  in  fiamme  secondo  la  cronaca  di  quel  monastero 
[Ughetli,  V,  496,  ed.  Gol.)  una  prima  volta  nell'anno  889  per  ne- 
gligenza, e  l'altra  nell'899  per  mano  degli  Ungari;  e  grande  sarebbe 
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la  maraviglia  se  tutti  quanti  Allora  se  ne  fossero  salvati  i  diplo- 
mi. Egli  è  da  credere  pertanto,  che  una  parte  dei  diplomi  Nouan- 
tolaui  venisse  rifobbricata  appunto  in  questi  aaui ,  ne' quali  a  Be- 
reugarìo  re  piacque  riconfermarli  con  sua  pancarta.  Lo  stile  e  le 
islittuioni  presupposte  in  detto  documento  lo  rivelano  approntalo 
dietro  indicaiìoni  geaerìcfae  certamente  sincere  in  fatto,  quali 
poterono  serbarsi  in  un  qualche  Begittro.  Ha  qìie' Comitati  che  vi 
s'incontrano  e  quel  PI.  Ayttu^ui  iaperalor  Àugiatut,  in  prò  di 
cui  dal  Troya  iadubitatamente  allegasi  come  assai  plausibile  moti- 
vo il  conquisto  della  Romagna ,  poterono  benissimo  esservi  antici- 
pati e  retrospinti  a  norma  delle  condizioni  del  tempo,  allorché  il 
titolo  imperiale  era  venuto  in  uso  e  i  franchi  comitati  introdotti  :  a 
buon  conto  la  formula  d'ìmmunitìi  è  ìnleramonte  franca  ;  e  forse 
Astolfo  non  aveva  conceduto  se  non  se  una  franchigia  dalle  pubbli- 
che Scuviet ,  come  appunto  in  quell'altro  suo  diploma  ,  presso  il 
Lupi ,  ebbela  concessa  alla  (iùesa  bn^masca  di  San  Lorenzo  ri- 
spetto ad  una  corte  donatale.  Ad  ogni  modo  non  piglia  Astolfo  titolo 
d'imperatore  nelle  sue  leggi,  e  uè  tampoco  in  un  diploma  da  lui 
emanato  in  Ravenna.  E  non  mi  sembra  da  mandare  io  silenzio , 
che  quando  in  uno  di  questi  diplomi  rimessi  a  nuovo,  come  ad 
esempio  in  una  cremonese  donazione  di  un  podere  al  monastero 
Nouautolano  dell'anno  793  [Tirabotcki,  Nonant.,  I],  20),  ci  viene 
incontro  una  canonica  per  confine  (ibid,  i  terra  canonico  a],  noi 
dobbiamo  allora  assolutamente  conghietlurare  che  questi  confini 
(ed  anche  i  comitati  accennano  a  ciò)  vengano  eounciati  secondo  is 
stato  delle  cose  al  tempo  degli  Uagheri,  il  che  è  mollo  usuale  nei 
diplomi  posteriormente  interpolali.  Cosi,  ad  esempio,  io  un  diploma 
Cassinense,  datalo  dell' Vili  secolo,  ma  che  fu  fabbricato  o  inter- 
polato nel  XII,  tra  i  confini  incontrasi  con  Dragonara  ,  Florentiae 
Troja,  anche  Volturara,  la  quale  si  sa  che  fu  fondata  soltanto 
nel  lOSO  da  Basilio  il  greco  Catapano,  il  cui  distretto  formava  di 
que'tempi  il  confine  del  territorio.  Nel  secolo  X  molli  rivestivano 
congiuntamente  la  qoalitb  di  notaro  e  scabioo ,  come  ad  <^oi 
sguardo  ci  mosU-ano  documenti  lucchesi  e  bergamaschi  :  egli  era 
pertanto  naturale,  che  per  maggior  fede  tale  qualificazione  si  desse 
al  notaro  del  documento  che  lo  estratto  portava  a  notizia. 

Mi  sia  conceduto  adesso  di  a^iungere  alcune  poche  parole  sulle 
invenzioni  dello  storico  bresciano  Biemmi;  e  qui  soltanto  sulla  Cm- 
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DBca  (li  Rodolfo  il  Nolaro  rispetto  ai  falli  di  Brescia  e  conlonii 
dal  774  ia  poi.  Il  Biemini  conobbe  a  meraviglia  i  suoi  connazioDalì 
e  la  predilezione  loro  per  le  belle  storie  e  le  novelle ,  specialmente 
allorché  sembrano  piaggiare  l'orgoglio  nazionale,  o  più  presto  il 
municipale.  Egli  poteva  mettere  insieme  il  più  gran  tessuto  di 
favolette ,  e  nondimeno  esser  certo  cbe  i  suoi  conterranei  l'avr^- 
bero  difeso  in  lutto  e  per  tutto  col  più  grande  zelo ,  siccome  ve- 
desi  dell'Odorici ,  il  quale  per  le  pocbe  parole  che  su  vi  fece  il 
BethmaDD  (cui  per  altre  sue  parecchie  dotte  ingerense ,  non  parre 
degna  della  fatica  una  profonda  disquisizione  di  questa  cronaca , 
che  ad  ogni  critico  tedesco  apparisce  una  menxogna  fino  dal  primo 
sguardo),  ne  pigliò  subito  la  difesa  contro  le  possibili  obìexìoai. 
Nella  stessa  guisa  non  pochi  hanno  attribuito  a  questa  cronaca  una 
a  candida  schiettezza  »;  e  perciò  appunto  l'hanno  risguardata  come 
opera  affatto  originale ,  e  come  testimonianxa  magnifica  del  risve- 
gliarsi della  letteratura  storica  in  Italia.  Ma  essi  scordano  che  si 
dà  anche  una  semplicità  affettata.  Confronlisi  questa  cronaca  con 
l'altra  ad  esempio  di  sire  Raul ,  la  quale  cade  nel  tempo  mede- 
^mo  in  che  Rodolfo  avrebbe  dovuto  scrivere  ;  e  tosto  si  vede 
uscir  Inora  la  più  rilevante  diversità.  Lo  stile  dei  cronisti  sinceri 
del  medio  evo  non  è  mai  affettato  fanciullescamente  ;  né  gli 
errori  di  grammatica  vi  soccorrono  come  cercati  apposta  ;  ec. 
Tuttavia  io  volentieri  m' inchino  umilmente  al  giudicio  della  na- 
zione, che  a  buon  dritto  può  essere  appellata  la  o  regina  del  gu- 
sto B.  Quelle  storie  saranno  molto  belle  ;  ma  a  me  paiono  tali  in 
piccola  parte.  Colpa  forse  la  «  obdurata  barbarie  »  mia  d'uomo 
settentrionale,  io  non  intendo  quale  abbia  ad  essere  bellezxa  nei 
continui  macelli  di  uomini  operati  dal  tiranno  Ismondo,  governa- 
tore per  Cario  Magno  in  Brescia ,  e  da  lui  fatti  impiccare  senza 
verun  ragionevole  scopo.  Egli  fa  parimente  impiccare  1000  conta- 
dini per  ingerire  spavento  nei  Bresciani,  e  ti  si  mostra  sopratlullo 
come  un  Mongolo ,  non  mai  come  un  Franco.  Per  tutta  l'opera  di 
mala  fabbrica  regna  no  assoluto  misconoscimento  dello  sialo  di 
cultura  dei  Franchi  in  quella  età,  e  tale  e  tanta  crudeltà  che 
non  si  addice  punto  alle  circostanze  :  conciossiachè  Carlo  vo- 
leva esser  tenuto  come  successore  di  Desiderio  e  re  pur  anche  dei 
Longobardi  ;  modi  e  misure  usando  diffiirmi  affatto  dH  quelle  che 
ì  Longobardi  tennero  verso  i  vinti  nella  loro  conquista  d' Italia. 
La  Virginia  bresciana,  onninamente   ricopiata  dalla  romana,  e  la 


:v  Google 


DI    IKlCCJIIBFITr  STORICI   ITALIANI  83 

snUevaiione  del  popolo  avvenuta  per  la  morie  dì  lei,  era  a  dir 
vero  storia  dimoilo  commovente  ;  né  Brescia  poteva  lasciarsela  to- 
gliere volentieri,  onde  l'Odorici  non  dimenticò  di  esporla  con  le 
pib  pompose  parole.  Se,  come  vidi  presso  questo  scrittore,  L'egre- 
gio Hanionì  prestò  credenia  a  tale  storia ,  e  se  ne  giovò  pel  suo 
celebrato  dramma  VAdelchi,  ciò  deesi  naturalmente  perdonare  oon 
facilita  alla  sua  poetica  mente  ;  e  l'opera  di  lui  non  ne  perde  punto 
di  sua  bdlezxB  immortale,  come  non  la  perdono  i  drammi  dei  nostri 
Schiller  e  GoflUie,  a  dispetto  del  dilungarsi  che  fanno  dalle  storiche 
veritìi.  Il  Biernmi  è  volteriano  ;  egli  cerca  di  rendere  pragmatici  i 
racconti,  e  conformarìi  a  ragione  mediante  questo  Rodolfo  il  notare  ; 
e  vi  aggiunge  poi  parecchie  mere  inveniioni,  come  Ismondo  e  la 
Vii^DÌa  bresciana  :  raiionalismo  siffatto  era  per  l'appuDto  la  nota 
caratteristica  del  suo  tempo.  Egli  fa  senteniiare  da  un  giudice  del 
suo  tiranno  ismondo,  ohe  una  fanciulla  richiesta  per  moglie  da 
due  giovani  sìa  di  quello  il  quale  non  crede  che  per  un  matri- 
monio sia  dìsdicevole  il  mese  di  Maggio.  Qui  noi  abbiamo  un  pu- 
dico volteriano,  v<^iam  dire  il  Bìemmi,  nella  etk  di  Carlo  Ma- 
gno I  Io  stento  a  rammentarmi  dì  aver  mai  letta  scipitezza  tale 
in  quale  altra  si  vt^ia  opera  suppositizia.  Giusta  la  vocazione  del 
medio  evo ,  anche  i  romanzieri  italiani  inventarono  favole  d'ogni 
maniera,  per  annodarsi  al  fascio  delle  lef^ende  di  Carlo  Ma- 
gno  e  suoi  Paladini,  le  quali,  atteso  la  diffusione  universale 
della  letteratura  provenzale,  sappiamo  ch'ebbero  lieta  accoglienza 
pur  anche  in  Italia.  Cosi  vedo  nell'opera  del  Lupi  essersi  m  Ber- 
gamo inventato  che  Carlo  Magno  converti  il  pagano  Lupo  duca 
di  Beliamo ,  e  che  insieme  con  lui  costrinse  a  convertirsi  ancora 
i  pagani  abitatori  di  Val  Camonica  :  che  vescovi  furono  convo- 
cati, chiese  edificale,  indulgenze  distribuite,  e  dato  loro  reliquie 
che  Carlo  aveva  seco  portate  dal  suo  viaggio  a  Gerusalemme. 
Poeti  siflhtti ,  naturalmente ,  nulla  sapevano  né  di  cronologia ,  uè 
di  storia  effettiva,  uè  de' Longobardi  cristiani.  11  Bìemmi  ricorda 
nella  sua  storia  questa  legenda  che  era  nota  anche  a  lui ,  e  come 
raziooalisla  se  ne  piglia  giuoco  ;  ma  poi  l'annacqua  nel  suo  notare 
Rodolfo ,  a  s^nu  che  la  spedizione  accade  sotto  i  conti  di  Carlo 
Magno  in  Brescia  contro  il  duca  dei  Camuni ,  che  per  insino  dalla 
età  longobarda  faceva  il  riottoso  (  la  leggenda ,  per  verìth ,  non 
dice  punto  che  un  siffatto  duca  fosse  Uttigobardo  J ,  ed  il  romantico 
di  lui  ninne   viene  mutato  :  invece  della  conversione  impresa  da 
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Cario  Magno,  che  k  il  momento  sostanziale  della  leggenda  medioevale, 
noi  dobbiamo  starci  conienti  allo  esterminio  degli  avanzi  della  gen- 
tilesca superstizione ,  ossia  del  cnlto  degli  alberi  e  delle  fonti  vie- 
lato  da  Liotprando  :  le  cui  leggi  vengono  da  luì  citate ,  affinchè 
vedasi  come  il  noterò  lavorasse  storicamente.  Un  duca  «  Civitatii 
CofiumenmiRt  »  è  addirittura  una  insensataggine;  tale-dttb  e  du- 
cato non  esisterono  mai.  Plinio  espressamente  narra  che  dopo  il 
st^ogamento  dei  popoli  Àlinni ,  i  tOTritorìi  dei  vari  municipii  fu- 
rono estesi  fino  alle  cime  delle  Alpi ,  ìh  dove  le  acque  Canno  divorzio. 
Nel  774  donasi ,  per  un  documento  presso  il  Lupi ,  a  S.  Martino 
di  Tours  ,  <  Vallii  Camonica  a  fine  TraetUina  {TrideiUina)  q.  v.  Utù- 
■  naie  mque  infine  Briajianmie  teu  in  giro  Bergamaici,  qmcquid  it^ira 
«  ^ot  fina ,  ve/  ab  rpsa  vaUe  et  Ungo  tempore  et  modo  oMpieere  et 
«  perfruere  videlur  ■  ;  la  valle  pertanto  continuava  ad  essere ,  come 
gik  da  Augusto  in  poi ,  spartita  tra  i  territorii  dì  Brescia  e  di  Ber- 
gamo ,  e  al  tempo  dei  Longobardi  stava  parimente  sotto  i  duchi  di 
Brescia  e  di  Bergamo ,  e  il  Dux  Polcorinut  della  Cioitai  Camunen- 
si'um  è  una  invenzione  che  non  pnò  ammettersi  affatto  [1).  Altret- 


(1)  L'Odorici  ,  T.  1  ,  p.  W  ,  secondo  il  Labus,  ci  dice  ascritti  i  Caniunl 
alli  tribb  Qulrloa  ,  e  pereto  essendo  Brescia  ascritta  alla  Fabia  ,  vuole  cba  ab- 
blaoo  ronmUi  un  corpo  politico  IndlpeDdente  da  Brescia  ;  e  nota  iooltre  eone 
il  capoluogo'  di  questa  Val  Camoaica ,  si  doidìd*  anche  adesso  Cividals.  Di  qu«- 
sU  (ribb  egli  però  non  ci  reca  se  non  11  solo  esempio  dell'iscrizione  posta  a 
C.  Piacldio  Cssdiino  che  fu  decurione  Bresciano.  Uà  questi  poleve  conservare 
la  sua  patria  IribO,  essere  cioè  oriundo  d'un  luogo  appartenente  alla  tribti  Qairliia 
e  ottenere  poi  dai  Camuni  quel  monumento  a  cagione  di  meriti  singolari  varao 
i  medesimi ,  come  appunto  a  causa  di  uguaL  meriti  fu  dai  Bresciani  ricevuta 
nel  loro  ordine  ;  ni  di  EiAttl  esemp]  scarseggiano  1  monumenti.  A  pag.  US  reca 
l'Odorici  r  iscrizione  ;  ■  Neroai  Claudio  Druso  Camuni  et  Triumplini  ■  ;  per  cui  la 
situaiione  di  queste  due  popolazlool  apparisce  la  stessa.  In  quanto  poi  al  CItI- 
dale ,  non  bisogna  lasciarsi  trarre  In  errore.  Senza  fallo  tutti  1  popoli  subalf^t 
di  che  li  tratta  erano  lubordlnati  all' imm Ini straiione  dei  HunlcipJ  di  Bergamo  o 
Brescia  ;  ma  dentro  11  moniciplo  foruMTano  pur  anche  no  corpo  distinto ,  corno 
riEUlta  dalle  stesse  iscriiloni  del  111  lecolo  ;  correndo  il  quale,  nel  S68,  veggonsi 
nominati  i  ■  Benaceoses  >.  Cod  queato  distinto  corpo  dei  Camuni  potè  asaomere 
il  titolo  di  Civldale,  come  appunto  Incontrasi  nel  Fumagalli ,  Cod.  dipi.  Sanfam- 
bnttiano,  p.t,  a.7U  ,  Slgerade  Aochis  civis  [da  eMlate.  V.  la  nota  del  Fnm.) 
StprUuca ,  8U ,  cioUaL  SepHo  801,  UrHl.  837,  fnibut  Sii,  iwttoiaha  S^rimM 
(  et.  la  stessa  nota)  corrispondente  «Ila  jtuUcurta  Mmunteu*  della  carta  del- 
l'an.  7T4  del  Lupi  ;  mentre  altrove  Seprio  è  nominato  cito  e  coiisllo.  Consento 
pur  io  che  Seprio  fosse  gli  un  capo  luogo  degli  Insubri ,  e  fbrmaase  dislrello  se- 
parato nel  territorio  di  Milano  i  i  Longobardi  Infatti  vi  posero  un  gastaldo ,  ma 
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taoto  6  da  tenersi  rispetto  alle  rimeaenti  inveosiooi  L'allra  Cro- 
naca di  ArduEED  degli  Aimoni  del  Biemmi  non  è  nulla  di  in^io. 
L'Odorici  vuol  salvare  ftodolfo  dalle  ecceEioni  che  potrebbero  ad- 
dursi  contro  [  delle  qui  addotte  egli  non  ha  seniore  veruno  )  ;  ma 
le  sue  ra^ni  sono  fiaccbissime.  La  fida  da  esso  adottala  di  effica- 
cissimo valore ,  laddove  non  fosse  destituita  d'equi  fondamento  di 
prova ,  sarebbe  questa  :  che  Rodolfo  annuncia  cose  e  parla  di  per- 
sone ,  le  quali  trovansi  in  documenti  venuti  in  lace  dopo  la  morte 
del  Boi^ndio  e  del  Biemmi  che  le  recarono  a  conoscenia.  Ha  que- 
sta è  une  semplice  asserEÌone,  in  prova  della  quale  neppure  un 
solo  esempio  ooacludeote  si  allega  -,  né  di  tali  avrìa  potuto  trovar- 
sene se  non  in  falsi  diplomi.  Il  Biemmi  aveva  avanti  sé  gli  Scr^tom 
Rer.  ItaHc.  e  le  Antiqwtatet  del  Muratori;  di  II  e  dai  cronisti  Bre- 
sciani ,  da  luì  medesimo  citati ,  egli  pigliava  tutto  ciò  che  a  lui  non 
pareva  meglio  inventare  di  saua  pianta  (4).  Db  l'Odorìci  molto  peso 
al  fatto  che  la  espressione  d^ocia  di  Rodolfo  incontrasi  per  la  pri- 
ma volta  nei  diplomi  Cremonesi  del  Dragoni;  ma  non  si  avvede 
che  tale  parola  del  razionalista  Biemmt  potè  copiarsi  ed  essere  tras- 
portala in  quelli  per,  fini  gerarabici;  e  notisi  la  circostansa  che  il 
fabbricatore  o  interpolatore,   chiunque  siasi,  dei   documenti  Gre- 


wllo  )1  duca  di  Ullano  ,  ed  aoobe  neiranno  S4S  s'incontra  uà  Rotbeno  giataldn  di 
Seprlo  ;  i  qqali  gastaldi,  come  io  molli  casi  analoghi,  poscia  si  DomlDsroDO  Coati. 
E  cosi  eziandio  1  Caoiuni  avranno  avuto  un  lor  gaslaldo  sotto  II  dacadi  Brea;)a. 
(4)  Gli  esempi  recali  dtll'Odorlci  di  uomini  che  non  si  incooIrlDO  se  non  io 
libri  veauU  in  luce  dopo  la  morte  dal  Biemmi,  sono:  1.*  WalpBrt  ■  glorjonis  dui 
LucBuls  •  (  Jfemort*  ee.  di  tucca ,  Doc.  18,  a. 136).  Ha  questi  era  già  addotto 
dal  Uiiraloii ,  Antiq. ,  I ,  S87 ,  e  di  li  seppe  plglianelo  il  Biemmi.  8.*  Aotrido 
vescovo  di  Brescia,  di  cui  ne'Sermoni  di  Ramperlo  vescovo  di  Brescia  neir84Si 
ma  questi  Sermoni  cita  il  Biemmi  nella  sua  Storia  di  Brescia  ,  onde  potè  passarsi 
del  Tiralwsch! ,  posteriore  scrittore  che  gli  ribrisce  nella  sua  SlorwIKwMl.,  T.EI, 
p.  36,  doc.  XX.  3.*  Regbioardoda  Pisa,  ignolo  all'UghellJ ,  rammentasi  da)  Hu- 
ralort  Antiq. ,  T.  II ,  p.  36 ,  e  di  11  il  Biemmi,  non  che  dal  re^lslro  dei  nomi  ap- 
posto al  T.  VI  di  quelle  amichili  ,  poiè  pigliarlo  in  un  eoU'AUtulb  arcidiac,  et 
capell.  S.  Pai. dell'  865.  4.°  Nel  Muraioli ,  àntiq. ,  IV,  p. 943,  al  ha  la  Cronaca  del- 
l'anonimo monaco  del  monastero  Itiresciano  di  San  Salvatore ,  detto  aà  (eonsi , 
onde  poU  trarre  11  Biemmi  quanto  di  vero  dice  su  quel  monastero.  S.°  Pari- 
mente nel  Huratorianl  diplomi ,  integri  □  Excerpta  dipi,  Nonantol. ,  oltre  il  sum- 
menlovato  Anfrido ,  soccorrono  varie  epeclaliti  intorno  Nonanlola  ;  sicché  per 
narrarle  non  era  mestieri  al  Biemmi  che  venisM  in  luce  l'opera  del  Tìrabasnhi. 
Cillal  un  solo  nome  che  non  s'incontri  nelle  opere  allegale  dal  medesimo  Biem* 
mi ,  e  darà  vinte  le  mani  al  sig.  Odorici. 
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monesi,  inventa  una  quaatJtb  dì  duchi  di  Cremona,  quasi  tatti 
parenti  della  casa  reale;  nella  guisa  appanto  che  il  Biemmi  inventò 
par  egli  una  quantità  di  duchi  di  Brescia ,  i  quali  parimente  ve- 
donsi  tntti  congiunti  in  parentela  colla  casa  reale. 

E  qui  abbia  termine  ,  per  ora ,  quanto  mi  pareva  necessario  a 
dirsi  intorno  alle  ialsiBcBEioai  di  alcuni  antichi  documenti  concer- 
nenti la  storia  italiana  del  medio  evo,  e  dagli  Italiani  non  per  an- 
che avvertite  abbastanza. 


TSCHWnO  WitSTENPRLD 
OHKsnie  prÌTito  di  flloii»  nella  Uttivenlli  di  Ooltinga. 
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VISSE    L'ANNALISTA   LICINfANO 


Della  scoperta  di  uo  anovo  anoalista  latiao  molti  gi^  parlarono, 
ed  i  lettori  di  questo  periodico  ben  rammentano  t'arlioolo  che  in 
esso  inserì  su  tal  soggetto  il  oh.  prof.  Atto  Vannuoci  (1).  Sicco- 
me  però  tutti  coloro  che  han  dato  notizia  di  questa  scoperta ,  si 
sono  attenuti  senza  ulteriore  esame  a  ciò  che  dagli  editori  si  diceva, 
quindi  avvenne  ohe  corresse  generalmente  la  voce  che  il  nuovo 
scrittore  fosse  dell'epoca  di  Cesaree  di  Sallustio,  che  tale  è  Topi- 
nione  de^i  editori ,  senza  però  che  si  ponesse  mente  gran  fatto 
alla  solidità  di  questa  ofunione.  Mio  intendimeato  si  è  mostrare  in 
questo  scritto  quali  sieno  le  ragioni  che  hanno  indotto  gli  editori  a 
pensare  a  questa  maniera ,  esaminarle  e  dar  a  conoscere  quanto  de- 
boli  sieno  e  poco  concludenti,  e  finalmente  indicare  quale  opinione 
possa  pib  ragie  ne  voi  meato  sostituirsi  a  quella  che  su  lai  soggetto 
fin  qui  si  tenne.  Non  è  d'uopo  ch'io  dimostri  esser  tal  questione 
interessante  di  molto,  pacche  trattandosi  di  un  antico  storico  ch'or 
si  viene  a  conoscere  per  la  prima  volta  ,  è  principal  dimanda  a  suo 
riguardo  quella  dell'eth  in  cui  visse ,  sia  per  fissare  il  grado  di  sua 
autorità  come  storico ,  sìa  per  definire  il  posto  che  gli  appartiene 
nella  storia  letteraria  come  scrittore. 

(<|  arcftiu.  Star.,  Nuova  Scrin  ,  T.  Vili,  P.  I,  pag,  19*. 
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DoTendoDiì  io  servire  prìncipalintìate  della  seconda  edizioae  che 
di  Liciniaoo  si  fece  a  Bonna  dopo  quella  fatte  dal  Pertz  a-Berlioo, 
non  posso  a  meno,  prima  di  entrare  in  materia,  di  porre  sott'oc- 
chic  a'iettori  alcuni  pregi  che  dalla  prima  la  distinguono  (1).  Per 
ciò  che  riguarda  il  testo,  ogni  lor  cura  posero  i  sette  filologi  che 
intomo  a  questa  s'adoperarono,  Dell'eliminare  molti  errori  di  lin- 
gua lasciati  correre  dal  primo  editore,  sostituendo  quella  letione 
che  meglio  col  senso  voluto  dall'autore ,  colta  grammatica  e  col 
codice  potesse  insieme  conciliarsi.  Nel  qual  lavoro  tanto  bel  metodo 
di  critica  e  tanto  profonda  cognizione  di  lingua  impiegarono,  che 
i  frammenti  dì  Liciniano  sono  ora  per  opera  loro  realmente  in  istato 
da  potersi  gustare  assai  meglio  dì  quello  che  prima  noi  fossero. 
Alla  lezione  del  testo  migliorata  si  aggiunga  l'ordine  de'frammeatì 
corretto  in  modo  che  ora  si  trova  d'accordo  coll'ordine  cronoI(^pco 
de'fatti ,  ciò  che  non  accade  nell'edizione  dei  Pertz,  in  cui,  per  mal 
imaginata  disposizione  de'fc^lì  del  palimpsesto,  dalle  cose  del  676  di 
Roma,  si  retrocede  a  quelle  del  580.  Altri  bei  pregi  non  mancano 
dal  lato  del  discorso  preliminare ,  che  contiene  belle  osservazioni 
d'assai  e  nuove  soprattutto.  Io  queste  non  istarò  a  riferire  per  non 
esser  troppo  lungo;  una  però  ve  n'ha  che  non  posso  omettere, 
essendo  appunto  quella  che  mi  spinse  a  rivolger  l'attenzione  dei 
miei  lettori  a  questa  edizione.  Con  bello  e  convincente  artiScio 
crìtioe  provarono  i  sette  di  Bonna  che  noi  non  siamo  altrimenti  ve- 
nati in  possesso  dell'originale  opera  di  Liciniano,  ma  si  solamente 
di  un  epitome  che  di  quella  si  fece  forse  all'epoca  degli  Antonini. 
So  bene  che  questa  notizia  è  ben  lungi  dell'esser  consolante,  per 
vero  dire ,  ma  d'altra  parte  con  essa  si  spiega  quella  mancanza  di 
unitb  che  si  osserva  nello  stile  dell'autore ,  il  quale  per  l'epoca  a 

M)  Oltre  agli  ediloii,  si  lessero  (Inora  ìnlornoa  LicIniaDO,  a  mia  DOlizia,  i  sc- 

m  BiiKK'  Grani  LiciniaDi  rragraenlum  de  equitibus  reitiUitmn.  -  Pbilolo- 
gus  XII,  p.  690. 

HuMTAGii'.  De  GraDi  Liclniaol  rragaiKiila  aDDalium  lìb.  XXVI.  -  Norim- 
bergae  186S. 

HcHmoT.  Zu  GraDÌu<i  Lic)Diaaa«.  -  Philoloi;u*  Xllf ,  pag.  S!3. 

KiiL  ■  BoaiiAN.  Zu  Granius  LlciotaDUi.-  Jiha's  JabrbUober,  v.n,  p.e4«-«W. 

F*jtKrK(N.  De  Grunii  Licinlaoi  rragmentls  nap«r  reperti»,  lahn's  labrb.  Sap- 
pi. 3,  p.  Ì35. 

Qualcuno  di  questi  però  non  conosco  che  pel  lilolo ,  essendomi  Onora  siilo 
impossibile  il  prociirannelo. 
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cui  appartiene ,  tutt'altro  avrebbe  promesso  a)  gugto  delicato  dei 
conoscitori.  Certo ,  nello  stato  in  cui  si  trova  il  nostro  scrittore  è 
ben  altro  che  un  modello  di  stile  storico.  Dobbiamo  però  rammen- 
tarci ch'egli  per  sua  confessioae  non  è  che  un  pretto  aoDalista  nel 
sigDÌIìcato  pih  ristretto  della  parola ,  per  cui  sfoggio  di  bello  stile 
invano  si  aspetterebbe  da  lai.  Se  poi  ciò  non  può  scusare  la  coa- 
fiisione  nella  disposiiioae  delle  materie ,  qualche  contradisioncella 
ed  alcuni  passaggi  un  po' troppo  bruschi ,  lutto  questo  trova  un'ot- 
tima scusa  nella  suddetta  osservasione.  D'altronde  gli  argomenti  con 
eui  [H^vano  i  Bonoensi  il  loro  assumo ,  sodo  tali  ch'io  non  esilo 
punlo  ad  abbracciar  la  loro  opinione  con  dire  che  roalmenle  ciò 
che  noi  abbiamo  dì  Lictnìano,  ci  è  giunto  nel  lavoro  di  un  epito- 
matore ,  il  quale  ha  raccorcialo  il  testo  a  suo  modo ,  sensa  però 
altrìmeoli  alterarlo  ,  solo  ioLercalandovi  qua  e  là  qualche  nolerella 
di  suo.  Se  poi  fosse  falta  l'epitome  al  tempo  degli  Anlooini  o  no, 
è  cesa  di  cui  qui  non  mi  giova  parlare. 

Non  si  può  trattare  dell'eli  in  cui  visse  uno  scrittore ,  se  prima 
non  à  è  ben  sicuri  del  preciso  nome  di  lui.  Quindi  non  posso  a 
meno  dì  far  osservare  come  nell'  intera  donominazione  di  C(go  Gra- 
mo Liemiano  sotto  cui  ci  vien  presentato  il  nostro  annalista,  il  solo 
ct^nome  Ucmano  sia  quello  di  cui  non  si  può  in  ^Icuna  maniera 
dubitare.  L' istesso  però  non  si  può  dire  del  oome  o  del  prenome,  su 
di  che  è  a  sapersi  quanto  segue.  Quando  il  Tertz,  padre,  trascrisse 
per  primo  1  nuovi  frammenti,  trovò  che  in  alcune  pagine  si  con- 
teneva uel  margine  superiore  il  numero  del  libro  degli  annali ,  in 
altre  il  nome  dell'autore  semplicemente  espresso  per  Licìiàani;  tranne 
una  nella  quale  distinse  o  gli  parve  distinguere  [Gai]  Grani  Liei- 
niorà.  Del  nome  Grani  egli  era  certissimo  ;  solo  il  prenome  Gai  era 
per  Ini  alquanto  dubbioso.  Cosi  dunque  trascrisse,  e  tornato  a  Ber- 
lino consegnò  la  copia  al  figlio ,  inviandolo  a  Londra  affinchè  la  ret- 
tificasse. Non  senza  sua  grande  maraviglia  trovò  costui  che  in 
quella  pagina  dove  il  padre  avea  travato  il  nome  quasi  per  intero, 
a  lui  altro  non  riusciva  di  vedere  che  £tci>tuni  cos\  come  nelle 
altre  pagine*,  se  non  che  in  una  dove  il  padre  altro  non  avea  ve- 
duto, egli  vide  preposta  al  suddetto  cognome  l'abbreviazione  del 
prenome  Cai.  Non  potrei  in  alcuna  maniera  entrare  a  parlar  dell'ar- 
gomento mio  senza  dar  a  conoscere  qual  sia  il  mio  avviso  in  una 
questione ,  come  ognun  vede ,  ben  altro  che  indifferente  all'argo- 
mento medesimo.  Dirò  dunque  con  tutta  franchozza ,  che  finché 
\Rcn.ST.lTiL.,  Nuota  Serie,  T  X,  P.l.  i* 
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migliori  prove  non  si  arrechino ,  oull'altro  soa  disposlo  ad  ammet- 
tere che  il  cognome  Ltcint'ono,  rigetlnndo  del  tulio  si  il  prenome  che 
il  acme  suddello  ;  e  ciò  per  due  ragioqi.  Prima ,  perchè  quell'appa- 
rire  e  scomparir  di  parole  mi  pare  caso  strano  d'assai ,  e  tale  cer- 
lameate  da  doq  potersi  preodere  in  coDàderazione  in  argomento 
serio  ;  inoltre  i  codici  della  stessa  età  del  nostro  presentano  nei 
titoli  marginali  un'uniformità  direi  quasi  inalterabile;  per  modo  ohe 
si  troveranno  bens^  molle  pagine  nelle  quali  per  incuria  dell'ama- 
nuense manca  il  titolo  ,  ma  per  tuilo  dove  questo  si  trova ,  è  sem- 
pre il  medesimo ,  tranne  al  prÌncÌ[HO  ed  al  fine  dell'opera,  dove  piii 
per  esteso  generalmente  è  spiegato.  Ciò  si  verìfica  pienamente  uel 
celebre  codice  De  RepubUca  ch'ogni  buon  paleografo  non  dubita 
d'ascrivere  al  quinto  secolo ,  come  pure ,  per  tacer  di  quelli  d'altra 
età,  nei  codici  del  sesto  secolo  in  generale,  a  cui  il  Licìnianeo  molto 
v  erisi  mi  Imeni  e  apparlleoe.  E  ohiaro  adunque,  che  l'analogia  ci  forza 
a  conchiudere,  che  come  nelle  altre  pagine,  cosi  in  quella  di  cui  è 
questione ,  il  titolo  marginale  dovett'essere  semplicemente  Licimam. 
L'errore  poi  o  l'abbaglio  in  cui  certamente  cadde  il  Pertz  padre, 
facilmente  potrà  spiegarsi  da  tulli  coloro  che  sappiano  quanto  dif- 
Gcil  cosa  sia  il  le^r  palimpseeti  senza  ingannarsi  ;  il  che  se  vale 
generalmente ,  tanto  piti  vale  quando  si  tratti  di  palimpseati  a 
triplice  scrittura  qua)  è  questo  dì  cui  ci  occupiamo.  Difficolt)),  parò, 
e  facilità  d'errare  che  solo  può  ben  comprendersi  da  coloro  che  per 
pratica  scabrosa  ebbero  luogo  a  convincersene.  Dietro  tutto  ciò,  non 
parrh  strano  se  noi  non  indicammo  nò  indicheremo  mai  il  nostro 
autore  con  altro  nome  che  quello  di  Lidnianù. 

11  Perls  venendo  a  ragionare  dell'età  a  cui  appartiene  l'autore 
da  lui  posto  in  luce ,  stabilisce  limiti  assai  ristretti  e  beo  cìrcoscrìtli; 
e  con  tanta  asseveranza  li  stabilisce  che,  secondo  luì,  eonsiat  rnmtUet 
de  quibui  agimui  post  Salitati  opta  editai  /ùtue ,  neque  vero  recea- 
tùtra  etse  quam  Livàa  ttatuendi  simt  [si  direUie  che  dì  dubbio  ^li 
non  conosca  neppur  il  nome  ! }.  In  quanto  al  limite  anteriore,  poiché 
Liciniano  cita  Sallustio,  nessuno  sarà  tanto  ardito  ohe  voglia  negar- 
glielo. In  quanto  all'altro  però,  del  quale  soltanto  può  esser  que- 
stione ,  sono  tali  gli  argomenti  di  cui  si  serve  a  stabilirlo ,  cbo 
coll'esìmermi  dal  riferirli  credo  far  cosa  grata  a  lui  ed  a'iettorì. 
Assumendo  poi  in  modo  generale  l'assersìone  che  Liciniano  fu  eoo- 
temporaneo  di  Sallustio  e  di  Cesare,  troviamo  quesla  comune  tanto 
al  Pertz  quanto  ai  Bonnensì.  Io  qui  esporrò  colla  maggior  brevilà 
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eà  esnlteiza  possibile  le  ragioni  che  da  essi  vengono  addotte  io 
favore  di  questa  loro  opinione ,  per  quindi  farne  un  esame  critico, 
e  venir  poi  ad  esporre  quelle  che  inducono  me  a  pensar  itUrimenti, 
Poiché  però,  nel  sosleaer  questo  loro  assumo,  i  Bonnensi  supera- 
rono di  gran  lunga  il  Perte  st  pel  metodo  che  per  la  critica  ,  sarb 
on  passo  verso  la  brevitii  l'omettere  ciò  che  da  costui  vioD  detto, 
solo  occupandoci  di  riferire  le  opinioni  e  gli  argomenti  di  coloro. 
Il  primo  passo  fa  per  essi,  com'è  natarale,  rivolgersi  agli  antichi 
scrittori  per  aver  notizie  intorno  a  quest'altro  antico  a  noi  scono- 
floiuto.  Cercarono  dunque  se  alcuno  ne  facesse  menzione ,  o  sotta 
il  nome  di  Cranio  (da  loro  ammesso],  o  sotto  il  cognome  di  Llci- 
niano.  CaA  trovarono  un  Granio  Lictniano  citalo  da  Macrotno  e 
Servio,  da  Solino  an  lÀàmano,  da  Censorìno,  Macrobio  e  Paolo 
giureconsulto  un  Granio  Placco ,  e  finalmente  un  Gramo  da  Sdino, 
Arn<AÌo  e  Pesto.  Ognun  vede  che  il  Granio  citato  da  questi  ultimi 
allora  soltanto  potrb  essere  il  Fiacco  ed  il  Licinìano  insieme,  quando 
questi  due  nomi  non  indichino  che  un  solo  individuo.  Critici  antichi 
e  moderni  si  divìsero  nell'opiniotae  ,  altri  ponendosi  pel  sì,  altri  pel 
no.  I  Bonnensi  presero  il  partito  dì  coloro  che  affermano ,  e  fecero 
osservare  che  tanto  il  Granio  Fiacco,  quanto  il  Granio  Liciniano  ■ 
citati  dagli  antichi,  possono  prendersi  pel  nostro  scrittore.  Infatti 
vivendo  costui  a'  tempi  di  Sallustio .  secondo  ch'essi  credono ,  potè 
benissimo  dedicare  a  Cesare,  ch'era  ponleBce  massimo,  l'opera  che 
da  Censorino  è  citata  sotto  il  nome  di  Granio  Placco  col  titolo  :  De 
mdigitamentis  ad  Ccutarem;  altronde  il  frammento  sullo  niméine,  che 
Macrobio  cita  col  nome  di  Cranio  Liciniano,  si  può  considerare  come 
appartenente  all'opera  Dejure  Papiriano  citata  da  Paolo  sotto  il 
nome  dì  Cranio  Placco.  Dopo  di  che  a^iungono  :  Deinde,  quid  obslat 
quo  mitius  plemtm  tcr^torit ,  tttpote  qui  liberam  rempublicam  videril , 
nomm  [Gajum]  Groaium  Placcwn  Lieintantim  fìtìise  conrctamusf 
Ed  ecco  che  a  qaesio  modo  otteogono  un  C.  Granio  Fiacco  lici- 
niano, a  cui  si  riferiscono  tutti  i  frammenti  citati  dagli  antichi  che 
sopra  accennammo.  Ma  questo  Liciniano  sari  poi  veramente  il  me- 
desimo col  nostro  annalista?  Dal  tenore  de' frammenti  citiiti  non 
si  può  affatto  rilevare  che  alcuno  dì  questi  appartenga  ad  annali; 
e  cosi  da  questo  lato,  come  osservano  gli  editori  slessi ,  ninn  argo- 
mento sì  puè  trarre  in  prò  di  quell'asserzioDe.  A  provare  però 
la  suddetta  ideniìtfa  si  giovano  essi  d'un  passo  degli  annali ,  da  cui 
v<^liono  rilevare  che  l'autore  di  quelli  dovett'essere  contemporaneo 
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di  Sallustio;  dal  che .s^uirebbe  per  coasegaenza  molto  probabile, 
ch'egli  fosse  l'islesso  che  l'altro  summenzionato.  Il  passo  di  Lici- 
aiano  da  cui  deducouo  ch'egli  fu  contemporaneo  di  Sallustio  a)>- 
particne  al  libro  XXXVl  degli  annali,  ed  io  qui  lo  riporterA  per 
intero.  L'autore,  dunque,  giunto  a  trattare  delle  cose  dell'anno  676 
di  Roma,  da  cui  appuato  cominciavano  le  storie  Sallusiiane,  fo 
cenno  di  questo  suo  nuovo  fonte  ne' termini  seguenti: 

Salitati  opus  nobis  occtarit ,  led  noi  at  inttittàrma  moras ,  et 
non  urgm^a  omiUemtu  [nam  SaUnslium  non  ut  hiitoricwn  scribunt, 
led  iK  oratorem  Ugendum]  wm  et  tempora  reprekendit  tua ,  et  dè- 
licla  carpii ,  et  comitia  ingerii ,  et  dal  in  centum  loca  montex  flumina 
et  hoc  gema  alia  et  cuìpat  et  comparai  ditterendo. 

Che  da  queste  parole  si  rilevi  che  l'opera  di  Licioiano  sia  po- 
steriore a  quella  di  Sallustio  ,  è  cosa  chiarissima  ;  che  le  medesime 
però  provino  che  chi  le  scrisse  fu  contemptH'aDeo  di  Sallustio  doo 
parrà  cosi  chiaro,  a  quel  ch'io  credo,  né  io  con  altre  parole  mi 
avventuro  a  darne  spiegazione  che  con  quella  de'Bonoeosi  slessi, 
che  son  le  poche  seguenti  :  Extant  de  Crispi  Sallmli  kìttoriit  ea 
verba  quae  licei  argwnentis  euinct  nequeal,  tentiamut  lamen  vtx 
quemquam  acribere  potw'ite  quin  tempori  ejw  aeqwdit  now  ilio  et 
mutilato  eondendorum  annalitan  genere  dudum  commolui  eatet.  Dietro 
ciò  stabiliscono  che  Liciaiaao  pubblicò  la  sua  opera  non  molto  dopo 
il  720  di  Homa,  avendo  Sallustio  pubblicato  la  sua,  secondo  Kritte, 
tra  il  713  e  il  719.  Questo  è  tutto  il  raziocinio  su  di  cui  basa  l'opi- 
nione che  corse  fin  qui  intorno  all'età  di  Licìniano,  e  restri  agendolo 
in  poche  parole  si  riduce  a  dire  che  il  Granìo  Fiacco  e  il  Cranio 
Licioiano  citati  dagli  antichi  non  sono  che  uno  scrittore  C.  Granìo 
Placco  Liciniano,  il  quale  scrìsse  un'opera  De  indtgUameniis  ad 
Caeiarem,  e  perciò  fu  contemporaueo  di  Giulio  Cesare,  che  d'al- 
tronde si  rileva  dagli  annali  stessi  di  Liciniano  che  ancor  egli  visse 
a  quel  tempo ,  e  che  quindi  per  la  coincidenza  del  nome  e  dell'età 
si  può  dedurre  che  lo  scrittore  ora  scoperto  altri  non  sia  che  quel 
Nuddello  C  Granìo  Fiacco  Licìniano,  il  quale  cosi  verrebbe  ad  es- 
sere ad  un  tempo  autore  degli  annali ,  dell'opera  De  indigitamentù 
citala  da  Ceusorino  ,  e  dell'altra  Dejure  Papiriano  citata  da  Paolo. 
Chi  tolga  ad  esaminare  con  alquanta  attenzione  questo  razio- 
cinio si  nell'insieme  come  nelle  sue  parti,  dovrk  necessariamente 
accoi^ersi  che  se  la  combinazione  de'vari  dati  ò  ingegnosa ,  regna 
poi  geDOralmeote  in  esso  una  grande  incertezza ,  la  quale  per  ve- 
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rìtb  neppure  dagli  stessi  editori  vien  dissimulato.  A  porre  questa 
in  maggiora  evidcnta  ,  gioverìi  ocouparsi  alquanto  de)  valore  dei 
principi  sui  quali  essi  si  fondano.  Chiunque  ha  posto  mente  a  ciò 
ch'io  ho  gi^  detto  circa  l'incertezza  somma  del  nome  Granio,  avrà 
gik  osservato  che  l'opinione  de'  Bonneosi ,  U  quale  su  questo  nome 
in  gran  parte  si  basa,  è  ben  lungi  dall'avere  nn  fondamento  in- 
coDcusso.  E  chiaro  che  quelle  loro  vedute  non  potranno  mai  acqui- 
stare un  certo  grado  di  soliditii  6qc1i6  non  si  ponga  fuor  di  dub- 
bio [1] ,  che  il  nostro  Lìcìoìbdo  avesse  piuttosto  il  nome  di  Granio 
che  un  altro  qualunque ,  come  l'ebbero  altri  Liciniani  (2).  lUoltre  se 
incerto  è  il  principio  da  cui  partono ,  non  meno  incerta  è  in  sé 
stessa  l'asserziooe  a  cui  fan  passaggio.  Infatti  ognuno  può  vedere 
da  sa  quanto  poco  valgano  gli  argomenti  coi  quali  vorrebbero  soste- 
nere l'identitìi  di  Granio  Fiacco  con  Granio  Liciniano.  La  questione 
dell' identit!)  o  non  idenlitb  di  que'due  nomi,  gìb  da  tempo  dibat- 
tuta, è  una  delle  molte  per  cui  mancano  gli  elementi  necessari  a 
condurre  ad  una  solida  conseguenza  ;  sicché  ciascuno  contentandosi 
d'addurre  una  qualche  apparenza  d'argomento ,  abbraccia  quell'opi- 
nione che  meglio  possa  accordarsi  colle  sue  vedute  particolari.  Chi 
non  vede  che  al  quid  velai  de'Bonnensi,  si  potrebbe  assai  oppor- 
tunamente rispondere  con  un  quid  luadel?  A  confermar  quel  che- 
io  dico  giovi  l'osservare  che  in  un  opuscolo  venuto  in  luce  poco 
dopo  l'edizione  di  Boana  trovasi  la  seguente  tesi:  Graniut  Flaceus 
non  ett  idem  oc  Grotta  Licmiatait  annaUum  xcriptor  (3).  Un'altra 
osservazione  può  farsi  intorno  a  quel  libro  De  indigitamentti ,  che 
cita  Ceusorìno.  Essi  vogliono  riferire  quell'es^M^asione  ad  Cauarem, 


\k)  Nos  iffitìir  ftanc  rom  in  dubio  rtUaqniitna ,  dice  lo  stesso  editore  Perii, 
P«g.  X2. 

[ti  DI  qnesti  gli  edilori  non  fanno  bIcudi  msDiloDe.  La  storia  dall'  Impero 
ci  Fa  conoscere  un  L.  PUo  Frvgi  lÀemiauM  cbe,  cbm'è  nolo,  Galbi  ■tea  eletto  a 
suo  raecesEore  ,  come  pure  II  notissimo  Licinio  Liciniano  [LieManu*  Lietnfui  ) 
del  lempo  di  Coslanlino.  Plinio  nelle  Lettere  parla  di  jd  Norliano  Liciniano,  e  , 
ci6  che  pib  inlereisa  ,  di  un  Valerlo  Liciniano  Krflfore,  di  cui  parleremo  a  suo 
luogo.  Altri  Liciniani  al  hanno  dalle  Iscrialooi ,  particolarmente  da  quelle  di 
Spagna ,  su  di  che  veggaai  Grutero ,  e  U  memoria  di  D.  Antonio  Delegado  In- 
titolata: Jiucr^ieiaMt  y  aaligtudadei  del  Htbio  da  Vatmeia  ,  che  trovaal  ioserita 
nelle  Hemorias  dt  la  nal  Academia  da  la  hittoria.  Uadrid,  tom,  TllI,  [tast). 

(3)  L'opuscolo  di  cui  parlo  è  quello  dal  signor  Federico  Hanow,  cbe  ha  per 
titolo:  De  neophraitt  citaracitrwn  libello.  lÀpt.  1S58.  Nell'ultima  pagina  v'ba 
una  serie  di  teai  flIologicO'Btorìehe ,  tn  le  quali  quella  da  ne  citata. 
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a  C.  Giulio  Cesare ,  ma  verameote  non  s'int«nde  perchè  cib  fac- 
ciano e  per  qual  ragione  quella  non  possa  riferirsi  ad  aii  altro 
qualunque  de'Gesarì.  Tutto  ciò  basln  a  dimoslrare  la  debolezza 
delle  ragioni  su  cui  si  fonda  quel  C.  Granio  Placco  Ucìniano  tanto 
ingegnosa  mente  costruito,  non  cbe  Veto  a  cui  si  vorrebbe  riportarlo. 
Qui  sarebbe  il  luogo  da  far  delte  osservationi  intomo  a  quel  passo 
degli  annali  da  cui  gli  editori  deducono  esser  l'autore  sialo  con- 
t«inporaneo  di  Sallustio.  Siccome  però  di  quel  passo  medesimo  ho 
io  a  valermi  in  mio  favore  ;  onde  evitare  inutili  ripetizioni ,  lascerò 
di  parlarne  per  ora  ,  venendo  ad  espórre  senz'altro  ciò  che  a  me 
pere  debba  ritenersi  invece  dell'opinioDe  che  corse  geoeralmenle 
Httora  su  tal  soggetto. 

Allorché  dapprima  tolsi  ad  esaminare  il  modo  onde  gli  edilorì 
detenni  na  va  no  Velò  del  loro  autore,  presto  ebbi  ad  accorgermi  cbe 
se  grande  era  l'incertezza  che  regnava  nel  loro  ragionamento,  di  ciò 
non  si  poteva  a  loro  attribuir  la  colpa.  Osservando  iDfatli  i  dati  for- 
nitici dagli  aatichi  su  tal  qaeslione,  trovai  questi  sì  scarsi  ed  in- 
certi, ohe  non  lardai  a  confessare  che  ooa  quelli  soltanto  ben 
poco  sanasi  potuto  dire  di  piii  soddisfacente.  Non  sapendo  però 
persuadermi  che  una  questione  tanto  interessante  avesse  a  restar 
cosi  mal  determinata,  mi  accinsi  a  trattarla  da  me,  ed  ebbi  ricorso 
all'unica  speranza  cbe  restava ,  qual'era  quella  che  nel  ooasultar  gli 
antichi  qualche  passo  di  rilievo  fosse  sfuggilo  alla  sagacia  d^i  edi- 
tori. Benché  per  vero  dire  debole  fosse  questa  speranza,  pur  tuttavia 
non  riuscì  vana,  imperocché  m'avvenni  in  due  epigrammi  di  Marziale 
diretti  ad  un  Ucmùmo,  quali  non  erano  alati  osservati  né  dal  Perti 
né  dai  Bonnensi ,  ma  pure  di  tanta  importanza  da  cambiar  pressoché 
totalmente  faccia  alla  questione.  Ambedue  sono  contenuti  nel  primo 
libro.  Il  primo  é  il  L,  ed  ha  per  soggetto  il  viaggio  per  la  Spagna 
intrapreso  da  Licioiano.  Noi  referirò  tutto  perchè  troppo  lungo  e 
per  noi  meno  interessante;  comincia: 

l'fr  Celtiberis  non  taceade  gaUihìa 

Notb-aeque  laus  Hispamae 

Pidebii  allam  ,  Licmiane ,  Mbilim 

Eqtàt  etc.  etc. 

L'altro,  men  luogo  ma  pib  interessante  per  noi,  è  il  LX,  ed  eccolo 
per  intero -. 
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Verona  doeti  syllobai  amat  tutù, 

Marone  felix  ManttM  m(  ; 
Censetur  Apona  Uvio  luo  telbit , 

Steliivpte  nec  Fiacco  minut , 

Apollethro  plaudit  imbrifer  Nilitt , 

Nasone  Peligni  sonant  ; 

Daoique  Setiecai  ìmicumque  LucttHum, 

Faeunda  loquitur  CorcfuAa; 

Gaudent  jocotat  Canio  tuo  Goda , 

Emerita  Deciano  meo  ; 

Te ,  lÀciniane .  glorUMhir  notira 

Nec  me  tacebit  BiUiiUt. 

È  chiaro  quanto  valga  quest'epigramma  a  prefereoza  dell'allro , 
giacché  da  questo  meglio  che  dall'altro  si  rileva  che  aon  di  un  Lici- 
uiauo  qualuuque  si  traila ,  ma  beasi  di  uà  Liciaiaoo  scrittore ,  e 
QOD  volgare  scrittore.  Dall'uDo  e  dall'altro  epigramma  veniamo  ìd- 
somma  a  sapere  che  a'iempi  di  Marziale  fiori  un  LiciniaDo  scrittore , 
spagnuolo  di  nazione  e  concittadino  di  Marziale  slesso ,  cioò  di  Bil- 
bili ,  che  costui  si  occupò  dì  cose  forensi ,  e  che  ooq  fu  a'tempi  suoi 
forse  coti  oscuro  come  s'noslri  lo  è  (1).  L'interesse  che  questi  epi' 
grammi  presentano,  risulta  principalmente  da  due  considerazioni. 
In  primo  luogo,  non  ci  offrono  un  Granio  Licinisno,  ma  un  Liciniano 
senz'altro:  sicché  inlroducendoli  nella  questione  come  dato  priuci- 
pale,  ci  troveremo  iu  essi  perretiamente  d'accordo  col  solo  titolo  in- 
dubitato che  presenti  il  codice  ,  senza  essere  obbligati  a  fondarci  su 
dati  dubbiosi  od  incerti  di  sorta.  Oltre  a  ciò,  chi  bene  osservi  i  passi 
degli  antichi  raccolti  dagli  editori ,  non  ne  troverh  uno  solamente  da 

11]  Upa  lettera  di  PIÌdìo  (  IV,  11  ),  di  cui  doo  bnoo  menzione  gli  editori,  é 
lulta  diretta  a  parlare  di  ud  Valerio  Liciaiano  ,  oratore  clie ,  ■  quanto  sembra , 
fu  celebre  a'  tempi  suoi.  In  quella  si  narra  come  costui  per  la  turpe  causa  d'in- 
cesto con  una  vestalo  fusse  da  Domiiiano  caccialo  non  so  dove  in  esilio.  Si  po- 
trebbe suppone  elle  questo  fone  il  medesimo  di  cui  parla  Uarziale,  poichà  non 
loto  s'accordano  nell'età,  ma  nella  piofesBJone  puraoco  e  nel  pregio  ;  Praetoriiu 
JUc  modo  inlar  elot/umUstimot  eauiafum  aclorei  habetalur,  nunc  M  d«ndi(  ul  «BuJ 
d(  «onolore,  rh^tor  dt  oraUirt  fiertt.  Questa  Ipotesi  però  non  ho  puranco  itu- 
dlato  abbaslanaa  ;  perciò  oon  sa  bene  ee  alcun  che  si  possa  addurre  io  coolririo. 
la  ogni  modo ,  quando  ciò  fosso ,  il  nome  di  Valerio  non  po(rflU>'essere  luw 
difficollà  pei'  noi ,  che  quello  di  Cranio  leniamo  per  gratuito. 
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cui  possa  eoo  oertesza  ioferirsi  Velò  dello  serìltore  che  in  qurilo  si 
cita.  Gli  epigrammi  al  confano  eh'  io  pongo  in  vista ,  iadicaoo  l'età 
dello  scrìtlore  a  cui  eoo  diretti ,  con  tanta  cfaiarezta  ctie  maggiore 
al  certo  non  sì  potrebbe  desiderare,  fi  qai  factl  cosa  è  il  vedere  come 
la  questione  cambi  totalmente  d'aspetto.  Finora  non  si  pensò  che  ad 
un  Liciniano  del  tempo  di  Cesare ,  ed  iotomo  a  lui  si  vollero  eoo 
UD  artificio  qualunque  a^ruppare  tutti  i  passi  degli  aatichì  che  in 
qualche  maniera  ad  un  Granie  o  ad  un  Licioiano  si  riferissero.  Ciò 
facendo  però  non  si  pose  menle  a  questo  Licioiano  che  fu  del  tempo 
di  Marziale ,  e  sema  dubbio  serìttore ,  e  che  perciò  non  si  può  la- 
sciare di  prendere  in  consideranone.  Ora  dunque  che  s' è  posto  in 
miglior  luce  la  sua  esisteota  ,  che  vorremo  noi  far«  ?  Vorremo  scio- 
gliere quel  primo  groppo  formato  dai  Bonnansi ,  e  riferito  al  tempo 
di  Cesare,  onde  far  partecipare  anche  questo  Liciniano  d'epoca  di- 
versa al  nome  di  Cranio  Fiacco?  Altri  ciò  faccia  se  vuole;  in  quanto 
a  me  trovt  cotesto  tanto  indifferente  alla  nostra  questione ,  che  ad 
onta  delle  ragioni  da  me  addotte  in  contrario,  concedo  agli  editori 
l'esistenza  di  quel  loro  Licioiano  dd  tempo  di  Cesare,  e  mi  contento 
di  fissare  l'oggetto  delle  nostre  ricerche  ne'lermini  seguenti:  Due 
scrittori  si  conoscono  orf  nome  di  Liciniano ,  l'uno  che  fu  indubita- 
tamente contemporaneo  di  Martiale  ,  l'altro  che  si  suppone  aver  vis- 
suto a'tempi  di  Sallustio;  chi  de'due  può  piti  fHtibabil mente  consi- 
derarsi come  l'autore  degli  annali?  A  tal  domanda  niun  altro, 
cred'io,  può,  rispondere  meglio  degli  annali  medesimi.  Imperocché 
nò  da'  passi  degli  antichi  raccolti  dagli  editori  si  può ,  come  s(^a 
dissi ,  raccogliere  che  quel  loro  primo  Liciniano  scrivesse  opera  sto- 
rica, né  dell'altro  Liciniano  ciò  si  deduce  dagli  epigrammi  di  Mar- 
ziale. Nel  primo  di  questi  si  trova  invero  costui  lodato  come  uomo 
del  fòro:  ciò  però  non  toglie  ch'egli  scrivesse  di  storia,  come  a  ito* 
stra  notizia  fecero  molli  altri  di  tal  professione  ,  fra'qualì ,  per  l'im- 
mortale ode  del  Venosioo,  Asinio  Pollione  è  noto  ad  ogni  umanista  (1). 
Rivolgendoci  adunque  agli  annali  stessi  per  ottenere  una  risposta  al 
nostro  quesito,  o  io  vado  di  gran  lunga  errato,  o  quell'istesso  brano 

(4)  Qui  mi  piK»  nnnnenlare  come  anche  udo  d«'  due  Seneca  di  cui  ptrU 
Uarakile,  il  retoro  cioà,  dielro  la  scoperta  hlla  di  Niebalir  di  un  tnmiaaaUi 
della  vita  di  lui  «crlui  dal  Bgllo  ,  debbi  oggi  conalderarBi  tncb'egli  come  Horico: 
Qatiquii  legitttì  tjtu  Miloriat  abMIio  btOorum.  tmd*  prinuun  vtrtlat  retro aUit, 
paent  vtqu»  ad  tiwrUf  niae  dl»m  ,  magri  aMtimartì,  «le.  Niebohr,  Cic.  ont.  p. 
Kontejo  etc.  Rom.  tSSO,  pig.  104. 
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da  cui  ricavano  ì  BcDnensi  un  argomenlo  a  dimostrare  che  cliì  lo 
scrisse,  fu  del  tempo  di  Cesare  ,  serve  mirabDmeute  a  dimostrare  il 
contrario.  A  porre  ciò  ìd  evidenza ,  mi  è  necessario  rammentare  al 
lettore  quel  che  gi^  dissi  ia  principio  di  questa  mio  ragionamento  , 
che  cioè  secondo  l'opinione  molto  ammissibile  de'sette  di  Bonna,  noi 
noa  possediamo  che  l'epitome  dell'opera  di  Liciniano.  Ciò  dico  onde 
far  intendere  come  nel  passo  degli  annali  ch'io  sopra  ho  citato  per 
intero ,  le  parole  nam  SaUusUum  non  ut  kistoricum  scribunt ,  sed  ut 
oratorem  tegendum ,  appunto  siano  da  loro  poste  Tra  parentesi ,  per- 
chè le  considerano  come  appartenenti  all'epitomatore.  Questo  loro 
procedere  quantunque  non  giusto ,  come  vedremo ,  pure  parte  da 
una  giusta  osservazione.  Un  contemporaneo  di  Sallustio  non  avrebbe 
mai  potuto  scrivere  quelle  parole  che  evidentemente  mostrano  d'ap- 
partenere a  tale  ch'ebbe  luogo  a  udire  o  leggere  (1]  ì  giudizi  lette- 
rari che  si  davano  sìa  nelle  scuole  sia  negli  scritti  intorno  alle  opere 
Sallustiane  (9).  È  chiaro  dunque  che  ritenendo  essi  l'annalista  per 

H)  Dico  udire  o  leggere,  giacché  la  parola  dala  nel  testo  da)  Bonoensi  non 
è  Rsrla.  Nell'emendare  il  testo  lìtlo  dal  Perlz  badarono  essi  piallosto  al  senso  e 
alla  grammatica,  che  alle  leggi  della  paleograOa.  Le  incerti}  lettere  cbe  prece- 
dono la  desinenza  un(  erano  state  lette  dal  Perlz  non  ul  hisloric  [i  i]  uni ,  che 
non  può  stare  nell'Insieme,  perché  pecca  in  grammatica.  Scrìbvnt  poi  à  parola 
troppo  lunga  par  empire  la  piccola  lacuna.  S^ippleodo  invece  non  ul  hisloricum 
ommI  la  linea  cbe  contiene  la  lacuna  verrebbe  ad  aver  venti  lettere ,  come  ap- 
punto molle  altre  della  slesu  colonna. 

|S]  Ognun  sa  che  giudizi  circa  le  opere  di  Sallustio  ,  nel  significalo  gene- 
rale della  parola  ,  non  mancano  ,  com'  é  naturale ,  fin  dal  tempo  in  cui  Sallustio 
viveva.  Si  citano  comunemente  le  invettife  di  Leneo  e  le  critiche  di  Asinio  Pol- 
itone circa  la  lingua.  Livio  stesso  ,  come  si  rileva  da  Seneca  ,  non  si  a^ilenne  dal 
criticare  il  grande  mio  rivale.  Quantunque  parò  ciò  non  possa  negarsi ,  è  chiaro 
cbe  a  quell'epoca  non  poteva  esiatere  un'opinione  generale  alla  quale  uno  scrit- 
tore si  potesse  appellare  parlando  di  luì.  Liciniano  evidentemente  parla  di  una 
massima,  la  quale  era  generalmente  adottata  o  per  lo  meno  lo  era  da  una  certa 
classe  di  persone.  Ora,  Ivi  par  che  non  faccia  d'uopo  dimostrare  che  ciò  non 
poteva  avvenire  senza  che  una  quaotitì  di  professori  ,  dì  letterati,  o  di  Iratta- 
llsU  avessero  dato  il  loro  giudìzio ,  e  dì  più  si  fossero  trovati  molli  cbe  opi- 
nassero Dell'  isteasa  maniera.  Tutto  ciò  esige  dibattimento  e  tempo.  E  ben  dopo 
un  lasso  di  tempo  ad  un'opinione  comune  s'appella  Marziale ,  quando  dicc(Apo- 
pboret.  XIV.) 

Hìc  erit,  Ul  perhibenl  doclorutn  corda  viroram , 
Piimus  Romana  Crispua  in  liisloria. 

Inoltre ,  la  natura  slessa  della  massima  espressa  di  Liciniano  é  tale  da  non 
poter  essere  in  alcuna  maniera  anteriore  al  decadimento  dell'eloqucnzj  romana. 

Ucu.St. iTit,. ,  nuiH.!  Serie,  T  X,  P.l.  |3 
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coDtemporaDeo  di  Sallustio ,  non  poteroDO  altrimenti  ipiegare  l'eai- 
stenza  dì  quelle  parole  nel  tedio  che  coirattribiurle  all'epitoiaatonB. 
Ma  Dell' abbracciare  un  tal  partito  caddero,  per  quel  «he  a  ae  sem- 
bra ,  in  un  errore  di  raiiocioio.  Infatti  la  prima ,  e  la  pili  «vvìa  oon- 
s^venza  da  dedursi  dalia  giusta  osservazioDe  da  loro  latta  sa  quifle 
parole,  sarebbe  stata' quella  che  l'autore  dell'opera  oca  btm  coo- 
temporaneo  di  Sallustio.  L'argomeale  che  a  questa  oosseguanza  con- 
duce allora  solamente  si  sarebbe  potuto  fiaccare ,  e  «(uiiidi  dovato 
ricorrere  all'epitocaatore  per  coodliaiioDe,  quando  ou  più  forte  «K»- 
meuto  avesse  provato  che  realmente  egli  fa  conlewporBaeo  di  Sal- 
lustio. Chi  però  voglia  paragonare  il  modo  ondo  i  Booneosi  Bmeri- 
scono  quest'ultima  proposizione ,  ed  il  modo  oode  asserìsooDo  che  le 
parole  poste  fra  parentesi  non  poterono  essere  scritte  «'tempi  di  Sal- 
lustio ,  vedr&  chiaramente  cb'^ino  stessi  di  ipwst'uUima  praposi- 
ziooe  assai  meglio  che  della  prima  si  mostran  persuasi.  lofottt  qael 
netto  e  reciso  qaae  a  Lùsimano  tcribi  non  poterant  la  vince  di  gru 
lunga  sull'altra  asserzione  ch'io  gib  citai,  e  che,  com'è  (ai»le  vedere, 
viene  sommamente  indebolita  da  quel  vke  e  da  quel  iicU  wgwnentii 
evinci  negueot.  Ed  è  ben  giusta  questa  diversità  ;  giaocbfe  mentre 
della  prima  non  si  pu6  dubitare,  quest'altra  t  tale  che  se  non  ha 
argomenti  in  suo  prò ,  ci6  non  accade  gì&  per  troppa  evidenza ,  ma 
piuttosto  per  difetto  di  veritfa.  Veramente  io  non  so  scoi^gere  ia 
queir  iotero  passo  cosa  che  indichi  una  particolare  imprassioQe  pro- 
dotta sull'annalista  dalla  fresca  pubblicazione  delle  storie  Sallo- 
stiane.  Egli  altro  non  fa  che  rammentare  al  lettore  i  prìncipi  '^^'^i 
s^ue  nello  scrìvere  la  sua  opera ,  uno  de'quali  è  l'omettere  le  cose 
inutili ,  o  quelle  di'ei  crede  tali  (1).  Quindi  t»  osservare  ohe  l'opera 
di  Sallustio ,  di  cui  ora  dovraasi  aervire ,  eontiene  appunto  OKdte 
cose  si&tte ,  ed  annoverandole  in  genere ,  avverte  che  le  omettere. 
Tutto  ei6  mi  par  tanto  semplice  e  naturale ,  ohe  In  verìth  non 
so  punto  ravvisarvi  l'uomo  che  sta  sotto  l' ìoflueaxa  d'una  parti- 
colare impressione.  Dunque,  s' io  non  m' inganno ,  appena  arvami- 
tisi  in  quelle  parole  che  posero  fra  pareatasi ,  avreUiero  dovuto 
attenersi  a  ciò  che  per  buoni  argomenti  ne  segnìva ,  e  non  riffu- 


(t)  È  da  osservarsi  cbs  Licintioo  slesso,  io  un  altro  passo  a  noi  giunto  tm- 

pertetlameote  .  espone  pure  questo  suo  principio  :  ■  mulU omltteDda  in  bis 

hÌGtoriis  exisUmavi ,  nec  opplendac  Bunt  hujuginodi  (mfnitiooibuactaartuUe.....  > 
pag.  ti  (Bonn.). 
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tarle  per  s^uire  un'  idea  che ,  com'essi  confessaDo ,  non  ha  in  suo 
favore  H  pih  mescbÌDO  argomento,  rigettando  cosi  it  ptb  probabile 
per  seguire  ciò  ebe  meno  Io  è.  Se  non  che  io  credo  bene  che ,  se 
cost  ragionarono ,  siano  eglino  in  gran  parte  scQsahtK.  Giacché  aven- 
do (p&  raccolto  i  passi  degli  antichi  rìferìbiii  a  Llcinìano ,  e  rile- 
vate da  quelli  sotamenfe  l'esisTenEa  di  uno  scrittore  di  tal  nome 
del  tempo  di  Cesate ,  si  irot-arono  quasi  insensibilmeate  spinti  ad 
tinifiear  con  qnello  faniialìsta ,  e  cosi  ad  attenersi  a  quel  tal  ra- 
tiocirrìo  di  che  sopra  parfamiuo.  Ora  però,  che  non  solo  ho  posto 
in  etiiartt  la  sooima  hieertecza  di  qnel  Lìcìuìsdo  del  tempo  di  Ce- 
sare ,  ma  ho  ancora  indtoato  la  certa  esistenza  di  nno  scrittore 
di  lai  nome  del  tempo  di  Domiziano ,  a  me  sembra  che  nuH'altro 
mi  reati  a  fare  che  dedurre  dall'ossenrazione  de'  Boimensl  ia  giusta 
oonsegirenta  eh'eglhio'  inii  dedussero.  Dirfr  dunque  che  se  le  pa- 
nile de  loro  poste  tr«  parcntear  non  possauo  appartenere  ad  un 
oonteraporaseo  di  Safhislìo,  ciò  dhnoslrs  evidentemente  che  l'au- 
tore dell'opera  non  fo  gib  il  Licimairo  del  tempo  di  Cesare ,  ma 
bensì  l'altro  del  tempo  di  Domiziano.  In  appoco  di  che  viene  un 
altro  «i^omento  sifggeritomi  dal  cb.  sig.  Borico  Brunn.  Le  parole 
c^  i  Bonoensi  stes^  novr  dobiiaBO  di  lasciare  a  Licmiano,  nam 
ef  tm^Htnt  refirekm^  iva,  dan  luogo  a  credere  che  etri  lie  scrisse 
non  vivesse  a'  tempi  di  Satlostra ,  giacché  in  lai  caso  avrebbe  dette 
molte  Teromoiifflenfe  notira  anziché  sua.  Tornando  però  al  primo 
argomento,  sì  potreUie  domandare  se  veramente  a' tempi  di  Do- 
niizrano  gfe  vi  fosse  stato  chi  avesse  detto  doversi  Salhislìo  con- 
sMerare  piuttosto  come  oratore  che  come  storico.  Neppure  in  que- 
sto ho  il  piacere  di  trovarmi  d'accordo  con  l'eptade  Bonnense. 
Cercando  costoro  dì  determinare  l'epoca  in  cai  fu  fatta  l'efHtome 
dì  Liùniano,  si  fondano  ai^unto  su  quelle  parole  da  loro  allribuite 
aU'^itoflMtorv ,  per  mostrare  cbe  Tepiteme  non  potò  farsi  prìnta 
del  tempo  d^li  Anlonìni ,  giacchò,  dicono  essi,  quel  tal  giudizio 
circa  le  storie  Sallustiane  solo  da  colui  potò  pi-ofurirsi  qui  Pronta- 
Mffl  oratoretqoA  iUot  cegtmt^  qui  ad  S(Ubuti  Criipi  n^tkm  verÒa 
$tut  eosigtre  lohbafH.  Ha  quantunque  la  scuola  d>  Frontone  fosse 
eminentemente  Satlastiana ,  ciò  non  porta  a  credere  ch'essa  fosse  la 
prima  ad  esser  tale,  anzi  molte  cagioni  ch'io  qui  ometto  portano 
a  credere  il  contrariò.  Occupandoci  però  di  ciò  che  pìh  interessa, 
cioè  di  vedere  se  quel  principio  stesso  che  trovÌBHio  in  Licìniano, 
si  trovi  espresso  da  atcun  anUco  anteriore  a  Frontone,  a  me  pare 
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che ,  senza  andar  cercando  altri  argomenti ,  un  passo  evidentissimo 
di  Seneca  il:  i-etore  valga  per  sé  solo  a  togliere  ogni  dubbio  in- 
toPDo  a  ciò.  Volendo  egli  provare  che  non  tutti ,  per  beli'  ingegno 
che  abbiano,  son  buoni  a  tutto,  reca  l'esempio  di  Virgilio  che  in 
prosa  non  fu  così  valente  come  in  poesia ,  di  Cicerone  che  al  con- 
trario non  fu  cosi  buon  poeta  come  fu  buon  prosatore,  e  final- 
mente di  Sallustio,  che  fu,  a  quel  ch'ei  dice,  piuttosto  buon  ora- 
tore che  buono  storico:  magna  quoque  ingenia..,  quatUo  plut  quam 
in  uno  eminuenmt  opere?  Virgiliwn  itla  felicitai  ingenti  in  oratione 
soluta  reliquit;  Ciceronem  eloquetitia  sua  in  carminibus  destituii  ;  ora- 
tiones  Sdllusti  in  honorem  historiarum  leguntur  (1).  A  me  par 
chiaro  che  questo  dire  che  1  discorsi  che  si  trovano  qua  e  U  se- 
minali nelle  storie  Sallustiane  son  quelli  a  cui  le  storie  stesse  son 
debitrici  dell'onore  in  cui  soa  tenute,  se  si  voglia  riportare  ai  dae 
precedenti  esempi ,  ed  alla  massima  generale  che  con  quelli  Seneca 
intende  provare,  viene  ad  esser  In  stesso  come  dire  che  Sallustio 
s'ha  a  considerare  pìutlosLo  qual  buon  oratore  che  qual  buono  stori- 
co. Se  poi  si  parngooi  questa  massima  di  Seneca  con  le  parole  di  Li- 
ciniano  Salluslium  non  ut  historicum  scribunt  sed  ut  oralorem  legen- 
dum ,  si  troverà  un'  identità  di  concetto  in  ambedue  tanto  evidente , 
che  di  piii  non  potrcbb'esserlo.  Che  poi  quella  fosse  un'opinione 
particolare  di  Seneca  non  ricevuta  comunemente,  è  cosa  a  cui  non 
si  può  neppur  pensare,  giacché  come  credere  ch'egli  volesse  ai 
due  tanto  diiari  esempi  di  Cicerone  e  di  Virgitio  unirne  con  tanta 
indiBerenia  uno  che  avesse  del  paradosso?  Questo,  unitamente 
ad  altre  consideraiioni  che  leggerà  chi  vuole  nella  nota  (8),  póne 


tu  Eicervt.  e  conlrov. ,  lib.  III. 

(Sj  OrelK  ,  nello  studiare  il  metodo  di  reltorica  fronloDiano,  non  eì  lascU 
^ruggire  il  gread'uH)  che  la  questo  sì  trova  blto  delle  opere  Sallustitoe.  Argo- 
mentando da  ciò  che  Frontone  tosse  stalo  il  primo  ad  introdurre  nelle  scuole 
de' retori  lo  studio  di  quesl'aulore  e  l' imltaiione  dello  stile  e  de'modi  di  dira 
da  lui  adoperiti,  ne  dedusse  che  le  orazioni  s  l'epistole  che  corrono  salto  11 
nome  di  Salliutio  altro  aoD  dovessero  essere  che  esercizi  reltor)ci  di  quatcuno 
de'  cosi  detti  firmlonimi.  Questo  stesso  argomeoio  è  quello  che  conduce  i  Bod- 
MDsi  a  Kiudicar  delle  parale  lo  questlooe  nel  modo  da  me  riferito ,  né  mnci- 
roao  essi  di  ripottarsi  all'aulorilà  dell'Orelli  medesimo.  È  a  sapersi  però,  che 
quell'opinione  dell'Orelli  circa  le  orazioni  e  l'epistole  del  pseudo-Sallustio  oggi  non 
è  punto  ammessa  generalmenle  (yeggansl  le  storio  letterarie  di  BBhr  e  Bemhirdy). 
InfatU  è  certamente  innegabile  che  Frantone  faccia  grand  ubo  di  Saltustio:  ma 
ciò  non  devo  recar  niaraviglla  quando  si  consideri  quali  fossero  le  doli  che  se- 
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fuor  di  dubbio,  a  mio  crederò,  ohe  quel  giudiiio  intoroo  alle  sto- 
rie  Sallustiane  potè  beoissìmo  esser  citato  aacbe  da  uno  scrittore 
del  tempo  di  Domiziano ,  e  che  nulla  ci  obbliga  a  crederlo  poste- 


condo  lui  dovevEDo  adornare  un  oratore.  Per  valermi  delle  parole  sue  med»' 
alme  (Ep.  ad  M.  Coti.  IV.  3)  egli  voleva  che  i  suoi  discepoli  si  adoperaseero 
Dell'aDdar  pescando  mip«rala  alipi»  ItMpinala  carba  ^uoe  nonniri  cui»  iltulio  atipia 
vigilia,  aiqua  multa  ('«(«rum  oarmtnum  mamoria  ùdairimiur.  P«rcld  blasinia  Ci- 
cerone, Il  quale  vidafur  a  quaermdis  icrupuioiiui  verbis  procul  afuisiti  e  d'aU 
Ironde  fa  osservare  che  rari  admodum  veleriim  sariptorvm  in  mim  laborm  ihi- 
dhtmquli  «l  perkuhm  verta  indutlrloiiui  quaerendi  stte  commiiera;  oralontm 
poti  honito«i  itaiM  unw  omnwm  M.  Porri» ,  ^uique  frtqvmt  iwfalor  C,  Salht- 
tUus,  pofioruoi  etc.  Se  dunque  troviamo  tanto  apesao  da  lai  adopsrato  Sai* 
luslio  ,  egli  fitesao  ce  ne  ta  conoscere  chiaramente  la  ragione.  Quindi  tf  trova 
quest'autore  da  lui  anooverato  Tra  quelli  che  s'aveano  ad  aver  contiQuamente 
tra  la  mani  da  chi  aludJava  rellorlca  ,  e  citato  Indi  stinta  mente  con  Catone  , 
Gracco  ed  altri  oratori.  Non  gli  ch'egli  tenesse  Sallnsllo  per  oratore ,  che  anzi 
il  conlrarìo  apparisce  da  una  letlera  ad  Antonino  (  II,  6  ),  ma  solaroenle  p^rnhò 
da  lui  volea  si  traesse  qnella  tal  palioB  d'antichità  cb'el  richfedaa,  per  oui  ben 
bre  a' suol  allievi  eslraltl  di  quest'autore  non  meno  che  di  Lucreiio ,-  d'Eouio  , 
e  d'altri  aolir.bi  sia  poeti  ,  sia  prosatori  di  genere  qualsivoglia.  E  Sa  qui  non 
discordiamo  gran  fatlo  da  Orelli.  Quello  perù  che  mi  par  non  gli  si  possa  con- 
cedere si  è ,  che  FronloDS  aia  stalo  fi  primo  ad  lotrodnrre  l'uso  di  Sallustio  nelle 
tcuole  de'retori.  Egli  In  prova  di  ciò  non  adduce  alcun  argomento  j  Frontone 
poi  adopera  Sallustio  con  tanta  disinvoltura,  da  non  dar  luogo  a^tlo  a  credere 
ch'ei  lasso  II  primo  a  ci6  bre ,  ed  inoltre  buoni  argomenti  provano  il  contrario. 
Uno  di  questi  è  quella  stessa  massima  di  Licinlano  che  abbiamo  dimostrato  ri- 
conoscere una  data  anteriore  a  Frontone.  Che  po<  l'aetetlazlone  dello  stile  antico 
non  aia  stala  Introdotta  da  costui ,  è  cosa  evidente  per  chiunque  abbia  lello  il 
celebre  dialogo  Dieauiii  eie,  Sedonqne  nna  scuola  professa  tal  principio  prima 
di  Frontone,  certamente  adoperò  Sallustio  che  per  tal  prerogativa  era  celebre; 
ed  infatti  Seneca  fllosofo  [Epiil.  CXIY}  parla  chiaro.  SalluiUo  vigmtt ,  ompufo- 
(m  Mntmtiae  at  «erba  ante  expKtalum  cadaiiia  (utfB  prò  culfu,  e  adduce  l'esem- 
plo dello  altaico  Arrunzlo ,  che  fu  appunto  mio  di  questi  Sallusllani. 

La  sc<q>erta  degli  icrltll  di  Frontone  sema  dobblo  ha  poeto  in  luce  molti 
de'princlpj  che  si  seguivano  nella  sua  scuola.  A  beo  dlacemere  perA  quelli  che 
SODO  esclusivamente  auol  da  quelli  comuni  ad  altre  scuole  .  converrebbe  cono- 
scere gli  scrittori  che  a  queste  appartengono  cori  come  lui  conosciamo.  Pur 
troppo  molta  maggior  luce  di  quella  che  s'abbia  sarebbe  a  desiderarsi  sulla  alo* 
ria  dell'eloquena  dì  qne'templ ,  e  di  ciò  Frontone  stesso  è  una  prova  di  cui 
assai  blaimente  si  giudicava  levandolo  a  cielo  prima  che  i  suol  scritti  d  cono- 
scessero. Ben  pel  suo  nome  sarebbe  stato  che  un  erudito  non  venisse  a  dissot- 
lerrsrli  dslla  polvere  e  dall'inchiostro  de'palimpsestl  ,  dove  giacevano  condan- 
nati a  troppo  gloriosa  morte. 

Idee  piti  giuste  di  qnelle  d'OrelU  intorno  alla  scuola  di  Frontone  espone 
Bemhardy  (  Oundriss  etc.  not.  113  ). 


:v  Google 


103  INTOIINO   all'  età 

■iure  a  Frontone,  come  pretendoiio  i  Boaneosi.  Così  tolta  di  meii« 
par  qoesta  dìfficollh  che  si  poteva  aSaociami,  da  tutto  H  fio  qm 
detto  mi  par  si  posa  dedarre  oon  un  grado  di  sicnretxa  na^;Ìo- 
re,  se  non  altro,  di  quello  che  s'ebbe  finora  per  l'altra  opinione, 
che  le  parole  stesse  di  Liciniano  ci  forzano  a  coDchiudete  di'egli 
non  debba  altrimenti  riferirai  a' tempi  di  Cesare  e  di  Sallustio,  cA- 
me  pretesero  gli  editori,  ma  benià  a  quelli  di  Hareiale,  Gioveaale, 
Plinio  ec. ,  vale  a  dire  non  più  all'epoca  che  costilaìsce  l'apogeo 
delle  lettere  latine,  ma  si  a  quella  che  immediamente  la  segue. 

E  qui  un  altro  lavoro  resterebbe  a  fare,  esaminare  cioè  sotto 
questo  nuovo  punto  di  vista  i  passi  d^li  antidii  gib  raccolti  da- 
gli editori,  lo  peri  bo  gih  detto  ebe  questo  è  assolatamente  indif- 
ferenle  aHa  nostra  questione ,  per  ciò  principalmente  che  niuno  dì 
que' passi  pu6  rirerìrsi  ad  annali,  e  da  oÌudo  di  qudti  si  può  ri- 
levar con  certezza  l'età  in  cui  visse  l'autore  ciuto.  Perciò  mi 
astongo  dall'entrare  in  un  gineprajo  da  cui  niiHa  di  buono  si  po- 
trebbe ricavare,  lasciando  che  altrì  di  me  piti  voteatoroso  s'ado- 
peri a  trarne  alcun  che  se  qod  di  positivo  almeno  di  ben  combi- 
nato. Un'osservazione  soltanto  mi  piace  di  fare  a  tal  riguardo.  Chi 
volesse  ammettere  quel  C.  Graoio  Fiacco  Lìcìombo  dei  Bonoensi,  e 
vista  la  deboleua  delle  ragioni  per  cui  costoro  il  riferiscono  al 
tempo  di  Cesare',  volesse  unificarlo  coll'annalista  del  tempo  di 
Domiziano,  e  riferire  cos)  a  costui  tutti  i  passi  suddetti  degli  antichi, 
oltre  al  pronunziare  un'asserzione  gratuita  troverebbe  una  difficoltà 
contro  questa  in  ciò  eh'  io  sou  per  dire.  Uà  passo  di  Grani»  si  trova 
eitalo  da  Feste.  Ora  è  aommameate  pntobile  ohe  Festo  stesso  il  tro- 
vas'se  già  citato  da  Verno  Fiacco  alfopera  di  cui  ^li  nel  compen- 
diarla non  aggiunse  del  suo  che  pochissimo.  Cosi  essendo,  è  chiaro 
che  Vcrrio  Fiacco ,  il  quale  morì  sotto  Tiberio,  non  avrebbe  potuto 
Oliare  uno  scrittore  del  Umpo  dì  Domiaiano.  Ha  di  ciò  basti. 

Per  l'amore  del  vero  e  per  l' interesse  che  ho  preso  alla  questione, 
non  bo  potuto  a  meno  di  esaminare  con  alquanta  severità  le  ragioni 
e  le  opinioni  de'  setto  di  Boni^.  Io  però  ciò  non  feci  per  alcun  senti- 
mento d'antagonismo,  dal  quale  mi  guardi  il  ciele;  che  so  bene  qu*l 
semeniajo  di  attimi  filotagi  sia  la  scuole  di  Bonna ,  ed  inoltre  uno 
de'sette  ch'è  così  giovanetto  com'io  sono,  è  per  me  soggetto  di 
grande  stima  ed  ammirazione ,  giacché  sì  pe'  suoi  lavori  eh'  io  leggo 
eoa  piacere,  s)  per  le  Iodi  che  giustame&to  a  lui  profondono  uomini 
di  gran  dottrina,  mi   fa  conoscere  colla  ma^ior  evidensa  come  alla 
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mia  etìi  si  possa  essere  bea  assai  di  pili  di  quel  eh'  io  mi  sia.  Non  per 
altro  adunque  ho  io  scrìtto  queste  poche  parole  che  per  esporre  il 
mio  modo  di  vedere,  e  dar  cosi  luogo  ad  essi  o  ad  altri  a  correggermi 
quando  in  ciò  andassi  errato.  E  che  io  qoesto  non  dica  per  mera 
convenienza  valga  ciò  a  dimostrarìo ,  che  il  [H-imo  mio  passo  si  fu  lo 
scrìvere  brevemente  ìu  latino  le  mie  osservationi  dirìgendole  a  Ben- 
na al  eh.  prof.  Ritschl,  con  due  righe  dì  lettera  in  cui  pregava  luì  dì 
tòrie  ad  esame  iBsieiiie  con  i  sette,  ed  a  seoMida  che  se  ne  giudi- 
casse, pubblicarle  o  lacerarle.  Si  preferì  pubblicarle ,  ed  unitamente 
alla  mia  letterina  videro  la  luce  nel  perìodico  di  Bonaa  II  Museo  Re- 
nano [1  ).  Ciò  valse  ad  ÌDcoraggiarmi ,  e  quindi  presi  ardire  ad  esporre 
qui  più  diffusamente  quanto  solamente  accennai  in  quello  scrìtto, 
attenendomi  in  ciò  al  consiglio  dell'ottimo  Giovanni  Torìonia,  alla 
cara  memoria  di  cui  mi  piace  così  render  pubblico  oma^o. 

Di  Roma ,  nel  gennajo  1859 

DOHBNICO  COMPAIIETTi. 


H:  Da  UeMaai  owmHum  leriplorit  aeUtit,  RheMscbei!  Himum  f.  Philolo- 
«ic.  N,  f.  XIII ,  uri. 


:vGoo^k' 


BULLETTINO 

SCAVI  DELLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 

H."  1. 
[  AGRO  CHIUSINO  ) 


I  Direttori ,  ai  qaaii  la  Società  Colombaria  credè  di  affidare  la 
condotta  degli  scaTt  da  lei  proposti  ed  intrapresi ,  stimarono  ne- 
cessario di  muovere  nell'esercizio  del  loro  officio  da  alcune  ispe- 
zioni locali  in  qualcuno  degli  Agri  dell'antica  Etruria  compresi 
Dell'attuai  dizione  Toscana.  In  conseguenza  dì  che  nel  primo  se- 
mestre dell'anno  or  caduto  recavansi  a  visitare  una  buona  parte 
del  territorio  dell'antica  Rtaelie  no'contorni  di  Batignano ,  di  Gros- 
seto ,  di  Houle  Pescali ,  Ravi ,  e  Colonna  ;  quindi  si  conduceano  nel 
Cortonese  e  nel  Chiusino ,  e  sHn  quello  che  in  questi  assìcuravausi 
dell'esistenza  di  tombe  e  di  necropoli  distribuite  ne'varj  punti  dei 
medesimi,  dove  nella  pianura,  dove  nel  pendio  delle  colline-,  dal 
che  traevano  argomento ,  in  rapporti  speciali  indirizzati  alla  Società, 
di  richiamare  intanto  su  quei  classici  lu(^hi ,  e  massime  sui  ter- 
reni da  loro  ispezionati ,  l'attenzione  della  medesima  per  i  lavori 
di  esoavazione,  ai  quali  erasi  determinata  di  procedere.  Lo  stesso 
avvenne  in  ordine  ad  altra  escursione  e  visita  che  alla  Direzione 
suddetta  si  die  l'incarico  pib  tardi  di  compiere  nella  Maremma 
pisana  presso  l'antico  luogo  dei  Vada  Volaterraaa ,  ovvero  l'odierna 
bollata  del  Pitto  di  Cecina.  Anche  I&  fu  verificata  T  indubbia  pre- 
senza dì  tumuli  sepolcrali  a  sinistra  della  via  Aurelia  (  andando 
verso  Grosseto],  siccome   egualmente   ebbersi  a  notare  con  sicu- 
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rena  delle,  tombe  in  seoo  a  proiDODiorj,  dinipi,  e  oolUÓe  Della 
valle  e  liaea  del  6ume  Cecina  fra  Atpor6eUa  e  il  more ,  da  ricon- 
iMttarsi  forse  alla  serie  di  oeoropoli  volterranfl  statnlite  qaa  e  Ik 
in  diTersi  luoghi  delPeetesissimo  agro  di  quell'eU^Boa  «iltà.  Né  i 
brevi  giwni  ocenpati  in  qamta  alena  contrada  nel  4850  da 
A.  Frant^ia  in  operazioni  del  genere  medesimo ,  a  coi  volga  mente 
la  Colombaria  ;t),potriano  mai  servire  di  argomenlo  a  soonGigliare 
(ti  procedere  a  nuovi  soavi ,  dacchò  sa  per  certo  la  Diresione  (ed 
in  alooni  ponti  potè  da  sé  scorgerne  le  orme),  ohe  quei  lavori 
ritoaiero  interrotti  e  mal  compiuU  per  parte  del  SDooomioato  in- 
vestigatore di  antichità ,  apinto  In  quel  momento  dal  desio  di  oor- 
rere  ad  altri  lidi.  Finalmente  dai  luoghi  che  teiU  dioemoio ,  pas- 
sarono i  Direttori  neH'agro  Senese ,  invitati  da  alcune  solerte  di 
recente  avvenute  a  dare  il  loro  parere  tanto  sulle  oose  gib  tornai» 
in  luce,  quanto  salla  estema  disposiaione  del  luogo  che  le  forni, 
e  fimporlaaaa  ohe  potrebbe  ad  esso  annettersi  per  future  lavo- 
razioni di  scavi.  ReoatBsi  adunque  oidb ,  la  Direzione  giunse  a  co- 
noscere come  ana  serie  di  tombe  scavate  nel  tufo  si  presmiti 
lungo  la  strada  che  mena  a  Grosseto,  al  Sud~Ovétt  e  pooo  lontano- 
di  Siena;  tombe  disposte  nel  loro  ingresso  verso  11  detto  punto 
dell'orizzonte.  Nella  stessa  contrada  poi  e  nella  stessa  situaaione 
in  che  si  presentano  le  tombe  testé  acoennate,  altre  tre  oc^ine, 
di  terreno  egaalmente  tufaceo ,  possonsi  designare ,  le  quali  sansa 
dubbio  comprendono  tombe  nel  loro  seno.  Prescindendo  poi  dagli 
of^tti  in  qne' contorni  rinvenuti  dal  signor  Vignali  di  quella  citth, 
de'qaah  non  è  qui  luogo  a  discorrere  (8) ,  non  dubitano  i  Diret- 
tori  di  asserire  ohe  tn  genere  le  campagne  senesi ,  come  dipen- 
deosa  ,  soooodo  che  può  credersi ,  dei  territorio  aretino .  offrireb- 
bero alla  nabilissima  impresa  della  Società  Colotnbaria  ^tarante  di 
buon  socoesBo  io  vari  altri  punti,  come  per  molti  aatìofai  e  re- 
centi fatti  si  ha  prova  ;  su  di  ohe ,  senza  entrare  in  sìngole  de- 
nominazioni locali ,  basterà  indicare  i  pendii  s^  dalla  parte  di  Fo»- 
tefrnmda,  ohe  dall'altra  di  CamuUia ,  donde  venner  Inori  ,  a  oagioa 


[1}  Di  Alttt.  /ftMpoii  «  da'nioJ  teaoi  naifa  regwni  tM'mUea  Etruria.   io 
Anh.  Sior.  Ilai.  N.  S.,  T.  VII,  Disp.  1,  pag.  81. 

(I)  V.  Bull.   deU'  Aiitiilo  di  Ctirrttpaiiltiua  ÀnheUogtea ,  Aprile ,    485»',^ 
pagg.74-S4.  Relnione  di  G.  CoaMlablle. 

Ajich.St.Itu>,  t/aepa  Strie,  T.X,  P.I.  it 
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d'esampio,  gli  oggetti  etruschi  àie  si  trovano  raccolti  nelIMcsads- 

ffiio  di  BeUe  Arti  della  ciltb  medesima. 

Premesso  tatto  ciò ,  esposte  dalla  Direaione  tutte  quelle  coasi- 
derazioQÌ  che  le  parvero  opportune  in  onUne  ai  vaij  luoghi  di 
Toscana  da  doversi  e  potersi  prender  di  mira  per  i  primi  lavori 
escavatorii,  fatte  le  debite  osservaiionl  riguardo  alle  stagioni  del- 
l'asao  jHvferìbili  per  operazioni  di  tal  genere  o  Delle  marittime  o 
nelle  ioteroe  regioni  di  Etrurìa  ,  la  Socielà  Colombaria,  animata 
da  desiderio  vivissimo  di  dar  principio  all'opera  il  pih  soUecila- 
mente  possibile,  e  vistasi  ornai  fornita  di  mezii  pecoDÌari  baste- 
voli  alla  durata  di  un  mese  almeno  di  lavoro  nell'eutuono ,  e  di 
due  mesi  in  primavera ,  venne  nella  rìsoluiione  di  dar  Iw^  alla 
prima  campagua  nell'autunno  del  decorso  anno  18S8,  assentendo 
alla  proposta  dei  Direttori ,  che  nel  piano  di  escavazione  in  questa 
congiuntura  presentato  alle  Commissioni  elette  nel  seno  della  Colom- 
baria ,  preadeano  di  mira  per  l'attacco  e  Io  svolgimento  del  mede- 
simo alcuni  punti  del  territorio  della  [ub  celebre  forse  fra  le  etni- 
sche cittfa ,  la  capitale  di  Porsenna  (1 }. 

In  seguilo  di  che  provvista  intanto  della  necessaria  autorittasio- 
ne  onde  operare  ove  voleasi  e  credeasi  ne'vari  poderi  della  tenuta 
di  Dolciano,  proprietà  dello  Stato,  giudicò  la  Direziooe  di  stabilirsi 
a  preferenza  con  i  suoi  lavoranti  nei  due  cbe  si  nominano  la  Poc- 
eiaiuie  e  Fonte  Rotella,  gih  da  molto  tempo  ben  noti  per  le  sot- 
terrauee  dovizie  che  diedero  in  luce ,  e  tali  da  far  nndrìre  ancora 
buona  speme  di  felice  successo  in  causa  delle  molle  tombe,  di  cbe 
per  antecedenti  saggi  ed  esplorazioni  si  aveva  sicuro  indizio.  Delle 
due  proprietà  però  ricordate  testò,  la  Pacdanae  non  ci  dette  lavoro 
che  per  il  primo  di  ottobre  (giorno  in  cui  s'iniziò  la  campagna), 
dacohò  la  strada  sepolcrale  offertasi  al  nostro  sguardo  e  più  che  altra 
da  noi  vagheggiata ,  non  ci  presentò  nicchie  laterali  con  urne  od 
altri  oggetti  etruschi ,  come  sariasi  potuto  immaginere  in  vista 
della  bella  tomba  a  cui  menava,  tomba  a  costruzione  muraria  già 
conosciuta  da  lunghi  anni,  e  lasciata  pur  sempre  con  i  suoi  cinerari 


(1)  Una  brave  noUtia  di  questa  lutunnile  campagnt,  ettratti  dal  rapporto 
che  alla  Cnlomlinrla  fn*iavanc  la  Direzione,  $1  legge  nel  Monitore  Totamo  del 
1.*Hario  4869,  dal  quale  la  rlproduiwro  VAnh.  Star.  Ilùt.  N.  S.  T.  IX, 
Diap.  (,  pag.  t85  ,  e  lo  S^llafore  imi.  N.  tS.  1859. 
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alla  Ubera  disamina  dell'erodito  o  del  viaggiahH^  in  prossimità 
della  casa  oolonica  del  podere  stesao  sul  doloe  pendio  che  va  a 
terminare  nel  lago  di  Chiusi  a  brevissima  distania  sottoposto  (1). 
La  quale  strada ,  trovata  poi  in  tetto  di  una  inattesa  semplicità ,  si 
credè  utile  di  colorare ,  sendocbè  passasse  del  tutto  inosservata 
e  al  tempo  della  scoperta  e  dopo  la  scoperta  di  quella  tomba, 
avveouta  casualmente  nel  fSIS  per  rottura  della  volta  di  pietra 
onde  la  sua  unica  cella  è  costrutta.  Né  risultato  alcuno  fu  otto- 
nulo  da  una  inceda  cella  sepolcrale  escavata  ia  prossìmìtè  di  detta 
strada ,  àcoome  nemmeno  da  altra  tomba  posta  al  di  ii  della  via 
che  dalla  casa  colonica  conduce  a  non  lontana  selva  ,  e  alla  slessa 
(attoria  dii)oleuino.  La  infelicitè  di  questo ,  sebben  brìeve,  lavoro, 
e  la  persuasione  che  ivi  null'ailro  di  utile  fosse  da  tentare ,  al- 
meno per  quello  che  fino  ad  ora  poleano  iosegnare  le  esploraxiooi 
praticatevi ,  coDsiglib  ai  Direttori  di  rivolgersi  a  Fonie  Rotella , 
ne'cDi  terreni  il  ritrovamento  stesso  del  gran  vaso  Francois  potea 
fornire  con  ragione  motivo  di  assai  larghe  speranze  io  ordine  all'en- 
tità degli  oggetti  racchiusi  nelle  sue  tombe.  Né  il  fatto  dì  vasti  e 
ripetuti  fmgamenti  a' quali  in  quel  predio  die  opera  negli  scorsi  anni 
il  defunto  ArcbeoGlo,  ohe  al  detto  vaso  die  nome,  era  a  stimarsi 
tale  da  indurre  a  star  lontani  da  nuovi,  tentativi;  mentre  ognuno 
che  sappia  di  queste  faccende,  non  può  ignorare  la  quasi  inesau- 
ribilità delle  tmobe  necropoli,  e  l'importanza  non  lieve  che  assai  di 
sovente  debbe  poi  annetter»  ad  avanzi  monumentali ,  od  a  tombe 
ohe  o  per  un  motivo  o  per  l'altro  rimasero  sottratte  alla  indagine 
0  alla  visita  di  esploratori  precadenti. 

Recatisi  adunque  i  direttori  a  Ponte  Rotella,  si  determinarono 
a  lavorare  sn  di  un  colte  tufaceo  boschivo  che  sni^  a  ponente  dì 
Chiusi,  non  lungi  da  quella  casa  colonica,  dalla  cui  altura  un  pic- 
colo fosso  il  divide.  Guidati  in  parte  dalla  sem|dice  ocular  disamina 
d^l'indÌEÌ  superficiali  del  terreno,  e  dell'esterno  sembiante  del  colle 
stesso,  usando  in  parte,  là  attorno  nell'alto  e  nel  basso  del  me- 
desimo ,  dei  lavori  a  tal  uopo  superiti  dall'arte  per  giugnere  alla 
recognizione  e  all'  incontro  di  sepolcri ,  fossero  pur  dessi  stati  in 


(0  È  nota  quella  tomba  sotto  l'appai lazrope  di  romba  della  Paccianae  (Vu- 
■tCLiOLi ,  Sep.  EIrìuai  Chiutmo  iUuttrato  ntUt  tue  epigrafi.  Perugia  ,  4848;  e 
Opmicali,  Perugia,  4SÌU-18S5),  o  D^ìOtUù  del  Granduca  (DEtiKta,  The  Citiet, 
and  Cemet    of  Slrwia  ,  Il ,  pag.  376 }, 
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albi  tampi  ninnati  e  moiitoHì  ,  prwedBnio  i  DiiwMari  in  tpuA  <mU» 
alta  eseaTasione  e  vootamaato  dì  bea  dodici  kmbe,  ia  fin  le  qoali 
si  fertnarono  di  prefereosa  le  loro  indagini  ia  ma  grande  a  trc 
eelle,  larga  braeda  3  j  toscane  nelia  sua  strada,  il  cui  piano  duo 
si  rìnTenne  che  ad  otto  braccia  di  profaoditk  dalla  ssperfieie  dd 
colle.  Motivo  della  piti  speciale  atteniione  destata  da  questa  tonba 
in  dii  dirigeva  i  lavori ,  venne  dai  Fnimnienti  dì  an  vaso  dipialo 
a  fondo  nero  e  figaro  chiare,  di  bdla  vernice,  sparsi  per  la  strada 
stessa ,  ove  per  fet(o  di  antichi  espilatoli  veaner  sicuramente  git- 
tati  dall'  interno  delle  celle.  Haocolti  con  tatto  scrapolo  i  priaai 
pesti  che  ne  fa  dato  rinvenire ,  e  oontinaaodo  il  lavoro ,  ìdcod- 
travasi  in  sulla  soglia  della  porla  una  specie  di  base  fwmata  da 
un  sol  peno  di  neufro,  vuoto  nel  centro,  sema  fondo  e  eoo  una 
semplicissinia  cornice  toscana.  Piantata  in  quel  punte  con  molta 
solidità,  neirestrarla  si  divise  in  quattro  petti,  la  cui  riaai<Hie  però 
non  offn  la  neoooia  difficoltà.  Andando  ionaoti  eoa  Io  scavo,  io  vi- 
cinanza di  essa  pietra  e  dietro  i'  ascio  della  tomba ,  imbatteansi 
gli  assistenti  all'opera  in  un  capitello  dì  pietra  tiburtìoa ,  di  na- 
nìwa  corintìa,  con  pertugio  nel  suo  centro.  11  qnal  o^MteOo  aitdii 
messo,  secondo  dte  ci  sembra,  in  rapporto  con  hi  base  aaddetta 
a  ani  era  prossimo  ;  ni  forse  mal  penaerebbe  colai  ebe  prosein- 
dendo  dall'originaria  loro  destinasioue,  opinasse  potersi  quivi  scor- 
gere Degli  oggetti  medesimi  l'officio  di  ara  in  questa ,  e  dì  base 
all'ara  nel  capitello  rovesciato  al  modo  che  sì  trovò  nella  leeaba. 
Di  ambe  le  pietre  testé  discorse,  siccome  pura  del  sepolcro  a  mi 
spettano,  si  fece  giungere  alla  9oeietk  Colombaria,  inaierae  al  rap- 
porto della  Direiione,  la  pianta  e  i  disegni  per  cura  del  brave  in- 
gegn««  signor  Luigi  Davini  diHontaloino,il  quale  ia  questa  own- 
pagaa  chinsiaa  ci  fa  cortesemente  e  geoerosameirie  largo  del  sao 
«juto  e  della  sua  opera  valevolissima  (1). 

Vuotata  la  cella  principale ,  oltre  agli  ossami  da  cadaveri  Ik 
dentro  sepolti,  ai  varj  frammenU  dì  vani  dipiati  ioo^iaoi  di  rico- 
stìtasione ,  a  qualche  avaaso  di  buoebero  nero ,  si  trovò  esia«dio 
fartnaatamente  mescolata  alla  terra  di  che  era  Ingombra,  un'altra 
piccola  serie  di  petti  del  bei  vaso  trovato  ia  sulla  strada.  Del  quale 


I*)  È  nostro  debito  rammeDitre  a  qnetlo  propotito  tnche  l'sgregio  sigoor 
Angelo  Beiti  di  Chiusi,  il  qaale  cotdiavd  pur  euo  le  Direiione  eoa  i«  tm  per- 
sonale ed  iotalligenle  assutenu. 
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perì»  rMODneMtod»  fra  loro  ìa  parti  tapentKi ,  rame  bau  preato 
io  chiaro  la  maDcaosa  di  an  Urea  e  pili  dal  sao  corpo  ;  per  il 
che  presa  da  rammarico  e  in  aa  da  desio  Tivissimo  di  oompletarfc) 
con  altri  frammenti  originai  non  anoora  tornati  alla  loco,  la  Di- 
resione  stimò  atìle  il  deveiiire  a  mutri  e  più  lar^i  tagli  di  terra 
nella  parti,  sia  laterali  aia  anperiori  della  tomba  medesima,  im- 
IHegandovi  tutti  gli  scavatori  che  erano  sotto  i  suoi  ordini.  Par  trop- 
pò  però  Dutlo  fa  il  risaltato  di  queste  acropolose  e  reiterala  in- 
TMtigaiionì ,  al  cbe  oi  è  foria  star  paghi  ad  aeoennare  come  in 
qael  cbe  rimane  della  sua  pittorica  rappresentanaa  appaja  noa 
figura  di  donna  ammantata,  e  a  lei  dinaoxi  un  guerriero  bartulo 
con  asta  e  galea,  ohe  le  riTolge  il  tergo,  stando  verso  altra  donna 
cbe  lo  preoedo.  Fra  la  prima  di  dette  donne  e  il  gueiriero  ai  legga 
a  graffilo 


nelle  quali  lettere  o  potremo  riguardare  uo  frammento  di  nome , 
come  per  esempio  Kalonidet,  vincitore  o  donatario  del  vaso,  ovvero 
la  solila  acclamazione  Kalót ,  associata  o  no  al  nome  dell'accla- 
malo 0  donato  ;  pensiero ,  quest'ultimo ,  non  escluso  dalla  for- 
ma dell'ultima  lettera ,  ove  è  ben  facile  rìatracciare  orme  di  si- 
bilante. (M  =  /M  ■  0  M  ('9)1  (<) 

È  inutile  il  dire,  percbè  solilo  ad  incontrare,  che  rifrugando 
questa  tomba ,  di  vasetti  comunissimi  in  terra  cotta  e  pasta  vitrea 
non  avemmo  difetto,  siooome  pure  di  non  rari  oggeltini  in  bromo, 
fra  i  quali  nn' aslicciuola  (o  ipeeUlo  o  ttuzzicatyrecckie  che  sia), 
divisa  nell'una  estremila  in  due  punte  e  l'altra  ripiegata  alcun 
poco,  siccome  avviene  di  trovarne  io  varj  musei.  E  dando  opera 
al  vuotamente  di  tombe  oirooslantì ,  delle  quali  una  a  eoetruzione 
muraria  e  con  volta  dìmta,  dis^^ata  dal  signor  Davinì,  in  metu 
ad  avanii  dello  stesso  genere  e  della  stessa  meschina  importanza, 
si  trovarono  alcuni  peni  di  osso  lavorato  spettanti  a  manico  di 
specchio  in  bronso,  ovvero,  se  meglio  piacesse,  ad  una  tibia,  a 

ID  Cf.  Betel  ,  a>rr.  h$er.  finrer. ,  numert  -)4!0.  in>S,  WU. 
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motivo  del  pertugio  die  ci  ai  mostra  in- uno  dei  inedesimi.  Urne 
o  frammenti  di  urne  di  travertino,  di  terra  cotta,  di  alabastro, 
ma  semplici  ed  anepigrafi,  eransi  pure  rìnTeDUte  qna  e  Ib  in 
alcune  di  esse  tombe,  allorché  nella  panchina  di  aep(rfcro  tufaceo 
si  diede  il  meo  povero,  sebbene  non  raro ,  incontro  di  quaib-o  ci- 
nerari di  (erra  cotta,  soulti  nella  Iwo  fronte,  con  epigrafe  in  tre 
di  essi,  e  figura  in  tutte  sul  coperchio  ;  delle  quali  una  femluea 
semigiacente,  tunicata  e  palliala,  con  patera  nella  destra,  si  distin- 
gue, a  nostro  avviso,  sulle  altre  per  il  miglior  modo  artistico  onde 
fu  trattata  e  composta.  Questa  precisamente  s'incontra  nell'aDepi- 
grafe,  il  cui  prospetto  reca  a  b.r.  la  scena  oomuoissima  a  vedere  in 
siffatto  genere  di  anticbitè,  vale  a  dire  quella  iu  che  molti  archeologi 
convennero  in  4^^ere  espresso  un  noto  e  priocipal  ponto  del  sim- 
bolismo funereo  de'Toscbi  per  mezso  del  mitologico  fatto  di  Cadmo 
0  Giasone,  in  atto  di  atterrare  i  guerrieri  surti  dai  denti  del  drago 
da  Ini  seminati,  mentre  ad  altri  era  gi^  sembrato  dovervi  (ùutto- 
sto  riooaoscere  l'Ecbetlo  in  mesto  ai  Persiani  alla  battaglia  di  Ma- 
ratona. E  la  stessa  scena  si  trova  ancor  riprodotta  in  due  di  esse 
urne,  l'una  con  femina  semigiacente  ed  epigrafe  a  color  nero  che 

dice:  aTH  :  CA3NE1  :    LTH:    UBIAS. 

C  MAiqv  :  OJ  :  IBMIflD  :  Ofl) 

ovvero  ÀUia  Caia,  o  Caàmia  Lartìs  (Glia]  Urti  (uxorj;  l'altra  eoo 
Sgar&  dei  tutto  coricata  e  ammantata,  ed  epigrafe  a  color  rosso,  in 
tale  stato  di  deperimento  che  altro  non  fummo  in  grado  di  leggervi , 
se  non  che  thania  .  caini  . .  . 

(■•■■  ihia:)-  aiuao) 

ovvero  Taiuua  Caia,  o  Canmia... — .  I  nomi  della  defunta,  nel  co- 
perchio rappresentala  con  foglia  nella  destra,  che  potrebbe  anche 
dirsi  flabello,  accompagnavano  in  origine  a  color  rosso  anche  la 
quarta  urna,  nel  cui  prospetto  si  ritrasse  a  b.  r.,  come  in  mille 
altri  oggetti  etruschi  di  questa  classe,  il  tristo  avvenimento  dell'uc- 
cÌBiono  scambievole  di  Eteode  e  Polinice.  Oggi  però  quei  caratteri 
non  lasciano  di  sé  che  poche  e  vane  orme,  inutili  alla  ricostitu- 
zione della  leggenda.  È  poi  ad  avvertire  come  sulla  porta  della 
tomba  medesima,  a  cni  spettano  i  descritti  cinerari,  si  rinvenisse 
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il  ooper<^io  swtto  di  un'urna  di  travertino ,  che  si  presentò  in  se- 
guito rovesciata  salla  panchina  stessa,  ove  erano  le  altre  urne,  e 
ohe  ci  mostra  un  ippocampo  a  h.  r.  nella  sua  fronte.  L'epigrafe  di 
qoel  coperchio,  incisa  e  dipinta  in  rosso,  ne  addita  un  personaggio 
virile  con  i  nomi  lth  :  CAIE  :  lth  :  puplinal. 

C  JAhlJlv1:  OJ  :  3lfl9  :  OJ) 

ovvero  Lart  Ctàm  tartis  (et)  Pubtirùae  (filius):  nei  quali  è  pur  da 
osservare  che  quel!' iniiials  di  caie  è  assai  men  comune  per  forma 
di  e,  di  quel  che  non  soglia  esserlo  pel  digamma  ^  (o  v)  (1).  Dal- 
l'esatto disegno  e  dalla  pianta  dell'egregio  Davini ,  di  ohe  la  Colom- 
Oaria  trovasi  in  possesso,  si  vede  esser  composto  il  rìrerìto sepol- 
cro dì  una  cella  con  spallette  di  pietra  all'  ingresso  ;  ed  aver  quattro 
picoole  nicchie  per  lato,  scavate  nel  tufo  lungo  la. parte  inferiore 
della  non  breve  sua  strada,  il  cui  fondo  non  si  scoperse  che  a 
cinque  metri  sotto  la  superficie  del  suolo.  Ad  eccezione  di  moschi- 
nisstmi  frantumi  di  urne  di  terra  cotta,  nulla  ci  fu  concesso  ritro- 
vare nelle  nicchie  medesime.  Avvenne  all'incontro  che  ìn  un  ripo- 
stiglio di  questo  genere,  formato  e  scoperto  alla  destra  di  un 
sentiero  di  altra  tomba,  si  rinvenissero,  oltre  due  unguentari  fittili 
e  tre  vasetti  di  bronzo  di  diverso  forme,  due  strigili  uniti  fra  loro 
per  meno  di  anello ,  a  cui  era  anche  annessa  una  catenella  di 
bronzo,  forse  del  balsamario  che  soleva  entrare  in  simili  grupp, 
secondo  gli  esempi  che  se  ne  hanno  al  Museo  Campana  ed  altrove; 
per  il  quale  anello  furono  probabilmente  gifa  appesi  alle  pareti 
della  nicchia,  non  essendosi  rinvenute  tracce  di  candelabro,  ai 
cui  becchi  superiori  sì  sa  per  prove  di  fatto  che  aveasi  il  costume 
di  soependerìi,  in  questa  guisa  riponendoli  nelle  tombe.  E  sicoome 
il  sepolcro  a  cui  menava  la  strada  ultimamante  aocebqata,  apparve 
composto  di  due  stanze,  secondo  che  ben  vedesì  dal  disegno  del 
Davini,  cosk  al  niun  prodotto  della  stanza  dì  fronte  fu,  benché  as- 
sai parcamente,  di  compenso  un'urna  dì  travertino  trovata  nella 
cella  laterale  a  destra ,  con  Gora  rosaceo  in  fronte  ed  epigrafe  in- 
cisa e  colorita  in  rosso  nel  coperchio,  da  leggersi  sth.  purmi.  titus. 

aflKK-  insvi-oe 

(0  Cf.  Jiumi.  Str.  deUa  Galleria  degU  Ufflìl.  Atlante,  Tavv.  V,  K.  tS ,  VHL 
N.  29;  e  nel  Bull.  dtU'Iwt.  dicorriip.areheol..  Aprile  1Slt9,  p(g,83,  la  relaiione 
8d  ilbv  punto  qaì  addotta. 
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OTvero  Sexta,  e  forae  mt^o  SetriaFwnia  TftH  (nxor),  nelta  eoi 
epigrafe  troveremmo  da  rilevare  come  ddd  cornane  qaeH'aUMrevia- 
lione  (ti  preDome  (4) ,  e  Cfuell'nscìta  di  genitivo  nel  nome ,  cbe  noi 
ghidfoammo  di  coniugio.  Potremo  analmente  dir  meritevoii  di  at- 
teniione ,  fra  le  cose  cbe  et  vennero  alle  mani  per  i  lavori  a  Ponte 
RoteUa ,  alcoDi  nngaenlari  coloriti  a  differenti  ione ,  doe  dei  quali 
con  figaro  animalesche ,  an  cippo ,  che  è  pur  fra  i  disegni  dell'io- 
gegnere  Davini ,  segato  in  mezzo,  a  quanto  pare ,  verticalmente  per 
acconciarlo  ad  an  uso  più  speciale  cui  si  volle  destinato.  Il  quale 
cippo ,  del  genere  dì  altri  cbe  sono  a  reputare  siecome  esteriore 
indicanone  di  sepolcri  sottoposti ,  iDCoatrossi  nella  strada  di  una 
tomba ,  dalla  quale  non  sì  trassero  fuori  che  vasi ,  vasetti ,  o(^»er- 
chi  e  un  cucchiaio  di  bncdiero ,  per  la  pib  parte  in  frammeatl , 
nonché  uno  dei  cosi  detti  fiteidi  egualmente  rotte  e  di  boccben. 
Special  memoria  però  si  dee  fare  dì  tia  vaso  grande  della  terra 
medesima ,  pur  troppo  ancor  desso  in  frammenti ,  oca  mostri  e  figare 
animalesche  a  b.  r. ,  distinto  per  finitetta  e  singolarìtk  di  lavoro, 
massime  a  causa  di  una  bellissima  testa  di  vitale ,  ohe  per  es- 
sersi trovata  fra  la  terra  in  unione  M  frammenti  medesimi ,  oredla' 
mo  di  noB  iscompagnare  dal  vaso  stesso  cfce  componeano ,  riguar- 
dandola come  la  parte  culminante  del  suo  ooperahio ,  di  ohe  per 
questo  lato  non  rammenteremmo  l'eguale.  E  tutto  ciò  fu  il  prodotto 
di  altra  tomba  accanto  alla  precedente  poc'anzi  ricordata ,  donde 
fa  possibile  eziandio  cavar  fuori  un  vaso  fittile  aosato  e  dipinto  a 
fondo  nero  e  figure  chiare  di  rozza  fabbricazione ,  e  non  guasta  nelle 
tre  figure  che  reca  a  so  d'intorno  ed^ate ,  in  una  deHe  quali  po- 
sta sola  da  un  lato,  si  scorge  un  satiro  damante  con  doe  ritorti 
rami  di  vite  alle  mani;  nelle  due  altre,  all'opposto  lato,  virili, 
nude ,  e  danzanti  anch'esse,  riconosciamo  idee  di  festività  rilavili 
sempre  al  culto  diooisiano. 

Indagata  oosl  a  bell'agio  la  sopraddetta  tenuta  di  Ddoiano,  gra- 
zie all'egregio  monsignor  Ciofi  vescovo  di  Ghdasi ,  che  con  la  mas- 
sima larghezza  e  cortesia  ne  dischinse  l'adito ,  potè  la  tHretioae 
tentare  scavi  nei  beni  della  mensa  di  che  egli  fruisce.  In  se- 
guito di  ohe  nel  mentre  escavavasi  a  Fonte  HoleUa,  Eatta  luogo  a 
diversi  saggi  proparatorii  in  vari  punti  dei  beni  suddetti ,  se  ne 
presero  di  mira  principalmente  tre ,  vale  a  dire  il  podere  Vigna 
Grande  al  sud  della  citlb ,  il  cosi  detto  Paggione  [n-esso  U  Pog^ 

[A)  Cf.JTiM.CUw.  N.*TO;  htn-.Etr.iMta  GoUfriadigN  tTj^,  p.STO.N.*». 
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Gatelkt  dei  sigaorì  CasnoiiiDÌ  al  nord-est,  b  l'altro  nominalo  dell'ano 
di  Pieeke  al  tud-e$t  della  stossa  Chiaà.  il  meglio  che  ottenaesi  però 
fra  qiiesU  terreoi ,  (u  da  Vigna  Grande ,  ove  in  tra  le  dieci  tombe 
ìaoìroa  rifrugate,  due  ci  somministravano  alcune  anticaglie  di  bue- 
ebero  nero  non  dispregevoii ,  ed  isorìcioni  in  urne  o  tegoli.  Slavasi 
nello  scavare  la  prima  delle  tombe ,  a  cui  iatendevamo  alludere , 
in  islato  di  scompiglio  per  antico  fragamento ,  allorobè  si  af^aleea 
io  DB  Malo  all'assistente  Diretton  qualche  indizio  di  oggetti  sot- 
trattisi al  ferro  degli  ìovasorì  od  escavatorì  antecedenti.  Infatti  poco 
di  poi  gli  appare  in  na  angolo  della  medesipia  un  forte  assembra- 
mento di  cose  di  bmochero  ricoperto  di  terra ,  la  quale  tolta ,  come 
meglio  poteasi  e  fin  dove  credeasi ,  die  a  vedere  principalmente 
Doa  base ,  od  ara  rotonda  con  tre  teste  velate  fesnioee  in  rilievo 
sul  cerchio  superiore ,  un  focub  con  suoi  annessi  e  connessi  di 
vasetti,  cucchiai,  ec.  per  sacro  o  domestico  costume,  e  neirinterno, 
Boa  oisU  •  un  boccale  a  doppia  ansa ,  la  più  parte  in  istato  d'in- 
legrìUL  L'altra  tomba  poi  diede  pur  essa  alcun  compenso  al  pro- 
langoto  lavoro  die  additaandò  a  causa  della  profonditi  ed  ampiessa 
delle  sue  strade ,  in  une  dei  tegoli  che  chiudeano  le  cinque  nicchie 
rinvenate  nelle  pareti  della  strada ,  ed  in  qualche  cinerario  di  terra 
gotta  cbe  là  dentro  si  conteneva ,  forniti  di  leggenda ,  sensa  far 
conto  di  piccolissimi  oggetti  in  bromo  ,  e  uno  specchio  oon  due 
figura  a  graffito,  rinvenuto  per  la  via  delia  tomba  stessa,  comu- 
nisBimo  nel  suo  genere ,  ritraendo  le  figure  dei  Dtoscori  nel  modo 
ohe  assai  frequenti  volte  s'incontra  in  quella  serie  di  antichilfa. 
L'isoriEione  del  tegolo  ci  rìdiiama  alla  memoria  una  lahthi  :  CAINBI  : 
Il  1RI8AL  {i) 

(I3NIA:)  :  tOSAJ) 

ovvero  untt  Lartia  Caia  o  Contnia  Arrke  (2)  (  filia  ) ,  i  cui  nomi  ri- 
petoiMi  ideatici  nella  leggenda  a  color  nero,  lartiiia  :  cainei  :  arisal 

ijfìeiSA  :  i3MifìD  :  aiosaj) 

cbe  accompagnava  i'nma  dietro  ad  esso  locata  con  figura  giacente 
sul  ooperofak),  e  nella  sua  fronte  ■  b.  r.,  colorilo,  e  Ìl  fotte  dell'uo- 

(4)  Al  in  MMo. 

W  cr.  PunETTi ,  GUat.  hai  ,  b.  v.  ku». 

Ama.ST.lTiL.,  Naapo  Serie.  T  X.,  P.l.  i.^ 
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cisione  dei  fratelli  Tebaoi.  Delle  altre  tre  arne  scrìtte  e  oon  figure 
tutte  giacenti  sul  coperchio ,  una  ci  (tfre  malamente  e  diffioilnieate 
a  l^gere  in  color  nero  quel  che  segue 

■  •...  AINOVI  \ADflJ 

con  poca  speme  di  buona  e  coinpl<eta  apiegazione  ;  delle  due  rìma- 
nenti ,  l'una  ricorda  con  lettere  dipinte  in  nero ,  esaer  ivi  le  oeaerì 
di  donna  nominata  LAHTni  :  cainkei  :  caikal 

(  JAMifì:)  :  lannifì:)  :  losfìj) 

ovvero  Lartia  Ceài  Ccùm  (  Glia  )  ;  la  seconda ,  dipinla  egnalmcnte 
in  nero ,  reca  la  leggenda  saltia  :  caes  :  aneis. 
C  MI3Mfl  :  M3fl^  :  flI  +  JHe).  ovvero  SoWnCoiifeiia) 
Annii  (uxor)  od  anche  Cott  Armii  (uxor).  Il  geotiliiio  etrusoo 
SALTiA  nella  sua  forma  naiionale  (  dacché  l'avevamo  nella  romana) 
rende  non  tanto  comune  questa  ultima  epigrafe ,  di  che  in  ordine 
a  tal  punto  non  ci  ricorre  per  ora  alla  mente  alcun  confronto  (1). 
Nella  parte  figurata  poi  di  detti  cinerari ,  accompagnata  da  colori 
di  che  restano  ancora  delle  tracce,  oltre  il  fatto  di  Giasone  od  altro 
protagonista  che  sìa  ,  riprodotto  in  due  dei  medesimi ,  abbiamo  in 
piccolo  una  scena  di  dolorosa  separasiooe  del  trapassato  da  un  suo 
congiunto  innanci  alla  porta  deireternitìi ,  in  presensa  dì  dne  furie 
tadifere  destinate  a  rappresentare  e  a  compiere  io  un  tempo  il  de- 
creto fatale.  Alle  arne  scrìtte  è  da  a^ungersi  una  ^grafe  oim  b.  r. , 
rìtraente  un  Scilla ,  rinvenuta  nei  beni  della  mensa  vescovile ,  al 
cosi  detto  Poggio  deWAtfo  di  Picehe ,  ove  si  sana  potuto  raccogliere 
la  maggior  parte  della  nostra  attenzione  ed  acclamare  il  miglior 
successo  dell'impresa  per  quel  che  riguarda  i  detti  beni ,  se  il  fatto 
e  le  perfide  conseguenze  dell'ossidazione  non  c'impedìsaero  di  am- 
mirare la  rappresmtanza  a  grafQto  di  un  bello  ed  integra  specchio 
di  bromo  con  tre  figure ,  a  quanto  pare ,  fornito  del  suo  manico  di 
.  avorio ,  e  se  completa  ci  fosse  pervenuta  nei  suoi  firammenti  (jdel 
che,  a  motivo  dei  molli  allrì  rottami  vascularì  in  mezzo  a  cui  fa 
rinvenula,  non  si  può  esser  sicuri  ]  una  tasxa  Irìcliniare  (Spinta  a 
Sgure  chiare  in  fondo  nero ,  dì  bella  vernice,  e  con  lettere  gnffii» 

H)  et  Faw.,  nei  JlfiM.  di  Par.  S(r.  a   AcmoM  dlG.CooeiUibJle,  III,  p.*a. 
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nel  rondo  esterno ,  spettanti  ad  ^igrafe ,  di  che  rimane ,  come  ci 
pare,  quel  ehe  segue 


''*>7//7j,. 


Ambidne  gli  oggetti  tAstè  nominati  rinvennersi  in  quel  poggio, 
àte  fn,  dopo  Vigna  Grande,  il  solo  punto  dei  beni  vescovili,  donde 
in  questa  campagna  escavatorìa  si  trasse  alcun  avanxo  di  pregio , 
mentre  nulla  fu  dato  ricavare  dai  saggi  praticati  in  due  altri  po- 
deri  ohe  si  denominano  5.  Muitiola  e  Radino;  e  deUe  quattro  tom- 
be scavate  al  Poggiane  presso  Gaiella,  altro  non  ci  è  permesso  di 
Dotare  die  un  roiio  ooperchìo  di  urna  semplicisuma,  trovato  entro 
niecfaia  chinaa  da  tc^io ,  ed  aveste  la  breve  scritta  larthiclmia 

flmj3AO<ÌAJ 

ovvero  Lari  Aeknius  (1). 

Esaurito  l'argomento  di  questi  scavi  chinsinì,  potremo  in  breve 
riassumere  il  risultalo  de'lavorì  testé  compiatisi ,  accennando  co- 
m'esso  principalmente  si  rìcoocentrì  nei  due  vasi  dipinti  e  nel  ca- 
pitello venuto  dalle  tombe  di  Fonte  Rotella ,  nelle  molle  tane  di 
bucchero ,  nel  bel  vaso  della  stessa  terra  con  mostri  e  figure  ani- 
malesche a  b.  r.,  e  la  testa  di  vitello  ad  ornamento  del  suo  co- 
perchio, nelle  diverse  iscrìiiom  che  si  trovano  associate  alle  urne, 
in  qualche  oggetto  domestico  di  bronzo  ben  conservato,  nella  tassa 
scrìtta  e  dipinta  e  nello  specchio ,  che  si  rinvennero  nei  terreni 
della  mensa ,  sema  tenere  a  calcolo  per  adesso,  dacché  noi  noi  po- 
tremmo nelle  condizioni  in  che  furono  discoperti,  si  lasciarono  e  si 
trovano  ancora  a  disposizione  della  Società,  una  sene  pur  consi- 
derevole di  avanzi  vascularì  dipinti  di  piti  o  meno  bella  vernice, 
rinvenuti  nei  molti  sepolcri  da  noi  assoggettati  a  frugameuto,  misti 
alla  terra  ond'erano  ripieni,  e  di  cui  ninna  tomba,  ninna  cella  si 
trov6  sgombra  in  conseguenza  pur  troppo ,  generalmente ,  di  più 
antiche  esjdorauoni,  le  quali,  massime  nel  territorio  Chiusino,  la- 
sciano poca  0  Diana  speme  d'imbattersi  in  tombe  verini ,  nella 

(*)  et.  SuU.  ht.  Arch.  <869 ,  p.  80  aclnil. 
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cui  disct^rta  sta  la  più  alu  delle  «onsolazioai  e  delle  fortnoe,  che 
possan  rallegrare  ed  animare  nel  suo  laborìoBO  eammÌDO  l' inve- 
stigatore di  antichi  rnoQQtnenti. 

Malgrado  però  che  la  messe  raccolta  testé  nella  campagna  eaca- 
vatorìa  della  nostra  Società  non  sia  cosi  larga  e  splendida  come  noi 
avremmo  deoderato,  pure  non  crediamo  si  esageri  nell'asserire  che 
per  essa  abbastanza  convenientemente  s'inizia  il  novello  Museo 
Etrusco  in  Firenze  tanto  bene  ideato  dalla  Socieiìi  stesM,  eome 
oonsqiueoza  dei  soci  lavori,  e  meritevole  di  stimolo  e  ooaforto  da 
|>arte  di  ogni  nobile  anima  e  dì  ogni  mano  doviziosa  e  potes- 
te. Che  se  pei  la  CofemAorìd  potrà  fare  in  guisa  da  ampliare  eoo 
ulteriori  permessi  la  lista  dei  generai  posaid«ili  Chiusini,  cbe  mi- 
sero a  disposizione  ddla  medesimi  e  della  Dù'eiìone  dei  bdoì  sca- 
vi, i  loro  terreni,  non  tarderanno  a  prodursi  nnove  e  pili  forti 
oonterme  delle  deduzioni  dai  Direttori  presentate  nei  loro  rapporti 
alla  Società  in  bvore  di  tentativi  a  cui  dare  opera  nell'agro  dì 
Chiusi ,  dal  quale  migliori  trionfi  possono  ertamente  attendersi . 
ad  onta  che  si  gran  copia  di  belli  oggetti  siasene  estratta  ,  in  specie 
negli  ultimi  quarant'anni ,  che  abbiamo  percorsi,  del  secale  in  cbe 
ei  troviamo. 

Perugia,  3t  gennaio  IStiS. 

6.  Con KRTA BILE. 
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STUDI  STORICI  NEL  REGNO  1)1  NAPOLI 

DALLA  SECONDA  VETÌ  DEL  SECOLO  DECIHOTTAVO 


LKTl'ERA  TERZ4 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Dal  173i  al  i9ti ,  durante  od  periodo  di  otUDt'anDi,  il  reame 
delle  due  Sicilie  fa  teatro  di  grandi  fatti  e  strepitesi  accadimenti , 
precedali,  accompagnati  eseguiti  da  oìrcostanse  non  oomuni  agli 
altri  popoli  d'Europa.  Subitanei  mutamenti  di  dinastie ,  dì  governi, 
di  leggi,  d)  politica,  di  costumi:  oombattlmeoli  di  eserciti  e  di 
popoli  in  campo  aperto  e  nelle  puUnliche  [ùazEe,  all'interno  e  al 
di  Iborì  del  proprio  lerritorio  :  rivolgimenti  negli  ordini  del  pensiero 
e  dei  fotti,  delle  saesse  e  delle  lettere,  delle  leggi  e  delle amoii- 
nistrezioni ,  della  pubblica  ricchezza  e  delle  famiglie  :  esempi  iaar- 
riv^li  di  corano,  virtb,  sapere  ed  eroismo,  messi  a  riscontro  di 
▼ihk  inaudite,  d'inconseguenze,  di  contrsdinoni ,  di  emri,  tradi- 
giooi ,  fellonie  e  delitti  :  aspirazioni  indomabili  e  crescenti  di  libertà , 
non  disoompagnate  da  partiti  estremi  e  rivali ,  seguite  poi  da  sa- 
turnali saDguiooei ,  da  patiboli ,  proeorizioni  e  lutti  universali  : 
contrarietà  di  fortone  e  di  eventi  ;  contradiiioni  inesplicabili  nella 
condotta  di  politici  e  militari ,  di  principi  e  governi ,  di  nobili  e  ple- 
bei: invasioni  e  mutamenti  dinastici  inaspettati,  false  promesse  e 
derisioni  di  pogoli  traditi  ;  e  quindi  spaventevoli   eruzioni   vulca- 
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nkhe ,  terremoti  rovioatori  d' intiere  provincie ,  carestie  desolatrid , 
pestileosa  e  miseria  anìvenale  :  ecco  le  cose  principali  accodate 
in  meo  di  un  secolo.  Ha  codesti  fatti  non  ebbero  alcun  valore  po- 
litico e  raiionale  nella  coscienza  degli  storici  contemporanei,  e  ad 
eccezione  àéi  Cuoco  per  un  brevissinio  periodo  di  tempo ,  uessoa 
altro,  dorante  quasi  un  secolo,  seppe  indagare  le  riposte  oagioai 
delle  cose  narrate  ,  e  queste  esporre  con  intealo  nazionale,  con 
italianitè  di  seatimento,  ed  uoìtb  di  concetto  e  di  stadio  iotomo 
alla  iafioita  verietb  dei  Tatti  e  delle  vicende.  Alcuni  credettero  àm 
le  cose  esposte  con  coscienza  avrebbero  parlato  da  sé ,  seosa  in- 
tendere che  dando  ai  fatti  false  cagioni ,  ancorché  scritti  oou  co- 
scienza non  potevan  che  parlare  il  falso  ;  altri  si  tennero  contenti 
di  una  eloqueota  priva  d'ogni  calore  di  vita  e  tatta  enfiagione ,  e 
credendo  d'aver  vinto  i  grandi  modelli  dell'antichitè  in  quanto  ad 
eloqaenia  storica ,  riescirono  invece  accoszatori  di  pompose ,  ste- 
rili e  vane  ciancie.  Oltracciò  i  sangninosi  fatU  d'un  terribile  pas- 
salo ,  ancor  freschi  nella  memoria  degl' impotenti  scrittori  di  storie, 
avevano  talmente  intimiditi  i  loro  animi  fino  a  farìi  mentire  di 
proposito:  sicché  la  storia  perde  anche  l'efllcaoìadel  nome,  e  non 
diventò  che  indigesto  romanio.  In  tutti  poi  mancava  il  nesso  lo- 
gico cbe  suole  armonizzare  le  parti  ancorché  disgr^ate  all'iDlien», 
in  tutti  il  sentimento  natioDale ,  in  tutti  la  vera  idea  di  patria  ; 
perciocché  per  patria  ciascono  intendeva  la  tatti ,  il  paesello ,  o  ;1 
misero  ed  oscuro  villaggio  in  cui  era  nato  ;  per  aasioDO  il  Vtegoo , 
e  l'Italia  consideravasi  n^ti  stati  centrali  e  subalpini  della  peai- 
aola.  Non  pochi  nel  Oegno  stesso  vedevano  due  oaziooi  separate,  la 
Siciliana  e  la  NapdeUna ,  e  con  aperti  dissidii  sfonavansi  a  £u- 
valere  il  primato  dell'ana  sull'altra.  Le  miserie  municipali  adunque 
sotto  tutti  gli  aspetti  formarono  il  fondamento  e  l'ordito  ddle 
nostre  storie. 

Ha  dopo  il  gran  mercato  dei  popoli  fattosi  a  Vienna  nel  1815, 
dopoché  l'Italia  fu  considerata  come  paese  oonqai5tsto,sol  perdié 
non  fece  nulla  per  iteuotere-U  giogo  francae  (1);  dopoché  l'Austria 
all'aotica  Lomlrardia  aggiunse  la  Valtellina  e  il  Venesiauo  con  tre- 
cento miglia  di  costa  marittima  ;  e  collocati  i  suoi  parenti  su  i 
troni  di  Toscana ,  di  Hodena  e  di  Parma ,  signoreggiò  eziandio  su 
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la  me^  Italia;  malati  gli  ordini  aatiohi  e  i  recenti  recati  dai  Fran- 
oem  nella  penisola  ;  diofaiarate  porìoolose  alla  pace  d'Europa  le  an- 
tiche istitoiioniìtaliBDe, e  pregiudizi  of^x»ti  allo  scopo  prestabilito  i 
sentimenti  liberali  ;  i  pih  nobili  ing^ni  avvertirono  il  gran  danno 
scatorìto  dal  munieipiJismo  e  dal  considerare  una  prOTinoia  estranea 
all'altra  nella  penisola.  Allora  letterati  e  poeti  incominoiarono  a 
parlare  d' Italia ,  a  sparger  lamenti  su  la  sua  serviti!  allo  straniero , 
e  conforme  al  nuovo  indirìsio  delle  lettre ,  s'andava  formaDdo  la 
pabbHoa  <^nioae  :  quando  i  partiti  si  cacciarono  in  meeso,  e  gua- 
starono tallo.  Sotto  gli  auq>ìcii  del  famoso  conte  De  Haistre  si 
formi  la  societk  dei  Sanfedisti  ohe  »  cbiamarono  Guelfi ,  e  con 
l'iDlento  di  euiginiigere  l'Italia  tutta  sotto  la  supremaxia  del  papa. 
I  liberali  per  lo  contrario,  detti  dal  partito  opposto  Glùbellini ,  mi- 
ravano  a  spodestare  il  pontefice,  e  rendere  libera  e  indipendente 
l'Italia  sotto  lo  scettro  di  quel  priooipe  che  avrebbe  combattuto 
per  siSatte  ide&  Le  fatali  lotte  dei  partiU  rinnovarono  ^i  antichi 
sdegni  tra  i  figliuoli  d'una  stessa  madre,  e  sostituendo  le  sMte 
all'indirìizo  sapiente  delle  cose,  coi  parziali  e  intempestivi  rivol- 
gimenti di  Napoli  e  Torino  rìchiamaroDO  sai  capo  d'Italia  novelli 
guai ,  nuove  prosorisioni  e  nuove  miserie  I 

Qnei  moti  però  valsero  come  sdenne  protesta  contro  i  trattati 
del  quindici  e  la  dominanicne  austriaca  ;  e  sarebbero  valuti  assai 
l^h  se  le  lotte  dei  parliti  opposti  non  distornavano  il  magnifico 
iodiriszo  dato  al  sentimento  naiionale  dai  sapienti.  Ad  ogni  modo 
il  ventono,  in  quanto  al  prioc![Ho  d'indipendeosa  per  l'Italia,  full' 
programma  del  quarantotto ,  in  quella  guisa  che  il  quarantotto 
tenue  luogo  di  m^^nifioo  prologo  al  gran  dramma ,  la  cui  catastrofe 
si  Boioglierefabe  in  tempi  più  propisi  e  sotto  migliori  anspìcit. 

8n  questo  ordito  ìucomìnoiareno  a  lavorare  le  più  elette- iotel- 
ligenae ,  ma  per  diverse  vie  e  con  diversi  messi  ;  e  ciascuna  per 
provare  il  suo  assunto  fece  ricorso  alla  storia.  In  tal  gnisa  la  storia 
divratò  il  campo  delle  aspirationi  future,  l'indirizzo  della  pul^ica 
opinione  per  l'avvenire,  l'ecoilatrìce  del  sentimento  nazionale,  la 
rivelatrice  della  tradizione  patria  ,  la  corretlrìee  dei  passati  errori 
in  moltissime  cose  di  gran  rilevanza. 

La  lotta  delle  opposte  sentenze  principiò  dagli  studi  più  larghi 
e  pih  profondi  delle  dottrine  dantesche ,  dal  poeta  nazionale,  che 
appoiiM)  della  nasionalilb  era  questione  ;  e  ninn»  meglio  di  Dante 
seppe  formularla  e  intravederia  nei  futuri  svolgimenti ,  oocrdinan- 
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AoÌm  airuaitài  del  diriUo ,  all'iodipendeiua  dolfo  staio ,  al  riuto 
spirito  oaiioaBle.  ha  qual  dottrioa  per  operasa  tradiùoDe  patria 
ri[Hgliata,  arolta  e  iaoBroats  io  iadividualità  vivente  da  Niootlò 
MÌM)hìaveUi  in  tempi  meoo  prt^i  aJlo  svfdgìorant»  del  oancett» 
DvDtesoo ,  valse  a  maoteoere  vivo  il  germe  uaxioiiBle  della  idee  oalie 
mflDlì  più  anstwe. 

PigUando  a  foodameoto  d'ogni  ma  lavare  sMTatto  ooooelte ,  la 
parte  ooosodb  nel  bene  a  Dante  e  a  Maohiavelli  storioamente  ìkwd- 
dava  l'idea  di  noa  potere  l'Italia  soaotare  da  sé  il  giogo  straniero 
e  recuperare  i  buoi  diritti  «aiaiisantì  di  nadoDe  e  le  soe  libwtb, 
sDoia  misconoflcere  ed  aUuttere  prima  il  potere  temporale  dei  papi. 
Da  Pipino  ai  tempi  moderni  {dioeva|  il  papato  per  cesservare  e  aè 
UD  impotente  principato  è  atsto  sempre  la  pietra  d'iooiampo  all'aaitfa 
.  naaionale.  E  poidift  primo  bisogno  d'una  naBÌone  è  l'essere,  è  l'unità, 
e  il  potare  temporale  dei  ponteSoi  vi  si  oppone ,  ed  è  Ih  osa  storia 
milleoia  per  attestarlo;  obMigo  d^l'ltaliani  è  qaelle  di  abbatterà 
il  vero  ostsocdo  alla  loro  naziotialitb.  Sia  questo  il  primo  pensiero, 
il  resto  VMrb  dopo. 

La  parte  avversa  inoanri  tatto  selaTa  la  liberth ,  e  la  oredaa 
possibile  anche  con  lo  straniero  io  casa  e  pr^jonderante ,  il  quale 
noe  sarebbe  |»{i  tale ,  ove  ai  sirignasse  una  lega  tn  i  popoli  ita- 
liani capitaa^giata  dal  papa.  Seaaa  libertk ,  eUa  dioeva ,  non  6 
pMÒbile  alcun  migliorBmeDto  delle  soni  italiane  ;  e  della  libertà 
foroD  mai  sempre  instancabili  protettori  i  papi ,  i  quali  salvarono 
dall'ultimo  eccidio  la  civiltà  d'Italia ,  impedirono  la  prevaleoia  dd 
dominio  barbarico ,  opposero  uno  straniero  all'altro  per  salvare  la 
fede  cattolica  e  per  oonaeguensa  l'oooidentale  incivilimento.  Sarà 
pur  vero  che  il  dominio  temporale  dei  papi  fu  sempre  un  grande 
intoppo  all'unità  della  naiione ,  ma  codesto  ostaeck  fa  provvideu- 
siale,  perohà  sensa  di  esso  le  altre  nasioni  avrebbero  smarrita 
l'ancora  di  ealate  alla  toro  indipendensa  «  civiltà.  Chi  è  ohe  pMsa 
chieder  conto  alla  I^vvidenza  d^e  oscare  ra^oni  onde  prosiedo 
all'ordinamento  delle  naiionì  ?  È  indubitato  che  ogni  tentativo  di 
federaiìooo  italica  venne  semine  dai  pooiefioi,  e  la  storia  è  là 
per  affermarlo,  ricordando  la  L^  lombarda  •  la  toscana,  la  lega 
oentro  Eszelino ,  e  l'altra  sotto  Giulio  il.  E  con  una  novvUa  l^a 
oapilaneggiata  dal  pontefice  l'Italia  potrebbe  reeuparara  aocfae 
l'uoitti,  se  non  nei  principato,  per  fermo  nella  oestituBcoeJgnar- 
nativa. 
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Godesti  pariiti  che  dou  avevsDo  anoora  un  nome ,  avrebbero 
potuto  ricever  quello  che  aoaturìva  dalla  sofitaaza  delle  cose ,  e  il 
primo  chiamarsi  naxionale  e  l'altro  munic^po/e  ;  ma  il  volgo  cbe  non 
avverti  la  mutata  coadizioae  dei  («mpi ,  dei  fatU ,  delle  aspira- 
lioni ,  delle  dinastie ,  dei  governi ,  delle  costituzioni,  delle  leggi  e 
delle  regie  prerogative,  seguendo  le  antiche  tradizioni  stofiche  volle 
battezzarli  col  nome  di  Ghibellini  e  di  Guelfi  ;  non  amnietteudo 
alcun  divario  dai  nostri  ai  tempi  dì  papa  [Idebrando  e  di  Earìco , 
dì  Barbarossa  e  Alessandro  III ,  di  Federico  II  e  Innocenzo  HI , 
di  Manfredi  e  Clemente  IV,  e  come  se  fosse  stato  possibile  il  riutrno 
di  fatti  identici  o  il  risorgimento  di  uomini  e  cose  passate  nel  do- 
minio immutabile  «d  eterno  della  storia.  Ha  di  ciò  non  si  tenne 
Gooto  e  ragione  affatto,  e  il  nome  di  ghibellino  e  guelfo  fu  regalato 
aoche  agli  scrittori  di  storie,  a  misura  cbe  i  loro  scritti  erano 
aoimati  da  spirito  nazionale  o  municipale. 

Tra  queste  lotte  calorose  comparve  la  storia  del  Reame  di  Na- 
poli dal  4731  al  18S5  scritta  da  Pietro  Colletta.  Fino  al  d)  in  cui 
questa  storia  venne  pubblicata  per  le  stampe ,  frutto  di  luogo , 
assiduo  e  pazientissimo  lavoro ,  uà  volgare  empirismo  avea  tenuto 
il  campo  storico;  perciocché  ai  soli  avvenimenti  esteriori  si  era  dato 
il  nome  di  fatti ,  e  non  ai  pih  riposti  ch'erano  i  fatti  veri ,  appunto 
perchè  avevaoo  io  sé  la  ragione  dell'essere;  onde  tralasciata  la 
parte  pib  intima  e  nascosa  degli  accadimenti ,  per  i  nostri  storici  le 
apparenze  ed  i  fenomeni  tennero  luc^  di  fatti ,  e  come  apparenze 
si  dileguarono  rapidamente  nella  rinnovellata  vita  dei  popoli  {I).  Il 
Colletta  invece  scrivendo  delle  cose  nostre,  lungi  dal  tenersi  pago 
al  vederne  la  sola  corteccia ,  vtAie  penetrare  nella  parte  più  na- 
scosa e  riposta  di  quella ,  e  tutte  armonizzarle  all'alto  concetto 
ohe  presiede  al  suo  lavoro.  Egli  scrisse  la  storia  a  modo  dei  Latini  ; 
ma  senza  rìanegare  l'opera  provvidenziale  del  progredimento  so- 
ciale :  e  in  quanto  a  questo ,  fece  un  passo  arditissimo  e  degno  dei 
tem[»  nostri. 

(41  QuMla  sorte  toccò all'liloria  dot  Regno  di  Napoti .  dell  Ahuighi  ;  aW'bloria 
di  S.  Mirino,  di  y.DsLFECOi  alia  Sioria  d»l  Regno  di  Sapoli  tolto  ta  ma$iìa  Bor- 
bonica fino  aUa paci  feaerak  di  Vienna,  del  Ds-AiieBua,  Napoli  (817  in  8vo,  vo- 
lumi 8  ;  alle  Memori*  itorìche,  profane  e  religiose  ni  la  cillà  di  Uatera  ,  dal  Dilla 
VoL»,  Napoli  1818  io  tto  ;  al  DUcorio  isiorico  inlomo  Ma  eillà  di  Teano,  del 
Pbizdllo.  NapolHSSO  io  8vo;  alla  Sioria  di  Ponuoli  del  Pal*tiro  ,  Napoli  18S6 
ìd  ivo  ;  alle  Memorie  ittorielte  di  Afragola ,  del  C.tiT^LDi ,  Napoli  1830. 
Aicu.St.1tal,,  *»«■»  Jfiric,  T.  X.  P.l.  lO 
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È  Dieraviglioso ,  come  un  uomo  di  cui  la  prima  edueaMÌ<me  fa 
tbagliata,  un  uomo  a  cui  la  vita  di  oitone  tolte  il  teit^  allo  itudio  (1), 
per  sola  fona  d'ingegno  stapeodissimo ,  costanza  di  proposito  e 
pasienza  di  lungo  e  assiduo  lavoro  ,  abbia  in  matura  etk  condotto 
a  lermioe  una  stona,  che  riunovando  le  classiche  forme  e  dall'an- 
tico facendo  rampollare  il  nuovo ,  pur  giungeva  a  tracciare  un  mi- 
glior cammino ,  se  non  nna  via  novella  ,  alle  storie  italiane.  E  noa 
dissimile  da  questo  fu  il  giudizio  del  Capponi ,  del  Giordani ,  del 
Leopardi ,  e  di  molti  altri  valentuomini  a  cui  il  Colletta  lesse  la 
sua  Storia ,  innanzi  di  pubblicarla  per  le  stampe. 

Ha  la  storia  contemporanea  scritta  da  un  uomo  che  fu  gran 
parte  dei  fatti  che  narra,  non  lascia  d'avere  oppositori  e  nemici, 
e  moltissimi  n'ebbe  II  Colletta.  Alcuni  lo  tacciarono  dì  parzialità , 
ed  altri  di  animosilb  contro  personaggi  allora  viventi:  ma  vendicar 
con  fervore  la  virtù  calunniata  ed  oppressa  ,  e  flagellare  l'imqailk 
trionfante  non  fu  mai  cosa  dìsdicevole  ad  onesto  scrittore.  Anche 
Tacito ,  che  il  Colletta  tenne  ad  esempio ,  fu  incolpato  di  livore  dai 
tristi  ;  e  Tacito  vinse  i  secoli,  e  sarà  sempre  il  più  perfetto  modello 
degli  eccellenti  storici.  Errori  ce  n'ha  senza  dubbio  nella  Storia 
del  napolitano ,  e  son  tali  quelli  che  rìsguardano  quanto  ei  dice 
sulle  eiezioni  municipali ,  SDll'abolìzione  del  Sani'  Uffizio ,  sulla 
potestà  del  sacro  consiglio ,  sulla  motivazione  nelle  sentenze  giu- 
diziarie ,  su  talune  leggi  del  Begno  ,  e  sofH-a  altre  cose  risgnardanti 
gli  ordinamenti  delia  pubblica  amministrazione;  ma  questi  voglionsi 
considerare  come  difetti  iaevìtabili  in  un  soldato  che  trascorse  la 
vita  nd  campi  di  battaglia,  e  non  ebbe  agio  ,  tempo  e  studi  idonei 
per  addentrare  l'edifìzìo  legislativo  antico  e  moderno  del  Begno,  £ 
riscontro  a  quello  degli  altri  popoli ,  e  non  come  cose  dettate  da 
spirito  di  parte.  Oltracciò  per  taluni  fatti  mancano  i  necessari  docu- 
menti per  provare  quello  che  lo  storico  vuoi  far  credere;  ma  chi 
si  fa  a  considerare  la  vita  infelicissima  dell'esule ,  le  difficoltà 
d'averli,  ed  altrettali  motivi,  non  potrà  non  iscusare  ilColletta 
circa  gli  errori  da  lui  propugnati  nella  mancanza  delle  più  esatte 
notizie  sopra  fatti  cbiarìli  in  sonito  dietro  il  rinvenimento  di  pre- 
ziose scritture.  Tranne  questi  parziali  errori,  spesso  inevitabili  in 
un  lungo  e  difficile  lavoro,  la  storia  del  Colletta  fu  ben  degna  di 

(1)  UUtra  di  Pialro  Catlttta  a  Giaetimo  Leopardi,  30  geamìo  fSSB,  hN 
r  •  Epittolvio  del  Leopardi  ■>.  Napoli  186$. 
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aalore  serio,  com'è  bellissima  per  unità  di  coaoetto,  per  liberti)  di 
seolimeoto  e  giudizio ,  per  italianità  di  stile  e  di  lingua  :  tutte 
cose  che  valsero  a  fargli  meritare  il  nome  di  eccelleale  storico  dai 
valeotuoiDÌai ,  e  di  animoso  partigiano  e  ghibellino  dal  volgo. 

Alte  gravi  questioni  cbe  allora  tenevano  in  continue  occupa- 
EÌoni  le  pìb  chiare  intelligenze  italiane,  non  avea  lasciato  di  pren- 
der parte  Giuseppe  di  Cesare;  e  i  suoi  studi  sulla  Vita  di  Dante, 
retarne  della  Divina  Commedia  e  C Arrigo  di  Abbate  lo  avevan  messo 
sulla  via  di  compiere  un  difficile  lavoro  storico,  de^derato  da  motti 
cosi  in  Italia  come  in  Germaoìa ,  ove  niuno  per  vero  dire  seppe 
assegnare  le  vere  cagioni  che  influirono  alla  caduta  degli  Svevi 
tra  noi,  e  quindi  nelle  terre  germaniche.  Le  parti  guelfe  e  ghibel- 
line avevano  travisato  i  fatti  della  nostra  storia  intorno  al  breve 
periodo  della  dominasioDe  sveva;  e  da  false  cagioni  non  ben  chia- 
rite ,  i  cronachisti  e  gli  storici  posteriori  avevan  tratto  più  false 
conseguenze  ;  sicché  nella  mente  dell'universale  e  in  tempi  anche 
più  civili  il  prode  e  cavalleresco  Manfredi ,  uno  dei  più  savi  e  ge- 
nerosi principi  che  abbian  tenuto  il  governo  di  queste  belle  con- 
trade, era  tenuto  in  conto  di  sleale,  infido,  incredulo  e  perfido 
uomo,  nonché  di  parricida  e  fratricida.  E  però  il  perìodo  più 
oscuro  della  storia  del  secolo  XIII  per  noi  era  quello  trascorso 
dal  1850  al  1266,  cioè  fino  alla  battaglia  di  Benevento,  ove  mo- 
narchia civile,  esercito,  fedeltà,  coraggio,  virtù,  le^i  tutelari  e 
franchigie  pubbliche  sparirono  ad  un  tratto ,  e  nel  trionfo  di  Carlo 
d'AagiJ»  si  chiuse  il  servaggio  del  Regno  per  più  secoli. 

Questa  lacuna  della  nostra  storia  volle  riempire  Giuseppe  di 
Cesare,  e  all'uopo  scrisse  la  Storia  di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  (f). 

Nella  mancanza  dei  monumenti  d'arte  e  degli  atti  pubblici  ema- 
nsti  da  Uanfredi,  arsi  e  distrutti  dagli  Angioini,  tra  testimoni 
sincroni  ìnculti  e  passionati,  e  tra  storici  posteriori  vilmente  im- 
pegnali a  screditare  un  cavalleresco  principe  nato  iiatìano,  e  di 
sentimenti  educazione  e  ingegno  italiano,  il  di  Cesai-e ,  onde  pene- 
trare nelle  cagioni  vere  dei  fatti,  nelle  loro  minute  particolarità, 
e  fra  le  tenebre,  mercè  sottilissimo  raggio  di  luce,  discernere  il 
vero,  portò  la  piti  seria  attenzione,  la  più  scrupolosa  disamina  su 
tutte  le  scritture  dei  testimoni  sincroni,  guelfi  o  ghibellini  cbe 
fossero,  confrontò  i  fatti  e  le  date  di  ciascun  fatto  in  ordine  agli 

(1)  Volumi  due,  Napoli  4S3T. 
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storici,  e  quelle  mise  a  riscontro  degli  atli  pubblici  del  tempo  in 
cui  i  fatti  accaddero,  e  delle  opioioni.  In  tal  guisa  Niccolò  de  Imd- 
silla  storico  gbìbellino,  si  trovò  a  fronte  di  S^m  Halaspiua  storico 
guelfo:  i  cronachisti  Rioobaldo  da  l'eirara  e  lupino  da  Bologna, 
con  r  ingenuo  Haiteo  Spinelli  da  Giorenazzo:  le  memorie  autenti- 
che e  gli  atti  pubblici  della  curia  romana  eoi  pochi  rimasti  dei  go- 
verno di  Manfredi.  Siffatte  cose  mise  a  riscontro  eiiandio  con  gli 
storici  posteriori,  dal  Costanio  risoluto  guelfo,  fino  al  prelato  Porges 
Davanzali  ghibellino  :  e  cos\  ottenne  il  vantaggio  di  rettiScare  molti 
errori  cronologici,  di  conciliare  le  contradìiionì  apparenti  o  vero 
delle  storie  intorno  alle  cose  di  Manfredi,  di  sciogliere  iaSoe  le 
questioni  di  maggior  rilevanza  su  i  punii  controvertiti. 

Da  questa  crìtica  profonda  ,  ben  degna  ella  sola  di  dar  fama  ad 
uno  scrittore,  emanò  schietta  e  sincera  quella  verità  che  l'astio,  le 
passioni  e  l' interesse  delle  parti  avevan  cercato  di  osoarare  a  dan- 
no di  un  valoroso  principe,  desideroso  di  porre  in  allo  In  grande 
idea  dì  Boezio  e  di  Pietro  delle  Vigne.  Ma  se  furon  chiariti  i  aa- 
tali ,  le  condizioni  e  i  fatti  operali  da  Manfredi  sotto  il  regno  di 
Corrado ,  e  durame  il  pontificato  d' Innocenzo  IV  ed  Alessandro  [V , 
le  prodi  imprese  del  magnanimo  re,  gli  alti  del  suo  governo  dal- 
l'avvenimento al  trono  all'infausta  battaglia  di  Benevento,  gli  no- 
mini e  le  rose  di  quel  tempo  ;-  se  furon  dileguale  eziandio  le  ca- 
lunnie addossate  ad  un  monarca  che  amò  grandemente  il  nostro 
paese;  non  cosi  le  cause  vere  ohe  aflivttarono  la  caduta  degli 
Svevi  in  Italia.  Cbè  non  fu  solamente  la  curia  romana  che  strappò 
loro  con  aperte  ostilitb  e  occulte  insidie  il  governo  del  Regno;  ma 
assai  piti  gli  errori  della  politica  di  Federigo  li ,  in  aperta  centra- 
dizione  con  le  sue  savie  leggi  e  col  volo  della  maggiorità  dei  po- 
poli ch'eran  guelfi;  le  aggressioni  continue  e  non  giustiBcate  alle 
citlèi  lombarde  ;  le  alrociib  da  lui  commesse  negli  ullimi  anni  della 
sua  vita  contro  i  baroni  siciliani  e  pugliesi ,  che  già  dolevansi  delle 
immunità  perdute,  e  contro  i  suoi  piti  fidi  consiglieri;  il  far  mo- 
stra d'ateismo  per  dispettare  i  papi  in  epoca  di  piena  ,  sincera  e 
universale  credeuza  cattolica ,  e  quando  in  Italia  operavano  mi- 
racoli un  Francesco  d'Assisi,  un  Domenico  di  Gusman,  un  Tom- 
maso d'Aquino,  un  Pietro  Martire,  una  Chiara  d'Assisi  e  una  Rosa 
da  Viterbo;  il  carezzare  i  più  crudeli  lirnnnelli  della  Marca  Tre- 
vigiani) odinti  da  luti»  la  penisola.  Generoso  era  il  suo  intento  nel 
voler  riunire  tutte  le  parti  d' Italia  sotto  un  solo  ed  unico  scettro; 
ma  i  tempi  non  erano  acconci  e  propizii  all'  impresa ,  e  bisognava 
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aUeodflFe  t'ora  opportuna  in  cui  la  boDU  del  suo  governo ,  la  mi- 
tosa  del  comando ,  e  assai  pib  il  Trutto  delle  sue  savie  leggi  avessero 
creato  quella  pubblica  opinione  che  suol  fondere  le  diverse  volontà 
in  una  sole,  e  apparecchiare  la  riescita  delle  difficili  imprese.  A 
questo  non  pose  mente  Federico,  e  sol  per  foraa  d'armi  e  di  ri- 
gori voleva  sottomettere  al  suo  impero  l' Italia ,  quando  in  essa  i 
papi  esercitavano  un  immeuso  potere  per  do|^io  aspetto  ;  quando 
due  teni  d' Italiani  erano  risoluti  guelfi ,  quando  i  valorosi  figliuoli 
dei  prudi  dì  Legnano  ricordavano  d'avere  i  padri  loro  rotti  e  di- 
spersi sette  eserciti  tedeschi  sulKAdda  e  sul  Ticino,  cafÀtane^ati 
dal  terribile  Barbarossa  ;  e  quando  il  H^io  si  doleva  tuttora  della 
perdita  dei  prìncipi  normanoi,  e  trasaliva  nel  ricordare  il  barbaro 
e  feroce  Arrigo  VI. 

Il  breve  e  sanguinoso  regno  di  Corrado  mise  il  colmo  all'odio 
dei  Napoletani  verso  gli  Svevi,  e  giustifica  assai  più  la  politica  di 
Roma  intesa  a  rovesciarli.  Pnron  queste,  a  parer  mio,  le  vere  ca- 
gioni che  affrettarono  la  caduta  degli  Svevi ,  e  resero  possìbile  la 
vìltorìa  della  curia  romana  e  dell'Angioino;  il  quale  ponendo  la 
sua  sede  stabile  nella  città  di  Napoli ,  e  poscia  mouaodo  il  capo 
a  Corradìno  in  pubblica  pìazià,  apertamente  mostrò  che  sì  teoea 
sicuro  in  mezzo  al  popolo  napoletano  allora  In  anima  e  corpo  gudfo. 
Il  di  Cesare  invece  ad  una  sola  ed  esclusiva  causa  attribuì  la  mise- 
revole e  rapida  fine  degli  Svevi ,  cioè  all'odio ,  agi'  intrighi  ed  agli 
anatemi  della  cuna  romana  ;  ma  eì  cadde  in  questo  errore  guardando 
all'innocenza  di  Manfredi  estraneo  alle  colpe  del  padre,  ed  avverso 
alle  atrocità  dì  Corrado;  senza  porre  mente  che  ì  grandi  errori  in 
politica  come  le  grandi  iniquità  dei  potenti  della  terra  o  ricadono 
su  loro  medesimi ,  o  a  lungo  andare  su  ì  loro  figli  e  nipoli  ;  e  gli 
annali  del  mondo  su  questo  ci  porgono  infiniti  esempì  indechinabili 
ripetuti  con  una  costanza  di  causeed  effetti  da  non  esservi  l'eguale 
nei  fatti  umani.  Tranne  in  questo,  la  storia  di  Uanfredì  soiitta  dal 
di  Cesare  debbe  aversi  in  conto  di  lavoro  coscienzioso  e  imparziale. 
Oltracciò  il  racconto  procede  spontaneo,  rapido,  efficace,  non  in- 
terrotto da  digressioni ,  doq  trattenuto  da  inutili  discussioni ,  non  ve- 
lalo da  passioni;  ed  ogni  cosa  giustifica  a  suo  luogo  con  documenti 
ifTefragabilijCon  memorie  autentiche,con  atti  pubblici,  con  citazioni 
originali  cavateda  storici,  croQÌchisti  e  antichi  codici,  e  con  oppor- 
tune dilucidazioni  in  apposite  aDOotazioni  alla  fine  di  ciascuno  dei 
sei  libri  in  che  va  divisa  la  storia  da  lui  scritta  ;  lo  stile  e  la  lingua 
ben  rispondono  all'animata  narrazione  e  alla  dignità  della  storia. 
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Sicché  per  agai  verso  opera  eccellente  fece  il  di  Cesare,  e  rispon- 
dente a  quel  principio  di  diritto  nazionale,  ohe  in  seguito  nver 
dovea  più  ampio  svolgimenlo  per  opera  di  uomini  che  farono  e  sono 
la  più  viva  incarnaziona  della  indipendeDta  italiana. 

E  del  bel  numero  uno  si  mostrò  quel  maschio,  lucido  e  aobi- 
lissipio  iolelletlo  di  Antonio  Ranieri  pubblicando  la  sua  pregevolis- 
sima Storia  d'Italia  dal  quinto  al  turno  tecolo  ;  Della  quale  più  che 
in  ogai  altra  fu  scolpita ,  dirò  cost ,  tutta  la  iliade  dei  mali  che 
travagliarono  l'Italia ,  dopo  che  Adriano  I  chiamò  Carlomagno  nella 
peuisola,  e  Leone  arcivescovo  di  Baveuna  gl'ins^^ò  il  sito  e  la 
maniera  di  valicar  te  Alpi  a  dispetto  dei  Longobardi.  In  quella  chia> 
mata ,  dice  il  Ranieri ,  nascoodevasi  il  disegno  del  ponleSoe  di 
poter  divenire  principe  secolare  e  regolare,  onde  bisognava  ooq 
occulti  maneggi  giustificare  quella  oon  adoperare  tutta  ta  destrezza 
e  l'auloriiè  pontificale  per  fare  insorgere  i  Longobardi  contro  il  loro 
-  sovrano.  Così  cadde  in  Italia  la  potenza  reale  dei  Longobardi,  e 
torta  m  qttella  vece  la  potenaa  imperiaie  dei  Franchi  non  in  ItaUa  , 
perchè  mai  potcia  dimorò  qttett' impero  in  Italia,  ma  fuori.  Quetla 
potenxa  imperiaie  non  concetto  diritti  (di' Italia  sopra  nessuna  naaiojte, 
ma  detta  il  preletto  a  molte  naaiani  di  avere  alcun  diritto  sopra  di  etto, 
il  quiUe  pretetto ,  quante  tventure  e  quanto  tangue  e  quanta  tervitù 
frìOtatte  alT  Italia ,  lo  ta  il  monda  intero ,  tenta  bisogno  deUe  mie 
ttorie.  Caddero  i  Longobardi  iliUiani  per  dar  luogo  ai  Franchi  stranie- 
ri ,  i  quali  tramandarono  ad  altri  ttranieri ,  e  quetti  ad  altri  ancora , 
wt  titolo,  che  vano  per  tutt'altro ,  fu  efjicacittimo  solamente  a  insangui- 
nare ritalia  dall'Alpi  alPettrema  Sicilia.  11  qual  giudizio  gib  dato 
prima  dal  Machiavelli ,  fu  ripetuto  dai  migliori  storici  che  lo  se- 
guirono; ma  ninno  seppe  meglio  del  Ranieri  farlo  discendere  qoal 
naturale  e  legittima  coaseguenia  dei  fatti ,  in  modo  da  ooQsiderare 
la  venuta  di  Carlomagno  io  Italia  come  una  calamita,  perdio  i 
Longobardi  erano  gib  Italiani ,  e  i  Franchi  stranieri. 

Il  Ranieri  fece  un  passo  di  pib  nel  concetto  razionale  della  sto- 
ria e  in  quello  del  sentimento  nazionale  ;  prima,  perchè  la  sua  storia 
abbraccia  la  nazione  tutta  quonta ,  e  c«ne  tale  la  considera  io 
ordine  al  pensiero  -,  in  secondo  luogo ,  perchè  all'  idea  d' imperio 
relativamMite  aH'unitk,  sia  che  derivasse  questa  dagli  sforzi  od 
ambisione  di  questo  o  quel  forestiere ,  sostituì  il  conoetto  della 
forza  collettiva  degl'Italiani ,  il  principio  esclusivo  italico ,  onde 
recuperare  l'essere  di  nazione.  Ha  l'amorosa  cura  dt'egli  ebbe  nel 
carezzar  troppo  il  potere  civile  e  politico  sul  clericale  e  relifpoao  ; 
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aknoi  tratti  violeoli ,  ma  dod  ingiusti ,  contro  la  caria  romana  ; 
l'ampio  sTolgimento  dato  al  concetto  oaiioaale  snperiore  alla  sua 
stessa  storia  ed  ai  tempi  ;  quel  aoUie  orgoglio  di  scorrere  con  oc- 
etào  sicuro  tatte  le  parti  della  penisola  e  assimilarle  tra  loro;  quella 
Bereiza  anche  nelle  maggiori  sventure  di  sentirsi  d'animo,  di  cuore, 
d'aflfetto,  di  digaitìi  e  di  amore  itslìanissimo ,  fecero  dire  a  molti 
(  e  con  qnal  senso  di  giustizia  non  saprei  aOérmare }  che  la  sua 
non  era  una  storia  ,  ma  In  piti  Bara  e  dotta  manìfèslazioDe  dell'an- 
tico concetto  ghibellino  ammodernato.  In  tal^uisa  e  in  onta  al  vero, 
per  crudele  smania  di  ravvivare  dolorose  tradìsioni  di  vetuste  ere- 
dita di  odii  fraterni ,  si  volle  scambiare  il  modo  più  o  men  raiio- 
naie  di  valatare  i  fatti  e  cavarne  le  debite  cons^uenze  con  un  pre- 
concetto parteggiare,  seosa  dubbio  indecoroso  per  maschi  ingegni 
ed  animi  nobilisnmi  che  allora  affaticavaoai  a  spogliare  la  storia 
d' Italia  delle  cieche  passioni  dì  parte ,  e  rìcondnria  ai  suoi  pria- 
cipii  nazioDali  ed  alla  verità,  lo  dico  questo  non  solo  per  quelli  che 
allora  furon  detti  ghibellini ,  ma  anche  pei  valentuomini  a  cai  fu 
dato  il  nome  di  guelfi ,  non  sapendo  né  valendo  io  vedere  altri  uo- 
mini dall'Alpi  all'estrenta  Calabria  che  Italiani.  Regalare  it  nome 
di  ghibellino  o  di  gueUb  ad  uno  scrittore  è  fadl  coaa ,  sia  che  lodi 
le  savie  leggi  di  Federico  II,  o  l'iadirizzo  ìocivilitora  dei  papi  nella 
barbarie  :  ma  non  è  sentenziare  eoa  giustìzia  questo ,  né  trova 
sostegno  in  buone  ragioni.  Conciossìacbè  i  fatti  non  si  possono  mu- 
tare a  voglia  d'uomo;  e  quando  i  fatti  mostrano  apertamente  che 
in  questa  o  in  quella  data  epoca  l'imperatore,  il  papa ,  ovvero  en- 
trambi potevano  giovare  alle  sorti  italiane  ed  all'universale  incivili- 
mento ,  ingiusta  sentenza  mi  par  quella  che  accagiona  uno  scrittore 
d'umor  ghibellino  o  guelfo,  sol  perchè  le  conseguenze  dei  fatti  di 
un'epoca  risultano  favorevoli  allo  scettro  o  al  pastorale.  Nondimeno 
l'acerba  parola  prevalse ,  ed  ora  è  mestieri  ritenerla  per  la  migliore 
intelligenza  delle  cose  ohe  dirò  in  seguito.  Di  fatto ,  il  Ranieri  e  il  di 
Cesare  furono  considerati  come  capi  dei  moderni  storici  ghibellini  in 
questa  parte  d' Italia  ,  e  piti  il  primo  che  il  secondo  per  la  lucidezza 
del  concetto  nazionale  che  informa  tutta  quanta  la  sua  storia. 

Ma  checché  ne  sia  delle  opinioni  discordanti ,  il  libro  di  Antonio 
Banierì  scrìtto  con  alti  e  liberi  sensi ,  con  nobile  disino,  con  pro- 
fondìtìi  dì  concelU ,  con  italianità  di  stile  e  di  lingua ,  é  tale  da 
confortare  gli  animi  di  tutta  quanta  una  nazione  nell'onorare 
questa  in  sommo  grado.  Perciocché  non  descritte ,  ma  scolpite  in 
quadro  stupeDdissimo  sono  tutte  le  glorie  ed  italiane  sventure  du- 
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raote  doqne  secoli  di  storia ,  e  qoesta  ood  polente  sintesi  resa 
comune  in  lai  guisa  a  luUe  le  città  e  borghi  d' Italia ,  che  beo  sì 
vede  dagli  slessi  elementi  in  apparensa  opposti  scaturire  nnattle 
unilfe  storica ,  da  pareggiare  quella  medesima  Che  l'autore  ravvisa 
nella  nazione.  La  gtnle,  amvnque  iia  piaeiuto  al  datino,  o  agli  *■»- 
pam  più  crudeli  dd  dettino ,  di  fraitagiiarla  e  tmoMaicarla  m  miUe 
gmte,  è  tempre  una  (1). 

Di  grande  incitamento  agli  stndiasi  delle  oose  storiche  riescinno 
i  libri  del  di  Cesare  e  del  Ranieri  ;  perciocché  qaaai  tutti  gli  scrit- 
tori delle  storio  municipali  pubblicate  dal  1837  in  poi  guardarono 
sotto  un  medesimo  aspetta  ì  fatti  narrati  da  quei  due  gravi  storìoi. 
Finallora  le  storie  paniali  delle  città  non  ci  avevano  presentato  che 
elenco  di  vescovi,  e  fatti  concernenti  feudatarii  e  sigawotii,  chiese 
e  castelli,  considerando  ogni  Comune  quasi  estraneo  al  Regno,  e  il 
Regno  all'  Italia.  Parecchi  storici  sulle  orme  di  Pietro  Gianoooe 
avevano  mostrato  un  odio  non  giustificato  contro  la  cuna  romana  ; 
in  quella  guisa  che  altri  seguitando  il  Costanzo  ,  avevano  lancialo 
insulti  e  codardi  oltraggi  agli  Svevì  ;  ma  niuno  aveva  saputo  fbr> 
marsi  un  concetto  delle  cose  narrate  ;  ninne  giustificar  seppe  le 
proprie  opinioni  ;  niuno  sentenziar  con  giustizia.  Dopo  la  pubblica- 
zione delle  storie  del  di  Cesare  e  del  Ranieri  codesti  errori  furon 
banditi  dai  libri  storici  ;  e  molli  inaaliandosi  a  propugnatori  dal 
principato  indìpendento ,  e  non  8(^etto  ad  inflaense  papali  o  stra- 
niere ,  passarono  per  ghibellini  ;  e  cori  pure  quei  che  con  calore 
lodarono  il  regno  dei  Longobardi,  dei  Mormanoi  e  degli  Svevi,  in 
quanto  ali*  indirizzo  politico  delle  loro  leggi  e  governo.  Laonde  tra 
gli  scrittori  ghibellini  furono  annoverati  il  Giordano  (i) ,  il  Rartolet- 
li  (3),  il  Lombardi  (i),  l'Adilardì  (5),  il  Haldacea  (6),  il  d'Urso  (7), 

(4)  Della  itorta  d'Hatia  dal  quinto  at  turno  lemto ,  oooaro  da  Haodoria  a 
Carhmagno,  Ubrl  dtM  di  Antohio  Bikimi  ,  pag.  tBSi  a  4S3.  Bruielles  IW. 

(5)  Untone  iitorleht  lU  FfaUomaggiori.  Napoli  483i. 

[31  Biografia  ilogU  uomini  lUuiIri  delia  diti  di  Alata  Mllt  digitilA  aeclMK(> 
sliche,  in  letteritlura,  armi  e  liloli.  Napoli  4830. 

l4]  Saggio  ttorico  tulle  aceadenie  Cotenlm»  -  Saggio  iloriay-leiterarlo  lugi'  iU 
Utttri  giuracoMulU  della  Calabria  Citeriore  -  Saggio  *ulla  topografia  e  ttigii  atowii 
(Mb  onUcA*  «tua  IlMlo-Grteìie ,  IneoM,  Daimie  e  Peueoiie  eoafntt  «alToditnw 
BatUieata.  Cosenu  1838. 

|&)  Jbmorti  itortclte  delta  cUià  di  Nicotora.  Nspoir  1S39. 

(6)  Storia  di  Sorrmta,  voi.  i.  Napoli  iSU  e  4SU.  --  Storia  di  Mova  £uMmM. 
Napoli  18U. 

(7)  Storia  Mia  eiUà  M  Àtkkia,  daOa  nm  orttiMfiMal4W.  Napoli  *M1 
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il  d'Ayala  (I),  il  Jatia  (S),  l'AdiDollì  (3),  il  Seoa  (4),  ii  Morelli  [i),  il 
Brasca  (6)  e  parecobi  altri  che  scrissero  cenni  storici  iotonio  ai 
fati)  principali  delle  loro  citth  e  paeselli  natii. 

Negli  scrìtti  di  costoro ,  per  vwd  dire ,  non  ci  ha  storica  gra- 
vita ,  né  stile  e  lingna  oonveniantì  alla  storia  ;  ma  i  fatti  sono  or- 
dinati coD  nesso  logico  e  messi  in  relazione,  delle  cose  pertinenti 
alla  storia  generale  de)  Regno  ;  così  i  piccoli  come  i  {ùti  grandi  ac- 
cadimenti son  considwati  con  vedale  larghe  e  complessive  ;  non 
piil  si  combatte  per  l'autonomia  ridiotda  del  campanile  della  pro- 
pria parrocchia  ;  non  piti  per  un  privilegio  concesso  da  questo  o 
qud  prìncipe  alla  propria  cittfa  io  danno  delle  altre  ;  non  pih  per 
la  superiorità  di  un  paese  sull'altro,  oome  negli  storici  municipali 
d'antica  data  ;  ma  invece  le  sventure  e  le  glorie ,  i  mali  e  i  beni , 
le  vittorie  e  le  sconfitte  d'una  oittà  si  reputano  comuni  alle  altre; 
e  il  sentimento  dell'amor  patrio  non  pib  ristretto  nella  cerchia  del 
luogo  natio,  spesso  microscopico  o  di  poca  rilevanza  ,  si  allarga  con 
maggior  dignità  e  si  estende  a  tutte  le  parli  del  Eeame ,  e  sovente 
abbraccia  tutta  Itali*.  Le  quali  cose  da  qui  a  poco  si  eleveranno 
a  invidiala  alteiza  ,  a  singoiar  predominio  nella  cosdenza  aniver- 
sale,  per  opera  di  un  uomo  che  sbalordirà  l'Europa  per  la  sua  mi- 
racolosa erudizione,  e  dark  vita  e  nome  ad  una  novella  scuola 
storica  ,  la  quale  nel  suo  primo  rappresentante  assumerà  le  forme 
e  la  sostanza  di  scuola  guelfa  sì ,  ma  non  più  ringhiosa ,  munici- 
pale ,  partipana  come  l'antica  ;  e  poi  per  successive  esagerazioni 
dì  taluni  BUM  discepoli  precipiterà  nel  vecchio  òoncetlo  guelfo,  e 
lo  sosteni  con  tutto  l'ardora  delle  parti  che  fecero  ì'Arbta  colorata 
m  rotto,  con  qudla  parsialità  che  muta  la  storia  in  apologia  del 
partito,  OOQ  quella  passione  infine  che  faceva  dire  ad  un  grande, 
onesto  e  libero  italiano  vivente  :  lo  scrivo  questo  libro ,  perchè  non 
posso  combattere  una  battaglia. 

(<)  £«  vite  d«'pwi  ceb&rì  capitani  i  mUati  napoletani ,  dalla  giornata  di  Bi- 
tmto  JliH)  ai  d)  iMMlft.  Nipoti  4S43. 

(I)  Cmmo  ttortoo  MB'aalicJUiiliiM  tUlà  di  Rum  neUa  Peuenta,  del  giurMoo- 
salto  ntpolftitto  Gynmn  Jim ,  mila  gimlm  della  breo»  itioria  del  forno»  «Mt- 
battìmMlo  dd  (radici  eaaHitri  ilaUoni  eoa  aJmibMli  fViwcMi ,  Multilo  nelle  vici' 
naia»  della  città  nel  di  43  febbraio  1603,  Napoli  1SU. 

13]  Storia  delia  Cava.  Salerno  1846. 

'4)  Cenno  ittorieo  eronologlco  niUa  cifiA  di  Montemarano.  Napoli  4846. 

|6}  Quadri  lUrici  da  Brinditi ,  Lecce  1848. 

(6,  Memorie  etorieh»  deOa  città  di  Sora.  Napoli  1847. 

Ali':>.St. It*L. .  KuoeaSerie,  T.X,  P.\.  17 
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Da  Pietro  GiaDoone  in  poi  il  partito  ffieUo  fu  inlerameate  ec- 
clissato  tra  noi ,  ovvero  non  si  rivolò  in  opere  d' ingegno  in  guisa 
da  serbarne  memoria.  Da  taluni  scriUorì  di  storie  manicipali  sì 
maltrattarono  gli  Svevi  come  avversarii  dei  papi,  e  speeso  si  calao- 
niarono  exiandio  ;  ma  non  vi  fu  un  solo  che  lodfr  o  mostrb  deside- 
rìo  del  governo  temporale  dei  pontefici;  ansi  gli  scritti  dell' infUice 
Confmi  e  degli  altri  valentuomini  compagni  suoi  ài  gloria  e  di 
sventura  negli  ultimi  lustri  del  secolo  XVIII ,  intorno  all'annosa  e 
celebre  questione  del  tributo  a  titolo  d'omaggio ,  che  eran  eoliti  pa- 
gare i  reali  di  Napoli  alla  Santa  Sede ,  avean  tagliato  ì  nervi  ad 
ogni  guelfo  parteggiare  e  rinfocolato  il  Regno  tutto  verao  le  idee 
ghibelline ,  però  sempre  al  modo  dell'antioo  partito. 

Il  primo  lavoro  storico  che  accennò  al  prinàfrio  guelfo ,  8i  fu 
quello  di  Michele  Baldacchini  su  ^i  acoadimenti  di  Napoli  Dell'an- 
no 1$47  (1).  I  fatti  di  quel  memorabile  anno  erano  stati  narrati 
ntm  solo  da  slorìci  particolari  e  contemporanei ,  ma  esiandio  dagli 
storici  generali  d'Italia.  1  primi  non  poterono  spogliarsi  delle  passioni 
personali,  delle  ìofluenEe  e  opinioni  del  tempo  in  ordine  al  modo  ( 
vedere  le  cause  che  apparecohiaroao  la  soUevaiioDe  del  1647, 
fotti  che  ne  seguirono ,  gli  uomini  che  li  operarono  ;  onde  stima- 
rono ^usta  la  causa  vinta  e  degno  di  lode^il  viucitOFe,  solo  perche 
avea  trionfato.  Agli  altri  non  fu  dato  di  addentrare  le  palesi  ed  oc- 
culle  pasaoni  degli  storici  contemporanei  e  narrare  minutamente 
i  fatti  speziandoli  del  falso  ;  perdiè  nella  genwalitfa  ddle  cose  nar- 
rate intomo  agli  accadimenti  di  tutta  la  penisola ,  uoo  potevano 
arrestarsi  lungamente  sopra  un  solo  fatto  speciale ,  e  svolgerlo  da 
tutti  ì  lati  per  cercar  la  verità.  Il  Baldacchini  di  proporlo  volle 
far  questo ,  e  si  avvalse  non  solo  de^i  storici  che  lo  prooeesen 
nel  seguire  i  fatti  veri,  ma  consultò  pure  e  svolse  con  rara  co- 
stanza d'animo  e  so^polosa  diligenia  i  menosorìtti  inediti  conser- 
vati dall'illustre  monsignor  Capecelatro  e  da  altri  eruditi  napoliu- 
ni,  nonché  le  carte  antiche  e  i  libri  delle  private  librerie  di  Napoli. 
In  tal  guisa  ei  potè  con  para  favella  e  nobile  stile  dipogere  io  un 
piccolo  quadro  ,  ma  bello ,  tutto  l'andamento  inconsiderato  e  di- 
spotico di  quel  cieco  governo  vioeregnale  che  non  ha  l'eguale  nelle 


i4]  Sloria  fhpoUtam  dttranno  I6K  i  lUlla|18}6.  QuMto  lavoro  io  ilieci  •oni 
otluDoe  l'onore  di  tre  edizioni.  La  prima  fu  hltn  nel  1SU  ;  la  mcoada  nel  *I36, 

V.  rpltima  Dfìi  ISIS. 
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storie  Dspolilane.  Conciossiachè  ■  viceré ,  sì  direbbe  quasi ,  di  fenoo 
proposito  spensero  le  arti  e  il  trafflco  tra  nei ,  lasciarono  iodifese  le 
nostre  ooste  continaamente  esposte  alle  scorrerìe  dei  pirati  e  dei 
barbari ,  disertarono  le  campagne ,  l'agricoltara ,  e  per  soprasselto 
ammollirono  i  costami,  corroppero  le  coscienie,  confosero  le  leggi, 
taglìeg^arono  nobili  e  plebei ,  cacciarono  in  remote  contrade  te 
nostre  armi  adoperandole  in  sostano  di  cause  infami  e  non  proprìe , 
mcdtiplicarono  le  confische  e  ^i  eaigli ,  ìmpoverìrooo  il  Regno  tutto 
qnanto,  e  cos^  fecìero  infelicissimi  i  padri  nostrì  de^i  di  miglior 
fortuna.  Ha  tra  questa  profonda  comuione  governativa  ,  tra  l'orgo- 
glioga  pompa  dei  nobili  e  la  estrema  miseria  dei  plebei ,  si  leva  an 
povero  pescivendolo ,  un  novello  Michele  di  Landò ,  tutto  onore ,  ge- 
neroso, ardito,  religioBO,  do  vero  napolitano,  e  grida  ai  malvagi  do- 
minatori che  il  popolo  non  ha  più  l'anima  e  la  paiiensa  dì  tollerare 
j  tristi  effetti  del  mai  governo,  e  ood  l'audacia  di  ua'indole  fervida 
e  con  la  naturale  facondia  vendica  i  conculcati  diritti  del  popolo  , 
e  di  esso  ai  fo  capo  e  guida.  Ha  intomo  a  lui  si  a^nppano  perso- 
naggi diversi ,  ipocriti  e  oomiai  pietosi ,  traditori  e  virtuosi ,  co- 
dardi e  prodi,  astut»  ed  anime  semplici,  frodolenti  e  innocenti, 
e  il  generoso  popolano  cade  vittima  della  sua  buona  fede  e  del- 
l'altrui perfidia. 

Questi  fatti  raccontò  il  Baldacchini  alla  maniera  dei  Ponio ,  e 
OOD  ^uale  dignità  ed  efficacia  dello  storico  della  famosa  cooi^ura 
dei  Baroni  del  Regno  contro  Ferdinando  di  Aragona.  Arte  stupen- 
dissima fu  la  sua  nel  porre  sotto  allo  sguardo  del  lettore  tutti  ì 
persona^  prinoipalì  che  operarono  i  memoragli  fatti  deM647',  e 
nel  determinare  ì  caratteri  quali  risaltano  dal  loro  operare ,  riesci 
tale  da  non  cedere  a  venia  altro  storico  eccellente.  Ottimi  inse- 
,  guarnenti  scaturirono  esiandio  dai  fatti  narrati ,  sicché  dalla  vita 
di  Tommaso  Aniello  Velò  presente  venne  ammaestrata  di  nùnte 
anere  tanto  m  odio  quanto  il  ftratiero  donmio  :  di  non  fidiati'leg- 
giermmle  detla  deca  moltitudine ,  eort  presta  a  leguilare  eotne  ad  a&- 
bandmare  cAt  di  lei  ti  fa  a^:  di  non  esservi  al  mondo  cose  più 
terribili  e  dannose  delle  conseguenze  cosi  d'una  eitrema  tirannide, 
come  di  una  Ubertà  $easM  freno  :  rendersi  iuBne  rvtìcole  le  Itronmdi 
con  Vecetuo  dà  terrore;  pmchè  al  ri$o  tuceede  il  ditpreaxo ,  e  puoi 
allora  tenxa  tema  d'inganno  tener  per  fermo  ch'ine  hatmo  poco  andare 
ad  euere  distrutte. 

Ha  la  rivolusione  napolitana  del  1647  avendo  avuto  la  sua  pri- 
ma orìgine  e  i  primi  fomiti  dalle  lunghe  e  disastrose  guerre  soste- 
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nate  dalla  Spagna  aalla  Lombardia  e  nelle  Fiandre ,  per  «li  Na- 
poli fa  obUigaU  suo  maliiKiuare  a  somministrara  danari  e  aoldati 
per  ooaibaltere  ilatiani  e  popoli  che  volevano  liberarsi  dal  diopo- 
ijsmo  spagnoolo ,  qaali  iofloenae  eseroitò  in  lulia  dopocbè  fu  scop- 
piato ,  e  quali  nella  politica  spagnnoia  dopodiA  fu  repressa  ?  Con 
l'ocoupuiona  del  Presidii  toscani  fatta  dai  Fraaoesi ,  con  la  pditica 
dell'italiano  Manarini  allora  ministro  del  minorenne  Luig^  XIV, 
con  le  sperarne  fatte  concepire  ai  reali  dì  Savoja  fin  dal  tempo  dì 
Ricbelieu  inteso  ad  abbassare  la  potenia  della  monarchia  spaganola, 
ninn  legame  ai  ebbe  U  rivolgimento  di  Napoli  ?  E  allorché  qwesto 
ta  violo  e  quotato ,  dopocbè  il  pretendente  Enrico  II  di  Lorena 
fu  fatto  prigione  e  il  conte  di  Onalte  innalaò  forche  e  patiboli  nel 
Begno,  la  vincitrice  spada  di  D.  Giovanni  d'Austria  quali  infhienae 
eseroitò  sulle  sortì  italiane  fino  alla  pace  dei  Pirenei ,  r^tivamente 
alle  simpatie  della  gentil  penisola  per  ì  Prancesi ,  e  all'odio  contro 
gli  Spagnuoli? 

Di  tulle  sitfotte  cosa ,  che  forono  caose  piti  o  men  lontane ,  e  con- 
seguense  pib  o  men  prossime  degli  acoadiiaenti  dì  NaptJi  nel  4647, 
il  Baldacchini  mm  ne  tien  conto,  e  forse  a  disegno,  per  quel  prin- 
flipio  d'iodipendensa  municipale  che  lo  rivela  gu^o.  lo  dico  que- 
sto, perchè  mi  par  troppo  vera  la  bella  seotenza  di  Antonio  Ha- 
nieri ,  di  non  potersi  la  storia  dì  una  parte  d*  Italia  intendare  né 
racconterò  imm  toccare  andte  quelia  delle  altre  parti  (I).  Tranne 
in  questo,  la  storia  del  Baldacchini  come  lavoro  speoiale  ed  esclu- 
sivamente napolitano ,  è  da  considerare  quel  libro  stupendìasìmo 
e  inimitabile.  Al  quale,  non  guari  dopo,  ne  sego)  un  altro  dì  di- 
versa natura ,  ma  più  dotto  e  pih  profondo ,  riguaidante  la  vìu 
e  le  dottrine  del  celebre  monaco  Tommaso  Campanella  (2] ,  ricco 
di  documenti  preiiosì  che  il  Baldacchini  con  solleoite  cure  e  dili- 
gensa  seppe  procurarsi  (3). 

La  storia  d'una  data  scieoia  non  è  la  storia  degli  umani  acca- 
dimenti ,  potendosi  questa  scrivere  da  (^ni  nomo  dotato  d'ing^oo 
e  di  soda  coltura ,  al  ctmtrario  dì  quella  che  ridtiede  asscriula- 
meute  nello  storico  una  speciale  e  piena  cognitive  delle  fwxritk 
di  cui  vuole  narrare  il  i»«oedimento  e  le  svolgimento  in  ordine 


H)  Sloria  mtaUa  ec.,  pag.  tG3. 

(8)  Vita  «  POoioìbtM  Campanstla,  voi.  due,  HapoU  4WM843. 
(3)  Dim  prMion ,  parche  rligaardano  le  Iettare  del  grtD  BJowfo  Celtkrei* 
che  11  Baldaochhri  rMcdn  •  mdM*. 
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all'amano  peoaiero  e  ab'iDdiriuo  sociale.  Da  ciò  sorge  la  maggior 
difficoltà  nello  acrìver  l'uo»  «dek^  l'altra  ;  ed  è  per  questo  dw 
poche  buone  storie  delle  asiane  disoiptine  oovura  e  vanta  il  mondo 
civile  ;  e  per  lo  cootrario  molte  eccellenti  degli  umani  aocadimesti. 
Per  buona  ventura  il  BaUaodiim  non  era  scritanto  un  semplice 
Iflttwato  ;  ma  studi  indefessi  e  coeciensiosi  egli  avea  fatto  sull'an- 
tica e  moderna  filoaofia ,  sicché  ei  pM6  tessere  una  storia  degna 
de!  Campanella ,  e  conferire  alle  dignilk  delle  filosofiche  dottrine.  Ha 
qo) ,  sia  per  le  parti  che  il  Campanella  divise  prima  come  guelfo 
e  pt»  qual  fiwv  ghibellino  ;  sia  per  propria  eleiione ,  ovvero  per 
l'una  cosa  e  l'altra ,  il  Baldaoohioì  si  rivela  piti  apertamente  guel- 
fo; foò  sempre  con  la  digaitk  dì  filosofo  e  di  scrittore  che  ceroa 
iodagare  il  vero ,  e  non  di  basso  e  accanito  partigiano. 

Le  simpatie  del  Campanella  per  le  idee  di  Telesio,  i  suoi  stu- 
di astrologici ,  i  siatemi  di  filosofia ,  dì  politica  e  di  governo'  da 
Ini  formolati ,  ì  dubbi  che  ne  derivarono  sulle  sue  credeose ,  le 
sue  aspìraaioni ,  le  profette ,  i  sogni ,  le  utopìe ,  le  cospirazioni 
hanno  do  nesso  A  logico  e  stretto  coi  fatti  da  lui  operati,  con  le 
sue  Innfi^  sventure ,  con  le  inteniioni  del  tempo ,  con~  la  prote- 
lione  spiegata  in  suo  favore  dei  cardinale  Richelieu  da  comporre 
un  tatto ,  io  cui  non  sai  se  piti  l'arte  dello  stwico  o  il  sapere  àeì 
filosofo  aia  d'ammirare  nel  Baldacchini.  Il  quale  col  magistero  ezian- 
dìo d'uno  stile  sobrio  e  chiaro  ad  un  tempo ,  e  con  linguaggio  ca- 
stigato, hi  primo  Ira  noi  a  rendere  di  facile  intelligenza  per  tutti 
il  sistema  filosofico  del  celebre  frate  da  Stilo  (1). 

Inchinevole  alle  idee  guelfe  si  mostrò  pure  nelle  sue  storie  il 
Camera  (2)  ;   ma  senza   sistema  preconcetto   od    umor   di   parte. 


(1)  Come  esemplo  bellissimo  di  eBalla  biograBa  è  da  ricordare  eziandio  la 
fila  di  CaiMUo  Porzio,  acritU  e  piibblìcaU  nel  t83S  da  ASMniio  Gbrvuio. 
È  il  lavoro  pib  perbUo  cbe  aia  eaolto  da  peana  italiana  intorno  alla  vita  di  un 
uomo  cha  tace ,  secondo  il  Giordani ,  optra  di  tUtria  di  tonta  btlìeaa  t  ptrfa- 
lioni  (la  congiura  dei  Baroni),  della  qvai»  (n  tulio  il  regno  di  JVapoIi  «  rare  voile 
in  fiotia  si  scrìBse  l'eguile.  Peccalo,  che  11  libro  del  Cervulo  non  sia  venuto  alla 
mani  del  buon  Cirillo  Uonianl ,  per  le  cui  nobili  cure  Tu  arriccbila  di  scbiari' 
menti  atorlcl  Tediiione  Dorenlina  delle  opere  di  Camillo  Porzio  folta  da  Felico 
Le  Blonnierj  diversamente  el  non  sarebbe  stato  eì  poco  informato  delle  notixie 
concemenli  la  vita  e  gli  ttndi  del  piA  gronde  ed  sb^onle  leritiore ,  per  dirla 
con  le  sue  belle  parole  ,  di  cui  poUa  gìoriani  Napoli ,  non  dirò  nel  suolo  Hdt- 
Mnno ,  ma  negli  atitriori  e  ituceuini. 

(t)  Jtloria  della  àtlà  e  coiliera  d'Amalfi ,  di  Màttio  C/tnimi.  Napoli  1B36 
.dwMli  detl*  dwe  Sitati» ,  dello  sleKo.  Napoli  tSM . 
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Nella  sua  Storta  <rAmal/i  ei  si  giovò  molto  del  Pansa ,  e  negli 
Afmaii  delle  due  Sidlie  à^\i  storici  che  lo  precessero  ;  ma  disor- 
diaatatneate  e  spesso  trovisaodo,  o  ìnTontaDdo  fatti  e  documenti 
per  soverchio  amore  municipale  (1  ).  Sema  dubbio ,  molte  cose  buone 
e  nolitie  opportnoe  rinvengonsi  soprattutto  nella  storia  d'Amalfi  ; 
ma  al  modo  dei  giureconsulti  ed  avvocati  del  passato  secolo,  i 
quali  volendo  mostrare  malfondati  i  diritti  della  curia  romana , 
delle  cbiese  e  dei  baroni ,  andaroc  rovistando  e  cacciando  fuori  da- 
gli archivi ,  dalle  antiche  biblioteche  e  librerie  pul:d>licbe  e  private 
tutti  i  documenti  possibili  ed  efficaci  a  comprovare  le  loro  allega- 
zioni, senza  per6  disaminarne  l'autenticith ,  e  mostrare  innanzi 
tutto  che  eran  veri.  Nondimeno,  come  il  Iòn  aspoUtano  mai  sem- 
pre ghibellino  giov6  con  siffatte  indagini  per  vie  indirette  alla  sto- 
ria del  Regno  ed  agli  storici  avvenire,  cosi  il  Camera  apparecchiò 
i  materiali  necessari  agU  storici  futuri,  i  quali  vagliandoli  eoa 
giudizio,  ordinandoli  e  rìvesteadoli  di  elette  forme  (tutte  cose  che 
mancaDO  nel  Camera] ,  potranno  fare  opera  loderolissima  di  storia , 
e  conferme  all'  importanza  dei  fatti  narrati  dal  vivente  scrittole 
Amalfitana ,  alle  cui  fatidie  e  investigazioni  per  fermo  dovranno 
esser  grati. 

Napoli,  i  maggio  1859. 

Carlo  de  Cesare. 


(0  BiginnMflDancoarbgglarel'RUodtiMscite  di  Ibuoiallo,  dicendo  d'averlo 
eilratto  dal  registri  parrocchiali  d'AmilB:  di  che  fu  rampognalo  di  Luigi  Voi- 
tirella,  il  qaale  documentò  in  apposUo  scritto  stampalo  in  Coaenia' nel  <S4I  , 
come  il  tamoK  operatore  del  fatli  del  1647  in  Napoli  nacque ,  visse  e  mori  in 
questa  ciltA;  traBCrlvendo  all'uopo  gli  alti  di  naicila.  di  malrimonio  e  dì  morlft 
del  Hataniello  estratti  dai  registri  della  parrocchia  del  quartiere  Hsrcato. 
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e  guerra  dtlRtgno  di  Napoli  sotto  Lotrech, 
ftr  LiOHlBDO  Sautobo  da  Caterta.  Napoli,  1858,  1i8  pagg.  8vo. 
Itbyria  deltatMdio  pmto  ad  Orbitello  dal  Principe  Tommaso  di  Savoja, 
composta  da  D.  FRAnciaco  Capecblatuo  ,  ora  per  la  prima  volta 
messa  a  stampa  dal  Marchese  Angelo  Granito  prìncipe  di  Bilhokte. 
Napoli ,  4SS7,  16  pagg-  8vo. 

Non  c'è  difetto  di  memorìe  sincrone  dell'oltima  impresa  da  Fran- 
cesco I  tentata  contro  Napoli.  11  Giovio ,  il  Guicciardini ,  il  Varchi  ed 
altri  ne  discorrono  chi  più  chi  meno  dislesamente  ;  ne  sono  piene  le 
Lettere  di  principi  :  ne  coolengono  preziosi  ragguagli  i  Documenti  di 
storia  italiana  da  Giuseppe  Molini  copiati  nelle  librerie  parigine  ,  ed 
egregiamente  iUnstrati  da  Gino  Caiani  :  libro  che  pu6  dirsi  il  pre- 
cursore di  quanto  negli  ultimi  vent'anni  fu  edito  a  Firenze  ed  io 
altre  citti  d' Italia  ad  illustrazione  dell'  italiana  storia.  Ne  esìstono  poi 
vari  racconti  pifi  o  meno  esatti,  ma  sempre  vivi  ed  evidenti,  nelle 
memorie  e  cronache  francesi.  Coll'aiuto  di  siffatti  materiali  non  riusci 
arduo  al  Sismondi  di  tessere  animata  narrazione  di  (ali  luttuosi  av- 
venimenti. Ciò  nonpertanto  consideriamo  ottimo  il  consiglio  di  quel  pro- 
fondo conoscitore  della  patria  storia,  che  è  Scipione  Volpicella ,  di  rac- 
comandare alla  stampa  il  comentario  rimasto  inedito  di  cui  sta  il 
titolo  a  capo  delle  presenti  righe  :  e  ne  è  ragione  l'essere  non  mai  di 
soverchio  le  storie  composte  da' contemporanei,  maseime  quando  essi 
siano  uomini  di  senno  e  di  coscienza.  Tale  si  Tu  Leonardo  Santoro, 
della  cui  persona  e  sorte  d&  contezza  il  breve  proemio  del  eh.  edi- 
toro.  Esso  discendeva  da  famiglia  in  sul  principiare  del  Trecento 
benemerita  della  patria  calabrese;  famiglia  cospicua  nel  decimoseslo 
aecolo  per  insignì  uomini  di  chiesa ,  e  principalmente  per  Giulio  An- 
lonio,  detto  il  Cardinale  di  Santa  Severina,  dopo  di  essere  stato  am- 
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messo  all'onore  della  porpora  da  papa  Pio  V  nel  4S68  (Ciiccwu ,  Vitae 
jxmt.;  ediz.  Roma  *676,  rol.  IV,  p>g.  1043).  Dislinto  gìareconsulto ,  e 
deputalo  per  pubblico  officio  a  trattare  coi  Francesi  dorante  l' im- 
presa del  Regno ,  Leonardo  Santoro ,  che  fu  padre  del  cardinale , 
troTossi  involto  n^li  infortupj  dei  segnaci  di  Francia,  per  cai  pad 
prigione ,  conBsca ,  condanna  di  ribelle ,  esilio  prima  coalto  poi  vo- 
lontario ,  nel  quale  mori  a  Roma  nel  t569.  La  memoria  Tlvissima  delle 
ingiurie  delle  fazioni ,  e  la  passione  dell'uomo  di  mente  e  di  cuore , 
testimone  oculare  di  tremenda  rovina  ,  spiccano  dalla  narrazione  da 
luì  lasciata,  la  cui  stampa  venne  eseguita  col  confronto  di  tre  co- 
dici ,  Brancacciano ,  dì  casa  Carafa  di  Policastro  e  Forlì ,  della  libreria 
Volpicella.  Esalta ,  e  dì  accurata  punteggiatura ,  corre  la  lezione ,  che 
lascia  il  solo  desiderio  di  qualche  illustrazione  e  dei  nomi  stranieri 
corretti. 

La  gloria  del  Santoro ,  tuttocliò  comprenda  anche  il  Sacco  di  Roma , 
non  è  propriamente  ae  non  la  narrazione  dei  successi  della  apediziooe  di 
Laulrec,  E  non  sta  paga  a  narrare  i  fitti ,  ma  si  ferma  anche  allo  stato 
delle  pubbliche  e  private  cose,  facendone  nn  quadro  vivissimo  col- 
l'esporre  l' indde  degli  uomini  e  le  condizioni  del  paese  ugualmente 
calpestato  da  Imperiali  e  Francesi.  Se  talvolta  di  soverchio  ingrossano 
certi  particolari ,  se  troviamo ,  a  modo  d'esempio ,  cinque  pagine  ri- 
piene dei  nomi  di  coloro  che,  dopo  levato  l'assedio,  revocate  le  con- 
cessioni dal  viceré  Honooda  al  momento  delle  maggiori  strettezze  fatte 
ai  baroni ,  vennero  citati ,  o  per  non  avere  soccorso  Cesare  e  i  suoi 
ministri ,  o  per  avere  aderito  apertamente  alla  corona  di  Francia  , 
principiando  da  Sergianni  Cancciolo  prìncipe  di  Melfi  e  da  Antonio 
Carafa  principe  di  Stigliano;  certo  ne  viene  soemata  ,  ooll'effiicacia  , 
l'eloquMiza  del  racconto.  Ha  oonvien  compatire  al  povero  storiografo 
di  tristiesimi  tempi,  il  quale  tiene  sott'oocbio  un  molo  di  oltre  mil- 
lesettecento  persone ,  tra  cui  molti  dei  primi  signori  del  Regno ,  che 
venivano  ricercati ,  perseguitati ,  offesi  ,  traditi  dovunque  ,  applican- 
dosi al  fisco  i  beni  loro ,  proponendosi  premi  a  chi  li  dava  vivi  in 
poler  dei  ministri  imperiali  o  li  nuntfestava ,  ammettendo  all'esame 
e  all'accusa  Ogni  sorta  di  persone,  mandandosi  per  tntUi  il  Regno 
commissari ,  bande  di  soldati ,  sbirri  e  ministri  dì  giustizia  (  pag.  417  , 
133).  ■  Netterò  i  nomi  dai  rei  condannati ,  acciò  l'istoria  non  sia  in- 
terrotta in  più  luoghi  con  rimembranza  infelice  delle  mine  e  cala- 
mità di  tante  case  illustri ,  poiché  onisco  in  raccontarle ,  essendo  stato 
negli  stessi  pericoli  o  poco  lungi ,  partecipe  però  delle  sciagure  comuni 
e  private  >. 

In  tal  modo  governava  le  cose  di  Napoli ,  dopo  la  rovina  dei  Francesi . 
quel  principe  d'Orango,  di  così  lagrimosa  memoria  in  Italia ,  che  duran- 
te otto  mesi  lasciò  depredare  Roma  dall'ingordo  esercito  di  Carlo  V,  che 


:v  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGUFICA  f37 

d«rai)M  ollrs  nove  mesi  Icoqq  assediala  Firenze  ;  ncciso  in  qii  Tillaggio 
4el  PiMoiwe,  prima  (li  potersi  godere  i  frutti  della  villoria,  non  compianto 
da  ir  imperatore,  a  cai  il  potente  e  belligero  vassallo  non  ispirava  torse 
Bduoia  maggiore  di  quel  lèllODe  del  Coaneelabile  che  l'aveva  avute  ai  co- 
nuDdisuoi.  *  BrarOraDge(coai  il  Santoro}  tutto  Imraerso  net  piaceri, 
godendMì  delìcatameole  le  tiilicbe  ed  i  Trutiì  della  vittoria  tre  bodUiosÌ 
conviti  e  l»lli,  sotto  prelesto  di  rallegrare  U  cittì  aOlilU  da' ma  li  passati. 
Ma  DOD  però  rallentava  il  rigore  in  peneguitare  i  procesati  e  delinqaenU, 
a*idode'beniloro,ed  amico  solamente  del  comodo  suo  e  de'sooi  parti- 
giani >.  li  chi  era  al  principe  estero  ministro  di  vendeltal  Dn  Italiano. 
■  Le  quali  cose  tutte  (sono  parole  del  Guicciardini,  laddove  ne)  decimo- 
nono  delle  Storie  h  menzione  delle  <  acerbità  i  del  procedere,  cioè  de- 
gli ecoìcli  ed  esilj ,  delle  confische  ed  atrocità),  sì  trattarono  da  Girolamo 
Morene,  al  quale  .  in  premio  delle  opere  sue,  fu  donato  il  Ducato  di  Bo- 
vtano  »  -  quel  Boiaoo  tolto  per  confiaca  a  Enrico  Paudone,  nato  di  una 
SgUa  del  re  Ferrante  il  vecchio ,  e  primo  tra  i  baroni  a  soffrir  mori» 
per  mano  del  carnefice  dopo  la  sua  cattura,  coel  bene  descritta  ,  con  la 
Alga  del.cOQte  di  C<Hiversano  più  di  lui  felice,  dall'autore  della  presente 
storia  (a  pag.  tS(),  ■  Victoria  ,  Victoria  ,  Victoria,  li  FranzeBi  Bono  debcU 
lati  et  roti  I  >  Cosi  quell'antico  cancelliere  milanese,  doppio  traditore, 
scrisse  l'iatesao  giorno  della  ritirala  in  Aversa  del  marchese  di  Salnzio, 
all'ambasciatore  cesareo  presso  papa  Clemente  [Doeumanti  di  Storia  Hai., 
Il,  81).  a  Era  nella  cittì  -  lasciamo  raccontare  l'egregio  Santoro  -  Gero- 
nimo Horonei  condotto  ivi  dai  capitani  imperiali ,  imputalo  già  di  fcl- 
lonia  e  tradimento  contro  la  maestà  di  Cesare.  Essendo  persona  di 
molto  sapere,  di  molto  giudizio  ed  accortezza  ne' maneggi  di  stato, 
grave  e  di  belle  maniere,  da  prigione,  da  convinlo,  da  condannato 
divenne  oopeullore  dell' Orango  a'danni  di  queslo  infelice  Bearne,  ìn- 
timo consigliere ,  polente  in  camera ,  polente  in  pubblico ,  potente  nelle 
consulte,  nel  determinare,  nel  decidere,  condannare  e  premiare.  E, 
qod  cbe  più  muoveva  risa  con  alto  sdegno  agli  uomini  di  giudizio,  era 
il  vederlo  faticare  assiduamente  con  somma  vigilanza  e  sommo  ardore 
Della  causa  cantra  ì  ribelli,  inesorabile,  terribile  ed  inumano,  con  ci- 
glio grave  ed  altiero,  ed  udirlo  poi  discorrere  magnificamente  contro 
U  fellonia,  detestando  la  instabilità  dei  baroni  e  de'molti  nobili;  quegli 
che  aveva  cercato  di  disarmar  Cesare  per  darlo  calpestato  ed  abbattuto 
a'nemici;  quegli  che  aveva  macchinato  d'estirpare  il  dominio  di  Cesare 
d'Italia  :  e  gli  era  dato  tanto  credito  da  quelli  stessi  ministri  cbe  lo 
avevano  ingiuriato  ,  carcerato  e  convinlo  ■  (pag.  Ili). 

Si  ha  generalmente  il  vezzo  di  dar  (accia  dell'esito  infelice  dell'im- 
presa di  Napoli  a  Lanlrec,  e  al  suo  lento  puocedere  in  Abruzzo  invece 
di  andar  subito  all'assalto  della  capitale  sfornita  di  mezzi  di  difesa. 
I  O  che  sia  il  troppo  desiderio  che  si  ha  della  vittoria  (  cosi  di^à 
Aicn.Si.IiiL.,  tfwraStrie.T.X,  P.l,  il 
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ai  SO  (li  febbraio  Giovan  Batista  Sanga' scriveva  da  Orvielo;  Ltìten  di 
principi.  II,  9S  ),  0  non  so  che,  ogni  uno  aspettava  cbe  foste  già  ad 
Degno  più  a  dentro  di  qoello  che  séte,  ed  il  giudizio  di  molti  è,  cha 
se  s'usava  più  diligenza  ,  si  correva  senza  contrasto  sino  a  Napoli  >. 
Né  il  Santoro  tace  degli  sbagli  del  duce  francese,  cbe  contrìbai- 
rono  si  riescire  a  nulla  e  i  primi  prosperi  successi,  e  la  dispoiizioa* 
del  popolo  presso  cui  la  parte  ab  antico  cbiamala  Angioina  godev* 
maggior  favore.  Ha  non  bisogna  lasciare  in  disparte  le  ragioni  strate- 
piche  dell'operare  di  Lautrec,  e  i  deaiderj  dei  molti  baroni  amici  di 
Francia ,  e  la  leggerezza  del  Re  cbe  ad  un  tratto  ridusse  a  meno  dell* 
meli  le  paghe.,  rovinando  cosi  egli  medesimo  nao  dei  più  belli  e  forti 
eserciti  di  Francia.  *  Sile  Roy,  dice  Na nino  da  Bellay  {Uémoiru,  1.  Ili 
all'annoi 518 ]eu>l  secouru  le  dit  seigntw  de  Lautree d" Somme»  et  targtnt^ 
aitai  qv'il  pouvoit  faire .  iì  futi  demouré  potsuetur  du  royaume  de  NapUt. 
Car  nottre  armét  /n(  ruinée  par  faiiUe  itutre  refretehie  ■.  Pieno  d'eolio 
si  è  il  modo  con  cui  il  nostro  autore  descrive  la  morte  del  bravo  m» 
infelice  capitano,  ■  brace,  hardi ,  vaUUmt ,  eaxeltent  pcvr  cmtbaitrt  «n 
guerre  et  frapper  camme  soard  * ,  secondo  lo  caratterizza  BrantAm*. 
a  Già  d'ogni  parte  s'avevano  male  novelle.  Erano  morti  il  Pisani  ed  il 
Pesaro  e  monsignor  Gnffi.  E  le  bande  degl'imperiali  stringevano  ma- 
ravigliosamente il  campo,  travagliando  eontinuamente  le  guardie,  1» 
quali  indebolite  non  avevano  forza  di  sostener  le  armi  e  star  su  ^ì 
argini.  S'era  anco  ammalato  il  Navarro,  più  del- solito  taciturno  e  m»- 
sto ,  non  meno  fnrermo  d'animo  cbe  di  corpo.  Non  volevano  i  madici 
cbe  queste  cose  si  riferissero  al  generale,  acciù  il  male  non  se  ^i  ag- 
gravasse tanto  più.  Ma  egli  domandava  spesso  e  ad  ogni  ora ,  com* 
passassero  le  cose  e  come  si  vivesse  con  aicartà  nel  campo.  Riguar- 
dando Asso  in  volto  i  suoi ,  e  dalla  malinconia  loro  congetturando  la 
infelicità  dette  cose,  si  dibatteva  in  letto,  fremendo  e  minacciando,  • 
faceva  severamente  battere  i  paggi  che  gli  erano  d'intorno,  se  oca 
dicevano  il  vero  di  quanto  passava,  lamentandosi  de'medici  e  degli 
amici  più  degni ,  che  avessero  più  cura  del  corpo  di  lui  cbe  dell'onore. 
Nella  pallidezza  sua  si  scorgeva  un'ira  profonda,  nascente  dalla  sua 
alterezza  naturale  e  troppo  agitata  da  pensieri  noiosi  ma  non  punto 
bassi  eziandio  negli  estremi  de'mali.  Cominciò  a  mangiar  molto  meno 
dell'ordinario,  tacito  e  con  ispessi  gemiti,  fissando  gli  occhi  al  cielo. 
Parve  che  fusse  alquanto  migliorato  ,  avendo  riposato  buona  parte  dopo 
desinare,  quando,  sentite  le  disgrazie  de'suoi ,  acceso  in  maggior  ira, 
cominciò  ad  alzare  gli  stridi  in  alio  ed  a  dibattere  per  il  letto.  Si  sforza- 
rono i  medici  di  cavargli  sangue  due  volte ,  ma  invano.  Passò  di  que- 
Ma  vita  la  notte  precedente  il  di  16  d'agosto  alle  tre  ore  ,  tutto  sdegnoso 
e  pieno  di  stóza,  più  per  compassione  verso  i  suoi  e  verso  la  nazione 
cbe  di   ah  slesso.    Cavaliere  degnissimo  d'ogni  lode  ,  se  alle  vtrile  si 
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fosse  lascialo  STolgera  net  parere  altrui ,  lasciata  da  parte  quella  osti- 
nazione naturale  e  compiacimenlo  di  sé  stesso.  Fu  seppellilo  alle  cin- 
que ore ,  con  pochi  lumi  e  senza  pompa  ,  dentro  il  proprio  padiglione, 
accumulandogli  un  gran  mucchio  d'arena  sopra ,  con  l'assistenza  di 
lutti  gli  alfieri  e  capitani  e  d'alcuni  pochi  religiosi ,  non  senza  lagrime 
di  lutto  l'esercito.  11  luogo ,  dove  mori ,  dal  nome  suo  si  chiama  ora 
Lotrech  ■  (  pag.  407  ).  ' 

La  rabbia  o  l'ingordigia  del  nemico  non  lasciA  dormire  il  vinto 
•  sotto  la  guardia  della  grave  mora  ■  in  quel  sito  amenissimo  di  Poggio- 
reale  ,  ohe  li  tempi  dei  Beali  d'Aragona  vide  delizie  di  corte ,  e  donde 
ora  ,  in  mezzo  ai  cipressi  e  flnrì ,  alle  tombe  e  cappelle  del  gran  cimitero, 
si  sconto  la  maggior  parte  della  città  e  la  vasta  pianura  bagnata  dal 
mare  e  dominata  dal  Vesuvio.  ■  Vi  Tu  un  fantaccino  spagnuolo ,  che  con 
nuova  foggia  d'avarifia ,  per  disonorar  la  vittoria  con  grande  infamia 
dell'Orango  che  invidiò  l'onor  del  sepolcro  al  nemico,  ebbe  l'ardire  di 
scavare  il  corpo  di  Lautrec ,  quasi  che  intiero ,  non  essendo  consumata 
la  carne,  ma  ben  si  vedeva  aridicoia,  e  senza  perdila  dei  oipelli  a 
logoratura  del  suo  saio  di  raso  pavonazzo  e  degli  stivaletti.  Se  lo  porl/> 
iti  colto  per  meno  le  (Urbe  dei  soldati  e  del  popolo,  spettacolo  più 
d'ogni  altro  in  questa  guerra  fiero  ed  abbominevole ,  con  tenerlo  in- 
sepolto dentro  una  cantina  nella  piazza  della  Settaria ,  sperando  che  di 
Francia  venisse  alcuno  a  riscattarlo  per  dai^li  tomba  tra  le  ossa  de'mag- 
glori  delta  casa  di  Pois.  Né  ebbe  ardire  alcun  barone  del  paese  di  ricom- 
prar quel  corpo  e  dargli  degna  sepoltura ,  onorando  nel  nemico  la  gloria 
e  la  virtù  con  generoso  esempio  ed  atto  degno  del  nome  d' Italia ,  per 
tema  ddl'  Orango ,  clie  esercitò  la  vittoria  insolentemente  e  con  inusitato 
rigare.  Veramente  parve  cosa  strana  nell'  Orange ,  che  quel  suo  color 
di  latte ,  gli  occhi  azzurri ,  ta  bellissima  presenza  e  faccia  baldanzosa , 
con  chioma  bionda  ed  alquanto  raccorciata ,  non  si  confacessero  con  la 
qualità  dell'animo  di  lui ,  essendo  superbo,  poco  religioso  e  meno  rispet- 
tevole,  temerario  ed  invidioso.  Ha  Lautrec  oon  più  giusti  onori  e  pro- 
fittevoli alla  salute  dell'anima  sua  fu  onorato  dal  popolo  romano,  che. 
tenuto  consigliò  in  Campidoglio,  in  veste  bruna  pianse  ta  morte  di  lui 
rome  suo  benefattore  e  liberatore,  e  per  decreto  pubblico  gli  furono 
determinale  l'esequie  e  l'onor  del  mortoro  ogni  anno  In  San  Giovanni 
Laterano:  azione  degnissima  del  nome  romano  »  (pag.  Iti.  Vedi  an- 
che Vab'cbi,  I.  vi,  pag.  «3  del  1."  voi.  dell'edizione  fior.  t843>.  Intanto 
l'animo  nobile  d'uno  Spagnuolo  non  volle  lasciar  senza  onore  le  i>]Kiglie 
e  la  memoria  del  duce  francese.  Gonsalvo  Fernando  de  Cordova  duca  di 
Sesàa  ,  nella  bella  cappella  del  Gran  Capitano  annessa  alta  chiesa  di  Santa 
Maria  la  Nuova  di  Napoli ,  eresse  monumento  sepolcrale  ad  Odetto  di 
Foix  colla  seguente  iscrizione  composta  da  Paolo  Giovio  [  Napoli  e  t  fiio- 
ghi  relebri  delU  sut  vkinanze.  Knp.  ISÌ^1,I,  336}: 
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(Molto  FUaiio  Lautreeoo 

ConstUvus  Firdinamius  Ludovici  f-  Cordvba 

Magni  Contatvi  nepot  fuitm  tiut  oua  quarnvi»  hotUs 

In  avito  laeeUa  ut  ititi  fvtumt  tuleral  noe  houvn  iaeere 

ComptrUnt 

Humanantm  miieriarum  memor  Gallo  duci  Hitpaiuu  jnvieeft  P. 

ObiU  Amo  MBXXrUI  ÀMg.  XY. 

11  marchese  di  Saloizo  ,  il  quale  condusse  i  raderi  dell'esercibi  in 
Averu  dova  presto  il  ragginosero  gli  Imperiai» ,  Teone  accusalo  di  viltà 
per  la  rasa ,  accordata  mentre  il  conte  Guido  Baogone  stava  condudeodo 
coir  Grange  quella  capitolasioDe  che  leggesi  a  stampa  nei  citati  Docu- 
menti dì  storia  italiana  [  II,  84  segg.J.  Ha  il  Santoro  uri  suo  Tivacissimo 
racconto  (  pag.  Ulsegg.  )  (òrnisce  prova  della  tremenda  oonfuuone  io 
AvsrSB ,  e  dell'  impossibiliti  di  ulteriore  resistenza  dopo  la  rasa  di  Capoa. 
n  Saluzto,  ferito  e  prigione,  fu  trasportata  a  Napoli  in  casa  del  Mar- 
chese del  Tasto  che  -gli  us6  >  ogni  onore  >  —  «ma  pooo  dopo  mori  più 
per  malinconia  che  per  la  ferita ,  parendt^li  acerbissima  la  vita  dopo  la 
morte  di  tanti  aignori  e  personaggi  ■■  Nella  venerabile  basilica  di  Santa 
Ilaria  Araceli  a  Roma  si  vede  il  monumento  eretto  all'  infelice  prìnoipe, 
col  suo  busto  marmoreo  e  colla  seguente  epigrafe  (  P.  Càsmiao ,  Ht- 
inori«ùJor.  dàla  chieta ee.  di  S,  M.  in  Araetli ,  a  pag.  91  ): 

Uichatli  Antonio  Marchioni  Salutianm 

Ex  impp.  Sooonum  fhmUia 

Qui  a  Franàtea  I  Gatliar.  Rege  in  Itatiam 

Cwa  eteerdln 

Mittus  ul  Aomom  a  Karolo  Barbano  Con. 

Copianm  fraefeeto 

Caplan  et  Clementmi  VII  Pont. 

In  Nadriani  moi«  o&MHum 

Uberaret  ad  luuttM  ai  urbe  averttndoe 

Neapol.  profeelu» 

in  aatpugnatione  Aoersoé  tormento  MJteo 

/cliM  obiti 

Anno  tot.  MDXXIIX  aetatis  niw  XL. 

FtnemNui  Parpaiea  S,  SoJutor.  TaurtH.  Abbai 

Pittate  et  bm^iaor.  memoria  adductut 

QtaU  tramlatit  f. 

Ae  fro  tiut  tolMM^.  famiiiae  $al.  sacr. 

Annioertar.  inttUuit 

Anno  Jubilei  MDLXXY. 
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Ftp»  CleBenleVlIi'raCGOnaDdaado  con  Mtera  >1  re  Francum,  In 
data  d'Orrlalo  (Ml'oltlmo  giwno  del  Iramendo  anno  isn  (Jkoetm.  A 
Slor.  /taf.,  I,  M7),  Cì^dIoo  Gofuaga  ad  affette  di  oUenerglt  la  peoaiOM 
fnnoon  già  ooDoedula  a  Pedarlgo  da  Bouolo  di  lai  «ngino  qataì  d'im- 
proTvIao  mOTto  ■  Todi ,  lamenla  la  pardita  di  qiiealo  capitano  •  UaUoi  h»-, 
mimi»  (eiNMa)  fwad  tifo  in  ftoe  dueum  raritale  komitabat  ».  Ed  iorero 
quagli  anni,  vie  pjà  dalla  battaglia  di  Pavia  fu  qna,  Tecero  strage 
kModita  dei  oapilani  si  esteri  come  italiani  ;  e  di  ccrforo  ohe  df  questi 
«itimi  rinuDetam  ancora ,  conte  il  Selazzo ,  Orazio  Baglioni ,  Ugo  Po- 
poli ,  Oaidp  Rangme ,  Camillo  Trivnlno,  Remo  Orsini  da  Ceri  ed  altri ,  I 
più  aDdarooo  a  morire  oon  Lantrec  sotto  le  mara  di  Napoli. 

Tale  è  la  aloria  ohe  da  Leonardo  Santoro  viene  espoeta  con  qnella 
dignità,  con  quel  ealors  e  qnella  eridemache  si  è  detto,  bcendo  leg- 
gera senza  elancbeua  anche  gli  spessi  raggnagli  di  razioni  militari  che 
MglioDo  generar  bslidio.  Alla  sehieltezzB  del  ooalui  raccosto  nuoce  forse 
ana  aob  ooea  ,  ed  è  la  dizione  talvolta  troppo  oratoria ,  con  ricercali 
ricordi  storici  e  di  htti  e  di  luoghi  che  troppo  interrompono  il  discorso; 
lieve  diMto  però  rispetto  ai  preei  del  libro  ohe  gli  meritano  di  trovare, 
ceni  tra  secoli ,  i  lettori ,  ai  quali  l'antore  quali  sembra  pensasse  più 
B  che  non  ai  coetanei    pratici   del   teatro    della    tremenda 


Di  altra  guMxa,  non  saaguinosa  né  cagione  di  grandi  mutazioni  al 
pari  di  quella ,  di  altri  tempi .  d'indole  ben  diversa  ma  pur  sempre  ta- 
slimoni  dell'eterno  dualismo  tra  Spagna  e  Francia  di  cui  cruento  campo 
di  battaglia  rimaneva  l'Italia,  discorre  il  secondo  dei  due  libri  nomi- 
naU  in  fronte  della  presente  notizia.  Nel  4Si6  il  cardinale  Maiarino ,  non 
pago  della  guerra  mossa  a  Spagna  nelle  Fiandre  e  in  Borgogna  ,  né  dei 
soccorsi  prestali  ai  Cstalaoi  ribellati ,  né  dell'aioto  accordato  ai  Portoghesi 
per  la  ÌDdipeodenia  insorti,  tentò  di  fare  a  Filippo  IV  e  alla  Honar- 
cbia  di  Cario  Quinto ,  vastiasima  sempra  ma  molto  indebolita  e  già  vi- 
cina al  tramonto,  in  soHe  coste  d'Italia  una  diversione,  la  q«ale, 
qaantanque  oon  di  snoceeso  coronata ,  mise  in  grande  tortore  se  wm 
in  grave  pericolo  i  possedimenti  spsgauoli  della  penisola.  Nel  mo- 
menlo  io  coi  i  rapidi  progressi  delle  armi  franassi  nelle  Fiandre  apri- 
rono le  porte  di  molte  tra  le  prìocipali  fortesze  di  quelle  rasremme, 
si  tentò  un  colpo  inaspettato  contro  le  Maremme  toscane ,  contro  qnel 
Monto  Argentaro ,  le  coi  piazie ,  per  la  potitina  gelosa  del  sscondo  Fi- 
lippo esoluse  dallo  Stalo  Saoese  infeudato  ai  Medici,  formavano  una 
specie  d'antemurale  del  regno  di  Napoli.  Non  serio  il  desiderio  d' inquietare 
U  Spagna  spingeva  s  quella  volta  i  Francesi.  Il  cardinale  voleva  anco  hr 
dispello  e  paura  a  papa  Innocenzo  X,  per  vendicarsi  e  della  persecnzione 
dei  Barberini  devoti  a  Francia,  e  del  cappello  negato  al  fratello  aroìTescovo 
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iì  AiilHiutBLT,  Abrégé eluvMUig.M'un.  Hi» ■.SitM<XiiM,BùtaiftdetFr»- 
fai*.-  Franeeiouiki  Bourbotu,  etp.XKll;  Galloui,  Storia  M  GroMdm- 
Mto  di  Toteana ,  1.  TU ,  cip.  IV  J.  Armala  navale  ci»{HCua,  wUo  gli  ordini 
del  grand'!  m  mi  raglio  duca  di  Brézé,  nel  mase  d'agnato  aalpò  daUa  coste  dì 
Provenza.  Sul  Taro,  Tommaso  di  Savcga  priocipe  di  Carigoano,  per  la 
natura  sua  irrequieta,  sempre  io  guerra  or  con  Spagna ,  or  colla  cociate 
ducbesaa  madre ,  lutto  allora  ai  voleri  di  Francia ,  s' imbarca  satrarmala 
it  di  1.*  di  maggio.  Erano  a  bordo  oltre  settemila  combatlenli  delle  mi- 
gliori milizia  L'impresa  ,  diretta  contro  le  code  loacaiie  muidionali ,  in 
tulle  prime  camminò  Telicemente.  Un  paio  d'ore  basterono  per  proidere 
il  forte  di  Talamone,  primo  loogo  dei  cosi  delti  presidi  ■pftgnooli ,  e  te 
torre  delle  Saline.  Era  il  di  S  nia^io  :  il  giorno  seguente  si  amee  «wha 
Santo  Stebno ,  luogo  non  gilt  forte  ma  comodamente  sitaste  sulla  C06ta 
a  ponente  del  vaste  promonterio  dell'Argenterò.  Ora  si  tralteva  di  avere 
awsbe  Orbetello ,  luogo  principale  di  detti  presidj ,  non  formìdalMie  per 
opere  d'arte,  ma  pur  capace  di  seria  difésa  per  la  sua  sìngolariasima 
posizione  in  sulla  punte  di  lingua  di  terra  sporgente  nella  laguna ,  te 
quale ,  rinchiusa  Ira  due  istmi  bassissimi ,  divide  da  terraferma  lo  se»- 
tceeo  Haute  Argenterò,  che  soprapponendo  masso  a  masso,  erto  e  b»- 
sooso  alzasi  a  novecento  braccia  sul  livello  del  mare. 

Era  state  rapida  la  mossa  dei  Francesi ,  ma  non  a  segno  di  trovar  seon 
provedimenti  quei  luoghi.  11  duca  d'Arcos ,  nuovo  viceré  dj  Napoli ,  cono- 
sciute il  cattivo  steto  dei  presidj  passando  di  Spagna  in  Italia  onde  pren- 
ilere  il  posto  dell' Almirante  di  Castiglia  ,  vi  aveva  spediti  e  soldati  e  mo- 
niztene'e  denaro  con  D.  Carlo  della  Gatta,  valoroso  napoleteno ,  assistito 
da  vari  bravi  capiteni  e  del  Regno  e  spagnuoli.  Nel  di  tO  di  maggio ,  il 
principe  Tommaso  cominciò  l'assedio:  nel  di  Si  di  luglio  travossi  costretto 
a  tevarlo ,  dopo  molle  perdite  fatte  e  per  le  palte  del  nemico ,  e  per  l'aria 
morbifera,  e  per  l'infelice  combsUimente  navate,  nel  qnate  i  Fran- 
cesi perdettero  il  loro  ammiraglio  nelle  acque  di  Talamone.  E  fu  ultima 
ragione  della  ritirate  l'avvicinarsi  di  forte  corpo  d'armali ,  col  quale  il 
marchesa  di  Torrecuao ,  passando  per  lo  Stete  pontificio ,  era  giunte  per 
terra  a  soccorso  della  cittì  che  lungaoKnle  battute  ed  estenuate ,  correva 
gran  rischio  di  cadere  in  mano  dei  Francesi  ad  onte  della  bella  difesa. 

Di  queste  fatto,  onorevole  alle  armi  italiane  in  epoca  poco  felice  dette 
cose  di  guerra  in  Italia ,  esisteva  ampia  relazione  inedite  ,  composte  da 
D.  FranossGO  Capecelatro,  il  più  insigne  forse  tra  gli  sterici  napoletant 
del  Seicente,  la  cui  fama  ,  gik  alte  per  la  storia  della  citte  e  del  regno <tt 
Napoli,  venne  accresciuta  ai  noelri  di  per  essere  mesai  a  stempa  da 
D.  Angelo  Granite,  principe  di  BelmoDle,eda  D.  Scipione  Volpicella,  gli 
scriUi  importentissimi  che  egli  lasciò  di  storia  contemporanea  :  il  Diario 
oioò  delte  cose  avvenute  nel  Reame  negli  anni  1fl(T-&fr  (Napoli  1850-Si  ), 
egli  Annali  della  citte  di  Napoli  dal  (63(  al  4«Ì0  (Nap.  184gi.  Opere  le 
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qiuK  più  di  qD*1aiH[ue  altrt  mostrano  ad  evideoia  le  UgriineToli  con- 
4isk>DÌ  A\  qael  l«Bpo,  Il  qaale  coda  cn»I«le  ribellione  del  popolo  mimilo, 
dal  BQO  primo  eapo  detto  ti  tumulto  di  Mauniello,  cercò  di  trovar  rioMdio  ti 
malgoverno  dd  Viceré  ipagnoidi.  Avendo  Tatla  menrione,  or  sodo  parecchi 
anni  (■  IVapoIt  nel  Seienlo  i ,  in  ÀnA.  Stor.  Ital.,  App.  T.  Vili,  p.  11T-t3t) 
di  Fraoceeco  Capecelatro  e  df  vai^  sorftti  snoi ,-  avendo  di  più  «poela 
nei  volumi  cbe  hanno  per  titolo  :  >  Die  Confa  con  Maddaloni.  Neaptl 
tmttr  SpanUchtr  Berrwàiaft  >  (Berlino,  t85<]  la  storia  del  Regno  sotto 
qnealo  iniquo  governo  vicereale,  a  particolarmente  nel  decimosettimo 
secolo ,  altro  non  mi  rimane  da  dire  ni  dell'autore,  di  cql  egregiamente 
scriase  il  Volpicella  ,  uè  dell'epoca ,  intorno  alla  quale  ora  sono  divalgali 
numerosissimi  documenti.  La  stampa  della  relazione  dell'assedio  di  Or- 
betello,  nel  quarto  fascicolo  del  giornale,  troppo  presto  cessato,  cbe  aveva 
per  titolo  il  nome  di  Gìambatisla  Vico,  fu  effetto  di  provido  coosiglio  del 
principe  di  Belmonte,  alla  cui  soprintendenza  solerte  ed  ordinatrice  vanno 
debitori  di  grandi  miglioramenti  e  di  accresciute  iUostrazionl  gli  Archivi 
geaerali  del  Regno.  Giacchi,  quantunque  sia  di  non  molta  entltb  il  htto 
di  cui  si  traila ,  non  gli  si  vorrb  negare  una  certa  impOTtanza,  anche  al 
aolo  scopo  di  provare ,  come  in  quell'epoca  della  {riA  cruda  tirannide  nel 
Regno  come  nel  Ducalo  Milanese ,  non  venisse,  meno  il  valore  italiano. 
Erano  per  lo  più  Napoletani  i  oombatlenti  sulle  coste  maremmane,  dove, 
(dire  D.  Carlo  della  Gatta  (dal  Sìsmoodi  tenuto  per  spagnuolo]  Inconlria- 
QO  parecchi  tra  i  più  chiari  nomi  della  nobtltii  del  Regno,  come  il  mar- 
chese di  Torrecuso  Caracciolo,  poco  aapravvisiuto  alla  vittoria,  D.  Fran- 
cesco Toraldo  principe  di  Massa,  tratto  a  al  tristo  fine  nella  ribellione 
popolare ,  D.  Luigi  Poderico ,  il  qnale  ver«)  la  fine  di  siffatta  ribellione 
rialiù  la  fortuna  delle  regie  armi  ,  D.  Prospero  Tutlavìlla  ed  altri.  NomC 
dei  quali  parecchi  ritrovansi  nella  storia  di  aliri  ratti  gnerreschl  seguiti 
■u  quelle  medesime  spiaggia ,  avendo  cercalo  i  Francesi  di  porre  in  oblio 
adisfatla  toccatagli  all'Argenterò  coli' impadronirsi,  nell'ottobre  dell'istes- 
so  anno,  delle  piazze  di  Piombino  e  di  Portolungone  dell'Elba ,  che  oon 
vennero  ritolte  a  loro  prima  del  16U  dal  nuovo  viceré  conte  d'Ognatte, 
aiutato  da  D.  Giovanni  d'Austria  e' dal  conte  di  Conversano  Aquaviva, 
sedati  nel  Regno  colla  fòrza,  coll'abilitk ,  e  colla  fedeltà  poco  rimeritata 
della  maggioranza  dei  baroni ,  i  moti  per  cui  erasi  condotto  quasi  a  ro- 
vina il  dominio  sptgnuolo.  Né  manca  di  evidenza  e  di  elTetto  il  racconto 
del  Capecelatro ,  i  particolari  degli  avvenimenti  essendogli  stali  deaeriti 
dal  maestro  di  campo  Domenico  Roboslella  e  dall'iiitesso  marchese  di 
Torrecuso  (  Rtlasiùne  pag.  iO  ;  Volpicella ,  della  vita  e  itile  opere  di  Fran- 
OKO  Capteelatro,  Napoli  4Si6,  pag.  71). 

In  Orbelelio,  luogo  nelle  variate  condizioni  militari  di  scarsa  im- 
portanza a'noalri  di,  ma  d'interesse  per  la  parlìcolariti  della  sua  posi- 
zione non  gii  scemata  pet  lunghissimo  ponte  ohe ,  tagliando  la  legona 
in  linea  rella.conducaal  promontorio  donde  porla  in  iHttii  acqoe  saluber- 
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rioM .  csÌBle  memoria  dall'asodio ,  eswndo  stato  Mpobo  imII' oratorio 
dellm  ConfralerniU  della  Uiserioordia  D.  Giuseppe  deUa  Gatta ,  fi^io 
nnfoo  di  Carlo,  ucciso  da  palla  di  oaimoiw  (pag.  4S).  L'epitaffio  di«t 
come  segue  : 

Aie  iowt  in  tuttmlo 

lo$eph  Canti  da  Gatta 

ItHperatori»  teoenitiu 

•     Horum  jtraeiidionm  Etnurit^ 

FUùu 

Qui  rimtU  emn  patrt 

'   DtfoHdltdt  OrbtttUim 

Ab  oòiidioM  Franeorum 

lormeiM  murali*  globo  perautw 

ObOt 

A4lati$  Mt  timo  XVIll 

Pridie  laU.  IvUi  «616. 

Napoli,  n  aprile  1859 

Alfhbdd  Rki-hoiit. 


Illvttraiioni  ed  aggiutUe  alla  Storia  EeeUtiattiea  di  Sord^pic ,  per  Piitm 
HUTlKi.  —  Cagliari,  Tip.  di  A.  TimoD,  48Sa  in  8vo,  di  pag.  4ii. 

L'illoslre  erudito  Cagliarìtaoo,  caT.  Pietro  Martioi,  aveva  pubbli- 
palo  ,  dal  1 839  al  il ,  in  tomi  Ire  in  8vo ,  una  Storia  ecclesiastica  della 
Sardegna  (1),  giuslameote  pregiata  da  tutti  quelli  che  n'ebbero  cogoi- 
xioae.  Noi  toccammo  altre  volte ,  parlaodo  di  altre  operette  recenti  dello 
stesso  Martini  (3) ,  delle  fortune  eorlile  a  questa  parte  rilevantissima 
dell'istoria  d' Italia  ;  la  quale ,  non  mollo  fa ,  costretta  di  andar  tentone 
Ira  il  buio  dell' inoertezu  ed  il  barlume  delle  congetture,  procede  ora 
sicuramente  nelle  sue  affermazioni ,  io  ìspecie  per  ciò  cbe  spetta  al  me- 
dio evo ,  per  la  scoperta  fattasi  di  parecchi  e  si  ugola  rissimi  documenti, 
cbe  a  quella  eli  eoprattotlo  risguardauo.  Del  qual  Eatto  avventurosa 
leggemmo  una  esposizione  novella  anche  nel  giornale  sardesco  Lo  Sta- 
tuto (3)  i  e  noi   fin  dì  qua  (  poiché  ninna  dislaoia  dovr^  d'ora  in  poi 


«)  Cagliari,  dalla  slamperii  reale,  di  pagine  ,  in  compleEso ,  iTit. 

(«I  irci». Star. Ilal.,  nuova  aerio,  to.  Il,  par.  IT,  psg.SSS;  e  Ig.  NI,  par.II, 
p.e.»8. 

(3)  Kum.  46  dell'AD.  VI  ;  3  febbraio  1889.  -  Una  Memoria  iatilolala  :  ■  Bt* 
progreiii  della  sloria  iarda  negli  aitimi  Irest'anni  ■,  dello  sleMO  civ.  Martini, 
IrfgeEÌ  nel  dmIto  Arthwio,  to.  IV,  par.  11,  ptg.  <I1. 
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diagiaDeere  le  genti  iUliaoe  )  c«  ne  sUe^amo  coi  Doslri  fratdti  del- 
l' Isola,  e  faocìam  plauio  li  beoemeriti  obe  conlribuiroii»  al  irovamenlo 
e  alla  inlerpretezione  (Pillitu,  Deoastro,  Polla),  al  prese rvameoto 
(Corrias)  ed  alla  iludìosa  Dtillti  e  parziale  pnbbllcazjoDe  (  La  Marmerà, 
Spaoo ,  Angiua ,  Martini  )  delle  pergamene  e  dei  codici ,  già  proveoienti 
da  Oristano,  ed  ora  depositati  nella  biblioteca  della  Università  di  Cagliari. 
CoBM  i  Ire  dotti  uomini  qui  presso  nooilnati,  e  lo  stesso  bibliote- 
cario (Martini),  approfittarono  di  quelle  carte  pei  loro  geografici,  ar- 
olieologici  e  istorici  lavori  ;  così  ora  quest'ullinio  si  fece  a  irarae  no- 
velto  frutto,  a  fine  di  rischiarar  vie  meglio  e  rendere  più  completa  U 
sua  storia  ecclesiastica  della  Sardegna.  E  noi  vogliamo  qui  dargli  gran 
lode,  Doif  solo  per  l'inteolo  propostosi,  ma  eziandio  pel  modo  giudi- 
ztoqo  egualmente  ed  onesto  ond'ei  l'ebbe  adempito.  Poiché,  invece  di 
(are  dell'opera  una  seconda  edizione  annnllatrice  della  prima,  seppe  in 
tal  guisa  foggiare  il  suo  nuovo  libretto ,  da  renderlo  comodamenle  utile 
a  quelli  che  detta  edizione  posseggono,  e  da  somministrare  iusieme  un 
beo  digesto  materiale  per  qnei  tipografi  che  a  una  stampa  novella  un  Hi 
valessero  por  mano.  Divise  egli,  adunque,  queste  illustrazioni  ed  aggianls 
in  venti  articotetli  o  paragraR  ,  che  per  disposizione  e  per  numero  cor- 
rispondono ai  libri  0  ai  capitoli  della  Storia  già  messa  in  pubblico,  e 
naturalinenle  possono  allogarsi  al  fine  di  essi  libri  o  capitoli  nel  caso 
ben  prevedìbile  di  una  futura  impressione.  E  noi  diremo  alcuna  co» 
del  soggetti  trattati  a  piuttosto  rischiarali  in  queele  aj^ndìci  ;  né  ter- 
remo BEOOStì  a  chi  la^e  i  sentimenti  da  noi  provati  nell'udirci  rammen- 
tare le  glorie  di  cui  quell'isola  nastra  ai  coperie  pia  d'una  volta,  com- 
battendo popolarmente  per  l'autonomia,  per  f  indipendenza,  per  iscnotere 
il  giogo  e  cacciar  da  si  la  barbarie,  l' irreligione,  ed  ogni  altra  pernlcie 
arrecala  dal  dominio  straniero. 

L'aggninla  da  farsi  al  libro  I  risguarda  i  primi  propagatori  del  Van- 
gelo in  Sardegna,  i  primi  vescovi  ohe  vi  fiorirono,  e  la  sardesoa  na- 
scita del  santo  martire  Ignazio,  notissimo  vescovo  di  Antiochia:  sicco- 
me l'altra  spettante  al  libro  11,  versa  in  ispecie  sopra  il  vescovo  di 
Ruspa  san  Fulgenzio ,  e  sopra  il  sardo  sant'Ilario,  che  sedè  romano 
pontefice  tra  il  464  e  i69. 

Nulla  trovandosi  da  migliorare  nel  Libro  IH,  si  fo  passaggio  al  IV, 
esibendo  per  ciascuno  de'snoi  dieci  ca^ntoli  nns  particolare  appendice. 
.  Discorre  la  prima  di  un  arcivescovo  di  Cagliari  chiamato  a  Roma  per 
discolparsi ,  nel  617;  e  di  un  abate  Haaaimo,  che  fuzelanle  sostenitore 
delta  fede  ortodossa  contro  il  monotelismo.  Nella  seconda,  assumendo 
il  carattere  di  «  storica  narrazione  > ,  siccome  richiedono  >  le  nuove  ab- 
bondanti memorie  ■  (carattere  a  pezza  poi  continuato  e  spesse  volle  ri- 
preso dal  diligente  autore) ,  si  descrivono  te  virtù ,  ì  coslumi  e  la-  vita 
del  caglisritano  arcivescovo  Valente,  che  a'Iempi  del  secondo  Giustinia^ 
iniTii.ST.lTAt.,  Nwi-.iS-rif.T  X.  P.l.  lU 
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DO  imperatore ,  inaone  a  predicare  pnbblwamoDle  ed  a  soriToro  contro 
il  oial  governo  e  le  neCaodezie  ODDigeoeri  di  un  Maroello,  {xvside  pei 
Greci  dell'  isola  ;  e  per  questa ,  e  per  altre  sue  coraggiose  e  caritateToU 
opere  ,  fu  sopra  np  orni  nato  t'Apoatolo.  Ed  eoco ,  se  non  il  prioio ,  certe 
UDO  dei  maggiori  benemeriti  del  clero  sardo  verso  la  patria  ;  il  qoale 
menò  frutti  d'onore  e  d'  utilità  suprema ,  quando  quel  Harcello  medeai- 
mo,  creatosi  re  di  Sardegna  (Appendice  terza  e  quarta],  gì' isoUni  si 
strinsero  tutti  intorno  al  nobile  Gialeto,  che  riuscì  a  sconSggwe  e 
porre  a  morte  il  tiranno,  e  fu  poi  re  legittimo,  perchè  voluto,  e  Itooda- 
lore  di  un  governo  nazionale.  Questo  Gialeto,  e  i  suoi  tre  rratolli,  e 
persino  la  sua  moglie  ed  una  figliuola,  atta  tali ,  che  la  rimanente  Italia 
potrebbe ,  non  ch'altro ,  invidiare  ;  l' Italia  ,  che  d'uomini  Con  veritl 
grandi  nelle  opere  cittedioe  difettò  fatalmente  per  tutto  il  medio  avo; 
e  i  pochi  ch'elt'ebbe,  reslrìusero  i  loro  coucetti  al  solo  municipio  a 
alta  provincia  nativa,  o  troppo  li  estesero,  procurando  i  vantaggi  di 
una  classe  che  il  mondo  tutto  voluto  avrebbe  signoreggiare.  Ma  que- 
sta recente  felicità  fu  turbata  dopo  soli  veulidue  anni,  dalla  prima  in- 
vasione dagli  Arabi,  avvenute  nel  708  [materia  dell'Appaudice  S.');  coo- 
Iro  la  quale  fu  sempre  fatte  dal  re ,  e  'dai  tre  giudici ,  nei  quali  era 
sventura  te  mente  venute  a  dividersi  e  indebolirsi  la  reale  autorità,  ogni 
possibile  e  più  ostinate  difesa.  Il  Martini  racconte  con  onovi  particolari 
la  vendite  btte  dai  barbari  del  corpo  di  S.  Agostino  ai  legati  del  re 
d'Italia  Liutprando.  Se  noo  che.  i  tempi  dette  liberazione  si  trovarono 
già  maturi  nel  71S;  e  il  modo  ood'essa  potè  compiersi,  vieue  efficace- 
mente esposto  dall'autore  con  queste  parole  :  <  Siccome  la  sola  unione 
v  di  tutte  le  fòrze  sarde  poteva  avere  virtù  di  cacciare  gì'  inimici,  perdo 

■  la  Sardegna  intera  si  levi  contro  di  loro;  ed  il  re,  i  giudici,  il  popolo 

■  da  un  lato,  e  dall'altro  i  vescovi  ed  il  clero  in  sante  lega  si  slrìn- 
«  sere  per  riuscire  nel  grande  intento  ■  (Append.  6.*).  Sembra  esiandio 
che  il  clero  cosi  inferiore  come  superiore  avesse  in  coteste  grand'opera 
la  maggior  parie.  Un  Felice  arcivescovo  era  morto  combattendo  contro 
gl'infedeli;  un  Isidoro,  vescovo  di  Poro-Trajano,  avea  contr'ossi  divul- 
gate una  pastorale  fdi  cui  ci  rimase  un  frammento)  piena  di  religiosi 
e  coraggiosissimi  sentimenti;  molti  altri  ecclesiastici  avevano  impugnate 
le  armi ,  e  con  esse  in  mano  erano  caduti  :  e  per  Bigatto  ctmcorso ,  non 
£olo  racquiatevasi  la  indipendenza,  ma  la  fede  ancora  consolidavasi ,  e 
il  culto  cristiano,  presso  che  annullate  dagl'invasori,  fu  pienamente 
ristebilite.  Quando  l'opere  degli  ecclesiastici  sono  teli  quali  per  quei 
tempi  e  per  que' luoghi  si  descrivono,  anche  gii  annali  dei  sacerdozio, 
anziché  storia  di  una  sola  classe  e  degl'  interessi  di  quella ,  divengono 
isteria  propria  e  comune  delle  nazioni. 

Sono  materia  dell'Appendice  7.' ,  dopo  un  breve  cenno  onde  provasi 
che  Carlo  MNgno  non  ebbe  signoria  verona  sulla  Sardegna,  due  nuovi  len- 


:v  Google 


RASSBONl   BltLIOnRAKICA  1i7 

tativi  bui  dai  Sartoani  oootro  l'iaoia  aeUtVÌ  e  8t3  ;  felicsmenle  reapioti 
per  virtù ,  prÌDOipalaMOle,  del  re  NtoeoU  «  del  giudice  gaUurese  Doaato. 
E  se  in  questa  {Krndenie  via ,  ciot  del  manleoeni  liberi  dalla  soggezione 
dell'impero,  i  Sardi  poecia  dod  perseverarono  regnando  sull'ocoidenle 
Lodovico  detlo  il  Pio  ;  ben  fa  per  essi  buona  ventura  ,  che  i  romani 
pontefloi ,  a  cui  quel  principe  avea  Tatto  dono  della  loro  patria ,  non 
assumessero  sopra  di  essi  quella  forza  di  aaloritii ,  con  che  gravarono 
l'altre  terre  alla  residenza  loro  più  vicine.  Sembra  invece  (Appendice  8.*) 
che  la  sovranità  nominale  dei  papi  fosse  per  gl'isolani  altamente  e  non 
altro  che  benefica ,  avendo  giovato ,  sopra  ogni  cosa ,  a  far  cessare  le 
guerre  soMitatesi  Ira  re  e  giudici ,  a  raddrizure  i  porlameoti  del  tra- 
viato re  GuMìDo,  a  rifbnnare  la  disciplina  ecclesiastica  e  i  pubblici 
costumi;  talché,  sullo  scorcio  del  secolo  decimo,  vediamo  il  ponleBce 
stesso  dar  mano  a  Parasene  li ,  per  risalire  il  trono  degli  avi  snoi  ;  e 
pocoaj^firesso,  un  altro  papa  br  cessare,  con  solenne  giudizio,  le  discordie 
aoeese  tra  due  ft-atelll  per  la  snocessione  alla  giudicatura  dì  Arborea. 
Del  che  quendo  mostrino  di  maravigliarti  coloro  che  guardano  al  conte- 
gno della  corte  ecclesiastica  ne'secoli  a  noi  più  vicini ,  e  noi  chiameremo 
questi  tali  a  considerare,  come  in  quei  tempi  non  fòsse  ancora  cresciuta  ; 
cwbrrae  poi  bce,  la  sua  mondana  ambizione ,  e  si  conservasse  tuttavia 
intera ,  e  veramente  universale,  ne'suoi  capi  quella  morale  potenza,  che, 
per  gli  abnst  fattine ,  venne  poi  sempre  declinando. 

Ha  ì  fati  trascinavano  i  Sardi  alla  servitù  ;  che  tnttavolta  poteva  non 
esser  tale,  se  i  popoli  fratelli  avessero  potato  comprendere ,  che  coi  fra- 
telli si  conviene  il  vincolo  dell'alleanza,  non  quello  del  servaggio.  L'af- 
frìcano  Hnseto,  potente  non  meno  che  feroce ,  intendeva ,  con  ostinati 
asssIU,  a  interamente  sottometterli;  onde,  per  istanchezza,  o  per  diffi- 
denza delle  proprie  forre,  ricorsero  per  ajnto  al  pooleQce;  il  quale  non 
polendo  dame ,  indirizzavasi  per  tale  effetto  dapprima  ai  Pisani ,  e 
quindi  ancora  ai  Genovesi.  E  in^no  a  qui,  operava  egli  da  padre  som- 
movendo  una  parte  della  cristiana  famiglia  in  ajnto  dell'altra  che  ne 
abbisognava  :  ma  quello  che  non  sappiamo  intendere  com'egli  far  po- 
tesse né  altri  son>ortarlo ,  e  non  potremmo  credere  se  i  documenti  noi 
comprovassero,  fu  l'avere  esso  papa  <  dichiarato  che  la  signoria  della 
*  Sardegna  sareUM  il  prezzo  della  sna  liberazione  ■  (Appendice  9.*). 
CcHicorsero ,  dunque ,  all'acquisto  quelle  dne  repubbliche  di  merca- 
tanti ;  i  quali  benché  dapprincipio  generosamente  si  diportassero,  e  per 
la  loro  Gooperazione  fossero  gli  Africani  scacciati  nel  tOSl,  pure  non 
andò  molto  >  che  i  tra  giudicati  di  Torres,  di  Gallura  e  di  Arborea, 
a  venissero  in  mano  di  tra  potenti  patrizii  pisani  >  (Appendice  tO.').  Ha 
perché  il  reggimento  di  costoro  sentiva  altresì  del  tirannico,  perciò 
diede  occasione  ad  altro  politico  mutamento,  in  cui  di  nuovo  i  vescovi 
e  il  clero  sardo  ben  meritarono  delta  patria.  Conciossiaché,  unitisi  tutti 
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gli  ordini  conlra  qne' (atei  amici  cbe  si  erano  tranutalì  in  oppresGM-i. 
fii  bandila  oontr'eaBì  ìa  crociata  ;  a  l'angelo  della  «itloria  ci  scfaierA  M 
lalo  degli  oppressi  ;  e  ancora  nna  Tolta ,  venne  crealo  na  re  di  (otta 
risola,  nella  persona  del  giudice  Parasone.  Al  quale  proposito,  Toglia- 
mo aver  qai  ricordato ,  cbe  disleale  è  non  tanto  colui  cbe  paga  d'  i[^ 
gratitudine  i  ricevuti  beneBzt ,  quanto ,  e  più ,  quel  bcoefottore  cbe 
d'essi  miri  ad  esigere  un  prezzo  indebito,  e  però  sempre  illecito,  per- 
chè non  mai  presumibile;  oom'6  la  rinunzia  dell'aatonorola ,  cioè  di 
quella  liberti  ch'é  conceduta  all'uomo  siccome  alle  aggregaaioni  degli 
uomini ,  dalla  stessa  natura. 

Poche  di  numero,  perché  sole  otto,  e  varie  assai  di  argomento, 
sono  le  illustrazioni  proposte  ai  libri  V,  TI  e  TU;  giacché,  come  dice 
l'autore,  ■  le  nuove  memorie  che  rimangono  a  obiarirsi,  ragguardano 
«  ad  obbietti  e  a  tempi  diversi  ».  E  noi  non  seguiremo  in  questa  parie 
del  libro  il  signor  Martin!  ;  restringendoci  ad  accennare ,  che  una  di 
queste  aggiunte  concerne  la  fondazione  delta  cittì  di  Oristano  su)l«  ro> 
Vine  di  Tarros  distrutta  dai  Saraceni  ;  un'altra ,  il  fervore  de^  popoli  e 
dei  nobili  sardi  per  le  crociate  e  pei  pellegrinaggi  alla  volta  di  Oeni- 
salemme  ,  Boma  e  Galizia  ;  più  d'una  ,  la  molta  ingerenza  che  f  vescovi 
ed  altri  dotti  ecclesiastici  ebbero  in  ogni  tempo  nelle  temporali  fac- 
cende dell'  isola  ;  e  tali  nel  loro  insieme ,  da  farci  desiderare  ohe  il 
nostro  erudito ,  anziché  dettare  un  compendio ,  le  note  delle  quali  al- 
trove si  é  parlalo,  e  alcune  partì  eziandio  di  quest'ultime  Aggiunte, 
avesse  tolto  a  riscrìvere  ,l' intera  istoria ,  civile  e  politica ,  del  suo  paese 
natio,  la  quale  altri,  per  difetto  delta  fortnna ,  non  avea  potuto  con- 
durre B  quel  grado  di  certezza  e  di  perfezione,  che  pel  valore  addimo- 
stratovi e  per  le  usatevi  diligenzelroppo  era  degno  di  oonaegaire. 

Panno  corona  al  libretto  cinque  nuovi  Documenti  che  servono  di  fon- 
damento alle  cose  In  esso  discorse,  scelti  fra  quelli  de' quali  in  principio 
dicevamo,  e  che,  dal  luogo  della  scoperta  ,  si  chiamarono  Codici  di  Arbo- 
rea. Di  altri  ci  avea  gih  fatto  dono  ,  in  più  e  diverse  occasioni ,  lo  stesso 
cav.  Martini  ;  poiché  del  metterli  onitamenle  alla  stampa  a  mo'di  codice 
diplomatico  nulla  fa  sino  ad  ora,  per  quella  indolenza  [se  ne  consolino  i 
buoni  Sardi) che,  più  o  meno,  riscontrasi  in  ogni  luogo  verso  le  imprese 
di  tal  natura  {<}.  Dobbiamo  qui  contentarci  di  dame,  come  si  può  meglio, 
a  conoscere  il  contenuto,  non  potendosi  da  noi  trascrivere  le  illustrazioni 
del  dotto  editore. 


|1j  •  Tuli)  quanti  nudriano  cirttì  della  terra  natia  ,  dobbiamo  ard^DteiMmte 

■  deiWerare  che  vengtnii  In  lace,  colle  relative  loro  llinsiraiionl:  a  pareM  ciA 

■  avvenga  ,  è  fona  che  nna  voira  oaui  io  noi  qoell'apaUa  che  aUiiana  dimo- 
<  «Irata  per  lavod  di  tal  fatta  >.  Cosi  nel  preallegato  gioraala  la  SiahUa. 
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Frammealo  di  una  acrJttura  relstiva  aUa  «iU  ed  ai  faUi  di  Valente,  ar- 
civescovo di  Cagliari,  fiorito  a'Iempi  d«lb  oompiata  amancipnìoDe  della 
Sardegna  dal  gi(%o  bizantioo  ; 

Parie  di  uà  commeato  de' primi  anni  del  secolo  XV,  ialonw  ad  antieke 
poesie istorìcfae  iardescbe,DOtabile  BopraduUo  pei  raggaaglì  ìDlorooalla 
ioBurrezioDe  contro  i  Greci ,  ed  al  governo  nasiODale  rondalo  dal  re 
Gialeto; 

Frammento  di  narrazione  del  secolo  Vili,  relativo  alle  prime  incursioni 
dei  Saraceni;  e  Mggio  dalla  soiittura  soprappeetavi  nel  aeotdo  XV.  che  il 
suppone  a  apogrefo  d'uo  dettato  in  versi  ed  in  prosa  nella  oaBcenie  tio- 
«  gua  italica,  d'Elena,  principessa  d'Arborea  net  secalo  XII  ■; 

Relszionesincronadella  vittoria  riportata  dai  Sardi  so|HY  i  Sarsconl 
nel  178  ; 

Parte  del  canto  pruno  di  un  poema  in  qnattro  cauli ,  consaorato  alla 
memoria  di  Ugone  IV  giudice  di  Arborea,  di  autore  anonimo ,  ma  d<  po- 
tersi probabilmente  attribuire  al  famoso  poeta  sardo  Tftrbeno  Falliti. 

In  questi  monumenti  novelli  noi  troviamo,  seeondo  il  solito,  da  con- 
templare i  processi  della  liogna  d'Italia  nel  ano  lentissimo  passaggio  dalla 
forma  latina  alla  volgare ,  ansichi  i  lanuti  dalla  medesima,  e  che  tanto 
più  imporla  di  conoscere,  dopo  la  gìfa  seguita  trasforonuone. 

y.  P<M,moai. 


Storta  delta  eittà  di  Vttttinugliat  dalle  tue  ongini  fina  m  nostri  tamfii , 
sùriOa  da  Gimm.uìo  Rossi.  —  Torino,  1857. 

VenUmiglia  è  città  poeta  nella  riviera  oocidentale  di  Oenova ,  sulla 
destra  del  Some  Boia  ■■  ricca  di  antiche  memorie ,  die  ne  rendono  ìnv- 
portanle  la  storia,  e  per  si  stessa,  e  per  la  luce  ohe  ne  deriva,  prin- 
cipalmente alla  storia  della  repubblica  Genovese.  Di  essa  uessuna  storia  a 
slampa  si  aveva  fin  qui;  e  il  signor  Girolamo  Rossi  ha  fatto  opera  di 
buon  cittadino  dando  all'Italia  questo  volume,  del  quale  ora  Mi  pren- 
diamo brevemente  a  discorrere. 

t,  noto  quanto  fu  scritto  sulta  origine  de'Ligori,  e  quanta  oscurili 
cuopre  lullavia  quegli  anticbissimi  popoli ,  la  storia  de' quali  ai  6  oonAua 
colla  Tavola ,  di  modo  che  male  saprebbesi  ora  questa  da  quella  distin- 
guere. La  stessa  oscurità  nasconde  l'origine  della  città  di  Ventimiglia  ; 
intorno  a  cui  non  mancarono  molti  di  scrivere  cose ,  che  la  critica  slo- 
rica non  può  accettare  neppur  per  probabili. 

UHoreri,  confor tato  dall'autorità  di  Strabene,  crede  che  l'antico  nome 
di  Ventimiglia,   Albium   Intentlium,  dia  spiegazione  dEll'origine  della 


:v  Google 


150  HABSKGNA    BISLIOnUAFICA 

•  citli;  secondo  questo  scrillore  ■  Albium  corruzione  di  Alpum,  vece 
aittichi»ÌRM  che  signiHca  bianco  ed  alto,  alluderebbe  alle  alte  montagne 
coperte  di  neve  che  sono  vicine  a  VenliniigUa ,  e  ItUtmdtum  sarebbe  il 
nome  del  ooadottiero  della  colonia ,  alla  quale  urébbe  rimasto  il  suo 
nome ,  come  rimase  ai  Tentoni  da  Teut,  ed  agli  Btieni  da  EUme.  Venti- 
miglia  impertanto  sarebbe  una  colonia  fondata  da  Intamelio  in  vicinanza 
delle  Alpi  marittime,  e  popolata  dalla  gente,  distinta  pascià  dagli  scrit- 
tori col  nome  di  Intemeiii  (4)  ■ .  Checchi  eia  di  ciò,  la  storia  delle  terre 
liguri  non  comincia  a  riacbiararsi  che  nell'anno  S<6  di  Roma,  quando 
cominciò  quella  guerra  de'  Romani  contro  i  Liguri ,  che  fini  nel  6S9  colla 
sottomissione  della  Liguria  alla  repubblica  Romana.  Il  castello  di  Appio, 
ohe  tuttora  vedesi  sulla  cresta  del  monte  Magliòcca ,  attesta  ool  suo 
nome  che  anche  gli  Intemeiii,  nel  668,  piegarono  il  capo  agli  eserciti  dei 
constai  Marco  Sempronio  e  Appio  Claudio.  Nell'anno  70i,  Cesare,  mo- 
vendo per  ribellare  la  Spagna  a  Pompeo ,  passò  da  Tentimlglia ,  •  tv 
ospitato  da  certo  Domizio  ;  contro  il  quale  i  Pompeiani,  indignati,  focer 
nascere  tumulto  nella  citte  ,  e  Domiiio  Ai  strangolato.  Celio  questore, 
i'amlco  dì  Cicerone ,  dovè  muovere  oon  qdattro  coorti  su  Tentlmiglia , 
per  sedare  il  sollevamento  del  popcdo.  Creato  Cesare  dittatore ,  Veniimì- 
glia  tu  eretta  in  Hnnioipìo  Romano,  e  ascritta  alla  tribA  Faleriana.  Sono 
questo  le  piò  antiche  memorie  che  si  abbiano  degli  Intemeiii  ;  i  quali 
sotto  il  dominio  di  Roma  videro  crescere  la  loro  città  in  ricohema  e  in 
potenza ,  tanto  ch'elle  venae  da  Strabone  chiamata  ur&i  magna,  fa  sede 
di  no  Flamine,  e  spesso  dentro  le  sue  mura  risiedeva  il  Proconsolo  o 
Prefetto  dette  Alpi  Marittime  ;  ma  essa  decadde  assai  nella  invasione 
de'  Barberi ,  e  sol  finire  del  nono  secolo  molto  ebbe  a  soffrire  dal  Sara- 
ceni, i  quali  inondarono  per  lunghi  anni  le  Alpi  Marittime  e  la  Provenza. 
Dorante  la  quinta  età  della  storia  italiana,  degli  imperatori  e  re, 
Venljmiglia  ebbe  i  suoi  Conti ,  la  scbiatta  dei  quali  si  allargò  rapidamente 
nella  Liguria  ,  nella  Provenza  e  nella  Sicilia.  I  primi  nomi  che  si  confr- 
sesno  di  questi  Conti  sono  Ottone  e  Corrado,  dell'anno  tOOI.  La  loro 
origine  è  contrastata  ;  ma  l'opinione  ohe  più  comunemente  si  accetta  ò 
quelta  ch'essi  derivino  da  Corrado  figlio  di  Berengario  II  re  d'Italia,  e 
fratello  del  re  Adaltwrto  (1).  Della  potenza  di  questi  Conti  cominciò  a 
ingelosirsi  it  Comune  dì  Genova ,  e  a  Corrado  II  re  dei  Romani  mosse 
lamenti  de'Ventimigliesi,  chiamandoli  *  ladroni,  corsari ,  ed  autori  d'ogni 
sorla  di  vessazioni  contro  i  vicini  e  chiunque  a)tro  passasse  per  le  loro 


|t)  Rossi  ,  Storia  di  ytatintigtia ,  pag.  IS. 

(S)  Il  ifgnor  Rossi  e\  di  nel  no  libro  uaa  lavol*  genealogica  dei  Conti  di 
Venllmlgli*  ,  cominciando  ippunlo  d«  Berec|ario  11 ,  •  arrivando  Udo  *  Oiovanai 
e  Ottone  Lascirls  Qgliiiol!  di  GugUslmo  Pietro  ,  a  cui  Hlobele  Paleologo  diade  per 
moglie  Eudo«ila  o  Irene,  Agili  di  Teodoro    Lascarix  II,  Imperatore  dei  Gred  (<fM). 
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contrade  [i]  t;  e  Corrado  coac«deva  quod  praedata  ìlUu  emtUrtrent,  et 
$ttai  ditioni  nibjìàgarent.  Onde  nell'agoslo  del  ilio  i  Genovesi  indarono 
Mi  attendarsi  presso  la  cilU ,  ch'era  difesa  dal  conte  Oberto,  e  dopo  non 
luogo  tempo  eua  cadeva  in  mano  del  nemico ,  il  quale  usò  della  vittoria 
scellerolsmente ,  e  le  devastazioni ,  gli  incendi ,  le  ncoJsiODi  desolaroBO 
Ventimiglia  e  tutto  il  contado.  Sei  anni  dopo  il  conte  Oberto  fece  d(ma- 
lione  de'suoi  feudi  al  Comune  di  Genova ,  per  riceverne  poi  l'investitu- 
ra; si  fece  ascrivere,  egli  e  i  flgliuoli,  al  breve  del  consolidi  quella  olite, 
promettendo  di  andare  ad  abitare  in  Genova ,  di  dare  in  moglie  al  suoi 
Bgliuoli  donne  genovesi,  e  alle  figliuole  nomini  della  Slessa  cittk.  €  Da 
questo  giorno ,  scrive  il  signor  Bossi ,  si  può  segnare  l' emancipsiiODe 
del  Comune  VentimJgIlese  dalle  unno  feodalt.  Non  si  vedrh  più  che  una 
lotta  aperta  e  continua  degli  nomini  liberi  coi  Conti....  In  breve  il  popolo 
volle  reggersi  da  sé;  i  nomi  di  &miglie  cittadine  col  titolo  di  Consoli 
furono  prepoeti  alla  cosa  pubblica  (S)  *.  Il  Comune  di  Ventimiglia  si 
componeva  di  quallro  Consoli,  di  uD  consiglio  di  Seniori,  del  parla- 
mento, del  Cintraco  (3),  dei  buoni  uomini,  e  di  un  osncdliere.  <■  11 
Comune  formava  ed  emendava  1  propri  statuti ,  la  qual  cosa  era  con- 
siderata allora  allo  di  suprema  giurisdizione;  chiamava  un  podeslk 
per  l'amministrezione  della  giustizia ,  contava  l'anno  a  sns  poste,  e  cor- 
roborava gli  atti  pubblici  col  sigillo  gelosamente  custodito  (i)  *.  Ma  con- 
Ito  il  Comune  di  Ventimiglia  congiuravano  due  potenti  nemici  :  i  Conti 
ed  II  Comune  genovese;  Ire  volte  questa  citU  fu  assediate  e  vinte,  tre 
volte  ella  si  rivendicò  in  libeiièi;  Federico  11  imperatore  mandò,  ad 
isteDza  de'Genovesì,  suoi  messi  ai  Veutimigliesi,ad  intimare  ohe  si  ar- 
rendessero; e  I  Venlimigliesi ,  imprigionato  11  messo  imperiale,  si  accin- 
sero a  sempre  più  disperate  difesa.  Raimondo  Berengario  quinte,  conte 
di  Provenza ,  muove,  pregato ,  al  loro  soccorso  con  buon  numero  di  ar- 
mati ,  intente  che  Lotteringo  Hartinengo  da  Brescia ,  poteste  genovese, 
stringe  viepiù  l'assedio,  e  commette  atti  brutelì,  tacendo  cavare  gli 
occhi  a  undici  prigionieri,  deviando  il  fiume  Boia,  distruggendo  il  porto, 
ridacendo  insomma  agli  estremi  la  infelice  citti.  La  quale  finalmente 
dovè  cadere ,  e  sottomettersi  a  Genova.  Ma  l'amore  della  indipendenza 
non  aveaoo  potnto  togliere  dal  cuore  de'Venlimiiilieai  né  i  potesti  né  le 


(tj  Bo»i,  Sur.  di  Vmt.,  pag.  iti. 

[i]  Ibid.  pag.  48. 

(3)  Era  quello  che  cliianuva  II  popolo  a  parlamonlo,  giurava  io  suoaomt, 
gridava  i  bandi ,  cilava  ti  iribunill ,  mettevi)  le  gtlMlle  atl'iDcaato.  ■  Populus 
preanns  promisit  et  cooHrmavit  predlnb  et  appiobavit ,  jurante  Saio  Cinlraeo 
VlaUmllii,  In  salma  Ipsius  popoli  ■.  [Liber  lurium,  Ioni.  I,  doc.  ST6).  V.  Ros- 
si ec. ,  pag.  87. 

Ik)  Ibid. ,  p*E.  ft7-«8. 
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■rmi  dj  a«DOva  :  ond«  nel  1SM  li  vodiano  coi  Savonesi  e  cogli  Alben- 
gaoMi  muoTer  tsmsnti  a  Tommaso  di  Savoia,  vicario  dall'Impero,  con- 
Ito  la  domÌDauooe  ganoveae;  poi  legati  di  Savona  e  dì  Albeoga  vediamo 
davaoti  a  Cesare  stesso ,  io  Cremona ,  perorare  la  propria  e  la  causa  di 
Venttmigtia  ;  •  noa  indanw;  ohe  messi  inpOTiaU  vennero  a  sostener  le 
ragioni  delle  oittk  oppresse  ;  onde  ne  nacque  la  strage  dei  nobili  geno- 
vesi del  MS3 ,  e  la  soUevasione  di  Savona  del  4938.  VentimigUa  (u  nno- 
vamenie  attaccata  per  mam ,  e  i  suoi  cittadini ,  guidali  da  Cruglielmo 
Saoaese ,  feoer  prove  di  molto  coraggio  ;  ma  vinta ,  essa  ebbe  a  vedere 
molli  de' suoi  strstti  in  ceppi  e  mandali  a  Genova ,  e  al  Saonese  troncalo 
il  capo.  Dopo  altri  inutili  sfòrzi,  il  trattato  di  pace  fu  firmalo  Ira  Genova 
e  VentimigUa,  il  giorno  8  di  giugno  del  IMI. 

Nel  libro  Vili  e  IX  della  sua  storia,  il  si^or  Hoasi  discorre  delle 
parti  Goelfa  e  Ghibellina  in  Ventimila,  dal  1159  al  I36i  circa  ;  istoria 
piena  di  oasi  vari  e  terrìlHli,  come  è  la  storia  di  lotta  l'Italia  in  questi 
tempi.  Il  libro  decimo  narrs  delle  Sigfwrie  vara  a  cui  fu  sottoposta 
^asta  oillfc  dal  1388  al  4605,  nel  quale  annoricadde  sotto  il  dominio 
di  Genova;  e  nel  4544  la  Repubblica  la  cede  ai  Protettori  del  Bsnoo 
di  San  Giorgio  ;  quel  Banco  che  il  Botta  diiama  :  <  una  Signoria  politica 
delle  dizione  genovese  ;  strano  ma  ingegnoso  maccfainamento  che  coHa 
buona  fede  solamente  st  oooservave,  colla  cattiva  sarebbe  cadute,  e 
avrebbe  eiiaodio  con  so  fatto  cadere  lo  Slato  >.  Il  Sanoo  di  San  Giorgio 
tenne  la  città  fino  al  466t  ;  ohe  la  RepubblicB  di  Genova,  d(^  la  pace 
di  ChAteeu-CambreiiB  trovandosi  finalmente  in  quiete,  pensò  di  ri- 
prenderla. 

Incominciano  ora  le  guerre  dei  Duchi  di  Savoia  contro  Genova, 
nelle  quali  ebbe  pare  le  sue  parli  Ventimiglia.  Fu  presa  dal  principe 
Vittorio,  ripresa  dai  Genovesi,  minacciata  nuovamente  dalle  armi  du- 
cali nel  1671;  nel  secolo  d)Ciotl«aimo  saccheggiata  dai  Savoiardi,  ooca- 
pata  dal  re  dì  Sardegna,  ripresa  dai  Gallo-Iapani,  ocoopata  dagli  Austro- 
Sardi,  finalmente  nel  179i  vide  irrompere  nel  auo  territorio  i  Francesi, 
e  durarvi  fino  al  4800.  In  quest'anno  s'ìmpa troni rooo  i  Tedeschi  della 
citti  e  dei  forti,  ma  la  battaglia  di  Marengo  li  ricacoiA,  e  tornarono  i 
Francesi.  In  fine ,  incorporala  la  Liguria  si  Piemonte,  Ventimiglia  passò 
itollo  il  governo  del  Re  Vittorio  Emanuele  I,  al  quale  inviò  deputati,  che 
facessero  al  nuovo  signore  atto  di  devozione  in  nome  della  citi!). 

Questa  rapida  corsa  da  noi  fatta  della  storia  Ventimigliese  tarh  in- 
tendere agevolmente  ai  nostri  lettori,  come  uno  scrittore  abile  e  bene 
versato  ne'btti  che  narra ,  abbia  materia  molto  adattata  a  scrivere  pa- 
gine eloquenti ,  e  a  dire  cose  utilissime;  né  per  certo  nel  volume  del 
signor  Rosai  mancano  la  bontà  del  dettato,  la  saviezza  del  giudizio,  t 
quegli  altri  pregi  de'quali  occorre  che  sia  guernito  lo  stortoo.  Foree. 
se  egli  avesse  un  poco  più  frequentemente  richiamati  alla  mente  del  lei 
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>  toro  i  hlti  sincroni  della  rimaDenle  llatia,  il  suo  libro  si  leggerebbe  con 
maggior  piacere  ;  ma  il  non  averlo  TaUo  non  é  certo  da  apporglisi  a  col- 
pa. Oltimamenle  poi  divisò  ti  nostro  autore  di  aggiungere  nlla  storia  po- 
litica, quella  religiosa  e  letteraria  della  sua  patria:  della  prima  è  discorso 
in  tre  libri ,  l'undecimo.  il  sedicesimo,  e  il  decimonono;  cioè  dal  4S60 
■I  tCOO,  dal  4500  al  1700,  e  dal  4700  ai  tSSS  ;  né  è  dimenticata  la 
parte  più  antica  della  storia  religiosa  ventimigliese ,  conciossiacbè  nel 
libro  secondo  si  parli  del  primo  nascere  della  religione  crisliaoa,  dei 
primi  suoi  apostoli,  e  d'altre  cose  attinenti  all'argomento. 

Per  quello  che  risguarda  la  storia  letteraria,  il  signor  Bossi,  comin- 
oiando  da  quell'antico  poeta  di  cui  parla  il  Pabricio,  Entimitiatm  pctta, 
non  dimentica  nessuno  dei  ventimigliesi  cbe  in  qualunque  ragione  di 
studi  primeggiassero.  Hanno  dibtli  la  loro  pagina  in  questo  volume 
maestro  Rinaldo ,  ricordato  dallo  Spotorno ,  che  si  rese  celebre  nello 
Studio  di  Padova  nell'anno  4300  circa,  Pietro  Oliva,  Mauro  Cattaneo, 
Ambrogio  e  Giacomo  Curio,  Niccolò  Halavena  ,  Lodovico  Lascaris,  au- 
tore di  due  poemi  in  lingua  provenzale ,  collocato  dal  Nostradamus  tra 
i  migliori  poeti  dei  suoi  tempi  ;  e  molli  altri ,  cbe  noi  passiamo  sotto 
silenzio.  Un  intero  libro,  il  decimoquarlo  ,  è  argomento  della  cultura  di 
Ventimiglia,  sotto  la  dominazione  genovese  :  nel  secolo  sedicesimo  leva- 
rono grido  di  sé  Tobia  Aprosio,  legista  ;  Battista  di  Tentimiglia,  ora- 
tore; Ambrogio  Galleani,  medico;  il  Massa,  legista  e  politico;  il  Buscone,' 
teologo ,  ed  alcuni  altri.  Il  secolo  seguente  ebbe  il  padre  Angelico  Apro- 
sio,  celebre  tra  gli  uomini  del  suo  tempo:  secentista  perfetto,  lancia- 
spezzata  del  poeta  Marini,  fantastico  e  capriccioso  scrittore,  come  lo 
chiama  non  ingiustamente  il  Tiraboschi  ;  ma  che  pure  rese  qualche 
servigio  alla  storia  letteraria  del  suo  tempo  colle  sue  opere,  e  un 
grande  utile  alla  sua  cittì  colla  biblioteca  da  lui  fondata.  Roberto,  Paolo 
Agostino  Aprosin  ,  Domenico  Antonio  Cotta- Si  smondi ,  ed  altri  non  pochi 
seguitarono  ad  illustrare  col  nome  e  colle  opere  la  patria  del  padre  Apro- 
sio.  Nò  mancò  al  diciassettesimo  e  al  diciottesimo  secolo  chi  seguitasse 
la  schiera  degli  antichi  illustri  ventimigliesi  ;  né  al  diciannovesimo,  cbe. 
Ira  molti  altri,  ebbe  Giuseppe  Biamonti,  elegantissimo  scrittore  di  prosa 
italiana,  traduttore  di  Eschilo,  di  Pindaro,  d'Omero,  uno  dei  più  cari 
nomi  della   odierna  letteratura  d'Italia. 

D'altri  ventimigliesi  che  si  resero  celebri,  parla  il  Rossi  nell'opera 
sua,  e  non  dimentica  quel  famoso  capitano  di  guerra  Giovanni  Venti- 
miglia ,  a  cui  sono  monumento  che  non  può  perire  le  pagine  di  Niccolò 
Machiavelli ,  nel  sesto  delle  Istorie  Fiorentine.  Ma  a  noi  ba<>ti  su  questo 
argomento  il  g\h  detto;  che  qualche  altra  cosa  ci  rimane  ancora  a  scri- 
vere, intorno  ni  libro  di  coi  rendiamo  conio. 

Il  Rossi ,  oltre  te  cose  attinenti  alla  religione  ed  alla  letteratura  ,  dr- 
fcorre  eziandio  delle  artistiche  ;  e  nel  libro  vigesimo  ci  dk  una  descrì- 
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zioDe  della  citti  e  da'  suoi  dintorni ,  dove  ii  t»  maoifesta  la  peritia  dello 
scrittore  intoroo  alle  belle  arti.  Finalmeate  in  una  Appendice  aono  rac- 
colti slcaoi  dooomeoli  agui  importaDti ,  cioè  :  alcune  iscrizioni  antiche 
rigaardsDli  Ventimìglia  ;'  la  serie  dei  vescovi  Tenti migliesi  ;  una  Bolla 
poati6cl*deltOgtugno  t831  per  l'ampliazione  della  diocesi  di  Teotimiglia; 
il  Traile  de  paix  et  de  réparalion  entro  les  communee  de  Vinlimille  et 
de  Hontpellier  etc.;  une  copie  d'un  ancien  invontaire  dee  archives 
déparlemeotalea  des  Bouchea  du  Rhone,  dans  l'articla  qui  concerne  la 
ville  de  VintimiUa  ;  la  sentenza  di  papa  Eugenio  IH  nella  controversia 
tra  i  canonici  della  cattedrale  di  Tentimiglia  e  i  monaci  benedettini  di 
San  Michele  della  stessa  cittì  (t1i5);  la  sentenza  arbitrale  tra  Ruffino 
vescovo  di  Tenlimiglta  ed  i  canonici  della  sua  cattedrale  e  la  comunità 
di  DDlceaoqaa(130O);  duo  quadri  statistici;  e  finalmente  ì  titoli  dei  do- 
cumeati  riguardanti  Ventimìglia ,  conservati  nella  grande  raccolla  del 
Ubtr  Jurium  Beipublicae  Genwmni. 

Scorrenflo  rapidamente  questo  volume  della  storia  ddla  cillfc  di  Ten- 
timiglia,  abbiamo  voluto  e  raccomandare  ai  cultori  degli  studi  storici 
l'opera  dell'egregio  Girolamo  Rossi ,  e  a  lui  dare  pubblico  segno  della 
stima  che  facciamo  del  ano  lavoro ,  venuto  a  crescere  quella  già  ricca 
serie  di  storie  manicipali  italiane,  dalle  quali  sarebbe  ormai  tempo  oh* 
uscisse ,  per  opera  di  qualche  illustre  scrittore  nostro ,  la  storia  generale 
della  nazione.  Tema  stupendo ,  che  dark  lima  immortale  a  chi  si  ac- 
cingerà a  trattarlo  con  Istudi  e  con  ingegno  non  impari  alla  grandezui 
di  tanto  argomento. 

Adolfo  Bihtoli. 


Bùtoire  de  la  imtt  des  pape$  et  dn  mpereart  de  la  maiton  du  Sou<i6e,  par 
H,  Db  Chbkhiis  ,  memore  de  f  IiìMtUnt.  Seconde  édition,  révue ,  corri' 
gèe  et  augmmtie.  —  Paris,  4SSS-&9;  3  voL  in  Bvo. 

JVifCeria  (ftplomottca  Friderid  ti  Romanorwn  imperatorit. . . .  CoUegit 

1.  L.  A.  Ili]iLLABn-BBaHou.BS ,  autpioiù  et  nimpl3>u»  H.  Db  Albbbtis 
DB  Ldvhes  ,  Tom.  IV,  par.  II  ;  Tom.  V. ,  par.  I,  Préfaee  et  Intndvetioa. 
~  Parisiis,  4855,  4867,  1859;  in  ito. 

La  prima  edizione  dell'  istoria  di  Hr.  De  Cherrier,  pubblicata  in  i  vo- 
lumi dal  tSit  al  I85t ,  ha  dato  argomento  a  due  articoli  àe]ì'ArehMo 
Storioo  (A[qieod.,l,  pag.  533eseg.,  ISSO;  Nuova  serio  ,tom.  I,  pag.  194 , 
4860)  e  nondimeoo  ci  par  bene  di  richiamare  l'atleniione  degli  studiosi 
italiani  su  colesta  opera ,  or  che  per  la  prima  volta  esce  in  luce  tutta 
insigne ,  compiuta  in  tre  volumi ,  con  diligentissìme  e  nuovo  ricerche 
di  bui  e  felici  riiooohi  nel  disegno,  nelle  considerazioni,  nello  stile. 
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Oggidì  la  prima  edizione  di  un  lavoro  storico  é  da  rassodi  i gì iarfit  piut- 
tosto alla  prora  geDerale  Gb«  alla  prima  rappresentazione  d'un'opera  in 
miuicii.  Per  quanta  premura  ai  dia  l'autore  nel  ritrovare  ì  materiali, 
con  qnanta  matimU  si  foocìa  ad  ordinarli  e  meditarvi  sopra,  avviene 
quasi  sempre  cbe  a  capo  di  pochi  anni  spuntin  fuori  tanti  documenti 
ignoti ,  i  quali  si  ricercano  e  si  notano  appunto  per  cagion  della  pub- 
Uicaiione  del  libro  ;  io  guisa  che  questo  si  trova  postillato  quasi  ad  ogni 
pagina,  e  forza  è  di  rimandarlo  allo  stampatore  e  sovente  di  riscriverlo. 
Ciò  appunto  é  avvenuto  a  Hr.  De  Cherrier;  né  dee  br  maraviglia,  at- 
teso i  dicìott'aoni  che  aon  corsi,  la  vastità  del  subielto  e  le  coscienza 
con  cbe  vi  si  é  dato  l'autore. 

Il  quale  è  degli  stranieri  che  abbiano  meglio  studiato  il  nostro  paese, 
dove  trovatosi  in  gioventù  tra  gli  eserciti  napoleonici ,  medito  con  la 
tristana  d'un  animo  gentile  su  quel  gioco  di  fortuna  che  il  menava  ar- 
mato a  mezzodì  dalle  Alpi.  Invece  di  ripetere  a  coro  col  volgo  la  ignavia 
dei  climi  meridionali  e  la  degenerazione  del  sangue  latioo.eì  domandava 
alla  storia  le  cagiooi  che  avesser  tratto  giìi  un  popolo  etato  due  o  tre 
volto  doee  e  maestro  dell'  Europa  ,  e  non  menomato  adesso  d' ingegno. 
De  di  enoro ,  né  di  civiltà.  Addentratosi  in  cosi  bili  studi ,  lasciato  dopo 
il  1830  ogni  ofScio  militare  o  civile ,  Hr.  De  Chwrier  torsi  in  Italia  più 
volta,  ed  esaminare  i  luoghi,  ì  monumenti,  i  ricordi  inediti,  e  pose 
mano  al  periodo  di  storia  che  gli  parve  più  fatale  nelle  nostre  vicende 
del  medio  evo.  Come  accennammo  negli  articoli  precedenti ,  le  opinioni 
religiose  e  ptriitìche  dell'autore  muovono  da  principii  diversi  dai  nostri  : 
e  pur  venendo  all'applicazione  si  dilegua  quasi  ogni  dissentimento.  Per- 
ohé  egli  ama  innanzi  ogni  altra  cosa,  nei  latti  la  verità,  e  nel  giudizi 
la  giustizia  ;  e  scopre  l'una  nelle  indagini  più  delicate ,  difende  l'altra 
contro  amici  e  nemici ,  ai  dimentica  mai  che  l'autoritb  debba  esser  mi- 
nistro, non  tiranno,  del  genere  amano.  Né  il  merito  scienti  fico  e  lette- 
rario la  cede  al  pregio  morala.  Hr.  De  Cherrier  rintraccia  i  fatti  con  la 
diligenza  della  scuola  moderna ,  li  penetra  e  rannoda  con  intuizione  da 
statista ,  e  li  espone  con  antica  eleganza.  Il  suo  é  dì  certo  il  più  bel  la- 
voro uscito  alla  laoe  fin  qui  su  la  storia  di  casa  Sveva ,  o  per  dir  me- 
glio, dell'  Italia  e  della  Germania  per  un  seci^  dal  4151  al  4S68. 

Divisa  in  dieci  libri  che  corrono  dalia  esaltazione  di  Federigo  Bar- 
baroosa  al  supplizio  di  Corradino.  la  narrazione  é  preceduta  da  una 
Introduzione  e  segnila  da  tre  Appendici ,  recapitolandosi  nella  Introdu- 
zione l'origine  delle  due  potestà  venuto  a  conflitto  e  le  condizioni  del- 
l'Italia  che  si  disputava  Ira  loro,  «  dimostrandosi  nelle  Appendici  le 
conseguenze  che  la  gran  lito  Sveva  porlA  nel  papato ,  nell'  Impero  ger- 
manico e  negli  Stati  italiani.  Aveva  tocco  il  colmo  di  una  possanza  mo- 
rale ,  il  papato  riformato  e  ingrandito  da  Ildebrando ,  armato  di  fulmini 
spirilnaii ,  di  legioni  cbiercuto  ,  di  fautori  nella  feudalità  germanica  ,  di 


:v  Google 


156  RASSEGNA  BIBUOGRAFICl 

pirtigiani  ilell' Italia  dal  Tevere  alle  Alpi,  e  d'un  polente  alleato,  cbe 
si  chiamò  vassallo,  a  mezzogiorno  del  Oarigliano.  L'impero  t;igante  di 
creta  per  vizio  dellit  feudalità ,  inleadeva  dagli  Ottoni  in  poi ,  come  ri- 
flelle  Hr.  De  Cberrier ,  a  conseguire  due  intenti  ad  un  tempo  :  l'erediti 
della  corona  e  la  dominazione  su  l'Italia:  e  andò  fallito  in  entrambi; 
scisse  la  Germania  jn  Guelfi  e  Gbibellinì  ;  provocò  le  due  forze  più  vive 
d'Italia  ch'erano  i  municipi!  e  il  papato;  e  venne,  verso  la  metà  del 
Xil  secolo ,  a  tal  debolezzii ,  da  dimenticare  quasi  ogni  ambizioso 
dJEegno. 

Guelfi  e  Ghibellini  di  Germania,  dice  Mr.  De  Cberrier  cominciando 
qui  la  narrazione ,  pare  si  fossero  accordati  ad  esaltare  il  Barbarossa  per 
quella  incurabile  cupidigia  che  tenoa  l'Italia  come  pastura  della  schiatta 
leutODicB.  La  casa  di  Hohenstaufen  doves  il  ducato  di  Svevia  ad  uà  im- 
peratore ghibellino ,  ma  Federigo  I  era  congiunto  per  parte  della  madre 
coi  guelfi  duchi  di  Baviera.  Dond'  egli  sperò  metter  davvero  il  giogo  sul 
collo  agl'Italiani  con  la  forza  unita  del  dualismo  germanico.  Tentalo  in- 
vano il  reame  di  Puglia,  collegatosi  e  poi  nimicato  col  papa,  'ridotta 
Milano,  gli  pareva  avere  rislorala  l'autorità  imperiale  nel  nostro  paese 
col  servile  diritto  pubblico  di  Roncaglia.  Bd  allor  dia  di  cozzo  nella  Lega 
Lombarda  ;  fuggi  a  Legnano  ;  firmò  a  Venezia  la  pace  e  l'abbassamento 
di  sua  potenza  nell'  Italia  repubblicana  :  ma  pria  di  morire  arrafBò  sotto 
mano  l' Italia  monarchica  ,  sposando  il  figliuolo  Arrigo  alla  Costania  nor- 
manna. Sia  detto  con  pace  di  Ferrari  nostro,  ma  ci  pensino  pur  sem- 
pre gl'Italiani,  un  raggiro  di  palagio  in  Palermo  rese  vano  il  saogne 
sparso  in  Lombardia,  dando  agli  eterni  nemici  della  nazione  le  Provincie 
che  per  natura  sono  più  sicure  delle  armi  loro  1  Arrigo  TI,  salito  ani 
trono  imperiale,  stava  per  compier  l'opera,  e  dall'Italia  soggetta  cor- 
reva a  più  larghe  ambizioni  in  Oriente.  La  morte  sua ,, immatura  ed  op- 
portuna ,  non  pose  fine  alla  lite  ;  poiché  la  corte  di  Roma  si  die  la  briga 
di  rimettere  ad  una  ad  noa  la  corona  di  lui  sul  capo  del  figlinolo  Fe- 
derico II. 

Né  mai  comparve  pii)  manifesto  che  in  questo  incontro  il  vizio  ddla 
dominazione  temporale  dei  papi,  i  quali  ristorarono  il  nemico  loro,  senza 
peccar  punto  dj  carità  né  di  magnanimità,  ma  per  quella  necessità  fa- 
tale del  debole ,  divorato  dalla  cupidigia ,  il  quale  ha  da  comprare  sem- 
pre il  comodo  d'oggi  col  pericolo  del  dimani ,  salvo  a  trarsi  dal  periodo, 
immolando  i  terzi.  Federigo  II  rassodato  nell'Italia  meridionale  f (SOS), 
promosso  all'  impero  ((StS),  volle  regnar  anco  nell'  Italia  di  sopra  :  donde 
la  nuova  Lega  Lombarda  (1336),  la  vittoria  di  Cortenuovo  (4337),  le 
fallite  imprese  di  Brescia  (4t38)  e  di  Parma  (MtS),  «  tra  cotesti  trava- 
gli di  guerra  la  continua  lotta  con  Roma:  calunnie,  scomuniche,  de- 
posizioni, promesse,  ribellioni  e  congiure  da  una  parte  ;  e  dall'altra,  vio- 
lenza soldatesca  e  fiscale,  ed  un  impugnare  le  usurpazioni  della  Chiesa, 
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uD  promuoverne  la  riforms  temporale  e  disciplinare,  e  Adoperalo  Sno 
l'arme  del  libero  esame  filosofico ,  e  messa  In  battaglia  anzi  tempo  le 
idee  moderoe ,  ch'erano  congeniali  alla  educazione  ed  alla  gran  mente 
di  Federigo.  Il  quale ,  riflelle  Hr.  De  Cheirier,  volle  combattere  ad  una 
Tolla  li  Chiesa ,  la  reudalili  e  la  democrazia  ;  e  necessariamente  sog- 
giacque. Volle  anche  ridurra  lulla  l' Italia  in  una  nazione,  e  il  popolo 
noi  comprese  o  l'abbandonò,  accecato  da  passioni  municipali  (tom.  II, 
)Mg.  398  ).  Ma  SD  questo  punto  ci  sembra  che  B(r.  De  Cherrìer  biasimi 
i  nostri  progenitori  del  non  aver  dato  esemplo  d'una  antiveggenza  e  d'una 
abnegazione  incompatibili  con  la  natura  dei  popoli  :  che  i  liberi  cittadini 
dell'Italia  superiore  si  fossero  fatti  sudditi  a  Tedeschi ,  per  lasctarB.iD  ere- 
dità ai  lontani  iiepoti  la  speranza  di  ridivenire  veramente  Ilatìani.  1  regni 
di  Corrado  e  Manrredi  e  l' impresa  di  Corredino,  rassembrano  ai  gloriosi 
.e  vani  combattimenti  d'alcuna  schiera  dopo  la  rolla  dell'esercito.  Lam- 
peggiò di  nuovo  in  Manfredi  il  grande  e  civile  intelletto  di  Federigo  li  ; 
ma  la  parte  guelfa  prevaleva  in  Italia,  la  corte  di  Roma  avea  compe- 
ralo senza  danaro  la  spada  di  Carlo  d'Aagiò,  che  vinse  a  Benevento  [1166) 
ed  a  Tagltacozzo,  o  meglio  direbbesi  al  Salto  con  Mr.  De  Cberrier,  che 
egregiamente  descrive  quella  battaglia.  E  l'ultimo  discendente  di  Bar- 
barossa  fini  a  Napoli  sul  palco. 

Allora  appunto  i  papi  si  videro  fuggir  di  mano  l'aiilorìli  a  che  ae- 
ravano io  Italia,  scrive  Hr.  De  Cberrier,  comindando  le  tre  Appen- 
dici. All'influeoza  Sveva  succede  l'influenza  Angioina;  il  papato  tiba 
l'evocò,  non  potendo  rimanere  in  Italia,  si  tramuta  in  Avignone.  Se- 
gue lo  scisma  d'Occidente,  e  alfine  il  concilio  df  Costanxa  {^^^^}.  Se  non 
che  la  rifórma  progredisce  nel  seno  del  csttoliciamo  fln  dal  XII  secolo; 
i  papi  del  XV  e  XYl,  or  gaudenti,  or  politici,  sempre  mondani,  per- 
vengono a  costituire  lo  stalo  ecclesiastico,  ma  la  navicella  di  San  Pietro 
urta  nel  protestantismo ,  e  si  compie  a  capo  di  tre  secoli  l' immaturo 
disegno  di  Federigo  11.  Ma  l' impero  alla  sua  volta, dopo  la  morte  di  Fe- 
derigo ,  non  bastò  ad  alcuno  possente  sfbrao  sopra  l' Italia.  Il  federalisnio 
che  infiacchiva  la  Germania  trionfò  nella  Bolla  d'oro  (4356),  e  portò 
nel  trattalo  di  Weslblia  (1648)  alla  separazione  compiuta  degli  Suii, 
ed  alla  abolizione  del  santo  romano  impero  nel  trattato  di  Presbur- 
go  (tSOS).  L'Italia,  predominala  dagli  Angioini  nel  XIV  secolo  e  nel  XV 
dagli  SpsgDuoli ,  divien  campo  di  battaglia  tra  costoro  e  i  Francesi;  i 
principati  succedono  ,  con  due  sole  eccezioni ,  alle  repubbliche  ;  la  più 
parte  delle  Provincie  cade  in  mano  degli  atranieri  ,  alle  altre  rimane 
un'indipendenza  di  nome,  e  Da  tre  secoli  in  qua,  conchiude  Hr.  De 
Cherrìer  (tom.  III,  pag.  S04],  l'Italia  appresta  campi  di  battaglia  agli 
eserciti  d'Europa,  e  la  sua  sorte  si  decide  sempre  senza  lei  e  con- 
tro di  lei.  Possa  imoar  utile  cotesto  esempio  ;  possano  le  nazioni  sepa- 
rale da  discordie  intestine,  riunirsi  per  l' interesse  comune  e  schivare 
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i  pericoli  ai  quali  filalmenle  le  Iraacinano  lor  funeste  divisioni  I  a  Co- 
teste  parole  furono  stampate  poco  ioDanzi  la  guerra.  E  possa  l'IUlis, 
Bggiagnitmo  noi ,  mentre  si  libran  di  nuovo  i  nostri  destini ,  posse  l'IU- 
Ita  profittar  la  prima  dell'  insegnamento  che  le  dk  la  sua  propria  storia  I 
Uniamoci  quanto  più  intimamente  ci  sia  concesso;  toniiamo  padroni 
di  noi  medesimi  mercè  le  istituzioni  politiche  ;  e  soprattutto  armiamoci, 
riapprendiamo  l'arie  della  guerra,  e  mettiamo  in  punto  trecent«mil« 
stanziali  italiani,  a  mantenere  l' indipendenza  nel  novello  perìodo  politico 
che  s'apHrk  con  la  pace  t  (1). 

Un  lungo  articolo  inserito  nella  nuova  serie  dell'Ardiivio  tomo  1, 
psg.  48(,  ha  ricordato  la  importanza  particolare  del  regno  di  Federigo  II, 
e  trattato  dei  volumi  della  Bùtoria  diphmatiea  di  quello  imperatore  pub- 
blicata inSno  al  t8S4  da  Ur.  Uuillard-Breholles.  I  due  mezzi  volumi  no- 
vellamente usciti  alla  luce  racchiudono  le  carie  di  Federigo  dal  1131 
al  4139,  in  guisa  che  a  compiere  la  vasta  raccolta  rìmangon  solo  altri 
Ire  mezzi  volumi ,  cioè  V  parte  1  e  TI  parte  I  e  II ,  oltre  la  utiliasima 
tavola  generale  e  metodica  delle  materie,  ed  un  glossario  delle  voci  che 
non  si  trovino  nel  Ducaoge.  Più  prezioso  lavoro  ci  ha  dato  Hr.  Brehol- 
les ,  un  volume  cioè  di  Prefazione  e  Introduzione  in  francese.  E  questa 
una  catena  di  dissertazioni  su  la  raccolta  dei  documenti ,  divisa  In  due 
perti,  diplomatica  esiorioa.  Nella  parte  diplomatica  si  esaminano  le  qua- 
lità esteriori ,  la  natura  cioè  e  le  fòrmole  diverse  degli  atti ,  i  sistemi  di 
cronologia  seguiti  da  quelli,  poiché  tanti  n'erano  allora  iu  oso  appo  le 
varie  nazioni,  né  la  cancelleria  di  Federigo  ne  oaaervò  sempre  un  solai 
infine  i  tipi  dei  suggelli  adoprati  nelle  varie  maniere  d'atti,  e  i  noni 
e  titoli  dei  grandi  ofl^ali  che  li  contrassegnavano.  Nella  parie  slorica 
la  monografia  di  Federigo  11,  è  esaminata  per  classi:  viu  privata; 
dominaiione  in  Germania;  dominaziono  negli  stati  di  Arias,  Borgogna, 
Lorena  e  Gerusalemme;  governo  del  reame  di  Sicilia;  relazioni  polili- 
obe  di  Federigo  coi  papi  ;  esercizio  dell'autorità  imperiale  noli'  Italia  di 
sopra;  relazioai  religiose  con  Roma,  compresovi  il  disegno  che  a 
Hr.  Breholles  par  di  vedere  ben  chiaro ,  le  fondazione  cioè  d'un  papato 
laico;  finalmente  la  influenza  di  quel  gran  prìncipe  su  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti.  Cosi,  da  una  mano  Mr.  Breholles  dà  nuovi  strumenti 
alla  crilica  diplomatica,  e  dall'altra  applica  la  crìtica  storica  a  disegnare 
ad  U03  ad  una  oon  precisi  contorni  tutta  le  parti  di  questo  gran  quadro 
ch'i  il  regno  di  Federigo,  splendore  del  medio  evo,  da  non  potersi 
ritrarre  né  giudicare  per  le  generali.  Se  aella  pubblicazione  dei  docn- 
menU  e  nelle  considerazioni  diplomatiche  l'autore  ha  hllo  prova  di 

(1)  Crediamo  di  dover  avvertire  cbe  questo  articolo  la  Mrìtto  dt  Parigi , 
sul  primi  giorni  di  Loglio  del  corrente  anoo  4SB9.  1.«  Diaiiioaa. 
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•rudlzioae,  sagaciti  e  dUigeou  pari  alla  vasta  impresa ,  possiaDio  aaco 
salolarto  Istorico  in  grazia  di  quell'altro  studio ,  st  modesto  nella  forma, 
A  prolicindo  nella  sostanza ,  perchè  notomizza  e  svilappa  Le  condizioDi  so- 
ciali e  potiticbe,  i  progredimenti  intellettuali  della  più  parte  d'Europa 
in  mezzo  secolo  di  transizione,  e  la  ioQuenza  che  vi  esercitò  Federigo , 
il  maggiore  forse  tra  i  precursori  del  moderno  incivilimento. 


DtlU  wtitoxtmi  di  Bmificmta  nella  atta  *  prmsweia  di  Venetia,  ttvdi 
ftorteo-eoonomtco-ttaJisltc»  dil    conte   Puh    Luigi    Baino.    —    Vene- 


L'opera  del  signor  Bembo  può  esser  ooosiderata  nel  suo  aspetto  sto- 
rico e  nel  suo  aspetto  morale  ;  e  nell'uDo  e  nell'altro  essa  offre  molta 
importanza  a  obi  voglia  tarsi  a  studiare  l'odierno  incivilimento ,  oltre 
cbe  negli  ordini  politid ,  in  quegli  istituii  morali  che  hanno  tanta  parie 
nella  società  de' tempi  nostri,  e  sono  uno  dei  più  nobili  e  più  veri  • 
più  [ruttaosi  portati  della  civilti.  Noi  non  vogliamo  qui  brci  a  conside- 
rare tutte  le  varie  parti  che  compongono  queU'asaieme,  che  si  chiama 
la  storia  dei  popoli  i  ma  ci  contentiamo  di  ripetere  quello  che  gik  da 
molli  fu  dello,  avere  ai  tempi  nostri  la  storia  fatto  un  progresso  gran- 
dissimo per  r allargamento  dello  sue  vedute,  e  perii  fine  ch'ella  ti  pro- 
pone ,  di  tramandare  ai  posteri  la  memoria ,  non  eolemeote  dei  bui 
più  rumorosi,  che  spesso  sono  i  meno  importanti ,  non  di  quei  latti  cbe 
formano  veramente  l'essenza  della  vita  delle  nazioni. 

Lasceremo  cbe  altri  consideri  il  dotlo  volume  del  Bembo  come  lavoro 
morale,  e  ne  tragga  quelle  deduzioni  cbe  dalla  lettura  di  esso  si  pre- 
sentano alla  mente.  B  ci  contenteremo  di  dare  ai  nostri  lettori  un  cenno 
storico  del  medesimo,  dal  quale  pure,  chi  vorrh,  potrfa  trar  fuori  utili 
ammaestramenti  e  paragoni. 

L'autore  ha  diviso  il  ano  lavoro  in  tre  parli  :  •  le  due  prime  al  rife- 
riscono alla  città,  e  traltano.  Tona  degli  Istituti  PrevetMvi,  l'altra  degli 
Istituti  Svovenilori.  La  terza  si  occupa  dì  quelli  esìstenti  ikel  varii  distretti 
della  provincia.  Alcune  appendici  precedono  l'ultima  parie.  La  prima 
accenna  a  pie  opere,  se  pure  esistenti ,  non  ancora  regolarmente  ongs- 
uate,  ovvero  di  decretata  e  prossima  attivazione.  Le  tre  Bruenti  desori- 
vono  la  beneficenza  presso  le  comunioni  Greca ,  Evangelica  ed  Israelitica. 
Il  Pio  bàogo  degli  étjmti ,  e  gli  Ài^i  if  infanzia  sono ,  Ira  le  preventi- 
ve, le  due  prime  islitnzioDl  di  cui  parla  il  Bembo.  L'Or/'onotnyto  ma$<Me 
ai  Gesuati,  e  ti  femminile  detto  le  Terete  raccolgono  i  hnciuUi  poveri  ed 
'   orfoni  d'ambedue,  o  d'uno  dei  genitori.  Il  Ctmeeniatorio  delle  Zitttìle  alla 
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Gntdecca  in  Itola  raccoglie  le  raocinlle  pertclitanti ,  ed  6  considerala 
come  un  luogo  di  educazione.  VistUnto  Manin  fondalo  da  Lodovico, 
ultjnto  doge  della  Repubblica,  nel  tSOl,  per  disponsiODe  del  testatore 
do*ea  €  provvedere  al  mantenimenlo  di  Unti  pazzi  furiosi  e  in  man- 
canza di  questi  di  tanti  mentecatli,  e  al  manteoimeato  di  Unti  ragaui 
e  ragazze  che  sieno  abbandonati  e  non  possano  avere  educazione  dalle 
loro  famiglie,  preferendo  sempre  i  più  poveri  (1).  Nelle  Scuole  di  Carità 
matchili  e  fomminili  *  si  raccolgono  giovanetti  mendichi  dì  (%ni  civile 
e  religiosa  istruzione;  si  supplisce  alla  trascuranza  dei  genitori  che 
lasciano  imbrutire  dell'animo  e  della  persona  quei  cari  germogli  ;  si 
pone  un  ardine  a  presidiarli  dal  contagio  delle  massime  irreligiose  e  dei 
corrotti  coslumi  (t)  ■.  Alla  educazione  ed  alla  istmiione  dei  fanciulli 
poveri  provvedono  pure  i'ittUttlo  delle  Suore  oblate  di  San  Ftiippo,  le 
Figlie  delta  Carità  o  Canouiane,  V  ittituto  Ciliola,  l' ielitmlo  Canal,  e  1'  mK- 
tulo  elemosinien  a  San  Giaomo  delVOreo.  Il  nitro  alle  ragatw  e  giovani 
donne  traviale  o  pericolanUt  e  l'istituto  delle  Suore  di  StaUa  Dorotea 
servono  pure  alla  educazione  morale  delle  povere  fanciulle,  in  modi 
diversi ,  ma  ngualmenle  utili.  Una  diffusa  sioria  del  Monte  di  Pietà  e 
della  Coesa  di  Risparmio  in  Venezia  troviamo  nel  volume  del  Bembo;  e 
con  questa  ha  termine  la  prima  parie  degli  istituii  preventivi.  Dei  quali, 
prima  di  passare  oltre,  noi  v(%liara  dire  che  il  loro  numero  «  ì  di- 
versi e  tatti  sanli  fini  ch'essi  si  propongono ,  e  il  nome  dei  fondatori 
mostrano  quanto  ne'cnoh  de' Veneziani  sia  siala  operosa  quella  r^rìli 
che  è  la  prima  virtù  comandata  e  insegnata  dal  cristianesimo.  Ci  sia 
però  conceduto  di  accennare,  come  semplice  nostro  dubbio,  che  presen- 
temenle  quelle  istituzioni,  affidate  quasi  tutte  alla  cura  o  di  monache  a 
di  preti  0  di  frali,  possano  degenerare  dal  loro  scopo.  L'educazione  del 
popolo  è  oggimai  ufficio  principalmenie  del  laicato;  ufficio  bensì  nel 
quale  esso  potrebbe  essere  con  efficacia  aiutato  dal  clero,  quando  questo 
intendesse  gli  alti  finì  della  educazione  morale  e  civile  che  i  tempi  oostrì 
richiedono.  Basti  a  noi  lo  aver  accennato  questo  dubbio,  e  passiam  oltre 
ngVi  istituti  sovvenitori.  Dei  quali,  perché  troppi,  non  faremo  una  enu- 
merazione precisa,  ma  diremo  ch'essi  incominciano  a  provvedere  ai 
bambini  lattanti,  e  non  trascurano  nessuna  delle  tante  miserie  onde  è 
afflitta  la  società.  I  vecchi,  gli  infermi,  i  dementi,  le  inlelici  traviate, 
hanno  case  di  ricovero  dove  si  provvede  ai  loro  bisogni,  dove  lo  spirito 
e  il  corpo  trovano  pace  e  refrigerio.  In  proposito  della  Committione  gè- 
nerale  di  pubbUea  benelicensa,  diffusamente  discorre  il  nostro  autore 
degli  «forzi  del  Governo  Veneto  a  reprimere  la  mendicità.  «  Anzi ,  segue 
egli,  non  del  Veneto  solo,  ma  dei  posteriori,  che  si  avvicendarono  in 
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men  cbe  vont'aoDi ,  e  che  oon  sortirono  più  felici  riiuttaoiMiU.  Aooea- 
nato  alle  JstilQzioai  dei  Govorai  Italico  e  Austriaco  (ta  Congregazion» 
di  Carità  e  la  CommiwioDe  generals  di  Beneicenza  )  «  ne  descrìve  lo 
scopo,  l'organameiilo,  gli  Statati,  espone  i  TSDtaggi  dell'una,  le  mende 
dell'altra.  •  YacAo  giustizia  che  si  attribuisca  al  Regno  Italico  Dna  dell» 
più  sagge  istitozioni  che  mai  regc^sssero  la  nostra  beneficenza,  dico  la 
CongrtgiuioM  di  Carità;  la  quale  abbracciava  le  varie  amministrazioni 
di  lotti  gli  ospitali ,  luoghi  pii ,  lasciti  e  fondi  di  beneficenza  pubblica 
io  Venezia ,  di  tfualuaque  natura  e  sotto  qualunque  denomiaazJo- 
ne,  salvo  i  diritti  patronali  delle  famiglie.  Il  13  (ebbrajo  1816  la 
CwigngtaioM  di  Conta  più  non  esisteva ,  datando  d'allora  il  decreto 
per  cui,  tempo  novanta  giorni ,  doveano  consegnarsi  1  patrimoni  ai 
singoli  istituti ,  oome  infatli  ebbe  a  succedere.  £  cosi  dislruggevaai. 
un'opera  che  il  Governo  Italico  nella  pesata  maturità  delle  sue  leggi 
avea  sapientemente  creata  :  modello  di  semplicità  e  di  chiarezza ,  ri- 
spondente ella  nalnra  dei  patri  stabilimenti  (1)  ■. 

Fra  tante  e  tante  istituzioni  delle  quali  ci  dà  notizia  il  Bembo,  voglia- 
mo ora  ricordare  quella  detta  Fondaaioae  Tma ,  bella  ed  utile  sopram- 
modo. I  Treves  dei  Bonfili ,  de'quali  il  nome  ■  offre  tanta  messe  di  opere 
sapientemente  caritatevoli  da  sbigoUime  chi  volesse  tutte  enumerarle  ■ ,. 
costituirono  nel  1^<  un  capilUe  di  lire  60,000,  ponendolo  a  disposizione 
del  M uaiciplo  di  Venezia,  affinchè  venisse  depositato  per  anni  cinque  nel- 
la Cassa  di  Risparmio,  e  l' interesse  distinto  (del  i  per  cento]  distribuito 
lo  quattro  grazie  annuali ,  a  favore  di  altrettanti  attivi ,  onesti  e  bisognosi 
operai  o  remiganti  ;  nonché  una  quinta  (quando  trascorsi  i  cinque  soni , 
la  Cassa  più  non  abbisognasse  del  capitale  e  potesse  rinvenirsi  migliore 
investita)  a  benefizio  di  povera  e  costumala  donzella,  prossima  a  collo- 
carsi in  matrimonio  con  un  nomo  industre  e  di  ottima  condotta  (X). 

Gli  istituti  preventivi  della  città  di  Venezia  sommano  a  diciotto,  dei. 
quali  quindici  fondati  nel  (^esente  secolo  ;  uno,  il  Pia  luogo  degli  EipoM, 
nel seoolo  XIV;  un  altro,  il  Contervatorio ddlt  ZitUlle,  nel  XVL I  sovventivi 
MKBmaao  a  djciaaaette,  a  di  alcuni  di  questi  la  fondazione  è  più  antica, 
avendosi  tra  gli  altri  l'0(pc(fal«  Civico  Provtnciahche  rimonta  al  secolo  X; 
gli  Otpin,  diretti  ed  amministrati  dalla  Prepositura  della  Casa  di  rieo- 
ven,  e  la  Cata  delie  Penitenti  al  secolo  XIT,  la  Caia  dei  Catecumeni  al 
secolo  XVI,  il  Soovtgno  dei  Caligati  al  XV.  Di  questa  ultima  istituzione. 
oooMOOsa  tutt'affatto  veneziana,  daremo  specificata  notizia. 

■  La  Consorteria  dei  Calabli  esisteva  anticamente  ed  era  assai  nume- 
rosa. Da  mille  quattrocento  operai  appartenevano  alla  venela  corpora- 
zione, della  quale  abbiamo  tracce  prima  ancora  del  terzo  ingrandimento 

[<)  Pag.  3tB. 
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dell'arsenale  denominato  Anmalt  Noviitimo.  Infitti  la  maritgola  { marfrr 
regola  (1)  0  atatulo)  dell'arte  doveva  Eussistere  alla  metì  del  secolo  XV, 
se  da  no  documento  latino  ivi  inserito  risulta  come  nel  mese  di  ago- 
sto 145i  r  Unione  fu  trasferita  dalla  chiesa  di  S.  Harìa  del  Carmine  a 
quella  di  S.  Stefano.  B  ciò  per  maggior  comodile  degli  ascritti,  dopo  che 
i  navigli  della  repubblica  si  fabbricavano  Dell'ampliato  arsenale  anEicbè 
nei  cantieri  del  Carmine  ;  come  per  la  stessa  ragione  si  aggregava  dae 
secoli  appresso  nella  chiesa  di  San  Martino,  ove  del  pari  che  a  S.  Slefono 
sorgono  altari  in  marmo  eretti  a  sue  spese.  Detta  mariegola  impreziosi- 
vano i  Calabti  nel  4677  [sendo  castaido  certo  Giacomo  Pegelotto}  co» 
istupende  inoisioni  in  argento  e  squisite  miniature  che  rappresentano  gli 
stemmi  della  Repubblica,  i  fasti  dell'Arte,  descrivono  motti  tolti  allibri 
ispirati ,  trattef^BBo  la  vita  del  vescovo  S.  Foca  patrono  della  Corsof- 
teria.  Contiene  le  leggi  dell'antico  corpo ,  alcune  anche  interessanti , 
come  la  consuetudine  di  piantare  (^ni  festa  un  banco  in  piazza  S.  Marco, 
presso  la  Porta  della  Carta ,  su  coi  sedevano  i  sindaci  a  pronunziarvi 
il  loro  giudizio  sopra  i  contravventori ,  che  violavano  11  diritto  dell'arte. 
Contro  di  che  teneva  man  fòrte  il  castaido  dorante  la  settimana,  e  1» 
punizioni  consistevano  nel  pagamento  di  olio  e  cera  per  l'aitar  del  Sov- 
vegno.  Era  scopo  dell'  istituzione  lo  adempimento  delle  regole  prescrìtte 
dall'arte  dei  Calafati  iolorno  al  servizio  dell'arsenale  a  dei  cantieri  pri- 
vali ,  la  contribuzione  di  una  tassa  settimanale  a  beneficio  dei  soci 
malati.  Restituita  dal  Governo  Italico  {180B)  l'antica  liberta  alle  arti, 
aboliti  i  privilegi,  soppresso  ogni  limite  nelle  partizioni  e  nell'esercizio 
delle  medesime,  fu  conservata  la  unione  di  mutuo  soccorso,  a  cui  sì 
associarono  anche  i  marangoni  navtUi  [i]  >. 

Non  vogliamo  neppure  omettere  di  ricordare  la  Società  veneta  di  mu- 
tuo soccorso  pei  medici ,  chirurghi  e  farmacisti  ,  la  quale  è  una  pia  unione 
che  ebbe  principio  nel  1836;  e  i  suoi  contribuenti,  se  ammalati  od  im- 
potenti, acquistano  il  diritto  di  esser  soccorsi.  Altra  bella  istituzione  è 
la  Corporasione  delle  arti  edificatorie  di  mufuo  Kceorio,  che  è  un'associa- 
zione di  artisti  che  stanno  raccogliendo  i  mezzi  necessari  per  soooorrersi 
a  vicenda  in  caso  dt  malattia  o  dì  rovesci  di  fortuna.  Questa  Corpora- 
■ione  ha  fatto  acquisto  dell'antica  Scuola  inlilolala  a  San  Giovanni  Evan- 
gelista, celebre  per  oggetti  preziosi  e  per  antiche  memorie. 

Tocca  pure  nel  suo  libro  il  conte  Bembo  di  alcuni  htituti  natoenti, 
i  quali  sono  U  Società  di  mutuo  soccorso  dei  maeifri  e  delle  maetlre  ele- 
mentari della  Provincia  di  Venetia  ;  il  Pondo  di  taccono  a  favore  dei  bar- 
caioli dti  Traghetti  i  la  Casa  centrate  di  laooro  dei  rogasti  obbonifonatt  e 
corrigendi  ;  il  Patronato  pei  rogassi  vagabondi  e  vitiori  ;  la  Società  di  mw- 
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iti»  soeeorsù  ptr  gli  interjxtri  ;  tutte  utili  istituzioni  che  vorremmo  vedere 
nascere  anche  in  altri  paesi. 

Molto  piA  luDgamente  avremmo  voluto  discorrere  del  presente  vo- 
lume, e  lo  avremmo  htto  volentieri  se  non  ce  to  avesse  impedito  la 
ristrettezza  dello  spazio.  Ha  se  questo  poco  che  ne  abbiamo  detto  varrh 
a  destare  nei  lettori  dell'Archivio  Storico  il  desiderio  di  leggere  e  stu- 
dJare<|uesto  lavoro,  noi  avremo  raggiunto  il  nostro  scopo.  I  tempi  no- 
stri hanno  veduto  pubblicarsi  assai  opere  intonio  alla  pubblica  benefl- 
ceoza;  e  per  tacere  delle  altre ,  ricorderemo  qui  quella  del  signor  Luigi 
Passerini  (I) ,  l'altra  del  cardinal  Morichini  (8],  il  piccolo  ma  bel  volume 
dell'abate  Bernardi  (3).  E  ricorderemo  quel  volnme  del  conte  Agostino 
Sagredo,  salh  Cmmrterie  delle  Arti  (4),  le  quali  possono  pure  consi- 
derarsi «  come  centri  religiosi  di  opere  di  carità  scambievole  tra  gli 
associati  ad  un'arte  i,  e  rientrano  quindi  nell'argomento  della  beneB- 
oenza  (S).  Se  ogni  città  della  nostra  Italia  possedesse  uua  storia  delle 
proprie  Istituzioni  dì  beneficenza,  l'utile  che  potrebbesene  ricavare 
sarebbe  grande  ;  essendo  immenso  il  danno  che  deriva  dal  segreto  nel 
quale ,  come  avverta  il  conte  Bembo,  si  avvolgono  simili  istituti.  ■  È  una 
eccezione,  scrive  egli ,  se  alcnni  si  prendono  la  briga  di  acoozzare  poche 
cifre  sommarie  al  semplice  scopo  di  tener  desta  la  carità  e  la  perseve- 
ranza dei  contribuenti.  Errore  gravissimo  che  arreca  non  lieve  danno 
alle  pie  cause,  cbe  taglie  il  credilo  e  la  fiducia  nelle  singole  amministra- 
zioni, che  torna  a  disdoro  del  nostro  paese  (6)  n. 

Giova  sperare  cbe  l'esempio  del  nobile  e  dotto  veneziano  avrà  molli 
iinilatori  in  Italia  ;  e  sarà  cosi  do[^io  il  suo  merito,  d'averci  dato  questo 
bel  lavoro,  e  d'aver  destato  in  altri  il  pensiero  di  fan  opera  eguale  per 
la  loro  città. 

Prima  di  terminare  vegliamo  ricordare  uno  scritto  che  risguarda  pure 
Venezia,  inserito  nel  settimo  volume  delle  Memorie  dell'  Istituto  Veneto 
di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  È  desso  una  memoria  del  dottor  Girolamo  Ve- 
nanzio Svila  eduoaaione  de'  poveri  di  Venetia,  lavoro  tutto  morale',  e  dove 


(1)  ■  Storia  degli  sUblllmeDli  di  Beaeflceoza  ed  tilruiione  elemeotare  graiuiU 
tIeUa  cttU  di  Plreau  ». 

|S)  ■  Degli  istiluli  di  pubblica  carili  ed  istruzione  primaria,  e  delle  jH'igiooi 
io  Roma  ». 

(3)  ■  Il  Regio  Ospizio  dì  Cariti  ID  Torlao,  e  ordinamenti  n^ll  Stati  Sardi'per 
prevenire  e  soccorrere  la  indigenza  ». 

(4)  ■  Sulte  Consorterie  delle  Arti  edlQcaiive  in  Veaezia ,  Sludi  Storici  di 
A.  Sagredo  ■. 

(SI  Vedi  JrcMoin  SUnieo  Italiano.  Nuovn  Serie,  voi.  VI  (48tI3; ,  parte  I , 
pag.  103). 

(6)  Prer.  pag.  lui. 
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con  molu  elaralezu  di  idee  ai  discorre  dei  meizi  e  dèi  fini  della  edu- 
cazlooa  (t).  Noi  auguriamo  alla  nobile  Venezia  cbe  i  suoi  mdlj  istillili 
s' inlbrmino  ai  principi  del  Venanzio,  e  siamo  certi  cbe  essa  vedri  allora 
sorgere  una  generazione  cbe  avrà  virtù,  fede  e  operositb,  le  tre  doti  ohe 
lanno  oD  popolo  rispettalo  e  (elice. 

Adolfo  Butoli. 


IÌoH»ia  itegli  Studi  paltogra/iei  e  atortei  fatti  lihtrianenU  dagli  «Muri 
della  I.  B.  Savoia  di  Paltografia  in  Fenesia,  presto  rArehivio  generi^, 
datraprilt  4895  all'agoito  tSSS.  —  Venezia,  Tip.  dal  Commercio,  1BS8, 
In  8*0  ,  di  pag.  36. 

Oggi  non  potremmo ,  senza  oBeDdere  la  verità  e  la  ginstizia ,  mnorsr 
lamento  cbe  agli  studi  storici  non  siensl  volli  con  ardore  e  con  buon 
successo  gl'ingegni  più  gravi  e  più  valorosi  dell'eli  nostra.  Solamente , 
Moade  di  osserrare  come,  più  che  a  scrivere  istorie,  s'attende,  da  on 
pezzo  io  qua,  a  raccoglierne  e  darne  in  Inoe  i  docomenti.  Non  è  qni  il 
Inogo  di  mostrare  il  perché  siffatte  pubblicazioni  manchino,  in  generale , 
di  UD  proposito  e  di  un  fine  più  determinato;  e  in  pari  modo  ci  asterremo 
dall'esaminare  donde  oggi  sia  venato  allo  scrittore  di  storia  l'obUigo  di 
prodarre  sempre  le  prove  e  le  lestimonianze  della  sua  narrazione.  Lo 
esporre  le  cagioni  che  hanno  messo  il  nobile  ministero  dello  etorioo  io 
cosi  umile  condizione  darebbe  materia  a  lungo  discorso,  non  oonfaoenla  a 
questo  cenno,  né  al  presente  soggetto. 

Da  questa  maggiore  apfdicazione  degl'ingegni  nostri  alla  investiga- 
lioneed  alla  critica  del  Conti  istoriali,  é  derivato  il  credito  che  focominGia 
a  prendere  Io  stndio  della  paleografia  e  della  diplomatica;  onde  i  colti- 
vatori e  i  promotori  delle  scienze  storiche  conoscono  viepiù  la  necessiti 
di  fornirsi  di  quei  sussidj  che  alla  lettura,  alla  interpretazicoe  ed  estima- 
zione dei  documenti  sono  indispensabili  ;  di  quegli  ajuti,  in  somma,  che 
d'altronde  non  si  possono  avere  se  non  da  queste  due  scienze.  Questo  A 
ano  dei  fini  della  paleografia.  Un  altro  ve  ne  faa,  il  quale  é  anche  di  più 
diretta  importanza  per  le  amministrazioni  governative;  quello,  cioù,  di 

(4)  Nel  bscicolo  II,  *d.  Vi,  degli  Atti  della  Accademia  del  Georgoaii,  uitimo 
pubblicato,  li  legge,  a  pig.  I5S,  ud  discorso  del  Doslro  illustre  e  carissimo  ilgoor 
RiO^ello  L«robnuchÌDÌ,  lalitolatu  DM  (ancialli  poveri,  dove  l'autore  eoa  vivo  af- 
fetto e  coslielli  eloqueoH  discorre  de'modl  di  migliorare  leloracondliìoai,  per 
il  bene  di  esii  e  della  Sociali.  Sona  p^ioe  dalle  quali  truptrlsce  11  cuore  e  l' In- 
gegao  del  Litobrutcblai ,  cbe  tutti  coooKono  per  uno  del  piti  caldi  e  pib  b) 
riti  protaoLort  della  educiilone  popolare  In  Italia. 
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Fonnare  dei  conurvatori  nperl)  ed  abili  e  dei  custodì  inlelligenli  di  ar- 
chivi. Sicché  è  da  ripatarsi  un  avanzaiiMDto  nel  cammiao  delle  storiche 
disei^riine,  che  Is  paleografia  e  la  diplomatics  sleoo  fotte  partecipi  del- 
l'onore  del  pubblico  insegnamento. 

Di  scnole  siffatte  non  abbonda  l'Italia;  e  quelle  poche,  non  soesi' 
diale  da  certe  altre  condizioni  ntilisBime,  se  non  necessarie,  alla  dìplo- 
matiCB ,  la  quale  ha  bisogno  di  lalonl  studi  speciali  sa pple Dentari , 
egualmente  che  le  altre  acienie.  Ciò  non  pertanto  qualcosa  A  che  tali 
■enoie  e  tale  insegnamento  in  Italia  vi  sieno,  e  ohe  al  presente  ire  sue 
Provincie  godano  dì  questo  beneSzio  :  il  regno  Lombardo-Teneto  (  Mila- 
no, Teneiia  e  Padova),  il  regno  di  Napoli  e  la  Toscana  ((). 

■a  non  basta  di  sapere  che  queste  scuole  vi  sono,  importa  eziandio 
di  conoscere  che  cosa  in  quelle  si  faccia ,  quale  l'ordine  e  il  metodo 
deir  insegni  mento ,  quali  li  studi  degli  alunni ,  gli  esercizi  e  i  profitti. 
Tale  Bodisfulone  al  pnbUloo  non  può  essere  ragionevolmente  negata , 
aooM  si  possa  vaiolare  la  uliliti  e  la  Inportanza  degli  onÌ  e  delle  altre. 
Questo  debito  e  qnealo  deeoro  lion  i  stalo  inteso,  perora,  se  non  dalle 
due  scuole  di  Firenze  e  di  Venezia.  La  prima  dh  notizia  di  ciò  che  s'è 
btto  e  mano  mano  si  va  facendo  nella  scuola  e  per  la  scuola  medesi- 
ma, mediante  il  Giornate  tiùrieo  degli  Àr<Aivi  toteani  (Sj.  In  quanto  aUa 
■cuoia  di  TencEia ,  essa  ha  dato  pubblicità  al  fatto  suo,  stampando  l'opn- 
■coletto  il  cni  titolo  sta  scrìtto  tu  capo  a  questo  cenno. 

Da  eeso  si  ritrae  che ,  dall'aprile  del  18SS  all'agosto  del  tUS ,  veotisei 
alunni  ha  avuto  qnelb  scuola  :  dioiannove  de'  quali  sona  veri  e  propri 
alunni;  sette,  semplici  ascoltatori.  E  ci  gode  l'animo  di  vedere  (ra'pri- 
■ni ,  alcuni  de'  nostri  valorosi  amici ,  Niccolò  Barozzi ,  Guglielmo  Ber- 
ohet,  Francesco  Piccoli  eo.;  e  fa  molto  onore  al  patriziato  veneto  che  a 
qnegli  studi  si  sieno  dati  alcuni  giovani  ohe  portano  il  nome  delle 
antiche  e  cospione  famiglie  Erìzzo,  Venisro,  Querini ,  Boldù  ,  Cappello  ec. 

Gli  studi  e  i  lavori  fatti  dagli  alunni  e  dagli  asooltatori ,  hanno  per 
nUetto  la  illustrazicme  di  varie  parti  della  stona  veneta ,  per  mezzo  di 
tante  monografie  sempre  appoggiate  sui  documenti  che  somministra  loro 
l'immensa  e  inesaurìbile  miniera  ch'é  l'Archivio  generale  di  Venezia. 


[ti  Da  tempo  laeha  il  Piemanle  ebtM  uoa  scooIj  di  diploraatica.  Quando  gli 
itudl  storici,  a' quali  gì'  iagega)  di  quella  pro*ii]cia  li  rideaiaroiui  tra' primi,  *ve- 
Tino  preso  bellissimo  indlrlizo  e  Incremeoto ,  da  far  credere  maggiormeoie  ne* 
oasMria  quella  pubblica  cattedra,  la  «cuoli  fu  cbiusa.  Vogliamo  credere  perA  , 
che  II  Governo  Piemonte^  ,  w ,  come  pare  ,  ha  volle  11  penalero  il  riordinamento 
degli  Ambivi  del  Regno,  compirl  l'opera,  riaprendo  quella  scuola  erlrtaarando 
gli  (tildi  paleognflei  e  diplomstici.  GII  uomini  da  eid  non  gli  n 
pio  11  Cnmbetti  e  il  Pillilo. 

(t)  Tedaal  11  a.*  S  del  lomo  I,  •  Il  n*  i  del  loBo  11, 
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Noi  vediamo  in  ratio ,  che  atcune  parli  deHa  paleografia  veneta  som 
investigate  dagli  studi  del  Piccoli  >  d«l  Fadiga  ,  dell' Alvisi .  del  Cecchelti, 
dell'ErizEO  ,  del  Niccolelti.  La  giurisprudenza  civile  ,  4a  crjininale  ,  la  ms- 
riUima  i  dichiarata  dai  lavori  del  Gastaldi»,  dell'firiuo,  del  Boldù.  Ser- 
vono alla  illustrazione  della  eoonomia  pubblica  venezJaDa ,  in  ciò  che 
concerae  l'estimo ,  i  prastiti  e  l'annona ,  le  memorie  di  L.  Cicogna , 
dello  Scrinzi  e  del  Boldii.  La  storia  delia  pubUlca  istruzione  in  Vene- 
zia, si  gioverà  del  lavoro  del  Piccoli,  e  quella  dell'insegnamento  pab- 
Uico  e  libero  del  gìns  civile  «  della  notaria ,  sarfr  conoscìnta  per  le 
ncerche  deil'Ovio.  Il  Baromi  espóne  le  relazioni  dlplomaticbe  della  repub- 
blica veneta  coi  papi;  il  Hoiana ,  quelle  con  la  repubblica  fiorentina; 
quelle  coir Aoslria  e  colla  Germania,  l'Erdraanodorfer.  Le  relazioni 
commerciali  coU'OrieDle  e  col  ducato  di  Milano,  ci  sodo  additale  dal 
Querini  e  dal  Berchet.  Il  Barozzi  e  il  Cappello  ci  somministra  do  alcuni 
materiali  per  la  diplomazia  veneta  ;  alcune  Cesta  e  coetami  ci  aooo  de* 
scrìtti  dal  Fadiga.  Delle  più  antiche  memorie  ddla  zecca  veneziana 
discorre  il  Bddù.  Anco  le  arti  hanno  i  loro  itlustralori  :  l'arte  della  lana 
nel  Veniero  ;  l'arte  vetraria ,  nello  Scrinzi  :  dei  battilori ,  nel  Biusolin  : 
la  tarsia  e  la  scultura  in  legno,  nel  Seguso.  Le  condizioni  dell'igiene 
pubblica  e  l'arte  medica  in  Venezia  da)  X  al  XV  secolo ,  sono  indagate 
nella  memoria  dell' Alviai.  Alla  storia  della  milizia  veneziana  servono  le 
copiose  indagini  del  Sardagna.  Intorno  alla  caocelleria  della  repubblica 
raccolse  importanti  notizie  il  Franco  ;  e  sul  governo  veneto  nel  domi- 
nio, l'Alvisi.  G  dall'Alvisi  stesso,  dal  Cecctaetti  e  dal  Hartinengo ,  sodo 
illustrati  l'isola  di  Bialto,  Belluno,  il  Lido.  La  storia  aneddotica  v'ha  la 
sua  parte  :  Caterina  Cornaro ,  l'assedio  di  Trieste  nel  1 368-69,  il  Petrarca 
a  Venezia  ,  la  provincia  di  Padova  quando  era  autonoma,  han  dato  ma- 
teria ad  altrettanti  studi  del  Qnerini ,  del  Garbinatt ,  del  Sardagna  e  del 
Corinaldi.  Finalmente  l'antica  cartografia  è  slata  investigata  nei  mano- 
scritti e  nei  portnlani  dal  Lafoia. 

Chiude  l'opuscolo  un  ragguaglio  intorno  alla  scuola  steso  dall'egregio 
signor  Cesare  Foucard,  professore  di  paleo^aBa  nel  veneto  Archivio 
generale;  la  qnài  notizia,  che,  per  la  qualità  sua  doveva  precedere, 
per  modestia  è  messa  dopo  gli  studi  degli  alunni.  In  essa  è  detto  della 
istituzione  di  quella  scuola ,  dell'ordine  degli  studi ,  del  metodo  tenuto 
dal  professore  nella  speciale  applicazione  dei  precetti  peleograflci  ai  do- 
cumenti della  storia.  Non  ripeteremo  quello  che  fnlorno  alla  istituzione 
e  agli  sludi  di  questa  scuola  disse,  nel  suo  importante  ragguaglio,  il  conte 
Agostino  Sagredo  (1).  Diremo  solo  due  parole  intorno  all'insegnamento 
scientifico.  Il  metodo  è  semplice  e  chiaro,  e  partecipa  della  paleografia 
ed  inùeme  della  diplomatica.  I  monumenti   scritti,   sono  studiati  nei 

(4)  Vedi  ÀrehMo  Star.  /tal. ,  duovi  wric,  ton.  II,  par.  Il,  pag.  m  e  r». 
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caratteri  grafici ,  nei  letterari  o  filologici ,  negli  storici ,  e  negli  officiali 
o  diplomatici.  Ha  a  questo  metodo  d'insegnamenlc  la  scuole  di  Tenesl» 
ha  UD  bellissimo  sìtito  in  uoa  serie  di  facsimili ,  sia  di  maDoecriUi  si» 
di  docnmeDti  Ialini  dal  V  al  XT  aecolo ,  cavali  dalle  biUiotecbe  e  dagli 
Archivi  principali  della  monarchia ,  dei  quali  è  fornita  anche  la  scuola 
di  Padova.  Di  queste  vantaggio,  che  rende  più  agevole  l'Insegnamento, 
e  Ih  inieodere  meglio  e  ritenere  nella  memoria  le  vicende  e  le  muta- 
zioni della  scrittura  nelle  varie  epoche ,  n>anca  la  scuota  di  Firenze. 
Il  Governo  Toscano ,  che  tanto  ha  tbito  per  la  istituzione  dell'Archivio  di 
Slato,  e  tanto  gli  sta  a  cuore  di  renderla  compiuta,  aperiamo  che  prOT- 
vederi  anche  a  questo  bisogno,  e  che  la  scuola  di  paleografia  di  Firenze- 
avrà  anche  questa  comoditi  per  gli  studi  e  per  l'insegnamento. 


Delta  fortuna  di  Oria ,  città  tu  prortneia  (f  (Knxaa  wl  ngno  di  Napoli. 
Bùtertaaiotti  Ire  di  OisPA»  Pipatodbbo,  eon  giwtte  drlFanidiaemiy 
Giuseppe  Lombardi.  —  Napoli,  1856. 

Tra  le  province  del  regno  di  Napoli ,  quella  che  Oggi  porta  il  nome 
di  Terra  ^Otranto  non  è  ad  alcuna  delle  sue  sorelle  seconda,  vuoi  per 
ricchezza  e  coltura ,  vuoi  per  vanezza  di  sili  e  opportnnitJi  di  traffichi, 
vuoi  per  fotti  illustri  e  per  memorie  antiche.  Lecce,  Taranto,  Otranto, 
Gallipoli,  Brindisi,  ec. ,  quantnnqne  scadute  dalla  prisca  grandezza, 
sono  tuttavia  città  nobilissime;  e  sarebbero  prospere  e  cospicue,  se 
tante  ritortole  non  slremeniissero  in  culla  la  vitalità  loro. 

Sotto  il  nome  di  Metiajna  o  lapigia  era  nota  ai  Greci  cotesla  provincia. 
La  quale  di  quante  cittb  Scrisse ,  ognuno  che  sia  versato  nello  studio 
delle  storie  conosce.  Perle  testimonianze  di  Erodoto,  Oria  sopra  le  al- 
tre maggiorerò  ;  perocché  rispettabile  Tosse  per  la  sua  antichità ,  il- 
lastre  e  gloriosa  per  le  sue  gesta ,  magnifica  pel  privilegio  di  essere- 
stata  la  sede  de'  re  Messapi  e  la  capitale  della  Hessapfa. 

Or  della  origine  e  della  storia  di  cotesla  cittì  di  Oria  varie  ed  op- 
poste correvano ,  fino  a  tutto  il  secolo  scorso ,  le  opinioni  degli  eruditi. 
Per  lo  che  il  signor  Gaspare  Papatodero ,  desiderando  veder  cessale  le- 
csgioor  del  litigio,  mandò  alle  stampe  nel  t77G  una  lunga  scrittura,  nella- 
quale  raixotee  ifoanle  più  notizie  potè,  e  con  molta  emdizione  [sebbene 
alcun  poco  guasta  da  parzìairtl)  si  fece  a  perorare  la  causa  patria. 

Celesta  scrìUnrs  essendo  diventata  rara ,  alcuni  studiosi ,  a  levarle 
dall'oblio  immeritato  in  cui  giacevasi,  hanno  stimato  (osse  utile  ren- 
derla nuovamenle  di  pubblica  ragione.  Onde  testé,  coi  titolo  suo  primi- 
tivo, ch'i  queHo  di  sopra  annunziato,  la  rimettevano  in  luce ,  con  giunte. 
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L'autore  doo  &  propriamente  uoa  Btorìa ,  ma  dJsserlatiODi  storiti; 
essendo  tutta  l'opera  (ua ,  più  che  uu  racconto ,  un  commentario  sopra 
quei  luogo  di  Erodoto  in  cui  di  Oria  sì  ragioiu.  ComiDcia  egli  dal  fis- 
sare l'eliraologia  di  Byria,  svolgendole  varie  mutazioni  fatte  di.  J7yna 
in  Uria ,  e  di  Uria  io  Oria.  Poi ,  determìDati  i  veri  confini  deUa  Mes- 
sapja  e  dolla  lapigia  (  i  quali ,  perché  malamenle  da  altri  scrittori  defi- 
niti ,  erano  slati  cagione  di  errore)  dà  la  dimoelrazione  del  come  l'Byrit, 
della  quale  parla  lo  storico  greco ,  non  possa  essere  né  quella  del  monte 
Gargano,  né  Tereto  presso  il  promontorio  di'  Leuca,  ma  si  Oria  di 
Terra  d'Otranto ,  ossia  Orla  posta  in  mezzo  all'  istmo  tra  Taranto  e  Brin- 
disi. S' ingegna  poscia  ad  appurare  il  tempo  in  cui  la  cilUi  fu  da'  Cre- 
tesi fbodata;  come  divenisse  capitale  della  Heasapia;  quali  guerre com- 
ballesse  ;  in  qual  modo ,  perduta  la  municipale  indipendenza ,  passasse 
sotto  i  varii  dominii  che  dal  Romani  agli  Spagnuoli  nel  Keame  si  ven- 
nero succedendo  ;  quali  vescovi  governassero  la  sua  chiesa,  e  con  quale 
giurisdizione.  Bd  a  conforto  di  tali  assunti  adduce  ed  esamina  diversi 
luoghi  dì  Livio,  dì  Strabone ,  di  Pdibìo  e  dì  altri  antichi  ;  discute  parec- 
chie opinioni  di  Leo ,  dìMazzochi,  di  Barrio,  dì  Guarnacci  e  di  altri  mo- 
derni ;  dìcìfera  epigrafi ,  monete  ed  altri  monumenti  chiama  a  rassegna. 

Qual  fosse  il  valore  storico  ed  arcbeolt^co  di  cosiffatte  disquisizioni 
veda  chi  leggeri.  A  noi  basta  l'avvertire  che  coloro  i  quali  pigliano 
vaghezza  della  crìtica  paziente  e  minuta  ,  coloro  i  quali  apprenano  lo 
studio  delle  amichili  e  delle  origini,  troveranno  in  queata  fatica  del 
solerte  Pugliese  materia  abbastanza  accomodata  a'  loro  desiderii.  Sob- 
mente  è  forse  da  lamentare  che  né  le  cure  da  lui  spese ,  né  quelle 
de'  suoi  nuovi  editori  abbiano  sortito  l'effetto  di  conferire  all'opera  mag- 
gior grado  di  utilità  ;  essendovi  deficienza  assoluta  d'ogni  notizia  che 
informasse  iulorno  alle  leggi,  alle  iostituzioni ,  alle  arti,  alle  lettere, 
a' commerci  della  salentina  città,  e  chiarisse  quelle  tali  attinenze  civili 
che ,  più  0  meno,  sempre  suole  una  storia  municipale  avere  colla  sto- 
ria nazionale. 

Ti  è  erudizione  più  che  arte  e  verità.  Dei  resto,  quando  si  considera 
che,  in  opera  di  storie ,  l'erudizione  è  spesso  lume  di  verità ,  non  si  può 
fare  che  tale  specie  di  lavori  non  portino,  o  prima  o  poi,  il  loro  frutto. 
Gli  é  sempre  un  materiale  buono  a  possedere.  Forse  qnel  partito  che  non 
seppe  cavace  un  architetto ,  caverà  un  altro.  Sono  sempre  frammenti  di 
antiche  slalue  che  valgono  prezzo. 

Onde  non  vuoisi  negare  il  giusto  grado  di  lode  a' benemeriti  editori 
dì  questo  libro,  i  quali,  mossi  dall'amore  della  loro  terra  natale,  de- 
siderarono rimetterne  In  mostra  la  nobiltà  e  l'origine  antica  ;  essendo 
sempre  argomento  di  affetto  buono  il  pigliar  piacere  delle  cose  degli 
avi ,  e  cercare  di  rinrrescarne  le  memorie  ,  e  imitarne  gli  esempi. 
G.  Gehslli. 
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EsGRCiTiziOHi  BiBLiOGKiFiCRB.  —  JfonotmMt  e  alcuni  libri  a  stampa  an- 
golari, potuduti  da  Pietro  Bigazzi  ,  eipoilt  e  amMati.  —  Firenze, 
Le  HODDier,  4859;  fascicolo  primo,  di  pag.  3i  In  Sto. 

fi  Bolo  come  l'eriidito  sig.  Bigazzi  sia  possessore  di  una  libreria ,  la 
più  ricca  facilmente,  tra  le  privale,  di  opere  a  slampa  ed  inedite  con- 
cernenti l'istoria  Borentina  e  toscana.  Ora,  com'ef;!!  avea  preso  altre 
Tolte  a  pnbblicare,  col  nome  di  Mùceltanea  storica  e  letteraria,  alcuni 
tra  i  pio  notabili' documenti  che  fanno  parte  della  sua  collezione,  cosi 
comincia  adesso  a  dare  in  lace,  col  titolo  di  £wn;ì(a>ioni  btòtiogmliche, 
una  rassegna  illustrativa  di  alcuni  manoecritti  e  libri  più  singolari  tra 
quelli  che,  a  diligenza  e  spese  sue  proprie,  gli  vennero  di  tempo  in 
tempo  acquistati.  È  desiderabile  che  il  nostro  bibliofilo  continui  con  ala- 
criti  questa  sua  novella  pubblicazione  ,  si  ch'essa  travisi  compita,  com'è 
promesso  aelV Avvertimento,  nel  termine  di  due  anni. 

Poniamo  qui  i  (itoli  dei  sette  Codici  a  penna  dei  quali  ragionasi  in 
questa  prima  dispensa  ,  al  cui  coolenuto  piacque  all'autore  dar  forma 
(e  ne  lodiamo  il  divisamenlo,  non  che  il  modo  tenuto  nell'eseguirlo ) 
di  Leaimte  detta  alta  Società  Colotnbana  U  15  Maggio  4S59. 

I.*  Registro  di  Lettere  di  Lorenzo  di  Giovanni  de'Hedici,  tiSS  e  U30; 

1.*  Registro  di  Lettere  di  Hichelngnolo  Baglioni ,  1637  e  1638; 

3.*  Giornaletto  dei  luppeli  fabbricati  nella  casa  degl'Innocenti  di  Fi- 
rfiize,  1584-1504; 

i.*  Sentimenti  di  pietà  religiosa,  autografo  di  Filippo  Baldinucci  ; 

5.°  Scritture  al  tempo  dell'Assedio  di  Firenze,  4St9  e  1630; 

6.*  Sepoitnario  Rosselli,  eoo  aggiunte  e  correzioni  di  Giovanni  Bal- 
do vinetti  : 

7.*  Sepoilnario  di  lastroni  in  marmo  e  in  pietra  per  le  chiese  dì 
Firenze  e  fuora,  a  cura  di  Giovanni  Baldovinetti. 

Le  illustrazioni  fattene  riguardano,  com'è  già  chiaro,  a  tempi  ed  a 
rami  della  scienza  diversi;  cioè  la  1.',  %.'  e  G.*,  alia  diplomazia  e  all'isto- 
ria piriilica  ;  la  6.*  e  7.'  all'erudizione,  la  4.*  ai  costumi ,  la  3.*  alle  arti  ed 
all'industria  toscana.  Invitiamo  a  voler  leggere  per  intero  spezialmente 
la  S*;  sicuri  che  ciascuno  ne  diverrà,  non  meno  di  noi,  desideroso  che 
il  possessore,  il  quale  ne  allegò  in  questo  luogo  molli  e  rilevantissimi 
brani,  possa  un  di  recare  a  cognizione  di  tutti  le  l&i  pagine  di  quel 
manoscritto  veramente  prezioso,  siccome  quello  che  contiene  ■  le  Prov- 

•  visioni  più  gravi  ed  importanti  deliberate  dalla  Signoria,  ed  i  pareri 
■  dei  Collegi  e  della  Pratica,  chiamati    a  soccorrerla,   dall'aprile  16S9 

•  all'agosto  del  1530  ■;  ed  è,  oltracciò,  da  ritenersi  di  fede  ben  sicura, 
siccome  proveniente  da  un  Niccolò  Carducci,  G^iuolo  a   quel  France- 
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SCO,  cbe  fu  penultimo  gotirslouiere ,  e  lauta  parte  ebbe  nei  supremi 
iDomenti  della  fiorealias  repubblica. 

Secondo  per  importanza  al  predetto,  è  il  Codice  intitolato:  Regùtntm 
lieterarum  trasmitiarum  Domwiù  Pìormlinit,  et  aliù  divenit  penonù,  per 
tpeettAitem  juvtnem  Laarentium ,  natum  reeolendae  memoriae  Mtafont  de 
Medici*,  digrmm  oratorem  exceliae  Comunitatit  Plorentiae  ad  plures  Do- 
miMM.  Sopra  il  quale  vietandoci  l'assunU»  nostro  il  distenderci  in  molle 
parole  ,  diremo  che  le  ambascerie  di  Lorenzo  Medici ,  fratello  di  Cosimo  il 
Vecchio,  si  riferiscono  al  tempo  della  guerra  invano  intrapresa  contro 
Lacca  ;  e  che  le  sue  lettere,  per  la  magt^ior  parie  in  volgare,  vanno 
dal  di  ti  dicembre  del  H!9,  sino  al  3  agoslo  del  1130.  E  a  queste  con- 
generi, fiiorchè  per  le  mutate  condizioni  politiche,  sono  le  Lettere  icriOe 
da  tlieheUignolo  Baglioni,  marchete  di  Moreone  e  lenaUtr  ^orentino,  cui 
vanno  aggiunte  altre  Lettere  di  ne^oil  della  Segreteria  di  T^ucaaa,  teriUe 
a  vari,  degli  anni  4637  e  4638.  Pure,  anche  in  quest'ultime  ci  piace  il 
trovar  prova  d'un  alto  d'indipendenza  e  di  coraggiosa  dignità  nella  per- 
sona d'un  granduca  mediceo:  di  che  daremo  notizia  coi  termini  a  tal 
uopo  adoperati  dal    medesimo  illustratore:  ■  Nel  settembre  del  t63S, 

■  eletto  dalla  corle  di  Madrid  il  principe  Giovan  CaHo  al  generalato  di 

■  mare  nel  Nedilerraneo,  se  ne  accettò  la  nomina  ,  con  questo  che  il 

■  granduca  polesse  conservare  il  sistema  di  neuiralilii.  Ma  l'esecuzione 

•  degli  antichi  patti  —  (la  serviti  ridondante  dalla  famota  investitura  del 
(  Vicariato  di  Siena,  siiBiNrecnATO  a  Cosimo  I,  nel  1567)  —  veniva 
(  reclamata  di  contìnuo  dalla  Spagna,  e  da  quanti  mlnislri  si  aveva  ella  in 
«  Italia,  governatori  e  viceré.  Adontalo  ben  presto  Ferdinando  H,  a  cui 

■  più  d'ogni  altro  fra  i  principi  medicei  stelte  a  cuore  il  reggimento  pa- 
t  terno  de'suoi  popoli  e  l'indipendenza  dello  stalo,  dalle  esigenze  dei 
D  ministri,  e  massimamente  del  governatore  dì  Milano  nei  richiesti  soc- 

•  corsi  all'assedio  di  Vercelli,  ricusò  aperlaraenle  di  piegarsi  ai  trattati 

•  del  1657,  cbe  volevano  ajulatrice  la  Toscana  dello  straniero  eziandìo 

■  contro  i  principi  d'Italia.  Ed  indi  appresso,  nel  1641,  offeso  il  prìncipe 

■  fratello  dai  grandi  del  regno  nelle  pretensioni  di  precedenza  alla  corte, 
s  ed  umiliato  dalle  subdole  arti  dì  essa,  abbandonò  il  generalato  dì  mare, 
a  e  si  ricondusse  in  patria.  Da  quest'epoca  cominciò  a  rialzarsi  la  dignità 

■  dei  granduchì,  accostatisi  alle  partì  di  Francia,  più  conforme  di  vo- 
«  lere  e  di  simpatie  con  Italia  s. 

Il  giornaletto  della  fabbrica  de'lappeti,  che  sì  tessevano  di  stame  e  lana 
e  })elo  (fi capra  nojfrob  nella  casa  degl'Innocenti,  tenuto  da  un  Dllvieri  di 
Ventura  Vicenli,  fiittore,  arastiere  e  tapesiiere  partieulare  di  Sua  Allessa, 
mostra  come  una  tale  industria  fiorisse  in  Firenze  per  un  solo  settennio, 
cioè  Ano  alla  morte  del  granduca  Francesco  I,  e  alla  remozìone  dali'oCB- 
cio  del  zelante  spedalingo  fra  Niccolò  Mazzi,  il  quale  era  stalo  conres- 
sore  della  Bianca  Cappello.  E  l'altro  autografo  contenente  le  ascetiche 
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ispirazioni  del  Baldinucci,  dove  allrest  apparisce  di  Iu<^o  in  luogo  la 
mano  del  padre  Emitio  Savignani  geiuita,  oltre  alle  ■  curiose  particolarità, 

■  cbe  —  (  dice  il  sig.  Bigazzi  )  —  conveoienlemeote  scelte  darebbero  ma- 
<  terla  ad  una  men  breve  e  miglior  biografia  di  questo  benemerito  autore 

■  della  Storia  del  disegno  >,  potrebbe  porgere  al  lettore  filosofo  assai 
motivi  di  seria  coosid  e  razione  intorno  al  dannoso  influsso  dei  Lojoliti 
sullo  spirito  di  coloro  che  ad  essi  si  danno  in  preda  ;  perocché  ,  invero , 
h  compassione  il  vedere  un  letterato ,  per  altro  di  sano  intelletto,  allri- 
baire  ad  artifizio  e  ad  insidia  espressa  del  demonio  gli  atti  più  indiffe- 
renti e  le  più  fortuite  contingenze  di  che  s'inlesse  l'umana  vita,  e  cosi,  a 
malgrado  della  sua  innocenza  e  di  una  immanchevoie  fiducia  in  Dio,  pas- 
sare misernmenle  i  suoi  giorni,  com'egli  confessa,  in  una  perpetua  tri- 
stezza e  diffidenza  di  sé  medesimo  I  Finalmente,  il  Sepoltuario  del 
Rosselli,  colla  ricca  appendice  fattavi  da  rhi  quello  avea  prima  anaolalo, 
Giovanni  di  Po)4ì;ìo  Baldovinetti,  sono  cimeli  già  prima  citati  in  altre 
pubblicazioni  del  medesimo  Bigazzi  [in  ispecie  nelle  note  alta  Vita  di 
Barlolommeo  Valori  il  vecchio;  Archivio  Storico  Italiano,  prima  serie, 
lo.  IV,  par.  I];  ed  esser  possono  d'utilità  frequentissima,  e  quasi  quoti- 
diana, a  chi  brami  saper  qual  fosse  ta  Firenze  d'una  volta,  interro- 
gandone e  facendo  in  certo  qual  modo  rivivere  ì  suoi  antichi  abitatori. 

Queste  Eaercitaiioni  bibliografiche  sono  per  lettera  intitolate  all'  il- 
lustre patrizio  romano  Don  Baldassarre  dei  principi  Boncompagni,  il 
quale,  seconda  si  esprime  il  dedicante,  i   colla   severità  della    sua 

*  dottrina  e  colla  storia,  va   richiamando  in  legittima   venerazione   i 

■  matemalici  e  gli  astronomi  del  XII  e  XIII  secolo,  i  cui  scritti,  do- 

•  cumento  oblialo  della  sa|Henza  dei  padri  nostri ,  si  giacevano  per  le 

■  biUiotecfae  d'Europa  >. 


Intorno  agli  tiwJi  t  lavori  di  ervdisiane  e  di  storia  jxUria  di  Birnaroino 
Bàsuni.  Diicono  di  Carlo  Hihutoli  ,  letto  alFAocademia  Luechese , 
nettadtmansa  de'iS  maggio  1867.—  Luco,  Giusti,  1S59;  in  8vo. 

Il  presente  lavoro  del  nostro  egregio  amico  Carlo  Minutoli  ci  d&  rac- 
colte assai  notizie  che  non  sono  senza  importanza  per  la  storia  letteraria 
del  secolo  diciottesimo  ;  onde  a  noi  è  parso  di  non  doverlo  passare  sotto 
silenzio;  e  ne  diamo  questo  breve  cenno  ai  lettori  dell'Archivio  Storico. 

Di  Bernardino  Baroni ,  nato  in  Lucca  aì  13  novembre  del  169i,  scrì- 
ve il  Minutoli  che  ,  •  salvo  misura .  ritrasse  non  poco  del  Kagliabechi. 
Simile  a  lui  nella  erudizione  raollepitce,  nel  disprezzo  degli  agì,  nella 
(ollerania  della  fatica:  come  lui  appassionato  raccoglitore  di  libri  e  di 
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codici  ;  nemico  delio  stampare ,  largo  di  suo  sapere  ad  attrai.  Delle  qua- 
lilk  necessarie  a  scrittore  dod  difettò,  se  non  forse  d'una,  deirarlifldo 
ed  orDimenlo  del  dire;  causa,  peravreotura,  l'aver  avuto  coutìnuo  tra 
mano  scritture  incoDdite  e  rozce,  anziché  modelli  di  bel  parìare  ■  (I). 
Molti  sono  gli  scritti  del  Baroni  e  di  svariala  materia  ;  aessano  però  che 
sia  messo  a  stampa.  Tra  le  cose  sue  giovauili  vogliono  ricordarsi  dna 
grossi  volumi  intitolati  :  luvenilia  BamardiHi  Banm ,  dove  sono  materie 
letterarie,  e  brevi  dissertazioni  su  curiosi  argomenti  di  antica  eradicio- 
ne  ;  una  B&luitheca  dattiea,  in  qua  imguli  omimim  faenltatum  et  pnfte- 
tioHum  libri  et  mietvces  (ecundum  arta  et  ditàpHnat ,  eommufo»  tituim 
ùrUne  alphabtticù  reeententur  ;  e  le  Memori»  di  nutori  e  letUrati  divtrn 
antichi  e  moderni ,  con  varie  notitie  tettenme  e  di  teienu ,  ordinate  per 
tUftòeto.  E  ben  giustamente ,  della  seconda  di  queste  opere  avverte  il 
Hinuloli,  essere  da  notarsi,  che  quando  il  Baroni  o  imprese  questa  h- 
ticB ,  non  erano  i  molti  susaidii  che  s'ebber  da  poi  :  non  le  tante  biMio- 
teché  di  scrittori  ;  non  la  enciclopedia ,  non  )•  storte  letterarie  d'ogni 
p^ese,  e  quasi  d'ogni  ciltb,  che  vider  la  luce  di  poi  ■  (S). 

Cresciuto  negli  anni,  si  diede  tutto  il  Baroni  agli  studi  della  storia,  e 
massiae  alla  illustrazione  delle  antiche  patrie  memorie.  In  un  Notalario 
generale,  composto  di  sei  volumi  in  foglio,  fece  sunti  ed  estratti  deHe 
antiche  carie ,  strumenti  e  scritture  d'ogni  maniera.  Scrisse  un  generale 
sommario  della  storia  di  Lucca  :  e  ordinò  i  diplomi ,  i  privilegi,  le  bolle 
ed  altro  simile  risguardante  diritti ,  prerogative ,  ginriadìzioni  ec.  ;  in  nn 
volume  che  intitolò:  iMcanvi  eodex  dìplomatieus ,  ehariat,  diplomata,  et 
alia  ad  Lucenses  et  luetnéem  urbem  gpectantia  conHnen».  In  una  Jftwel- 
lonen  isUirieo-politica,  e  nei  Frammenti  storici  ■  raccolse  quanto  gli  venne 
fatto  di  rinvenire  di  antiche  memorie,  cronache,  aneddoti,  lettere  diplo- 
matiche, notizie  di  famìglie  ed  altro  appartenente  a  storia  tanto  probna 
quanto  ecclesiastica  o  |3).  Die  mano  alla  compilazione  delle  notizie  ge- 
nealogiche delle  famiglie  state  partecipi  del  governo,  e  distribuì  l'opera 
in  tre  grossi  volumi.  Comparsa  che  fu  la  grande  opera  del  Muratori , 
Iterum  /(oficarum  Seriptorei,  tosto  il  Baroni  divisò  di  fere  il  simile  per 
gli  scrittori  di  Lucca ,  e  mandò  ad  effetto  il  suo  pensiero  in  due  volumi 
in  foglia,  che  intitolò:  Iterum  Lucensium  scriploree  ea  variit  mu.  oo* 
dieibtM  entti  et  coUeeti.  a  Stanno  a  capo  del  primo  vtdume  alcune  cro- 
nachette  anonime  dei  secoli  XIII  e  XIV,  parte  in  latino  e  parte  in  vol- 
gare, pei  tempi  ìmmedialamente  successivi  al  mille,  tratte  da  codici 
della  Biblioteca  capitolare ,  dall'archivio  de' chierici  regolari  della  Madre 
di  Dio  ,  e  dalla  libreria  del  già  Francesco  Maria  Fiorentini  ;  poi  vengono 
Giorgio  Praociotti ,  Nicolao  Granacci ,  Gherardo  Sergiusti ,  Sebastiano 
FuGcini  e  Alessandro  Spada  pei   fatti  dei  secoli  XV  e  XVI;  coi  quali 

(1)  Pag.  M.  [S,  Pif.  13.  3)  Pag,  t6. 
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scrittori ,  lasciando  cbe  alcuni  non  coDleoti  a  narrare  gli  avvenimeuli 
dell'età  loro,  se  ne  dìloiiBano  di  graa  tratto  per  risalire  ai  tempi  più 
remoti ,  e  lino  alle  oscure  e  Incerte  origini  della  cillà  dando  nelle  solile 
tiTole,  onde  vengono  ad  esservi  ripetute  assai  cose,  si  ba  una  storia 
eonUnuala  di  Lucca  dal  mille  al  milleseicento.  Nel  secondo  volume 
inserì  le  narrazioni  di  avvenimenti  speciali  staccati  dal  rimanente  della 
storia ,  come  il  tumulto  dei  Poggi  narralo  da  Gherardo  Burlamacchi  e 
Gismondo  Franciotti  ;  la  sollevazione  degli  Straccioni ,  che  vi  si  legge 
descritta  da  quattro  scrittori  contemporanei,  io  quattro  cotoane,  a  ricon- 
Iro  l'uno  dell'altro ,  e  più  altre  co«ie  di  questa  ragione  >  (I). 

Né  questi  sin  qui  accennati  sono  i  soli  lavori  del  Baroni  i  le  sue 
giunte  e  correzioni  alle  Memorie  sugli  Scrittori  lucchesi  del  P.  Alessandro 
Pompeo  Berti ,  die  servirono  poi  ni  Luccbesini  per  la  sua  storia  della 
Ifllteratara  lucchese;  le  Indicazioni  e  gli  aiuti  da  lui  pdrti  al  P.  Paoli 
per  la  compilazione  del  Codice  Diplomatico  di  Malta  ;  gli  aiuti  dati  al 
Donati  per  il  supplemento  al  Tesoro  delle  antiche  iscrizioni  del  Hnra- 
lori  ;  le  notizie  e  docomenli  di  cui  fu  largo  a  Giovanni  Lami  per  il  bqo 
Hodoeporicon  ;  tutto  questo  procurò  al  Baroni  bma  tra  i  primi  letterali 
d'Itali),  sebbene  egli  non  avesve  mandata  a  stampa  nessuna  opera.  Del 
che  tu  ragione,  secondo  che  scrive  il  Hinutoli  ,  e  l'indole  modesta  del 
nostro  Bernardino ,  e  il  non  essere  dal  Senato  concesso  di  pubblicare 
memorie  o  scritture  appartenenti  alla  storia  di  Lucca  ,  per  quella  politica 
eospettota,  la  quale  v  facea  vedere  un  pericolo  nell'atlirare  sulle  cose  in- 
teme ,  e  sulle  ragioni  delle  libertà  del  Comune ,  gli  «guardi  degli  altri 
popoli.  Onde  non  permettevano  cbe  nello  Stato  si  stampasse  alcun  libro 
ohe  toccasse  a  siffatte  materie ,  e  per  quanto  era  da  loro  si  adoperavao» 
acciù  non  dovesse  accadere  neppure  altrove.  Ed  una  prova  n'è  il  fallo 
ohe ,  per  quante  istanze  se  ne  porgessero ,  il  Senato  non  volle  mai  con- 
sentire che  andassero  a  Stampa  gli  Annali  lucchesi  scritti  latinamente 
dal  P.  Bartolommeo  Beverini .  prudente  e  castigato  scrittore  ■  (!]. 

La  vita  di  Bernardino  Baroni  si  spense  a  ottantasei  anni,  il  SO  feb- 
braio del  t78<  ;  e  noi  dobbiamo  esser  grati  al  Hinutolì  cb'egli  ci  abbia 
richiamato  alla  memoria  un  esempio  di  più  di  quella  operosità  ,  di  quella 
medeetia  e  di  quella  perseveranza  negli  sludi  che  ebbero  i  nostri  anti- 
chi ,  e  che  noi  non  abbiamo  saputo  ereditare  da  essi.  E  dobbiamo  ezian- 
dio essergli  grati  di  averci  dato  un  lavora  utilissimo  per  la  storia  lette- 
raria della  sua  patria,  condotto  con  amore  e  con  diligenza  massima,  e 
scritto  con  quella  eleganza  di  forma,  cheé  pregio  dì  tutte  le  scritltire 
uscite  dalla  penna  di  lui.  A.  Bartoli. 

(I!  Pag.  47-18.  \tì  Pag.  W-«. 
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L'uffieio  dei  Gonfalohiebb  in  Contea. 

Con  questo  (itolo  l'egregio  sigitor  Filippo  Caraffa ,  Btbliolecarìo  a  Ba- 
stia ,  ha  pubblicato  oella  Renne  ecelésiastique  de  ta  Corse  [sodo  I,  d*  I, 
45  aprite  18ó9)  un  documeiilo  del  93  d'agosto  1365,  dal  quale  é  provato 
comeja  Corsica,  sebbene  a  quel  tempo  dod  più  sotto  l'iuOueaza  dei 
marchesi  di  Nassa  ,  né  dei  Pisani,  ma  gih  divenula  pieno  dominio  dei 
Genovesi  ,  avesse  il  Gonfatonierato,  che  é  magistratura  d'orìgine  toscana. 
La  singolarità  di  tal  documenio,  dal  quale  si  viene  a  sapere  cosa  Gdo  ad 
ora  ignorata  ,  e  l'esser  dettato  nell'antico  volgere  cdrso,  ci  ha  consiglialo 
di  rìprodurlo  nell'^rcAiino  Slorieo,  dove  piìi  universalmente  verri  ad 
essere  conosciuto.  Nel  ripubblicarlo,  lo  abbiamo  conferito  novamenle  col 
suo  originale ,  che  si  conserva  nel  nostro  Archivio  Centrale  di  Stalo,  Se- 
zione del  Diplomatico,  pervenutoci  da  San  Michele  in  Borgo  di  Pisa;  ed 
abbiamo  pure  riprodotte  testualmente  le  note  apposteci- dal  signor 
Caraffa. 

•  In  nomine  domini  amen.  Anno  Domìni  à.CCC.  LXV  (I).  Indictio- 
■  ne  111.'  Hanifesto  sia  ad  omnia  persona  si  chomo  vene  a  larìngo  (1)  a  San- 


ti) A  <!atie  dilB,  la  Corse  avgit  secoué,  soua  la  conduils  da  Sambocuccia 
d'Alando  ,  le  Joug  de  ses  baroas,  et  jouiEuiìt ,  sous  la  gouvernemeiit  de  Tridano 
de  la  Torre,  d'un  bonheur  auquel  elle  a'élait  pas  habituée  et  qu'slita  perdltpen 
de  teca ps  après. 

[8j  Vene  a  iarmgo  peu(  se  traduire  par  te  presenta  à  l'atidimc*.  Oq  doli 
donec  conserver  bu  mot  aringo  Ir  signiBcation  de  convtnlui  puiltcux,  cornine 
l'oDt  definì  les  Béoédlctins  de  Saint-Uaur  daos  leurs  corrections  au  Glo&saire  de 
Ducange,  et  ne  pas  eapposer  arbllraireinent  que  cetait  le  oom  d'on  tribunal, 
comme  Va  hit  un  de  nas  écrivaios  les  plus  distingue»,  fcu  II.  GregorJ  ,  dant 
son  Introductlon  aui  Statdtb  :  *  arringo  dicevaii  il  laro  tribunale  (  p.  cxuii  )  •• 
Ndus  sllons,  d'aillenrs,  tutorlur  nolre  opleion  par  les  roimes  exemplei  qu'fl  a 
indiqués  i  l'appul  de  la  slenne:  ■  Nell'isole  di  Corsica  si  soleva    per  l'addietro 
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(  ciò  Kyricho  de  lo  Harcborìo  (4)  denanzo  Bocharono  Confalonero  (2)  de 
a  la  pieva  de  Talcine  e  li  Razoneri  e  lo  coDcillio  [3]  Guilfocìo  Amondascho 

■  per  elio  e  per  laaltri  Amondaschi  (4)  de  DDa  parte  et  BimiaeltLo  da  No- 
i  vellia  piattezo  (5)  per  li  boni  bomini  dela  chaza  de  Aiti  (6)  de  taultra 

■  parte  per  lo  piato  che  aveano  iosemo  tra  li  decli  Amondaschi  et  li  decti 

■  boni  bomini  de  Aiti  per  lo  piauo  decto  de  Cbampo  Janni  (7)  si  cbomo 


■  tenere  l'irrlngo  per  ogni  pieve  e  cappella ,  cioè  cbe  i  podesiA  ogni  aibbalo 

■  teaevtDO  udienza  (Stai.,  addii,  ined.,  t.  8,  p.  <3).  ~  Possano  detit  popoli  aver 

■  ricorso  alia  giustizia   dioaniì  ai  podestà,  i  quali   abbiano  a  tenera   l'arringo, 

■  dichiarando  cbe  questa  concessione  abbia  a  durare  per  tre  anni  lanto  Ip.  16); 

•  ~-  Queste  due  hmiglle  Hirono  a  pialo  all'arringo  che  s'usava  per  tir  raggiooe 

■  in  quel  tempi  (Filipp.  p.  98  T.),  ■  Et  aOa  qu'on  ne  se  rnSprénne  à  ces  der- 

■  nières  paroles,  nous  rappellerons  que  sods  le  rdgime  des   Sialuta,  qui  filait    ' 

■  celul  dei  temps  de  Filippini,  la  publlcilé  dei  débais  ou  pluiSt  ies  débats  eui- 
«  mèines  avaient  cesse  d'esister,  et  que  let  aAires  «e  (raitaienl  par  écrit. 

(1]  C'eit  bìen  cerlalDamenl  de  ce  Ibrehorio  que  is  ontoo  de  Serinano, 
compose  de  tout  l'ancien  Braio  et  d'une  parile  de  Talcìni ,  s'ect  longlempt  ap- 
pelfi  ciDlon  de  llercurio>  Sancto  Syrico  titalt  une  dglise  du  terriloire  de  Tralonea, 
au  lieu  dénonuné  mSme  aujourd'bui  Bocca  dt  San  ^li«o ,  lur  la  mule  de  Baalia 
i  Corte,  oii  l'on  a  bàli  de  sea  pietres  une  maimnaetle ,  qui  s'esl  écroulée,  dil- 
OD ,  ì  dnui  reprises, 

(8)  Les  gonfalonieri  o'étaient  d'abord ,  sultani  la  signiflcatìon  de  leur  tilre  , 
que  de  simples  porie-drapeau  ;  en  4893,  lls  devinrent  1  Florence  des  ivaglslrals 
d'un  ordre  supérieur;  mais  ila  s'amo  ladri  rent  bienlAt  en  se  mnltipiiani  aa  da- 
hors ,  et  ils  ne  ioni  siqourd'hui ,  partoul  od  il  en  etisie  ,  que  des  malres  de 
communet,  avec  on  sana  attributloos  judiciaires.  Nous  ne  sachoni  paa  que  la 
rdpubliqne  de  Génea  gn  alt  jamais  eu. 

(3]  li  devait  y  avoir  une  différenca  d'attributions  enlre  ies  Ragionieri  at  Ies 
membres  du  Contiglio;  peut-Èlre  ces  deralers  n'avaienl  ils  que  volx  consultative 
ou  ne  jugeaieol-ils  que  lei  poÌDls  de  fait.  Od  na  peni  en  dire  davantage. 

{4}  Les  Amondascbi  avaient  jadis  élendu  leur  domlnalion  dsos  presque  toule 
la  Corse  (Filipp.,  p.  PO).  D'après  un  113  faussement  aitribué  à  Ceccaidi ,  ils  pré- 
tendaienl  de  descendre  d'Arrigo  Belmessera  (  f,  79). 

(S;  NoDs  ne  pensons  pas  qu'il  s'agisse  de  Novella  d'Oslrleoni ,  mais  nous  ne 
savons  ob  Irouver  nn  autre  endroit  luquel  od  puisse  appliquer  le  num  de  So' 
vtìlia.  —  Les  piateli  étaienl  des  espèces  d'avocata. 

(6)  On  volt  lei  dee  boni  Immini  parties  en  cause  ;  od  verrà  à  la  Bn  des  lione-  • 
«li  a  boni  bomini  témoins  de  la  senteace,  ce  qu)  prouve  qu'il  s'agii  d'une  quali- 
flcatlondepureconvenaoce,  commune  à  touteslesclissesde  la  aociéié.  U.  Gregorj 
s'eai  dooc  trompé  lorsqu'il  a  dll  :  ■  In  questa  secolo  dectmoquarto',  il  consiglio 

•  di  giustizia  era  composto  di  dodici  cittadini  liberi,  delti  buoni  uomini  (Btst-, 

■  Introd.,  p.  CUCII  ).  ■  Il  avait  mieuz  rencontré  en  tradaisant  par  ìmona  genie 
le  boni  AomlnM  de  Cyrn6e  (p.  lOi  et  103). 

(7)  Aujourd'bol  Compiimi,  sur  la  rive  droile  du  Colo ,  entre  Talcini ,  Valle- 
ruiilie  et  Bestino  ,  duquel  11  dépend. 
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■  Icmiinab)  est  Ctw  diceano  li  decti  Anioodaadii  che  lo  declo  piano  de 

■  Cbampo  Janni  era  suo  e  de«ea  eSBere  sdo  per  ri  longa  tempo  cbo  noe 
"  era  meinoria  de  lo  coDlrarìo  Et  lo  deeto  Rimiitellio  piatteto  per  li  decli 
«  Aitiocbl  dicea  cbe  non  era  vero  io  aiuo  era  e  detea  effiore  Io  dedo 

■  piano  de  Cbampo  Janni  de  li  boni  bomini  de  Aiti  Et  fii  lo  piato  e  lo  con- 

•  trasto  longamenle  tra  ambedoi  le  parte  videndo  poi  lo  predeeia  Coab- 

■  tonerò  e  li  Razoneri  cbe  erano  presenti  che  non  se  poteano  coooordare 

•  insemo  ambedoi  le  parte  lo  Cooralonero  inlerrogò  a  ambedoi  le  predecle 
■•  parte  se  aveano  nesana  carta  o  vero  aullra  cboza  unde  se  potezeaoo 

■  acordare  se  li  mosirassino  Tando  lo  predecto  Gniiriicjo  pose  in  mano  de 
1  lo  predecto  Concionerò  ij  carte  e  lo  declo  ConTalonero  pose  le  decle 

•  carte  in  mano  de  me  notarlo  infrascriplo  cbe  eo  legisse  le  predecte  car- 

■  le  (1)  e  eo  per  lo  comandamento  de  Io  predecto  Confalonero  legi  le 

•  predecle  carie  In  le  quale  carte  si  conlenea  in  la  primagia  cbome  coole 
•I  AugeloindicA  loto  lo  saospecialmeole  lo  piano  decto  de  Cbampo  Janni 

■  e  lo  suo  corpo  a  labbadia  de  Sancto  Slepbaoo  di  Voaacbo  perciò  cbe 
"  era  subgiela  de  labbadia  de  Monte  Cbristo  che  labhato  de  lo  declo  lo- 

■  cho  de  Houle  Christo  nipoleze  fare  cbomo  de  la  sua  propria  cbosa  (?) 
-  Et  in  laullra  caria  si  conlenea  st  cbomo  labbato  de  la  decta  abbadia  avea 
<•  dato  in  feodo  ali  predecti  Amondsscbi  lo  predecto  piano  de  Cbampo 
1  Janni  e  quale  rendula  li  predecli  Amondaschi  doveano  fare  a  la  pre- 

•  decta  abbadia  per  Io  predecto  piano  de  Cbampo  Janni  {3j  Et  quando  eo 
<  nolano  abe  legute  le  predecle  carie  de  parola  in  parola  si  cbomo  erano 

•  serietà  laudo  lo  predecto  Biminellio  piallezo  per  li  predecli  Aitincbi  se 

•  trasse  ij  carte  e  pose  le  in  mano  de  me  notarlo  Infrascriplo  cbe  eo  do- 
D  vesso  legere  le  predecte  carta  e  eo  per  lo  comandamento  de  lo  predecte 

■  Confalonero  legj  le  predecle  carie  in  le  quale  se  conlenea  in  la  pnrna- 
1  già  telo  lo  terminato  de  lo  predecto  piano  de  Cbampo  Janni  tato  per 
«  mescer  Guillielmo  de  Corzali  condam  et  In  laullra  caria  si  conlenea  si 
■■  chomo  frate  Jacbobo  monache  e  frale  di  Monte  Christo  ave»  dato  in 
o  feodo  lo  predeclo  plano  de  Cbampo  Ianni  ali  predecli  boni  faomini  de 
0  Aiti  (il.  Poi  quando  eo  abe  legute  le  predecte  carie  lo  predecto  Con- 
ili Lw  oolairei  ont  cumalé  longlempi  lauri  (Oncliont  et  eelles  dei  frefflers. 
(£]  Celle  donatioD,  éu-ite  eo  italieo  ,  esl  lune  de  celtee  queUuralor)  apo- 

blieet  et  qui  se  troaveot  aiix  ArchiTM  da  FlorBOca.  Il  sufflt  d'en  dnoncer  ti  dite, 
•MM  mxlo  cflilarinu,  pour  la  n>Dvalocre  da  bus.  Chawipo  Jmmì  ;-  est  déugoé, 
MB»  doule ,  sous  l'un  des  troia  nona  qui  suivent  et  doni  dous  laissons  le  choil 
aux  geni  de  la  locallié  ;  •  In  loco  diclo  cimpo  de  Boiio  et  la  pì*no  de  io  Salice 
et  lo  plano  cbianialo  Tengnjo  (ai.  Zlngajo  I  >. 

(3)  Acie  du  8  juin  13U,  fliaot  uee  rederance  anouelle  da  cntgM  tiiMtM  éi 

(il  DocumenU  perdui.  —  Lea  geoUIsbonuMa  de  CAnoll  avaieoi  éU  le«  en- 
Demis  de«  Amondaschi  (  Filipp.,  p.  60 1. 
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■  Talonero  con  li  Razooerj  e  cod  lo  sao  concililo  si  juiiicó  secondo  che  più 

■  razona  parebe  a  elio  e  ali  Razoaeri  e  a  loto  lo  suo  coocillio  che  li  pre- 
I  decti  Amondaschi  fusserio  e  devesseoo  essere  in  lODula  de  lo  predeclo 
I  piano  deChampo  Janoi  fina  tanto  che  li  predecll  Aitincbi  avessono 
(  sporula  e  prezenlata  melliora  razona  che  non  aveano  monstrato  a  lo 

■  predeclo  aringo-  Et  cosai  poze  li  predecti  Amoodascbi  lo  predecto  Con- 

■  falonero  li  Razoneri  con  toto  lo   concililo  in  presenlia  de  me  nolano 

•  inlVascripto  in  tenuta  e  pocesaioa  pacifica  de  lo  predeclo  piano  de 
I  Champo  Ianni  si  chomo  supra  est  scripto.  Et  de  questo  judicio  chossì 

■  laclo  si  requeri  Io  predecto  Guilfocio  per  elio  e  per  l'aultri  Araandascbi 
>  a  me  notario  infrascriplo  che  eo  le  ni  decesse  Tare  caria  publica  per  lo 

■  comandamento  de  lo  predicto  Confalonero  de  li  Razoneri  e  de  lo  concil- 
'  lio.  Queste  choze  fureno  Tale  alo  predeclo  aringo  a  la  fi^la  de  Sanclo 

■  Kyrico  de  lo  Harchorto  a  lo  xsiij  dine  de  lo  mezo  de  Agosto,  presenti 

•  bonesli  e  boni  homiiii  Bonacorzocio  de  Conqaillia  La  odo!  fi  noci  el  lio  Le- 

■  squezo  (<)  Benetocio  Omizincho  e  plus  antri  boni  bomini  digni  de 
«  Me  (!]. 

I  Et  ego  prete  Gnilliardo  noiario  per  lo  chomandaroenlo  de  lo  predecto 
I  Bocharono  Conralonero  de  la  decla  pieve  de  Talcine  e  de  li  predecti  Ra- 

■  zoneri  aie  (ala  e  eecnpt«  quesla  carta  de  mea  roano  e  si  Tu  presenti  a 
"  tote  le  choze  ut  supra  con  li  testimoni  euprascripti  e  perciò  laie  segnala 

■  de  lo  meo  signo  pablico  (3)  in  testimonio  de  verilate  >. 


Andrea  u'Oria  in  Satona. 

Dopo  la  memoranda  scon6ll8  toccata  dall'armi  di  Francesco  1,  sotto 
le  mura  dì  Pavia,  le  cose  d'Italia  mutarono  tutte  d'aspello.  ma  più 
quelle  della  Liguria.  Imperciocché  la  cillfa  di  Genova  alzava  baldanzosa 
la  testa,  e  ta  cittì  di  Savona  al  contrario  si  vedeva  soggetta  ad  andar 
per  sempre  umiliata.  Allora  ebbe  luogo  quello  che  risalta  dallo  scritto 

(t)  ConclUlUtt  ou  Conchiglie,  vlllage  rnlodde  Giovellina;  —  Utqutto, évi- 
demmaDt  LaiciMe,  c'est-i-dlre  de  1*  fanille  de»  Ascbes) ,  qui  avait  Me  pulì- 
unte  eo  BaUgne  (  Fllipp,,  p.  59  ),  saigneuriale  i  Furiani  (  p.  66 },  el  rivale  des 
Amondaschi  daDs  la  piìot  de  Talcioi  <  p.  T9  )  i  —  iuutile  d'expliquer  OTiitibtcho. 

(8)  Lei  senlances  élaot  vetbales  et  ìes  nolgirss  oe  lei  écrlvaol  qu'à  le  re- 
qaète  des  parties  et  sur  l'ordre  du  juge,  Icquel  ne  slgnail  pas,  od  s'eipUque 
l'interventlon  dea  (émoins ,  qui  élail  une  rè;le  generale  ,  el  qod  pa»  une  bveur 
per^onnelte  ,  comme  l'a  cru  U.  Gregorj  |  Stai.,  latrod.,  p.  ciin  ),  Ed  relevsnl  le« 
erreurs  de  cet  écrivain  ,  nous  ne  saurions  ojblier  lei  servIces  qu'il  a  reodos  , 
par  se3  publlcallont ,  i  l'bisloire  de  noire  pays. 

(3)  [l  ni  en  forme  de  reliquairs,  avec  une  pelile  croii  sur  le  couronne- 
meot  et  le  Dom  JoluamU  9ur  le  pied.  Nous  ne  savonj  commeot  eipliquer  ce  non). 

A.RCK.5T.lTtL.,  ff..-*.!  AenV.T  X.  P.l.  l5 


:vGoo^lc 


*78  NOTIZIE  ViRiE 

presenle ,  il  quale  fa  dettato  da  un  cuJio  Savoneie  che  visse  ìd  qaell'eti, 
e  che  scrisse  qudlo  che  vide  cogli  occhi  propri  e  toccA  con  le  proprie 
mani.  Questo  Savonese  chiamavasi  Antooio  Barbarino,  e  la  sua  memo- 
ria si  trova  io  un  libro  che  contiene  le  convenzìooi  stampate  dal  Sijlva 
con  altri  documenti  relativi,  lutti  scritti  di  mano  del  Barbammo  medesimo. 
Tomaso  ToansoLL 

Nola  ad  eterna  memoria.  L'anno  di  N.  S-  corrente  IStB,  in  di  di  gio- 
vedì ,  agli  8  d'ottobre  a  ore  1t,  sono  giante  in  Vado  galere  quattordici 
del  magnifico  capitano  Andrea  De  Aaria  cariche  di  Tanteria  a  nome 
dell' illustrissima  Signoria  di  Genova,  cioè  della  nuova  unione  e  del  nuovo 
duce.  S  le  quali  fanterie,  da  quattrocento  in  pili,  la  maggior  parte  gente 
forestiera,  il  giorno  seguente  s'accamparono  circa  la  presente  città  di 
Savona,  essendo  sotto  governo  della  Regia  Maestà  del  Cristianissimo  re 
di  Francia.  E  cosi  stando  accampati,  dobitando  il  Governatore  con  li 
Cittadini  di  non  poter  avere  soccorso  in  tempo  opportuno,  per  manco 
male  e  per  la  salute  generale  del  presto  Governalore ,  della  città,  dei 
cittadini  e  dei  loro  beni  e  dei  soldati  forestieri,  da  cinquecento  in  cir-- 
ca ,  la  maggior  parte  Guasconi ,  pervennero  uflanimemeDle  d'accordo 
con  la  parte  di  fuori  sotto  i  modi  e  le  forme,  come  per  gli  infrascritti 
capitoli  apertamente  si  può  intendere. 

Al  nome  di  Dio  e  di  tutta  la  carte  celestiale  t  addì  14  di  ottobre  ■Disvili. 
Capitoli  firmati  tra  li  signori  capitani  e  provveditori  de  la  eccelsa  Re- 
pubblica di  Genova  a  la  impresa  di  Savona,  e  Monsignor  Horeta  al 
presente  Governalore  in  Savona  per  il  re  Cristianissimo,  ed  Anziani  di 
essa  città  di  Savona. 

I.  Che  sia  concesso  otto  giorni  di  tempo,  incominciando  al  di  d'oggi 
e  fluendo  a  li  ventotto  del  presente  inclusive,  nel  qual  tempo  non  ve- 
nendo soccorso,  qual  sia  superiore  a  quest'esercito,  gì  intenda  che  la 
città  di  Savona  debba  restar  libera  nelle  forze  dei  delti  signori  Capitani 
e  Provveditori  presenti  a  nome  ije  la  eccelsa  Repubblica  di  Genova  sotto 
le  condizioni  le  quali  appresso  si  diranno. 

II.  Che  sia  concesso  al  prefato  Governatore  di  mandar  una  o  due 
persone  con  due  servitori  come  vorrà  a  lo  illustrissimo  Monsignor  Conte 
dì  San  Paolo,  o  altri  sicuramente,  o  in  altro  luogo,  e  che  per  loro  sarà 
dato  sicura  guida  perfino  a  Cairo  cosi  nell'andare,  come  nel  ritornare. 

III.  Che  sia  lecito  al  prebto  Governatore  uscir  fuori  della  città  con 
lutti  li  suoi  capitani,  soldati  e  gentiluomini,  cosi  suoi  come  altri  fran- 
cesi e  italiani ,  e  d'altra  generazione ,  con  tulli  loro  beni ,  arme ,  inse- 
gne spiegnte  ,  bagagli,  arliglieria  di  metallo,  e  munizione  di  qualsivoglia 
sorte ,  quali  sono  in  possanza  del  signor  Governatore ,  spettanti  al  re 
Cristianissimo  ;  e  gli  sono  li  beni  e  persone  assicurati ,  che  fuori  del 
predetto  domìnio  non  li  sarà  dato  impedimento  pei  signori  Genovesi 
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né  a  nome  loro ,  e  che  li  sia  f.itta  la  debita  iwmpagnia  fin  fuori  del  do- 
minio di  Genova. 

IV.  Cbe  Ma  sia  lecito  per  parte  ili  esso  Monsignore  né  d'alcun  altro 
innovare  nella  cittì  alcun  riparo  tié  fortezza  piA  di  quello  che  vi  è  al 
presente ,  e  che  per  tale  effelta  vi  possano  stare  due  persone  per  parte 
di  detti  signori,  in  soddisfaiioue  però  del  prefalo  signor  De  Moneta ,  ac- 
ciocché cosi  si  esega  teca. 

V,  Che  OOQ  debba  uscire  persona  alcuna  fuori  della  cittì  senza 
espressa  licenza  dei  preraii  signori,  per  evitare  ogni  scandalo  qaal  po- 


VI.  Per  osservare  le  predette  cose  siano  dati  ostaggi  quattro  tn  ele- 
zione di  loro  signorie  per  esso  signer  Governatore,  esclusa  però  la  per- 
sona di  sua  signoria ,  e  cittadini  otto  delta  cittk,  dentro  del  qual  tempo 
sia  concesso  a  li  Savonesi  mandar  a  Genova  quelli  verranno  per  trat- 
tar di  cose  loro  con  lo  illustre  signor  Duce  ed  otto  signori  de  la  eccelsa 
Bepubhliea  di  Genova,  nel  qual  tempo  etiam  non  siano  innovale  per 
parte  dei  detti  signori  alcune  cose  più  di  quelle  che  al  presente  sono 
in  offensione  di  essa  cittì. 

VII.  Cbe  non  aia  lecito  al  loro  esercito  né  marittimo  nA  terrestre, 
né  ad  alcuno  di  loro  accostarsi  alla  presente  città  senza  licenza  del 
prebto  signor  Governatore ,  e  che  accostandosi  sta  lecito  a  sua  signoria 
farli  offendere. 

Vili.  Che  venendo  la  cittì  nel  dominio  de  li  prebti  aignari  Geno- 
vesi la  conserveranno  in  ogni  sua  parte  integra  e  illesa  nello  stalo  e 
grado  nel  quale  al  presente  è,  De  vi  permetteranno  rovine  o  danno  al- 
cuno, uè  eliam  lì  cittadini,  beni  e  persone  loro  avranno  disturbo  o 
lesione  in  modo  alcuno;  né  in  tra  mette  ranno  genie  alcuna  di  guerra  in 
lii  predelta  cittì ,  salvo  le  necessarie  per  la  guardia  necessaria  di  essa. 

Io  Conte  Filippino  Doria  affermo  quanto  di  sopra  manu  propria. 
'         lo  Agostino  Spinola  dico  il  medesimo  manu  propria. 

.  Noi  Andrea  Giustiniano  e  Stebno  Spinola  affermiamo  l'i  medesimo 
scrivendo  me  Stefano  e  di  volontì  del  detto  messer  Andrea  per  la  im- 
possibiliti di  poter  scrivere  manu  propria. 

lo  Moreta  affinno  quanto  sopra  mann  propria. 

Noi  Anziani  della  cittì  dì  Savona  affermiamo  quanto  sopra  ,  ed  in 
lede  de  la  veritì  avemo  fatto  scrivere  la  presente  dal  cancelliere  nostro 
infrascritto,  sigillata  dal  ^gillo  della  Comunitì  nostra. 

{  ilamcano  la  /trmt). 

Marcus  Tullios  de  Lanrentiis  de  mandalo. 

Onde  suluto  che  furono  sottoscritti  li  snpradetti  capitoli ,  lo  prefoto  Oo- 
veroatore  fece  elezitme  d'un  suo  uomo  di  nazione  francese,  e  li  citta- 
dini elessero  messer  Antonio  Foderato  cittadino  Savonese;  e  cosi  ambe- 
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due  furono  isiruiti  e  mnodati  da  lo  illusi  rissimo  regio  Governatore 
Monsignor  San  Paolo,  lo  quale  era  ridolto  ia  la  citli  d'Alessandria,  e 
cosi  andarono  e  fecioDo  la  loro  richiesta,  narrandogli  in  che  termini  si 
ritrovava  la  citlh ,  e  come  non  avendo  soccorso  eravamo  necessitati  a 
rendi  rsi. 

Uditi  che  gli  ebbe  li  delle  buona  speranza  concludendo  come  io 
ristretto.  Li  predetti  signori  ritornarono  con  parole  e  non  con  hiti. 
Dico  di  sorte  tale,  che  per  manco  male  il  pre&to  Governatore  e  citla- 
dini  con  li  capitani  de  le  raalerie  deliberarono  di  rendersi,  e  conse- 
gnare la  cittì  ai  signori  Genovesi  in  osservanza  de  li  capitoli.  E  peni 
vero  che  il  capitano  dei  Guasconi  nominato  Paolelo,  uomo  di  razione, 
non  volle  mai  consentire  di  rendersi,  tmo  protestò  nomine  r^io  contro 
del  Governatore  e  dei  cittadini  ;  della  qual  protesta  fu  rogalo  Francesco 
De  Hontibus  notaio  e  cancelliere  de  li  Haeelri  Razionali  ;  la  qoal  volle 
gli  fosse  data  aulenticn ,  e  cosi  la  portò  seco.  £  per  verità  la  terra  si 
potea  sicuramente  tenere ,  e  sopportare  al  manco  sei  mesi.  Tullavolta 
considerando  la  fine ,  si  deliberò  di  rendersi  come  di  sopra;  e  cosi  in  «fl 
di  giovedì,  che  fu  a  li  39  del  detto  mese  di  ottobre,  entrarono  li  pre- 
detti magniSci  Signori,  Capitani  e  Provveditori  con  moltitudine  di  cit- 
tadini genovesi  e  parte  della  fanteria;  e  parimente  assai  presto  giun- 
sero con  le  galee  gì' illustrissimi  signori,  il  conte  Del  Fiesco,ed  il 
capitano  messer  Andrea  De  Auria,  e  cosi  vittoriosamente  presero  I» 
possessione  de  la  città ,  dominando  con  ogni  superiorità.  E  volendosi 
partire  il  p  re  fa  lo  Governatore  con  suoi  capitani  e  fanterie,  fu  arrestato 
e  detenuto  a  persuasione  e  richiesta  di  alcuni  cittadini  di  Genova ,  per 
occasione  di  certi  velluti  che  aliai  avea  tolto  esso  Governatore,  per 
onde  non  li  giovò  contenenza  alcuna  de  li  capitoli ,  che  fu  necessitato  ■  dar 
sicurtà;  e  cosi  li  fa  sicurtà  Stefano  Vigerlo,  credo  di  ducati  due  mila. 
E  r»tIo  questo  si  partirono.  Restò  qui  lo  ingegnerò  per  dar  ricapito  a  la 
artiglieria  e  munizione,  riservato  come  si  contiene  ne  li  capitoli.  Con- 
cludendo post  multa,  il  prebto  capitano  messer  Andrea  De  Auria  volle 
lui  detta  artiglierìa  e  munizione  dicendo  e  allegando  come  deve  avere 
dal  Cristianissimo  re  molto  più  somma  cbe  non  è  il  valore  di  esse;  e 
cosi  gli  bisognò  avere  pazienza,  né  li  giovò  allegare  i  capitoli,  né  i 
patti  sudetti.  Poi,  dopo  la  loro  entrala,  assai  presto  deliberarono  la  rovina 
del  porlo  e  molo,  e  de  lo  muraggio  de  la  cillà  con  li  baluardi  nnora- 
menle  fabbricati;  e  per  tale  effetto  fare  fu  eletto  commissario  il  prelo- 
dato messer  Agostino  Spinola,  lo  quale  con  ogni  rigidezza  convocò  oiol- 
Illudine  di  popoli,  massime  da  ie  infrascritte  podesterie,  cioò  di 
Varaggìne,  de  la  Stella  di  Vado  e  di  Noli,  una  con  gli  uomini  de  le 
ville  nostre,  e  cosi  il  di  della  festa  di  S.  Martino  glorioso  cbe  si  cele- 
bra a  di  XI  di  novembre ,  incominciarono  con  grande  impeto  e  crudeltà 
a  rovinare  ,  che  proprio  pareano  cani  arrabbiali ,  con    parole   imperti- 
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nenli  ;  dico  de  la  canaglia  massime,  salvo  per  la  verllb  che  gli  nomini 
de  la  Stella  si  diportarono  modestamente,  e  se  dire  si  può,  merilarooo 
dai  Savonesi  lode  e  non  biasimo.  Gli  voidìdì  delle  Ville  di  Savona,  come 
forzali,  Turono  astretti  venire  a  tale  impresa ,  abbenché  vi  fa  alcnno  io 
ispecialitì  bestiale  e  mal  cauto;  e  cosi  perseverarono  In  detta  rovina 
per  lo  spazio  di  mesi  quattro  in  più.  Nota  ancora  come  a  li  ventotto  di 
maggio  seguente  dj  verso  Genova  fu  maudalo  un  gran  pontone,  e  as- 
sai presto  portarono  de  li  grandi  pezzi  di  muraglie  rovinate  presso  la 
marina  ,  gettandole  nel  porlo,  devastandolo  crudelmenle  e  iniquamente, 
senta  tema  di  Dio  né  rispetto  del  mondo.  E  tutto  è  successo  sempre 
con  gran  pazienza  dei  poveri  cittadini  Savonesi.  0  tu  lettore  considera 
it  che,  il  come,  il  guan  e  il  quanto;  e  vedi  che  razza  d'uomo  é  que- 
sto messer  Andrea  De  Auria,  cbe  Dio  il  benedica. 


II.  GiiELLi.  Discorso  di  Iguazio  Ciaiipi.  —  Roma,  Aureli  e  C,  1869. 

I  viaggi  di  Francesco  Gemelli-Carreri  di  ftadioina ,  terra  della  Cala- 
bria Ulteriore,  sono  l'argomento  di  questo  opuscolo,  utile  per  le  cose 
che  descrive ,  e  per  la  rivendicazione  che  fa  della  fama  del  Gemelli,  il 
quale ,  per  ricompensa  dei  travagli  sofferti ,  fu  tenuto  dai  posteri  nar- 
ratore bugiardo,  e  accusalo  perfino  di  avere  inventato,  a  divertire  la 
noia ,  una  nuova  peregrinazione ,  e  di  avere ,  senza  pur  muoversi  dalla 
Bua  stanza ,  de.'critti  lontani  paesi. 

a  [o,  scrive  l'autore  dell'opuscolo,  lodo  il  Gemelli  principalmente 
di  due  cose.  La  prima,  cbe  nato  in  tempo  in  cui  era  quasi  spenta  la 
ricordanza  delle  peregrinazioni .  dei  commerci  e  delle  scoperte  italiane, 
egli  fu  Golo  0  quBfi  solo  che,  uomo  privato  e  senza  pubblico  sussidio, 
osasse  compiere  ciò  che  nessuno ,  o  italiano  0  forestiero,  aveva  ancora 
tentato  :  cioè  girare  all'  intorno  del  mondo  non  gib  per  mare,  il  che  fu 
alcuna  volta  eseguito,  ma  bensì  esplorando  a  mano  a  mano  le  più  in- 
terne parti  della  terra.  Tanio  che  egli  potrebbe  dirsi  l' ultimo  di  quell'ar- 
dita scuola  (oserei  chiamarla  cosi),  che  cominciata  coi  missionari  hi 
grande  nel  nome  di  Marco  Polo  :  meravigliosa  poi  per  Cristoforo  Colombo 
e  per  quegli  altri  italiani,  i  quali  diedero  a  quattro  nazioni  una  parte 
del  nuovo  mondo,  né  un  lembo  solo  alla  patria  ,  onde  il  loro  ingegno  fu 
spiralo  e  nutrito  di  studi  e  di  esercizi  atti  a  condurre  a  fine  i  grandis- 
simi gesti.  La  seconda  cosa  di  che  io  lodo  il  Gemelli ,  si  è  quella  di  aver 
creduto  che  gli  uomini ,  e  in  ispecie  gli  uomini  del  ino  tempo,  potes- 
sero ammirarsi  d'una  bella  azione,  e  darle  degno  merito  non  per  goa- 
dagooch'ei  ne  traessero,  ma  per  lascia  grandezza  e  bellezza  di  quella  *. 

I  viaggi  del  Gemelli  cominciarono  nei  giugno  del  4693.  Malia,  Egitto, 
Turchia,  Persia  ,  le  Indie,  la  China,  le  Filippine,  il  Messico  furono  da 
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lui  esplorate ,  e  nel  dicembre  del  1698  si  rìdosse  in  Italia,  dove  nel  17M 
stampò  la  relazione  dei  suoi  viaggi.  Di  questa  e  delle  relazioni  dei  viag- 
giatori italiani ,  À  diRCorso  ne'due  ultimi  capitoli  dell'opuscolo  del  signor 
Ciampi  ;  al  qnale  per  molti  titoli  dobbiamo  saper  grado  della  sua 
pubblicazione. 


Négoeiaiimu  diplomatiqut»  de  la  Prance  avee  la  TtKam.  DoeumaU»  rt- 
eunflit  por  Giii»rpi  CiHESTnini  et  pttbliet  par  Abel  Disjudiks,  doyoa 
de  la  faeultédes  Ultra  de  DùwU.  Tom.  1—  Paris,  [mprimerie Impe- 
riale, MDCCCLIX,  in  ito. 

Ci  limitiamo  perora  ad  annunziare  la  recente  pubblicazione  di  que- 
st'opera, dovuta  alle  cure  diligenti  del  signor  Canestrini  e  del  sigUH- 
Desjardins;  e  racciarao  sapere  nel  tempo  stesso  ai  nostri  lettori,  che 
un  distinto  collaboratore  dell'io rcAwio  Storico  sta  scrìveodo  intorno  a 
questo  volume  ud  articolo  di  rassegna,  il  quale  noi  pubblicheremo 
quanta  più  sollecitamente  sarà  possibile. 


Giooanni  Torlonia,  per  Fabio  N«nh*>u.li.  Pirttae,  Lt  Mmmier ,  IS59. 

Non  possiamo  astenerci  dal! 'annunzia re  questo  oposoolo,  nel  qoal* 
con  vivissimo  affetto  e  con  non  comune  dottrina  il  signor  Nannarelli  rac- 
conta la  vita  dell'amico  suo ,  il  compianto  Giovanni  Torlonia.  La  parte 
psicologica  di  questo  breve  lavoro  merita  speciale  attenzione,  paren- 
doci che  essa  possa  servire  di  esempio  a  chiunque  si  bccia  a  discorrere 
della  vita  e  degli  sludi  di  un  uomo  che  levò  fama  di  sé  per  opere  d'in- 
gegno. Noi  non  possiamo  qui  render  conto  minuto  di  questo  opuscolo; 
e  «ià  della  vita  del  Torlonia  ebbero  un  cenno  i  nostri  lettori.  Ma  ad 
essi  vegliamo  rirerire  le  ultime  parole  di  questo  lavoro ,  colle  quali  il 
Nannarelli  si  rivolge  ai  giovani ,  dicendo  loro  :  t  A  voi  or  volgo  la  mia 
parola,  a  voi,  o  giovani,  che  coltivate  le  lettere  non  cerne  vano  tra- 
stullo ,  ma  come  sacra  missione,  cui  tradire  è  delitto.  La  mèsse  è  ricca, 
ma  gli  operai  veri  son  pochi  :  ed  ecco  uno  di  questi ,  uno  de'più  attivi 
è  mancalo.  Vorrete  per  questo  avvilirvi,  lasciarvi  cader  le  braccia? 
Avete  voi  forse  patteggiato  con  Dio  la  mercede ,  promessogli  tanto  di 
btica  e  non  più  ;  o  non  gli  avete  detto  piuttosto  :  opereremo  fino  all'uU 
timo,  sin  che  la  lena  ci  basti;  e  sari  soU  mercede  la  gioia  del  sentirci 
puri,  di  esser  coadiutori  suoi  sulla  terra?  Chi  ha  paura  torni  iodielro; 
ma  chi  si  sente  forte  delle  proprie  convinzioni ,  forte  dalla  cosoienaa , 
proceda  sicuro.  Uno  è  caduto  !  Or  bene,  raddoppi  ciascuno  d'atlivitk  s 
compensi  con  l'opera  la  perdita  di  tanto  cooperatore.  Ci  valga  l'esempio 
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SUO ,  il  quale  in  due  cose  priDcipalmenle  mi  pare  si  debba  da  noi  avere 
in  mira.  La  prima  sì  è  la  Tede  ne'deslini  dell'umanità  ,  nel  trionro  del 
vero:  la  fede  oell'avvenire,  senza  la  quale  i  più  Torti  loraaao  irapolenti. 
L'altra  si  é  l'arinoiiia  ddla  vita,  in  cui  l'arie  non  sta  come  sovrapposta, 
ma  organicamente  risulla  dalle  intime  forze;  e  l'affetto  è  veicolo  dal 
vero  al  bello,  e  nell'alata  parola,  l'uomo  lutto  intero  risnoDa.  Imitiamo 
il  Torlonia  in  questo:  ecco  il  mouumenlo  più  degno  che  De  sia  dato 
innalzargli.  E,  consentendo  noi  cosi  pienamente  con  lui ,  si  avvererà 
anche  da  parte  nostra  la  sua  parola ,  quando  disse  che  dopo  morte 
sarebbe  stato  a  noi  più  udito  che  mai  •■ 


Albero  gentalogico  della  famiglia  Bonaparte,  per  Luigi  PissERtNi. 

HeW Appendiee  alte  Letture  di  Famiglia,  utile  pubblicazione  cbe  si  deve 
■Ite  cure  di  Mariano  CelMni,  (u  recentemente  pubblicato  questo  Albero 
genealogico.  Esso,  scrive  il  signor  Passerini,  «  Ta  parte  di  un  grandioso 
lavoro  che  sarà  tra  non  molto  pubblicato  a  Parigi,  nel  quale  ne  verrà 
dimostrata  la  esaltezza  con  l'appoggio  di  oltre  a  500  documenti.  R  senza 
diffondermi  in  maggiori  parole,  io  mi  rimetto  ad  una  dissertazione 
cbe  stampai  aeìVArehivio  Storico  Italiano,  nel  1S56,  per  provare  l'esat- 
tezza di  questa  genealogia  dai  tempi  più  remoti  fino  al  fissarsi  della  fa- 
miglia in  Saraana.  Cito  il  voi.  I  delle  Memorie  Storiche  della  Lunigiana, 
scrìtte  da  Emanuele  Gerini,  per  giustificare  l'albero  dei  Bonaparte  du- 
rante la  dimora  in  Sarzana.dal  lìGi  al  1,167;  e  per  le  generazioni  suc- 
cessive reco  in  campo  l'aulorità  di  H.  Borei  d'Hauterive,  il  quale  ne) 
volume  IX  (an.  1853)  dell'opera  intitolata  Annuaire  de  la  Nobltise  de  Frante, 
ha  riepilogale  le  prove  fatte  da  Carlo  Bonaparte  nel  1771  per  essere  ri- 
conosciuto nobile  Francese,  e  rinnovate  con  maggiore  rigore  davanti 
a  d'Uozier  de  Serigoy  araldo  di  Luigi  XVI  nel  1779,  quando  volle  otte- 
nere a  suo  figlio  Napoleone  l'ammissione  alla  scuola  militare  dei  nobili 
di  Brienne:  provaiize  tulle  nelle  quali  Carlo  citò  Firenze  e  Sarzana, 
come  le  più  antiche  sedi  dei  suoi  maggiori,  senza  fare  veruna  men- 
zione di  S.  Minialo  ■. 


Storta  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III,  ieritla  da  DoHenico  CiatiTTi. 
Torino,  Botta,  1S69  -  1  volumi,  in  Svo- 
li signor  Carutti ,  autore  della  bella  Storia  del  Regno  di  VìttorUt 
Amidto  ti,  ha  di  recente  pubblicalo  questo  nuovo  lavoro,  non  inferiore 
al  primo  per  importanza  nÈ  per  merito.  Sperando  noi  di  poleme  ben 
presto  dare  ai  lettori  un  compiuto  rendiconto,  per  ora  stiamo  contenti 
a  questo  semplice  annunzio. 
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Cronaca  dalla  f>rima  CnKÌata  seritfa  da  Caffaro ,  ed  altra  dei  Re  di  Geru- 
talemme  da  un  Ananimo.  —  EstratU  dal  codice  degli  Annali  Genoveti. 
esistente  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi ,  e  per  la  Tprima  wAta 
pubblicate  da  Francesco  Ansaldo.  —  Frammento  di  Breve  Genovese 
del  Consolato  d^  Placiti  scoperto  a  Nissa  e  comunicato  alla  Società  dal 
cav.  PiETHO  Datta.  —  [Knsc.  Il  degli  Atti  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria). 

Non  vogliamo  riUrdara  ai  nostri  lettori  l'annunzio  di  questa  pubbli- 
cazione ,  nella  quale  abbiamo  lello  con  piacere  la  erudita  prefaxione  dei 
signor  Ansaldo  alle  due  Cronache,  e  la  relazione  dei  signor  Cornelio 
Desimoni  sul  Frammento  di  Breve  Genovese.  Dì  questo  fascicolo  rende- 
remo conio  al  più  presto  DeWArchiviD  Storico.  Intanto  ci  congratuliamo 
colla  nobile  Società  Ligure,  la  quale  non  pretermette  i  suoi  lavori,  ak 
interrompe  i  suoi  studi,  per  quanto  a  questi  e  a  quelli  corrano  non 
molto  propizi  i  tempi ,  tutti  rivolti  come  sono ,  e  naturalmente ,  ai  ne- 
gozi p<riilici. 


La  Cora  e  sponda  nce  Littebaiue,  critiqde,  Beadi-Ahts,  Erudition.  Si 
pubblica  a  Parigi  due  coffe  tt  rnew  per  fascicoli  di  i8  colonne  in  ito, 
sotto  la  direxione  del  signor  Lonovico  Lalanne,  già  redaftore  delPATEt- 

NAEl'V. 

Non  è  sema  molta  sodisrazione  che  abbiamo  veduto  questo  periodico 
francese,  che  conta  gii  tre  anni  di  vita,  incominciare  ad  occuparsi 
delle  cose  italiane,  e  discorrerne  con  quel  senno  e  con  quella  maturità 
di  giudìzio,  che  solo  può  avere  chi  abbia  lungamente  dimorato  in  Italia, 
e  studialo  con  amore  le  cose  nostre.  Il  signor  Amedeo  Roux  possiede 
tali  qualitk  ;  e  noi  abbiamo  letti  con  piacere  I  suoi  Corrieri  Italiani,  e 
specialmente  quello  dove  egli  d&  un  cenno  di  alcuni  dei  nostri  storici 
viventi,  il  Ricotti,  il  Carutti,  il  Gualterio,  il  Parini  e  il  Ranalli.  Cre- 
diamo però  che  il  signor  Roux  vorrà  in  progresso  tornare  su  questa 
materia ,  e  più  profondamente  trattarla.  Il  far  conoscere  alla  Francia  lo 
stato  in  cui  si  trovano  odiernamente  gli  studi  tra  noi,  sarebbe  opera 
assai  utile;  e  noi  molte  volte  abbiamo  desiderato  che,  come  una  Rivi- 
sta delle  cose  germaniche,  e  un'altra  delle  inglesi  si  pubblicano  a  Parigi, 
cosi  una  Rivista  degli  studi  italiani  tenesse  al  giorno  la  Francia  dei 
nostri  progressi  letterari.  Il  signor  Roux  sarebbe  ben  degno  di  farei 
iniziatore  di  una  simile  impresa. 
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ABATE  COSTANZO  CAZZERÀ. 


Di  questo  iodefesso  cnJttore  degli  studi  araheolt^ci  e  Ubliogra- 
Gei ,  l'Archìvio  Storico  ricorderà  brevemeote  la  vita  e  le  opere , 
perchè  ciò  aia ,  non  elogio  al  defunto ,  il  quale  ooa  ne  abbisogna , 
ma  ai  vivi  sprone  ed  inooraggiameoto  a  seguitare  le  orme  di  lai, 
ehe  fu  compagno  di  studi  a  quella  schiera  d'illustri ,  la  quale  tanto 
ha  cresciuto  di  ^oria  all'Italia ,  nel  presente  secolo  XIX. 

Nel  1778  nacque  Costanzo  Gasserà  in  Bene,  città  del  Piemonte. 
Giovanissimo  ancora ,  vesti  l'aiuto  dei  Cappncoini ,  e,  al  tempo  delta 
soppressione ,  ne  usci  sacerdote.  Nel  1806  insegnò  BlosoGa  nel  Liceo 
di  Alessandria  e  dì  Casale  ;  e  appresso  dal  conte  Prospero  Balbo 
fa  chiamato  alla  BibUoteca  dell'Università  di  Torino.  Fu  nel  18S4 
eletto  membro  dell'Accademia  delle  sciente ,  la  qaale ,  morto  Giu- 
seppe Grassi ,  volle  successore  a  Ini  il  Gasserà  nell'ufficio  di  se- 
gretario delle  acieose  morali ,  storiche  e  filosofiche.  H  re  Carlo  Al- 
berto lo  chiamò  nel  1833  a  far  parte ,  come  socio  segretario ,  della 
Deputazione  sopra  gli  studi  di  storìaTpatria  ,  e  della  Giunta  d'anti- 
chità e  belle  arti.  Fu,  nel  18ii,  nominato  prefetto  della  Biblioteca 
dell'Ateneo  ;  e  nel  tempo  stesso  tenne  l'ufficio  di  membro  del  Con- 
silio universitario ,  e  dì  presidente  della  Commissione  di  revisione 
per  la  i^e  preventiva  sulla  stampa.  In  progresso  fu  deputato  al 
Parlamento  Naxionale.  Viaggiò  l'Italia  e  la  Francia,  frugando  le 
biblioteche  e  gli  archivi ,  e  riportandone  preziose  notizie ,  delle 
quali  sì  valse  poi  ne'suoi  lavori. 

Dei  quali  i  nostri  lettori  dovranno  conlentarsi  d'aver  qui  il 
semplice  catalogo,  essendoci  ogni  dipib  interdetto  dalla  ristrettezza 

ArciuSt.Hu.,  Kiioca  Serie, TX,  P.l.  M 
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dello  spazio .  Af^licoMone  delle  dottrine  del  iignor  CAampoUton  mi- 
nore ,  ed  alcuni  geroglifici  del  rejio  Muieo  egixio  (i)  ;  Memorie  itori- 
ehe  dei  Tizzoni  Conti  di  Detona  ,  e  mtixia  delle  loro  monete  (S)  ;  Dd 
Ponderarlo  e  delle  antiche  lapidi  Eporediesi  (3)  -,  Il  coltello  di  Bondin- 
eonago  diverto  dalla  città  dlndtatria  (4}  ;  Delle  iicrizioni  criitiime 
antiche  del  Piemonte  (5]  ;  DeUe  zecche  e  alcune  rare  monete  degli  an- 
tic/a  marcheti  di  Cevo ,  ^Incita  e  del  Carretto  (6)  ;  D'un  decreto  di  pò- 
tronoto  e  clientela  della  Colonia  Giulia  Augusta ,  e  di  alcvne  altre  an- 
tichità dello  Sardegna  (7)  ;  Notixia  di  alami  nuovi  diplomi  ifr^miaU 
di  congedo  militare ,  e  ricerche  intomo  al  consolato  di  Tiberio  Caio 
Trombone  (8);  Dichituraatoae  diun  dittico  consolare  medito  deUa  dUesa 
CatteAvle  della  città  d'Aosta  (9J  ;  Nottata  della  Biblioteca  della  Reale 
Vmversità  ;  Osservazioni  bibliografiche  e  letterarie  intomo  ad  un'ope- 
retta falscanente  attribuita  al  Petrarca  (1 0]  ;  Notizia  di  una  sconosciu- 
ta edizione  deUe  Enidi  di  Ovidio  (1 1)  ;  Lettera  irUomo  la  Tipografia 
SaiuMsese;  Lettera  al  signor  Dreghot  du  lut;  e  altra  allo  ^totomo; 
Disquisizioni  bibliogra/icke  intomo  ad  un'edizione  fiorentina  del  XV  se- 
colo ,  ed  alcune  stampe  di  quel  secolo  (12]  ;  Notizia  delia  vita  dMabai» 
Pietro  Gioffredo  e  della  sua  Storia  delle  Alpi  marittime  {i  3)  -,  Esame  di 
(dcune  carte  aiOiehe  eoneemmti  t  Piemontesi  die  agli  st^endi  del  conte 
Amedeo  IV  furono  alla  quinta  Crociata  ;  Narrastione  «torica  contem- 
poranea delle  avventure  e  ddle  in^rese  sfuria  flotta  di  Crociati  partita 
daile  foci  d^a  Sekelda  Panno  1 1 89  [1  i)  ;  Notizia  mtomo  ai  codici  ma- 
noicrìUi  di  cose  itcdiane  conservati  nelle  biblioteche  del  Mezzodì  della 
Francia  {15). 


(1}  Mt».  dettÀeead.  d*lta  Se.  dt  Torino,  XXIX,  1.*  : 
(B)  Ifl ,  IV.  S.»  Serie. 
(3)  Iti  ,  XIV,  «••  Seria. 
(41  Ivi,  XXXIV,  1.'  Sar[e. 

(6)  iTi ,  XI ,  >.'  Serie. 
16)  Ili,  XL,  4.'  Serie. 

(7)  Ivi,  XXXV,  1.'  Serie. 

(8)  Ivi,  XXXV,  1.>  SRrle. 
(•)  Ivi,  XXXTIII,  <.■  Serie. 

(40)  Ivi,  XXVIII,  4.' Serie. 
(44)  Ivi,  XXIX,  4.'  Serie. 
(48)  Ivi,  XVIil,  !■  Serie. 

(43)  Mcmumtnia  Hiitwiae  Patrìae,  T.  II. 

(44)  tf«m.  iaìTÀceoa.  dalle  Se.  di  formo,  il ,  i.>  Serii 

(45)  Torino ,  4838. 
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Questi  SODO  i  prìacipali  lavori  del  Cazzerà  ;  molti ,  come  ogonn 
vede,  di  Damerò,  svaria tiss! mi  di  argomeoto,  imporlaati  tutti.  Né  lo 
avere  eoamerato  cosi  i  suoi  scrìtti  vale  aver  detto  quanti  fossero 
i  suoi  studi,  quante  le  fatiche  sostenute,  quanti  i  vantaggi  re- 
cati alle  scienze  da  lui.  E  rimarrebbe  ancora  a  dire  della  bonth 
dell'animo  suo,  della  grandezza  dei  suoi  affetti,  del  suo  cuore  ge- 
neroso ,  della  rispondeoza  che  ebbero  in  lui  le  qualità  morali  colle 
intellettive ,  e  dell'aiuto  che  si  prestarono ,  e  del  gran  bene  che 
operarono  ;  rìmarrebbe  a  dire  di  che  amore  Costanzo  Cazzerà  amò 
l'Italia,  quando  l'amarla  era  di  pochi,  e  in  que'pochi,  delitto.  Ha 
tutto  ciò  dirh  ,  chi  porr^  mano  a  scrìvere  la  sua  vita  ;  a  noi  bastino 
queste  poche  parole  ',  alle  quali  ormai  è  da  aggiugnere  solo  il  giorno 
funesto  della  sua  morte,  che  fu  il  7  di  giugno  dell'anno  1S59. 

A.  Bartoli. 
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<.  Vilt  di  Vincemo  B«1I1dì  xiHta  ia.]\'Mv.  Flutto  Cttxovtin.' Prato,  Albtr- 
ghetU,  18B9,  con  ritratto  e  hc-ilmlle. 

S.  Commentirio  della  vita  e  delle  opere  di  Pompilio  Praietli  delle  Scuole  Pie, 
con  lettere  s  lui  iodlrizzate  da  celebri  uomiai ,  e  con  rari  elogi  d' intigni 
ScotcpI  la  esie  ricordati  ;  per  ALeuAimo  Cbiccdcci  dello  ctesso  Ordine. 
-  Firmu,  nella  Tipografia  Calatauùma ,  48B8,  io  8vo,  di  pag. ir  e 339. 

3.  Esercitazioni  bibliografiche  di  PiitioBiqiiu,  hscicolo  primo.  —  nrMii«, 
TYpoffr.  Le  Jfonnier,  1SSB,  lo  Sto,  di  pag.  3S.  —  Conieoato  del  fcscieolo  : 
Sttlt  manoteritU  di  iloria  patrta  Uteana,  iUmiraU.  cioè:  1.*  Reglilro  dì 
lettere  di  Loreoio  di  OiOTanoi  de'  Medici ,  US9  e  1130.  —  I.*  Regislro  di 
lettere  di  Mlchelanglolo  Baglloni ,  1637  e  463S.  —  3.*  Giornaletto  dei  tap- 
peti fabbricati  nella  casa  degli  Innocenti  di  Firenze,  IBSi-iSU.  —  4.*  Sen- 
timenll  di  plelì  religiosa  :  autografo  di  Filippo  Baldinuccl.  —  5.*  Scritture 
•1  tempo  dell'assedio  di  Firenie ,  1SS9  e  41130.  —  6.°  Sepoltuarlo  Kouelli , 
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CONTINUAZIONE 


LETTERE  SUI  LONGOBARDI 


Al  profator  Pietro  Capei  ,  Contigliere  di  Stato. 


Come  lo  scrivervi  sulla  istoria  dei  Longobardi  Ìd  Italia  fosse  in- 
lerrotto  più  anni  fa,  Voi  ben  sapete,  egregio  amloo.  Delle  due 
lettera  pubblicate  nell' Archivio  Storico  Italiaono  (Appendiet,  Voi.  I), 
questo  so  io  :  che  il  miglior  frutto  sta  nella  replica  da  Voi  fatta  • 
a  me  diretta,  il  segueote  anno  (ivi,  V<d.  U).  Poi  mi  distrassero 
altri  stadi  ;  i  quali  avendomi  nei  passati  mesi  condotto  a  scorrere 
quelle  note  cbe  allora  dovevano  servirmi  a  stendere  le  tre  altre 
lettere,  mi  parve  a  un  tratto  che  io  potessi  di  quella  materia  al- 
meno comporre  l'ouatura  d'un  discorso  che  abbia  sua  forma  come 
gli  scheletrì  che  si  veggono  nei  gabinetti  :  da  esporre  in  pubblioo 
forse  non  sarebbe;  e  s'io  lo  faccia,  ne  chieggo  scusa.  Questa 
dico  io  massimamente  della  |H-iroa  parte,  la  quale  divaga  per  longn 
circuito;  né  sono  io  certo  se  ad  altri  «ppaja  bene  quel  Sto  per 
cui  si  deve  poi  rioondnrre  nell'alimento;  né  mi  assicuro  io  ohe 
taluna  delle  »pinioni  quivi  espresse  non  appariscano  temerarie.  Ha 
quando  a  Voi  tutto  ciò  sembrasse  altro  non  essere  tAia  una  fisima 
nata  e  cresciuta  nel  mio  cervello,  mi  na  di  scusa  quella  fiducia 
cbe  io  pongo  intera  nella  indulgenza  vostra.  Alle  tre  parti  di  un 
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lavoro  sempre  imperfetto  nella  sua  forma,  appongo  in  fronte  gli 
Slessi  titoli  che  aver  dovevano  le  tre  altre  lettere. 
31  dicembre  4858 

Gino  Capponi. 

PS.  Ha  qui  non  voglio  io  nemmeno  farvi  graiia  d'una  brìciola 
ch'io  trovo  in  fcmdo  al  mio  sacchetto.  Fu  dato  tnasimo  al  Petrarca 
dell'aver  egli  nella  canione  alla  Vergine  usato  questa  che  a  ntri  riesce 
strana  figura ,  «  con  le  ginocchia  della  mente  ìnchioe  >.  Prima  di 
lui,  papa  Agatone,  in  quella  lettera  che  (u  allegata  da  me  alla 
pag.  idi,  scrìvendo  ai  Cesari  Bizantini ,  dice  :  inchinarsi  alle  maestà 
loro  (vorrei  non  avesse),  flea;o  mentia  popUte.  Queste  parole  dove- 
vano essere  (e  fu  avvertenza  del  Polidori),  un  verso  di  qualche 
inno  della  Chiesa  perduto  in  oggi;  forse  era  inno  alla  Vergine  te- 
nuto a  mente  da  tutti  allora  :  ed  il  Petrarca  ne  trasse  fuori  quelle 
parole  db»  al  suo  tempo  erano  come  rituali. 


Lettera  Terza. 

Ptrchè  fìoma  non  aprisse  ai  Longobardi  le  porte. 

Lasciata  da  banda  ogni  altra  controversia,  mi  pare  si  scorga 
oramai  chiaro  abbastania  ciò  che  vi  ebbe  d'infermo  nella  costitu- 
zione longobarda ,  e  ciò  che  di  guasto  nel  primo  formarsi  e  quasi 
direi  nel  germe  vitale  dì  quella  nnova  nazione,  che  delle  due  schiatte 
voleva  comporsi.  Nella  quale  convien  dira.obe  fino  dai  primi  seooli 
ai  nasoondesse  qualcosa  d'inesplicato  e  di  fatale-,  e  che  all'Italia 
fosse  inlerchiusa  la  via  che  tennero  le  altro  nazioni  del  nostro 
mondo,  come  aspettare  ella  dovesse  a  recuperare  sé  medesima  un 
altro  corso  delle  umane  cose.  In  Francia  non  bo  mai  sentito  ma- 
ledire all'invasione  dei  Franchi ,  e  in  Inghilterra  si  gloriano  dirsi 
Angto-Sassoni  ;  ma  in  questa  Italia  i  settentrionali  poco  meno  che 
non  fossero  come  gli  Arabi  nella  Spagna ,  eccettocbè  non  mai  cac- 
ciati. Fuori  anche  dell'ordine  istesso  dei  fatti,  le  controversie  spe- 
culative te  quali  insorsero  e  ancora  non  cessano  di  agitarsi  tra  noi , 
dimostrano  come  lo  svolgimento  dell'esser  nostro  rimase  incom- 
piuto; e  in  questa  nazione  che  appena  formata  la  propria  sua  lin- 
gua, ÌDOomìncìò  a  disputare  intomo  alle  condizioni  di  essa,  non  è 
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maraviglia  cbe  sieno  malfermi  ì  cardÌDÌ  (l«ll' istoria,  e  che  noi  tanto 
iodagiamo  a  comprendere  noi  medesimi.  Le  dubbietb  iaoominciano 
con  la  dominazione  dei  Longobardi  ;  ma  intorno  alle  cose  di  qndla 
etè  non  si  faticherebbe  con  tanto  sludio  la  nostra,  se  non  fosse  per 
avere  schiarimento  di  alcuni  punti  capitalissimi  che  pur  da  quella 
derivano,  dioo  la  temporale  sovranità  dei  pontefici,  e  il  nuovo  im- 
pero occidentale,  e  la  potenza  dei  Comuni.  Le  quali  cose  perchè 
furono  giudicate  diversamente  secondo  il  genio  dei  tempi  e  le  ìn- 
clinasciom  degli  uomini,  ravvolsero  in  molta  contrarìetb  di  sentenze 
tutta  l'istoria  dei  Longobardi;  cosicché  ì  vari  concetti  a  cui  la 
trassero  gli  scrittori ,  sieno  quasi  mobile  specchio  dei  pensieri  e 
dei  voli  e  dei  politici  intendimenti,  i  quali  via  via  nell'Italia  pre- 
dominarono. 

Che  i  Longobardi  non  ritenessero  di  forestieri  altro  che  il  nome, 
venne  affermalo  dal  machiavelli;  e  quella  sentenza  è  genericamente 
vera,  per  chi  ne  voglia  dedurre  che  i  Longobardi,  oramai,  all'af- 
fratellarsi con  gli  indigeni  avevano  fatto  buona  parte  del  cammino, 
e  che  ricominciare  da  capo  con  altra  gente  era  p^^or'  cosa  :  in- 
vero che  questo  ricominciare  sempre  da  capo  fu  la  maledizione 
d'Italia.  Ha  non  si  deve  a  quelle  parole  attribuire  troppo  valore, 
come  se  avesse  il  Machiavelli  tutte  compreso  le  coodizioni  de' Lon- 
gobardi e  degli  Italiani,  l'idea  civile  e  la  religiosa,  e  suquelle  sen- 
tenziato. Il  Machiavelli  più  che  indietro,  guardava  ionanzì:  e  qui 
sta  il  solo  valore  isterico  di  quella  sentenza;  essendoché  allora 
cominciasse  nell'Italia  l'idea  nazionale  dalle  invasioni  forestiere 
generata,  e  che  male  si  fondava  sopra  l' idea  negativa  d'arrovesciare 
il  passato.  0  di  ritrarlo  a  troppo  antiche  e  oramai  sterili  rimem- 
branze. E  qui  noto  di  passaggio,  cbe  il  precetto  del  Hachiavelli  di 
ricondurre  le  cose  ai  prìncipj  loro,  vorrei  qualcuno  me  lo  inter- 
pretasse :  ed  ho  paura  cbe  le  interpretazioni ,  quando  fossero  esem- 
plificate caso  per  caso ,  riuscirebbero  varie  e  difformi  e  tra  sé  stesse  . 
oontradicenti.  Come  dottrina  generale,  come  regola  da  applicare 
alla  politica  universalmente ,  come  farmaco  agli  stati  i  quali  infer- 
mano od  invecchiano,  io  per  me  non  la  intesi  mai  quella  sentenza 
del  Machiavelli.  Pur  troppo  cercammo  noi  sempre  ricondurre  a'suoi 
principj  l'istoria  nostra:  e  questo  popolo  italiano  per  volere  essere 
sé  medesimo,  non  seppe  mai  (né  poteva  egli  senza  distruggersi), 
accettare  le  mutate  condizioni,  o  le  accettava  disugualmente;  una 
parte  dell'Italia  avendo  in  sé  troppa  vita  sua  perch'olla  potesse 
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eoo  le  altre  coDfondersi  nel  nuovo  essere  di  naxioDe.  Le  «faali  rose 
perchè  sieo  chiare,  ooovieDe  attingere  più  da  alto. 

La  domiitasiooe  dei  Romaai  fondò  nell'Europa  oocidenlsle  la 
civilU  ;  ed  i  popoli  formando  a  meno  roxzi  costumi,  e  tatti  aggua- 
gliando sotto  a  una  ubbidiensa  sola,  fece  che  avessero  una  lingos 
ed  una  patria  comuni ,  dal  che  initiavasi  quella  universale  cooid- 
nanza  delle  genti,  cui  bene  i  Latini  diedero  nome  di  ununith.  Ap- 
partengono questi  pensieri  al  vecchio  Plinio,  e  le  parole  soe  avrei 
tradotte  letteralmente  se  stato  non  fosse  per  la  aicureua  di  gua- 
starle. Egli  di  Roma  e  del  Laiio  scrive  a  questo  modo  ;  i  terra  ^ecta 
quae  tparta  congregaret  imperia .  ritmqtie  moliiret,  et  tua  populorum 
(tìtcordet  feratque  linguai ,  lermoais  commereiù  cmtraheret  ad  coUo- 
guia,  et  hummitatem  homini  daret  ;  brevilerque  ima  cumUtnim  gea- 
tium  in  tolo  orbe  patria  fieret  (1)  ».  Il  disfarsi  dell'impero  fece  pw 
solvere  le  nazioni  ;  le  quali  si  gloriano  tuttora  dell'avere  ubbidito 
a  Roma:  e  le  romane  memorie  hanno  come  primitivi  mooumenli 
d'sntichilà  patrie,  massime  poi  nelle  città  che  sono  in  tutto  romana 
cosa  (2).  Ha  come  ciò  avvenne  ?  forse  i  Romani  distrussero ,  poi 
rinnovarono  quelle  genti?  Non  le  distrussero,  ma  trovatele  roixe 
e  disperse  e  poco  meno  che  inconsapevoli  di  sé  stesse,  su  quelle 
imposero  una  gente  nuova  educatrice  violenta,  e  le  rifecero  con  U 
disciplina  delle  lettere  e  delle  leggi  ;  talché  datl'entrarvi  la  lingua 
latina  pare  oggi  che  avesse  principio  la  vita  dei  popoli  occidentali, 
perchè  incominciano  le  memorie.  Ha  certo  che  sempre  nelle  domate 
Provincie  i  Latini  erano  picciol  numero ,  e  si  v^;gono  le  antiche 
schiatte  per  tutto  il  tempo  della  conquista  ricomparire  ad  ogni 
tratto,  comunque  oppresse  dalla  forza  e  soverchiale  dal  sapere: 
in  Gallia  ì  moti  dell'antico  popolo  durarono  sino  all'  invasione  dei 
Franchi.  E  anche  la  Gallia  cisalpina  è  paese  di  conquista:  soggettata 
dopo  il  cinquecento  di  Roma ,  rimase  provincia  finché  darò  la  repub- 

(1  )  Nel  priDcipio  iggiugoe  :  qtuu  ùotUtn  iptvm  nlarùa  faeerai  :  e  in  bocca  sua 
creoo  parole  boriosamente  adulalrici ,  ma  calzerebbero  mollo  bene  iDleDdendol'- 
ilelCristlanteinio,  al  quale  vennero  dalla  unità  romana  ^ombrale  le  vie,  Questo 
<>i  avverte  qni  per  la  mera  aingolariU  del  hllo. 

(li  Nel  palano  pubblico  di  Basilea  vademoio  iDtieme  no  monumeDio  ad  onore 
di  HuDBiio  Fianco ,  riguardato  come  Tondalore  di  quella  città  ;  apreftevole  uomo. 
il  quale  voglio  ben  io  ntie  avesse  cinta  di  mura  un  borgo  antico  dei  Rauracl  r 
fondatovi  una  colonia,  ma  lascio  a  voj  coosiderare  come  egli  avri  scorticalo 
bene  gli  antichisaimf  progenitori  dei  Bemoulli  e  d'Eulero.  Vuoisi  ancbe  notare 
cbe  VAugutla  ftauracorun  ood  è  propriamente  Basilea,  ma  giace  11  preiso. 
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bijca.  Che  ivi  l'antico  popolo  ritenesse  una  sua  propria  vitalità,  ba- 
sterebbe a  dimostrarlo  (quaodo  ella  fosse  un  po' meglio  coDoscìnta) 
la  guerra  sodale,  che  pure  basta  a  persuaderlo.  La  lingua  latina 
non  era  iolesa  popolarmente  nelle  citlb  della  Cisalpina ,  della  Vene- 
zia, della  Liguria. 

Tennine  era  d' Italia  il  Rubicone  :  dietro  quel  fiume  o  gli  Ap- 
pennini era  la  slanea  del  popolo  re.  Le  prische  italiche  genti  furono 
o  appariscono  distratte  dalla  spada  dei  Romani ,  più  assai  che  non 
fossero  le  nssioni  transalpine,  o  quelle  stesse  transappennine.  Roma 
intendeva  nelle  prime  guerre  a  crescere  dei  vicini,  formando  stt 
slessa  come  fa  il  corpo  Dell'adolesceDia.  Distruggeva  [riti  perchè  la 
somiglianza  delle  razze  e  la  civiltà  eguale,  o  superiore,  faceano  ad 
essa  maggior  perìcolo  ',  erano  come  guerre  civili.  Le  guerre  esterne 
si  terminavano  per  uno  o  pochi  assalti;  le  interne  durarono  in 
breve  spazio  piti  secoli.  Non  essi  però  tanto  distrussero  qudle  genti , 
quanto  se  le  immedesimarono  ;  i  Romani  s' impingaarono  di  tutta 
quant'era  la  civiltb  italica ,  crebbero  col  trasfondere  in  sé  medesimi 
per  una  forzata  e  necessaria  consorterìa  i  popoli  affini  :  e  dove 
Cecero  solitudine,  gli  schiavi  romani  andavano  insieme  co' nuovi 
[Hvprìetarì  delle  terre  a  liberare  dalla  solitudine  le  disertate  campa- 
gne, e  si  mescolavano  senza  che  apparìsse  con  gli  antichi  Sanniti 
e  Umbrì  o  Volsci  o  Lucani  a  comporre  il  nuovo  popolo.  Era  insomma 
dal  Rubicone  ia  giù  la  gente  ch'ebbe  dal  mare  il  sangue  o  certa- 
mente le  tradizioni;  tradizioni  però,  scienza,  istituti,  religioni  in- 
filtrate dal  pensiero  greco,  o  greco-italico  che  si  fosse.  Delle  due 
schiatte,  delle  due  grandi  tradizioni  che  nell'Europa  prevalsero, 
l'antica  può  dirsi  che  finisca  dove  il  Lazio  aveva  confine,  e  fnorì  sta- 
vano le  Provincie  :  l' Italia  b  doppia ,  come  sono  (  benché  assai 
meno  apparìsca)  tutte  le  altre  nazioni  d' Europa  ;  e  se  a  mostrarlo 
abbisognassero  prove,  i  dialetti  basterebbero:  nella  Italia  meridio- 
nale l'etrusco  e  il  greco  e  H  latino  sangue  agevolmente  si  mescola- 
rono, prevalse  il  gallico  nella  settentrìonale. 

Nelle  Provincie  contava  poco  l'equità  romana,  perchè  i  magi- 
strati v'erano  entrati  fin  da  prìncìpio  col  dirìtto  della  spoliazione 
cbe  i  Romani  sì  attribuivano  (4).  Quindi  è  che  i  barbari  nelle  due 


(<)  Negalo  Hi  «uddki  delle  proTiocie  ilant  in  giudizio  i>  testimoniare  contro 
agli  oppreasori  loro  (redi  tulU  la  oraiione  di  Ciurone  prò  Fonbgo):  vlelalo  it 
Oaltl  plantare  vigne  ;  Il  quale  dÌTÌelo  tu  tolto  da  Probo ,  e  id  esso  dunqi»  noi 
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GallÌG  venivano  tersi  e  quasi  mediatori  ;  davano  la  mano  al  vecchio 
popolo  degli  oppressi,  ed  erano  entrambi  coslrMti  rìcorrere  ai 
Latini  per  la  scìenia.  I  Galli  e  i  Germani  erano  consorti  {Cesare). 
E  quando  i  popoli  germanici  discesero  nella  Gailia  Cisalpina ,  seb- 
bene ivi  le  antiche  schiatte  fossero  dai  Romani  stremate  e  messe  in 
fondo  pili  assai  che  nelle  provincie  transalpine  e  trasmarìne ,  seb- 
bene il  popolo  latino  Cosse  venuto  a  coprire  gran  parte  del  suolo 
con  le  colonie  e  co'Iatifondi,  e  per  la  viciniti  del  sito  e  la  cooqubta 
pib  antica,  pur  tuttavia  le  primitive  schiatte  componevano,  a  con- 
tare gli  nomini  per  capi,  il  grosso  della  nazione.  E  quando  ven- 
nero i  longobardi,  era  cosa  affatto  naturale  che  le  plebi  indigene 
s'affratellassero  piii  agevolmente  a  loro,  s\  per  certa  aBBnità  di  raize , 
e  si  per  gli  odj  non  mai  spenti  della  oppressione  patita.  E  quelle 
plebi,  comunque  deboli,  erano  rimaste  sole ,  scomparsi  gli  antichi 
e  pochi  possessori  dei  latifondi  ed  i  signori  latini.  Scommetterei  che 
nelle  colonie  i  Longobardi  incontrarono  piti  resistenza  e  piii  avver- 
sione :  né  credo  sarebbe  temerità  il  supporre  die  nelle  cittii  siale 
colonie,  il  sangue  romano  mantenesse  e  poi  facesse  risuscitare  piii 
vivo  che  altrove  il  genio  municipale. 

Ma  il  vero  Ialino  popolo,  il  popolo  signore,  il  greco  pelasgico, 
poteva  egli  mai  accogliere  di  buon  grado  o  invocare  la  germanica  do- 
minazione? poteva  egli  mai  tanto  riconoscere  e  confessare  sé  stesso 
invilito  e  fatto  impotente ,  da  ricevere  come  pozione  di  nuova  vita , 
0  come  trasfusione  di  giovane  sangue  quella  germanica  rigenera- 
zione ?  poteva  egli  consentire  mai  a  rinoegare  o  a  disfare  tutto  sé 
medesimo,  non  per  a  un  tratto  risorgere,  ma  per  aspettare  allegra- 
mente nella  servitti  che  il  corso  de'secoli  elaborasse  per  lui  una 
novella  composizione  chimica  ?  poteva  egli  credere  che  fosse  per 
lui  qualcosa  buona  ad  a|:^rendere  dagli  uomini  barbari  e  dalle 
istituzioni  loro?  Noi  predichiamo  a  bell'agio  la  bontà  delle  istitu- 
zioni barbariche  :  ora  sì  comincia  a  predicarle  dacch'elle  scom- 
parvero. Riconosciamo  pure  una  più  robusta  tempra,  uoa  maggior 
virth  fisiologica  nel  sangue  pili  giovane  de' popoli  settentrionali.  Ha 
nel  corso  della   civiltk  moderna  furono   essi   maestri  o  discepoli? 


dobbiamo  i  vini  di  Francia  che  noi  paghiamo  Unto  cari ,  e  quelli  pare  del  Renoj 
quivi  Carlonwgno  le  vili  rectle  dal  possodimeoli  ili  Borgogna  poneva  nei  luoghi 
dov'egll  vedesse  dalia  sua  villa  prediìcUa  più  splenderò  il  Eole  e  prima  slruggwti 
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diso^xrfi  del  sapere  greco-l«liao,  s  del  cmliaDesimo  cbe  nell'Italia 
poneva  centro.  E  si  vorrebbe  cbe  Roma  colle  provincie  latiae  des- 
tero volDaterosanteole  sé  stesse  ia  braccio  de' barbari,  come  la  fa- 
volosa fenice  cbe  s'immola  sull'altare  coofidaDdo  nelle  proprie  ce< 
neri? 

Capoluogo  dell'antico  popolo  erano  dunque  le  proviocie  origiua- 
riamenle  latioo-grecbe  :  queste  nou  mai  cessero  le  tradizioai  loro 
al  predomÌDÌo  de'barbarì,  i  qnali  meno  aacbe  vi  allìgoaroDo: 
dall'istoria  di  Benevento  e  di  Spoleto  e  della  Toscana  cbiaro  ap- 
parisce come  r  avu«  duchi  longobardi  per  nulla  bastasse  a  germe- 
Disiare  questi  popoli  ;  e  se  altro  non  vi  fosse ,  la  sola  pronuncia  , 
l'aocento  direi  sia  della  lìngua,  sia  de)  pensiero ,  di  per  sé  dicco» 
ogni  cosa.  1  Beneventani  si  dovevano  per  una  legge  di  Haclù  te- 
nere in  conto  dì  stranieri  al  pari  dei  Greci  e  dei  Siculi  e  dei  Ro- 
mani. E  in  quanto  spetta  alla  Toscana,  vogliamo  ripetere  noi  le 
parole  del  signor  Leo,  cbe  ivi  scoile  una  pili  alta  immagine  della 
vita  e  dell'indole  italiana  meno  impedite  dagli  stranieri-  Tuttora 
il  nome  di  Lombardia  rimane  all'ampia  e  ricca  valle,  dal  Po  irri- 
gata e  dagli  affluenti  suoi  :  come  il  gran  fiume  ad  essa  dava  [ma 
pure  invano]  la  unità  geografica,  aveva  il  regno  dei  Longobardi 
impressa  quivi  ia  unità  politica ,  fugace  anch'essa  ed  incompiuta. 
Non  ebbero  essi  mai  Venezia,  e  Ravenna  ebbero  a  breve  tempo; 
ed  era  Napoli  cittb  greca,  e  abbassarono  Milaao',  e  Pisa  e  Genova 
ed  Amalfi  non  crescevano  pei  Longobardi  sempre  deboli  nelle  ma- 
rine, le  quali  rimasero  come  all' infuori  della  diiminazione  loro. 
Corì  l'Italia  dei  Longobardi  né  fu  giammai  l'intera  Italia,  né  pro- 
priamente l'Italia  vera  (ij ,  perché  i  popoli  di  lingua  celtica  pib 
agevolmente  [in  sé  accolsero  quella  germanica  impressione,  rimasta 
debole  tra  le  genti  di  sangue  italico  o  dì  greco  :  dove  il  parlare 
é  fiii  latino ,  quivi  furono  i  Longobardi  e  si  mantennero  pib 
stranieri. 

Ha  Roma  era  il  centro,  il  fuoco  di  vita,  e  anche  dopo  scaduta 
la  vita  il  gran  fantasma  delle  memorie,  da  cui  ogni  cosa  si  par- 
tiva e  a  cui  tendeva  ogni  cosa;  direi  quasi  la  Gerusalemme  d'un 
altro  popolo  servo  e  dbperso  tra  le  genti.  Né  qui  è  luogo,  né  sa- 
rebbe neoessith  il  mostrare  come  da'priocipj  dell'  impero  e  sempre 

(l)  Diceva  bene  uo  amico  mio  ,  l'Ilalia  essere  imo  sllvale  di  ninna  e^otibn 
«alialo  bene;  e  quiodi  il  noalro  aodaro  zoppi* 

ABCH.St.Il.1,.,  JV«opn,V>">,T  X.  P.ll.  a 
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poi  Roma  facesse  paura  agli  impentorì,  come  poi  la  facesse  a 
Teodorìco  ;  come  UD  diritto  divino  alla  eigDorìa  del  mondo  risedesse 
nella  sacra  Roma ,  diritto  che  ooo  mai  gli  imperatori  osarono  avanti 
Diocleriano  riporre  odia  persona  loro  a  modo  orientale.  E  Diocle- 
ziano risedeva  in  Asia,  dove  ad  Augusto  cred'io  girasse  in  mente 
di  trasferire  l' impero  quando  lo  tentava  nei  primi  anni  il  r^;io  ti- 
tolo ;  ed  aveva  Giulio  Cesare  volato  farsi  re  dei  Parti  quando  e^ 
fu  ucciso  :  ed  a  cominciare  da  Tiberio  le  arti  polititi  o  le  cm- 
dellb,  0  le  mattie  degli  imperatori  tutte  andavano  contro  Roma, 
insinché  poi  nei  tempi  ultimi  questi  non  vennero  ad  allontanarsene 
ogni  volta  cbe  potevano  ;  Milano,  Treveri  ,  Nicomedia ,  Rtianxio , 
Ravenna ,  non  erano  solamente  per  essi  vedette  o  forletse  contro 
a'barbari,  ma  in  quelle  fuggivano  la  presente  tuttavia  diviniti 
dell'antica  Roma ,  e  la  grande  ombra  de)  senato ,  e  la  maestè  delle 
leggi,  ed  il  principio  di  liberta  o  di  temperata  monarchia,  per  cui 
non  era  quella  città  buona  sede  ad  un  impero  che  invecchialo  e 
indurito  non  sapeva  essere  altro  che  assoluto. 

L'impero  greco  si  nutriva  di  tradizioni  latine.  Comunque  ai 
Romani  fosse  duro  servire  a  Bizanzio,  qui  tuttavia  si  mantene- 
vano gli  antichi  nomi  e  le  apparenze;  Romani  e  (ìreci  erano  pur 
sempre  la  stessa  famìglia  :  gi^  Roma  era  solita  ubbidire  ai  Greci 
per  c\i>  che  spetta  al  sapere  ed  alla  scienza  speculativa,  la  quale 
^  madre  della  civile.  Ai  popoli  occidentali  aveva  duto  ogni  cosa; 
da  essi  ora  pigliare  ogni  cosa  nemmeno  poteva  cadere  in  mente 
a  quei  Romani  né  agli  Italiani  generalmente  ;  e  i  nuovi  barbari  non 
recavano  ad  essi  aull'altro  che  la  fona.  E  dall'essere  questi  oramai 
fatti  cristiani  veniva  a  Roma  un  altro  titolo  di  supremazia,  e  una 
ragione  di  farsi  ella  maestra  de' barbari,  non  i  barbari  di  lei. 

È  vero  cbe  il  fatto  di  due  secoli  aveva  in  gran  parte  avvicinato 
i  Longobardi  agli  Italiani  :  ma  in  Roma  viveva,  e  di  là  si  diffondeva 
una  idea  prepotente,  per  la  quale  i  Longobardi  tuttavia  erano 
peggio  che  stranieri.  1  Franchi  erano  in  qualclie  modo  meno  stra- 
nieri, cioè  meno  avversi  per  sé  medesimi  e  perchè  lontani.  Al  papa 
i  Franchi  erano  in  buona  vista  per  la  costante  ortodossia,  ed,  anche 
a  luì ,  perchè  lontani.  Che  brutta  co^a  fosse  chiamare  in  Italia  lo  stra- 
niero sappiamo  noi  ;  niuno  vi  pensava  in  quel  rimescolamento  delle 
genti,  e  ogni  nazione  essendo  falla  come  straniera  a  sé  medesima. 
Adriano  papa  e  Lodovico  il  Moro  in  sé  raccolsero  tutto  l'odio  di 
quelle  chiamate,  perchè  il  primo  cominciò,  l'altro   compiè   l'opera 
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iafelioe.  Ha  ne'  sette  secoli  traoiezso ,  molti  cbiamaroDO  lo  straoiero 
aeasa  infainia  e  seasa  scrupolo. 

lasin  d'allora  agli  Italiani  e  per  anticbe  analogie  di  sito  e  d'in- 
dole e  di  tradizioni,  la  calala  dei  Francesi  pareva  soccorso ,  contro 
alle  nordiche  invasioni  :  Childeberto  re  dei  Franchi  era  disceso  in 
Italia  chiamato  e  pagato  da  Maurizio  imperatore  :  e  nei  due  secoli 
obe  durò  la  signorìa  dei  Longobardi ,  i  Fraucbi  ad  essi  mollo  av- 
versi, tenuti  erano  grandi  amici  di  santa  Chiesa  e  dell'impero: 
dipoi  l'avere  Carlo  Martello  salvato  l'Europa  dalla  invasione  sara- 
cena ,  crebbe  favore  alla  dinastia  nuova ,  la  quale  prima  di  Carloma- 
gno  mollo  già  s'era  allontanata  dal  fare  barbarico,  e  nell'occidente 
prometteva  qaasi  un  principio  di  civiltà  nuova:  su  queste  cose 
poi  torneremo. 

Ed  oltre  al  favore  di  cui  godevano  già  per  sé  i  Franchi,  e  mas- 
rimamento  i  nuovi  prìncipi  carolingi  ,  venivano  essi  da  quella 
Gallta  che  alla  perfine  apparteneva  come  l'Italia  all'antico  mondo: 
i  Galli  non  erano  barbari  a  petto  dei  Germani;  avevano  città, 
coltivavano  la  terra  a  sede  stabile ,  e  dalla  Grecia  per  via  del 
mare  e  dei  commerci  ebbero  essi  l'airabeto  (Cesare).  Era  Marsilia 
ciltò  greca,  ed  amicissima  ai  Romani  sia  dai  primi  anni  della  re- 
pubblica :  la  Gallia  in&ne  come  la  Spagna  bagnate  erano  dal  Me- 
diterraneo che  fu  veicolo  alla  ctvillh  antica;  l'estremo  termine  di 
quel  mare  pigliava  nome  da  Ercole  greco,  e  la  capitale  della  Lu- 
sitania,  parte  d'Iberia,  da  Ulisse:  l'istoria  d' Erodoto  è  l' istoria  del 
Mediterraneo  da  un  capo  all'altro  di  questo  mare.  Ma  la  Spagna 
'ebbe  dall'Oriente  una  civiltà  piti  stracca,  perchè  man  mano  co- 
manicatasi  per  lunga  via  dall'Egitto,  dalla  Cirenaica  e  da  Carta- 
gine, su  per  le  coste  settentrionali  del  sempre  barbaro  continente 
d'Affrica.  La  Gallia  invece  ebbe  dalla  Grecia  senza  iniermedj  la 
cultura  prima  ,  come  ebbe  quindi  il  cristianesimo.  La  Spagna  diede 
all'antica  Roma  famiglie  assai  delle  pib  chiare,  e  nelle  lettere  fu 
latina  ;  ma  la  Gallia  meridionale  ch'ebbe  nome  di  togata  e  che 
bentosto  fu  iogeatilita ,  cuUu  atgue  humanitate  prùvmdae,  fino  a 
pigliare  costami  molli,  pareva  essere  al  vecchio  Plinio  piuttosto 
Italia  che  provincia  ;  e  tra'  popoli  non  italiani  i  Galli  entrarono 
prìmi  nel  senato  al  tempo  di  Claudio. 

God  avea  Roma  tirato  a  sé  e  fatte  sue  tutte  le  forze  del  vecchio 
mondo;  e  quanto  fosse  soggetto  alle  armi  de'Ronuni  e  alla  latina 
•  alla  greca  lingua,  essi  appellavano  uman  genere.  Né  dalle  genti 
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prima  di  loro  state  civiK,  uè  dalle  geati  ohe  «TevaDO  essi  manflus- 
fatle,  cosa  avevano  piii  da  apprendere,  o  alcuo  perìoolo  ridottav»- 
no.  Benché  fossero  perite  in  Asia  nei  f^orni  estremi  della  repubUica 
sette  legioni,  bastò  un  VeDlidio  a  riparare  l'onta  di  Crasso.  Co- 
sicché Augusto  nulla  temeva  dall'Asia  sterile  oggimai  [quideainiUi 
infra  Ventùiiam  dejectui  Orieni  obtecerit?] ,  ma  vecchio  errava  per  le 
sue  stanze  come  forsenoato,  chiedendo  a  Varo  le  tre  legioni  che 
aveva  questi  coadolt«  a  perdersi  in  Germania  ;  e  prima  aveva  egli 
ternato  sopra  ogni  altra  la  guerra  Illirica  (Velleio  I^Uercoio),  preseo- 
lendo  essere  la  via  quella  donde  scendessero  nell'Italia,  nel  cnon 
istesso  del  mondo  antico,  le  ignote  genti,  le  genti  nuove.  Tre  se* 
coli  dopo  la  rotta  di  Crasso,  era  Valeriane  imperatore  messo  in  ca- 
tene da  un  re  asiatico,  ma  l'Asia  non  venne  a  distruggere  l'impero 
che  andava  in  fascio,  e  sì  credè  salvo  allora  soltanto  che  il  secondo 
Claudio  e  Probo  ebbero  ottennte  vittorie  inutili  oontro  a'  popoli  dte 
gib  scendevano  dal  settentrione.  Furono  l'ullime  della  lunga  serie 
che  aveva  Mario  cominciata.  Tamdiu  Garmama  omcilur,  andava 
Tacito  sospirando,  bene  accorgendosi  che  l'avere  a  sé  aggiogato  il 
vecchio  mondo,  nulla  era  a  petto  dei  nuovi  popoli  rozzi  e  ignoranti 
ma  non  corrotti  ;  e  sentiva  essero  al  conflitto  nuovo  fatte  incapaci 
le  armi  romane  e  l'oro  e  le  arti  ed  il  sapere;  come  avea  Bruto 
gt^  sentenziato  la  virtù  essere  nome  vano. 


Quanto  all'aatiche  e  alle  nuove  schiatte,  m'fc  d'nopo  « 
il  mio  pensiero  quale  si  sìa,  e  dire  il  fatto  com'io  lo  intenda. 
Usciti  dall'altipiano  asiatico  che  fu  la  culla  del  mondo,  taluni, 
gli  abitatori  delle  montagne  pili  meridionali,  si  versavano  nelle 
regioni  basse  dell'Asia;  e  come  in  Ini^o  pib  fertile  e  piti  atto 
all'incivilimento,  e  per  il  contatto  sucoessivo  dei  popoli,  i  quali 
avevano  tocco  le  marine ,  crescendo  via  via  e  acquisiaodo  magnar 
forza,  facevano  sbarra  ai  più  settentrionali,  ai  più  zotici  e  conge- 
lati. Questi  dunque  non  avevano  altra  uscita  che  verso  ocoidoue, 
per  le  re^oni  qualmente  fredde  e  aalvaticbe  e  contioenlali,  e  pert 
incapaci  a  taro  per  nulla  progredire  la  coltura  di  qnei  rozzi  pof»U , 
a  destare  nuovo  idee  tra  esn,  e  a  variare  le  relazioni  scambievoli 
per  oui  s'ampKasae  la  vita  loro.  Cammioavano  innanzi  innaui  per 
quanti  secoli  lo  sa  Iddio ,  senza  traccia,  senza  istoria  ;  e  dovevano 
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la  migrazioai  allora  esaere  molto  leale.  Fioche  una  volta  progredeada 
trovMVDo  uà  mare,  un  mare  gelato  sei  mesi  dell'anno,  ma  final- 
mrale  nn  mare ,  il  Baltico  ;  e  attonio  la  terra  di  Scandioavia.  Co- 
tesla  fu  la  scoperta  grande,  e  a  quelle  genti  una  Ara  nuova; 
quindi  le  raniche  tradizioni,  ed  appellarsi  la  Scandinavia  più  tardi 
poi  Vagina  gentium,  perchè  ivi  in  grande  numero  ammassati  si  dl- 
rostarono  tanto  quanto.  Nei  me»  d'estate  navigavano  in  Groen- 
landia e  vi  fondavano  colonie  ;  di  Ih  popolarono  ;il  settentrione 
dell' Amerìoa ,  altri  asiatici  essendo  scesi  in  quella  terra  da  met- 
so^orno  per  le  Malesi  navigasiooi:  quella  opera  fu  motto  lunga, 
intorno  al  Baltico  tutto  il  movimento,  lì  quale  esaurito,  e  sopra- 
vaniando  per  la  nuova  operositk  cotesto  giti  troppo  agglomerate 
pap<dasioni;  scesero  allora  verso  il  mezsodì,  e  forse  dapprima  ten- 
tata la  Galiia  sulle  caste  di  Batavia ,  ed  empiuta  la  Germania ,  var- 
carono il  Beno  ed  oltrepassarono  le  Alpi.  Gli  aveva  l'Asia  conte- 
nuti mentre  che  l'Asia  era  potente  ed  essi  piti  rossi ,  perchè  non 
avevano  assaggiato  per  anco  il  mare ,  solo  veicolo  efficace  vera- 
mente a  promuovere  la  civiltb.  A  noi  giunsero  un  qualche  poco 
ma  poco  assai  addomesticati  :  fra  tutti  però,  i  Goti  oriundi  (a  quel 
che  sembra]  di  regioni  più  merìdionaii,  furono  anche  i  pib  dvtli. 
Distingueva  molto  bene  cotesti  popoli  dai  Germanio!  il  Troya  oo- 
atro;  di  lui  rimane  oggi  un  esempio  digniloso,  e  una  grande  opera 
incompiuta. 

Quel  che  ho  dotto  ioslno  a  qui  degli  invasori  secondi ,  di  quelli 
TNiuti  dopo  Gesà  Cristo,  dioo  pure  dei  primissimi  occupatori  d'Ita- 
lia  in  tempi  faori  della  notizia  nostra.  Questi  discesero  per  la  via 
di  terra ,  se  pure  si  vuole  :  ma  dipoi  quelli  che  vi  approdarono  per 
vie  marine  e  merìdionaii ,  quelli  furono  istitutori  della  Italica  té- 
viltk  :  questi  a  mio  credere  e  non  altri  sono  i  Pelasg^i ,  nome  ge- 
nerico quivi  ed  in  Grecia  attribuito  alle  genti  che  venivano  dal 
maro  (onde  ebber  nome  dalle  cÌGt^ne),  e  che  venivano  ]riii  invili. 
Nfe  serve  il  dire  ^«  le  navigazioni  lunghe  a  quelle  genti  erano 
impossibili  (come  Tucidide  scriveva),  e  assai  {ùli  focili  le  vie  di 
terra.  Sta  bene,  ma  qni  non  si  tratta  di  navigaiioni  langhe,  e 
costa  costa  girando  attorno  l'interior  mare  o  Mediterraneo,  si  può 
andare  popolando  dalla  Crimea  6no  a  Gibilterra  qnelle  regioni  le 
qnaH  fnrono  appunto  il  grembo  della  oultora  antica,  le  regioni  dove 
seesero  i  Priasghi  edoeatorì.  E  queste  ftirono  primamente  l'Asia 
minore,  poi  la  Greoia,  a  noi  bastando  il  terso  laogo;  se  pure  non 
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vDolsì  che  Adamo  e  No6  e  Bacco  fossero  italiani,  Omero  ilalisDo, 

e  che  andaese  la  civiltji  a  ritroso,  volgendosi  coatro  al  cono  del 

delo,  del  quale  gli  stessi  aotichi  Roinani  e  l'Alighieri  si  acconlen- 

tavauo. 

Così  ebbe  vita  ii  sapere  aDtico;  ciò  è  quanto  dire  il  sapere 
umano,  imperocché  io  tengo  la  scienza  dei  Greci  e  le  istituzioni 
dei  Latini  tanto  pib  valere  quanto  meno  erano  religiose,  e  pib 
essendosi  lontanate  dalle  orientali  degenerazioni  dei  veri  divini, 
seguivano  meglio  il  naturai  lume ,  dal  quale  in  fuori  v'è  il  cristia- 
nesimo. A  questo  soio  dobbiamo  noi  se  l'uman  genere  che  andava 
sino  allora  peg^orando  e  aveva  esausto  le  forze  sue ,  potè  indi  pro- 
gredire avendo  migliore  la  coscenza  di  sé  stesso,  e  la  giustizia  e 
la  bonth  facendo  essere  più  autorevoli  nel  reggìmeolo  delle  umane 
cose;  ed  alla  giovane  operosità  venuta  ai  popoli  del  settentrioiw 
dobbiamo  quello  che  si  fa  oggi  a  più  estendere  la  notizia  delle  cose 
positive,  e  alla  indagine  delle  materiali.  Ha  in  quanto  ai  metodi 
del  pensiero  ed  alla  industria  per  la  quale  si  reca  esso  alla  perfe- 
zione sua  con  l'arlificio  delle  forme ,  e  in  quanto  spettasi  alla  scienza 
pratica  dell'uomo,  e  alla  dottrina  dei  civili  ordinamenti  e  dei  po- 
litici, di  queste  cose  noi  sappiamo  quanto  sapeva  l'antichith  ,  e  a 
noi  da  essa  fu  tramandato. 

Ed  ioTortM  pure  che  taluno  ordisse  l'istoria  del  pensiero  umano 
come  svolgevasi  nell'eli  di  mezzo,  notando  le  differenze ,  e  indi- 
cando il  contrasto  tra  le  due  schiatte  che  allora  veuivano  insieme 
a  confondersi.  Per  tal  modo  si, vedrebbe  come  il  pensiero  cristiano 
ohe  si  nutriva  di  greche  e  di  latine  Iradiziooi,  e  in  esse  infondeva 
un'altra  nuova  e  maggior  vita,  venisse  a  svolgersi  con  maggior 
fnenezza  nelle  provincie  romane  che  nelle  germaniche ,  come  il 
sapere  latino  e  greco  fosse  culla  e  balio  della  prima  civiltà  ger- 
manica-, quando  o  come  il  pensiero  settentrionale  entrasse  in  lista 
a  petto  dell'altro,  e  io  che  cosa  consistesse,  e  se  non  fosse  quanlb 
alla  doitrina  sempre  un  po' meno  cristiano,  ma  certamente  m«M 
cattolico.  Imperocché  io  tengo  di  questa  razza  latina  gran  dot«e»- 
aere  il  concetto  della  unitb  comprensiva  in  religione  ed  in  politica 
od  in  ogni  cosa  :  che  in  altri  termini  vuol  dire,  l'idea  creativa  tra- 
dotta in  sa{deaza  per  Inaghi  secoli  di  coltura,  la  scienza,  frenata 
e  fecoodala  in  varilii  dal  senso  ingenito  nei  popoli  e  dalla  potenza 
delle  traditioni  ;  né,  oome  avviene  troppo  sovente  colle  pib  aslniia 
specnlasioni  dei  settentrionali,  mutala  a  nuovo  volta  a  volta  per 


:v  Google 


SUI  LOKOOBAilDI  t& 

via  di  diaIflUica,  l'iagegao  per  fare  sé  «rio  creatore,  Tenendo  a 
rendersi  infecondo.  E  obi  oel  pensiero  dei  popoli  aopravTenuti  po- 
tesse disc«rnere  quel  che  a  lui  proprio  si  appartenga ,  io  dico  ve- 
drebbe non  esser  altro  che  ana  negaiioae;  freni  in  politica,  prò- 
lestaatismo  in  religione,  nella  morale  il  puritanismo,  iiella  cariti) 
il  calcolo,  e  il  discorso  della  mente  diviso  e  costretto  da  quella 
analisi  ch'è  anatoniìa,  ohe  vive  curvata  sopra  i  cadaveri  delle  cose, 
ed  ogni  cosa  rende  cadavere.  Costitaire  l'autorith  e  nei  suoi  lìmiti 
definirla  fa  scienia  propria  dei  Romani  ;  ma  là  dove  essi  pooeaoo 
limiti ,  l'arte  germanica  cerca  freni ,  ed  a  questo  modo  la  liberi^ 
stessa  viene  a  risolversi  veramente  in  un'idea  tutta  negativa. 
Cosi  avviene,  pere  a  me,  anche  nelle  opere  dell'ingegno:  quindi 
tra'popoli  settentrionali  prevalere  la  drammatica  e  tra  noi  l'epica 
poesia,  il  dramma  inglese  di  (Te  remi  ersi  nelle  più  interne  ragioni 
sae  da  quello  ch'ebbero  prima  i  greci  ',  i  doveri  della  istoria  falli 
comuni  alla  poesia;  e  venuta  di  Germania  quella  dottrina  che  in 
lingua  loro  essi  appellano  del  naturalismo ,  dottrina  per  cui  non  pìU 
al  poeta  è  dato  svolgere  l'idea  arcfaetipa  delle  cose  come  in  sua 
mente  ^li  l'ha  eoncelta,  ma  gli  è  prescrìllo  dì  porne  innanzi  e 
farne  muovere  le  ligure  com'elle  si  mostrano  parlitamente  consi- 
derate: dottrina  insomma  per  cui  l'analisi  invade  il  campo  della 
poesia  e  tutta  l'anima  del  poeta. 

lo  qui  non  voglio  esemplificare,  che  sarebbe  opera  troppo  lunga 
e  a  me  troppo  ardua;  mi  basii  sola  accennare  pochi  nomi  che 
luUi  abbiano  a  memoria,  e  trarne  ovvie  conseguenze.  Gregorio 
Settimo  italiano,  tedesco  Lutero;  nessun  grande  islitatore d'ordini 
monastici  nato  di  patria  settentrionale,  ma  di  1^  usciti  di  quegli 
ordini  i  più  eccessivi  riformaLori.  Anselmo  d'Aosta  e  pili  universale 
d'ogni  altro  Tommaso  d'Aquino,  solenni  maestri  di  quella  sciama 
che  forma  il  pensiero,  perch'olla  risponde  alla  coscienza  dell'uman 
genere,  fondata  essendo  su' veri  semplici.  Ha  qui  non  ebbero  nasci- 
mento D&  Abelardo,  né  quegli  altri  primi  che  al  dubbio  recarono 
i  diritti  della  fede,  e  lo  innalzarono  a  protesta,  donde  fu  il  vero 
dipoi  soggetto  a  ogni  caso  del  pensiero,  come  fenomeno  della  mente 
venendo  a  perdere  ogni  consistenza  :  né  qui  allignava  il  panteismo, 
dal  quale  mal  sanno  affrancarsi  gli  Alemanni  che  lo  trassero  dall'In- 
(Ua  per  diritta  linea  crudo  crudo,  e  poi  lo  ebbero  necessario ,  perchè 
la  parola  quantunque  volte  ambisca  ella  foggiare  Dio  con  l'arte  sua , 
non  sa  esser  altro  che   panteistica.  Né   tutte   quelle  filosofìe   che 
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aveada  a  padm  finunwle  Kant,  veooera  a  norte  con  Giorgio 
Hagd,  nate  sarstbero  in  Italia;  ah  forse  pur  quella  di  Carlesio,  ohe 
lasciata  sola  io  disparte  l'autonth,  s'argowaota  di  eavare  dal  pro- 
prio capo  tutto  il  Tero.  Qui  sen^re  otteoatro  piccole  credito  i  ti- 
stemi  -,  il  die  seMwoe  abbia  privato  l'intelletto  uostro  d'una  mollo 
atile  dìsdpliaa,  si  deve  però  attribuire  aoidie  alia  diffusiooe  di 
certe  idee  fondamentali  venute  a  noi  da  piti  antica  origine ,  e  al 
ooMante  predominio  di  quella  più  liscia  e  popolane  filosofia  del 
b«m  senso  cbe  segna  ì  limiti  del  pensiero;  e  innanai  d'acco^iere 
e  di  promuovere  una  idea ,  guarda  se  possa  geaeralmenle  venire 
oempresa,  e  alla  vita  essere  docamento.  Per  il  ebe  fnrano  ira  di 
noi  sempre  minori  le  aberrazioai  ;  poco  allignarono  le  magie ,  le 
scienze  occulte  e  le  impostare  ;  ab  questo  popolo  ò  iaclicato  mollo 
a  darsi  in  preda  alle  superstiiioaì ,  se  non  derivino  dall'affetto. 

Quanto  alle  lettere  propriamente  dette  e  alle  poetiche  inveo- 
■ioni  dei  popoli  settentrionali,  è  da  notare  come  avessero  loro  prin- 
cipio dalla  satira,  o  io  altri  termini  dalla  oegatione.  ProteataDO 
contro  a  quelle  stesse  autorità  cai  soUcstavano  repugoaoii  ;  e  dal 
poema  della  Volpe  alla  Denta  della  morte,  pare  la  musa  dei  Tede- 
schi 0  di  quella  parte  di  Francesi  che  alla  Germania  piti  s'accoal»- 
BO,  non  esca  armata  se  non  di  falce.  La  poesia  stessa  dei  Provensa- 
li ,  non  cbe  sciolta  di  costume,  è  spesso  incredula  fino  all'empiei^  : 
quella  della  Francia  meridionale  ebbe  dell'Ama  per  la  via  del  mare 
le  dottrine  sovversive,  per  cai  s'arroarooo  gli  Albigesì.  I  poeti  prò- 
veosali  professavano  verso  la  donna  ub  certo  culto  eh'  io  direi  ba- 
stardo ,  4^e  l'amore  sensuale  scusa  o  nobilita  con  la  deTOsione  d'un 
feudale  vassallaggio.  Ha  nei  romanzi  però  e  in  quelli  pare  dell'altrs 
Francia  ootesto  amore  poi  si  denuda,  e  le  massime  più  corruUrìoi 
in  quelli  vengono  professate  con  la  pedantesca  gravità  cb'è  a  noi 
sluocbevole  nel  Boccaccio.  Un  cattolico  intendimento  e  più  alto 
scopo  e  virtuoso  è  in  quel  ciclo  di  romaoii  cbe  sì  appuntano  a 
Carlo  Magno  :  qui  è  la  donna  pib  innalzata ,  ma  posta  fuori  del 
lu(^  suo;  non  è  la  donna  del  cristianesimo,  uè  quella  pure  dei 
poemi  omerici,  ha  del  barbarico  e  del  falso,  e  più  somiglia  alle 
draidesse  o  a  certe  donne  di  Sera  vista  levate  in  allo  dalla  saper- 
stizione  d'alcuni  popoli  di  Germania. 

In  Italia  la  poesia  ebbe  c»igini  più  crìstìane.  Avea  t'idioma  pi- 
gliato forma  in  quei  tre  secoli  dopo  al  mille ,  i  quali  furono  all'lla- 
lia  di  pib  forte  vivere  e  di  maggiore  boatii ,  senza  dì  cbe  non  sa- 
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rebbe questa  lingua  aoslra  venutasi  bella:  e  ae\  secolo  di  San  Fran- 
cesco, di  Saa  Tomniaso  e  di  Dante  la  poesia  sorgeva  nel  cuore 
stesso  della  nazione,  nell'Italia  media;  lasciandosi  addietro  i  mae- 
siri  siculi  ed  i  provencali  di  quanto  spailo  è  tra  la  donna  seduta 
in  allo  a  giudicare  dei  casi  d'amore,  e  la  Giovanna  di  Guido  Ca- 
valcanti, o  la  Beatrice  di  Dante,  o  la  Selvaggia  di  Gino,  o  la  Laur» 
del  Petrarca.  Intorno  ad  esse  noi  disputiamo  lite  impossibile  a  ri- 
solvere, fatti  incapaci  come  noi  siamo  a  insieme  congiugnere  e 
comprendere  in  un  pensiero  solo  la  forma  terrena  e  ima  ideale 
bellezza,  e  ad  ionaliare  l'affetto  sema  attenuarlo,  svanito  fuori 
d'(^i  realtà,  sì  ch'esso  divenga  concetto  sterile  della  mente.  Col- 
locò Dante  la  Beatrice  sua  ne'pib  atti  seggi  del  Paradiso,  accanto 
alle  donne  che  sono  a  noi  più  venerande;  dunque  era  donna  la 
sua  Beatrice;  ma  ell'era  insieme  vìva  immagine  dì  quell'idea,  per 
cui  la  vista  dell'alta  bellezza  diviene  affetto  pei  sommi  veri,  idea 
che  non  ha  quaggiii  rìQesso  di  s&  pib  degno  ohe  in  un  bel  volto  a 
cui  s'affacci  una  pura  anima  di  fanciulla.  Nel  sommo  cerchio  del 
paradiso  un  seggio  vuolo  era  per  Arrigo,  perche  dall'uomo  in  cui 
sperava.  Dante  saliva  a  quell'idea  ohe  nell'ordine  politico  era  la 
cima  de'suoi  concetti:  questo  continao  trapassare  che  facean  gli 
animi  pili  elevati  dalle  sensibili  alle  astratte  e  di  qui  alle  divin» 
cose,  fu  la  poesia  di  quell'età.  Ha  è  da  notare  quale  si  fosse  an- 
che la  prosa.  Gli  autori  primi  di  nostra  lìngua,  o  sono  istorici,  » 
SODO  ascetici,  die  vuol  dire,  in  altri  termini,  moralisti:  gli  uni  egli- 
altri  sensati  giudici  della  bontà  dei  fatti  umani  ;  ch'è  grande  fume- 
a  bene  intenderne  anche  il  valore  e  l'efficacia,  sia  nel  civile  sia 
nel  politico.  E  pef^or  male  delle  credulità  che  sparse  trovanst  a 
minuto  nelle  scnttore  di  certi  frali,  io  tengo  essere  la  deviazione 
(lai  primi  veri,  i  quali  formano  per  sé  il  buon  senso  dell'uman  ge- 
nere, e  quella  morbida  corruttela,  che  ignota  affatto  agli  scrittori 
dei  primi  cento  anni  della  lingua,  fu  dal  Boccaccio  inaugurata,  e 
ognun  sa  poi  dove  si  condusse. 

Pochi  anni  prima  dell'Alighieri  la  Germania  ebbe  l'antica  suo- 
grande  poema  i  Nibelungi  ;  qui  ninna  creazione  fuori  della  cerchia 
della  vita  materiale,  nulla  di  altamente  comprensivo,  di  universale, 
di  religioso.  Ha  forma  epica,  ma  il  subieUo  pertiene  al  dramma; 
il  poema  corre  quanta  6  la  Germania,  dalla  Borgogna  fino  all'Un- 
gheria, ma  nulla  trova  per  istrada,  di  nulla  si  abbella;  è  l'istoria 
d'una  tribù  selvaggia  e  nomarle ,  perchò  la  nazione  peranche  non 
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era,  uè  il  poeta  la  iatravidde,  né  te  vecchie  tradizioni  ampliale 
via  via  pensò  inalzare  ad  uo  concetto  per  cui  la  poesia  si  venga 
a  fare  divìnatrìce,  come  dev'essere  la  poesia  vera.  L'unità  consiste 
prima  nelle  sofferenze  poi  nella  vendetta  d'uiia  Bera  donna ,  ma  è 
vendetta  personale ,  né  tu  vi  riavieai  non  che  l'idea  d'una  morsi 
legge,  nemioeno  del  fato:  è  poema,  come  oggi  molti  direbbero, 
panteistico.  Bene  sì  gloriano  ì  tedeschi  di  quel  grande  monumento  , 
dove  la  poesia  tutta  esce  dal  fondo  ch'essi  hanno  loro  proprio , 
senza  aggiunta  né  mistura  di  scienza  acquisita ,  seuxa  nulla  di 
straniero  :  grave  e  solenne  il  verseggiare ,  nervosa  la  lingna ,  il 
dipìngere  efficacissimo.  È  il  poema  della  forza  rozza  e  feroce ,  è 
l'epopea  di  quegli  uomini  che  nati  erano  a  tutte  invadere  le  na- 
zioni, ma  senza  recare  ad  esse  un'idea ,  che  in  sé  medesimi  non 
l'avevano  :  e  il  poeta  nemmeno  sentiva  chiusa  e  bollente  nel  petto 
suo  la  pienezza  degli  affetti ,  donde  poi  svolgousi  i  pensieri  grandi. 
Da  un  capo  all'altro  dei  Nibeluogi  non  sono  che  stragi ,  grandezza 
di  stragi ,  freddamente  meditate ,  senza  pure  ombra  di  quella  pietà 
che  lu  vedi  ad  ogni  tratto  scoppiare  come  involontaria  da  un  verso 
d'Omero.  Crimilda  è  Medea ,  ma  una  Medea  né  pur  sedotta  dall'uomo 
civile,  né  da  quello  soggiogata.  Medea  la  donna  della  barbane , 
sfruttata  e  poi  tosto  ripudiata,  da  sé  uccide  i  suoi  propri  figli, 
perché  la  barbarie  doveva  perire.  Crimilda  non  ha  i  figliuoli  da 
Giasone,  e  la  barbara  dovrebbe,  per  non  essere  abominevole,  avere 
incontro  un  vincitore,  e  il  poema  contenere  almanco  io  germe 
un'idea  grande,  atta  a  scuotere  l'umanità,  com'era  in  quello  degli 
Argonauti.  Minerva  fabbrica  con  le  mani  sue  la  nave  fatidica  per 
cui  s'annestano  due  mondi;  l'accompagnano  le  dee  marine  insino 
al  petto  sporgenti  fuori  dalle  onde  non  mai  prìina  solcate  da  mnano 
ing^no:  il  Pastore  di  Crimea,  veduta  dall'alto  d'una  rupe  nereg- 
giare tra  i  flutti  prima  come  una  macchia  mobile,  dì  poi  crescente 
e  articolata  quasi  corpo  vivo,  e  poi  da  quella  uscire  fuori  aspetti 
e  voci  di  baldi  giovani  ed  armi  e  vesti  ignote  a  lui,  ammira  (4)  ; 
e  seco  ammirò  il  mondo  ed  ammira  tuttavia  quelle  inveosioaì  che 
in  sé  racchiudono  il  germe  e  il  modo  e  la  ragione  e  l' idea  prima 
d^lì  incrementi,  pe'quali  sorse  l'umanità.  Di  queste  cose  nou 
trovo  io  veruna  traccia  nei  Nibeluogi,  o  in  altra  poesia  o  quale 
siasi  invenzione  nata  tra  ì  popoli  di  Germania. 
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Gugltelmo  Shakespeare,  come  egli  è  ìi  sommo  Ira  quanti  ebbero 
setteotrìonale  orìgine,'  poeta  uscito  di  quella  schiatta  la  quale  è 
io  «ima  delle  germaniche  ;  com'egli  ò  uno  di  quei  tre  soli  che  negli 
antichi  e  nei  moderni  tempi,  tra' poeti  d'ogui  liagua,  di  per  so  sieuo 
DDn  poesia  :  cosi  a  me  sembra  essere  fra  lutti  il  pib  mirabile,  per- 
chè in  lui  nulla  è  di  derivalo  ma  lutto  libero  e  spontaneo,  tutto 
nuovo,  tutto  suo.  Pigliava  le  storie  in  qua  e  in  là ,  e  dall'esteriore 
(jnalitè  dei  fatti  dedurre  i  moti  e  le  nature  più  interne  degli  uomini 
che  gli  produssero  o  patirono,  fu  l'arte  sua  ;  e  perch'era  in  lui 
facoltà  iogenita  e  creatioQe  che  usciva  intera  dalla  sua  mente, 
avendo  in  sé  la  sua  propria  vita,  era  poesia.  Ha  quella  poesia , 
pigliando  abito  dalla  critica,  riusciva  ad  opera  di  analisi  :  divinava 
egli  le  |HÙ  minute  fibre  dell'uomo  e  le  diSerenie,  curando  poco  le 
universalità  ;  all'uomo  intero  posto  in  faccia  al  mondo ,  a  Dio  e 
all'umanilé  non  si  diede  briga  di  pensare.  Quindi  può  credersi  che 
nemmeno  la  vita  di  lui  avesse  tutta  la  interecza  sua,  ma  solo  una 
facoltà  quasi  a  sé  stessa  inconsapevole  di  ciò  ch'ella  ebbe  di  por- 
tentoso; e  quella  vita  passava  oscura  ed  ignorata,  sema  riflettere 
da  sé  stessa  luce  sulle  opere  che  raccolsero  da'contemporanei  dubbia 
stima ,  e  lardi  e  a  stento  e  per  via  di  studio  vennero  in  fama  tra'let- 
terati.  Ha  in  Dante  avviene  tutto  il  contrario,  «l'uomo  è  grande 
quanto  il  poeta.  Se  in  lui  talvolta  il  derivare  parte  di  sé  da  una 
doppia  scuola ,  mentre  a^^andisce  il  magistero  grava  te  ali  si  che 
non  volino  spedite  e  franche  ugualmente  sempre ,  ciò  è  perchè  vuole 
egli  innanzi  tutto  guardare  dentro  alle  ispirazioni  sue,  e  Dio  e 
l'uomo  e  l'universo  tutto  comprendere  nel  pensiero,  e  d'ogni  cosa 
farsi  ragione.  In  lui  l'affetto  procede  sempre  di  pari  passo  con  l'in- 
telletto ;  e  quindi  egli  nel  poema  riflette  sé  stesso  tale  qual'  é  con 
le  sue  passioni,  pili  spesso  ancora  che  non  vorrebbe  :  ma  poi  sé 
stesso  e  ogni  umana  cosa  ritrae  a  Dìo  dond'ella  procede ,  avendo 
cosi  potuto  infondere  quasi  l'unità  divina  dentro  all'opera  pib  va- 
riamente e  pih  altamente  comprensiva  che  umano  ingegno  pensasse 
mai ,  siccome  quella  dove  si  acchiude  con  la  dottrina  di  san- 
tità ,  mostrala  all'uomo  dal  Cristianesimo ,  la  fonte  ancora  d'ogni 
umana  soiensa  che  a  noi  trasmise  l'anticbità. 

Ai  giorni  nostri  ebbe  l'Alemagna  nel  Goethe  il  suo  maggior 
poeta,  secondo  aRermano  i  Tedeschi:  i  quali  a  lui  danao  grande 
lode  dell'aver  egli  guardato  sempre  tutte  le  cose  fuori  di  sé  con  gli 
occhi  della  mente,  senza  nell'animo  mai  riceverle,  senza  alTetto  né 
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consenso  the  all'una  piuttosto  cbe  all'altra  lo  ìqcIìdì  ,  tenendole 
i|uindi  lontane  da  sé  per  avere  agio  a  considerane  {com'essi  dicono) 
obiettivamente.  Quale  si  sia,  questa  focolth  era  nel  Goethe  maravi- 
gliosa;  faceva  sue  le  varie  forme,  attraendo  la  poesia  da  tutti  i 
luoghi,  prima  con  l'opera  del  sapere  poi  della  critica;  una  crea> 
lione  la  quale  fosse  interamente  sua  non  ebbe  il  Goethe  prodotta 
mai:  dal  che  avviene  che  nessuna  tanto  si  sia  levala  in  alto  da  pigliar 
li»^  tra  le  grandi  opere  dell'umano  ingegno  e  acquistar  fama  uni- 
versale. Rimane  il  Goethe  uomo  sigolaro  ed  ammirabile  ai  Tedeschi 
per  avere  egli  saputo  dare  alle  invenzioni ,  che  nate  erano  prima 
di  lui,  quel  compimento  sìa  nel  pensiero  sia  nella  forma,  cbe  a  una 
«li  coita  si  convenisse,  e  alle  inveotiODÌ  dei  vari  popoli  a  cosi  dire 
una  natnralilk  germanica.  Attendeva  egli  indistintamente  ad  ogni 
genere  di  composisione ,  ogni  studio  eragli  naturale;  si  creda  nato 
a  rovesciare  la  dottrina  ottica  del  Newton  ponendo  invece  un'altra 
sua  (4).  Tale  fu  il  Goethe  :  spirava  in  Dante  l'amore  e  a  lui  dettava 
dentro  quel  ch'egli  fuori  significava  ;  quindi  il  suo  genio  fu  creatore. 
Non  ebbe  l'anima  di  Vii^lio  l'amore  cAe  crea  (2],  ma  l'affetto  che 
patisce  (  tunt  lacArymae  rerum ,  et  mentem  mifrtatia  tangunt  ]  ;  era 
a,na  cetra  ohe  rispondeva  al  tocco  d'ogni  umana  cosa  con  soavissima 
armonìa;  e  ciò  a  Vii^ilìo  fu  bastante  pendiè  egli  sia  tra'poeti  grandi , 
tra'pib  inTentivi  anche  di  Ini ,  certo  il  pitt  caro  ed  universale. 

A  me  i  Tedeschi  pare  che  sìeno  gli  Alessandrini  delle  eth  nuove  : 
questo  dico  io  dì  quella  vasta  letteratura  cbe  da  cento  anni  venuta 
fuori  nella  ledesoa  lingua  ,  io  oggi  esenàta  sull'  Europa  tutta ,  una 
sua  propria  auloi;itb.  Ha  non  che  prima  di  allora  fosse  ottuso  il 
genio  delle  nazioni  di  sangue  germanico,  ed  avevano  gli  Inglesi 
portata  al  colmo  una  letteratura  ch'io  credo  essere  la  più  com- 
piuta fra  quante  n'abbiano  le  moderne  lingue.  Troviamo  in  ogni 
naiione  grande,  essere  un  popolo  principale,  dove  il  carattere  ed 
il  genio  proprio  dì  quella  nazione    prendono   effigie  pib  espressa , 


II)  Quanto  eglf  aCbrma  eipresumenle  In  uno  del  suol  PeKiitri,  questo  era 
In  cime  delle  ambliloal  sue.  Io  altro  luogo,  com pesatoli idiIo  le  presUDiìone  del 
Tieck  cbe  e  lui  Tolevssi  egguigìlsre  ,  dice  eoo  nobile  perobè  non  superbe  esli- 
ineiione  di  sé  loedesimo  :  di  tsnio  il  Tieck  è  e  me  inferiore,  di  quenlo  sono  io 
■Ilo  Stukeapetre.  —  E  «Itrave;  che  i  coDDSiiaDsli  suoi  meglio  d'ogni  ellro  le 
cote  (Scili  senno  rendere  difflriil. 

|9j  Qui  è  messo  In  prosa  uà  verso  dei  Tommaseo  ,  il  quale  peiò  io  temo 
non  mi  petti  la  ditlinzione. 
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quasi  che  ivi  risieda  il  germe  che  altrove  svoltesi  meno  schielto: 
tra  le  germaaiche  apparisce  che  tale  fosse  la  sohialta  Sasaone.  Lun- 
gameote  resisterono  con  fiero  intoppo  a  Cariomagno  quando  egli 
veniva  quasi  apostala  contro  alla  Germania  vera  ,  e  ad  essa  die- 
dero essi  poi  la  prima  sene  d'imperatorì  che  io  tutto  fossero  na- 
zionali; ed  era  sassone  quel  Lutero  il  quale  compiè  su'Liitini  la 
vendetta  che  aveva  Arminio  cominciata  :  tra* volgari  di  Germania 
quello  dei  Sassoni  è  il  pib  schietto.  Di  questo  popolo  molta  parte 
sciamando,  come  negli  antichi  tempi  fare  solevauo  quelle  genti 
nomade,  trapassarooo  nella  Inghilterra:  quivi  rinvennero  tra  gli 
iodigeni  piantale  f^ò  le  latine  aouole ,  delle  quali  noi  sappiamo  che 
fu  Agricola  istitutore  ;  quivi  appresero  il  Crislianesimo  pih  innaoii 
ancora  del  settimo  secolo  :  e  tra  le  molle  felicita  ch'ebbe  quell'isola 
singolari  ,  prima  fu  l'essersi  ivi  fatto  precoce  innesto  della  cultura 
e  del  genio  dei  Latini  sul  fondo  proprio  delle  genti  di  sangue  ger- 
manico. Si  formò  il  popolo  degl'Inglesi,  venne  su  e  crebbe  d'aure 
latine  quanto  deriva  dall'intelletto;  il  che  apparisce  dalla  lìngua 
meizo  tedesca  mezzo  latina ,  avendo  origine  da  questa  geoeral- 
mente  quelle  parole  che  hanno  pita  astratta  la  ^gniScazione ,  e 
dove  scorgeai  pib  avanzato  l'esercizio  del  pensiero.  Uscirono  uo- 
mini anglo^sassoni ,  e  conquistarono  la  Germania  al  Criatianesimo 
e  alle  lettere  (1);  ma  in  queste  fece  ella  progressi  lenti,  ostinati, 
laboriosi ,  com'  è  il  genio  della  nazione.  Era  prima  da  formare 
nella  vita  anche  e  nei  costumi  l'educaiiune  di  quei  popoli  ;  e  cin- 
que secoli  dopo  le  missioni  prime  le  quali  aprirono  la  Germania , 
la  forte  lingua  dei  Nibelungi  guardando  indietro  pare  vagheggi  gli 
eroici  tempi  della  barbarie.  V'ebbero  uomini  letterati  e  grande  stu- 
dio della  latina  lingua  nei  tre  secoli  ohe  seguitarono  :  poi  la  rifor- 
ma, siccome  cosa  tutta  germanica,  fece  sorgere  la  lingua  nuova  dei 
Tedeschi ,  ma  venne  intanto  essa  a  dividere  in  sé  medesima  la 
Dazione  di  poi  sbranata  per  lunghe  guerre  ;  e  nota  pure  che  la  ri- 
forma col  rinnegare  l'autorità  e  molle  chiudere  delle  antiche  scude, 
aveva  mandato  indietro  gli  studi ,  per  testimonianza  di  Bacone , 
i  quali  a  slento  poi  si  rifecero.  L' idioma  era  ingentilito ,  ma  pur 
ne  uscivano  scarsi  frutti  :  e  in  quel  secolo  XVII,  nel  quale  aveano 
toccato  il  sommo  la  lingua  inglese  e  la   francese  ,  i  Tedeschi    noi 

D  Germsnifi  vedi  il  bel  libro  dei- 
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vergiamo  tallora  scrìvere  il  Ialino;  il  che  ad  essi  fu  gran  danno 
cbe  avesse  pare  fallo  il  Leibnilz  ,  la  più  vasta  meole  e  la  pili 
iDlera  e  la  \»b  sana  che  forse  abbiano  i  moderni  (empì ,  e  la  piii 
alta  seosa  fallo  che  mai  sorgesse  in  Alemagna.  Poi  la  bugna  'dei 
Tcdes^i  ambiva  aoch'essa,  ma  panrosameBle,  la  citladinaQxa  tra 
le  genti ,  cercando  in  prestito  dalla  Pranda  le  gratie  negate  al 
forte  popolo  di  Germania  :  avea  la  Francia  disdetto  allora  qoaolo 
di  maschio  e  di  severo  ella  produsse  nel  suo  gran  secolo-,  la  pa- 
rola licenziosa  metteva  in  alto  la  negaxione.  La  lingua  iolanlo 
dei  Tedeschi ,  dìSideote  di  sé  stessa ,  godeasi  vivere  saccheggiando 
le  voci  straniere ,  per  cosi  rendersi  più  gradita  :  mentre  cbe  in 
Prussia  Federigo,  con  pih  regale  dispregio  adunando  i  sai»,  si  fa- 
cea  vassallo  della  lingna  dm  Francesi  ;  e  l'Accademia  di  Berlino 
fondata  dal  Leibnitx  credeva  porre  io  mag^r  grado ,  se  ollHiesse 
egli  di  raccattare  dalle  aoticaraere  del  Voltaire  gli  scarti  ddla  En- 
ciclopedia. Vivea  come  esule  e  distrello  iu  un  angolo  delia  Ger- 
mania il  pili  gran  lirico,  il  poeta  dì  più  alto  volo  e  pifa  siocero 
che  per  me  abbiano  t  Tedeschi;  ed  i  letterali  di  Germania .  fallì 
oramai  come  stranieri  alla  poesia  tutta  germanica  dell'alto  autore 
«Iella  Hessiade ,  più  lo  ammiravano  che  seguivano.  Laonde  i  capì 
di  quella  scuola  cbe  nello  scendere  del  passato  secolo  occupò  il 
campo  della  dottrina  per  tutto  altrove  giN  declinata  ,  furono  il  Les- 
sing  ed  il  Kant:  quegli  maestro  di  una  scienza  critica,  nuova  e 
capace  di  fecondare  per  eerta  propria  elevatezza  sua  lutto  un 
secolo  di  letterati  ;  e  questi  autore  di  una  filosofia ,  dove  la  cri- 
tica o  piuttosto  l'assoluta  negazione  dentro  a  sé  avvolgono  una 
ispirazione  sovente  degna  di  miglior  forma  ;  come  nel  bujo  delle 
profondila  si  chiudeva  la  sibilla  dentro  gli  aditi  del  santuario. 
■  Tedeschi  ebbero  dall'Oriente  cotesto  genio  Irascendenlale ,  non 
ripuliate  nella  serenila  salubre  e  limpida  deli'  iog^oo  greco.  Per 
clh  ultimi  nell'anlico  mondo  gli  Alessandrini  pure  avevano  dall'Asia 
attinto  molle  dottrine,  sopravvenute  quando  gib  erano  men  vigo- 
rose le  greche  lettere ,  e  nelle  scuole  della  filosofia  regnava  il  dub- 
bio prepotente  ,  incontro  al  quale  essi  vedevano  sorg«%  il  semplice 
cristianesimo,  cui  noa  degnavano  acquetarsi ,  ambiziosi  di  rifarlo  e 
a  loro  genio  rìcomporlo.  Copiosi  e  vari  nel  sapero  che  da  ogni  parte 
a  sé  traevano,  d'ingegno  fantastici  pìh  spesso  ancora  che  originali, 
nella  critica  eccessivi ,  nella  filosofia  creduli ,  ingombri  talvolta  an- 
ziché nutriti  dalla  scienza  ,  e  piacendosi  nelle  difQcollb  dei  veri 
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astrusi  e  del  comporre  più  scuole  iosieme  e  [riti  sistemi  per  quel 
che  nppellaDo  sincretismo,  tali  furono  gli  Alessaodrìoi;  ma  i  Tede- 
schi dico  poi  di  taoto  essere  da  più  di  loro ,  quanto  è  più  o^ì  esteso 
il  campo  ,  essendo  insieme  alquanto  meglio  fermati  i  limiti  del  pensie- 
ro; e  quanto  è  da  una  grande  naiione,  ad  un  emporio  mercanlile. 
Ha  la  Germania  di  recente  eretto  presso  tlatisbona  ai  grandi  uo- 
mini che  in  lei  nacquero,  un  molto  nobile  monumento;  grandioso 
pensiero  che  io  non  posso  altro  che  invidiare  ;  i  nomi  di  quelli  che 
ivi  ebbero  onoraoza ,  ti  danno  la  vita  del  popolo  dei  Tedeschi  tutta 
quant'è  da' suoi  prìmordj.  Primi  vengono  i  fondatori  delle  regie 
schiatte,  ì  capi  feroci  di  quelle  tribù  discese  a  spegnere  le  nazioni  , 
a  devastare  le  contrade,  e  a  distruggere  quant'era  in  loro  la  scienza 
dei  secoli  e  ogni  pib  splendida  gentilezza  :  sta  bene  vi  sieno  ,  e  co- 
testo era  l'ufBcio  loro  quando  ebbe  Iddio  segnato  il  giorno;  mi  ò 
strano  però  che  ad  essi  faccia  compagnia  dopo  tanti  anni  Giorgio 
Frundsberg,  quel  soldato  di  ventura  che  andò  a  Roma  delibera- 
tamente nel  4527  per  saccheggiarla  e  fare  anche  peggio.  Da  quando 
però  le  nazioni  st  divisero ,  e  il  genio  proprio  dì  ciascuna  pigliando 
sua  forma  ebbe  dimentica  la  tedesca  origine  o  gota  o  vandala  che 
si  fosse,  di  quelli  eserciti  che  le  soggiogarono,  la  Valhalla  non  con- 
tiene se  000  pochi  nomi  di  universale  rinomanza  prima  del  se- 
colo XV.  Sono  ivi  registrati,  quando  l'efUgie  se  ne  ignori,  possenti 
principi  e  possenti  vescovi ,  guerrieri  anch'  essi  non  rade  volte  :  a 
empire  il  vuoto  eh' è  tuttavia  grande  nelle  regioni  del  pensiero, 
stanno  l'ignoto  architetto  della  cattedrale  di  Colonia,  l'igoot» 
autore  dei  Nibelungi,  e  la  monaca  Hoswìiha  che  scrisse  comme- 
die nel  X  secolo  ad  imitazione  di  Tereotio.  Rabano  Mauro  di 
Hagooza  ed  Alberto  Magno  di  Colonia,  soli  che  abbiano  in  quei 
secoli  di  sé  lasciata  durevol  fama ,  appartenevano  per  nazione  a 
quelle  genti  ripuarie,  le  quali  uscirooo  dalla  mistura  dei  Praocbi 
o  dei  Galli  co'  romani  legjooarii  stanziati  sul  Reno ,  o  che  abita- 
vano le  colonie  fondato  io  quei  siti:  di  \h  e  dai  luoghi  circonvi- 
cini uscirono  fino  ai  giorni  nostri  il  maggior  numero  dei  chiari 
ingegni  della  Germania.  Ha  dei  famosi  per  iscienza  comincia  la 
serie  dopo  la  mete  del  secolo  XV,  con  lo  inventore  della  stampa, 
uè  più  discontinua  dopo  il  Copernico  ed  il  Keplero.  Venne  il  sei- 
cento, glorioso  secolo  alla  Inghilterra  ed  alla  Francia:  il  setteo- 
Irìono  dava  lume,  e  l'Italia  era  in  sullo  scendere,  allora  compien- 
dosi il  rivolgimento  delle  sortì  quando  al  popolo  dei  Latini  veniva 
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meno  l'antorilb  aitefae  delle  opere  dell'  ing^ao.  Ma  pur  nella  pri- 
ma metà  di  quel  secolo  ebbe  l'Iulia  Galileo;  ed  a  me  pare  sia 
caratlera  di  cotesto  uomo  e  della  sua  scuola ,  nell'osservare  e  od 
provare ,  tenere  la  vista  iateota  al  moado  degli  uoiTersali ,  e 
all'uomo  e  ai  suo  interior  seoso  nel  quale  il  mondo  viene  a  ri- 
flettersi. Audava  ci&  bene  allora,  mentre  le  grandi  leggi  tuttavia 
erano  da  trovare.  Ha  dappoiché  il  campo  venuto  ad  estendersi 
voleva  essere  aggredito  poco  alla  volta  e  partitamente,  cominciò 
allora  a  difettare  in  qualche  parte  l' ingegno  nostro ,  spesso  Impa- 
liente  d'assottigliarsi  nella  ricerca  delle  minute  cose  ad  una  per 
una ,  tenendo  in  quelle  (enno  lo  sguardo  e  il  pensiero  circoscrìtto, 
con  perseverania  lunga ,  com'è  richiesto  agli  avantamenti  delle 
naturali  discipline.  Alle  quali  oggi  usano  dare  il  nome  di  tdeaxa  , 
come  altra  non  vi  fosse  :  piace  a  me  nella  povertà  nostra  non  es- 
sere noi  fHnmi  autori  del  mal  uso  donde  forse  escono  cons^uenie 
gravi.  E  qui  per  ultimo  dirò  cosa  la  quale  vorrei  non  avesse  aria 
di  vantazione  ;  quel  ch'essa  vaglia ,  e  se  alcun  che  sia  da  ritrarne 
al  caso  nostro ,  ciascuno  giudichi  a  sua  posta.  Quella  che  chiamano 
civiltà  moderna ,  cresceva  di  tre  scoperte  grandi ,  e  furono  esse  il 
Ndovo  Mondo ,  la  Stampa  ,  la  Polvere.  La  prima  è  gloria  di  un 
Italiano,  le  altre  d'uomini  settentrionali  -,  quella  fu  il  prodotto  di 
una  magnanima  divinazione,  queste  inisisrono  i  prodigi  cui  la 
meccanica  s'avviava.  E  al  nostro  tempo  oltre  all'America  ed  alla 
polvere  e  alla  stampa ,  rimane  il  regno  della  meccanica,  ed  i  suoi 
metodi  applicati  all'uomo  e  a  Dio  e  ad  ogni  cosa. 

Per  queste  ultime  parole  che  a  me  uscirono  fuor  dell'animo, 
bene  ho  mostrato  dove  mi  sembri  avere  difetto  quella  forma  del 
pensiero,  ch'io  tengo  essere  caratteristica  di  tutti  i  popoli  setten- 
trionali :  e  che  dopo  avere  nel  primo  levarsi  generato  la  Rifor- 
ma ,  produsse  dijwi  per  varii  rami  la  disappassionata  poesia  dello 
Shakespeare,  e  il  Kant  e  i)  Goethe,  e  la  francese  del  passato  secolo, 
e  la  tedesca  filosofia ,  tra  loro  affini  piti  che  non  sembri,  lo  so  bene 
che  la  forma,  la  quale  è  a  noi  connaturale,  riesce  abile  a  fondare 
pih  che  ad  estendere  il  sapere  ;  e  che  in  tanta  moltiplicitb  di  fatti 
quanti  se  ne  offre  al  pensiero  nostro,  e  in  tanti  stimoli  che  abbiamo 
ora  a  diSbnderli ,  ed  in  quello  stesso  solenne  obbligo  che  ne  incom- 
be, quell'altro  metodo  è  piti  atto  :  e  quando  egli  abbia  in  gè  alcun 
Visio ,  il  buono  Iddio  provvederà.  lo  so  ben  anche  ,  e  mi  i  letizia  di 
sincero  animo  dichiarare  di  non  accoglierò  invidia  o  astio  o  ani- 
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mosità  verso  altro  popdo  qualsisia  ;  io  so  cbe  oggi  è  nei  Tede- 
schi piti  scienza  di  quella  cbe  forse  posseggaoo  iosieiue  le  altre 
nazioni  d'Eoropa:  tra  le  quali  non  ì  soli  Tedeschi  ma  pure  an- 
che gii  Inglesi  ed  i  francesi  ci  stanno  innanti  per  molli  conti  : 
il  che  proviene  dalla  operosità  per  cui  s'illustrano  le  nazioni,  e 
che  è  passata  in  altre  genti.  Lo  stesso  andare  sì  scorge  pure  og- 
gidì in  questa  Italia  nostra.  Da  cento  anni  gli  scrittori  che  piii 
comandano  al  pensiero,  e  che  piti  impressero  d'una  forma  loro 
le  nostre  lettere,  appartengono,  contro  il  solito  delle  eU  passale, 
la  maggior  parte  alle  regioni  cui  le  Alpi  soprastanoo,  dalle  Alpi 
liguri  alle  slave:  mentrechè  noi  subappennini,  quasi  ubbidienti  a 
una  fatai  legge ,  venimmo  a  renderci  più  inoperosi.  Ha  io  di  que- 
sto avvicendarsi  delle  umane  sorti,  mi  credo  essere  motore  primo 
la  volonlb  ,  che  si  fa  inerte  per  colpa  nostra.  £  quindi  accuso  noi 
medesimi  se  in  noi  popoli  di  latino  sangue  venne  a  scemare 
l'aulorjlb ,  la  quale  io  credo  potrebbe  sempre  in  qualche  parte 
ritemperare  il  pensiero  dei  Tedeschi ,  e  d^ambi  uscire  mischiato 
buono.  11  che  sarebbe  poi  davvero  un  ricondurre  coleste  cose  ai 
princìpi  loro,  a  quei  princi|y  che  aoa  invecchiano. 


Tutto  quest'ordine ,  questa  forma  del  pensiero  umano  come  si 
è  andata  svolgendo  nel  corso  dei  tempi,  e  quella  unite  di  religione, 
di  scienza ,  di  leggi  che  fu  sola  istitutrice  ai  ctdti  popoli  dell'  Eu- 
ropa ,  e  per  loro  opera  ed  industria  promette  espandersi  ogni 
giorno  pili;  coleste  cose ,  che  io  dovetti  sino  a  qui  stringere  in 
quadro  angusto  troppo  ,  non  sarebbero  cred'  io  state  a  quel  modo 
eh'  io  le  abbozzava ,  se  tutto  il  popolo  dei  Latini  fosse  disceso  alla 
condizione  stessa  cbe  i  Galli  nella  Francia ,  nella  Inghilterra  i  Brel- 
lonì,e  gli  iberi  nella  Spagna;  Roma  diventando  città  longobarda,  ed 
il  nome  di  Longobardia  da  un  capo  all'altro  della  penisola ,  venendo 
a  sp^nere  quel  d'Italia.  La  barbarie  prevaleva  in  tulli  i  popoli ,  se 
in  noi  fosse  mancata  l'autorità;  e  noi  per  la  unità  politica  ceduto 
avremmo  la  vita  nostra,  la  vita  io  dico  dell' intellelto,  delle  memorie, 
delle  tradizioni  cui  s'educavano  le  altre  genti.  Meglio  che  nazione 
longobarda,  piace  a  ma,  quali  pure  sì  fossero  e  sien  per  essere  i  de- 
stini nostri,  piace  a  me,  nella  oppressione  stessa  e  nei  dolori  che  noi 
patimmo  e  che  ci  aspettano  tuttavia ,  essere  popolo  italiano.  Questo 
Aicm.Ut.Itai..,  Naota  Serie,  T  X,  P.II.  4 
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ebbero  nell'aaimo  gli  antichi  noslri,  questo  voievano;  e  tali  sorti  li 
agitavano,  allorché  Roma  negò  aprire  sulla  metà  delI'VIlI  secolo 
te  porle  sue  ai  Longobardi.  Ai  quali  è  tempo  di  ricondursi  da  una 
parentesi  troppo  lunga. 


Sommario  crìtico  dei  fatti ,  t  fuo/i  conéatero  alla  caduta 
dti  longobardi  ,  e  alla  fbruhxione  delV  impero. 

I  Longobardi ,  come  stranieri,  giovarono  alla  Chiesa  romana  per- 
chè non  la  dominarono.  I  Goti  iaterrennero  come  signori  nel  go- 
verno della  Chiesa ,  ma  cattolici  non  erano  ;  e  col  non  miachiarai 
di  cose  spirituali ,  i  barbari  lasciarono  sempre  pib  libero  agli  ec- 
cle^astici  il  dominio  del  pensiero.  In  Olente  fu  il  contrario  ;  e 
nella  dominazione  greca  snll'llalia  di  Belisario  e  di  Narsete,  gli 
imperatori  greci  esercitarono  sopra  Roma  dominio  violento,  e  per- 
seguitarono e  oppressero  i  ponteGci  per  coudurli  alla  suggezione 
loro  ed  alla  loro  teologia.  Anastasio  non  racconta  quasi  altro  che 
le  contese  co'  Greci  per  la  supremazia  e  per  il  domma.  Ma  nel  tempo 
dei  Longobardi  le  sede  romana,  ampliata  da  San  Gregorio,  cresceva 
come  nel  silenzio  :  gì'  imperatori  greci  meno  potevano  suH'Italìa ,  is 
abbisognavano  sovente  dell'ajuto  dei  pontefici,  i  quali  si  erano  pib 
che  mai  fatti  sostenitori  dell'abbattuto  popolo  italiano.  Costantino- 
poli pur  sovente  li  combatteva  con  l'eresia  ,  gli  esarcbi  piti  volte 
asaalsero  Roma  :  ma  nelle  relazioni  dei  papi  con  gl'imperatori ,  si 
vede  quelli  acquistare  via  vìa  una  maniere  indipendenza  e  pre- 
valere in  ogni  cosa.  Dall'altro  canto ,  l'autorità  loro  cresceva  in  Roma 
a  petto  a  quella  degl'imperatori  deboli  e  odiosi.  San  Gregorio  aveva 
inalzato  la  santità  di  pooleflce  sopra  ogni  umana  ^andezza ,  e 
sebbene  professasse  verso  i  greci  imperatori  una  sorta  di  legale 
dipendenza ,  Roma  e  l'Italia  a  lui  guardavano ,  ed  era  egli  ivi 
pib  che  principe.  Agilulfo,  quando  fece  pace  co' Romani,  volle  ohe 
il  papa  sottoscrivesse  il  trattato;  e  lo  stesso  San  Gregorio  scrìve , 
che  avrebbe  egli  potuto  turbare  il  regno  dei  Longobardi.  Frattanto 
il  papa  riscattava  i  prigionicn  da  essi  fatti  in  quella  guerra  :  delle 
grandi  spese  dei  juntefìci  a  prò  dei  popoli,  si  hanno  riscontri  ad  ogni 
tratto ,  sin  dai  primi  tempi  della  Chiesa.  E  in  questo  secolo  acqui- 
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ntarono  i  poulcfici  rlirìlto  di  elezione  libera ,  come  era  nella  chiesa 
primilivii  quando  i  principi  non  vi  badavano  (1).  E  nell'as»curarsi 
Ih  dipendenza  delle  chiese  rivali  di  Ravenna ,  Aquileja  e  Milano 
(che  tulle  si  assopgeltarono  nel  seltitno  secolo],  e  sorretti  dai  Fran- 
chi ortodossi ,  non  abliis(^nava  loro  per  la  sovranilb  temporale,  che 
ffò  era  divenuta  ad  essi  come  una  necessità ,  altro  che  una  occa- 
sione se  ne  offrisse.  E  due  invece  se  ne  offrirono ,  la  contesa  per 
le  immagini  e  le  nimistà  co'Longobardi  :  e  in  ambedue  questi  fatti 
j  papi  ebbero  dalla  parte  loro  tatto  il  popolo  italiano. 

Gih  6no  dall'anno  7H  i  Romani  aveano  negato  ubbidienza  a 
Filippìco  imperatore.  Poi  venne  papa  Gregorio  II  (712',  re  dei  Lon- 
gobardi Lìulprando  (71(),  e  imperatore  dì  Costantinopoli  Leone 
Isaurìco  (717).  Da  questo  fu  mossa  la  contesa  per  le  immagini  :  e 
i  Romani  distaccarsi  dall'impero  e  pih  aderire  al  pontefice.  Teofane 
scrive  che  Gregorio  II  aveva  sottratto  l'Italia  all'ubbidienia  del- 
l'imperatore: non  la  sottrasse  apertamente,  ma  jrrevocnbilmente; 
e  quando  nell'anno  7S8  gl'ltaliaoi  vollero  fare  un  imperatore  nuovo, 
Gregorio  II  stornava  questa  rìsoluiione  (2).  GII  stessi  Longobardi  di 
Spoleto  e  di  Benevento  parteggiavano  popolarmente  per  il  papa  : 
il  ducato  di  Spoleto  fu  sempre  latino,  e  il  Beneventano  sempre 
greco  sotto  la  dominatiooe  longobarda.  Fin  dal  primo  anno  che 
egli  entrò  papa,  Gregorio  fortificava  le  mura  di  Roma  a  spese  sue 
verosìmilmente  :  fu  autore  principale  della  liberazione  dì  Coma 
espugnata  da  un  duca  di  Benevento ,  per  la  quale  spese  settanta 
libbre  d'oro  :  molto  magnifico  era  egli  nelle  ecclenastìche  fondazioni , 
come  si  vede  in  Anastasio.  Tutto  quel  pontificato  (an.  715-34)  fu 
di  gran  momento  per  l'istoria  e  fecondissimo  di  eventi  :  Liutprando 
gran  re  che  sfonavasi  ridurre  i  Longobardi  a  civiltà ,  favorire  gli 
Italiani  e  co' Greci  destreggiarsi,  comunque  cercasse  ampliare  il  do- 
mìnio, il  che  gli  venne  anche  poi  fatto.  Restituiva  Ravenna,  che 
un  duca  dì  Spoleto  aveva  occupata  ;  favoriva  l'esarca  F.ulicbio  per 

(0  Dlrtle  juNione  dì  CosUotlno  Pogooilo  il  clero  ,  al  popolo  e  d  felicissi- 
no  ewrcilo,  ul  ptrnna  qui  sl«ciiu  fuerit  od  itdem  apotioUeam  e  vtìUgio  abtgiu 
lantjtato  Poailftx  ordmtlur  ■■  ma  il  successore  dovette  Hvere  ipprovizlone  dil- 
l'esarcii  di  Ravenna  per  nuovo  editto  del  secondo  Giustiniano  [ao.  <86l. 

lì)  riregorio  [[  cantra  ImptraUrvm  quoti  cantra  Aoilam  m  artiutoU  :  m*  queste 
(si  noti)  sono  piirole  di  Anastasio.  -  Dii^e  ingegnosa  me  Die  il  Gioberti,  cbe  In 
Lega  dei1«  cilli  dell' Esarcato  falla  dai  papi  conlro  gl'imporatorl  icoooclasli  di 
Oriente,  Tu  la  prima  effelluazione  dell  iit<>a  gueiri. 
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soggettarsi  i  ilucati  di  Spoleto  e  <li  Benevento;  quest'ultimo  pare 
che  toccasse  quasi  le  mura  di  Bonia ,  alle  quali  Liutprando  s'ap- 
presentó  in  armi.  Non  mai  però  fu  ai  pontefici  troppo  ostile,  e  Sco- 
nosceva la  supremazia  loro  sopra  i  vescovi  della  crislianità:  donò 
ni  papa  Sntri ,  ed  aveva  a  lui  confermalo  il  patrimonio  delle  Alpi 
Colie. 

La  guerra  alle  immagini  era  popolare  nell'Oriente  ;  un  messo 
di  Gregorio  111  a  Costantinopoli  se  ne  fuggt  per  timore  della  plebe. 
Ma  Leone  Isaurìco  voleva ,  col  toglier  via  le  immagini ,  soggettare  la 
Chiesa  occidentale  alla  sua  di  Costantinopoli-  Liutpraudo  della  di- 
fesa del  culto  farsi  scalino  all'impero  di  tutta  Italia.  Gregorio  III 
nell'anno  732  celebrò  a  Roma  ud  Concilio  cum  ttobilibui  et  cantuli- 
bìis  ec.  :  aggiunse  nel  canone  parole  che  annunziassero  l'unitli  della 
liturgia  per  totum  orbem  terrarum:  s'ampliava  molto  il  gius  cano- 
nico in  tutti  questi  pontificati.  A  quel  Concilio  non  sembra  che  ia- 
tervenissero  vescovi  longobardi  {(),  ma  per  allora  non  apparisce 
cbe  tra' due  popoli  fosse  guerra.  Troviamo  dipoi  che  il  papa  e  i 
Romani  rimisero  in  seggio  un  duca  di  Spoleto  deposto  da  LiuipraD- 
do:  per  questo  fatto  ebbe  principio  la  guerra  tra  Bomaoi  e  Lon- 
gobardi, ed  il  papa  foce  fortificare  Civitavecchia.  Tutta  quella  istoria 
è  buja,  ma  i  pochi  tratti  dislegati  mostrano  un  disegno  d'indipen- 
denza :  Ravenna  era  d'accordo  col  papa ,  e  fu  occupata  da  Liut- 
^rando,  Agnello  scrive,  per  tradimento;  ed  Anastasio  dice  avere 
quel  re  fallo  tosare!  nobili  romani  alla  foggia  longobarda:  Grego- 
rio 111  allora  scrìsse  a  Carlo  Martello  per  chiedere  ajuto  contro  ai 
Longobardi  a  Ini  mandando  le  chiavi  della  confessione  di  San  Pietro, 
ed  abbiamo  le  due  lettere  :  di  questo  però  Anastasio  non  fa  mot- 
to; accenna  invece  ad  una  chiamala  che  Gregorio  11  avreU>e  fatta, 
e  della  qnale  non  si  ha  veruno  indizio  certo.  Ma  stando  agli  An- 
nali Franchi ,  Gregorio  IH  ed  i  nobili  romani  avrebbero  invocato  la 
difesa  e  la  clemenza  di  Carlo  Martello,  e  fallo  decreto  (ler  iscuo- 
tere  la  imperiale  dominazione,  cOerendo  a  lui  titolo  di  console  e  dì 
patrizio;  cbe  non  apparisce  fosse  preso  da  Carlo  Martello,  il  quale 
mandò  benst  a  Roma  ambasciatori ,  di  cui  si  leggono  anche  i  nomi  : 
egli  ed  il  papa  morirono  nell'anno  7(1. 

Il)  Il  clero  Milolico  doveva  perà  essere  d'ilallanl.  Sarubtw  strani  cosa  cbe  i 
««•rovi  8Ì  caraccio  dal  popolu  dei  coDierlili  e  non  da  quello  dei  mlasiODaril: 
e  che  la  dottrina  che  11  rendease  capaci  di  tal  dlgnlli  Toese  frequente  tra' Lon- 
gobardi pili  che  Ira'  Romani. 
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Ln  dinasUa  dei  MerovÌD^;)  aveva  foodalo  I'udìi^  francese  per 
due  secoli  di  stragi  familiari  ;  quella  unil^  si  raBìermava  dipoi  col 
succiedersi  in  una  stessa  famiglia  (esempio  unico  nell'isionaì  quattro 
generazioDi  di  grandi  uomini  da  Pipino  di  Erìslallo  fino  a  Carlcma- 
gno.  Carlo  Harlello  resse  la  t'fancia  sotlo  titolo  di  magistrato ,  e 
stando  sul  collo  a  una  raxza  di  re  abietti ,  consunta  da  quelle  stragi 
medesime  :  quindi  ebbe  egli  favore  grande ,  ed  il  nome  suo  più 
s'inalzava  per  la  vittoria  che  salvò  l'Europa  dalla  invasione  sara- 
cena. Il  clero  sotto  la  prima  razza  era  in  Francia  potentissimo: 
appare  ciò  da  tutta  l'Istoria  di  Gregorio  Turonese;  e  in  Frede- 
gario  si  legge  ad  ogni  passo  i  vescovi  {ponti/ices)  nominati  coi 
proceri  e  co' primati,  come  formanti  insieme  l'alta  aristocrazia  o 
camera  dei  pari  nel  regno  dì  Francia.  Le  guerre  si  muovono  con- 
dita pontificum,  i  pontelìci  ed  i  primati  eleggono  il  maggiordomo 
(almeno  in  Borgogna) ,  il  quale  viene  poi  confermato  dal  re  :  il  re 
Dagoberto  si  reca  in  Austrasia  a  fare  giustizia,  temuto  dai  vijscovi 
e  dai  proceri ,  e  invocalo  dalla  plebe.  Ha  Carlo  Martello ,  fondaloro 
vero  d'una  monarchia  umana  e  civile  a  petto  a  quella  dei  Mero- 
vingi ,  contenne  il  clero  in  piti  giusti  limili  :  la  potenza  quanto  è  più 
efTeKiva  ,  tanto  è  maggiormente  ordinatrice;  da  un  altro  lato  è  da 
considerare  cbe  il  papa  allora  più  cose  ai  prìncipi  concedeva,  e  i 
prìncipi  al  papa  meno  cose  disputavano.  Per  questo  coi  papi  se  la 
intendevano  molto  bene;  le  missioni  condotte  in  Germania  da  San 
Bonifazio  ebbero  favore  presso  quei  princìpi  :  s'atteggiava  la  fami- 
glia Carolingia  di  già  come  sorta  a  educare  la  barbarie;  e  dal  canto 
suo  San  Bonifazio  ravvicinava  alla  romana  Chiesa  i  vescovi  Fran- 
chi, ì  quali  chiedevano  da  Roma  il  pallio  a  persuasione  sua.  Co- 
testo cose,  e  soprattutto  l'ortodossìa  costante,  dovevano  porre  in 
grande  favore  appresso  al  papa  il  regno  Franco, .massime  dopo  a 
che  era  quello  sotto  il  governo  dei  Carolingi.  A  quel  tempo  la  viva 
contesa  era  tra  il  papa  e  gli  Orientali  pel  domma  e  per  la  supre- 
mazia; e  quindi  in  lui  pib  necessilìi  di  conciliarsi  gli  Occideninli. 
Inoltre  al  papa  giovava  assai  farsi  appoggio  d'un  polente  che  fosse 
lontano ,  e  d'un'allra  potestà  indeterminata  com'era  la  sua  ;  tra  ■ 
Carolingi  principi  nuovi  e  i  papi  cbe  volevano  divenirlo,  era  ami- 
cizia necessarìa.  Non  già  che  il  papa  né  ì  Carolingi  di  lutto  ciò 
avessero  piena  ed  espressa  coscienza  :  agli  uomini  posti  sotto  il  do- 
minio dei  fatti ,  non  si  vuole  attribuire  troppo  lunga  uè  troppo 
sottile  antiveggenza  ;  ma  l'impressione  di  mille  forze  indistinte  cbe 
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il  loro  tempo  racchiude,  e  sono  f;ernriì  dell'avvenire,  ^i  conduce 
ai  operare  via  via  quello  che  i  pensatori  poi  coininentaDo  a  modo 
loro,  cbiamando  sapienza  quel  che  era  isiinio  ,  prudenza  semplice 
0  neeessilà. 

Zaccaria  papa  (7(f)  si  rabboniva  tosto  co' Longobardi.  Essendo 
mono  Liutprando  nel  7ti ,  venne  al  trono  Bachi  già  duca  dd 
Friuli;  ed  i  cinque  anni  di  lui  erano  passati  senza  guerre,  quando 
ad  un  tratto  e  per  causa  ignota ,  eccolo  venire  minaccioso  giù  per 
la  Pentapoli  e  sino  a  Perugia  :  dove  incontrato  da  papa  Zaccaria 
che  si  era  mosso  a  questo  fine  da  Roma  ,  avvenne  subita  muta- 
zione ;  e  Bachi  deposte  non  che  le  armi  anche  la  corona ,  e  tolto 
abito  monacale,  s'andò  a  chiudere  in  Monlecassino.  Il  perchè  si 
ignora  ;  ma  in  luogo  di  lui  regnando  Astolfo  suo  fratello ,  mantenne 
quattro  anni  pace  coi  Romani.  Dipoi  Zaccaria  approvava  che  Pipino 
salisse  al  r^no  iuRno  allora  tenuto  in  nome  di  Cfailperico,  ultimo 
limasto  della  scbìalla  merovingia,  e  ancor  egli  tonsurato.  Nella  o|H- 
niooe  de' Franchi,  soliti  intronizzare  i  loro  prìncipi  sugli  scudi, 
la  sentenza  del  pontefice  non  era  altro  che  la  soluzione  di  un  caso 

Anno  75S.  Stefano  II  papa.  Astolfo  occupa  l'esarcato,  poi  va 
contro  Roma,  e  vuole  imporre  tributo  a'Romani  d'un  soldo  d'oro  a 
lesta.  Il  papa  da  prima  lo  allontana  co' doni;  ma  l'accordo  durò 
poco,  qual  se  ne  fosse  il  motivo  ;  ed  ecco  Astolfo  tornare  indietro 
piti  minaccioso  che  mai ,  e  voleva  che  gli  fosse  consegnato  ti  papa. 
Questi  allora  chiese  ajuto  a  Costantinopoli,  e  quindi  insieme  eoa  ud 
messo  dell'imperatore  si  reca  ad  Astolfo  che  era  in  Pavia,  ma 
nulla  ottiene  (t).  Allora  va  in  Francia,  incorona  Pipino  e  i  suoi 
due  figlinoli  :  il  re  addestrando  il  pontefice  a  Ini  preslava  officàtM 
slrabyrit.  Viene  (n  Italia  Pipino ,  e  assedia  Pavia;  Astolfo  promette 
con  giuramento  la  restituzione  anche  di  quella  parte  dell'esarcato 
che  fu  tenuta  da  Liutprando ,  Bologna  ,  Imola  ed  il  castello  di 
Brentu:  queste  non  volle  mai  rendere,  indi  la  contesa.  Allora  Ste- 
fano scrìve  la  famosa  lettera  io   nome   di   San  Pietro  (S).  Pipino 

(t)  AD«ituÌo  insiste  io  old  che  il  pBpa  si  era  prima  rivolto  a  CoeUntiDopoli: 
si  vede  che  U  blognib  ba  blsogao  di  giustificare  questo  ricorso  al  Franchi,  non 
come  delilto  contro  jllllalia,  ma  come  ribellione  all'imperatore.  — 

(fj  Hanno  follo  gran  rumore  di  quella  lettera ,  ma  non  era  altro  cbe  forma 
oratoria  molto  oTTia  in  quel  tempi  :  Il  nome  di  San  Pietro  A  messo  InntDti  *n- 
cbe  negli  alti  Itgall,  e  a  luì  si  Anno  le  donazioni. 
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scende  di  nuovo  in  Italia,  e  agli  ambasciatori  di  Costa alinopoli 
veuaii  a  lui  per  la  restituzione  dell'esarcato  e  delle  altre  cìllb  ,  ri- 
sponde avere  egli  donalo  al  papa  ogni  cosa.  Al  papa,  cioè  fieoto  Pe- 
tro,  Satictae  Dei  Ecclettae,  et  BeipubbHcae  Bomanorvm,  il  che  vuol 
dire ,  al  papa  ed  a  Aoma.  E  allora ,  crede  beoe  il  Balbo  che  sì  get- 
tassero i  primi  semi  del  nuovo  impero  occidentale.  -  «  Fulrado  (1) 
t  si  è  capacitato  *  (lettera  del  papa),  «  con  vedere  ogni  cosa,  che 
«  questo  popolo  di  niuna  maniera  può  vivere  privo  de' suoi  confini , 
■  e  territori  e  possessioni  i  ;  perciò  Stefano  insisteva  sopra  le  ri- 
maneati  citt^.  Questo  popolo  era  dunque  esso  il  sovrano  ,  ma  era 
il  popolo  di  Boma  centro  della  cristianità  :  la  repubblica  cristiana 
e  la  romana  ,  Boma  e  la  Chiesa ,  erano  due  cose  ,  ma  entrambe  fa- 
cevano capo  nel  papa  che  le  rap[H'eseutava.  La  donazione  era 
molto  vasta ,  chi  dare  volesse  intera  fede  ad  Anastasio  o  a  chi  per 
lui  scrìsse  quelle  vile  :  avrebbe  compreso  Modena  e  Parma  e 
Seggio  e  Mantova,  e  la  Venezia  fino  all'Istria,  e  i  ducati  di  Spoleto 
e  di  Beneveuto  :  ma  né  il  domìnio  né  le  pretensioni  dei  papi  an- 
darono mai  lant'oltre.  Si  tenga  poi  Termo ,  che  la  donaiione  di  Pi- 
pino fa  senza  effetto,  nò  vi  ebbe  mai  traslazione  di  dominio: 
intanto  l'arcivescovo  di  Ravenna  judicavU ,  cioè  governava  l'esar- 
cato, che  i  successori  di  lui  non  volevano  poi  rendere  dopo.la  do- 
nazione dì  Cario  Magno. 

Astolfo  muore  senza  avere  ogni  cosa  restituito.  Bachi  si  prova 
a  ripigliare  la  corona  ,  e  pare  muovesse  guerra  per  ciò,  ma  il  papa 
d'accordo  con  Pipino  favorisce  l'elezione  di  Desiderio,  il  quale  aveva 
promesso  fare  ogni  cosa  a  modo  del  papa ,  et  mtuper  reipublicae 
propria  te  redditwum  (S).  Muore  Stefano  11  nel  7!17,  e  ha  per  suc- 
cessore Paolo ,  ch'era  fratello  di  lui.  Nei  dieci  anni  di  questo  pon- 
tificato le  istorie  tacciono;  gli  scrittori  franchi  Amalarico  e  Fro- 
doardo  nulla  c'insegnano,  e  Anastasio  è  scarso  intorno  a  questo 
papa.  Ha  le  lettere  di  lui ,  le  quali  stanno  nel  Codice  Carolino ,  ac- 
cennano a  molti  per  lo  più  oscuri  negoziati;  ci  manca  però  intorno 
ad  essi  ogni  raffronto.  Apparisce  che  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Be- 
li )  Fulrado,  che  veone  di  Ctrio  inviato  piti  lOlte  in  ttalfi  ,  pire  a  quei 
folli  desso  gran  mano,  e  dal  papa  ebbe  una  doDaiione. 

1%  Anonimo  Saiornilano  ;  il  quale  poi  salta  a  piì  pari  tutto  11  regno  di  De- 
iìderio  ,'e  racconle  in  brevi  parole  la  caduta  del  regno  dei  Longobardi  ;  poi  I» 
storia  dei  suol  principi.  ~  Anrbe  Paolo  Diacono  aveva  cessato  l'isloria  dopo  il 
regno  di  Lintprando. 
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neveoto  si  erano  dati  a  Pipino ,  e  che  allora  Desiderio  si  volse  al 
greco  imperatore,  col  quale  aveva  comune  il  danno  recato  ad  en- 
trambi per  la  donazione  ',  che  il  papa  scrive  con  (grande  ira  contro 
al  greco  imperatore  chiamando  ì  Greci  nefamUsiimi ,  sorta  di  epiteto 
perpetuo  che  i  papi  davano  ai  Longobardi  ;  che  indi  Pipino  si  ac- 
costò a  Desiderio:  ma  le  giuttisie  non  si  rendevaao.  Tutto  questo 
pootiGcato  di  Paolo  è  pieno  d'enimmì.  Sovranith  incerta  qnella  del 
papa ,  cbe  non  vuole  mai  confessarla  uè  rinnegarla  :  i  diritti  e 
le  proprietà  della  Chiesa,  quelli  dell'antico  ducato  romano,  le  pro- 
prietà ecclesiastiche  e  locali  o  personali ,  tutte  queste  cose  confuse 
insieme  ed  imbrogliate.  Il  papa  usare  linguaggio  di  signore  per 
le  terre  a  lui  donate  da  Pipino ,  usare  lo  stesso  linguaggio  o  si- 
mile, e  da  non  potersi  ben  distinguere,  anche  per  il  ducato  ro- 
mano, del  quale  nou  si  vede  mai  bene  s'egli  si  tenesse  o  difensore 
o  padrone  :  e  frattanto  in  queste  lettere  di  Paolo  è  quanto  abbia- 
mo di  storia  un  po' autorevole  per  quei  dieci  anni.  Tutta  questa 
roba  non  bene  s'intende,  chi  non  faccia  intervenire  la  persona  di 
Roma  sovrana,  in  cui  nome  parla  it  papa  sovente,  come  parla  ia 
nome  della  cristianità  quando  egli  richiede  il  danaro  per  le  lumi- 
narie di  San  Pietro.  Aveva  eletto  Pipino  in  palriiio,  ed  ora  nell'anno 
763  Pipino  scrive  al  senato  ed  al  popolo  romano  :  qui  era  il  papa 
custode  e  vindice  dei  diritti  di  Roma  amica.  Ha  come  papa  insor- 
geva poi  allorché  i  danni  della  guerra  si  traducevano  in  sacrilegi; 
questi  e  i  .sacrilegi  imperiali  contro  le  immagini,  craoo  offese  contro 
alla  repubblica  cristiana. 

Avevano  i  papi  grande  ragione  contro  ad  Astolfo  e  agli  aliri  re 
Longobardi  per  ia  mancata  promessa;  erano  in  fallo  verso  il  greco 
imperatore  in  quanto  al  diritto  scritto  e  positivo,  ma  se  il  diritto 
politico  una  volta  scritto  non  si  cancellasse  mai ,  ch'è  quanto  dire 
se  le  umane  leggi  non  cedessero  ad  altre  leggi  più  alle  e  pib  sante 
e  non  mutabili  ma  eterne ,  il  mondo  sarebbe  anche  peggiore  di  quel 
cbe  egli  è.  B  quanto  poi  alla  temporale  sovranitli  dei  poniefìci,  era 
essa  noa  necessità  progrediente  da  più  secoli,  da  quando  ebbero  gli 
imperatori  lasciato  Roma  ;  e  la  grandigia  dei  romani  chiedeva  un 
Ciipo  il  quale  fosse  insieme  capo  dell'universo  ;  nh  i  pontefici  usur- 
parono contro  alla  regione  delle  cose,  uè  contro  alla  volontà  dei 
popoli ,  per  sé  medesimi  la  sovrauità.  Ma  il  papato  diveniva  sovra- 
nitù  laica  ;  e  tosto  un  laico  si  fece  papa.  Essendo  morto  nel  767 
Paolo  pontefice  ,  un  duca  di  Nepi  fece  eleggere  a  mano  armata,  ed 
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installò  papa  un  suo  fratello  seccare  di  nome  Costautìno  :  governò 
questi  ài  fatto  la  Chiesa  romana  oltre  ad  un  anoo ,  ebbe  ricono- 
scimento  anche  da' vescovi  orientali,  e  scrìsse  a  Pipino  per  catti- 
varselo. Ma  cacciata  da  una  pane  di  preti  romani  con  l'ttjulo  del 
duca  di  Spoleto  e  dello  slesso  re  Desfderìo ,  furono  a  lui  tratti  gli 
occhi  :  e  a  giusto  papa  venne  eletto  Stefano  terzo  di  questo  nome. 
Tumulti  v'ebbero  molto  grandi ,  e  io  Boma  un  codcìIìo  del  quale 
non  trovo  facessero  parte  i  vescovi  longobardi  ■  aia  in  tutti  quei 
fatti  è  oscuriti  molta  perchè  i  ragguagli  si  contradicono,  e  nessuno 
credo  dicesse  intera  la  veritb.  Rimane  però  ohe  Desiderio  venne  a 
Soma  ,  che  era  d'accordo  oon  papa  Stefano ,  avesse  o  no  restituite 
le  gitatisie;  che  il  re  dei  Franchi  CarlomaDO  a  cui  spettava  la  parte 
meridionale ,  faceva  contro  a  papa  Stefano.  Poi  muta  la  scena  ;  e  per 
le  nozze  di  Carlomagno  con  Ermengarda  e  per  gli  altrì  maritaggi 
conchiusi  da  Berta  regina  vedova  di  Pipino,  ecco  la  famosa  lettera 
di  Stefano  contro  a'pussoìenli  Longobardi ,  e  la  minaccia  di  sco- 
munica. Fu  detta  spuria  quella  lettera-,  ma  chi  dovrebbe  averla 
finta  ?  il  papa  no ,  Carlomagno  allora  no  ;  ma  bene  poteva  questi 
0  taluno  de' suoi  6agerta  dopo  al  ripudio  d' Ermengarda  e  alla  ca- 
duta dei  Longobardi.  Potrebbe  stare  contro  alla  genuioiii  di  quella 
lettera,  l'avere  Berta  in  quell'accordo  faUo  restituire  al  papa  (allora 
non  dissenziente)  da  Desiderio  civitata  plurimat.  Ma  ogni  viluppo  è 
credibile  nella  cercata  oscuriti  di  quei  fatti ,  che  mai  uon  sodo  per 
bruttezza  inverosimili.  Seguita  il  ripudio  d' Ermengarda ,  la  morte 
di  Carlomano  assai  coiuoda  a  Carlomagno  cbe  usurpò  gli  stati,  e 
la  vedova  sì  rifugiò  co'  tigli  in  corte  di  Desiderìo. 

1)  papa  voleva  costituire  nella  citlb  eterna  la  repubblica  spiri- 
tuale che  fosse  capo  all'universo:  Boma  ed  i  suoi  potenti  signori, 
ed  una  parte  del  popolo  stesso  non  mal  dimentico  deirantica  signo- 
rìa, invece  tentavano  vanamente  rìooslituire  una  repubblica  seco- 
lare, ed  erano  gioco  e  divenivano  strumenlo  alle  ambizioni  dei 
piii  forti:  di  qui  le  contese  dopo  la  morte  di  Paolo,  preparate  nei 
dieci  anni  di  questo  papa  da  oscurì  fatti,  dei  quali  pnre  tutti  i  cod- 
temporanei  si  accordassero  s  tacere.  Un  papa  laico  fu  inalzato  a 
motivo  dei  gravami  ch'erano  stati  al  tempo  di  Paolo,  ed  in  ciò  sem- 
bra avesse  mano  una  parie  dei  magnati ,  devoti  ai  Franchi ,  e 
spalleggiati  da  Carlomano  breve  signore ,  il  quale  essendo  venuto 
a  morte,  ebbe  floe  un  grande  dramma  tradotto  allora  in  comme- 
dia brutta.  Quale  parte  vi  rappresentassero  i  nominati  Crìstoforo 
Arch.Si.1til.,  Kiu.ftt Serit,-t.\.  P.iL  5 
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e  Sergio,  che  diedero  mano  a  deporre  Coslantioo,  e  che  poi  furono 
oppressi  da  Stefano,  a  ciò  intervenendo  ambiguamente  il  re  De- 
siderio ;  queste  cose  prestano  materia  alla  ssgacia  degli  storici,  se 
Don  piuttosto  alle  divinazioni.  Pare  bensì  che  Stefano  1)1  si  tenesse 
con  la  parte  popolare ,  e  ch'egli  fosse  generalmente  d'rntelligensa 
co' LongobanJi.  Durò  quattro  anni  il  pontificato  suo,  nel  quale  si 
veggono  avvolte  gran  fila  come  in  piccola  matassa.  Adriano  gli 
successe;  questi,  figlio  di  Teodulo  console  e  duca,  di  naxione  no- 
bìUssimo,  e  aderenlo  a  Carlomagao  ora  solo  re  dei  Franchi ,  diede 
principio  al  ponliScato  col  far  pigliare  sulla  via  un  Paolo  Asiarla 
tutto  amico  a  Desiderio  ed  uccisore  di  Cristoforo  e  di  Sergio ,  il 
quale  era  stalo  iu  Roma  potentissimo  sotto  papa  Stefano  :  ooteslo 
Paolo  dato  ia  consegna  al  vescovo  di  Ravenna ,  fu  da  lui  quindi 
fatto  morire. 

I  Ravennali  avevano  chiesto  al  papa  soccorso  contro  a  Deside- 
rio. Adriano  fa  istanza  a  questo  re  per  le  giustizie,  e  promette  a 
Desiderio  so  egli  le  renda  di  abboccarsi  seco:  questi  procede  contro 
Roma  ;  il  papa  munisce  la  città  ,  e  dopo  avere  scritto  a  Carlo  per 
Qjuto,  sì  chiude  in  San  Pietro.  Desiderio  torna  indietro,  e  si  legge 
scrivesse  in  Francia  avere  Fendutole  giustizie.  Stefano  1(1  due  volle 
nel  769  aveva  scritto  essere  state  queste  rendute.  Vengono  in  Roma 
messi  di  Carlo  per  accertarsene  ;  e  altri  messi  poi ,  i  quali  insistono 
per  la  restituzione  ,  offrendo  a  Desiderio  quattordicimila  soldi  d'oro: 
questi  pertinacemente  nega,  e  Carlo  aduna  l'esercito.  Viene  alle 
Chiuse  delle  Alpi ,  e  di  11  pure  offriva  al  re  ultimo  dei  Longobardi 
le  condizioni  medesime  :  tutti  poi  sanno  l'andata  a  Carlo  del  dia- 
cono dì  Ravenna ,  e  la  misteriosa  dispersione  dell'esercito  dei  Lon- 
gobardi ,  e  il  tradimento  dei  duchi  oramai  certo  per  le  testimonianze 
degli  autori  contemporanei ,  e  pih  che  mai  per  il  fatto  stesso  in  al- 
tri modi  inesplicabile.  Desiderio  digià  vinto  si  chiude  in  Pavia  :  gli 
Spoletini,  Longobardi  e  quei  della  Marca  vanno  al  papa  offrendosi 
a  lui,  che  diede  loro  un  nuovo  duca,  e  gli  fece  tonsurare  a  modo 
romano ,  scrive  Anastasio.  Carlo  viene  in  Roma  il  sabato  santo 
del  773 ,  bacia  ì  gradini  di  San  Pietro ,  abbraccia  il  pontefice  che 
ivi  lo  aspettava;  conferma  la  donazione,  e  dì  1)  partilo,  espugna 
Pavia  e  lorna  in  Francia  con  Desiderio  fatto  prigione. 

In  questo  gran  fatto  si  vede  l'opera  della  Prowidenia ,  che  vuole 
sovrasti  sul  mondo  barbarico  la  latina  civiltà  ,  fatta  strumento  alla 
cristiana.  E  comunque  né  l'impero  dato  a  un  principe  tedesco,  né  la 
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laica  suvniniik  del  pontefice  per  sé  riuscissero  cose  buone,  pure 
dobbiamo  noi  rallegrarci  di  questo  fatto  cho  anticipava  il  risorgi- 
menlo  dell'Europa,  e  che  fondava  anco  civilmente  l'unite  cristiana, 
scampo  e  forlciia  e  bellezia  sola  tra  le  brutture  del  medio  evo. 
Ha  le  dubbiezze  poi  s'ammontano,  chi  voglia  scendere  ai  partico- 
lari per  cui  compievasi  il  gran  fatto.  Come  i  duchi  Longobardi  ce- 
dere a  Carlo  o  darsi  al  Papa,  e  il  regno  sciogliersi  ad  un  (ratto? 
Che  fosse  regno  male  composto  sappiamo  lutti  ;  che  fosse  Carlo  po- 
tentissimo di  materiali  forze  e  dell'aura  della  fortuna,  che  scaltro 
fosse,  pnre  sappiamo  ;  e  conluttociò  il  disfarsi  d'una  razza  regnata 
due  secoli,  e  cedere  a  un'altra  nemicissima  fino  allora,  è  fatto  che  nel- 
le immediate  sue  cagioni  nesce  oscuro,  e  che  vuole  essere  in  qual- 
che parte  indovinalo.  Né  basta  a  ciò  che  i  Longobardi  fossero  accozzo 
di  varie  genti ,  perchè  tali  erano  pure  ì  Franchi ,  e  tali  forse  tutti 
quelli  eserciti  che  ìd  altri  luoghi  pigliaron  sede  e  vi  fondarono  le 
qrzìodì  nuove.  Uà  dico  essere  i  Longobardi  stati  sempre  nell'Ita- 
lia a  peggiori  condizioni  di  quello  che  avevano  in  altri  luoghi  le 
genti  barbare  :  dico  il  terreno  gli  consumava ,  se  altro  non  fosse,  per 
la  superbia  di  questo  popolo  soggiogato  ;  né  qui  bssiò  la  material 
forza ,  perchè  ottenessero  sopra  i  vinti  la  morale  prevalenza ,  non 
bastarono  dugenio  ^nni;  e  i  vincitori  mai  non  potendo  radicarsi 
nella  terra,  vi  si  mantennero  come  disgregali;  rimasero  pochi 
quasi  com'erano  da  principio ,  perchè  ad  essi  non  riusciva  formare 
insieme  co' soggetti  corpo  intero  di  nazione;  e  si  dispersero  «ade- 
rirono per  sé  ciascuno  al  suolo  stesso  nel  quale  avevano  poxto 
sede;  rimasero  duchi  sotto  nd  un  re  franco,  perchè  non  erano,  se 
oso  dirlo,  abbastanza  Longobardi.  Queste  fruita  erano  gib  mature 
allora  che  il  possente  Carlo  fermò  l'esercito  alle  Chiuse,  ma  tosto 
insorge  un  altro  dubbio:  perchè  mai  s'era  egli  (tao  Bll'ullimo  mo- 
strato facile  e  arrendevole,  quasi  cercasse  composizione  ?  Qui  In  ri- 
sposta è  una  sola  ;  conviene  supporre  una  assai  grande  rivelazione 
a  luì  falla  dal  Diacono  di  Ravenna  in  quelle  Chiuse  di  dove  Carlo 
prima  offeriva  ritrarsi ,  e  ad  un  tratto  poi  scendeva  a  correre  vit- 
torioso tutto  il  regno  longobardo  ,  ch'ei^li  trovava  di  giti  disfatto. 
Bisogna  che  il  Diacono  altro  gli  mostrasse  che  il  sentiero  per  giù 
discendere  dalle  Alpi,  gli  mostrasse  anche  il  tradimento  dei  Dudii 
e  la  vittoria  preparata  a  lui  dal  clero  e  dal  Pontefice  per  modi 
ignoti  allo  stesso  Carlo,  e  oscuri  a  noi  che  male  sappiamo  lo  interne 
cause:  ed  i  fatti  stessi,  a  volle  i  falli  anche  pìH  solenni ,  a  noi 
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perveaaeru  dimessali.  Crescono  il  bujo  e  le  eootraditioai  aU'ai>- 
pressnrsi  delia  cataslrofe  :  i  dicioll'aant  di  Desiderio  sono  fra  tulli  i 
piti  oscuri ,  e  i  primi  dieci  si  corrìspoadono  a  quei  dieci  anni  dì 
papa  Paolo  cbe  noi  dicemmo  pieni  di  eninmi.  Vengono  qniudi  i 
rivolgimenli  di  Eoma ,  e  intruso  dui  laici  un  Papa,  e  le  polilidie 
tradiiioui  del  papa!  seggio  mutale  forse,  o  almeno  (alte  assai  pib 
incerte,  nei  pochi  anni  do)  terso  Stefano.  Questi  fu  amico  di  Desi- 
derio, ma  cbe  tale  rimanesse  ìnsino  all'ultimo,  può  esser  dubbio: 
cerio  è  cbe  Adriano  sUva  a  capo  della  contraria  parte,  ed  ebbe 
mente  e  braccio  forte  ;  alla  discesa  dì  Ciirlomagno  era  egli  iu  seg- 
gio da  due  anni,  ma  basiarouo  a  compier  l'opera  lungamente  ma- 
turata. Ed  oltre  a  ciò  gli  inierni  visi  di  quel  regno  longobarda  pare 
crescessero  sotto  Desiderio  :  nulla  dì  forte,  nulla  di  sag^o  sappiauM 
noi  di  questo  re,  il  cui  governo  ebbe  andamento  insieme  tiacco 
e  tortuoso.  Di  lui  trattano  alla  sfuggila  e  come  fosse  a  malincuore 
gli  scrittori  Longobardi  Paolo  Diacono  e  l'Anonimo  Salernilano  :  il 
primo  cbe  tosto  si  accomodava  col  vincitore,  accenua  beus^  alle 
profanazioni  e  al  cattivo  reggimento  degli  ultimi  anni  di  Desiderio. 
Quel  che  operasse  in  quegli  anni  papa  Adriano,  ed  in»eme  a  lui 
Leone  arcivescovo  Ravennate,  e  gli  altri  vescovi  ed  il  clero  e  quello 
stesso  <loi  Longobardi  che  pure  doveva  in  gran  parie  essere  ita- 
liano ;  quello  che  allora  si  agitasse,  è  ignoto  a  noi  perchè  di  Adriano 
stesso  nessuna  lettera  qi  rimane  scritta  ne'piii  critici  momenti  e 
cbe  sia  lume  a  queste  cose.  Quello  che  il  Diacono  esponeva  a  Carlo, 
il  tempo  e  gli  uomini  ci  nascosero. 

Il  motivo  pei  del  fare  scendere  Carlo  in  Italia  e  d'ogni  cosa, 
stava  Del  chiedere  le  giMtixie  cbe  Desiderio  non  rendeva.  Cbe  cosa 
erano  le  giustizie?  Mollo  sovr'esse  fu  disputato  e  mollo  ancora  si 
dispute)'^.  Erano  esse  la  parie  materiale  e  a  così  dire  istrumentale 
della  poiestb  dei  papi  in  varie  guise  attuala  e  manifestata.  Era 
l'indifiendenza  di  Etoma ,  la  liberi^  della  Chiesa ,  il  possesso  delle 
terre  cbe  il  re  Pipino  avea  donale  ai  pontefici  ia  sovranità ,  e  il 
possesso  delle  u^rre  che  la  romana  e  le  altre  chiese  avevano  sparse 
in  molto  numero  per  l'Italia.  Servivano  esse  a  due  grandi  cose  : 
servivano  a  (are  le  spese  del  cullo,  ch'è  alimento  della  fede,  ed  a 
promovere  l'unità  cristiana  :  questo  iotendevasi  figuratamente  per 
le  luminarie  di  San  Pietro.  Servivano  poi  (e  un  tale  impilo  delta 
moneta  fu  agli  antichi  ignoto  sempre  )  a  sorre^ere ,  a  salvare  dal- 
l'unghia barbarica,  a  riscallaro,  quando  occorresse,  di  schiavitù  il 
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Ialino  popolo,  a  natrìre  i  poveri  dì  Cristo,  a  manleaere  gii  ospizi 
per  i  malati  o  pe'viandaoli  e  per  gli  orfani  e  gli  abbaDdonati  ;  a 
diffondere  quel  poco  lume  che  tuttavia  rìmaDesse  del  sapere  antico, 
ed  a  propagare  la  giurisprudenza  fatta  cristiana  nel  gius  canonico. 
In  tali  uBìcj  erano  continui  i  papi  e  la  romana  Chiesa  ,  e  a  ciò  ser- 
vivano le  ricchezie  sue,  le  quali  so  bene  che  spesso  vennero  abu- 
sale, e  spesso  corruppero  la  virtù  dei  sacerdoti  o  i  vìzi  nutrirono', 
ma  questi  ufiìcj  prestaron  esse  ora  ai  latini  contro  ai  barbari,  come 
avevano  prestalo  ufBcj  simili  e  assistenza  all'umil  popolo  dei  Cri- 
stiani, alla  plebe  del  Signore,  contro  ai  pagani  imperatori  insino 
dai  (empi  quando  n'era  custode  il  martire  San  Lorenzo,  piti  av- 
venturalo di  quel  Metello  che  non  difendeva  con  la  vila  l'anlico 
erario  della  repubblica  dalla  rapina  di  Giulio  Cesare.  I  pairimonii 
delle  chiese  erano  motti  e  molto  sparsi  :  il  monastero  di  Saala  (ìiu- 
lia  di  Brescia,  fondazione  longobarda,  ne  aveva  a  Rieti  ed  a  Vi- 
terbo; una  molto  larga  donazione  faceva  Carlo  ad  un  Anselmo  abate 
di  Nonantola,  parente  di  Bachi,  il  quale  doveva  essere  per  ciò 
stato  nemico  a  Desiderio.  La  Chiesa  romana  avea  patrimonii  su 
tntle  le  altre  grandissimi  nelle  Alpi  Cozie,  come  vedemmo ,  ed  in 
Corsica  e  in  Sicilia  ec,  che  poi  furono  allegati  siccome  tìtoli  di  So- 
vraaitb:  ed  anche  la  chiesa  Havenoalc  aveva  in  Sicilia  patrimo- 
nii. Ha  fatto  è  che  in  quei  tempi  e  nel  disordine  delle  cose  e  nella 
mancanza  di  un  regi^imento  il  quale  fosse  certo  e  stabile  e  abba- 
stanza forte:  le  due  nozioni  di  patrimonio  e  di  sovranità  si  con- 
fondevano molto  facilmente.  Quei  patrimonii  inoltre  furono  grande 
strumento  alla  mescolanza  dei  vari  popoli  disgregali ,  ed  a  quella 
civiltà  che  da  Roma  con  la  fede  per  of^tii  luogo  si  diffondeva.  Al  moJo 
stesso  che  nell'antica  unitb  romana ,  non  che  le  famiglie  ma  le  ciltb 
ed  i  municipi!  avevano  pairimonii  per  tutto  quant'era  il  mondo 
latino  (  Arpinales  vectigaUa  habebant  in  Gallio  provincia  )  ;  cosi  ora  e 
meglio  assai ,  tanto  pel  bene  o  pel  minor  male  del  servo  popolo , 
come  per  gli  effetti  sulla  cultura  dell'era  nuova ,  si  distendevano 
propagati  dalla  unilb  cristiana  questi  possessi  o  patrimonii  ;  e 
pare  a  me  che  non  troppo  male  si  chiamassero  Giuitizie,  pensando 
ch'erano  cose  lolle  alla  rapina  degli  stranieri ,  o  mezii  dati  a  una 
civillh  qualunque  contro  all'illuvie  della  barbarie.  Concbiudo  per 
me  questo  nome  di  Giusliaie  significare  diverse  cose:  mn  che  signi- 
fichi mollo  spesso  i  pairimonii  delle  chiese  posti  al  difuori  della 
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giurisdizione  di  quelle  chiese,   mi  apparisce  chiaro,  tra  gli  altri, 

da  un  luogo  degli  Aauali  Bertiniani  sotto  ranno  760. 

Adriano  fu  gran  papa ,  come  si  suol  dire  ;  ma  non  al  modo  di 
San  Leoae  o  di  San  Gregorio  veramente  Magni ,  e  non  di  quei  pri- 
mi che  <t  allevarono  col  sangue  loro  la  Sposa  di  Cristo  » ,  dei  quali 
ora  le  sepolture ,  in  barba  ai  critici  piti  increduli ,  vengono  in  luce 
a  confermare  le  tradizioni  della  Romana  Chiesa,  in  ciò  che  banoo 
esse  di  sostanziale.  Adriano  fece  ~  acquisto  d'oro  -  di  terra  e  di 
peltro  -',  acquisto  eh'  io  tengo  fosse  necessario  prOpter  duritùm  cor- 
dit  notlri,  e  quindi  buono  e  provvidenziale:  ma  in  tutto  il  corso 
di  quei  fatti  la  politica  dei  papi  si  mostra  politica  pib  di  priocipi 
che  di  poate6ci  ;  il  che  destò  le  ire  mal  represse  del  buon  Murato- 
ri ,  cattolico  schietto  e  zelante  se  altri  mai.  Il  pontificato  d'Adrìaao, 
fra  tutti  il  più  lungo  dopo  quello  di  San  Pietro ,  riusciva  prospero 
e  pacifico,  senza  che  ap|)ariscano  dissidii  in  seno  alla  cittii  di 
Roma.  Egli  di  grande  lignaggio,  favorito  dai  magnali,  protetto  da 
Carlo  ,  e  investito  dì  recente  della  sovranità  temporale,  e  ai  Ro- 
mani benemerito  per  la  grande  opera  da  lui  promossa  dell'abbat- 
tere i  Longobardi,  destava  in  Roma  quella  ammirazione  la  quale 
è  madre  poi  d'ossequio.  Anastasio  {o  chi  altri  fosse  bibliotecario), 
dopo  avere  come  installalo  papa  Adriano  sul  temporal  seggio,  aul- 
l'altro  racconta  de' fatti  di  lui  che  le  magnificente,  e  gli  edificj 
inalcati  in  Roma ,  i  sacri  arredi  e  le  possessioni  da  lui  donate  a 
molte  chiese.  Adriano  fece  fare.  Ira  le  altre  cose,  un  arazzo  ricco 
e  splendente  d'oro  e  gemme ,  dov'era  intessuta  la  figura  di  San 
Pietro  apostolo ,  tratto  di  carcere  da  un  angelo. 

Non  poche  lettere  di  Adriano  stanno  nel  Codice  Carolino,  ma 
fuori  d'ordine  ed  oscure  a  noi,  perchè  ci  mancano  io  quei  punti 
dov'esse  avrebbero  più  importanza.  Alcuni  indizi  fanno  bensì  so- 
spettare che  Adriano,  in  quel  variare  degli  eventi  pe' quali  ambi- 
gua era  ogni  cosa  fìao  alla  discesa  di  Carlo  in  Italia ,  si  lasciasse 
aperta  una  via  a  conciliarsi  l'imperatore  greco,  e  per  suo  mezto 
avere  pace  co'  Longobardi  che  (osse  a  lui  senza  pericolo.  Certo  6 
però,  che  nei  primordj  del  pontificato  confessava  egli  l'autorità  im- 
periale ;  dipoi  geloso  della  potenza  crescente  ognora  di  Carloroagno , 
e  seco  spesso  in  disaccordo  ,  pare  inclinasse  verso  i  Greci ,  massima- 
mente perchè  Irene  imperatrice  a  Costantinopoli  rimetteva  le  sacre 
immagini ,  avendo  in  Nìcea  adunalo  a  questo  fine  un  concilio  con- 
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sentilo  ed  approvato  da  Adriano.  Divise  erano  le  credenze  nell'im- 
pero bizanlÌDO  :  le  pib  orientali  nazioni  ritenevano  il  culto  semplice , 
che  derivato  dagli  Ebrei  era  dagli  Arabi  professalo  ;  ed  un  riflesso 
della  contesa  tra  il  maoinettisma  e  il  cristianesimo  era  nel  seno  alla 
Chiesa  stessa.  Leone  Isaurico  di  nazione  armeno  ed  il  figliuolo  Co- 
stantino perseguitavano  le  immagini ,  fors'aiicbe  perchè  i  seguaci 
rigorosi  deU'unitb  astratta,  non  si  gettassero  al  maomettismo,  e  per 
così  tArre  favore  agli  Arabi  che  invadevano  l'impero.  Irene,  come 
donna  e  come  greca  ,  ripose  le  immagini  ;  e  abbiamo  a  questa  im- 
peratrice una  epìstola  di  Adriano.  Ma  le  due  Chiese  ravvicinan- 
dosi quanto  al  culto,  si  divisero  bentosto  irrevocabilmente  nella 
giurisdizione:  e  i  papi  si  strinsero  agli  imperatori  di  Occidente , 
che  fu  ad  entrambi  malo  innesto. 

Uà  dapprincìpio  Carlomagno  nemmeno  egli  ed  a  malgrado  la 
donazione ,  non  rendeva  le  giustizie,  e  al  papa  non  diede  il  ducato 
di  Spoleto  da  lui  promesso  ;)res«n/taiiter.  Quell'istesso  arcivescovo 
di  Ravenna,  che  aveva  prestato  tanto  gran  mano  alla  chiamata  dì 
Carlo,  governava  per  conto  suo  l'Esarcato,  poi  seguitava  a  (enere 
Bologna  ed  Imola,  dicendo  non  essere  quelle  città  donate  al  papa 
da  Carlo.  11  quale  pare  in  quei  primi  anni  approvasse  l'arcivesco- 
vo', quindi  veggiamo  Adriano  sdegnato  molto  con  quel  prelato, 
accusarlo  presso  al  re  d'intelligenza  co' heneventani  Lon^bardi. 
Imperocché  dopo  la  calala  di  Pipino ,  per  la  grande  potenza  dei 
iTanchi ,  era  tra' Greci  e  ì  Longobardi  venula  a  nascere  quella 
comunanza  che  suole  essere  tra'più  deboli;  e  noi  vedemmo  Ste- 
fano III  aderire  a  questa  parte ,  e  forse  poi  Ailrìano  stesso  lasciarsi 
aperta  quella  via,  se  troppo  fosse  egli  aduggiato  dalla  grandezza  di 
Carlo.  Adelchi  figlio  di  Desiderio  andò  alla  reggia  di  Costantinopoli 
cercando  ajuto  e  prolezione;  pib  tardi  i  duchi  di  Benevento  si  erano 
offerti  in  vassallaggio  all'imperatore  bizantino,  il  quale  inviava 
nella  Sicilia  Adelchi  slesso  per  dare  mano  a  colesti  duchi ,  finché 
essi  dipoi  non  furono  sottomessi  l'anno  787  da  Carlomagno.  In 
tal  congiuntura  questi  gìò  riconciliato  ebbe  assistenza  dal  papa, 
che  fu  da  lai  ricompensalo  con  la  donazione  di  alcune  citth  del 
ducato  Beneventano  e  di  altre  di  Toscana  ;  ma  sembra  però  non 
avere  questa  nuova  donazione  avuto  eSelto  se  non  per  gli  allo- 
diali. Generalmente  quel  che  importasse  la  parola  donaaione  male 
saprebbesi  definire,  la  quelle  incerte  sovranilà  ,  in  quella  inevita- 
bile confusione  tra  l'idea  romana  del  principato,  l'idea 
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iMl.i  wpreinazia  ecclesiastica .  e  t'ìdej  feudale  iotesa  da  Cario  e  da 
l'ipiij».  li'/veva  Ulora  la  sovnnilì  poc'altro  essere  che  la  posscssiooe 
dei  (Mlrìmoaii  o  allodiali:  e  in  quanlo  a  Carbi.  non  è  alcan  dubbio 
cbe  iit'ffndfMse  egli  di  mantenersi  sempre  an'alla  sovranilk  suite 
proviocie  da  lui  donale.  Il  papa  invoca  talune  volte  per  il  governo 
di  eftsc  il  coniando  dei  re  Carlo:  dice:  i  fedeli  di  Saa  Keiro  essere 
nH  l^.-inpo  slesso  fedeli  del  re:  in  altri  Inogbi  figura  il  papa  «une 
delegalo  del  re  Franco  appresso  coloro  cbe  mal  soffrìTano  l'abbidire 
a  un  barbaro.  Leggaosi  le  lettere  di  Adriano  ,  e  può  esservi  pernoo 
((ualrlie  motivo  di  sospettare  cbe  Pipioo  re  d'Italia  risedess»  alcuni 
vnlta  in  Ravenna.  Ha  ciò  è  dubbio:  certo  si  è  cbe  intendeva  Carlo- 
mafino  con  la  donasione  di  fare  un  dura,  non  rinnuiiando  mai  qnel- 
l'alio  dominio  cbe  il  papa  non  poteva  din^are  come  feudatario .  uè 
riconoscere  come  papa.  Un  Deca  papa  era  nuova  cosa  ,  ed  io  sfido  i 
pili  soitili  giori.sprudenli  a  fermare  quel  diritto,  o  in  questi  tempi  a 
delinirlo.  Né  il  papa  slesso  credo  osasse  cacciarsi  in  mente  tanto 
ftran  cosa ,  com'era  un  libero  principato;  quelle  dnbbieize  giovavan- 
gli,  4>  volte^audo  aspettava  il  tempo,  massimo  innovatore,  il 
quale  fermasse  l'idea  sino  allora  ignota  della  sovranità  laica  nel 
capo  spirituale  della  cattolica  unità.  Restava  inoltre  pib  dora  cosa 
il  delinire  l' idea  del  diritto  tra  Roma  stessa  ed  i  pontefici.  La  dona- 
zione comprendeva  l'Esarcato,  la  Penlapoli  e  la  Marca  lino  a 
(ìubbio:  Anastasio  che  ne  alterava  di  molto  i  termini,  non  per- 
tanto osò  mai  dire  che  in  quella  fosse  compresa  la  cìtttt  di  BMna. 
Roma  non  era  e  non  poipva  essere  del  papa  aè  di  Carlo  Magno , 
ma  di  sé  stessa  :  era  essa  il  fonte  dell'autoriià .  né  fu  giammai 
donata  al  papa  :  ma  le  provìncie  circostanti  (senza  le  quali  «  era 
Pulrado,  conte  noi  vedemmo,  accertato  non  avrebbe  potuto  stare  il 
romano  popolo),  quelle  provincie  furono  date  al  papa  e  a  Eloma 
da  Ciirlomagno  ;  in  vane  lettere  d'Adriano  si  dice  essere  la  dona- 
siono  I)  lui  fatta  ed  alia  Chiesa  ed  al  popolò  romano.  Troviamo  n<n 
Pipino  e  Cado  patrìzi  di  Roma,  fatti  dal  senato,  fatti  dal  popolo 
e  ilal  papa',  cbe  figurava  in  nome  loro  :  e  bene  erano  Pipino  e  Carlo 
patrizi  di  Roma,  perchè  la  sovranità  di  Roma  era  in  Roma  stessa; 
patriiio  pure  è  detto  il  papa  dei  luoghi  dottali ,  perchè  l'alta  so- 
vri)nit)i  in  Cario,  f^  se  in  un  luogo  può  nascer  dubbio  che  San 
P'u'Ara  loioè  il  papa)  fosso  chiamato  palriiìo  di  Roma  stessa,  ad 
itfini  modo  snroblM;  patrizio  nel  nome  di  Roma  sovrana ,  perchè 
patrizio  non  vuol  dire  {irincipo  {Uurat.,  Arni..  777.  89).  L'incertezza 
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nel  carattere  della  papale  aulorilà  in  Roma,  si  vede  bene  da  una 
lettera  segnala  col  numero  seUantalrè  nel  Codice  Carolino.  E  scritta 
a  Carlo  da  grande  numero  di  ecclesiastici  e  di  secolari ,  ed  è  ancbe 
scrina  in  nome  del  papa,  il  quale  chiama  figliuolo  i]  re,  e  nomina 
Teodoro,  emnentiisimo  nostro  nipote.  Si  lagnano  essi  che  i  nefandit- 
timi  Beneventani  cercassero  tftrre  dal  dominio  di  San  Pietro  e  no- 
itro  alcune  cill^  della  Campania,  e  so  tlo  mette  rie  al  patrizio  greco 
di  Sicilia.  Aveva  il  papa  inviato  loro  alcuni  vescovi  ad  esorlarli 
perchè  mandassero  a  Carlomagno  ,  o  pure  in  Roma  ,  toro  depu- 
tati a  comporre  la  vertenza.  Ha  non  essendosi  ci6  ottenuto ,  sog- 
giungono a  Carlo  :  a  Disposuimns  cum  Dei  virtule  atque  auxilio ,  una 
t  cwnvettra  potetitia,  generalem  noxirum  exercitum  illuc  dirigere, 
«  qui  eos  eoTUtringere  debeant ,  et  inimicos  beati  Petri ,  atque  nostri 
«  seu  veltri  emendare  a.  Non  avrebbe  il  papa  solo  osalo  dire  no- 
ilrwn  exercitum,  perchè  non  era  egli  legalmente  in  Roma  sovra- 
no, ma  come  papa  era  ogni  cosa;  salvo  però  l'opposizione  conti- 
nua degli  uomini  poteati ,  che  sotlo  Adriano  non  apparisce ,  ma 
che  fu  tanto  feroce  ne' tempi  di  Stefano  Ili,  e  tanto  in  quelli  poi 
di  Leone. 

Leone  III,  che  fu  successore  d'Adriano  (796),  fin  da  principio 
si  dimostrò  piti  arrendevole  in  faccia  a  Carlo ,  perch'era  egli  meno 
sicuro  dentro  alla  stessa  cittb  di  Roma.  Appena  eletto,  mandava  al 
re  le  chiavi  della  Confessione  dì  San  Pietro,  ed  il  vessillo  o  gonfalone 
della  citte.  Carlo  usava  dal  caalo  suo  parole  al  papa  di  ammonìiitìne 
e  di  magistero ,  che  non  avrebbe  a  mio  parere  usate  egli  con  Adria- 
no. Porse  che  all'indole  personale  dei  due  pontefici  deve  qualcosa 
attribuirsi ,  e  forse  a  ciò  che  Adriano  aveva,  secondo  ogni  verisìmi- 
glianza  ',  spianato  le  vìe  alia  facile  «conquista  di  lutto  il  regno  dei 
Longobardi,  e  quindi  Carlo  a  lui  doveva  maggiore  ossequio  e  grutì- 
tadine.  Ha  certo  è  pure  che  Adriano  ,  possente  in  Roma  per  l'ade- 
renza dei  nobili  e  della  parte  ivi  prepotente,  valeva  da  sé  a  tenere 
la  cillb ,  il  che  a  Leone  non  era  dato.  Quali  si  fossero  i  gravami  e  le 
inimicizie  contro  lui ,  di  quale  natura  ì  primi  suoi  atti,  e  quel  che 
volessero  incontro  a  lui  gli  avversari  suoi,  ignoriamo  certamente. 
Questo  è  ben  noto  per  le  istorie,  che  un  giorno  dell'anno  799,  a  un 
tratto  assalito  mentre  egli  andava  processionando  sulla  via  di 
San  Giovanni  Lalerano  da  uomini  armati ,  e  d'assai  grado  a  quel 
che  appare,  tra'quali  era  anche  uu  nipote  del  morto  papa,  sofTrì 
Leone  percosse  gravi,  ed  imprigionato  (gualche  tempo,  non  dovette 
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a  liberasioae  sua  che  al  furore  p<^iare ,  ed  alt'ajuto  del  duca 
Franco ,  poslo  da  Carlo  a  govemara  il  dnoato  di  Spoleto  (t).  Tosto 
andò  il  papa  ìd  Paderborna  dov'era  il  re,  ed  ivi  acooilo  a  grande 
onore ,  tornò  in  Italia  con  l'accompagnamento  di  uomini  del  re,  ed 
entrò  in  Roma  senza  contrasto.  Quivi  poi  venne  Io  stesso  Cario, 
e  quivi  ebbe  termine  il  processo  tra  il  papa  e  gli  assaswni  suoi. 
AveaDO  questi  mandato  prima  in  Paderborna  un  libello  di  aocosa- 
sioni  gravi  contro  al  pontefice.  Indi  i  sei  vescovi  e  i  due  oooU 
venuti  d'Àlemagna  insieme  col  papa ,  avendo  alzato  tribunale  nella 
sala  del  tricliaio  in  nome  di  Carlo  patrizio  di  Roma,  esaminarono 
il  processo  e  ascoltarono  |fli  accusatori.  Venuto  Carlo,  fu  rìcondotta 
dipoi  la  causa  dinanzi  una  grande  assemblea  dì  vescovi  ed  abati, 
presenti  il  papa  ed  il  re  e  il  clero  e  il  popolo  e  la  nobiltà  di  Roma; 
non  vi  ebbe  sentenza  né  alcuna  forma  di  giuditio,  al  quale  i  ve- 
scovi concordemente  dichiararono  cbe  non  andava  Ìl  papa  sogget- 
to: e  questi  salilo  sull'ambone  giurò  sul  libro  degli  Evangeli  sé 
stesso  nella  coscienza  sua  innocente  delle  accuse,  che  i  malfattori 
in  nessun  modo  potuto  avevano  comprovare  :  quali  si  fossero  quelle 
colpe  ninno  lasciò  scritto,  né  alcuno  indizio  di  ciò  rimane.  Gli 
accusatori  ebbero  pena  dell'esilio  io  Francia,  mite  pena  certamente 
ma  dì  ciò  abbiamo  i  motivi  espressi  in  una  lettera  dello  stesso 
Carlo  ad  Àlcuino:  temeva  quegli  il  rigore  non  facesse  peggio,  « 
si  confidava  ricondurre  le  cose  in  quiete;  voleva  si  avere  cura  dd 
capo  (cioè  dei  pontefice] ,  ma  non  però  fare  danno  a  sé  medesimo 
col  provedere  le  cose  altrui.  Venne  finalmente  la  grande  oonune- 
dia  del  di  del  Natale;  impose  Leone  l'imperiale  diadema  d'occi- 
denle  sul  capo  di  Carlo ,  dopo  la  messa  ,  quando  il  re  stava  (scrive 
Eduardo]  per  uscire  dalla  chiesa;  Io  salutò  augusto,  e  fu  il  primo 
a  fargli  riverenza ,  com'era  solito  agli  imperatori. 

[Ij  D*e1i  eruditi  fu  disputato  sa  Leone  foasa  Teranteole  offeso  negli  oocbi 
dal  ferro  bssbssìdo  ,  ed  il  Muratori  allega  Ira  molta  e  varie  teslimoniftoze  un* 
il'Alcuino.  Ha  noo  eblM  egli  i  meato  allora  uo'altra  lelterti  d'Alcuioo  steuo. 
Della  quale  dal  moDasloro  di  Tours  scrlTondo  a  Carlo  che  aveva  Tatto  IstaiiM  ■ 
lui  di  recarsi  la  Roma ,  giocosametite  gì  bcuu  dicendo  piacergli  piuttosto  viT«r« 
IQ  mezzo  al  forno  del  monaatero  di  San  UarLloo  che  andare  a  Roma ,  yeroccM 
BMore  pA  agli  occhi  il  ferro  clu  il  fama  :  allusione  maolfesta  al  racnntn  cuo 
iti  Leone. 
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IM  nuMM  Impero  occidentale ,  e  dei  suor'  effetti. 

Il  piii  graode  atto  che  un  poDteGce  o  altro  prìncipe  osasse  mai 
di  sna  propria  autorìtÈi ,  il .  pih  soleaae,  il  più  durevole,  il  più 
fecondo  di  effetti  gravi  per  dieci  secoli  sull'intero  mondo ,  venne 
compiuto  airimprovviso,  stavo  per  dire  alla  clielicbella,  come  si 
feDuo  le  male  cose.  Temeva  Carlo  i  baroni  suoi ,  e  forse  anche  si 
peritava  del  bizantino  imperatore  ;  temeva  Leone  alla  grande  no- 
vità l'opposiiione  della  città  di  Roma  e  dei  magistrett  suoi,  o  an- 
che sdtaoio  la  partecipazione.  Spettava  a  questi  sul  Campidoglio 
dare  la  prima  investitura  al  nuovo  Cesare  come  si  faceva  nei  cinque 
secoli  dell'antico  impero  :  uè  aveva  il  papa  mandato  •  ciò,  sebbene 
egli  conferì  sae  l'imperiale  diadema  e  Carlomagno  dichiarasse  tenerla, 
in  nome  della  repubblica  0  del  popolo  della  citte  di  Roma.  Quindi  il 
grande  atto  fu  oompiato  per  vin  di  sorpresa  ,  ed  il  popolo  con  l'ac- 
clamare sanciva  l'atto  irrevocabile.  Acclamò  il  popolo  perchè  suole , 
e  perohè  il  fatto  piaceva  assai  alla  boria  dei  Romani ,  e  risuscitava 
le  memorie  più  care  ad  essi  e  pib  magaificbb  ,  e  di  nome  gli  inal- 
zava soiva  agli  stessi  oppressori  loro,  con  la  promessa  di  rinnovare 
e  iianne  e  leggi  e  costumanze  più  accette  ad  essi  e  più  latine.  A  co- 
minoiara  dall'  800 ,  Carlomagno  piglia  titolo  di  consolo  ,  notando  gli 
anni  del  consolato  com'era  solito  nell'antica  Roma.  E  inUnto  am- 
^ÌBVasi  l'unite  aristiaaa ,  cui  stava  a  capo  Roma  novella.  Dava 
qnealM  il  diadema  a  quelli  stessi  imperatori  dei  quali  i  re- delle 
Asturie  e  i  re  di  Scozia  si  chiamavano  vassalli:  a  quest'imperio 
i  re  barbari  che  accettassero  il  cristianesimo  sottoponevano  la  co- 
rona loro.  Da  quel  tempo  cominciarono  gli  anni  a  contarsi  nell'oc- 
cidente dalla  nascita  del  Redentore. 

Il  papa  inoltre  veniva  a  (Arre  oosl  di  mezzo  irravocabilmente 
i  biiantini  imperatori,  al  che  Leone  nei  primi  tempi  mostrato  aveva 
di  esitare.  Il  musaioo  del  triclinio,  opera  certa  dei  primi  anni  del 
pontificato  di  Leone ,  ci  presenta  da  una  parie  G.  Cristo  Signor 
nostro  che  h  San  Pietro  dà  le  chiavi ,  e  a  Costantino  il  gon- 
falone ;  dall'altra  lo  slesso  San  Pietro  in  atto  di  porgere  eoo  ia  de- 
stra il  sacro  pallio  a  Leone  papa  ,  con  la  sinistra   il   gonfalone  a 
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CarlomaguQ  inginocchiato.  Cercava  egli  da  principio  fare  a  ciascano 
la  parto  sua  :  ma  eoo  Irene  imperalnce  riusciva  il  fatto  assai  piii 
agevole  ,  e  quando  piti  lardi  volle  Carlomagno  con  lei  maritarsi ,  il 
papa  inviava  per  questo  maneggio  suoi  apocrisiarii  a  Costantinopoli. 
Cerio  che  a  lui  fu  buona  cosa  non  avvenisse  il  maritaggio  :  l'unione 
sopra  una  testa  sola  delle  imperiali  due  corone  avrebbe  tosto  ri- 
dotto il  papa  alla  coodlizioDe  di  vassallo;  e  Carlomagno  fotto  im- 
poralore  per  suo  diritto,  avrebbe  smessa  quella  corona  ch'egli 
teneva  come  a  titolo  di  benefizio ,  e  che  dovette  allora  e  poi  dal 
papa  essere  conferita. 

Adriano  non  aveva  pensato  a  far^  un  nuovo  Cesare ,  né  credo 
mai  lo  avrebbe  fatto.  Leone  temeva  che  i  notuli  di  Roma  s' inten- 
dessero col  bizantino,  siccome  faceva  Grìmoaldo  duca  di  Bene- 
vento ,  per  non  dipendere  dai  re  Franchi.  Ha  era  lo  scambio  in  sé 
buouo:  teneva  il  greco  diritto  suo  dare  al  papa  l'investitura,  ed. 
era  il  nuovo  imperatore  fatto  dal  papa  ed  investito.  Il  papa  intanto 
coli' inalzarsi  a  legittimo  rappresentante  in  faccia  a  Carlo  della  citt^ 
di  Roma ,  veniva  in  quella  ad  acquistare  digib  una  sorta  dì  prin- 
cipato ch'era  di  scala  alla  sovranità.  1  papi  quando  la  occasione 
venne  per  la  contesa  delle  immagini  aveano  opposto  ai  Greci  Ro- 
ma ,  opponevano  t^gl  a  Roma  stessa  un  altro  Cesare  -,  avevano 
prima  eletto  a  patrizio  di  quella  citl^  un  re  dei  Franchi,  e  quando 
i  tempi  furono  giunti  a  maturità  lo  inalzarono  ad  imperatore. 
Fatto  è  che  da  quel  punto  si  trova  moneta  con  l'impronta  dei  pon- 
tefici; sia  in  una  (accia  il  nomo  loro  e  dall'altra  quello  dell'impe- 
ratore d'occidente.  Il  che  solo  bastei«bbe  a  indicare  sovranità,  ma 
non  intera  e  dipendente  da  una  più  alla  supremazia;  dovette 
anzi  la  dipendenza  farsi  maggiore  quando  ebbe  Carlo  pigliato  il 
titolo  imperiale  di  quel  che  fosse  negli  anni  primi,  i  quali  corsenT 
dopo  la  cessione.  Negli  atti  pubblici  di  Viterbo  e  di  altre  terre  ce- 
dute al  papa  ,  nei  quali  dopo  alla  donazione  il  nome  del  papa  stava 
solo  nella  ìatestalura ,  precede  dopo  l'anno  800  il  nome  dell'im- 
peratore a  quello  del  papa.  A  ogni  passo  si  rinvengono  testimo- 
nianze d' un'alta  sovranità  esercitata  da  Carlo  e  dai  successori  suoi 
in  Roma  e  nelle  terre  di  cui  si  componeva  il  patrimonio  della  Chie- 
sa ;  e  questo  è  fatto  indubitato.  Si  trova  altresì  che  per  accordi 
particolari  avrebbe  Leone  conferilo  a  Carlo  un  dìrìllo  di  imperiale 
protezione  sopra  le  terre  dell'esarcato  e  del  patrimonio  di  San  Pie- 
tro. Siccome  rall.a  sovranità  di  Carlo  slava  nel  diritto  pubblico  del 
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tempo ,  e  derivava  dalla  novitìi  slessa  dell'ecclesiaslìco  principato: 
così  l'alta  protezione  era  ai  ponle6ci  aecessaria  contro  a)  popolo  di 
Roma ,  e  in  faccia  al  diritto  che  aveva  questa  io  sé  inedesima ,  « 
che  per  secoli  dod  s'accordò  mai  col  diritto  dei  ponletìc)  quaod'an- 
cbe  il  tempo  lo  ebbe  sancito.  Il  conflitto  ratlenulo  dal  braccio  forte 
di  Carlomaguo  si  raccendeva  bentosto  dopo  la  morto  di  lui,  ab 
poteva  essere  altrimenti;  incerte  erano  quelle  sovranità  e  massi- 
mamente la  papale,  i  titoli  nuovi,  indefiniti,  iuderinibili.  In  quanta 
a  Roma  ,  né  papa  né  imperatore  ardirono  mai  di  chiamarsene  signo- 
ri,  né  ad  essi  poteva  cadere  ciò  in  mente  ;  e  in  quanto  poi  all'esar- 
cato, si  hanno  documenti  i  quali  accertano  la  supremazia  imperiale , 
come  si  hanno  pure  degli  atti  che  slarebbono  in  qualche  modo  a 
mostrare  come  libera  la  pontificia  sovranità.  A  buon  conto,  noi  tro- 
viamo che  nel  testamento  di  Carlomaguo ,  del  quale  avremo  piii 
sotto  a  discorrere ,  i  confini  dell'impero  vengono  posti  dove  comin- 
ciano gli  stati  propri  del  pontefice,  usque  ad  lerminoi  SancH  Petri: 
e  questo  è  ai^omeato  massimo,  il  quale  però  non  basta  a  esclu- 
dere ogni  dipendeosa.  La  quale  potremmo  noi  meglio  definire  [co- 
munque incerta  foss'ella  sempre),  se  alcuni  atti  rimanessero,  i  quali 
possiamo  senza  calunnia  supporre  che  dipoi  fossero  abbujati  ;  ma 
intera  evidenza  non  si  avrebbe  forse  mai,  perchè  i  papi,  cred'ìo, 
furono  sempre  cauti  di  non  fare  atti  che  implicassero  vassallaggio  ; 
e  r  imperatore  non  osava  dirsi  maggiore  del  papa  ,  uè  poteva  egli , 
ohe  s'inginocchiava  innanzi  a  lui  per  avere  la  corona. 

Il  barbaro  appena  si  senti  possente ,  e  quindi  ebbe  voglia  d'es- 
sere civile,  s'inclinò  innanzi  a  quei  due  princìpj  ch'erano  fonti 
di  civiltà,  l'idea  cattolica  e  il  sapere  antico  :  ma  questi  ambidue 
avevano  seggio  in  quella  cittk  donde  vennero  ad  irradiarsi  sul 
fttondo  intero  quei  due  principj,  e  Roma  pertanto  nel  diritto 
poliblico  di  quella  etè  non  poteva  essere  che  di  sé  medesima. 
Allora  poro  questa  Roma  era  fatta  inerme,  come  era  inerme  il 
principio  rappresentato  dal  pontefice  siccome  capo  delhi  cristianità. 
E  l'uno  e  l'altro  abbisognavano  d'una  mano  cbe  gli  difendesse  ;  ed 
era  questi  l'imperatore.  Fin  dal  primo  anno  del  regno  italico,  Car- 
lomaguo negli  editti  si  facea  gloria  intitolarsi  difensore  della  sant» 
Sede.  L'uno  dell'altro  abbisognava  in  quei  secoli  incussao temente, 
il  papa  tirando  a  sé  il  braccio  secolare  a  sostegno  della  Chiesa , 
e  l'imperatore  procacciandosi  autorità  dal  pontefice  in  quanto 
anche  al  crvil  governo.  Tutto  ciò  era  intricato  assai  ;  ed  i  viluppi 
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ial«nn)Dabi)i  durati  tutta  l'etb  di  meno  trassero  origiiie  da  quel- 
l'aUo  stesso  :  atto  che  niuno  dei  coDtraeuii  avreUie  saputo  a  86 
medesimo  definire  ,  ina  del  quale  sperava  ciasouno  avere  il  m^lio 
per  i  vantaggi  suoi.  Era  l'impero  un'ente  astratto,  dod  mai  bene  per- 
souificato  nel  l'impera  loro  per  causa  del  papa  (1)  ;  e  questi  è  vero 
che  soprastava  come  il  maggior  luminare,  ma  dell'alta  sovranità 
temporale  che  derivava  da  Boma  erede  venne  fatto  l'imperatore, 
e  quindi  neiresercizio  di  essa  il  papa  stesso  ne  dipeiuìeva.  II  pon- 
tefice dava  l'impero  come  vicario  dì  Dio;  l'imperatore  a  Deo  eo- 
ronatu»  dava  le  terre  come  erede  DOn  gik  come  signore  di  Homa  (2). 
NÀ  il  papa  De  r  imperatore  tenevano  Roma ,  nella  quale  il  papa 
soprastava  per  l'autorìtà  del  grado  ;  e  tra  questa  sorta  d'autorità 
secolare,  e  la  troppo  maggiore  supremazìa  della  potestà  spirituale  , 
tendeva  egli  a  soggettarsi  gì' imperatori  che  ungeva.  QoesU  dall'al- 
tro lato  si  confidavano  di  prevalere  con  le  armi  e  con  la  forza  ma- 
teriale :  quindi  la  lotta  ioterminabile  tra  le  due  podestà  ebbe  orìgine 
da  quel  principio  stesso ,  da  quell'idea  vaporosa ,  da  quella  sorta  di 
equasione  Insolubile  la  quale  venne  allora  posta  (8). 

(1)  L'Hegel  dice  bene,  che  il  principia  setratlo  domlntvi  Dal  medioevo;  Bt 
il  concreto  ari  mincbevole,  e  In  cootradizlone  con  quello.  Quindi  tion  poUT4  por- 
gere un'iulorità  universalmenLe  prolellrlce,  m  dod  fosse  conucrats ,  ae  aOD  ve- 
nigM  dall'alto.  L'impero  rluaiva  l'astratto  spirituale  per  la  coaucrasioDe  del 
papa,  e  l'astratto  moDdano  per  la  derivazione  da  Roma. 

[%  Erede  bI  tenera  l'imperatore,  vicario  di  Roma  lo  tenevano  I  noaunl  a 
poscia  i  guein.  -  Vedi  la  Monarchia  dell'ai  ci  guelliaBÌmo  (wmunqDa  ioghibellioe- 
fcato  Dante. 

(3)  Lotario  scriveva  per  la  Incorona  zio  ne  a  Pat^quale  papa  l'anno  883  con 
quesiB  parole:  ni  e*tem  locita  «I  conwrf  non  mìnw lanciiflcaiiont  guamfotaiiaU 
(t  lumint:  questa  era  la  formula  imperlale.  PofcJialii  quoque  apostollBUt potatla- 
lém  ,  qtMini  prltct  in^feraiortt  habuere,  ti  nqwr  popvivm  roimnium  cone**til: 
queata  era  ael  IlD^aggio  papaia  o  gaelIO  la  aucceisioDe  all'antico  titolo  d'impe- 
ratore romiDO ,  che  il  papa  gli  trasmetteva  io  nome  della  eliti  di  Buina.  SoebM 
«t  conton ,  ti  teneva  l'Imperatore  del  papa  per  la  ereditaria  potesti,  percbd 
l'impero  era  bicipite  (e  qui  doIb  che  iodM  et  eonton  sembra  parola  cortese  In 
bocca  a  Lotario ,  il  quale  ChiedsTa  l'in  coro  DaziODeJ  ;  ma  nel  tempo  itaxFO  mette 
egli  fboii  cbe  la  coronazione  non  era  altri  ae  nqn  uoa  fcmUfeoaiana ,  ona  coo- 
tacrazione  cioè ,  e  non  gii  una  Inveatitnra  ,  un  trasferimento  del  diritto  :  Il 
quale  diritto  si  vede  poi  losto  cbe  Lotario  al  attribuiva  pelatUto  «I  mmiìm,  cÌo4 
senza  bisogno  del  papa.  Da  questi  viluppi  di  frasi  ambigue  cancellerescbe ,  stu- 
diate e  lambiccale  cbi  la  mai  quanto  ,  ovvero  da  frati  scritte  da  ignoranti  senza 
precIskiDe  di  ilegnaggio,  »  noi  tocca  tra r  fuori  il  principio  giuridico  dell' Islorla. 
Cbi  poi  voglia  ricavarlo  netto  e  prsciw ,  sta  fresco  ;  ma  tulli  vogliono,  e  di  qnl  II 


:vGoo^k' 


SL'l  LONGOBARDI  47 

Quando  Cario  Della  dieta  di  Aqaiagrana  cbiamò  imperalore  ii 
fidilo  sao  Lodovico ,  e  gli  fece  con  le  prophe  mani  pigliare  la  corona 
d'ia  sull'altare,  disfaceva  egli  quello  che  in  Roma  avea  fatto  per  sé 
medesimo  ricevendo  la  oorona  di  mano  del  papa.  Ed  all'  ìdcodIto, 
ogni  volta  che  il  papa  era  da  luì  chiamato  a  sottoscrivere  gli  alti 
pib  soleoDi  della  imperiale  poteste ,  dava  egli  al  papa  pib  che  non 
fosse  debito,  negando  a  sé  la  iutereiia  della  civile  sovranitè.  A  que- 
sto modo  la  capitolasioae  coli' imperatore  greco  pei  condoi,  prima 
sottoscrilla  ìa  A'quìsgrana  da  Carlo ,  andò  io  Homa  per  avere  la 
sottosorÌEÌoue  del  pontefice  ;  il  quale  ìnlRrvenne  pure  ai  ricouosci- 
meuto  che  Michele  imperatore  greco  faceva  dell'impero  occidentale. 
Il  testamento  di  Carlomagno,  in  coi  contenevasi  la  futura  parti- 
rione  dell'impero  come  Carlo  la  voleva  fra  i  tre  figli  che  allora 
aveva,  quell'atto  solenne  e  di  s)  grande  momento  fu  recato  da 
Eginardo  al  papa  io  Eoma  perch'egli  vi  apponesse  il  nome  suo.  Era 
da  un  lato  sottoscrìrione (KÌ  Aonoretn,  perchè  gli  stali  erano  di  Carlo 
per  diritto  di  conquista;  ma  dall'altro  lato  la  sanzione  del  papa 
tenevasi  necessaria  a  manleoere  quella  unità  dell'impero  la  quale 
non  mai  Carlo  intendeva  disfare  ,  nonostante  quella  partizione. 

Voleva  egli  si  che  l'impero  fosse  uno,  ma  tedesco  lo  voleva; 
dov'era  la  forza,  quivi  Carlo  riponeva  col  suo  lestamento  il  diritto 
della  forza  venuto  in  mano  dei  nuovi  Cesari.  Al  maggior  figlio,  che 
dopo  lui  sarebbe  stato  imperatore,  assegnava  le  regioni  di  lingua 
germanica,  le  parti  cioè  settentrionali  dell'impero  quanto  stende- 
vasi  al  tempo  suo  dall'ocddente  all'oriente  sull'Europa  d'oggidì;  l'Ita- 
lia, le  parti  meridionali  di  Francia  e  l'ultimo  lembo  della  meridionale 
Germania ,  divideva  tra' due  minori  fratelli  coli' iuferior  titolo  di 
re.  Carlo  era  nel  vero,  seguiva  gli  ordini  della  Previdenza ,  ab 
altro  poteva  egli  decretare:  lo  stesso  Pipino  nella  parliiione  del 
regno  di  Francia  avea  sottoposto  al  settentrione  il  mezzo^orno, 
questo  assegnando  al  minor  figlio;  e  più  tardi  Lodovico  Pio  spar- 
tiva l'impero  con  la  stessa  norma.  Germanici  (i>8sero  oggimai  gli 
imperatori  per  la  legittimile  del  fatto  [  e  ì  fatti  sono  cosa  di  Dio  ), 

OOD  IrOTirei  mai  d'accordo.  Quel  che  si  dicu  iolorno  si  perpetuo  bilico cb'era  tra 
il  papa  e  l'imperalore  vale  per  la  coalroversia  inlorno  alla  conditions  degl'Ita- 
liani sodo  ai  LoDgobardi  ,  Tale  per  [l  dirllto  imperiale  poi;  vale  per  tutta  quanta 
la  storia  dalla  invsaioae  dei  barbari  fino  alla  unificazione  ,  da  Odoacre  e  da  Al- 
boino, fino  allo  ivanimeDlo  dall'idea  imperiale,  cbe  fu  lo  spailo  di  un  nigliajo  di 
anni,  con  più  lo  «traìciro  Ano  ai  giorni  nostri. 
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in  Roma  veoissero  per  il  battesimo  della  civiltò,  equi  ad  alliogere 
il  dirilto  d'ìmporatori  cattolici,  che  sigaifica  universali.  Questo  ìaiì 
Roma  ;  niuna  forza-  poteva  dare  ,  né  quel  diritto  che  risiede  aelli 
forza  :  e  la  pretensione  di  riporre  l'impero  ìa  Italia  era  maleRca 
perchè  assurda.  Allorché  Bernardo  re  d'Italia  ebbe  fantasia  di 
contrapporsi  al  titolo  imperiale  che  l'islesso  Lodovico  aveva  dalo 
al  figlio  Lotario ,  ed  allegava  spettarsi  al  re  d' Italia  la  potesti  ed 
il  titolo  d' imperatore ,  era  egli  troppo  a  noi  cortese.  Con  lui  slavanc 
taluni  vescovi  e  possenli  uomini  italiani  :  lo  crédo  anch'io;  mi 
erano  impotenti  desideri!  e  vana  e  misera  presunzione.  Questa  per 
secoli  si  maoteane ,  e  quando  venisse  ella  a  cessare  non  so  ;  questo 
ben  so ,  ch'ella  fa  cagione ,  certo  non  infima  ,  di  quante  furooo  le 
sventure  nostre.  Il  secondo  Federigo,  perchè  gli  garbavano  il  sole 
d'Italia  e  la  gentilezza  dei  costumi ,  riaccese  quell'idea  che  i  secoli 
avrebbono  dovuto  spegnere ,  e  a  quell'esca  fu  c6lta  persino  l'eccelsa 
mente  dell'Alighieri;  ma  che  cosa  avesse  a  fare  nel  secolo  Iredi- 
cesimo  un  italiano  imperatore  non  veggo:  e  in  quale  modano 
imperatore  ed  un  papa  o  patriarca  in  Roma  potessero  farsi  buoDi 
compagnia  ,  non  ci  è  d'uopo  indovinare  ;  la  prova  era  falla ,  st 
(^nuno  come  ,  a  Costantinopoli. 

Cos\  è  che  spesso  i  giudizi  nostri  (  e  sempre  forse  in  qualche 
parte]  sieno  fondali  su'pregiudizi,  il  che  vuol  dire  in  noi  predoni 
da  quelli  ingeniti  sentimenti  che  stanno  innanzi  alla  ragione.  Ap- 
pare a  noi  ingiustizia  grave  che  l'imperatore  non  dimorasse  io 
Italia,  essendoché  a  questa  si  perveniva  di  buon  dirìltola  sigoofta 
dell'intero  mondo.  Ed  ai  Tedeschi  non  pare  adesso  che  nel  secalo 
dei  Carolingi ,  e  per  qualche  altro  secolo  dipoi ,  fosse  in  Italia  per  i 
progenitori  toro  cosa  buona  da  pigliare ,  eccetto  le  spoglie  della 
vittoria  conseguita  e  i  proventi  dell' impero.  Dice  l'Hegel  che  la  foniu 
data  da  Carlomagoo  all'impero  nuovo  era  una  forma  a  prrórt,  ood 
era  fondala  sullo  .«pirite  del  popolo ,  non  era  penetrata  vitalmente 
in  esso,  e  quindi  lo  splendido  impero  di  Carlo  disparve  sema 
lasciare  traccia.  A  me  pare  che  la  traccia  dell'impero  durasse 
anche  troppo  ;  durasse  in  Europa  mille  quattro  anni ,  dal  giorno 
della  istituzione  sua  ;  e  se  la  grandezza  smisurata  d^Ii  Stali  cbe 
da  Carlo  erano  posseduti  venne  a  dividersi  tra'suoi  figli,  e  se  U 
schiatta  di  lui  si  eslinse,  io  non  vedo  qual^  colpa  avesse  io  ciA 
Carlomagno,  e  tali  casi  accadon  sempre.  A  buon  conto  però,  dopo 
l'estinzione  della  razza  Ciirolingia  ,  le  tante  guerre  che  si  accesero 
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furono  sempre  Ira  gli  eredi  anche  fiili  lontani  fino  ai  basUrdi ,  di 
quella  casa  ;  e  se  l'impero  passò  in  Germania,  passò  dove  Carlo 
voleva  che  andasse ,  e  dove  io  italiano  dico  che  andare  doveva. 
Il  grande  affare  dei  ire  secoli  da  Carlomagno  al  Barbarossa  era 
iniziare  alla  civiltà  colesti  popoli  barbari,  che  ora  appelliamo  noi 
germanici;  se  in  mano  loro  non  fosse  andato  l'impero,  che  sempre 
avea  nome  di  romano ,  pili  lenta  sarebbe  slata  quella  iniiiazione ', 
ma  era  impossibile  che  andasse  in  altre  mani  fuori  di  quelle  dov'era 
la  spada  e  i  forti  nervi  a  tenerla  stretta.  So  ben  io  che  dopo  il 
Barbarossa  l'impero  dod  fu  alla  Germania  altro  che  un  impaccio, 
e  quanto  fosse  all'Italia  buono  sappiamo  noi;  giovò  alla  Francia 
averlo  perduto,  e  quindi  essa  ebbe  conftDÌ  e  coscienza  di  nazione, 
prima  in  Europa  d'of^ni  altra  gente.  Ha  giusta  quell'essere  duralo 
l'impero  dopo  .il  Barbarossa  ben  altri  sei  o  sette  secoli ,  e  quando 
non  era  a  tutta  Europa  altro  che  malefico,  dimostra  come  tale 
istituzione  avesse  pigliato  radici  profonde,  perchè  era  essa  da  prin- 
cipio fondata  sul  vero,  perchè  rispondeva  ed  al  sentire  degli  uo- 
mini e  alla  necessità  delle  cose.  Il  medio  evo,  quello  si  era  il 
tempo  nel  quale  poteva  un'idea  dominare  l'uman  genere  :  e 
l'impero  non  si  spense  finché  le  reliquie  della  feudalità  barbarica 
non  furono  quasi  interamente  distrutte ,  e  che  il  diritto  germanico 
svanito  anch'esso  non  ebbe  tolto  forma  e  potenza  di  civiltà  dal 
diritto  dei  Romani.  Oltreciò  dico  era  necessario  andasse  l'impero 
nei  popoli  tedeschi  perchè  la  vendetta  di  Dio  si  compiesse,  perchò 
l'oltraggiosa  superbia  dell'antica  Roma  e  il  mondo  da  essa  crudel- 
mente disertato,  non  fossero  colpe  che  andassero  senza  gastigo: 
le  genti  latine  pagarono  quello  che  avevano  debito,  e  che  era  scritto 
nel  grande  libro  della  universale  giustizia  ;  lo  pagarono  avendo 
prima  consunto  sé  stesse  nelle  armi  come  in  ogni  cosa  ;  lo  paga- 
rono dipoi  volgendo  conlro  a  sé  medesime  una  insanabile  presun- 
zione che  fu  ai  rimedi  impedimento. 

Ed  è  poi  vero  che  gli  strumenti  di  quella  vendetta,  seguendo 
gli  istinti  di  una  natura  selvatica  e  una  necessità  prepotente,  fa- 
cevano i!  male  come  inconsapevoli  di  esso,  distruggevano  più  che 
rapissero,  e  le  rapine  non  misuravano  alla  stregua  di  feroci  ed 
insaziabili  cupidigie,  e  non  meditavano  le  stragi  secondo  i  calcoli 
e  le  antiv^genze  di  una  politica  ragionata.  Erano  insomma  di  noi 
migliori ,  e  migliori  anche  di  quel  che  fossero  quei  Romani  virtuosi 
nei  tempi  delle  glorie  loro.  In  quanto  pure  alla  religione  stessa ,  nel 

Aki^H.St.Iiii..  Nauta  Serici  X.  P.ll.  7 


:v  Google 


so  LETTERE 

domma  ìnrenorì,  nella  vita  erano  pib  crisliani:  a  mostrare  questo 
fallo  Salviaoo  scrìsse  il  libro  suo.  I  propagaiorì  e  i  maestri  della 
fede  bene  era  dovere  che  provenissero  dall'Italia,  da  Roma  la  ge- 
rarchia, da'popoli  colti  l'ecolesiastica  islituiione.  L'Inghilterra,  la 
Germania  da  noi  ebbero  i  primi  apostoli:  da  questa  oppressa  e 
guasta  Italia,  pure  uscirono  di  quegli  uomini  che  il  crìsiiaDesinio 
sa  produrre  ;  o  qui  vennero  ad  erudirsi  quei  missionarìi  ohe  diros- 
sarono  alla  fode  gli  Alemanni ,  e  ad  essi  diedero  la  civiltà  prima  : 
Homii  debole  e  senz'armi  fece  nel  secolo  ottavo  dopo  Gesil  Cristo 
le  sue  migliori  conquiste  sa  quella  Germania,  della  quale  Ta(»to  gì 
lamentava  non  sì  trovasse  modo  a  vincerla.  Le  quali  conquiste 
tanto  furono  pib  fruttuose ,  che  la  sementa  del  Vangelo  recata  da 
noi  potè  Ira'barbari  allignare  come  in  terreno  pib  vergine  e  meoo 
ingombro  di  male  erbe:  loro  insegnammo  noi  professarlo,  ma  essi 
allora  meglio  di  noi  lo  praticarono. 

A.  me  pare  Garlomagoo  avesse  compreso  quali  fossero  le  ood- 
diiìoni  del  vecchio  popolo  e  del  nuovo,  e  all'uno  e  all'altro  fatto 
la  parte  sua  con  maggiore  dose  d'equità  che  non  sia  solito  ai  po- 
tenti. All'odio  ingenito  tra  le  due  razze  diverse  tanto  e  disegnali, 
quella  dei  barbari  come  rozza  e  tracotante  e  vittoriosa  soleva  ag- 
gìugnere  il  dispregio  inverso  il  popolo  dei  Latini.  Ha  poco  meno 
ohe  noi  leniamo  Garlomagoo  come  nostro  ;  e  come  buono  e  come 
santo  lo  riguardava  l'et^  di  mezzo  ;  in  Italia  più  che  in  Francia  e 
pib  assai  che  in  Alemagna  il  nbme  suo  tu  in  cima  sempre  delle 
epiche  leggende  e  d'ogni  splendida  tradizione  :  ma  in  sua  veoe  la 
Germania  onora  il  Sassone  Witikìndo ,  generoso  difensore  di  una 
selvaggia  indipendenza  incontro  a  Carlo  ed  al  cristianesimo  di  cui 
la  spada  era  ministra.  Invero  quel  nome  di  romano  imperatore  ai 
tedeschi  era  umiliazione;  era  quel  nome  a  noi  decoro,  e  parve 
essere  risorgimento.  Scrive  il  monaco  di  San  Gallo ,  che  la  Provi- 
denza  coll'esaltare  Carlomagno  imposto  aveva  una  testa  d'oro 
all'antica  statua  dell'impero  romano,  la  quale  aveva  i  piedi  di 
ferro  o  d'argilla.  Voleva  il  monaco  adulare  a  Carlo,  ma  certo  quel 
titolo  era  piuttosto  una  professione  o  una  promessa  di  civiltà,  che 
uno  strumento  il  quale  fasse  per  sé  capace  a  ricondurla.  Vidde 
Cario  e  proclamò  dovere  il  nuovo  mondo  barbarico  informarsi 
del  romano  :  e  furono  opere  di  quel  grande  uomo  dare  ai  barbari 
sede  stabile  col  fermare  le  invasioni  dei  pib  arretrati  e  pib  selva- 
tichi;   iniziare   la    mistura  e  il  connubio  delle  schiatte,  ch'era  gih 
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in  Francia  pìb  avviiito  di  quel  che  fosse  in  allro  luogo;  riporre  in 
alto  le  nniiche  forme,  non  cbe  potessero  queste  vivere,  ma  perchè 
erano  le  più  civili  ;  mostrare  il  fonte  della  dottrina,  e  indi  attingere 
mano  mano  quello  cbe  i  secoli  ccncedessero.  Non  voleva  egli  romano 
il  mondo,  voleva  si  che  il  nuovo  mondo  latino  barbaro  pigliasse 
nome  e  insegnamenti  dall'antica  civili^,  a  ciò  iniziando  t  germani 
suoi.  Questa  doscienza  aveva  egli,  a  questa  i  fatti  lo  conducevano, 
e  fu  suo  genio  seguitarla.  A  tale  efletto  noi  lo  vediamo  punire  i 
Sassoni  riluttanti;  fermare  gli  Ungberi  e  gli  Slavi  ;  spingere  innanzi 
Della  Germania  i  missionarii  del  crisliaaesimo  cbe  tulli  erono  edu- 
cati in  Homa;  dappertutto  propagare  Ialini  conventi,  latine  scuole, 
ed  egli  stesso  farsi  scrivere  in  lìngua  latina  ar^te  lettere  da  quel- 
l'Alcuino  cbe  sé  medesimo  appellava  Placco,  ed  a  lai  dava  nome 
emblematico  di  Daridde  (1 1 ,  perchè  dovevasi  la  civiltà  nuova  infor- 
mare di  due  cose  :  la  Bibbia  e  il  genio  dei  Latini.  Intanto  però  ve- 
diamo noi  lo  stesso  Carlo  aell'Aqaitania,  perch'era  essa  troppo  latina , 
farsi  a  distruggere  ogni  reliquia  dell'antico  impero  ;  ed  il  Fauriel 
ha  mostrato  come  la  tradizione  Ialina  continuata  nella  Gallio  me- 
ridionale sino  ai  tempi  di  Cartomagno  venisse  a  perdere  alimento 
per  le  islìtutìoni  di  quei  prìncipe  cbe  trasferiva  le  scuole  aelle 
provinole  settenlrional!  (dove  egli  aveva  già  trasferito  l'impero), 
sforzandosi  rendere  pib  germanico  l'insegnamento,  cosicché  allora 
nel  l'Aquila  aia  le  scuole  classiche  e  latine  del  tutto  vennero  a  cessare. 
A  questo  modo  Carlomagno,  possente  ed  astuto,  da  una  mano 
disfaceva  quel  ch'egli  dall'altra  sembrava  creare,  e  il  testamento 
di  Ini  diceva  pib  il  vero  della  incoronazione  fatta  da  Leone:  ri- 
teane  l' impero  il  nome  romano ,  ma  fu  in  sostanza  tedesco  sempre. 
Agli  Italiani ,  contuttociò  battuti  e  oppressi  ed  inviliti  e  di  tanto 
più  boriosi ,  dovette  quel  nome  parere  gran  cosa  :  Teodorico  nei 
primi  anni  blandiva  gli  oziosi  e  disarmati  Romani  col  latino  di  Cas- 
siodoro,  ma  negli  editti  si  gloriava  di  appellare  sé  slesso  barbaro; 
6  dove  si  le^e  barbari  et  romani  è  la  famiglia  dei  padroni  super- 
bamente distinta  da  quella  dei  servi.  Ora,  ì  tre  secoli  dopo  l'in- 
vasione prima,  e  l'uso  già  lungo  di  regni  barbarici  aveano  con- 


iti Salviana  paragona  la  rana  dei  barbari  a  Davidde,  e  la  romana  a  Saulle, 
dei  quali  dice  la  scriiiara  :  Quia  David  eroi  projtóant  al  «emper  Mipia  rotnutior; 
dooRM  auUm  Saul  dacrwcant  qvolldit.  Quindi  a  Carlomagno  Dome  di  DavEdde , 
ed  il  moMco  pigliarsi  qnalla  di  iin  letterale  di  corte ,  di  od  amico  del  primo 
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cesso  al  felice  Carlomngno  d'inÌEiare  ogii  e  di  fondare  la  quoti 
f^enle  lalino-barbara ,  col  dare  l'opera  come  falla  ;  e  il  giungere 
terzo  ÌD  Italia  co'suoi  Frnncbì,'era  a  lui  grande  agevolezza. Com'egli 
vestiva  ora  la  clamide,  ora  il  sajo,  cosi  voleva  nazioDe  mista;  e 
il  monaco  di  San  Gallo,  se  tanto  sapeva  di  mitologia,  poteva  la 
testa  data  in  allora  al  nuovo  impero,  bene  appellare  testa  di 
Giano.  L'uso  delle  l^gi  personali  da  lui  permesso  nel  gius  prìvato 
a  tutti  i  popoli  dell'impero  nuovo,  era  princi[Ko  all'attuazÌDDe  dì 
quell'idea  tutta  romana  della  unitb  varia  e  compreosiva,  di  cui 
la  chiesa  di  Roma  avevagli  messo  gi^  innanzi  un  esempio  grande. 
Egli  nei  primi  anni  dopo  la  conquista  e  Rao  al  tentativo  di  Ad^- 
chi,  mostrò  a'suoi  barbari  cosa  nuova  ed  impossibile  fino  a  lui, 
col  mantenere  in  istato  i  duchi  e  gli  ufficiali  longobardi  :  outan 
dipoi  i  duchi  in  coati,  il  quale  nome  era  solenne  tra  gli  orieo- 
lali.  Dava  le  armi  agli  Italiani  e  l'uso  d'una  milizia  loro;  in  ciò 
dimostrandosi  tutto  francese,  perchè  ai  Tedeschi  siffatta  usania 
non  piacque  mai  :  doveva  bensì  alla  nazione  dissuefatta  riuscire 
gravoso  il  servizio  personale,  cai  gli  uomini  liberi  furono  astrelii 
da  Cartomagno;  né  i  Goti  signori,  ne  i  Longobardi  lo  imponevano, 
ed  ora  andavano  gl'Italiani  a  guerre  lontane,  dall'Ebro  all'Elba, 
come  ai  d\  nostri,  alle  napoleoniche.  Oltreché,  sotto  al  governo 
meglio  ordinato  dei  Franchi  doveva  essere  la  fiscalità  piti  dora; 
ma  in  pugno  a  Carlo  stava  la  forza  che  lega ,  ed  egli  sapeva  se- 
durre i  popoli  con  le  apparenze,  e  le  forme  erano  piti  civili.  1 
mitsi  dominici  furono  bella  istituzione  di  lui ,  che  in  sé  univa  i  gran- 
di coacetti  della  guerra  e  dello  stato ,  alle  cure  più  minute ,  all'at- 
tenzione ,  all'assiduità  della  privata  economia.  Gli  scabini,  magi- 
strato che  aveva  in  sé  del  municipale,  si  deve  credere  che  veoisse 
co'  Franchi  in  Italia ,  o  dai  Carolingi  fu  promosso  ;  troviamo  per 
una  legge  dì  Lotario,  che  alla  elezione  degli  scabini  e  dei  gìadici 
concorreva  l'assenso  del  popolo,  manifestato  nella  presenza  dei 
messi  de]  re. 

Quel  che  però  sopra  ogni  altra  cosa  piaceva  al  popolo  italiano, 
io  credo  fosse  la  partecipazione  concessa  allora  agli  ecclesiastici 
nell'esercizio  della  potestà  politica,  il  che  era  mezxo  a  temperarla. 
Per  la  legge  longobarda  aveano  i  chierici  buone  condizioni,  laotochè 
molti  si  eleggevano  anche  dopo  Carlomagno  quella  piuttosto  che 
la  romana  legge;  cru  questa  la  canonica,  e  forse  cercavano  per 
tale  modo  anche  sottrarsi  alle  nuove  decretali ,  per  la  molta  dipen- 
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denia  ia  che  esse  ponevano  la  giurisditioDe  vescovile  appetta  a 
quella  dei  pontefìci.  Ad  ogni  modo  sotto ,  a'  Longobardi  il  non  es- 
sere data  al  clero  parte  alcuna  nello  stato,  fu  grande  causa  a 
mantenere  tra' due  popoli  divisione,  il  clero  essendo  per  molta 
parte  composto  d'uomini  italiani;  e  gli  stranieri  dominatori  lece 
apparire  anche  piti  stranieri  inlìno  all'ultimo,  eccitando  contro  ad 
essi  l'avversario  che  fu  cagione  della  rovina  loro.  Ha  in  Francia 
entrarono  i  Gallo-romani  subito  a  parte  dell'autorità  civile  eserci- 
tata nelle  assemblee  e  negli  uiB<^  dello  stato  dui  vescovi  e  dagli 
abati ,  che  era  gran  passo  ad  inalzare  il  vìnto  popolo,  e  fu  soste- 
rò al  civile  principato,  aSreltando  l'unilb  della  nazione  francese, 
e  più  saldamente  cementandola.  Tali  erano  le  istituzioni  del  regno 
dei  Franchi ,  recate  da  Cario  in  qndlo  d'Italia  ;  e  quivi  tosto  come 
in  Francia  la  vita  dei  vescovi  ebbe  tassa  pari  a  quella  dei  primi 
nomini  dello  sialo,  per  la  multa  aguidrigildo  che  era  imposto  all'uc- 
cisore dalle  barbare  legislazioni.  Carlo  inoltre,  come  '(uegli  che  aveva 
dal  Clero  avuto  facile  la  vittoria,  e  dipoi  come  imperatore,  pro- 
mosse di  molto  le  ecclesiastiche  costitiusioni  -,  assai  fece  per  il  clero, 
e  fece  anche  troppo  :  i  vescovi  entrarono  a  parte  della  feudalità 
germanica  cui  diede  Carlo  ordinamento  ;  la  potenza  e  le  immunitè 
del  clero  mala  cosa  riuscirono  Hlla  religione  ed  allo  stato,  quella 
abbassarono  nei  aiiaistri  suoi ,  e  questa  divisero  per  molli  secoli 
dopo  Carlomagno. 

Vorremmo  noi  oggi ,  prostrati  nella  superbia  noslra  ,  che  tutti  i 
secoli  data  avessero  solerle  opera  ed  antiveggente  a  nostro  .utile 
e  comodità  ;  ma  ciascun  tempo  ba  i  suoi  dolori,  ed  a  quelli  urge 
il  provedere.  Al  formare  le  nazioni  ognuna  dentro  ai  confini  suoi , 
nessuno  allora  poneva  mente  ;  due  volte  erano  stati  rolli  quei  con- 
fini da  Dio  posti,  e  nell'occidente  rimanevano  sparse  e  confuse  due 
nazioni  sole,  io  dico  i  barbari  e  i  Romani.  Inoltre  presso  gli  anti- 
chi popoli  le  comunanze  aveano  limite  dentro  le  mura  della  citib. 
E  qu\  si  vuole  considerare  come  innanzi  al  crislianesimo  il  solo 
popolo  degli  Ebrei  avesse  diritti  e  confìni  di  nazione ,  dirìtli  poi 
gradatamente  venati  a  sorgere,  ma  piti  tardi  nell'Europa  rinnovel- 
lata ,  e  dei  quali  innanzi  al  mille  si  vidde  appena  qualche  effetto. 
Rimase  l'Italia  senza  essere  coslituila,  e  rimane  tuttavìa  :  del  che 
furono  cagioni  prime  senza  alcun  dubbio  la  caduta  del  regno  dei 
Longobardi,  e  la  venuta  dei  Franchi,  e  l'impero  dato  a  Carloma- 
gno, ed  il  principale  temporale  concesso  ai  papi  ;  ma   poi  furono 
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cagioni  anch'esse  prìncipalissime ,  le  troppe  cittì  possenti  ognuna 
ed  animata  d'un  genio  suo  proprio,  e  l'opporsi  di  ciascuna  agli  in- 
crementi delle  altre,  e  la  troppo  viva  personalità  che  disgregava  le 
forze  comuni,  e  le  arti  e  i  commerci  cbe  distoglievano  dalle  armi,  e 
la  slessa  liberta  cbe  si  mangiava  il  frutto  in  erba,  piti  gelosa  dei 
vicini,  che  guardinga  di  pericoli  lonlaui  e  allora  non  apparenti. 
Ha  queste  cose  vennero  tardi;  e  nella  e%ò  di  Carlonagoo  sola 
una  cosa  importava  del  pari  a  tutte  le  regioni  d'i^ccidente,  impor- 
lava  mescolare  in  una  sola  nazione  Latini  e  barbari,  soggettando 
questi  al  diritto  e  alle  tradizioni  del  servo  popolo  dei  Latini.  A  tale 
effetto  pareva  buona  la  risurrezione  dell'impero,  ed  era  forse  infin- 
chè  l'Europa  non  si  ebbe  tolte  inverso  il  mille  forze  novelle,  e  le 
nazioni  ciascuna  adulte  non  cominciarono  l'una  dall'altra  a  sepa- 
rarsi. Quindi  è  che  a  tutti  quei  re  strauieri  o  sedicenti  itatiaoi  i 
quali  sorgevano  per  l'estinzione  dei  Carolingi,  pareva  nulla  essere 
e  nulla  valere  se  non  erano  imperatori.  E  quanto  valessero,  il 
fatto  mostrò:  il  liberatore  dell'Italia  Berengario  1,  chiamava  gli 
Ungherì  a  pigliare  ed  abbruciare  Pavia,  per  amore  dell'Italia;  il 
secondo  Berengario,  perchè  non  era  che  re,  consentiva  riconoscere 
da  Ottone  [  imperatore  la  corona  dell'Italia  con  feudale  vassallag- 
gio; Arduino,  coli 'appressarsi  dell'imperatore  Arrigo  II,  rinooiìaTa 
il  vano  titolo  di  re  d'Italia,  accontentandosi  di  rimanere  egli  mar- 
chese. Pe' conati  sempre  vani  e  sempre  miseri  di  costoro,  apparve 
chiaro,  questa  Italia  del  pari  essere  impotente  o  ad  avere  un  suo  re 
proprio,  0  a  dare  al  mondo  un  imperatore.  Intanto  però  quel  va- 
gare la  corona  d'occidente  di  testa  in  testa  frutti  ai  papi,  cui 
spettava  conferirla  ;  e  per  tutta  quella  età  sopra  d'ogni  altra  iofe- 
licissima,  in  alto  stavano  essi  soli,  dispensatori  di  potestà  che  non 
avevano  per  s6  forza.  Questo  diritto  era  in  essi,  rìoanosciuto  ed 
invocato  da  tutti  allora  ;  il  grande  accordo  che  aveano  stretto  Leone  lU 
e  Cartomagno  si  raffermava  per  l'estinzione  della  razza  Carolin- 
gia; e  il  papa  allora  si  trovò  essere  il  maggiore  luminare  nel  carso 
ancora  dei  fatti  umani.  Ma  qui  si  noti  dispensaiione  alta  e  mira- 
bile della  Providenza  :  mentre  il  papato  era  tyffìi  cosa  quanto  al 
diritto,  i  papi  caddero  personalmente  in  abiezione,  che  pari  a  quella 
0  somigliante  non  fu  giammai,  la  Dio  mercè,  negli  altri  secoli  prima 
e  poi  ;  le  bruttjire  d'ogni  sorta  contaminarono  la  romana  Chiesa  ;  e 
tra  i  papi  quelli  stessi  che  piti  si  videro  figurare  non  vanno 
immuni  da  gravi  taccie  :  il  Baronìe  cardinale  disse  bene,  cbe  il  papato 
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ÌD  quei  tristi  aoDi  era  su  nel  cielo.  Gli  Ottoui  vennero  correttori 
(daole  a  me  il  dirlo)  e  castigaiorì  della  Italie  e  del  papato.  L'Ita- 
lia venne  da  essi  posta  sotto  al  giogo  dei  Tedeschi,  incerto  e  mo- 
bile fino  allora.  Mentre  in  qu^ì  anni  stessi  la  Francia  dava  piti 
stabile  fondamento  alla  sua  propria  nazionalitè,  mettendo  sul  trono 
la  dinastia  tersa  senta  intervento  di  papa  e  senza  voce  d' imperato- 
re; mentre  la  Spagna  e  l'Inghilterra  cammioavano  liberameoie  per 
le  vie  loro;  l'Italia  venne  compresa  nella  Teudalilà  germanica  da- 
gli Ottoni  riordinata  e  da  essi  temperata.  In  quanto  spetta  alle  diver- 
sità che  in  Italia  rimanevano  per  le  svariate  domiaaziani,  fecero  essi 
una  naiione  sola,  domando  gli  ultimi  signori ,  i  Franchi  ;  la  baronia 
d'allora  in  poi  fu  tedesca  tutta  o  parve  essere,  e  tenuta  con  [ùti 
forte  mano,  poneva  radici  di  tanto  pib  salde  quanto  essa  era  com- 
posta meglio. 

Ottone  I  in  Germania  domatore  dei  grandi  vassalli  faceva  sor- 
gere altre  forxe  che  al  mondo  erano  più  benelìdie:  tutto  il  dise- 
gno politico  degli  Ottoni  consìsteva  nell' inalzare  i  vescovi  e  le 
cìtlk ,  a  discapito  dei  coati  e  dei  baroni  :  alzaro  i  vescovi  a  parte 
della  feudalità  germanica  ,  parve  ai  popoli  beneDzio ,  e  fu  ad  essi 
alleviamento  di  meno  lotica  signoria,  e  di  giustizia  piti  equa  e  di 
qualche  partecipazione  data  anche  al  popolo  italiano.  In  questo 
rispetto  l'opera  di  Carlomagno ,  pib  gradita  che  non  fosse  buona 
in  sé  stessa  per  gli  effetti  che  da  essa  vennero  alla  Chiesa ,  co- 
testa  opera  che  armava  i  vescovi  della  spada  dei  baroni ,  fu  am- 
pliata a  dismisura  dai  sassoni  imperatori.  Volevano  si  fare  i  vescovi 
oosa  tedesca ,  e  quindi  la  lotta  per  le  investiture  sostenuta  poi 
dagli  imperatori  di  Francouia  ;  siccome  pib  tardi  dagli  imperatori 
Svevi  fu  quella  contro  alle  città.  Imperocché  male  polevasi  tutta- 
via reggere  quella  unità  d'impero  ch'era  cercata  dagli  Ottoni  : 
l'ordinamento  germanico ,  venendo  a  mutaro  i  magistrali  in  ba- 
roni ,  e  cosi  diramando  la  potestà  per  signorie  territoriali ,  divideva 
necessariamente  l'impero  in  frazioni,  che  per  essere  pib  circoscrìtte 
di  tanto  erano  più  assolute.  Ora  ,  tre  sorta  di  signorie  pievano 
uscire  da  questo  scomporsi  della  unità  nazionale:  il  castello  ,  la 
cattedra  vescovile  e  la  città.  Ma  il  primo  doveva  alla  6ne  rias- 
sorbirsi nella  regia  potestà  dalla  quale  derivava  ;  il  secondo  ricon- 
giungersi alla  famìglia  ecclesiastica  dislaccandosi  dalla  civile:  ed 
allora  le  città  venute  a  sorgere  in  potenza  ,  e  mancanti  nell'Ita- 
lia di  contrappeso,  quivi  mantennero    una  divisione  permanente. 
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L' impero  che  fu  da  Ottone  rìodovato  e  chioso  io  termiai  pih 
.ingusli,  ebbe  acme  di  Germanico.  Non  pih  erano  per  tutta  Europa 
sparse  due  genti  da  uaiGcare,  ed  il  popolo  latino  barbaro  avea 
pìgiiato  secondo  i  luoghi  con  diverse  proporiiooi  diversi  Domi  -, 
dal  che  venivansi  a  formare  le  nazioni,  e  di  quella  di  Germaoia 
Ottone  il  grande  mi  pare  fosse  vero  e  stabile  fondatore.  Bene  ebbe 
questa  da  ogni  lato  ampiezza  troppa  e  sterminata  :  entrava  ad- 
dentro mollo  innanzi  nei  confini  cbe  si  appartengono  alla  Fran- 
cia, e  questa  se  gli  ebbe  facilmente  racquistati  ;  premeva  io  su 
ne)  settentrione  le  nazioni  scandinave  con  le  quali  ha  tuttavia 
contesa  ;  ad  Oriente  soggettava  delle  genti  slave  quelle  che  pih 
erano  corse  avanti,  facendosi  contro  ad  esse  valido  baluardo:  ed 
intanto  combatteva  con  lenta  guerra  ì  molti  avanzi  di  paganesimo, 
assai  lardi  spenti  nelle  provincie  dove  la  gente  slava  ebbe  mi- 
Rchìanza  con  la  tedesca.  Coleste  cose  vennero  fatte  o  initìate  da 
Ottone  il  grande;  e  se  il  titolo  d'imperatore  d'occidente  pure  do- 
veva continuare ,  a  lui  spettavasi  ed  ai  suoi.  Era  anche  buono 
cotesto  titolo  ad  incivilire  l'Alemagna ,  che  sotto  il  padre  del  grande 
Otlone  ebbe  te  prime  terre  murate ,  costretta  essendo  contro  suo 
genio  ad  apprendere  che  cosa  fossero  costumi  e  vivere  cittadino; 
Arrigo  ebbe  in  Germania  nome  di  fondatore  delle  citte.  A  queste 
cose  giovava  pure  quella  corona  pigliata  in  Roma  e  quello  sc^t- 
dere  in  Italia.  Imperocché  dallo  stesso  Ottone  venne  l'Italia  st^- 
giogala;  intantochè  noli 'apparentarsi  egli  col  greco  imperatore, 
oltre  allo  stendere  i  contini  a  mezzodì  sopra  ai  greci  popoli  delia 
Calabria  e  della  Puglia  ,  estendeva  anche  le  relazioni  da  incivilire 
ì  suoi  tedeschi.  Male  Ottone  si  capacitava  che  l' impero  fosse  n^ 
mano  di  solo  titolo  ;  quindi  egli  fu  duro  e  ostile  al  papa  ed  ai 
Romani:  tutti  cotesti  imperatori  (e  di  tal  pratica  può  ben  dirsi 
fosse  autore  Costantino  )  prestavano  mano  all'incremento  ed  all'or- 
nato della  chiesa  materiale  ,  per  quivi  alzare  pih  riveriti  e  più 
sicuri  i  troni  loro.  Da  un'altra  parie,  quel  Dome  stesso  d'impero 
*%  quel  principio  d'unita  di  cui  si  giovano  le  ambizioni,  erano  sti- 
moli e  speranze  alle  pretensioni  dei  pontefici  ;  cosi  la  guerra  in- 
grossava sempre  tra  le  due  somme  potestà  avvìnte  insieme  per 
avversarsi.  Ma  se  in  Europa  le  nazioni,  forti  ciascuna  dei  confini 
toro  e  di  un  dirllio  il  quale  fosse  abbastanza  definito  ,  si  pone- 
vano ciascuna  come  iu  varie  menibra  della  cristìanilìi  in  faccia  al 
pjpa,  che  le  riunisse  col  solo  vincolo  della  fede,  sarebbcsi   allora 
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la  (amigtit  dei  cristiani  fih  agevoliDeiite  costituita  ;  e  la  stessa 
opera  di  Gregoria  VII ,  grande  e  benefica  pure  aempre ,  veniva  ad 
esaere  iiteolpabile,  Iroraode  egli  intontoa  so  nn  gioalo  limile  ai 
caoceUi  suoi  in  quante  ebbero  di  ecoesairo. 

GoD  le  seeodere  in  Italia ,  Ottone  I  feoe  più  aneora  che  assi- 
curarsi la  pssaesnene  d'una  provinoia ,  nella  quale  era  a  lui  e 
a'soM  lauto  da  pigliare  ,  steadeodo  l' impero  verso  il  meiiogiorno, 
ohe  fu  ed  è  il  soapiro  sempre  dei  popoU  settentrionali.  Tenne  in 
tal  modo  a  soggettarsi  materialaaente  i  pooteOoi,  dai  quali  aveva 
egli  la  corona  e  la  imperiale  Buprematia  ,  poneado  la  apada  in  pàti 
alto  grado  ohe  il  pastorale;  oeoupò  e  tenne  la  sevraaitli  di  Roma, 
apegnenda  nel  sangue  dei  magialrati  popolari  le  risuscitate  li- 
bertà ;  poi  oomprìmendole  eoa  la  forsa  dei  baroni  da  lui  po- 
Btì  attorno  e  dentro  alle  dttk  stessa  ;  ÌHaperocobè  i  signori  delle 
vicine  castella  ohe  ad  essa  diedero  tanta  briga,  io  credo  fossero 
dagli  Ottoni  la  mag^or  pnrte  rìnnoreHati ,  dei  più  antichi  rima* 
neudo  a  mala  pena  qualche  avanso.  Frattanto  bensì  (qnanto  al 
principio  d'autcrìtè  ]  qoei  tedeschi  imperatori  condotti  erano  ad  ac> 
cogliere  e  a  rìnualsare  il  pOB  romaao  (1  ]  che  morto  uon  era ,  seb- 
bene per  anche  non  fosse  nei  libri  e  sulle  cattedra  insegnato.  Vi- 
veva tuttora  ndle  famigliari  tradiiioni,,  virerà  continuo  nella  cit- 
tadina oomuoaiua,  ch'era  stranim-a  e  nuova  cosa  egli  uomini  set- 
tenlrionali  usati  remerai  per  tribù,  ma  in  Italia  era  la  fona  sola 
rimasta  al  popolo  dei  Latini  :  talchi  gli  Ottoni  quando  promossero 
le  istituziooi  municipali ,  veoiano  in  fatto  anche  a  promuovere 
l'uso  e  la  scienza  del  gius  romano  ch'era  solo  atto  a  governarle. 
Ed  oasi  inoltre  col  dare  ai  vescovi  quelle  poUliche  ingerenze  le 
quali  ambivano  tArre  ai  conti,  davano  Iona  al  gius  canonico,  il 
quale  dovette  cosi  essere  applicato  al  civile  uso  ed  al  politico.  Ha 
il  gius  oauonioo  non  era  attro  che  una  cristiana  ed  eoclesiastioa 
tresformaiiooe  del  gius  romano,  e  questo  così  veniva  a  inlessersi 
nelle  fila  stesse  di  quel  diritto  feudale  che  gli  imperatori  profes- 
savauo,  chiamalo  essendo  dalla  prepotente  neoessitìi  delle  cose  a 
dare  gli  ordini  e  le  forme  e  i  nuovi  spirili  all'impero,  cni  prima 
aveva  date  il  nome ,  e  a  farsi  lento  educatore  della  germanica  ci- 
vilih.  Allora  avvenne  che  una  successione  di  papi  tedeschi  pur- 

(1)  Lodovico  Pio  in  un  edillo  dichiara  (an.  St9) ,  la  legge  ronao*  essere  la 
madre  di  lutle  le  leggi. 

lacH.  St.  ìtal.,  Nuova  Sfrie,  T.  X,  ?.  11.  8 
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gasse  la  sedia  di  Roma ,  invasa  per  luoghi  anoi  dalla  prepotenia 
dei  baroni  che  domioavano  la  oitlk  ;  ma  quei  papi  rìcereratio  la 
imperiale  investitura,  il  ohe  era  aa  fare  la  Chiesa  serva,  e  in- 
durre in  essa  peggiori  fone  e  inevitabili  corruttele.  Da  cotesta  sog- 
gezione Gregorio  VII  l' affrancava ,  ponendo  il  diritto  ecdeàasti- 
Go  sopra  al  politico ,  e  sopra  ai  Cesari  il  pontefice,  anco  nel  r^;ao 
delle  comaai  cose  :  dal  che  accendersi  molto  grande  e  intermina- 
bile controversia,  e  una  scuola  di  legisti  cercare  e  sostegno  dd 
gius  imperiale  i  libri  delle  romane  leggi.  Nasceva  allora  uoa  nuova 
scieota  di  ragion  civile,  per  la  quale  oomiuoiarono  a  rifiorire  gli 
studj ,  tantoché  la  civiltb  delle  naiioni  d'Europa  troviamo  essere 
più  o  meno  antica ,  secondochè  in  esse  pervenne  la  scienia  del  di- 
ritto dei  Romani ,  e  vi  ebbe  studj  e  ap(riioatioDÌ.  L'avere  promosso 
in  più  modi  qnel  diritto  e  imposto  ai  nuovi  e  roiii  popoli ,  a  do- 
Siro  credere  fu  il  scio  vero  e  durevole  servigio  che  l'impero  ooci- 
dentale  recato  avesse  alla  civiltfa  del  moiKlo. 

A  questa  pertanto  giovò  la  corona  concessa  in  Roma  a  Carlo- 
magno,  giovò  solamente  nd  primi  due  seooti ,  i  quali  vennero  dopo 
lui.  Ha  noi  secolo  che  diede  principio  al  secondo  milleoio  della  cri- 
stianith ,  già  essendo  la  barluHe  in  sul  ritrarsi  e  le  nasioni  giìr 
imoGi[nandosi  a  formare  ;  quello  che  di  buono  producesse  l'impero 
gennaoioo,  io  vorrei  che  mi  dicessero  gli  slesù  popoli  che  lo  ten- 
nero. Imperocché  ad  essi  un  re  di  Germania  sarebbe  riuscito  mi- 
gliore arnese  che  un  romano  imperatore.  Senza  qnel  titolo,  oè  Ar- 
rigo IV  sarebbe  venuto  tremante  a  battere  alle  porte  dei  castello 
di  Canossa,  uè  sarebbero  i  due  Federighi  venuti  a  disperdere  io 
questa  Italia  ed  a  guastare  le  fone  tedesche,  allora  sul  colmo 
di  una  possente  operosità  ;  ah  Arrigo  VII  moriva  delta  malaria 
di  Maremma ,  traendo  con  sé  nel  sepolcro  le  reliquie  e  persino  le 
sperante  d'una  grandezza,  che  dopo  lui  non  rimase  altro  ohe  on 
nome  vano,  e  andò  cercandosi  altre  vie.  Questo  direbbero  i  Tede- 
schi: ed  a  noi  quali  frutti  recasse  quella  bugia  di  romano  im- 
.  pero  {non  serve  il  dire ,  uè  qui  ò  luogo  da  ricantare  ì  malt  no- 
stri. Era  il  secolo  dopo  al  mille,  e  ogni  cosa  risorgeva;  risorse  l'Ita- 
lia ed  ebbe  un  grande  e  possente  uomo  che  a  lei  die  mano ,  Gre- 
gorio VII.  Ma  quale  mano  poteva  ad  essa  dare  Gregorio,  o  altro 
qualsiasi  dei  ponlefici  dopo  lui  7  All'Italia  dare  forma  il  papato  non 
sapeva,  perchè  era  potenza  spirituale  ed  ecclesiastica ,  e  perché  era 
disarmato,  e  perchè   essendo   universale  aveva  l'animo  all'intero 
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moado.  Gregorio  VII  Dell'llalia  andò  cercando  e  trasse  Tuori  quel 
che  ivi  fosse  da  contrapporre  agli  stranieri  imperatori  :  altro  non 
v'era  che  le  citth  ;  ed  il  papatoje  le  oittb  fecero  graodi  e  splendidi 
quei  due  secoli  che  a  Gregorio  seguitarono:  a  Ini  dobbiamo  in 
molta  parte  quelle  grandezze,  quelli  splendori.  Che  altro  poteva  Gre- 
gorio VII ,  ohe  altro  poteva  chi  mai  si  fosse  ?  Ed  il  papato  e  le 
citt^  dipoi  vietarono  all'  Italia  la  fona  e  le  anni  e  le  difese.  Una 
ferrea  necessità  traeva  seco  tutta  la  successione  dei  fatti  d'Italia 
dappoicb'ella  ebbe  perduto  l'impero  e  voltato  contro  sa  l'odio  dei 
popoli  calpestati.  E  se  il  tempo  della  es[Hasioae  sìa  consumato,  non 
so.  Qualche  speranza  viene  a  me,  tra  molle  cose,  dal  meglio  in- 
tendere che  noi  facciamo  il  passato  nostro  (1).  Noi  ci  facemmo  sin 
qui  un'Italia  a  nostro  modo  ;  e  le  colpe  sue  o  le  necessarie  condi- 
zioni 8  noi  piacque  attribuire  chi  ad  un  papa ,  chi  ad  un  principe, 
e  chi  alla  stessa  libertà;  ad  altri  abbiamo  noi  chiesto  quello  che 
non  potevano  essi  dare,  nolla  chiedemmo  a  noi  medesimi.  Amato 
abbiamo  un'Italia  falsa,  quindi  fu  sterile  l'amor  nostro.  L'istoria 
c'Josq^i  le  ragioni  del  presente,  chetando  le  ire  e  gli  odj  postumi, 
larve  o  memogne  d'affetti  veri;  forse  gli  errori  oggi  compierono  il 
corso  intero  degli  inganni,  ohe  a  no!  medesimi  noi  facemmo.  So- 
vente l'amore,  nato  per  qualità  immaginarie,  si  mantiene  per  le 
vere;  e  noi  speriamo  che  ci6  avvenga  dì  quello  d'Italia. 


Hi  Questo  io  icriv«Tt  {riù  meu  h:  lemo  oggi,  dopo  appirsa  il  libro  dell' In- 
gpgnowi  signor  Fernri  .  che  non  si  abbia  di  ora  io  poi  ad  Inleodere  più  nulla. 
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ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO 


Serie  II,  Votum  l-X 


NeirBDDO  1775,  Vittorio  Amedeo  III  *  l'Accademia  delle  Soieote, 
che  per  lo  ìDnaati  era  semplice  e  privata  sooietfc ,  fondata  da  quei 
tre  sommi  uoiniai,  Lagrangia,  Salnuo  e  Cigna,  eoa  reale  decreto 
approvò  ».  Cosi  ricorda  il  Botta  l' iatituzione  di  cotesta  Accademia 
di  Torino,  che  doveva  poi  sempre  mostrarsi  degna  tanto  di  qne'snoi 
padri,  e  tanto  contribuire  agli  alti  destini  del  benedetto  regno  Sa- 
baudo; se  è  vero  cbe  sia  la  civiltà  frutto  della  scienia.  Non  v'ha 
nobile  ed  efficace  speculacione  in  qual  si  voglia  maggior  branca 
dello  scibile  umano,  della  quale  non  si  siano  fatto  uno  scopo,  con 
■acume  pori  all'intento,  i  membri  di  quell'inclito  consesso;  né  la 
meravigliosa  operosità  cbo  oggi  ferve  in  ogni  regione  dì  studi  >  De 
le  tante  nuove  strade  che  furono  aperte  alle  indagini  della  filosofia, 
valsero  mai  a  fare  che  si  lasciassero  da  altri  corpi  scientifici  sopra- 
vanzare 0  vincere  di  selo  ;  come  ne  recano  luminosa  testimonianis 
le  Memorie  dell'Accademia.  Ha  dovendosi  tener  qui  discorso  di  una 
serie  di  tali  Memorie ,  non  sarà  lecito  farlo  se  non  intorno  a  ciò 
«he  vi  si  legge  operato  nel  campo  delle  scienze  morali  ad  incre- 
mento d^li  studj  storici  ;  né  vuol  esser  lieve  compito  anche  solo 
confinandolo  in  questi  termini ,  che  ci  sì  para  dinanzi  pur  sempre 
materia  tanto  vana  e  di  tanto  moltìplìce  dottrina ,  che  uno  ap- 
pena osa  cimeotarvisi ,  col  proposito  di  non  far  altro  cbe  l'umile 
ufficio  di  espontore  della  somma  delle  cose. 
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Altre  Tolte  gib  VArekimo  ha  tolto  ad  esamioare  quando  uaa 
parte  e  quando  qq' altra  delle  Memorie  dell'Accademia  toriaese; 
oggi  poi  si  baoDO  a  rìredere  più  tritamente  ì  dieci  votami  della 
Seconda  Serie ,  dove  in  buon  dato  articoli  dì  Ardieotogia ,  di  Nn* 
mismatica,  di  Filologia,  di  ogni  disciplina  sussidiarìa  drila  Storia, 
concorrono  colle  indagini  che  si  hanno  a  dire  più  direttamente  sto- 
riche, ad  illnstrare  glistudj  che  sono  speciale  ncstro  diletto  e  profcs- 
Siene.  Più  di  un  baleno  guiiia  da  qneeti  volami  sulla  remotissima 
anUch.ith,  alla  quale  af^iw  aveva  osato  di  affacciarsi  con  sublime 
induEione  l'Autore  della  Snenia  Nuova  ;  e  la  barbarie  ricorM,  per 
usare  sppeoto  il  lingiuagglo  dì  qnel  sommo,  barbarie  non  di  rado 
oscura  al  pari  della  più  antica,  vi  è  fmgals,  interrogata,  costretta 
a  rispondere,  eolla  dottrina  e  col  netodo  che  oggi  voglionsi  in  que- 
sti sloctj  oosl  frattuosameata  coltivati.  Non  poco  esiandio  aggiungono 
alla  storia  ancoessìTa ,  e  vi  rettificano  più  di  una  sentenza  gib  in- 
cautamente pronunciata  :  di  modo  <^  apparisca  l'Accademia  di 
Torino  avere  ben  meritato  non  meno  delle  soienxe  Bsiche  e  di  cal- 
colo, che  delle  morali  ;  ed  essere  di  qn^le  poche,  le  quaK,  oMnegìh 
riuMnoriftle  Accademia  del  Cimento,  fiorita  sulle  orme  del  Galileo, 
risarcisoono  ItaUa  delle  tante  vacve,  serviti,  belanti  aroMUe,  nate 
e  cresointe  sotto  il  patronato  dei  nemici  d'ogni  suo  bene. 

Sarfe  mestieri  distribuire  in  diversi  groppi  la  matoria  che  ab- 
biamo alle  mani,  per  lame  esporiiione  ordinata  a  ohe  dia  più  lie- 
vemente a  conoscere  quale  e  quanto  frutto  ogni  singola  sóenia  ne 
cogliesse  :  da  queste  paraiali  disamine  nsoirfa  poi  facile  a  chi  legge 
un  giudicio  complessivo.  Tali  grappi  nano  dunque  Storia  antica , 
del  Medio  Evo  e  Moderna ,  Nanismatioa ,  Giure,  Filologia ,  Archeo- 
logia -,  né  si  domandi  troppo  esatta  osservania  dell'intento  dell' <4r- 
chMo,  che  suole esolosìvameote servire  alla  storia  d'Italia;  perobft 
saremmo  tonati  a  mettere  da  banda  più  d'una  dì  coleste  Memorie, 
che  a  rigore  di  vocabolo  non  dovrebbero  aver  qui  luogo  ;  ma  le 
sono  cosi  riccbe  di  pellegrina  erudiiione ,  ohe  si  perdonerà  se  ve 
le  aUnamo  introdotte. 

mfmt»  AiivH-«. 

Per  oominciare  dalla  maggiore  antichità ,  e  per  giovarci  senza 
dimora  della  chiesta  licenza ,  terremo  qui  parola  dei  Diaconi  cri- 
tici topra  la  Cronologia  egizia,  del  profettore  Prancetco  Baruethi , 
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dirtUon  M  Mutto  eghh  (1).  QoaDd'anche  l'autore  non  avesse  altra 
fama ,  basterebbe  a  conciliargli  riverente  atteazioae  il  titolo  sola  di 
direttore  dì  quel  Museo  torioese ,  cbe  non  ha  pari  in  Europa ,  e 
nel  quale  Doo  v'è  stato  chiaro  studioso  di  queste  anticaglie  cbe  non 
facesse  lunghe  dimore. 

Poche  sono  le  fonti  scritte  eolie  quali  pol«re  avvalorare  la  let- 
tura che  si  va  facendo  dei  geroglifici  dei  marmi  egisiaui,  e  così 
ordinare  e  compire  le  serie  de'  Faraoni  -,  e  di  eoteste  poche  i  st^ 
frammenti  rimastici  della  storia  di  Manetone  sono  di  autore  egizio 
anteriore  all'epoca  di  Cristo.  11  pib  gran  conto  era  pertanto  da  farsi 
di  queste  preiiose  reliquie;  ma  spesso  gli  scrittori  cbe  ne  usarono, 
0  per  defioienia  di  crìtica ,  o  per  dar  rilievo  a  loro  impostare ,  le 
afihstdiarono  con  testimonianie  dedotte  da  fonti  spurie-,  la  cui  na- 
tora  poi  manifestaiasi ,  corruppe  anche  la  fede  cbe  dovevasi  alla 
buona  sviente.  Per  restituire  adunque  il  suo  credito  a  Hanelone, 
per  riabilitare  l'utilissimo  degli  strumenti  degli  studj  egiiiani ,  dettò 
questi  suoi  discorsi  il  professore  Btirucchi;  al  quale,  circondato  da 
tanta  suppellettile  che  per  mille  prove  li  confermava  la  veridicità 
dell'antico  storico ,  era  meritamente  riserbato  questo  nobile  ufficio. 

Da  quando ,  or  fanno  due  secoli ,  fu  pubUicaU  la  Gronderà 
del  biianlino  Giof^io  il  Syocello,  cominoiarwto  i  dotti  a  sindacare 
qaesto  importante  argomento.  Venne  poi  il  Cbampollioo,  e  mag- 
giormente ancora  il  pisano  Roselliuì ,  a  dichiarare  e  ad  aumentare 
alcune  parti  dì  tale  cronologia ,  state  6bo  si  loro  giorni  nella  inas- 
«ma  oscuriti;  a  questi  altri  tenner  dietro  oon  solerte  longanimità, 
e  più  di  tutti  operoso  ed  acuto  il  prussiano  Lepsias:  tuttavia  molto 
ancora  v'ò  da  fare,  e  molti  errori  sonvi  pur  sempre  da  espui^re, 
0  per  essersi  usati  documenti  di  cui  non  si  seppe  scoprire  la  fal- 
siti, Q  per  aver  creduto  falso  ciò  che  tale  non  era. 

Ddl'egiziano  Manetone,  la  cui  autorità  tanto  importava  di  rista- 
bìlira,  altro  non  pervenne  a  noi  che  quanto  ne  fu  citato  dall'ebreo 
Giuseppe  Flavio,  da  Giulio  Affrioano,  scrittore  ecclesiastico  del  III  se- 
colo, e  da  Eusebio  di  Cesarea  del  secolo  IV ,  la  cronaca  del  quale 
ci  è  stala  serbata  da  una  tradusione  armena.  Questi  tre  usarono 
sinceramente  dello  storico  de'  Faraoni  ;  il  cbe  non  tolse  però  che 
da  molti  non  venga  impugnata  l' autenticità  delle  loro  citazioni , 
perchè  ne  fanno  tutto  un  fascio  colle  mensogne  del  Syneello  e  di 

(I)  Tomi  VII  e  Vllt. 
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altri  ÌDgaDoatori  o  ingaonatì  ;  ma  il  Baracchi  ae  li  fa  ricredere  con 
argomenti  critici,  che  né  io  varrei,  né  qui  sarebbe  il  luogo  a  far 
af^reitare.  Basti  sapere  che  persuadono  della  genoiaità  di  quelle 
reliquie  i  raffronti  coi  libri  che  hanno  ma^ior  peso  in  queste  in- 
dagiai  :  la  Bibbia,  cioè,  Erodoto  e  Diodoro  Siculo;  e  inolb'e  colle 
epìgrafi  dei  marmi  e  coi  papiri  pliant,  di  cui  nel  Mnseo  tori- 
nese ?'ba  tanta  doviiia;  fra  gli  altri  au  papiro  geratico  crontrit^co, 
ohe  non  fu  noto  al  Bosellini ,  e  che  dovrebbe  essere  di  quei  ro- 
stri delle  faraoniche  dinastie,  che  ì  sacerdoti  egisiaui  lessero  ad  Ero- 
doto (1). 

Ciò  che  il  Synoello  ed  altri  hanno  spacciato,  trasse  molti  dotti, 
e  fra  questi  Cesare  Balbo  nelle  Heditasioni  Storiche ,  a  farsi  un 
sistema  di  famiglie  faraoniche ,  le  quali  avessero  contemporanea- 
mente regnalo  :  ma  non  ha  fondamento  questa  teorìa ,  e  solo  è  da 
ammettere  che  governassero  conlemporanemente  le  diverse  pro- 
vÌD<»e  dell' Egitto  diversi  regoli,  tutti  però  vassalli  di  un  supreme 
Faraone,  il  quale  solo  cingeva  lo  Pisdient,  o  mitra  delle  due  co- 
rone, insega  del  domìnio  sull'alto  e  sul  basso  paese.  Di  questi 
vaij  principati ,  Boatti  al  sovrano  dominio  di  un  monarca ,  fon 
cenno  Haoetone,  la  Bibbia  e  Strabooe  (i):  il  primo,  dove  narra 
che  dominando  i  pastori,  furono  questi  osteggiati  dai  regoli  della 
Tebaide  e  di  altre  contrade  dell'  Egitto  ;  la  Bibbia ,  net  vatiunio  di 
Isaia  ,  cbe  sorgeranno  nell'  Egitto  regni  contro  rtgni;  e  Strabene,  il 
quale  scrive  il  Labirinto  aVer  contenuto  tante  aule  regie,  quanti 
dicevasi  esservi  stati  regni  nell'Egitto-,  e  che  i  regoti  vi  si  convo- 
cassero sotto  la  presidenza  del  gran  Re. 

Non  pochi  degli  etrorì  cbe  guastarono  la  storia  dell'antico  Egitto, 
quale  i  moderni  l'hanno  tessuta,  provennero  anche  dalla  smania 
di  voler  mettere  i  documenti  egisiaui  d'accordo  colla  Bibbia  ;  dalla 
quale  soventi  si  vogliono  responsi  che  non  sono  da  lei.  Troppi  sono 
i  sistemi  di  cronolc^a  biblica,  e  Uvppo  fra  loro  divergenti,  perchè 
se  ne  possa  dedurre  uno  inconcusso  *,  ed  aggiungi  che  le  indica- 
zioni cronologiche  differiscono  respettivamente  nei  testi  ebraici ,  nei 

Hi  Dalla  DiMttia  XXII  alla  XVIII  Incluiirt,  1«  )lil«  di  Uanetone  vbddo 
presidiaM  da  tal  corredo  di  iMti  nMauiiUMitaU ,  cbe  bono  fede  euar  egli  ancbc 
nel  restaatfl  autorevolluimo. 

(S;  Ancba  a^'Ptrtiani  di  Eschilo  ne  Ifovo  Indizio,  ore  il  Coro,  nomloando 
i  r«  pueiU  nella  Orecie  con  Sane,  rìr«rda  ■  della  sacra  HenB  capo  e  (Ignor 
r  fncUlo  Arsame ,  e  Ariomardo  che  l'antiqua  Tebe  reggn  ■. 
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MmaritJiu  e  nelU  iradnsme  dei  SetUota  ;  aoo  cke  tn  il  VcccUo 
e  il  Niwvo  Testameulo,  I  libri  elmiei  noa  poraoo  per  U  amoMÌtt- 
gia  c^siau  cbe  dagfi  dUìibì  anni  di  SakBooe  ai  Fanooi  ddU 
XXVI  dioailia  ;  coiae  le  rdiqiiie  di  Manetone  ■ooo  leplliaw  dora- 
meabi  per  riaalire  da  Caotbise  al  Meoe ,  primo  re  delle  dinastie 
umane.  Ad  lìrodote  ooo  taroao  convoioati  annali  più  anUchi  del 
Faraone  M«rì  ;  e  qvesli  pure  aeoza  ysnde  eeeUteai  ;  Diodoro  Si- 
culo oe  è  assai  meglio  iofwmato  ;  aan  è ,  dopo  Hanehine ,  il  mi- 
l^ior  Cmte  di  storia  e^xik. 

Facendoci  ora  ad  esaminare  le  memorie  ebe  s'appartengono  pib 
fpedalmenle  aHa  storia  nostra,  siamo  di  neeeaaiU  oondotti  a  re- 
gistrare prima  di  ogni  altra  quella  dell'  illustre  Cesare  Balb* ,  Stalla 
dhiaime  e  luddwhiom  deità  tt^ria  ifllaUa  (1).  Non  è  lieve  y  fare 
una  giudiiiosa  e  pratica  divisione  di  questa  storia ,  così  divcna  e 
complessa  ;  obè  dove  le  altre  naxioni  cristiane  furono  per  tempo 
monarchie ,  e  il  encoedersi  delle  loro  dinastie  oe  pariisce  assai  bene 
la  storia;  ia  Italia  non  vi  fu  r^ao,  stato,  condisione  o  modo  pe- 
renne. *  Chi ,  mal  imitando  le  divisioni  delle  altre  storie,  dice  il 
Balbo ,  prendesse  per  epoche  le  matasiooi  di  dinastie  degli  impe- 
ratori e  re  l' Italia ,  prenderebbe  ombre  per  renltk  ■;  e  quali  siano 
stata  le  vicende  dei  monarcbi  ohe  vollero  l'itdia ,  e  quali  i  con- 
traslf  seoolpri  instancabili  della  nasione,  da  quel  ftinesto  giomo  di 
Natale  dell'anno  800,  ohe  il  Papa  ciose  la  corona  imperiale  a  Carlo 
Magno , 

K  Sotto  buona  inteniion  ohe  fé'  mal  frutto  •  , 

lino  ai  tempi  nostri ,  non  han  dnopo  i  lettori  dell'^reAmn  che  qui 
si  ricordi.  [1  Balbo  pertanto  segna  dapprima ,  come  tatti ,  le  epo- 
che antiche  a  le  moderne;  e  ^notrse  fino  alla  oadula  di  Vqo  la 
plh  remota,  perobò  sole  dopo  quella  impresa  e^i  vede  Boma  ele- 
varsi al  di  sopra  delta  Klrurìa.  L'eie  seguente  è  quella  ddl' Italia 
sotto  la  repubblica  ranaaa,  e  scende  fino  ad  Angusto;  dall'usar- 
patione  del  quale  ha  principio  in  tut^  i  sistemi  la  storia  dell'  im- 
pero oooidentale  ,  che  ruioando  poi  termina  le  epoche  antiche.  Di- 
nlÌDgne  la  atoria  moderna  in  quattro  parti  :  la  prima  dei  Barbari , 
cho  dal  quinto  secolo  dell'era  nostra  va  lino  a  Carlo  Magno;  ed  è 

(I   Tom.  III. 
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quella  che  egli  stesso  ci  ha  narrata  io  un  aureo  libro  :  sono 
300  anni  dì  inrasìoDÌ  e  straziamentt  barbarici ,  i  quali  colorano 
COI)  troppa  funesta  evidenza  una  medesima  epoca.  Non  eoa)  spic- 
catamente con5nata  è  la  parie  seconda  ;  pure  le  si  d%  non  male  una 
durata  di  ire  altri  secoli ,  cioè  dall'anno  77i  al  1075,  che  sareb- 
be l'etb  del  Regno  italico;  perchè  «  guardando  non  all'apparenza 
0  alla  nomenclatura  delle  cancellerie,  ma  alla  realtb  della  storia, 
il  vero  Regno  italica  si  può  francamente  dir  6nito  a)  sorgere  dei 
Comuni  ».  Che  se  questi  non  formaronsi  tutti  ad  un  tempo,  chi 
ne  conti  la  storica  esistenza  dalt'apparire  dei  loro  consoli ,  Iroverfa 
che  ciò  avviene  generalmente  verso  la  fine  del  secolo  XI.  La  terza 
parte,  ossia  etb,  è  quella  dei  Contini,  cbe  l'autore  fa  durare  fino 
alla  calata  dì  Carlo  Vili;  dopo  la  quale  non  vede  che  moriboDde  re- 
pubbliche e  non  affatto  iodipeadenii  ;  né  stima  infirmata  questa  divi- 
sione dal  fatto  eccezionale  dì  pochi  comuni  che  sopravvivono  anche 
fino  al  secolo  presente.  Dopo  la  calala  di  quel  Carlo  net  Regno  ha 
principio  in  Italia  la  preponderanza  straniera;  e  se  ì  Comuni  con- 
servarono ancora  piii  o  meno  lungamente  l'autonomìa ,  e  diedero 
qualche  lampo,  ciò  non  pnò  dirsi  vera  continuazione  di  loro  libera 
esistenza.  La  quinta  ed  ultima  etè  della  storia  d'Italia  (poiché  la 
piti  recente  deve  essere  studio  dei  nostri  posteri),  comincia  da 
quell'anno  della  venula  dì  Carlo  Vili,  U9(,  per  chiudersi  nel  1S15: 
e  questa  la  intitola  Età  delle  pre}Mmderanse  itraniere. 

Delle  suddivisioni,  come  di  minor  momento  e  piti  arbitrarie,  a 
detta  dello  stesso  Balbo,  noi  non  faremo  cenno. 

Otteroamom  intomo  alla  discesa  ed  aUa  irruzione  de' Cimbri  in 
Italia,  del  conte  Galeanì  Napìone  di  Cocconato  [1). 

L'Autore  di  questa  memoria  combatte  l'opinione  de' Veronesi, 
che  per  a^ungere  fama  al  loro  territorio,  il  quale  non  ha  dnopo 
dì  mendicarne,  si  studiano  di  persuadere  essere  stati  sotto  Verona 
quei  Campi  llaudi ,  ove  Mario  trionfò  dei  terribili  nordici  ;  e  prova 
coi  migliori  Codici  di  Plutarco,  ove  si  legge  mpi  fiafxmiK,  che  erano 
ia  vicinanza  di  Vercelli ,  su  quel  di  Novara ,  e  proprio  nel  Bian- 
dratese.  Io  ciò  poi  si  affida  a  Plutarco  esclusivamente,  non  perchè 
l'abbia  in  conto  di  storico  inappuntabile,  ma  perchè  nella  vita  di 
Mario  compilò  i  Commentarj  di  Siila,  luogotenente  dì  Hario.stesso. 

H)  Tom.  1. 

iVlf:ii.ST.lTiL.,  iVwca ò'm'e,  T. X.  P.ll.  o 
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Gli  Ambrooi  e  ■  Tattimi,  alleati  dei  Cimbri.  Tottisi  alle  GaBìe 
BMBlK  quelli  cabrano  nil'IulU  seltentrioQale .  aTnUwra  da- 
vul4>  poi,  oode  rìeoo^aoger»  a  lon»,  spassar  TAlpi  per  Tal  di 
Stura  :  te  doo  che  fnrooo  sbara^iati  ad  Aiz  di  Francia.  Eai  dove- 
TMio  aspettar»  di  trovare  gli  amici  in  Italia  appiè  deirAIpt  oe- 
ódeotali;  coft)  che  Xk-mmn  cbe  varcano  i  nimliri  non  poò  essere 
VMttm  ;Adi)ze):  ma,  come  ha  cfaiarilo  J.  Darandi  M),  è  la  Toce 
die  Keode  dalle  Lepootioe,  solca  b  ralle  dell'Ossob  e  si  gfftta 
nel  Verbano.  Passarono  dunque  il  Semptone ,  non  le  Reiidie  :  iabuì 
non  è  ^à  Plutarco  che  ci  dica  aver  s^gkinulo  ■  Cimbri  tra  ì  Ve- 
neti ni  easervisi  rammorinditi  ;  lo  narra  quel  parabolano  di  Floro. 
Del  resto  anche  il  Freinsemio,  cotnpietatore  dì  T.  Livio,  scrive:  prò 
Atlud  fimio  Ptutarcìa  A  Uionem  panit  ;  vique  kodie  virit  ermìitis  pla- 


DelPantiea  città  di  Ltmi,  e  del  i 
raeeolte  da  Carlo  PromtM,  architetto  i^tettore  de'wmnmmiti  ifoMli- 
dtUà  ne*  regi  elati  ;  aggivaloai  il  corpo  tpigrafico  Umae.  Dì  questa 
citte,  die  diede  il  nome  ad  una  provincia  la  quale  tuttora  lo  ri- 
tiene, oggi  non  restano  che  pochi  ruderi  informi.  Sorgeva  snUa 
riva  sinistra  della  Magra,  a  mezzo  miglio  dalla  di  lei  loce;  e 
(ebbene  i  Bomaai  da  ultimo  la  togliessero  ai  Liguri,  questi  l'ave- 
vano conquistata  sulI'Elruria  ;  la  quale  appunto,  come  è  ooto,  n 
allungava  tra  la  Magra  e  il  Tevere.  Tuttavia  il  porto  di  Luni,  atligno 
ma  noo  immediatamente  congiunto  alla  citlb,  si  apriva  neUa 
vera  Liguria  ;  aon  essendo  altro  iaBne  che  il  golfo  oggi  dello  della 
Speiia,  come  non  ne  può  dubitare  chi  getti  gli  occhi  sull'evideo- 
tissima  descrizione  che  ce  ne  ha  lasciala  Strabone  ;  cbe  se  Luaì , 
come  vogliono  alcuni  moderni  [degli  antichi  oon  v'è  chi  ne  parli), 
ha  mai  avuto  un  porto  nel  quale  potesse  specchiarsi,  si  fa  mani- 
festo al  più  lieve  calcolo  cbe  dovette  esser  stato  rinterrato  dalle 
torbe  della  Magra ,  in  tempi  che  sorpassano  di  troppo  ogni  pib  re- 
mota nosione  storica. 

L'antica  storia  di  Luni  fu  impacciala  dall'essersi  confusa  spesse 
volte  con  quella  di  Lucca,  per  un  facile  errore  degli  ammanueusi; 
ma  l'iitlenta  critica   saprh  sempre  discemere  di   quale  delle  due 

M)  NH  l'eruditi  Mi  mo ,  ilbro  IhUa  coaààiom  dtU'mtio)  VaretUeie,  e  dette 
Alpi  Gn4*- 
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si  traili.  Così,  a  cagion  d'esempio,  dove  ia  alcuai  codici  di  Plinio  e 
di  T.  Livio  le^iaino,  che  neìl'aDQO  177  dalla  fondazìoQe  di  Roma , 
Lucca  venne  fatta  colonia  romana;  si  rifletta  che  Livio  aggiunge 
a  ciascuno  di  quei  coloni  essersi  assegnali  Jugeri  51  e  mestp  di 
terreno  ;  che  dovette  essere  di  una  terra  ingrata ,  poiché  a'  coloni 
della  ubertosa  Emilia  erano  alali  dati  al  piti  oHo  jugeri;  inoltre 
dice  de  Ligwe  captui  it  ager  o'at,  aè  Lucca  Tu  mai  ligure;  quella 
dunque  era  la  scogliosa  terra  apuana,  e  i  due  autori  dovettero 
aver  scritto  Lwia. 

Fra  le  citt^  da  cui  Rolari  nell'anno  611,  dopo  averle  messe  a 
sangue  e  a  fuoco,  menò  schiavi  i  popoli,  è  registrata  anche  la  no- 
stra Lunì  (1);  né  pare  sia  stata  questa  l'ultima  velia  che  il  dento 
barbarico  la  mordesse;  fu  scriito  che  anche  Normanni ,  Saraceni  e 
Mauri  ne  facessero  ma)  governo.  Comunque  sia ,  vuoisi  ricordare 
la  Saga  che  narra  per  quale  malizia  il  normanno  Hasting  vi  sa- 
rebbe entrata.  Cacciato  di  Francia ,  ove  erasì  avaniato  fin  deatro 
Parigi ,  quel  feroce  si  mise  in  mare  di  nuovo,  per  fare  Diente  meno 
che  la  conquista  di  Roma;  e,  corto  di  geograBa,  appena  scoperta 
Lnni,  credette  fosse  quella  la  famosa  citlfa  eoput  mundi.  Allora  trovò 
una  sua  pensala ,  da  disgradarne  il  savio  Ulisse  :  fa  dire  al  Vescovo 
ed  al  Conte  di  quella  cittì,  giacersi  egli  morente  nella  nave,  e 
desiderare  di  essere  battezzato.  Si  adempie  sollecitamente  alta  pia 
domanda  ;  e  quindi  a  poco  egli  fingesi  morto  ed  è  portato ,  chiuso 
tutto  nelle  sue  armi,  nella  cattedrale  di  Lnni;  dove  risuscita,  spicca 
un  salto  dalla  bara ,  e  colla  gran  spada  fende  pel  mezzo  Tesoovo 
e  Conte.  Ha  viene  poi  in  chiaro  che  la  città  non  è  Roma  ,  e  furi- 
bondo la  agguaglia  al  suolo  (2). 

Ad  altra  novella  ancora  doveva  l'etmsca  Luni  dare  argomento 
prima  di  scomparire.  Giovanni  Villani  conta  che  da  ultimo  i  fu  di- 
strutta per  genti  ollremontane ,  per  cagione  dì  una  donna  moglie 
di  un  signore  che  andando  a  Roma ,  in  quella  città  fu  corrotta  di 
adulterio  ;  onde  tornando  il  detto  signore  con  forza  ,  la  distrusse  ; 
ed  oggi  è  diserta  e  la  contrada  mal  sana  *.  Ancbe  il  Ditlamondo 
allude  a  questa  storietta ,  dove  canta  che  Luni  per  la  lussuria 

* propriamenl« , 

■  Fu  alla  fine  disfatta  e  confusa  n. 


(I)  Fredeprio  ,  e  Paolo. Diacono. 

(Si  Storia  dj  DudoDe  decano  di  3.  Quinlino 


:v  Google 


68  HEMORIE  dell'accademia 

Ma  la  contrada  mcU  tana,  doq  altri  la  disfece;  e  Dante  infatti  la 
ricorda  semplicemente  eoa  altre  cilt^  o  giii  consunte  o  che  si 
andavano  ogni  giorno  più  assottigliando  : 

«  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ile,  e  come  se  ne  vaoDo 
Direlro  ad  esse  Cbìu»  e  Sinigagtia  n. 

•*««■«  SEI.  MEBI*-ETa. 

L' Impero  occidentale  era  già  virtualmente  caduto  da  luogB 
pezza ,  quando  Odoacre  si  pose  io  luogo  dell'Auguslolo  ;  cbe  gA  Sti- 
licene, ed  Ezio  e  Ricimero ,  capitani  barbari,  ravevauo  retto 
con  autorità  ben  superiore  a  quella  degJi  Imperatori  cui  dicevano 
servire.  Cotesti  capitani  e  lo  slesso  Odoacre,  e  maggiormente  an- 
cora il  dì  lui  uccisore  Teodorico ,  disciplinata  la  loro  forte  natura 
colla  cìvillk romana,  avrebbero  lasciala  una  salutare  inQuenia  natie 
gemi  latine,  ove  poi  non  fossero  venuti  i  Bizantioi,  e  dietro  a  questi 
ia  tenebrosa  ferocia  longobardica.  £  un'epoca  singolarmente  degna 
di  studio  quella  di  tali  uomini;  infalti  ì  moderni  non  poco  vi  si 
assottigliarono  intorno  ;  e  tendono  a  questo  fine  anche  le  belle  So- 
line tutta  vita  di  Severino  Boezio  e  tutta  storia  de'tujM'  tempi,  del 
emxitier  Carlo  Bon-Compagni  [)). 

Che  re  Teodorìco  fosse  adorno  veramente  di  preclare  doti,  non  è 
chi  Io  metta  in  dubbio  ;  e  dopo  le  profonde  investigazioni  del  Troja 
sulta  nazione  dei  Golì,  non  v'è  piti  neppure  chi  ne  meravigli: 
tattavolta  se  quella  nazione  varcando  il  Danubio  portava  già  seco 
tanto  lume  di  civiltà,  e  se  Teodorìco,  fornito  dì  felicissima  indole, 
vi  aveva  molto  aggiunto  nel  suo  soggiorno  tra  i  Greci,  e  si  andava 
ognor  piti  ripulendo  in  Italia ,  non  devesi  però  dimenticare  che 
erano  «  genti  incivilite,  sempre  un  po' selvatiche  >;  e  ne  prorom- 
pevano fieri  indizi  non  appena  sul  loro  cammino  urtassero  in 
un  ostacolo.  Con  ciò  si  metta  in  conto  il  rancore  de'Romani,  par 
dianzi  signori  del  mondo,  di  sentirsi  sul  collo  un  dominatore  stra- 
niero; e  l'insofferenza  di  una  parte,  forse  non  piccola,  dei  Goti 
per  la  disciplina  che  esigeva  il  re;  e  si  immaginerà  facilmente  an 
ribollire  di  sorda  tempesto  sotto  la  calma  di  quella  superfìcie  tanto 

(I)  T.V. 
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ammirala  dai  Panegiristi.  Di  uoa  tale  condizione  di  cose  fanno  Tede 
qua  e  Ib ,  a  saperle  frugare,  le  lettere  slesse  di  Caasiodoro,  e  bon 
più  alta  scoperta  la  storia  di  Severino  Boezio. 

Teodorico  onorando  questo  grande  cittadino ,  lo  volle  assunto 
agli  uffici  pib  eminenti;  e  sì  giovb  non  poco  de'suoi  lumi  enci- 
clopedici, anche  per  farne  partecipi  le  lontane  provincie  dell'im- 
pero, al  fine  di  mitigarvi  la  signoreggiante  barbarie;  come  quando 
volle  che  scegliesse  egli  un  abile  artefice  da  spedirsi  al  re  de'Bor- 
gognonì,  e  un  citaredo  pel  franco  Ctodoveo:  ma  poiché  vide  la 
tolleranza  religiosa  da  lui  fedelmente  accordala  a  tutti  i  culti  mono- 
teistici, non  essergli  del  pari  osservata  a  Costantinopoli;  dove 
agli  ariani ,  alla  cui  setta  «gli  apparteaeva  ,  non  lasciavasi  pace  ; 
e  per  giunta  credetle  anche  di  avere  indizi  che  colh  e  in  Italia  si 
tramasse  di  ristabilire  l'impero  latino;  il  suo  gotico  sangue  sì  ri- 
mescolò, spogliando  ogni  assuma  mitezza.  Quei  furori  colpirono  le 
più  alte  fronti ,  come  suole  ;  e  Severino  Boezio,  il  primo  de'cittadini 
romani  per  ingegno,  per  fama,  per  religione,  ne  fu  anche  il  primo 
scopo.  Accusata  dì  cospirare  coatro  ì  Goti  fu  chiuso  in  dura  carce- 
re ;  ma  egli,  in  quel  suo  famoso  libro  De  cmtolalione  •philosophia, 
che  scrisse  ne' ceppi,  si  scolpa  di  tale  reato;  non  che  fosse  indiffe- 
rente alla  servitù  della  patria ,  ma  la  vedeva  caduta  senza  spe- 
ranza: «  Perchè,  scrìve,  quale  libertà  si  può  sperare  oggimai? 
Volesse  Iddio  che  alcuna  se  ne  potesse!  >  Però  non  è  ben  chiaro 
questo  periodo  delle  persecuzioni  di  Teodorico;  e  taato  piti  sì  sente 
il  danno  che  siasi  smarrito  l'altro  libro  della  prigionia  di  Boezio , 
ove  egli  narrava  la  propria  vita. 

Questa 

«t  .  .  . .  anima  santa .  che  il  mondo  fallace 
t  Fa  manìfesio  a  chi  dì  lei  ben  ode  •  [1}, 

è  stala  certo  il  più  bel  lampo  che  mettesse  spegnendosi  la  civiltà 
romana  ;  e  riverberò  sui  bassi  tempi  in  guisa ,  da  rompere  egli 
primo  quella  notte,  e  ravviarvi  il  pensiero  ;  che  devonsi  alla  solle- 
citudine di  Severino  per  gli  umani  sludj  che  vedeva  smarrirsi , 
quelle  Iradutioni  di  Aristotile  che  tramandarono  lo  scìbile  antico 
ai  tempi  crìsliani;  e  quelle  opere  dialettiche  e  metafìsiche  le  quali 
insegnarono  come  trar  frutto  dalle  dottrine  peripatetiche,  e  fon- 
darono la  filosofia  scolastica. 

[^\  Dar»,  Paradiso  ,  X. 
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Quella  Ivrea  che  vide  pib  di  una  volta  i  suoi  marchesi  eletti 
alla  corona  d'Italia,  fu  trovata  anche  essere,  come  aspettavnsi, 
ricca  di  manoscritti  di  gran  pregio  per  la  storia  nostra.  Tra  i 
molti  dotti  che  là  tesoreggiarono,  il  signor  Amedeo  Peyrou,  lume 
preclarissimo  d'ogni  pib  alta  erudiiione,  vi  scovò,  nell'archivio  di 
quel  Capitolo,  il  codice  che  diede  alle  stampe  col  titolo  di  Legum 
barbarorum  fragmenta  inedita,  et  variante»  lectione$  [^);  e  sono 
parti  delle  teg(;i  Hipuaria,  Salica,  degli  Alemanni,  da' Borgognoni , 
oon  alcuni  de'Capìtolari  che  obbligavano  tutti  ìadìstintameute.  Do- 
vette questo  codice  aver  servito  al  conte  Eporediense,  per  ren- 
dere gìustiiìa  net  publico  mallo;  giacché  obbligato  a  giudicare  ogni 
uomo  secondo  la  legge  ohe  professava  ,  era  mestieri  ne  avesse  alla 
.  mano  una  collezione  da  poter  consultare  :  ma  trovassi  malconmo  e 
mutilalo,  non  però  in  guisa  che  non  offrisse  paragrafi  inediti,  e 
varianti  di  molto  valore  -,  ciò  che  sanno  quanto  importi  gli  eroditi 
di  queste  dottrine,  che  ne' primi  albóri  de)  medio-evo  di  troppe 
cose  aucora  non  valgono  a  scoprire  la  vera  apparenza.  Il  Peyron 
a  questo  tesoro  aggiunse  poi  note  critiche  e  filologiche  ,  che  non 
poco  gli  accrescono  di  pregio. 

Intorno  ad  alcuni  patii  del  codice  Arabo-Siculo  fatto  ptMtìcc  da 
monsignore  Airoldi,  paragonati  ad  avvenimenti  accaduti  nello  stalo 
della  Repubblica  di  Genova,  dal  marcliese  Fabio  Pallavicini  [ì). 

È  questo  il  codice  che  fu  tradotto  dall'abate  Vela,  ma  che  sli- 
mavaai  una  ciurmeria  del  traduttore,  il  quale  volesse  così  procac- 
ciarsi nome  di  valente  nella  lingua  araba  ;  se  non  che  il  Pallavi- 
cini, per  uno  di  quei  favorì  che  la  fortuna  largisce  ai  meritevoli , 
avendo  scoperti  tre  documenti  genovesi,  sincroni  ai  fatti  che  in 
quel  codice  sono  discorsi,  e  che  narrando  i  medesimi  vi  corrìspoD- 
dono,  volle  giustificare  il  Vela  dell'accusa  che  gli  era  mossa,  e 
rìmerìtarìo  della  dovuta  lode.  Perciò  fare  compiutamente  diedesi  a 
rileggere  quante  altre  scritture  fanno  parola  di  quelli  avvenimenti; 
e  trovò  che,  al  pari  delle  sue  pergamene,  le  pib  antiche  danno 
ragione  al  codice  arabo-siculo.  Si  tratta  dell'eocidio  di  Genova  fotto 
dai  Saraceni  nel  secolo  X,  che  la  Leggendo  aurea  di  Jacopo  da 
Varagine  asserisce  essere  slata  opera  di  quelli  infedeli  cbe  si  erano 

Hi  T.  vili. 
{«)  T.  II. 
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accampati  a  Frassineto:  e  cbc  poi  i  Genovesi  ae  traessero  ven- 
detta coll'essersi  portati  virìlnoeote  a  ricercare  i  Demici,  ed  averli 
messi  lutti  al  filo  della  spada.  Questa  Darrazioue,  ove  l'oltraggio  è 
vendicalo,  più  assai  piacque  di  altre,  che  lasciavano  impuniti  i 
barbari,  e  fu  quindi  poi  ripetuta  da  quanti  narrarono  la  storia  dì 
Genova  ;  talmente  che  il  povero  abate  Vela  per  non  aver  voluto 
alterare  il  suo  testo,  il  quale  diceva  quei  Saraceni  venuti  dal  mez- 
zodì, e  che  esso  pure  non  Taceva  menzione  di  riscossa ,  ne  ebbe 
taccia  di  impostore.  Ha  il  fatto  sta  che  Liutprando  di  Pavia,  vis- 
suto ai  tempi  deireccìdio  ,  narra  :  ■  Eo  qutppe  anno  (998)  Poent 
CUI»  multitwtme  clcasium  ilio  perv>fnerunt  d;  e  seguita  n  dire,  ohe 
sorpresa  Genova  vi  menarono  strage  degli  uomini ,  e  caricata  sulle 
loro  navi  gran  moltitudine  dì  donne  e  dì  fanciulli  coi  tesori  delle 
chiese,  ritornarono  senza  contrasto  in  Africa.  Il  medesimo  confer- 
mano Dandolo,  Abufela  e  la  Cronaca  di  Cambrige;  e  la  relazione 
dello  slesso  pirata  africano  che  condusse  l'impresa,  voltata  in  ita- 
liano dal  Vela,  dice,  con  efferatezza  degna  del  fatto:  e  Si  sbarcò,  e 
con  impeto  grande  si  entrò  in  cilth ,  ammanando  tutti  coloro  che  ci 
si  presentavano  ;  poco  prima  di  calare  il  sole,  gib  eravamo  padroni  di 
Genova.  La  gente  della  città  quasi  tutta  se  ne  fugg) ,  e  a  quella 
che  restò  viva  ho  fatto  mettere  li  ferri  ai  piedi  s;  Né  parla  di  as- 
salto nemico;  bens^  lo  teme,  perchè  smunge:  <•  Dico  non  esser 
conveniente  che  l'armata  dovesse  dimorare  piii  in  Genova,  poiché 
se  venisse  un  esercito  grande  da  dentro  Lerra ,  ci  passerebbe  tutti 
a  61  di  spada  >.  Infatlo  i  vinti  speravano  ajuti  da  Milano;  ond'è 
forse  che  cronisti  milanesi  trascorressero  poi  ad  asserire  che  sia 
stato  mandalo. 

Insomma  la  tradusioue  dell'abate  Vela  procede  troppo  d'accordo 
cogli  scrittori  pìb  autentici  -,  e  il  Pallavicini  restituendogli  il  dovu- 
to ,  non  solo  ha  fallo  con  egregia  critica  una  buona  opera  di  giu- 
stizia, ma  ridonò  agli  studiosi  un  docameoto  cariosissimo,  e  senza 
del  quale  isi  sarebbe  ripetuta  sempre  falsata  una  pagina  della 
storia  di  Genova. 

Sopra  alcuni  scritturi  del  monastero  benedettino  di  San  Michele 
detta  Chitaa,  net  secoli  XI  e  XII,  e  su/  tempo  della  fondazione  del 
monastero.  Dissertazione  di  L.  0.  Provana  (1). 
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Il  signor  Provaoa  pubblicò  la  Memoria  cfae  aoDUOciamo  aell'oc- 
casioDB  di  avere  scoperto  negli  archivi  della  Corte  di  Torioo  un 
nuovo  codice  della  cronaca  del  monastero  di  San  Michele  della 
Chiusa  ,  stesa  per  comando  di  Papa  Niccolò  11  ;  e  cotesto  mano- 
scritto ,  quantunque  non  perfetto  esso  pure,  completa  però  l'altro 
già  pubblicato  dal  Habilbn ,  che  era  pieno  di  lacune  deplorabilis- 
sime; ciò  che  all'uno  manca  l'altro  lo  fornisce ,  di  modo  che  ì  doe 
insieme  fanao  una  opera  intera. 

Il  celebre  monastero  di  San  Michele  della  Chiusa  torrefa  sol- 
l'ultimo  cucbzzolo  del  tetro  Ticherìano,  un  alto  picco  a  messo  la 
valle  di  Susa;  e  venne  fondato  ìotorno  al  mille.  Appropinquante 
fine  hujus  mundi,  cosi  la  cronaca  ,  il  barone  alvernese  Ugo  di  Hont- 
boissier,  che  fu  bisavolo  di  Pietro  il  Venerabile  abaie  di  Cingo), 
tornava  in  Francia  colla  moglie  Isengarda,  da  un  pellegrinaggio 
fatto  a  Roma;  quando  pernottando  presso,  un  suo  ospite  a  Susa, 
dichiarò  di  aver  data  promessa  al  Papa  medesimo ,  che  avrebbe 
fondalo  un  convento  a  scoalo  de'suoi  peccati  innumerabilittm  gra- 
viumqtte.  L'ospite  lo  persuase  a  compire  il  debito  ìd  quella  me- 
d(!sima  valle  di  Susa,  sulla  cima  del  Picherìano,  un  posto  quasi 
inaccessibile,  dove  un  convento  di  monaci  avrebbero  potuto  vivere 
sicuri ,  e  dove  giò  anzi  veneravasi  una  molto  devota  cappella  a 
San  Michele.  Il  barone  diede  ascolto  al  consìglio  ;  e  sorse  cosi  il  mo- 
naslero  dedicato  all'Arcangelo,  celeste  patrono  già  di  quel  monte. 
It  Provana  crede  poter  accertare  che  venisse  consacrato  ael  999 , 
regnando  l' imperatore  Ottone  III  e  papa  Silvestro  II. 

La  cronaca  del  monastero  di  San  Michele  ha  poi  anche  il  pregio 
singolare  dì  essere  monumento  delle  poche  lettere  di  quel  secolo, 
che  più  non  voleva  curarsi  di  questo  basso  mondo ,  perchè  si  cre- 
deva dovere  essere  l'ultima  et!t  del  creato. 

Ora  l'ordine  cronologico  vorrebbe  si  parlasse  degli  Studj  critici 
sopra  la  Storia  d  Italia  ai  tempi  di  re  Arduino ,  del  medesimo  Pro- 
vana; ma  di  questo  lavoro  capitale ,  che  ba  tanto  diradata  l'oscu- 
rità del  periodo  più  incerto  della  nostra  storia,  ha  già  resoconto 
da  par  suo  il  La  Farina  (1).  Noi,  dunque,  senz'altro  procederemo 
a  far  cenno  della  Notista  di  un  inedito  documento  dell'archivio  ve- 
scovile dì  Ivrea,  déWanno  1094,  concernente  ad  uno  donazione  fatta 

;1)  ÀTehivio  Storica  /(nltano,  Appendice  T.  IH. 
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alia  chieta  di  Santa  Maria  della  stessa  cttlà ,  da  Umberto  /ìgliiulo  di 
Amedeo;  queslo  pare  tratto  slla  luce  dall'operoso  ed  acuto  Pro- 
vana  [1).  Tale  documanlo  atlesla  l'orìgiDe  italiana  della  Casa  che 
diciamo  di  Savoja  :  ed  ò  perlaato  di  bella  importauia  oggi  soprat- 
tutto; giacché,  senza  voler  attribuire  alla  discendeoza  di  una  fa- 
miglia pili  di  quanto  ragione  acconseole ,  è  beo  concesso  di  com- 
piacersi che  Italia  trovi  il  suo  scudo  appunto  io  quello  fra  i  suoi 
principi  che  solo  è  pretto  sangue  latioo. 

È  noto  che  gih  fin  da  tre  secoli  or  sono  questa  derivazione  dei 
Savoja  era  stata  annunciata  -,  e  a  noi  piti  vicino  il  veronese  Haffei 
l'aveva  dì  nuovo  asserito,  fondato  sulle  parole  di  una  pergamena  , 
che  dicono  :  Ego  Umbertus  (Uias  quondam  Amedei,  quiprofestus  sum 
lege  vivere  Romana  ec.;  ma  il  cauto  Muratori  non  gliela  menò  buona , 
essendo  lecito  in  cotesto  professioni  di  leggi  personali  abbracciare 
quella  che  uno  eleggeva  ;  e  a  provara  che  seguivasi  una  legge  per- 
chè avita ,  era  mestieri  di  aggiungere  ex  natione  mea.  Ora  ciò  che 
voleva  il  padre  della  Storia  Italiana,  leggesi  appunto  nella  carta 
di  coi  facciam  motto;  «  c«  lo  porge  (sono  parole  del  Provooa,  che 
se  ne  intendeva]  ce  lo  porge  un  bel  documeuto  membranaceo, 
senza  un  dubbio  al  mondo  sincero  ed  autentico  »,  ove  il  dooatore 
scrive:  Ego  Vbertus  filita  quonàtan  Amedeo,  qxàjirofiMo  swn  ex 
nacione  mea  Itge  vivere  Homana  >.  Dopo  di  che  si  potrb  ben  diro 
che  per  romano  non  era  gran  latinista,  ma  non  sarà  più  ^lecito 
contendergli  quella  orìgine.  Qui  poi  non  moota  di  trascrivere  le 
prove  che  fornisce  il  dottissimo  editore ,  perchè  si  abbia  il  docu- 
mento per  valido;  basterà  sapere  che  sono  tali  da  appagare  ogni 
piti  ombrosa  coscienza. 

Cotesto  Umberto  è- il  11,  figlio  di  Amedeo  11,  che  fu  nipote  di 
Adelaide  contessa  di  Torino ,  e  progenitore  certo  dei  Beali  di  Pie- 
monte; fatto  d'altronde  che  già  il  Cibrarìo  aveva  messo  in  chiaro 
con  molta  dottrina  nella  sua  Storia  della  Monarchia  di  Savoja. 
'  Ma  come  fortuna  ha  proso  a  favorirti ,  non  si  suole  arrestare 
ad  un  solo  benefizio  :  in  seguito  a  celesta  bella  scoperta  del  Pro- 
vana ,  altri  due  documenti  del  medesimo  tenore  trovò  in  Vercelli 
il  cavaliere  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo  ;  o  ne  stese  l' Illustra- 
sione  di  due  carte  vercellesi  inedite ,  a  con/èrma  delVarigine,  italiana 
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e  Ttgia  della  Casa  di  Saocja  (1^  Vi  ai  le^e  dì  yoa  cospicoj  dtMa- 
xione  TalU  da  Ottone  Guglidoo  e 
stero  di  FinUnaria,  nei  qoale  poco  t 
rì|>afare ,  slanco  e  disbllo  dalla  lunga  lolla  per  amtendere  al  te- 
desco Enrico  la  sempre  sventolata  conMia  d' Italia;  e  praragi  ad 
evidenza  che  quel  coni»  O.  fia^ieUna ,  fi^  e  nipote  di  altri  ia- 
fetici re  d'Italia ,  di  Adalberto  e  Beren^rio  0 ,  è  padre  all'Um- 
berto I  dei  Savoja,  detto  il  Bianeamemo.  Trafugato  bambino  ocUa 
Bor^gìffu  Ottone  Guglielmo ,  ne  divenne  poi  conte  ;  e  per  tal  via 
la  sna  dìsceodenza  ebbe  nome  da  una  provincia  di  qneila  vasta 
contea ,  cioè  dalla  Savina.  Altri  però  mise  in  dobbio  l'aatenlicitk, 
o  per  lo  meno  l' integriti  di  tali  diplomi  ;  e  a  vero  dire  è  ona 
inaspettata  rìvelatione  questa  che  fossero  di  orìgine  italiana  qnei- 
l'Adalberlo  e  qael  Berengario ,  e  di  loogo  a  naovi  pensieri;  eaa  tua 
giunta  nominala  dall'Accademia  di  Torino  tolse  di  roeuo  ogni  per- 
ptessitè,  riconfermaodoli  degni  dì  tutta  fede;  la  compODevaoo 
uomini,  la  cni  sentenza  6  inattuabile;  Gaiiera ,  Cibrario, 
C.  Vesme,  Promis,  L.  G-  Provana. 

Esame  di  alcune  carte  aalieie  cowxmetUi  m  Piauniai  che , 
agli  stipendj  del  conte  Amedeo  IV ,  furono  aita  V  Crociata;  del 
cavaliere  Coslatao  Cossero  [2).  La  storia  della  scoperta  di  questo 
manipolo  di  carto  è  delle  pih  curiose.  L'illustre  C.  Gasserà  trova- 
vasi  a  Parigi  quando  re  Luigi-Filippo  decreti  si  Qonaai»-asse  una 
sala  di  Versaglies  alla  memoria  de'  Crociali  Iraocesi  :  iAmaginato 
ora  voi  la  ressa  cbe  dovettero  fare  le  antiche  famiglie ,  e  quelle 
cho  pretendevano  esserlo ,  per  collocare  nel  nuovo  museo  il  ritratto , 
il  blasone,  il  nome  de' Crociati  antenati.  Quand'eoco,  meotre  piìi 
ribolliva  questo  fervore,  viene  reosto  a  pnbblica  ootisia  ohe  in  una 
corta  casa  dì  Parigi  stessa  serbavansi  molto  scritture  appunto  del 
tempo  dello  Crociate.  Il  Gasserà  trasse  a  vederle  con  altro  inten- 
ilinionlo  di  quello  cho  vi  spronava  l'arìstoorazia  francese  ;  e  gli  veD- 
rioro  inflitti  mostrate  forse  duemila  pelamene  :  ma  tanta  doviiia  , 
ufTeriu  uos)  opportuDamonlo  in  vendito ,  doveva  indurre  sospetto 
non  fosso  oro  falso.  Però ,  dopo  sottile  esame  di  tutti  gli  estrinseci 
loro  cnriittori,   e   dielro  am^he   l'asserzione  de' piti  esperìmenlatt 
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paleografi ,  gli  fu  (oria  oODvincersi  cbe  le  crauu  uarle  auleoticbe  : 
tiooie  poi  fossero  stale  cosi  raccolte  insieme  e  si  trovassero  in  quella 
casa ,  in  quelle  fDani ,  non  si  volle  maDÌfasUrìo. 

Diedesi  allora  a  perewrerle ,  colla  ghiolla  avidilh  deirantiqua- 
rio;  e  trovft  che  le  erano  quasi  tutte  iiedite  carte  mercantili  di 
genoren  o  toscani,  conoementi  denari  sborsati  a  signori  che  pre- 
sero parte  alla  qainta  crociata,  o  che  vi  mandarono  toro  milizie. 
Ve  n'è  una  diretta  a  un  bancliiere,  pisano  da  Kiceordo  Cuor  di 
Leone ,  il  quale  vi  si  firma  :  fìieardia  Dei  gratta  rex  Augliae,  Dux 
Normaaneet  AquUame.  Sette  pergamene  ricordano  crociati  Piemon- 
tesi ;  e  molti  ne  dovettero  esser  parliti  per  quella  spedizione ,  se 
fa  capitanata  dal  marohese  di  Monferrato  :  i  menzionali  quivi  sono 
baroni  stipendiati  da  Amedeo  IV  dì  Savoja ,  àie  per  salute  non  potè 
andare  oltremare  egli  stesso  ;  e  vi  si  segna  Awiedeus  Carnet  Sa- 
hatuUe  <t  m  Itaiia  Mareldo.  Di  questa  spedizione  di  militi  fatta  dal 
conte  Savcijardo ,  la  Storia  finora  non  aveva  mosso  parola. 

Mentre  il  signor  Ercole  Ricotti  preparava  quella  Storia  delle 
Conpague  di  veotora  che  tutti  abbiamo  letta ,  faceva  dono  all'Acca- 
demia Torinese  di  qualche  pregevole  parie  del  suo  disino ,  ohe  a 
questo  loogo  a  ikh  spetta  di  esaminare.  Sono  cenni  storici  Su^rwe 
deOe  MHiaie  merceaarie  in  ItaHa  tino  alla  Pace  dt  CNbuua(l)-,  e 
Stala  tmfma  dei  Comuai  llaikmi  nel  Medio  Rtm  (8);  e  sarieno  lezioni 
utilissime  se  coloro  che  piti  dovrebbero  ascoltarle  degnassero  di 
in^inarvi  l'orecchio;  lezioni  pratiche,  rispondenti  efBcacemente 

aUe  dottrine  gib  con  tanta  voce  predicale  dal  Machiavelli:  ma 

Noi  per6  vi  attenderemo ,  non  fosse  altro  cbe  per  riattivare  la 
memoria ,  alla  qnale  giova  rivedere  addensato  in  poche  pagine  il 
molto  cbe  gi^  trova  disseminato  in  ampj  volumi. 

Ragionando  delle  milizie  mercenarie  nel  medio-evo ,  il  Ricotti 
accagiona  della  decadenza  delle  dtth  italiane  l'uso  di  tali  armi, 
gi^  fiso  dal  secolo  IX  introdottosi,  ma  solo  dopo  la  pace  di  Gostanza 
cresciuto  ìm  moderata  mente.  La  vastità  dell'impero  di  Carlo  Magno 
troppo  nuoceva  ai  privali,  dte  per  obbligo  fendale  dovevano  seguire 
la  guerra  ;  e  si  cominciò  dal  oonoedere  ai  meno  facoltosi ,  che  si 
unissero  treoqnattro,edauche  un  maggior  numero,  per  far  le  spese 
ad  un  solo  cbe  militasse  in  loro  vece.  Neil'  840,  Radelgiso  signore  di 

(t)  T.  IL 
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Beoevealo  chiama  a  spalleggiarlo  i  Saraceni;  che  poi  si  impiaataDo 
io  quella  contrada  a  camparvi  di  preda  e  di  sangue,  o  servendo 
ni  soldo  dei  baroni  fra  loro  cooteodenti,  fino  al  915  quando  ven- 
nero disfatti.  Be  Bereigario  I  assolda  gli  Ungherì,  e  perciò  è  mono 
a  ghiado  ;  mentre  l'aver  rintuziala  quella  peste  valse  ad  Ottone  i 
il  seggio  imperiale.  Anche  i  Normanni  cominciarono  come  prexio- 
latì ,  le  loro  imprese  in  Italia  ;  prezzolati  dal  prìncipe  di  Salerno 
contro  Greci  e  Saraceni^  poi  da  Melo  di  Bari ,  dall'abate  di  Monte- 
cassino  ,  dai  prìncipi  di  Capna  e  di  Benerenlo ,  e  finalmente  da 
Sergio  che  si  era  impadronito  di  Napoli ,  e  che  li  rìpagò  col  domi- 
nio di  Aversa  ,  nucleo  primo  della  loro  signoria  nel  Regno.  Bisanzio 
intanto  riforniva  anch'essa  i  suoi  eserciti  di  stipendìarì ,  principal- 
mente Veneti  ed  Amalfitani.  Papa  Leone  IX  assoldò  Tedeschi  contro 
ì  Normanni  ;  e  fu  vinto  (nel  t053),  scrive  Ermanno  Contratto,  «  sia 
perchè  stesse  male  a  un  pontefice  trattar  l'armi  temporali ,  sia 
perchè  ei  condusse  seco,  col  dar  loro  l'impunita  dei  delitti,  uo- 
mini scelleratissimi  b.  Ma  a  Roma  dicono  che  non  hanno  la  spada 
di  Gedeone  ;  ed  è  forza  che  a  mantenersi  prìncipi  bctian  uso  d'altri 
ferri.  L' imperatore  Enrico  IV,  in  guerra  con  papa  Gregorio  VII  e 
coU'Alemagna  concitatagli  contro  dalla  scomunica,  combattè  con 
ischiere  stipendiate;  e  ne  ebbe  anche  la  contessa  Matilde,  d'(^i 
nazione  d' Europa.  Federico  Barbarossa  facevasi  seguire  in  Lom- 
bardia da  ogni  più  trista  ribaldaglia  prezzolata  ;  sotto  Crema ,  dove 
fece  qudla  bella  prodezza  della  torre  mobile  coperta  di  prigionieri, 
aveva  gran  numero  di  quei  disperati  che  nominavano  Sfracctom, 
abili  a  ferire  come  a  rubare  -,  ma  specialmente  si  valse  dei  Braban- 
zoni ,  (  uomini  di  sangue ,  incendiari  i  rapaci  (1  ]  ;  >  e  molti  gliene 
furono  macellati  a  Legnano:  eppure  si  era  da  lungo  obUigato  a 
non  farne  pih  uso ,  tanto  erano  bestialmente  efferati ,  e  a  muover 
guerra  a  qualunque  barone  che  ne  chiamasse  a  servirlo  :  ma  era 
suo  costume  vender  parole.  In  generale  le  città  d'Italia,  durante 
la  Lega  Lombarda ,  e  fino  alla  pace  di  Costanza ,  si  difesero  colle 
proprie  braccia,  e  ben  loro  ne  incolse: 

....  queste  son  le  cittadine  mura. 

Nella  seconda  sua  Memoria ,  discorrendo  delle  nostre  milizie  nel 
medio-evo ,  ricorda  il  signor  Ricotti  come  dapprima  ogni  uomo  li- 

{<)  iamb.  (te  Vilriac. 
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bero  fosse  leuulo  a  (ar  le  guerre  del  proprio  Comune ,  e  cbe  nei  casi 
dì  maggior  gravita  anchei  formavansi  scelte  solùere  dei  pib  determi- 
nati ,  quali  furono  io  Milano  i  900  milili  della  società  della  Morie ,  «  i 
300  popolani,  detti  i  G<^ardi  (gagliardi),  a  guardia  speciale  del 
Carroccio.  Raro  imponevasi  l'oste  generale ,  e  nei  lunghi  asaedj  da- 
vansi  lo  scambio  i  vari  corpi  delle  mìlisie ,  perchè  alia  sua  volu 
ciascuno  potesse  accudire  alle  private  faccende.  Le  milizie  citta- 
dine solevano  esser  divise  in  sezioni ,  corrispondenti  alle  Porte 
delle  respettive  loro  città ,  e  suddivise  in  parrocchio ,  ciascuna  delle 
quali  aveva  un  proprio  vessillo.  Milano  la  troviamo  cosi  ordinata 
già  fino  dal  secolo  XI ,  quando  valvassori  e  cittadini  vi  furono  as- 
sediati dai  Capitani  e  dagli  altri  nobili  maggiori ,  che  vinti  nelle 
contrade  della  città ,  erano  stati  costretti  ad  uscirne.  Il  contado 
partivasi  in  Faggio ,  corrispondenti  queste  pure  alle  porte  della 
città  vicina  ,  alle  quali  venivano  aggregate  per  le  cose  civili  e  mi- 
litari. Alle  milizie  di  una  porta  comandava  un  gonfaloniere  o  con- 
sole pe' cavalli  ed  uno  pe' fanti;  a  tutte  il  Podestà,  e  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  il  Capitano  del  Popolo. 

Varia  ne'  diversi  comuni  era  l'età  che  obbligava  alle  bandiere  ; 
Milano  voleva  armati  i  suoi  cittadini  dagli  anni  17  ai  65,  Pisa 
dai  21)  ai  60 ,  Genova  dai  18  ai  70.  A  coloro  che  senza  necessità 
o  assoluta  impotensa  si  sottraevano  al  servizio  militare,  alcune  città 
decretavano  infamia  {infamtstU,  cosi  negli  Stalutidi  Genova),  ma 
piii  sovente  imponevasi  multa  dì  denaro.  Un  gonfakniere  cbe  fi^- 
gisse  0  cedesse  la  bandiera  punivasi  di  morte;  le  sue  armi  e  il 
cavallo ,  come  cose  infami ,  si  ardevano ,  ed  ì  suoi  discendenti 
venivano  esclusi  da  ogni  onore. 

Tenevasi  in  pace , esercitata  ta  gioventli  coti  giuochi  marziali; 
e  Pisa  ricorda  ancora  le  lotte  del  Ponte  di  mezzo  ,  durate  quasi 
fino  a'  nostri  giorni.  Molti  Comuni  esentavano  da  imposte  i  cittadini 
sotto  l'armi  ;  tutti  poi ,  quale  pib  presto  quale  più  tardi ,  riscatta- 
rono le  plebi  rurali  dalla  servith  della  gleba ,  per  farle  atte  ^a 
guerra.  Pare  che  dei  temiu  della  Lega  Lombarda  primieramente  si 
descrivessero  quelli  che  dovevano  combattere  come  arcieri ,  bale- 
strieri ,  cavalieri  o  fanti  ;  ogni  milite  poi ,  cioè  ogni  nobile  cava- 
liere, aveva  servi  e  donzelli  che  lo  servivano. 

Ha  l'obbligo  della  milizia  per  tutti  i  Liberi  non  durò  sempre  : 
dopo  la  pace  di  Costanza  si  cominciarono  a  far  le  cerne  dì  quelli 
che  dovevano  formare  gli  eserciti  ;  quindi  mano  mano  i  fanti  co- 
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munali  scaddero ,  si  smesse  il  Csrroccifi,  arca  della  libertfa  popolare , 
che  «i  acoompagnava  al  toro  passo  e  li  strìngeva  saldamente  Olii 
contro  1  cavalli  baronali  ;  in  loro  vece  tenoe  dietro  ai  Militi  aiu 
pessima  bnicsaglia  osata  solo  al  guasto  e  9I  «acoo,  eni  Domioavaao 
i  Atfia&ft' ,  e  la  pan^  restò  con  signiBcaiione  storica. 

Istitniti  i  capitani  del  pofxdo ,  l' ufficio  de*  Podestà  si  rìstrìose 
alla  spediciooe  delle  cause  oìtìIì  ;  e  ì  loro  aooioi  d'arme ,  o  btr- 
rooieri,  fnrooo  ridotti  a  dar  dietro  ai  la^tnoelU ,  a  farla  eioò  da 
birri ,  oome  ne  SDona  tuttora  il  none ,  di  poco  aiodìBosto  l'aotico 
nella  forma ,  dì  mollo  nel  sigoiBcato. 

GioTanai  e  Luchino  Visconti,  sonori  di  Milano,  furono  per  av- 
ventara  i  primi  a  dispensare  la  dttadinania  della  milizia  ;  accor- 
gendosi di  quello  ohe  poi  avvertì  il  Segretario  fiorentino ,  die  ■  al 
tiranno  abl^sognano  satelliti  forestieri  ebe  gli  guardino  la  persmu, 
e  armare  U  contado  ohe  faccia  quell'officio  ohe  avrebbe  a  fare  la 
plebe  1. 

Documenti  pmtr  lenrir  à  rhàtoire  det  Cantei  de  Biandrate: 
recueOUt  dans  let  arcKioei  du  Vallau  ,  et  préeédit  d'une  notice  par 
le  banm  Frédéric  de  Gingim  La  Sarrox  (4].  È  questa  dei  Bian- 
drati  tra  le  pìb  antiche  famiglie  subalpine:  gih  fino  dal  secolo  XI 
erano  grandi  vassalK  imperiali  col  titolo  di  conti.  Possedettero  eo- 
me  allodj  Borgo  Sesia  ,  Varallo ,  il  (arte>  della  Rocca  ;  e  {sudi  va- 
stissimi nel  Ganavese  ed  altrove.  Il  pib  illustre  uomo  del  lignag^ 
fu  li  Conte  Gntdo ,  che  figurò  tanto  nella  guerra  fra  i  Lombardi  e 
Federico  I ,  e  dte  Bb  dalle  fasce  entrò  nella  storia;  poiché  leggesi 
nel  poema,  il  quale  narra  la  lunga  rivaliti  combattuta  fra  le  due 
partì  di  Como  e  di  Milano  (seo.  XII},  che  la  Contessa  vedova  dì 
Alberto  1  di  Biandrate  e  madre  del  nostro  Gnido,  menò  le  sue  mi- 
lizie al  campo  de' Milanesi  sotto  la  oittb  nemica,  suum  gettando  bra- 
chio  natum.  Si  scelse  quindi  in  moglie  una  sorella  di  Guglielmo  il 
Vecchie  marchese  del  Monferrato ,  e  all'appello  di  S.  Bernardo  passò 
crociato  in  Terra  santa ,  dietro  la  scorta  del  suocero.  I  Milanesi  lo 
fecero  capitano  generale  delle  loro  fono,  nella  prima  resistenxa  da 
essi  opposta  a  Federico  Barbarossa;  ma  dopo  una  breve  «uitesa 
vfrfle  calassero  agli  accordi.  Di  questo  lo  loda  il  chiaro  editore  dei 
documenti  che  percorriamo-,  ed  anche  Cesare  Balbo  sovvienimi 
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cfae  Stima  saggia  ed  umMia  una  tale  deUberazioDo ,  e  professa  per 
Guido  di  Biandrale  la  |>iii  calorosa  simpatia  ;  ma  come  arvenae 
egli  cfae  i  di  lui  coDtemporanei  gli  dessero  di  dò  tanto  mala  voce? 
11  coote  di  Biandrate  era  vassallo  dell'Impero,  e  come  tale  aveva 
doveri  inviolabili;  penbè  duoqne  metterei  alla  testa  de'  più  deter- 
minali nemici  del  Barbarossa  ?  Se  credeva  poterlo  farà  perchè  ve- 
desse la  giustizia  della  causa  di  Milano ,  di  cui  era  cittadino  e^i 
medesimo  ;  datosi  a  seguirla ,  non  doveva  piti  ricordarsi  d'altro 
t  per  la  contradision  cb»  noi  oonsenle  >.  Né  varrebbe  il  dire  ohe 
egli  feoe  arrendo^  Il ilano ,  perchè  difettava  dì  fodero  e  di  armi  ; 
se  fossero  venuti  a  quella  ineluttabile  neoessitb ,  l'opinione  degli 
uomini  del  suo  tempo  non  lo  avrebbe  cosi  veementemente  ripro- 
vato ,  come  danno  a  vedere  le  cronache  goelfe,  e  pili  di  questo  la 
demolizione  ordinata  del  castello  di  Biandrate ,  appena  riportata  la 
vittoria  di  Legnano ,  e  i  Muramenti  che  si  esigettero ,  perchè  piti 
nessuno  mettesse  |Hetra  ai^tra  pietra  di  qoel  castello  :  FercsUcf»» 
et  Nooarientet  debent  tenere  Blemdratem  detlrucium  ne  reei^ficetur  ; 
e  il  podestb  di  Novara  ,  entrando  in  carica  ,  giurava  :  BtimdraU  te- 
nefro  dettrudmn.  Ora  ,  tale  opinione  puMilìca  di'  qnei  giorni ,  opi- 
nione espressa  dopo  la  lotta ,  dopo  già  svampato  il  maggior  caldo 
della  passioDe ,  non  s' ba  «  tenere  in  conto  alcuno  ? 

Il  barone  De  Giagias  La  Sarra,  dietro  ì  documenti  da  lui  rac- 
oolti,  si  estende  ad  illastrare  priocipilmente  quel  ramo  dei  Bian- 
driati ,  che  stansiatosi  nelle  vallote  dei  Sempiooe  e  dell'Alto  Vallese, 
vi  ebbe  molto  potere  per  un  secolo  e  mesto.  Qui  pure  ooi  tro- 
viamo da  spigolare  per  la  storia  d' Italia  -,  poiché  vi  lediamo  cbe 
Goffi*edo  IH  dei  conti  di  Bìandrato  signori  di  Valsesia ,  venuto 
per  matrimonio  in  possesso  di  un  distretto  ddl'AIto  Vallese,  di 
le  trasse  molte  famiglie  per  istabilir  colonie  intomo  al  monto  Rosa , 
nelle  sne  possessioni  italiane  ;  delle  quali  colonie  v'è  tnttogiorDO 
ìndiaio  in  quei  montanari  che  nelle  alte  valli  del  monte  ftosa ,  sul 
lato  d'Italia,  parlano  un  idioma  tedesco.  Tale  è  l'origine  storica 
di  cotesto  anomalia  che  non  sapevasi  spiegare.  Al  qnale  proposito 
osserva  il  nostro  autore:  a  È  certo  uno  de' (atti  piti  curiosi  del 
reggimento  feudale  questo  di  aver  siorsato  abitanti  di  una  fertile 
pianura  a  stanziarsi  fra  monUgne  deserte  e  selva^ie,  sema  darsi 
un  pensiero  de'  confini  polìtici  o  nazionali  frapposti  >. 

Eruditis^me  sono  le  Lezioni  del  cavaliere  Lodovico  Sauli  Sulla 
rnniiizione  degli  ttwif  tiella  MonorcAù  di  Savéja ,   mo  ^  età  dt 
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Emanuele  Filiberto  (1);  ma  iotoroo  a  queste  gih  fummo  preveaali 
dal  Professore  Capei,  che  Dell'appendice  deU^Arcfàvio  Storico,  T.  1. 
ne  trattò  partilamente.  Dopo  un  tale  crìtico  a  noi  pib  noa  s'sp- 
partiene  di  far  parola;  solo  agginngeramo  cbe  in  tanta  copia  di 
notisìe,  sfuggi  al  Sauli  di  ricordare  il  savojardo  Bonnivard,  poeb 
satirico  di  felice  vena  e  il  migliore  cronologo  di  Ginevra;  al  quale 
ben  si  doveva  una  meozione,  fosse  egli  stato  anche  minor  iogegno. 
per  le  vicende  della  sua  vita  ;  poiché  il  Bonnivard  è  quel  bmax 
prigioniero  di  GhitloD,  vittima  dell' intolleransa  religiosa,  il  quale 
per  sette  anni  continui  non  potè  dar  passo  cbe  intorno  alla  baw 
della  colonna  a  cui  era  stato  incatenato  ;  cosi  che  oggi  pure  tu  vedi 
impresse  delle  di  lui  traccie  quelle  lÀetre  del  pavimento  «  axat 
fosse  un  zolla  »  (t).  Forse  piacere  leggere  le  parole ,  colle  quali  il 
prigioniero  stesso  parla  di  questo  solco  ;  eccole  nella  loro  stupendi 
semplicità  :  n  J'eut  alort  $i  bon  Im/tir  de  me  pourmener,  quefm- 
preignit  en  la  roche,  qui  étail  le  pavemeiU  de  léant,  un  viatmet,  ini 
un  petit  leatier,  camme  si  on  Petat  fait  avec  un  martdet  >. 

Ha  quantunque  la  cronaca  scrìtta  dal  prigioniero  di  Chillon  sii  la 
piti  lodata ,  è  insufficiente  essa  pure  alla  storia  di  Ginevra;  ì  casi  deila 
quale,  anteriori  alla  riforma  religiosa,  non  furono  ancora  pienamente 
narrati.  Il  cavalierCibrario,  pertanto,  ha  fatto  opera  desideratissicu 
col  mettere  insieme  quanti  docnnienti  inediti  intomo  allaRoma  calvi- 
nista gli  vennero  alle  mani,  rovistando  negli  Archivi  ddla  Casa  di 
Savoja ,  da  lui  ricercati  con  zelo  e  dottrina  egregi  del  paro;  poidiè 
la  signoria  dei  Conti  savojardi  su  quelle  città ,  come  a  tutti  è  anto^ 
cessò  appunto  all'  irrompervi  della  Biforma.  Ci  dà  notizia  il  Cibn- 
rio  di  queste  sue  scoperte,  e  nel  tempo  medesimo  ne  trae  fniuo 
abbotzaodoci  i  casi  meno  divulgali  di  Ginevra,  in  una  Memoria, 
Della  Storia  di  Gtneora  e  di  alcme  fonti  poco  note  delia  medaìma  l?l 
Ginevra,  al  pari  di  altre  molte  città,  appartenne  un  tempo  al  sito 
vescovo  (4),  che  ne  delegava  la  giurisdizione  criminale  a  un  awo- 


«}  T.  VI, 

(S)  ChiltoD  I  Tliy  prisoQ  ii  a  hol;  place, 

Aod  thy  sid  Door  un  aliar,  •  far  'Iwss  Irod , 

Unti)  bis  very  ileps  ìiave  left  a  Irace 

Worn  a»  if  Ihj  r.o\d  pavemeni  were  a  sod  , 

By  Bonnivard  i  Bvaos 

(3)  T.  VI. 

(il  Da  una  rooneU  ,  df  cui  dovremo  far  mollo  in  altro  arlicolo .  imraria*' 
che  gii  nel  secolo  XI  i  vescovi  di  Ginevra  avevano  potere  civile  nella  '"f  ""' 
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calo,  0  Visdomo.  Questo  officio  l'ebbero  i  cooli  del  Genevesc ,  e, 
come  avveoDe  dovunque,  pigliò  natura  di  feudo ,  e  fu  spesso  iaco- 
modo  al  superiore  domiaio  vescovile;  iutaato  che  fra  i  due  poteri 
svolgevasi  colà  pare  l'elemento  comunale.  Accadde  poi  che  ardesse 
(guerra  (1S33)  fra  i  conti  di  Ginevra  e  i  conti  di  Savoja,  dei  quali 
i  primi  erano  vassalli  ;  e  durante  una  tregua  Pietro  di  Savcgs , 
detto  il  piccolo  Carlo  Magno,  fu  imprìgionalo  a  tradimento.  Gli  àr- 
bitri della  tregua  condanDaroDO  il  conte  sleale  a  grave  multa;  e 
mentre  indurava  a  scontarla,  Retro  gli  tolse  di  molte  castella, 
fra  gli  altri  quello  alesso  cbe  aveva  in  Ginevra.  Così  1  Savoja 
niser  piede  nella  citth  ;  e  quando  Pietro  succedette  al  trono  sa- 
voiardo, i  borghesi  di  Ginevra  lo  gridarono  loro  signore  e  protet- 
tore, conferendogli  a  vita  nna  qiecie  di  capitanato  del  popolo, 
senza  spogliare  il  vescovo.  Né  di  ciò  psgbi ,  dopo  di  Ini  vollero 
insignito  degli  onori  medesimi  Amedeo  V;  ma  i  conti  genovesi  non 
lo  tollerarono  in  pace,  e  a  loro  si  uni  anche  i)  vescovo.  Amedeo 
gli  superò,  e  tolse  al  vescovo  il  castello  dell'isola  del  Rodano,  dal 
quale  potè  dettar  le^e  ai  vinti ,  esigendo  per  sé  e  pe'suot  succes- 
sori il  titolo  di  Visdomo.  Così  la  sua  casa  ebbe  assicurato  il' do- 
minio di  Ginevra;  e  {mù  non  lo  perdette  affatto  che  a)  sopravvenire 
delta  Riforma. 


Anche  nel  tribunale  ddla  storia  non  sempre  è  data  a  ciascun 
uomo  la  sua  parte,  e  non  pih ,  di  ragione  e  di  torto;  ne  b  prova  il 
gran  lavoro  che  tuttodì  ferve  per  rettificarne  le  sentenze  :  il  che , 
se  altro  non  fruttasse,  almeno  significherebbe  aversi  luogo  a  du- 
bitare della  di  lei  giustizia.  Cbe  se  ciò  è,  vero  in  generale ,  pìii 
specialmente  lo  sarb  quando  narri  contrasti  e  rìvaUtè  che  divisero 
UD  popolo  e  lo  straziarono:  allora  fra  il  clamore  e  le  invettive  delle 
fazioni  civili  tn^po  malagevolmente  la  storia  può  librare  i  fatti. 
Cosi  parve  al  conte  Alessandro  Pinelli ,  cbe  in  quella  funestissima 
gara  di  Cristina  di  Francia ,  duchessa  di  Savoja ,  e  dei  principi 
Maurizio  e  Tommaso  suoi  cognati ,  per  la  reggenza  e  la  tutela , 
questi  ultimi  finora  siano  stati  dagli  storici  aggravati  piii  che  non 
richiedeva  il  giusto  ;  e  tale  sua  opinione  espose  ed  avvalorò  me- 
diante le  Memorie  riguardanti  alla  storia  civile  del  Piemonte  nel  sc- 
Aim.ST'n.lTAL  ,  /Vuota  Seri'- .  T.X,  P,ll  ii 
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colo  Wll.  tratte  da  Docttmenti  edili  ed  inediti  (4),  alle  quali  fa  seguire 
i  documeoli  stessi. 

Il  duca  Vittorio  Amedeo ,  marito  di  Crìslioa  di  Fraucia  ,  non 
lasciò  alcuna  disposizione  scrìtta  inioroo  alla  tutela  de'  figli  mioorì 
Francesco  Giacinto  e  Carìo  Emanuele ,  ed  alla  reggenza  dello  Slato; 
ma  la  vedova  asseriva  che  in  morte  ne  aveva  a  lei  sola  commesso 
il  carico  a  voce ,  né  il  senato  le  fece  alcuna  opposizione  ;  dod  così 
però  i  due  zii  de'minorì,  il  conte  Tommaso  e  il  cardinale  Mauri- 
zio, i  quali  invocavano  in  loro  favore  le  l^gi  e  le  consuetudini  del 
paese.  Tre  casi  di  tutela  aveva  avuti  la  monarchia  di  Savoja  nei 
secoli  XIV  e  XV;  ed  in  ciascuno  si  erano  messi  d'accordo  i  titoli 
che  la  natura  e  la  ragione  civile  attrihuiscono  alla  madre,  con 
quelli  che  ai  prossimi  agnati  dava  la  successione  ordinata  secondo 
la  legge  salica.  Era  dunque  da  stabilirsi ,  eziandio  pei  figli  di  Cri- 
stina ,  una  tutela  ed  una  reggenza  miste  ;  ma  la  duchessa  non 
volle  divìdere  con  altri  le  cure  e  gli  onori;  o  fors' anche  uon  le  fa 
concesso  di  farlo,  perchè  legata  da  parentela  e  da  trattati  prece- 
denti con  Francia.  Questa  allora  stava  in  pugno  al  Richelieu  ,  cbe 
uon  era  uomo  da  lasciare  accostarsi  la  vedova  di  Vittorio  Amedeo 
a  que'suoi  cognati  devoti  a  Spagna;  della  quale  il  cardinale  Sfau- 
rizio  professava  in  corte  di  Roma  la  protettorìa,  come  dicevano, 
e  Tommaso  ne  seguiva  le  bandiere.  Infatti  lo  stesso  marito  di  Cri- 
stina era  gi^  stato  costretto  a  sequestrare  gli  appannaggi  de' fra- 
telli :  scabrosa  era  la  condizione  de' Sabaudi  fra  quei  due  colossi 
di  Francia  e  di  Austria. 

I  principi  Tommaso  e  Maurizio  si  {H'oseutavano  dunque  alla  con- 
tesa non  senza  diritti,  e  forti  dell'appi^gio  di  Spagna  ,  e  inoltre 
della  sanzione  imperiale  ;  però  fa  notare  il  Pinelli ,  che  ,'se  ne'  tempi 
addietro  non  si  era  ad  altri  mai  ricorso  in  simili  casi ,  che  ai  con- 
siglìerì  naturali  della  corona ,  od  alla  sentenza  di  arbitri  eletti  dalie 
parti,  (t  secondo  le  nozioni  cbe  si  avevano  intorno  all'autorità  itn- 
perìale  dal  diritto  pubblico  di  quel  tempo,  quella  autorità  consi- 
deravasi  semplicemente  quale  rimedio  contro  gli  abusi  e  contro  aj 
atti  opposti  al  diritto  comunemente  ricevuto ,  senza  alcuna  sorta  di 
pregiudizio  per  parto  dello  Stato  che  la  invocasse  di  quella  indi 
pendenza  che  per  diritto  o  per  antico  possesso  gli  appartenesse  > 
In  quanto  poi  all'armi  straniere,  non  furono  usato  senza  cautela  ; 
lo  storico  veneziano  Nani ,  uon  sospetto  al  certo  di  parzialità ,  scrive 
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che  il  principe  Tommaso  si  aSrettasse  ad  impadronirsi  di  Torino, 
fidando  nel  favore  del  popolo,  prima  che  ilcomandanlfi  spagouolo 
potesse  altrìbuirsi  il  meriio  del  successo;  e  per  lai  guisa  non  lasciò 
tutta  estinguersi  i'iadipeudeoza  della  sua  patria.  Non  tace  esiaadio 

10  stesso  storico  della  ripugoanza  che  Tommaso  ebbe  di  dover  as- 
secondare gli  SpagDUoli  nell'espugnazione  di  Casale;  perchè  temeva 
ne  pericolasse  la  liberta  non  solo  del  Piemoale,ma  di  tutta  Italia. 

Anche  la  duchessa ,  a  vero  dire ,  si  provò  a  difendere  quanto  piti 
le  fu  dato  la  dignità  del  domìnio  ;  perocché  mai  non  volle  piegarsi 
a  mandarne  l'erede  in  Francia,  per  quanto  il  re  e  il  ministro  suo 
ne  la  venissero  esortando.  Il  Botta  a  questo  proposito  celebra  debi- 
tamente la  magnanìroilk  dei  consiglieri  che  per  alcun  tempo  ella  si 
lenne  a  lato,  e  specialmente  di  quel  conte  Filippo  d'Agliè,  il  qaale 
poi  scontò  con  s)  lunga  prigionia  nelle  mani  del  Ricbelieu  la  sua 
fede  incorrotta  :  ma  da  ultimo,  le  arti  di  Francia  soverchiando,  la 
vedova  duchessa,  benché  in  vista  accordatasi  coi  prìncipi  cognati, 
ne  attraversava  ogni  disegno,  non  aveva  orecchi  che  pei  mini- 
stri che  le  venivano  imposti,  le  finanze  erano  malmenate,  i  popoli 
disgostatisfiìmi  ;  e  ■  pubblicamente  dicono  (cosi  scrìve  un  Nuniio 
Apostolico  ] ,  che  non  avranno  mai  bene  fin  ch'essa  governerà  ». 

Il  Nunzio  citato  fu  Monsignore  Cecchìnelli ,  che  é  stato  parte 
prìncipalissima  delia  concordia  in  qualche  modo  rìcompostasi,  dopo 
tanto  suonar  d'armi  straniere  e  civili,  nel  travagliato  Piemonte.  Di 
lui  si  hanno  in  serbo  a  Torìno  carte  importantissime,  acquisiate 
da  re  Carlo  Alberto;  delle  quali  pure  dovrà  fare  esame  quind' in- 
nanzi chi  voglia  appieno  chiarirsi  di  quella  arruffata  re^enza  della 
duchessa  Crìstina,  e  in  generale  della  storia  d'Italia  di  que' giorni. 

11  signor  Federico  Sclopis  ne  presentò  una  egregia  relazione  all'Ac- 
cademia torìneee,  e  la  stampò  (4)  col  titolo  di  Documenti  allentici 
che  fervono  aUa  ttoria  della  reggenza  di  Crittùta  di  Francia  du- 
chesta  di  Savoja,  e  dei  Principi  Maurizio  e  Tommaso;  tratti  dalie 
$criUure  di  Mataignore  Cecchinelli,  nunzio  ponti^io  aita  corte  di 
Torino  negli  anni  1641,  16i2 ,  1643,  1644.  Trova  io  Sclopis 
«  curioso  il  seguirvi  quelli  andirivieni  di  molliforme  politica ,  per 
cui  s'aggirano  i  negoziali  e  i  ministri  >;  e  ben  gustarono  le  pro- 
vinole subalpine  di  che  sapessero  i  suoi  frulli;  ma  era  quella  un'arte 
vecchia ,  più  vecchia  del  Machiavelli ,  che  disperando  vederla  smet- 
tere, volle  insegnare  a  schermirsene. 
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La  NumisEf atica ,  la  quale  per  la  mtteria,  )a  fórma,  la  diStasioae 
de'suoi  moaunieoti,  può  taoto  giovare  a^i  studj  storici;  die  noo 
di  rado  è  la  sola  capace  di  recare  in  meuo  testimoniaDEB  della  col- 
tura e  ddl'iadiutrìa  di  una  cìtlb,  di  una  genie,  di  an' epoca;  ha 
coltoti  di  molta  fama  tra  ì  Heubrì  dell' Aocadenoia  torìneae ,  e  que- 
sti ci  furono  larghi  di  loro  dotte  laeubrationi. 

11  professore  Vittorio  Aldini  tratta  dd  T^w  prtnorio  delte  anti- 
che monete  della  fìomana  ftqtubbUca  [1);e  contrariamente  all'opi- 
nione detl'Eokel,  ohe  pure  i  tanto  lume  delia  sciraza ,  sostiene 
che  la  testa  femmiaile  galeata  e  alata ,  la  quale  si  osserva  so  tulle 
le  pih  antiche  monete  di  argento  battute  in  Roma,  non  sia  una 
Minerva ,  ma  sibbene  la  Dea  Roma.  Quel  tipo,  egli  oe  dice,  fu  im- 
maginalo nel  quinlc  secolo  di  Roma  secondo  le  idee  etrusche,  per^ 
che  in  quel  tempo  le  arti  figurative  nella  citt^  dei  Romani  erano 
solo  esercitate  da  etruschi.  Che  poi  avesse  cullo  una  Dea  Roma 
non  v'è  dubbio;  anzi  da  Livio  sappiamo  che  non  solo  nella  cen- 
trale, non  solo  in  Italia,  ma  le  si  oonsacravano  are  per  fino  nell'Asia. 
Perdette  poi  quel  conio  gli  attributi  etruschi ,  quando  in  Roma  pre- 
valsero le  arti  greche  ;  oè  vale  [  crede  l'Aldini  )  opporci  che  quella 
(està  si  veda  sopra  monete  sanuitiche  del  tempo  della  guerra  socialo, 
perch6  appunto  di  quella  guerra  fu  occasione  la  cittadinanza  ro- 
mana, ambita  dagli  Italici. 

Altra  dissertaiioae  il  medesiuko  pn^feasore  Aldini  dettò  intanu 
al  tipo  ordinario  delle  antiche  monete  librati  romane  (S) ,  esaia 
deir.4ei  grave,  e  sue  parti  e  composti  ;  m(meta  che,  abbiamo  da 
Plinio,  fu  in  origine  del  peso  di  1S  oncie,  p<»  scemato  fino  a  due; 
Bensa  che  mai  perJi,  durante  la  repubblica,  le  si  mutasse  l'im- 
pronta :  la  quale  era ,  da  una  parte  la  testa  o  dì  Murcia,  o  di  Bona , 
o  d'altre  tali  romane  divinità,  registrate  ne'libri  pontificali;  diffe- 
rente però  io  eiascua  pezzo  di  valor  diverso;  dall'altra  una  prua , 
o  poppa  di  nave.  Anche  Ovidio  ce  lo  afferma ,  quando  dice  oe'  Fasti  : 
Sona  potteritat  pupptm  tenxmit  in  aere.  Quella  parte  di  nave  era 

(<1  T.  III. 
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dunque  simbolo  dì  Roma,  o  percliè  (dice  l'Aldini)  «  presso  i  Latini 
o  gli  Elruschi,  od  in  <]ualsiv(^ia  altro  linguaggio,  povero  certa- 
mente ed  informe,  che  parlavano  i  Komani  ne'prìmordj  della  loro 
citte,  il  nome  di  lei  fosse  unisono  a  quello  di  una  prora  di  nave: 
e  la  parola  Roma  o  Rwna  significasse  l'nna  e  l'altra  cosa  «;  o 
fors' anche  perchè  la  pianta  della  primitiva  Eoma  somigliasse  a  aaa 
estremità  dì  nm,  come  snolsì  dire  il  contorno  della  peaisola  ita- 
liana somigliare  a  uno  stivale.  Anche  ddl' antico  Parigi ,  ooatsnuto 
nell'isola  dulia  Senna,  dice  Sanval:  L'tle  de  la  Cile  ett  fatte  comma 
un  grand  navira  enfoncè  don  la  vate  ;  a  perb  vedevasi  nel  ano  bla- 
sone il  geroglifico  di  una  flave. 

La  rozzezza  estrema  delle  pita  antiche  di  coleste  monete  romane, 
battute  in  una  città  posta  fira  l'Elrurìa,  ove  il  magistero  dell'arte 
fu  tanto  antico,  e  la  Uagaa  Grecia,  orila  qnale  a  non  v'ha  daUrio 
che  le  bdle  arti  e  le  scienze  e  i  civili  istituti  precedessero  notabil- 
mente quelli  drile  altre  due  Grecie  >,  fa  credere  all'Aldini  essere 
YAet  grave  romano  ■  la  più  antica  moneta  che  si  conosca;  il  primo 
saggio  di  an  metallo  segnato  dalla  pubblica  autorità,  per  rappre- 
sentare i  valori  delle  cose  nel  commercio  >.  E  perchè  >  non  puù 
dubitarsi  ohe  a' tempi  di  Solone,  oontemporaneo  a  Tarqoinio  Prisco, 
corresse  véra  moneta  in  Atene ,  mentre  questo  legidatore  inflisse 
pena  capitale  a  chi  l'avesse  falsata  «  ,  ne  verrebbe  la  conseguenza 
che  l'asse  risalga  ai  priacipj  di  Boma,  e  fora' anche  a  tempi  ante- 
riori all' ^>oca  che  gli  storici  hanno  assegnata  all'orìgine  della  gran- 
de città.  Il  quale  argomentare  ben  potrebbe  ad  alcuni  sembrare 
incompleto,  non  ammettendosi  egualmente  da  tutti  quella  età  di 
Solone ,  e  non  ooocordaudo  tutti  a  brio  autore  di  quella  l^ge  ; 
ma  resta  pur  sempre  per  l'asse  romano  una  antichità  slraordinaiia. 

Tutta  la  dottrina  che  l'argomento  voleva ,  seppe  il  signore  Spirito 
Fossati  versare  nel  suo  articolo  De  ragione  .Vummorum  ,  Ponderwn 
et  ìletawarvmin  Galiis  ,  t^prìmae  et  tecwtdae  ttirpii  Regibus  li); 
ma  noi  tralasceremo  di  cercarvi  la  parte  tecnica,  per  accennare 
quello  solo  che  spetta  più  immediatamente  ai  nostri  studj. 

Pecunia  taum  Germaai  a  Romani»  accepemnl ,  ne  insegna  Tacito  ; 
ed  oltre  a  ciò  possiamo  argomentare  che  i  Franchi,  nelle  nuove 
sedi  all'occidente  del  Reno  ,  imitassero  il  costume  de'  Romani  ezian- 
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dio  nel  modo  di  imporre  Iribiiti  in  contanti,  e  tenerne  i  valori  in 
serbo;  poiché  nella  Vita  di  Sant'Eligio,  il  quale  prima  di  esser  ve- 
scovo fu  monetario  di  Parigi,  il  beato  Andoeno  ci  informa  ,  cbe 
ne'  luoghi  e  città  regie  v'era  un  Monetario,  ufficio  dd  quale  si  era 
fare  struggere  e  purgare  l'oro  del  censo  raccolto  in  quel  luogo  ,  per 
iodi  versarlo  nel  tesoro  del  re  purisiimwn  oc  rutilum  ;  la  quale  è 
consuetudine  derivata  dall'  impero  romano.  E  neppure  furono  quei 
Be  chiomati  meno  fieri  degli  imperatori  di  Roma ,  nel  punire  chi 
osasse  falsare  la  loro  moneta  :  dai  frammenti  di  Capitolari  per  la 
prima  volta  dati  alle  stampe  dai  Pertz  si  ha ,  che  Carlo  Magno 
volle  flagellato  il  moDetarìo  falso ,  e  bollato  in  fronte ,  con  ferro 
rovente ,  delle  parole  che  gli  fossero  una  gogna  perpetua  :  faUator 
moneUe.  La  efferateiea  del  rimedio  ne  dice  quanto  era  il  male  ;  e 
infatti  in  altro  suo  Capitolare  il  famoso  legislatore  accenna  ai  molti 
privilegi  (li  batter  moneta  gib  conceduti  a  signori  eoclesÌBStici  e 
laici ,  che  ne  avevano  in  breve  abusato ,  alterando  il  peso  legale 
e  falsando  il  metallo  ;  laonde  trova  espediente  di  dover  decretare  : 
a  De  fcUtig  moneta,  qwa  in  muUii  locit  cantra  iuttitiam  et  coatra 
edictum  fiwit ,  wlumus  ut  nullo  alto  tn  ^co  moneta  sii ,  tuti  « 
palatio  nostro  ■  (Cap.  dell'anno  805  );  e  pose  un  Conte  alla  soprin- 
tendenza dell'  unica  Becca. 

Delle  monete  ddPtmperatare  Giustiiìitmo  II;  Legioni  di  Giulio  di 
San  QuifUmo  ((  ].  È  questo  il  bizantino  imperatore  Giustiniano,  detto 
il  Binotmeto,  figlio  di  Costantino  IV,  dal  quale  nell'anno  681 ,  men- 
tre non  contava  cbe  18  anni  di  olii ,  fu  fatto  partecipe  del  trono: 
e  che  poi  alla  morte  del  padre  si  rese  cosi  odioso,  che  gii  moxza- 
rono  il  naso  e  lo  cacciaroDO  dall'  impero.  Ha  fece  ritomo  pochi 
anni  appresso ,  e  gustò  la  vendetta  ;  non  a  lungo  però ,  e  mori 
tnicidato  dall'usurpatore  PiIep{nco. 

S' hanno  monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame  dei  due  regni  di 
questo  mostro  ;  e  il  dottissimo  numismatico  prese  ad  illustrarle , 
perofaò  finora  ciò  non  era  aocdra  stato  debitamente  fatto. 

.Vènete  del  X  e  XI  tecolo,  «coperte  nei  dintorni  di  ttoma  nel  1843; 
deicritte  e  dichiarate   da  Giulio  di  San  Quintino  (2).    Sullo  scorcio 


(4)  T.  vili. 
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(lell'aano  18i3,  aUorrandosi  il  campanile  dell'arsa  basilica  di 
San  Paolo  fuori  di  Roma,  furono  trovate  coteste  monete,  le  quali 
ammontano  a  più  centinaja,  tutte  dei  secoli  di  mezzo  e  di  varj 
paesi  ;  e  Don  appena  ritornate  alla  luce  ebbero  la  ventura  di 
capitare  alle  mani  di  obi  egregiameale  le  sapeva  illustrare.  «  Sì 
può  dire  (scrìve  il  San  Quintino]  che  alla  fòrmatione  di  quel  te- 
soretto  pare  abbiano  volato  contribuire  tutte  le  nazioni  di  Euro- 
pa, presso  le  quali,  nelle  etò  cui  quelle  appartengono  (rima- 
neva ancora  una  qualche  coltura,  o  gib  si  era  dato  un  qualcbe 
passo  verso  la  mculeroa  civiltà  i.  Sono  tutte  monete  d'argento, 
tranne  una  o  due  d'oro;  ma,  strana  cosa,  non  ve  ne  ha  di  coniate 
a  Boma  :  il  ohe  fece  supporre  all'illustre  numismatico ,  fossero  una 
porzione  di  quei  censi  o  canoni ,  detti  le  Gàatiaie  di  San  Pietro , 
che  la  sede  pontifìcia  traeva  in  que'  secoli  da  tutta  la  Gristianitè  ; 
ovvero  una  parte  delle  spontanee  oblazioni  dei  fedeli ,  che  solevansi 
mandare  ogni  anno  a  Roma;  e  probabilmente  le  furono  cosi  na' 
scoste  in  quel  campanile ,  per  sottrarìe  alle  mani  delle  soldatesche 
imperiali  di  Enrico  IV,  le  quali  assediarono  la  città  papale  negli 
anni  1081  e  1088:  è  noto  infatti  le  alte  e  massiccie  torri  che  so- 
levansi allora  innalzare  presso  alle  maggiori  chiese,  essere  stale 
destinate  piuttosto  a  difesa  di  quelle,  che  a  sostegno  delle  poche  e 
meschine  campanuccie  che  allora  usavano. 

Fra  le  monete  italiane  di  cotesto  tesoro  ve  n'ha  di  Ugo,  il  grati- 
harone  daulesco,  marchese  di  Toscana  e  conte  di  Lucca  [dal  970 
al  100S)  ;  il  quale  fu  il  primo  in  Italia  ,  di  tali  grandi  vassalli  im- 
periali ,  a  coniare  in  proprio  nome ,  con  tipo  intieramente  emanci- 
pato e  indipendente  ;  forse  ciò  per  privilegio  di  Ottone  III,  che  egli 
segu>  mollo  fedelmente  ,  e  cui  scampò  a  Roma  da  un  furore  popo- 
lare. Ve  ne  ha  pure  di  re  Arduino ,  del  quale  gib  pel  primo,  qual- 
che anno  innanzi ,  ne  aveva  scoperte  altre  il  medesimo  signor  di 
San  Quintino.  Delle  monete  straniere  voglio  nomenzione  qnellè  del 
vescovo  Corrado  di  Ginevra ,  della  prima  meli  del  secolo  XI  ;  per- 
chè (già  io  abbiamo  accennato)  ne  recano  a  notizia ,  ciò  che  s' igno- 
rava ,  i  vescovi  di  quella  citte  avervi  esercitata  giurisdizione  civile 
fino  da  quell'epoca  lontana. 

Di  quelle  monete  dell'  ultimo  re  d' Italia ,  e  di  altre  del  secondo 
Berengario,  primieramente  da  lui  scoperte,  tratta  il  conte  di  San 
Quintino  in  una  Sotixia  ed  ouervasioni  sopra  alcune  monete  bat- 
tute in  Pavia  da  Ardoim  marchete  d'Ivrea  e  re  d'Italia,  e  dall'nvo 
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tU  ha  il  re  Berengario  II  (!].  Non  era  dato  aocora  provato  cbc 
Ardoino  nel  suo  regno  di  13  anni  aresse  battolo  moneta,  quando 
il  nostro  autore  ne  trovò  due ,  le  quali  dà  disegnate,  col  nome  di 
Àrdoitio,  coniato  nella  r^ale  Paoia:  sono  denari  d'argento,  di 
cni  3i0  doverano  pesare  nna  libbra  italiana,  o  romana  antica  ;  ma 
tanto  rocxi  che  in  uno  si  l^ge  ArdXiinu$  regan.  Nell'altro  poi,  seb- 
bene egli  fosae  slato  etslto ,  per  maggior  solennitè  volle  stampare 
Gracia  Dei  Hex  ;  fonuola  introdotta  da  Carlo  il  Calvo  nelle  leccbe 
di  Francia ,  e  che  in  Italia  aveva  gi^  adottata  il  re  Guido  ',  per6  nelle 
scritte  notarili  del  nostro  regno  usavasi  fino  dagli  ultimi  anni  del 
secolo  Vili. 

Trovi»  l'autore  anche  un  denaro,  pure  d'argento,  unico  piuttosto 
che  raro,  dei  re  Berengario  li  e  Adalberto;  dalla  quale  scoperta 
venne  completata  la  lerìe  delle  monete  dei  re  d'Italia ,  che  eserci- 
tarono  la  prerogativa  della  zccoa ,  da  Desiderio  fino  ad  Arduino. 
Egli  poi  farebbe  Ardoino  nato  da  un  figlio  di  Berengario  II ,  ma 
aaa  è  sufficientemoate  provata  questa  linea;  oè  v'era  d'Dopo  di 
sangue  regio  per  essere  fatti  re  da  un  collegio  di  elettoli. 

D^la  parte  dovuta  agli  Italiani  neU.o  studio  deUe  monete  balbite 
nel  cono  dei  tecoli  XIII  e  XIV  nelle  provinde  meridionali  deW  im- 
pero greco  in  Europa ,  col  tipo  dei  denari  T'ornati.  Lesione  di  Cu- 
lio  d^Cmti  di  San  Quintino.  Consacra  questo  suo  soritlo  l' illastre 
autore  a  rivendicare  le  ignorala  fatiche  de'  Damiamaiioi  italiani,  > 
quali  trattarono  di  quelle  monete  delle  provinde  greche,  state  per 
alcun  tempo  nel  dominio  de'priooipì  dell'occidente.  Il  dottissimo 
francese  De  Saulcy  pubblicando  nel  184S  una  illustrasìone  delle 
dette  monete,  credette  di  poto:  asserire  che  fino  all'anno  ISiO, in 
cui  Buchon  vi  recò  luce,  una  profonda  oscuriti  aveva  circondalo 
la  storia  delle  dinastie  franco»,  stabilitesi  nelle  provinde  meridio- 
nali dell'  impero  greco  ;  ma  il  fatto  è  che  in  Italia  se  no  erano  gik 
fatte  indagini  fruUaose  molto  prima ,  e  ciò  nel  regno  di  Napoli  spt- 
dalmente ,  non  solo  per  esservi  coltivati  gli  sludj  di  alta  erudi- 
siooe  con  acume  forse  più  tenace  che  altrove  nella  penìsola  ;  ma 
eziandio  perchè  gli  Aragonesi  re  di  Sicilia  ebbero  nel  secolo  XIV 
la  signorìa  di  quelle  greche  regioni,  ond'è  che  si  intitolassero 
Athenarum  et  Neopatriae  ducii. 

H)  Tom   V. 
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Per  tacere  di  più  antichi  uumiscnatici  italiaoi  che  sladiarooo 
quelle  monete  grec<Hatioe,  ma  che  ooo  sempre  colsero  nel  vero, 
il  conte  di  San  Quintino  ricorda  le  Taliche  spesevi  intorno  dal  na- 
poletano Salvatore  Fosco ,  che  ne  fé'  parie  al  pubblico  in  una  sua 
preiiosa  dissertaiione  l'anno  1836  ;  e  le  indagini  .pure  dell'altro 
napoletano  Niccola  Gangeni  dell'iatesso  anno,  e  che  le  avrebbe 
maggiormeole  estese  oome  prometteva,  se  da  morte  non  ne  era 
impedito.  A  questi  noi  aggiungeremo  il  signore  di  San  Quintino 
medesimo,  che  non  fu  certo  né  il  meno  attivo  né  il  meno  acuto  stu- 
dioso di  quelle  monete  e  di  quelle  dinastie. 

Memorie  tloriche  dei  Tiasuyiu  Conti  <U  ùeiana ,  e  notiaia  delle 
toro  monete,  di  Cottanso  Gaasera  (1), 

È  Desaca  un  castello  posto  fra  Trino  e  Vercelli,  su  quel  terri- 
torio che  è  stato  il  primo  teatro  della  guerra  testé  troncatasi  ;  e 
fece  parte  del  dominio  del  Comune  di  Vercelli  Qno  all'anno  HI  t , 
quando  venne  concesso  in  feudo  ai  Tixioni  vercellesi ,  per  piacere 
al  Marchese  del  Monferrato;  il  quale  volle  coll'ailrui  guiderdonare 
quella  famiglia  de' servìgi  a  luì  prestali.  Il  giorno  dise(;nalo  per  la 
trasmissione  di  questo  possesso ,  due  sindaci  e  tre  testìmonj  della 
citte  di  Vercelli  recaronsì  con  Lodovico  Tiuoni ,  che  dovevasi 
investire ,  sui  luof^  di  Desana ,  ed  ivi  presolo  per  la  destra  etin- 
dem  itUroduaxrwU  et  potuenaU  in  CMyoralem  potsettionem  et  tenu- 
tam  dieU  loci  et  burgi  Dexanae....;  dando  ìpto  Ludovico  de  terra, 
herba  et  frondibut  m  mtmibui  et  gremia  iptius  ;  et  tic  succettive  du- 
cendo iptttm  per  via»  magiilrat  ad  platea  et  ad  fumum....  ponendo  de 
lapidifna  et  teguiii  in  ipiii  et  luper  iptis  exiilentibui  in  manibus 
iptius  nobilit  Ludovici ,  faàenàoqw  amplecti  muros  iptarvm  platea- 
rum  et  fumi  (Sj. 

Questi  TìkzODÌ  non  presero  parte  rumorosa  nelle  diverse  conlese 
armate  che  si  dibatterono  cosi  frequenti  in  quella  regione  della 
settentrionale  Italia ,  durante  i  secoli  XV  e  XVI  ;  e  perciò ,  come 
feudatari  <^>  Desana,  non  ebbero  grido  alcuno:  i  bltì  loro  si  limi- 
tarono a  servire  dapprima  i  marchesi  del  Monferrato,  indi  l'im- 
pero ,  e  infine  ì  duchi  dì  Savoja  ;  e  sarebbero  forse  passati   sema. 

Hi  T.  IV. 

\ii  ScrìlU  di  qu«1l«  iDvoitilun. 

AlCB.  St.  It»l.,  /Vaotia  S'rif.f.  X.  P    II  n 
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lasciar  memoria,  ove  uou  avessero  battuta  moDela;  alla  paziente 
curiosità  de' numismatici ,  pertanto,  Tanuo  essi  debitori  di  virere 
nella  storia ,  se  di  questo  hanno  avuto  brama. 

Furono  i  Tizzoni  di  Desana ,  come  tutti  quei  tirannelti  feuda- 
tari, piii  spesso  scorticatori  che  buoni  padroui  ;  e  jàix  d'uno  di 
loro  si  dilettò  a  battere  moneta  falsa  :  industria  la  quale  -una  volta 
era  molto  piii  ia  Uso,  e  praticata  da  molto  maggiori  uomioì  ohe 
non  oggi;  ne  sia  testimonianza  il  capitolare  carolingio,  pur  testé 
citato  in  queste  pagine,  e  il  canto  XXX  dell' Inferno  dantesco.  Ad 
ogni  Diodo,  tra  false  e  legittime,  le  monete  dei  TizKwi  passaroDO 
inosservate  dai  dotti  Sdo  a  questi  ultimi  tempi  ;  e  ne  trattò  diste- 
samente per  la  prima  volta  quell'arca  di  dottrina  die  fu  Costanzo 
Cazzerà,  il  quale  tenne  metodo  che  stimiamo  ottimo;  perohè  (eoe 
precedere  all'illustrazione  della  moneta  di  ogni  singolo  signore  la 
di  lui  storia ,  e  così  ne  diede  una  monografìa ,  seguita  da  copiosa 
serie  di  documenti,  utile  molto  ad  ioformarci  delle  istitusioni,  dei 
costumi  e  del  carattere  del  diritto  feudale  in  quel  lasso  di  tempo 
che  durò  il  feudo  di  Desana ,  cioè  per  oltre  due  secoli. 

Il  primo  de'Tiizoni  investito  del  feudo  dalla  città  di  Vercelli, 
non  si  tenne  contento  a  questo,  ma  «  non  ebbe  posa  fino  a  che 
non  gli  venne  ottenuto  ohe  l'insigne  donazione  fosse  meglio  an- 
cora corroborata ,  col  venire  ammessa  nel  novero  dei  fendi  di  no- 
mina e  concessione  imperiale  s.  Fu  in  gran  parte  per  queste  vanite, 
o  per  queste  cautele,  se  cos)  voglionsi  dire,  dei  signori  feudatari 
che  poi  l'impero  vantò  st  forti  ed  estesi  diritti  sulla  nostra  peni- 
sola', fu,  in  una  parola,  il  ghibellinismo  che  vendette  l'Italia: 
noi  possiamo  ben  asserirlo  ,  noi  ohe  da  lontano  abbracciamo  in  un 
colpo  d'occhio  la  serie  dei  fatti  e  delle  loro  conseguenze  ;  e  vettiamo 
quanto  meglio  serviva  alla  salute  e  alla  grandezza  della  patria  la 
battagliera  indole  dei  Comuni ,  che  non  le  utopie,  fossero  pur  an- 
che le  dantesche ,  dei  vagheggiatori  della  giustizia  imperiale. 

Ai  diritti  signorili  del  feudo  di  Desaua ,  i  Tiztoni  non  a^uD- 
sero  titolo  di  conti  che  nel  1510,  per  diploma  dell'imperatore 
Massimiliano  a  Lodovico  II ,  qnarto  dei  feudatarj  di  Desana  ;  pel 
qnal  diploma  venne  anche  lor  fetta  facoltà  di  lasciare  il  feudo  non 
ai  primogenito  oecessarìamenle ,  ma  s)  a  quello  de' suoi  figli  che 
un  padre  avesse  meglio  stimalo.  Grazie  cos)  ampie  e  singolari  gua- 
dagnossi  quel  Lodovico  11  per  la  sua  sviscerata  fedeltà ,  cosV  che 
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ijichìarava  per  iscritto:  mperialit  sum  oc  teutonici;».  Que'prìaci- 
potti ,  al  pari  d'altri  del  mio  tempo,  non  ebbero  mai  patria.  Del 
resto  il  Lodovico  II  era  dotto  e  letterato ,  e  amico  di  letterali  :  Ban- 
dello  fu  tutta  cosa  sua,  e  più  di  una  aovella  a  lui  o  a' suoi  in- 
dirìEzò. 

Io  quello  scorrere  di  Imperiali  e  di  Francesi  cbe  si  fece  in  Ita- 
lia Del  secolo  XVI ,  Desana  ebbe  a  patire  fieramente ,  caduto  e 
ricaduto  ia  mano  ai  nemici  degli  amici  de'suoi  signori;  e  taluno 
dì  cotesti  signori  medesimi  non  fu  meoo  ribaldo  dei  saccomanni. 
V'ebbe  un  Agostino  Tizzoni,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
le  cui  concussioni  e  soize  libidini  mossero  i  sudditi  suoi  a  dar  di 
piglio  all'armi  per  cacciamelo  ;  ma  furono  vinti ,  e  straziati  come 
Dio  vel  dica.  Ancbe  per  chi  ama  la  cronaca  scandalosa  v'è  pa- 
scolo in  questa  monografia  ;  che  vi  si  legge  di  un  vecchio  come 
Cajo  Cesare,  il  quale  nel  1530  menò  sposa  una  giovane  Dorotea 
De'  Grassi  di  Casale  Monferrato  ;  e  che  poco  appresso  è  forzato  dal 
drudo  della  moglie,  un  di  lui  parente,  a  dichiararselo  successore. 

Fu  poi  venduto  il  feudo  nel  1693  al  duca  Vittorio  Amedeo  II 
dì  Savoja  ;  borgo  o  luogo ,  Cùntado ,  territorio  di  Detona ,  con  la 
totale  giurisdizione,  signoria,  mero  e  misto  impero,  pottansa  del  col- 
tello ,  con  la  cagione  del  Vicariato  perpetuo  deW  Impero  e  della  secca , 
e  tutte  le  altre  cagioni. 


Di  quanto  momento  sia  per  la  storia  lo  studio  positivo  e  compa- 
rativo delle  leggi ,  non  è  bisogno  certo  di  qui  ripeterlo  ;  che  anzi 
pei  tempi  oscuri  sono  esse  non  di  rado  gli  unici  monumenti ,  e 
sempre  i  pili  »gniGcatÌvi  che  l'uomo  possa  indagare:  basti  a  con- 
ferma dell'eccellenza  di  questi  studj  menzionare  i  meravigliosi  lumi 
cbe  dalle  piti  antiche  leggi  fe'scaturìre  quel  sovrano  ingegno  del 
Vico.  Le  origini  della  moderna  civiltà  furono  messe  in  chiaro  spe- 
cialmente dallo  studio  delle  leggi  barbariche  ;  e  quanto  v'  ha 
tttttafiata  di  ambiguo  in  tale  argomento ,  non  si  spera  di  poterla 
stenebrare  d'altronde  che  con  un  più  attento  esame  dì  coleste  leggi 
medesime.  Dietro  tali  ritiessi  ci  reca  letizia  il  poter  qui  discorrere 
alquanto  della  famosa  legge  del  borgognone  Gondebaudo   I,   della 
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quale  il  signor  MatUe  dettò  una  molto  accurata  esposiiione  [Etudes 

sur  la  GtmbetU  {*)]. 

Verso  la  fine  del  secolo  IV  i  Borgogaoni ,  guidati  dal  loro  hetvtin . 
0  capo,  si  accampano  sulla  spooda  destra  del  Reoo ,  ed  iodi  a  poco 
lo  tragittaoo  :  è  nel  paese  di  Worms  e  di  Magoata  che  si  fanno 
cristiani ,  ed  è  appunto  del  loro  soggiorno  colb  che  il  poema  dei 
Niebelougen  ci  ha  tramandato  sì  viva  pittura.  Ricevuti  nell'impero 
come  ausiliari,  furono  eoo  Ezio  a  Chdlons;  e  Terameute  si  trova 
la  ragione  della  milesza  e  liberalità  delle  loro  leggi  ìd  cotesto,  che 
il  loro  stanziarsi  nelle  provinole  imperiali  non  provenne  da  violenta 
conquista.  Del  resto  Gondebaudo  I,  autore  della  legge  Gondebsida, 
poi  detta  Gonfia,  era  di  sangue  visigoto,  d'una  gente  pertanto 
I»  meno  barbara  fra  quanto  fecero  invasione  sull'impero;  ond'è 
cbe,  sebbene  ariano,  al  pari  di  Teodorico  sia  slato  compiacente  ai 
cattolici.  Gregorio  di  Tours  dice  chiaro ,  che  desso  Burgundiontbat 
ìtges  mitiore  iattiluit ,  ne  Btmaftoi  opprimermi  ;  ogni  volta  infatti 
cbe  una  costituiiooe  della  Gombetta  intende  a  rt^lsre  le  relationi 
fra  ì  barbari  nuovi  venati  e  gli  antichi  abitatori  del  paese ,  essa  è 
Rrmata  del  pari  da  Conti  Borgognoni  e  da  Bomani  ;  e  non  vi  si 
vede  mai  parzialitb  per  l'un  popolo ,  o  per  l'altro,  ami  vi  è  detto 
esplicito  Burgundio  et  fìomama  eadent  conditwne  tefiMtw  :  però 
la  legge  era  borgognoaa,  e  dei  Romani,  i  quali  avevano  la  loro 
personale,  non  vi  è  menzione  che  per  incidenza  ;  considerino  i  dotti 
.«e  lo  stesso  non  sia  stato  per  avventura  delle  legfp  longobardiche, 
sul  cui  silenzio  intorno  ai  Latini  si  è  tanto  fabbricato. 

La  Gombetta  durò  attiva  fino  allo  scorcio  del  secolo  IX ,  dt^ 
del  quel  tempo  cessando  di  essere  un  diritto  naiionals,  sopravvisse 
ìa  molte  disposizioni  come  diritto  consuetudinario.  In  essa  il  giu- 
dice venale  era  senza  scampo  reo  di  morte  ;  ma  lo  era  pure  chi  ne 
lo  avesse  calunniato  ;  puniva  non  fievemenle  il  percuotere  donne  . 
poi  aggiungeva,  con  domestichezza  molto  caratterìstioa  :  certe  ai  ad 
baUalia  multer  foras  curte  tua  eaaerit ,  et  aut  vulnera  aecqttrit,  aut 
et  crfma  mcitus  fuerit ,  impvtet  libi  ^a  forai  domvm  tuam  egretta 
eit.  Una  fanciulla  fidanzata  doveva  osservare  fedeltà  come  una  mo- 
glie ;  l'adulterio  mandava  a  morte.  Il  Borgognone  ohe  potendo  ospi- 
tare uno  straniero  non  lo  facesse,  ma  per  uscir  d'imbarazzo  gli 

H)  T.  X, 
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additasse  la  casa  di  uo  vicino  romaao,  ae  pagava  il  Ho;  se  lo  scor- 
lese  era  uno  schiavo ,  la  scoatava  satto  le  verghe.  Il  sigiDor  Hatile 
poi  qui  ci  (a  osservare,  ohe  da  queslo  paragrafo  riamo  chiariti  le 
case  dei  due  popoli  essere  state  promiscue. 

La  Gombetta  doq  fa  meozione  alcuna  dell' orgutismo  delle  citU; 
carattere  questo  delle  leggi  di  popoli  uou  usi  a  vivere  ia  citib ,  ed 
argomento  capitale  contro  quei  critici  che  si  sbracciano  tutto  giorno 
a  voler  persuadere,  essere  stati  i  liberi  Comuni  del  medio-evo  opera 
dell'elemento  germanioo,  diffuso  nelle  provincie  dell'impera  dalle 
iovasioni  del  V  secolo.  Le  allò  dei  Romani  sotto  i  Borgognoni  uiau- 
tennero  i  loro  aatichi  ordinamenti ,  e  solo  furono  presiedute  da  Qo- 
mile*  civilalìan. 

Cenni  per  un  nuovo  Programma  di  completo  e  siitemalico  inte- 
ffnamenta  del  Diritto,  del  cavaliere  Giovanni  Carmignani  (1). 

O^i  che  un  degno  Ministro  ci  promette,  e  promettendo  gifa  si 
accinge  all'opera,  di  ricondurre  interamente  l'Uuiversitè  di  Pisa  a 
quell'ufficio  che  le  si  compete;  oggi  più  che  mai  toma  opportuni)  il 
ricordare  questo  Programma  cbe  l'illustro  Carmiguani  dettava,  per 
far  conoscere  quanto  meritato  rimprovero  movessero  gli  stranieri 
all'odierno  insegnamento  del  diritto  in  Italia,  e  additare  la  vìa  da 
tenersi,  ove  si  intendesse  voler  raggiungere  il  pn^pvdire  di  uno 
studio  tanto  vitale. 

La  giurispradensa  nacque  in  Roma;  in  Grecia  non  potè  fiorire, 
percbft  soverchiata  dalla  rettorica  degli  oratori  dell'Agora.  I  patrizi 
romani  a  lungo  ne  fecero  ud  segreto  di  stato,  gelosamente  e  ri- 
gorosamente subordinandola  alle  formole,  delle  quali  essi  soli  te- 
nevansi  i  depositar]',  finché,  secondo  il  mito,  Flavio  rapi  quelle  for- 
molo ,  0 ,  storicamente ,  finché  l' elemento  democratico  non  trionfo 
dell'aristocratico.  Ma  durante  la  repubblica,  Tautorith  dei  giurecon- 
sulti non  ebbe  cbe  ia  forza  che  le  accordava  l'opinione  :  e  non  acqui- 
stò valore  governativo  che  sotto  l'impero,  e  definitivamente  sotto 
Adriano,  il  quale  diede  alle  risposte  de' giureconsulti  locativa  im- 
portanza :  non  trovasi  però  indizio  dì  pubbliche  scuole  di  Diritto  se 
non  molto  piti  tardi,  sotto  TalenUniano.  Da  Giustisiauc  poi  fu  tutto 
rinsegnamanto  ristretto  alte  /ttituzimt ,  alle  Pandette  e  ai  dodici  libri 
del  Codice;  e  tale  si  mantenne,  ove  sopravvisse,  fino  all'epoca  di  Ir- 
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Derìo.  Dopo  di  allora  non  cessò  mai  di  far  progressi  ;  e  ne  venne  la 
scuola  etegetìca  dei  filologi ,  la  dommatica  di  quei  doUi  che  volevaoo 
ritornare  alla  primitiva  loro  unit^  sistematica  le  opere  smembrate  o 
sbandile  da  Tribouiano  ;  e  la  scuola  del  diritto  Normale  opposto  al 
Romano,  scuola  emersa  dalla  riforma  religiosa  e  politica,  ma  che  stette 
contenta  alla  teorìa  ;  i  suoi,  dice  l'Autore,  furono  a  lavori  di  biblioteca 
non  di  tribuna  *.  Piaalmeate  s'introdussero  nell'insegnamento  le 
lingue  vulftari ,  per  meglio  esprìmere  le  nuove  audacie  del  pensiero  ; 
e  allora  fu  che  il  movimento  delle  idee  si  diffuse  a  tutte  le  partì 
dell'ordine  sociale ,  e  che  lo  studio  del  diritto  crebbe  a  quella  mole 
che  ora  vediamo.  Ha  da  tanta  liberta  generossi  licensa  ;  fu  mossa 
guerra  troppa  inconsiderata  al  diritto  romano,  e  ne  scaturì,  come 
suole,  una  reazione  in  quella  scuola  che  nominossi  Storica,  la  quale 
dichiara  dover  essere  il  diritto  romano  i  nelle  materie  civili 
(escluse  le  panali  e  le  amministrative]  il  solo  testo  di  regote  e  di 
principii  da  seguirsi  nel  determinare  le  relaiioni  dì  privato  inte- 
resse tra  individuo  ed  individuo,  e  nel  decidere  le  controversie  da 
quelle  relazioni  nascenti  o.  E  noto  che  cbiamossi  Storica ,  perchè 
vuole  andare  pih  in  1^  della  stessa  scuola  dommatica;  vuole  cioè  ri- 
durre ad  unità  sistematica  tutte  le  sparse  membra  del  diritto  ro- 
mano, dando  a  questa  unità  una  ragione  Sb>rica  nella  solidarietà 
de' civili  bisogni ,  che  ella  si  industria  di  ravvisare  tra  le  generazioni 
presenti  e  le  passale. 

Ora,  fra  tanto  afiàcoeDdarsì ,  come  procedettero  le  nostre  scuole? 
Il  regolammto  del  1845  sbandi  dalla  Università  Pisana  ogni  insegna- 
mento filosofico  del  diritto;  e  non  che  spingerio  innanzi ,  lo  fece 
indietre^are  perfino  dal  grado  a  cui  eresi  portato  nel  secdo  XV  , 
per  l'influenta  della  scuola  platonica  di  Firenze  :  eppure  una  parte  , 
e  non  minima ,  dei  progressi  fatti  in  cotesto  scienze  giurìdiche 
erasi  compita  in  Italia,  per  opera  di  menti  italiane.  Fu  dunque  col- 
r  intendimento  che  sì  provvedesse  come  il  tempo  richiede  a  quesu 
materia,  che  il  Carmignani  tracciò  il  suo  Programma  di  sludj  le- 
gali; del  quale  noi  non  abbiamo  compendiata  che  la  digressione 
storica,  per  non  divagare  presuntuosamente  dal  debito  nostro;  però 
non  vogliamo  tacere  che  egli  invoca  soprattutto  una  cattedra  di 
Diritto  rurale,  intorno  a  cui  non  esistono  per  anco  giurisdizioni  io 
nìun  luogo  di  Europa;  neppure  in  Francia,  sebbene  qaesta  abbia 
un  Codice  rtirale,  perchè  desso  non  merita  un  tale  predicato,  es- 
sendo ristretto  alla  sola  polizia  delle  campagne  e  de'boscbi.  L'Italia 
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reclama  specialmente  tale  soaola ,  come  quella  che  magna  parmt 
frugum,  fioo  da  fih  remoli  tempi  primeggia  per  l'agricoltura  su 
tutte  le  altre  naiioni. 


Aodie  di  quest'altra  chiave  della  storta  sarebbe  vanita  il  (arsi 
qui  a  celebrare  gli  effetti;  e  se  oggi  ella  noa  vanta  in  Italia  quel 
gran  numero  di  cultori,  (die  si  trova  di  avere  presso  altri  popoli, 
ne  conia  però  si  eletto  drappello  da  compensare  la  quantità  col 
valore.  Ne  sono  saggio  le  seguenti  Memorie. 

Origine  dà  tre  illvttri  dialetti  greci ,  paragonata  co»  quella 
deU'elwpùo  iUuttre  ilaliano,  delCrAate  Amedeo  Peyron  (1).  L'autore, 
il  cui  nome  vale  ogni  elogio,  non  dubita  di  affermare  (Aie  l'odieros 
lingua  dell'Iliade  e  dell'Odissea,  dista  moltissimo  da  quell'antico 
dialetto  eolo-dorico  in  cui  il  poeta  dettò  i  suoi  canti;  ciò  che  gib 
il  Vico  per  intuito  filosofico  aveva  indovinato.  Della  verbale  espo- 
sizione dì  questi  poemi  non  si  può  dunque  fare  stima  nella  storia 
dei  dialetti  greci  ;  ella  è  io  gran  parte  jonioa ,  perchè  solevasì  can- 
tare alle  feste  Panatenee  da  rapsodi  ionj,  ad  ascoltatori  ionj.  Così 
Roma  tradusse  poi  le  leggi  di  Numa  ed  altre  in  lingua  meno  antica; 
ed  io  lulia  pure  avvenne  talvolta  un  fatto  analogo,  come  a  cagion 
d'esempio  per  le  dicerìe  dì  Ser  Filippo  Ceffi.  Una  prova  che  il  testo 
omerico  è  alteralo  la  danno  specialmente  i  versi  ne' quali  la  proso- 
dia vacilla  a  giacché  (scrive  il  Peyron  ] ,  siccome  dall'iato  si  argo- 
menta la  presenza  dell'antico  digamma  statone  scacciato,  cosi  dagli 
errori  di  prosodia  si  possono  arguire  i  modi  dell'antico  dialetto,  che 
furono  scambiati  coi  nuovi  jonici  >.  ' 

Il  più' antico  linguaggio  greco  fu  eolico,  aspro  ma  grave;  quindi 
formossi  l'ionico,  net  quale  è  dettata  la  prima  storia,  e  Ìl  dorico, 
ohe  usossi  per  la  lirica,  x  I  Dorici  si  occuparono  delle  idee,  come 
gli  lenii  delle  cose  e  dei  fatti  •  :  perciò  anche  Erodoto,  che  pure 
fu  dorico  di  nazione,  scrìsse  in  dialetto  jonico;  e  d'altra  parte  sono 
dorìci  ì  con  delle  tragedie  attiche.  I  Dorici ,  severi  conservatori , 
avrebbero  voluto  immobilizzare  la  lingua,  ma  il  tempo  li  deluse, 
io  guisa  che  da  ultimo  ogni  loro  provincia  ebbe  un  suo  dialetto  ; 
e  l'idioma  tanto  glorificato  da  Pindaro  non  fu  mai  scrìtto  in  prosa. 
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1  rapsodi,  le  guerre,  il  foro  democratico,  it  commercio  crearooo 
i  molli  volgari  dell'ioaio,  «  la  fusione  scìenlifica  dei  quali,  fondata 
su  prìacipj  razionali  di  analogia  e  d'armonico  ritmo,  fu  esegaita 
da  Erodoto  i.  Egli  dunque  può  dirsi  creatore  dell'ionio  illustre, 
ma  come  Pindaro  del  dorico,  e  come  Dante  dell'italiane,  cioè  sopra 
una  lingua  fondameutale  gifa  preesistente,  iaestandovi  modi  e  vaca- 
boli  di  volghi  diversi.  Però  questo  ionico  del  padre  della  storia 
cadde  con  lui;  imperciocché  la  Ionia  andò  sempre  più  rovioaado 
ne'sooi  ordini  politici  e  morali ,  a  tal  che  in  fine  gli  Ateniesi  sde- 
gnarono di  confessarsi  jonii,  mentre  pure  il  dialetto  delta  loro  citti, 
illustrato  e  diffuso  dalla  forza  dell'armi  e  dell'ingegno,  giongeva  a 
soperchiare  ogni  altro  greco  idioma.  Restò  allora  l'jnaico  all'epopea, 
il  dorico  alla  Urica,  ma  la  prosa  fu  attica,  t  Un  popolo  edacato,  che 
parlando  vnol  esprimere  chiare  e  precise  tutte  le  sue  idee;  scrittori 
educanti  che  purgano  ed  ampliano  la  lingua  popolare;  oratori  col- 
locali tra  lo  studio  e  l'azione ,  tra  le  pensate  scritture  ed  il  dialogo 
plebeo,  veri  canali  per  cui  la  eulta  lingua  fluisce  verso  il  popolo; 
tutti  e  quanti  infine  educati  ed  edocatorì  diretti  da  una  esimia 
norma,  qual  era  Omero,  tale  sì  fu  lo  stato  d'Atene,  il  cui  dialetto 
Don  poteva  a  meno  di  sollevarsi  a  mirabile  altena  >.  E  tale  fu 
anche  lo  stato  di  Firenie,  diretta  dalla  norma  dì  Dante. 

Escbilo  forma  l'attico  della  poesia,  Tucidide  ne  deriva  il  prosaico. 
■  Nulla  v'ha  dì  fib.  simile  e  nella  lingua  e  nello  stile,  che  Esohito 
o  l'Alighieri  >.  S'Iianno  quindi  a  dir  padri  dei  tre  illustri  dialetti 
della  Grecia  Eachilo,  Pindaro,  Erodoto;  e  quando  poi  Grecia  fu 
vinta  e  le  sue  soienie  passarono  nell'Oriente  e  nell'Egitto,  il  cihd- 
mercio  delle  idee  introdusse  una  lingua  comune;  tuttavia  il  prin- 
cipale colore  che  vi  dominò  sempre  fu  quello  dell'Attica. 

Da  ciò  conohiude  l'Autore  :  a  L'esempio  dei  Greci  da  me  esposto 
valga  ad  ammaestrare  noi  Italiani  nello  stimare  l'opera  che  il  Dante 
collocò  nella  creazione  della  nostra  lingua  illustre...  Giusto  e  tem- 
perato egli  conobbe  e  raffermò  il  carattere  della  lingua  ;  noi  lo  se- 
guitiamo ricordevoli  ohe  primo  vincolo  di  una  nazione  è  la  parola , 
e  che  di  tutto  si  può  fare  iattura,  tranne  del  carattere  >. 

Joamui  Anltnii  Arri ,  dt  Lingua  Phceaieum  (4).  La  filologia 
'  fenicia  interessa  noi  pure,  non  solo  come  studio  pellegrino  che  in 
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geoerale  dirada  il  bqjo  di  remotissimi  fatti  della  maggior  gravita  ; 
ma  come  fonte  esiaadio  di  una  parte  della  nostra  storia  speciale, 
giacobè  non  b  naova  l'ipotesi,  che  og^  si  ravviva,  delta  paren- 
tela d^i  idiomi  etrasco  e  fenicio;  ed  inoltre  le  isole  del  nostro  mare 
furono  gib  frequentate,  e  per  avventura  coloniziate  da  Fenic]  ; 
del  ohe  vi  ba  conferma  nei  monumenti  die  vi  sì  trovarono ,  e  in  non 
pochi  vocaboli  semitici  che  vi  sopravvìssero.  Che  la  lingua  dei  Fenicj 
si  avvicinasse  all'ebraica  Io  attesta  il  dottissimo  San  Gerolamo,  e 
lo  ripete  Sant'Agostino,  il  quale  fece  luuga  dimora  in  paesi  punici: 
il  primo  scrive  le  due  lingue  essere  slate  simili  magna  ex  parte, 
l'altro  non  potersi  mettere  in  dubbio  eogiKUm  etse  mter  u  Imguat 
Sebream,  Pumeam  et  Syrtm:  e  questa  fu  poi  la  sola  nosione 
certa  che  per  secoli  si  potesse  avere  dell'  idioma  e  delle  lettere  di 
quella  gente  operosissima.  Tuttavolta  il  sapere  che  da  uno  stesso 
ceppo  diramaroDSi  due  lingue,  delle  quali  una  soltanto  og^  sia 
conosciuta ,  è  giè  un  gran  filo  pel  labirinto  dell'altra  ',  e  in  (alti , 
come  bastò  a  fare  che  in  Europa  si  interpretassero  i  frammeulì 
del  Zed  Aveste  più  non  intesi  dall'Asia ,  e  in  altri  oasi  dei  pan 
cospicui ,  così  valse  a  creare  la  filologia  Fenìcia. 

Di  questa,  prima  ancora  che  bene  se  uè  fosse  determinato  il 
valore  dei  segni  alfabetici,  ordinò  la  materia  il  Gesenius,  eoo 
quella  sua  pubblìcaiioue  accurata  e  sapiente  quanto  il  soggetto 
richiedeva  ISeriptarae  lùìgxtae  Phomiciae  monumenAi  guotquot  lu- 
penuRt  edita  et  inedita ,  ad  autogrtqikorum  optimorumque  exemph- 
ruffl  /ftwm  edidit,  additiique  de  scr^ttira  et  lingua  Phamcum  com- 
mealarw  Ubatravit  Guil.  Geteniu*;  Lypiiae  1837]-,  iatorno  alla 
quale  poi  messosi  l'Arri,  fornito  d'ogni  dottrina  semitica,  non  poco 
vi  ag^unse.  Lo  studio  di  cotesti  rottami  fenicj  diede  la  riprova 
di  quello  che  non  si  metteva  in  dubbio,  nui  cbe  piacque  vedere 
così  confermato,  essere  la  fenicia  e  l'ebraica  due  lingue  sorelle; 
ami  l'Arri  non  esita  ad  asserire  che  somlgliansi  cosi  dappresso,  da 
potersi  appena  fra  loro  distinguere;  ond'è  che  nell'esame  delle  co- 
pie delle  iscritioni  fenicie  egli  ablua  per  sospette  quelle  dizioni  e 
parole  che  non  si  possono  chiarire  coil'uso  della  lingua  ebraica. 
Quando  poi  in  un  testo  degno  di  tutta  fede  egli  trova  lettere  inso- 
lite od  incerte,  le  ragguaglia  a  quell'arcaico  alfabeto ,  che  la  tra- 
dizione dice  comunicalo  dal  fenicio  Cadmo  ai  Greci  ;  al  sama- 
ritano, il  quale  è  noto  avere  avuto   col  fenicio  molta  conformitb; 
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e  BOpratiuto  alle  lettere  ddle  monete  de'Hacabei;  aà  mette  fuori 
sua  QODgettura  se  noo  nel  oaao  in  cui  tutti  questi  r>fln>Qt4  gli  foa- 
sero  uìtóti  vani. 

Papiri  gred  del  Multo  BrUanmco  di  Umdra  e  della  Biiìioteea 
Vaticana  ;  tradotti  ed  Ultutrati  da  Bernardino  Peyrom  [4  ).  È  lavoro 
queato  coadotto  con  tale  pratica  «d  «rudiiiooe,  che  otiorerebbe 
qualsiasi  dotto  deHa  dottìasima  GermaDÌa  \  ed  autore  ne  è  nn  dì- 
pote  di  Amedeo  Peyroa ,  io  guisa  che  si  avveri  in  questa  famìgtiii 
qnell'andar  dd  valore  dì  va»  io  va» ,  di  cui  Danle  moveva  la- 
meate  che  al  di  rado  avvenga.  Gih  l'illuslre  sìo  Suo  dal  16H 
aveva  publicati  i  Papiri  del  Museo  Torioese;  il  die  diede  inpolso 
al  nipote  dì  tradurre  ed  Illustrare  quelli  pure  del  Hueeo  Britao- 
nioo  e  della  Vaticana,  di  cui  aolo  il  testo  era  stalo  dato  alle  stampe. 
S  gli  uni  che  gli  altri  seno  soritture  p«co-egizie,  d'ano  atesao  au- 
tore e  della  stessa  proveoieDca;  giacevano  nel  Serapeo  di  Memfi, 
probabilmente  in  un  ipogeo  sepolti  coH'ossa  dì  ohi  li  aveva  scrìtti, 
oome  osavano;  donde  furono  tratti  degli  Arabi,  violatori  ddle 
tombe  e  dei  sanluaij  egiij  per  bottinarne  i  preziosi  fregi.  Ha  sono 
opere  dì  uno  scrittore  da  nulla ,  che  «  raramente  giunse  a  formare 
UD  periodo  uhe  fosse  governato  da  usa  giusta  sintassi  >;  né  la 
materia  compensa  il  povero  dettato ,  ove  non  fosse  qualche  lume 
di  erudisioae  che  incidsntem«ite  ofire;  giacché  versane  intomo 
a  privati  diritti  dì  pane  e  dì  olio  oou  eoddisfatti  dai  soprìatcadeoli 
ai  servi  del  Serapeo ',  e  ad  altre  minusie  di  eguale  entità.  Do- 
vettero dunque  essi  l'onore  delia  traduzione  e  delle  dottinieoe  note 
alle  sola  sntichitèi  che  li  corona  di  veneranda  aureola ,  poiché  ap- 
parleagono  al  regno  di  Filometore. 

Ogni  pih  sterile  aoggetto  però  sotto  on'abile  mano  pnò  finrire; 
e  cosi  il  traduttore  di  questi  Papiri  ci  rieouiorta  della  D»j«  che 
generano ,  colle  notìsie  del  Serapeo  e  del  suo  idolo.  Era  il  Sera- 
peo un  aggregato  dì  templi ,  quasi  un  sacro  bor^  di  Hemfi  ,  e  vi 
•i  pasceva  e  adorava  il  bue  Api  ;  dal  quale  evidentemoote  traeva 
il  nome,  poiché  dagli  Egiziani  il  bue  veneralo  chiamasi  Otoru^,  fl 
Grande  Api  ;  *  d'onde  i  Greci,  solili  a  slor^Hare  e  epiegare  seconde 
la  loro  lingua  gli  esotici  libri,  fecero  a  tofiias,  poi  passarono  a  Sofàmi. 
per  quello  stesso  capriccio,  per  coi  a'Romaoi  piacque  dire  Ser^i$. 
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Seooodo  qneiU  congbietlura  Ser«pide  altro  non  sarebbe  che  i)  Dio 
Api ,  di  cui  il  bue  ere  il  simbolo  vireate,  come  pure  tatti  gli  al- 
tri Dei  E^ziaki  «ni»  siaboleg^ti  à»  vireirti  aatmaH  >. 

OsMrviri  che  «essan  vtcaholo  «|jiio  e'iocontra  nei  greco  di 
quaati  papiri  ;  laddove  i  testi  copti  riboccano  di  toct  greche.  La 
colonie  greca  setua  pare  accettare  un'idea  dai  vìnti,  toro  comu- 
nicò tutta  le  sue  ;  efaè  l' Egitto  per  la  teoeratio»  imaobilHb  de'  suoi 
ordini  non  pn>fi;red)  coi  secoli,  e  nall»  di-  nwi'ro  poti  insegnare 
n  fireH.  Aspr»  è  Io  stile  degli  Mrìftori  greco>-e^r^,  té  oscBro  non 
di  r«d»  :  il  Peyron  juoiore  ne  addebita  l'astrusa  filomAa  alesano' 
drioa ,  doVmdo  ogni  sistema!  filosoBco  creare  vocaboH,  i  e  in  tanto 
maggior  nwnero  quanto  fkh  vuol  essere  spiritnalista ,  e  sì  aumenta 
di  decomporre  sottilmeate  i  fatti  interni  dell'aoima,  gli  esseri,  le 
forze  1. 


NotUie  sul  mommunto  dei  Trofei  d'Augusto  di  Torbta ,  e  luUa  vìa 
Giulia  Auffutta ,  del  cotOe  Giuseppe  Anselmo  Ilarione  ijptfaA'en  di  Ces- 
sole (1).  Chi  da  Genova ,  per  la  via  montana  della  Cornice  lungo  il  ma- 
re, sì  porta  a  Nitza,  trova  al  di  sopra  di  Monaco  le  mine  di  un  edi- 
flzio,  rivestito  già  di  marmi,  i  cui  rottami  pud  vedere  qua  e  U 
murati  nell'adiacente  villaggio.  Quelle  furono  ì  TVopoea ,  detti  poi 
volgarmente  Torbia,  innalzali  da  Augusto  per  celebrare  la  vitto- 
ria avuta  di  quei  popoli  d^'Appennino  ;  e  il  nizzardo  signor  Conte 
Spitalierì  dì  Cessole  con  ogai  studio  ce  lì  ba,  per  cosi  esprimerci, 
ricostruiti  e  dicbiarati,  rintracciandone  tutti  i  frammenti,  così  dei 
rilievi  come  delle  lettere,  od  ancbe  solo  di  parti  di  lettere,  della 
iscrizione  che  vi  era  posta;  la  quale  trovi»  corrispondere,  come  si 
aspettava,  alla  copia  che  ne  diede  Plinio.  Appare  cbe  il  moaamento 
reggesse  una  gran  statua  marmorea  dell'imperatore ,  alta  ben  16  pie- 
dì  ;  e  che  intorno  avesse  i  busti  de'  piti  celebri  capitani  i  quali 
avevano  debellati  quei  Liguri;  infatti  vi  si  trovò,  non  ha  molto, 
quello  di  Druse  egregiamente  scolpito  ;  ma  che ,  al  solito ,  andò 
venduto  al  dì  U  dell'Alpi  :  lo  ebbe  la  Danimarca. 

A'  pie  del  monumento  correva  la  via  Giulia ,  conlinuazioae  del- 
l'Aurelia ,  che  allacciava  cosi  direttamente  la  Provenza  a  Homa. 

M)  T-  V. 
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Anche  dì  questa  via  l'Autore  fece  studio  acouralisBimo ,  racco- 
glìeodoDe  tutto  all'  iogiro  a  molte  miglia  le  pietre  mìlliarie  -,  e 
quanto  sudore  dovesse  costargli  sar^  lieve  figurarselo  a' lettori  di 
Dante ,  che  saono  aver  egli  affusto  paragonato  una  delle  più  erte 
roccie  del  Purgatorio  alle  rotte  raìoe  per  le  quali  a'suw  gKwni 
doveva  affacnarsì  chi  facesse  viaggio  tra  Lerici  e  TuitiU  ;  tanto 
Del  medio-evo  era  stata  negletta  la  magaiBca  via  romana. 

Qui  mettiamo  fine  alla  rassegna  dei  primi  dieci  volumi  di  que- 
sta serie  ,  che  ne  conta  gib  diciassette  ;  per  parte  nostra  assai  lieti 
di  avervi  speso  intorno  qualche  fatica ,  se  ci  venne  fatto  di  mag- 
giormente chiarire  quanto  debbano  gli  sludj  più  eletti  alla  illustre 
Accademia ,  e  quel  decoro  alla  naxione  ella  contribuisca. 

P.  ftOTOKDI. 
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DI   LODOVICO   PRINCIPE   DI   ANHALT 


HELl  ACC&DEMU  DELLA  CRUSCA  L'accbso 


Nella  primavera  del  tSdB,  Lodovico  priaoipe  di  Anhalt,  oriundo 
di  quella  antichissima  casa  degli  Ascani  gib  ùgnora  di  gran  parie 
della  Germania  settentrionale ,  anch'oggi  regnante  nelle  Wtili  [ùa- 
nure  dall'Elba  bagnate,  fondatore  egli  medMimo  di  an  ramo  ddla 
famiglia,  che  or  son  pochi  anni,  si  estinse  in  KSthen;  nell'eli  di 
diciannove  anni  lasciò  gli  aviti  domiqj  per  imprendere  un  lungo 
viaggio,  destinato  a  compiere  l'educazione  sua  nelle  sciente  e  nelle 
arti ,  e  a  procaocìargli  quella  pratica  d'afi^rì  e  d'sominì  vìepili 
necessaria  a  chi  è  chiamato  ad  eccelso  stato.  Per  la  via  del  Friuli 
scese  in  Italia ,  scopo  principale  allora ,  come  oggi ,  dei  viaggi  dei 
signori  qualmente  che  degli  eruditi  e  degli  artisti  delle  nordiche 
r^lioni.  Giunto  a  Treviso  il  notule  viaggiatore  si  recò  in  vettura 
a  Halghera,  donde  un  navicello  lo  condusse  a  Tenesia.  Un  giorno 
solo  venne  dato  alla  magnifica  città,  ■  difesa  dal  forte  sito  non 
meno  che  dal  buono  governo,  ed  oniamento  di  tutta  -Italia  >.  Gra-i 
vissimo  era  il  caldo,  a  cui  non  per  anco  erasi  avvezzato  il  giovine 
alemanno,  il  quale  perciò  nutriva  vivo  desiderio  di  giungere  pre- 
sto a  Fireoie,  dove  intendeva  passar  l'estate.  Tornato  per  Mestre  a 
Treviso,  si  condosse  a  Padova  e  a  Kovigo,  passando  i  Po  al  Fran- 
colino ,  donde  presto  giunse  Ferrara. 

Gran  moto  animava  l'antica  città  degli  Estensi.  Papa  Clemen- 
te Vili  era  ^unto  per  prendere  possesso  del  ducalo  dopo  la  morte 
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di  Alfonso  II.  t  La  linea  principale  di  caaa  d' Esle ,  così  racconta 
il  prìncipe  di  Anhalt ,  eresi  estinta  in  Ferrara ,  e  il  papa  aveva 
acquistato,  come  fendo  della  Chiesa,  questo  bel  ducato,  il  quale, 
dopo  essersi  lunga  pezza  difeso,  ora  per  mutata  sorte  acct^iieva 
il  nuovo  padrone,  n  dnoa  di  Parma  era  Tenato  ad  opaequiare  il 
pontefice.  Hagnì&ca  era  l'entrata;  in  ricchi  addobbi  procedevano  i 
servitori  dei  nobili  e  signori,  secando  l'oso  di  questi  paesi;  tutti, 
signori  e  servitori,  erano  coperti  d'oro,  a  piede  qaesti ,  quelli  a 
cavallo.  Anche  il  duca  era  a  cavallo,  splendidamente  vestito,  e 
così  procede  al  castello  onde  badare  il  piede  al  papa ,  secondo  il 
cerimoniale.  Con  savio  accorgimento  la  cavalcata  era  slata  ordinata 
per  le  ore  pomeridiane  quando  già  il  sole  declioava  verso  l'occi- 
dente; precauzione  atilissima  per  l'eccessivo  caldo  di  queste  parti 
di  Lombardia  >  [1).  Trovandosi  scarso  comodo  nell'albergo,  ri[Heoo 
di  gente,  il  principe  col  suo  seguito  parti  presto,  recandosi  per  la 
Scala  a  Bologna,  non  senza  essere  molto  molestato  dalla  polvere  che 
infestava  le  strade  della  vasta  e ,  come  egli  dice ,  grassa  pianura. 
A  Bologna  il  nobile  viaggiatore  fermassi  alqiuoto,  per  farsi 
iscrivere  come  stndeote  all'  Uoiversilà.  Viaggiando  ddd  col  predio 
nome  e  titolo,  ma,  come  og^  si  direbbe,  incognito,  Lodovico  di 
Anhalt  conservò  anebe  in  questa  occasione  il  paoudenimo  di  si- 
gnore di  Lindau.  Prese  la  matricola  di  studcnie,  parlilo  utilicst- 
ma,  floggiuage,  per  chi  visita  gli  stali  del  papa,  giacche  allora  si 
può  andare  liberamente  dovunque  si  voglia  senza  casere  molestato 
dai  doganieri,  ì  quali  coiouneinente  fanno  avidisuma  ricerca  dì 
tatto  il  bagaglio,  e  sono  un  tormento  insopportabile  dei  viaggiatori. 
Chi  sa,  se  i  privilegi  inn^nti  a  questa  natrìcola  di  studente  iwo 
abbiano  indotti  molti  a  dare  i  loro  nomi  iWAibum  anìverntario, 
quantunque  solo  dì  passeggio  al  pari  del  prìncipe  alemanno?  Par- 
tioolarìth  che  potrebbe  servire  a  spiegare  l'imiMnso  numero  di 
studenti  i^e  incontrìano  negli  annali  delle  univarsìth  òri  medio 
evo;  numero  che  di  gran  lunga  sorpassa  tutto  ciò  che  vediamo 
a'uostrì  di  andte  nelle  scuole  piti  celebri  a  pili  frequentate. 

(4)  L'euirala  in  Ferrar»  di  Riiurcio  FicocM,  dua  di  Pam»,  ebbe  laogo  , 
wcoDdo  tDdica  anche  il  ditrlo  del  principe  di  Ashalt,  il  dì  49  giugno  IB98 
(non  t9  giugno ,  nome  per  «rrore  il  ha  nel  Ciacconio  ,  Viia»  PoaUf.,  ediz.  Ro- 
ma 1617,  voi.  IT  ,  pag.  SBT).  Di  questa  solenoe  entrala  avti  una  deicriiiane 
di  Sio.  Piclo  UuciDilo  direna  *l  card.  PameK.  VmKqmilro  erano  I  csrdioali 
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Dopo  dì  aver  lasciata  Moffi»,  eittk  di  eoi  loda  l'anshiteltur» , 
coi  portici  ofae  difcndooo  dal  sole  e  daU'acqiu ,  e  U  buon  pane , 
Lodovico  di  Àniialt  si  recò  a  Firenze ,  dove  passò  l'astata  ;  dal  qo»- 
le  Bog^rno  riouse  oonlesto  in  gnìw  di  toroarvi  un'altra  vcJla , 
viste  Koma  e  Nap^i  e  Malta ,  per  farvi  dimws  anche  piti  lunga. 
In  UD  dÌKorso,  pareo^i  anni  fa  da  me  presentato  all'Accademia 
della  Crusca,  cb«  tratta  delle  relazioni  della  lelteratara  italiana 
con  quella  di  Gennania  {8),  esposi  a  lungo,  quanto  profitto  la  dime- 
sticbeiza  del  prìncipe  alemanno  eolle  ooee  della  eoltissinia  dttb  di 
Firense  abbia  recato  e  all'eleganza  del  modo  di  vivere  alla  corte  che 
egli  poi  slabiU  in  patria ,  e  alla  letteratara  tedesca.  Imperocché  Lo- 
dovico di  Anhalt  non  «olo  oootrìbul  a  far  viepìii  gustare  in  Germania 
i  pregi  della  poesia  italiana ,  fra  le  cui  opere  con  maggior  plaoso 
venne  accolto  il  poema  dell'ArioBlo  e  piti  quello  del  Tasso,  ma  si 
diede  a  fondare,  sulle  norme  delle  Crusca  in  cu!  egli  sedè  uno  dei 
primi  membri  stranieri ,  quella  Società  chiamala  Fruttifera ,  la  quale 
bene  meritò  ddla  lingua  «  letteratura  alemanna  ;  società  che  a  pili 
alto  volo  si  sarebbe  levata,  se  t'inrelicitb  dei  tempi,  con  qn^la 
funesta  gnenra  di  treat'anni  che  devastò  l'intera  Germania,  non 
ne  avesse  impedito,  quasi  in  sua  origine,  il  pieno  svt^gimento. 
Non  toccando  qui  se  non  di  passata  siffatto  ai^omento,  torno  a 
notare  come,  mnAtì  anni  dopo  quel  viaggio,  rallegrando  le  ore  lì- 
bere ddl'etk  matura  colle  rimembranze  degli  anni  giovanili,  Lo- 
dovico di  Anhalt  sì  mise  a  descrìvere  le  peregri  Daiionì  sue  nelle 
r^;ioni  merìdionali  (3).  Le  descrìsse  in  versi,  scegliendo  l'Alessan- 
drino pib  in  uso  a' tempi  suoi*,  versi  non  belli  né  sonori,  e  che 
spesse  volte  altro  sono  se  non  prosa  rimala.  Ciò  però  no»  impedi- 
sce che  di  buon  grado  venga  da  noi  accolta  questa  narrazione,  la 
tinaie,  mentre  unisce  la  descrizione,  generalmente  esalta,  dei  Ino- 

'Si  Deltt  retaiioni  della  ttlttralura  ilaiiana  con  qutUa  ii  Gtrittaiiia.  Laitma 
•Itila  HeWAcraditni'i  della  Crutai.  Flr.,  <853.  11  carteggio  lettarario  d«[  priooipe 
LodoTico ,  s  d'altri  membri  della  Socìati  FruUlfera  ,  vrana  pubblicato  da 
G.  KaiDti ,  col  lilolo  :  Dtr  Fruehlbringmden  GeitiUchap  OUeiter  Ertichrtn 
iLtpsla  ISSO).  CI  dispiace  dover  confessare  che  la  maggior  parte  del  carteggio, 
come  ancora  degli  aggiunti  coni  patii  menti  (frt'quail  troviamo  jo'Arle  poetica  io 
veni  dell' latesso  principe,  che  dod  ricorda  Orazio  e  non  fa  praieatire  Bolleau*. 
non  9000  prove  favarevoli  del  gusto  «Mora  dominante, 

(3)  Flirti  Luàwigi  lu  Anhatt-Kethen  Seise-Beichnibtmg,  oon  ihm  itlAil  w 
Dnittche  Vrrif  grbraeht.  Slampalo  presso  BKCiMitii*  ,  ÀccassUmei  hisloriae  AnhaU 
liitae:  Zerbst  1716,  tal. 
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gbj  visitati  al  racoonto  delle  vicende  del  viaggio  e  ad  osservaiiODi 
sui  costumi  e  sul  modo  dì  vivere ,  non  manca  di  quel  pregio  cbe  è 
inereute  alte  memorie  personali  ;  pregio  ^e  ogni  di  sì  vaiato  friti , 
cresceodo  il  deaìderìo  di  conoscere  della  storia  qnalcosa  pih  che 
date  e  nomi  e  vicende  militari. 

Tale  conaideraiiooe  ci  induce  ad  offrire  ai  lettori  italiani  quella 
parte  del  viaggio  del  principe  dì  Anbalt  che  descrive  la  eitlk  di 
Firenze.  Questa  descrizione  non  oontieue  cose  nuove  ;  anzi ,  qual- 
che volta  muoverb  a  sorrìso  l' ìngenuilA  del  forestiero  ,  che  confon- 
de fatti  ed  anni.  Nonpertanto,  il  piti  delle  volte  lo  troveremo  beo 
istruito  di  ciò  che  spetta  alla  nobile  cìltb  e  alle  sue  belle  fabbri- 
che, da  luì  con  vero  amore  e  con  sentimento  dell'arte  eooomiate, 
mentre  certamente  tomerfa  gradito  il  quadro  ohe  esso  fa  del  vi- 
vere fiorentino  in  quei  giorni  ohe  sono  quelli  del  miglior  principe 
della  Medicea  casa  cbe  abbia  governato  la  Toscana. 

■  A  Bologna ,  cosi  racconta  Lodovioo  di  Anhsit ,  eU>e  fine  il  viag- 
giar in  carroxia,  non  potendosi  passare  l'Apennìno  se  non  a  cavallo 
o  sopra  muli.  Sce^iemmo  i  muli  perchè  più  sicuri  nel  salire  e 
scendere  i  montì ,  e  prevedendoci  di  selle  postali  lasciammo  la 
città.  Dopo  il  rinfresco  nella  terre  di  Lqjano,  fu  continuato  il 
viaggio  sino  a  Pireozuola,  dove  passammo  la  notte.  Qui  mi  accadde 
cosa  che  mi  paro  degna  d'essere  raccontato.  Avevo  una  borsa 
(riena  di  dubloni  ;  erano  ottanta  pezze  d'oro ,  per  sopperire  alle 
spese  di  viaggio.  Senza  accorgemene,  la  perdei ,  essendomisi  rotti 
i  calzoni  nel  cavalcare.  Tutt'ad  un  tratto  il  servo  dell'oste  venne 
correndo  ed  esclamando  :  Chi  dì  voi  ha  perduto  una  borsa  alzi 
la  voce  I  Toccando  colla  mano  la  tosca,  e  non  trovandoci  pih  nulla, 
dissi  :  Son  io  I  Allora  egli  mi  presentò  la  borsa  chiusa ,  aggiun- 
gendo :  Contate  il  danaro ,  per  assicurarvi  che  non  manca  nulla. 
Così  feci;  e  ritrovando  tutto,  regalai  dieci  dubloni  all'onesto  gar- 
zone, il  quale,  per  non  aggravar  la  sua  coscienza,  aveva  voluto 
rendermi  il  mio ,  quantiinque  non  ne  fosse  richiesto ,  né  si  sa- 
pesse averlo  egli  trovato. 

Firenzuola  è  il  primo  luogo  toscano ,  traversato  in  mezzo  dalla 
via  maestra ,  cìnto  di  mura ,  e  pieno  d'osterie  dove  si  trova 
buon  trattomento.  Pranzammo  a  Scarperia,  dove  si  fa  gran  com- 
mercio di  coltelli ,  di  forbici  e  dì  stili ,  che  ivi  si  fabbricano.  In 
quel  luogo ,  il  Granduca  possiede  delle  acque  nelle  quali  si  nutri- 
scono molte  pèrsiche ,  ivi  portate  dalla  Carinzia  ,  non  trovandosene 
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in  allre  parli  di  Toscana.  Passammo  poi  per  San  Harlino  di  Mu- 
gello ,  camminando  piano  pel  graa  caldo  ohe  faceva.  Verso  sera , 
scendendo  comodamente  la  mootagna ,  gi^  a  qualche  distania  am- 
mirammo Firenze,  la  bella  citib ,  che  ci  diede  grata  accoglieota. 
Era  il  d\  SS  giugno.  Si  prese  stanza  Dell'albergo  della  Corona  d'oro  ; 
ma  vana  era  la  mia  speranza  di  riposare  dopo  le  fatiche  e  il  caldo 
dal  viaggio,  giacché  le  cimici  mi  tormentarono  a  segno  da  cac- 
ciarmi dal  Ietto. 

Non  ostante  la  stagione,  il  viaggio  sin  qui  era  procedalo  feli- 
cemente. Pure,  oltremodo  grato  ci  apparve  ora  il  riposo  in  una 
càltA ,  la  quale  d'estate  gode  aria  sempre  buona  e  sana  di  giorno 
come  di  notte ,  e  dove  le  case  egr^iamenle  costruite,  riparano  dal 
caldo ,  il  quale  fuori  riesce  molto  gravoso.  Non  prima  di  un'ora  di 
notte  si  va  a  pranzo,  quando  è  giunta  la  parte  del  giorno  pib  tem- 
perata. Avrei  voluto  trovare  una  casa  in  proprio,  onde  accomodarmi 
quietamente  coi  miei ,  ma  non  era  pih  a  tempo  :  tutto  era  appigio- 
nato ,  e  prima  di  San  Michele  oca  c'era  da  aver  niente.  Un  conte 
di  Hanau  [i) ,  Alberto  di  nome ,  teneva  casa ,  conveniente  al  suo 
grado  :  esso  mi  accolse ,  ed  essendo  quasi  d'ugual  numero  il  s^uito 
mio  e  il  suo,  ci  riuscì  facile  l'accomodarci  secondo  la  nostra  conve- 
nienza. Si  prese  la  carrozza  in  comune  ,  e  si  fece  la  spesa  a  mezzo. 
Eravamo  sette  a  tavola,  oltre  gli  inservienti  che  pranzavano  a  par- 
te. Grandemente  ci  giovava  un  eccellente  pozzo  che  somministrava 
sempre  acqua  fresca  ;  un  giardinetto  era  pieno  di  fichi ,  i  quali  quan- 
tunque da  nessuno  custoditi ,  ci  porgevano  deliziose  frutta.  Questa 
casa  era  posta  in  una  strada  angusta,  detta  il  canto  dei  Pazzi, 
perchè  ivi  trovavanai  raccolte  le  abitazioni  di  questa  famiglia ,  che 
è  delle  antiche  e  sino  ai  nostri  dì  conta  fra  le  piti  nobili. 

Ha  che  fare  in  mezzo  all'estate  7  Per  cavalcare  e  per  la  scherma 
era  troppo  caldo ,  dimodoché  si  scelse  l'esercizio  del  ballo.  Non  gifa  il 
ballo  all'uso  di  Germania,  ma  quello  che  in  qaeslo  paese  si  costuma, 
alzando  poco  il  piede  da  terra  ,  sollevando  le  braccia  con  modo  di- 
gnitoso, voltando  le  spalle  ora  a  destra  ora  a  ànislra,  tenendosi 
dritto  e  regolando  i  passi  colla  misura  della  musica.  Il  maestro  sno- 


ti) Alberto  di  UaDsu  ,  conte  di  Schwarzenfets ,  del  rama  di  MUozeoberg  , 
morto  nel  i%3!i.  Fu  compagno  al  principe  Lodovico  nell'Accademia  della  CniKa 
(  Vadi  la  Lezione  Dti  wi  eiltti  MtAacademia  d«Ua  Cnuea.  Firenze  ,  tSfiG ,  s 
ytg.  S) ,  neWArch.  Slor.  /(al..  Nuova  Serie,  Tom.l,  Disp.ll,  p;ig.110). 

AlClI.ST.lTit-,  Naara  S'-rie,T.X.  P.U.  it 
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nava  il  liuto ,  e  eoo  gli  occhiali  sol  naso  iodicava  i  balli,  insegnando 
facilmeate  misura  e  melodia.  Facevaosi  in  quel  tempo  frequenti 
balli  di  Dozie ,  che  procacciavano  molta  occupazione  al  maestro. 
Alla  maggior  parte  di  tali  ttalli  assisteva  la  principessa  (Harìa 
de'Medici),  la  quale  li  frequentava  con  ogni  libertè.  Alla  lingna 
ancora  si  diede  per  noi  opera  diligente ,  essendo  oltre  ogni  altn 
favorita  la  fiorentina  ,  nella  quale  il  Boccaccio  raccontò  le  sue  sto- 
rielle ,  mentre  io  essa  egregiamente  rìmarono  Dante  e  Petrarca. 

Esporrò  ora  l'ordine  della  giornata.  Alle  andici  della  mattina  i 
signori  solevano  far  convegno  in  piana  del  Duomo ,  per  trattenersi 
ivi  Sno  al  suono  della  campana  dì  menogiorno ,  che  chiamava 
ognuno  a  casa  a  far  colatione.  Anche  verso  sera ,  alle  ventiqaai- 
tro ,  radunavansi ,  passando  così  un'ora  e  tontaodo  poi  a  pranio. 
Di  nuovo  si  usciva  la  notte,  per  godere  del  firesoo  in  alcune  strade 
e  piazie ,  dove  si  passeggiava  sinché  l'uno  dopo  l'altro,  vinto  daUa 
slanchezia,  andasse  a  dormire.  A  tutte  le  ore  si  stava  nella  mag- 
gior sicureiia ,  anche  seiii'arme ,  e  nessuno  veniva  oSbso ,  facendoai 
senta  apparalo  ottima  sorve^ianza  dalle  guardie  ,  ed  essendo  bene 
attento  il  governo.  Quasi  ogni  giorno  soleva  uscire  in  cocdiìo  il  Gran- 
dnca ,  visitando  qualche  parte  della  citth ,  accompagnato  dal  capi- 
tano della  guardia  e  dai  suoi  lanzì  tedeschi ,  i  qoali  distingoeraosi 
per  l'antico  e  buono  loro  costume  e  per  le  armi  del  loro  paese.  La 
jTrandacbessa  facevasi  portare  in  sedia,  non  andando  in  cocchio  per 
essere  gravida  (5).  Anche  accanto  a  lei  procedevano  i  Ibdzì,  e  ognu- 
no le  recava  grandissimo  onore.  Essa  a  buon  diritto  sì  gloriava  dd- 
l'origine  sua  di  stirpe  Lorenese ,  e  Ferdinando  l'aveva  sposata  ^- 
lorchè  lasciò  la  porpora  per  assumere  il  governo  del  Granducato. 

Tra  i  nostri  compagni  trovavasi  ancora  un  conte  di  Wìed  (6),  di 
nome  Gian  Guglielmo,  il  quale  imparava  a  ballare,  e  suonava  quella 
specie  di  liuto  che  sì  chiama  la  tiorba.  Maestro  di  lui  era  un  dottor 
Capto ,  dottore  in  medicina  non  in  diritto ,  abilissimo  ed  esperto 
andke  in  geometrìa  ,  nella  scherma  e  nel  cavalcare.  In  qualità  di  go- 
vernatore stava  col  conte  il  signor  Pietro  di  Siboltendorf ,  il  qnale 
aveva  la  cura  della  casa,  uomo  pento  nelle  lingue,  d'animo  pio 


(5)  Non  trovasi  Bglio  di  Ferdinando  e  di  Crislina  di  Lorea»,  Ira  il  prìncipe 
Filippo  Mio  il  I!  giugno  t597,  e  Lorenzo  drIo  il  t.*  agosto  4699. 

(6)  Famiglia  «Dilchissims  di  dinasii  ioGermaaia,  i  cni  posseulglaceiona  sulla 
sponda  destra  del  Reno  e  della  Laho  ;  conti  dell'  impero ,  ora  medialiuiti. 
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e  ohe  iadiriszava  i  giovaiti  a  ogni  virtb  e  all'oocsto  vivere.  Nod 
erano  questi  i  soli  dei  qos^ì  coaaazioaalì.  Spesso  avevamo  a  com- 
meosale  un  gentiluomo  delia  Marca  di  Braodeburgo,  lacc^  Beliin, 
venuto  da  Dresda  a  I^rense  per  imparar  bene  l'arte  della  caval- 
lerìzia  in  cui  da  parecchi  anni  si  esercitava.  tJn  nobile  di  Ifisnia , 
Gioacchino  di  Losa  (7] ,  bell'uomo  ed  alto  ,  era  inleolo  ad  imparare 
l'arte  dei  liuto ,  io  cui  impiegava  quasi  tutto  it  tempo,  volendo  re- 
carla a  perfezione.  Anche  questi  veniva  a  pranzare  con  noi ,  e  si 
slava  allegri ,  e  si  suonava  il  liuto  con  accompagnamento  di  un 
vi<dino,  in  cui  era  perito  assai  un  altro  signore  di  Hisnia,  devoto 
alla  casa  di  Sassonia  elettorale.  Insieme  a  questi  dava  opera  alla 
masioa  un  terzo,  e  qualche  volta  venivano  a  farsi  sentire  col  loro 
maestro  anche  sul  cornetto  e  su)  piffero. 

Il  Palazzo  Vecchio  ha  davanti  alla  facciata  una  ringhiera  che  sì 
alza  d'alcuni  piedi  sul  suolo,  sulla  quale  la  sera  per  mezz'ora  si 
suonauo  le  pia  grate  e  allegre  sinfonie.  Gran  folla  di  popolo  ala  li 
ascoltando  con  [nacere,  e  nel  tempo  medesimo  si  fa  conversazione, 
e  si  sentono  le  nuove  della  corte  e  della  oitth ,  e  dei  fatti  d'ognooo. 
Di  n  poi  si  torna  in  Piazza  del  Duomo ,  dove  la  conversazione  con- 
tinua sino  a  notte  avanzata.  La  mattina,  all'avemaria  dì  mezzo- 
giorno, molta  gente  suole  adunarsi  anche  in  Mercato  Nuovo,  dove 
ai  trova  un'altissima  loggia,  sorretta  da  colonne,  con  pavimeuledi 
lat^e  pieU«  quadre,  tu<^  di  convegno  dei  mercanti,  i  quali  fanno 
ivi  ogni  giorno  gli  affari  loro,  lo  feste  eccettuate,  in  cui  agli  affari 
subenu-ano  le  processioni  ben  ordiDat«  e  regolate  da  molti  sacerdoti. 

Ora  è  tempo  di  lare  la  descrizione  della  fabbrica  del  Duomo , 
che  si  alza  al  dolo,  coli' immensa  cupola  maestrevolmente  girata 
e  chiusa  in  mezzo,  la  quale  è  doppia  così ,  che  dentro  di  essa  si 
pab  salire  fino  in  cima;  e  regge  nella  sommità  una  marmorea  lan- 
terna sormontala  da  una  grande  palla  dì  rame,  su  cui  già  cascarono 
molte  gouàole  di  pio^a,  di  neve  e  di  rugiada.  Secondo  sì  dice, 
le  fondamenta  sono  profonde  tanto  quanto  l'ediBiio  sopra  terra 
si  alia.  Chi  ciò  considera,  mi  perdonerà  se  molto  rimane  al  disotto 
del  vero  la  descrizione  che  sono  per  dare  di  questa  meravigliosa 
fobbrica.  Nell'interno,  girando  in  alto  il  coro,  c'è  una  galleria, 
stretta  s\  ma  lungo  la  quale  sì  può  tuttavia  camminare  guardando 

(7)  I  signori,  poi  coDli,  di  Lois  si  estirperò  nel  186S,  e  11  Dome  pasrà  alla 
ramlglia  dr  Kleist. 
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nd)o  spazio  soltoslaale.  Ivi  pnocipia  la  volta  serrala  da  saldissimo 
{Hetrame,  riofonata  di  ferrnmenli,  coperta  all'esteriore  di  forti  mat- 
loai.  Si  Aa  lasciate  in  foodo  delle  apertare  per  Tarìa,  onde  dare 
sfogo  al  vento  in  caBo  di  terremoti,  freqneaU  la  Italia,  e  tali  da 
rovinare  qualunque  aoche  maggiore  edifizio.  Io  stesso  sentii  nna 
forte  scossa,  stando  a  Firenze,  un  giorno  verso  sera  :  la  piazza  tre- 
mava sensibilmente ,  repentino  alzossi  il  vento ,  poi  non  sega^  al- 
tro. Trovandomi  sull'alto  della  cupola ,  volli  salire  alla  lanterna ,  e 
finanche  dentro  la  palla  ,  per  vedere  come  tutto  fosse  ben  disposto. 
Entrai  di  fatti ,  ma  con  poco  mio  piacere  non  ne  potei  pib  nsoire. 
Le  maniche  della  giubba  essendo  troppo  larghe  per  ripassare  per 
l'apertura ,  e  per  occupare  meno  posto  ed  uscire  da  quelle  tenebre , 
dovetti  spogliarmi  fino  alla  camicia.  Hi  bastò  quel  tentativo,  non 
essendo  affare  per  me ,  e  cosi  fuggii  e  la  solitudine  e  il  pericolo. 
Da  cento  e  pili  anni  erasi  principiata  la  fabbrica  per  Amolfi) 
Tedesco ,  e  non  per  anco  si  riuscì  a  chiudere  le  volle.  Perciò  era  ar- 
renato il  lavoro,  nonostante  che  si  fossero  consultati  molti  architetti 
e  buoni.  Non  s'andava  d'accordo,  ciò  che  proponeva  l'uno  dìspiaceDdo 
all'altro,  secoodo  suol  accadere  laddove  si  fanno  innanzi  l'invidia 
e  la  stoltizia.  In  quel  tempo  Firenze  aveva  governo  libero,  a  cui 
da  lungo  tempo  stavano  sottoposti  nobili  e  popolo,  e  si  era  presa 
cura  di  preporre  alla  fabbrica  nomini  alti  a  condurre  a  compimento 
col  loro  consiglio  un'opera  che  stava  a  cuore  a  ogni  cittadino.  Or 
avvenne  che  uno  di  questi,  Filippo  Brunelleschi ,  slato  molti  anni 
a  Roma  a  studiare  fondatamente  l'architettura  antica ,  venne  chia- 
mato a  dare  il  suo  parere  intorno  al  modo  di  condurre  a  comp- 
mento  la  fabbrica  d'Arnolfo.  Dopo  maturo  esame ,  Filippo  espose 
il  suo  senlimenlo ,  che  agli  altri  non  piacque  ;  lo  espose  di  nuovo , 
ma  senza  convincere  gli  opponenti.  Molto  tempo  si  perse  in  discorsi 
anzi  in  contese-,  chiamaronsi  architetti  di  Spagna  e  Francia,  di 
Germania  e  Inghilterra ,  dai  quali  proferironsi  molti  pareri  tulli 
tra  loro  discordi ,  e  non  si  fece  un  passo  avanti.  Disse  l'uno  di  con- 
durre in  alto  i  pilastri  madori,  per  volgervi  su  gli  archi  ool  messo 
di  ponti  saldi  di  travi  bene  insieme  connesse.  Voleva  l'altro  for- 
mare la  volta  di  pietra  di  spugne,  atte  a  sorreggersi  per  la  propria 
leggerezza.  Va  terso  propose  di  fondare  in  mezzo  un  alto  pilastro 
capace  di  portar  la  cupola.  Non  mancò  chi  dicesse  di  riempire 
tutto  lo  spazio  di  terra ,  e  mescolarvi  quattrini ,  per  servire  in 
certo  modo  di  forma,  dopo  di  che  il  popolo,  per  amore  di  guada- 
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gao,  presto  avrebbe  disfatto  quel  moole.  Che  cosa  ve  ne  pare  del 
hel  consiglio  ?  Filippo  insistè  potersi  benissimo  voltare  e  chiudere 
la  cupola,  sema  armatura  di  legno,  senza  pilastro,  sema  monte 
di  terra;  non  essere  la  cosa  difficile  purché  si  procedesse  secondo 
le  sane  regole  dell'arte.  Egli  aveva  ponderato  tutto,  cioè  il  modo 
di  fore  le  volte  doppie  da  poter  salire  e  scendere  framezEo,  coll'eri- 
gere  i  ponti  all'esterno  per  farvi  stare  sicuramente  i  muratori , 
tirando  sa  pietre,  calce,  ferro,  legno  e  tutto  ciò  dì  cui  ablrisogne- 
rebbe  la  fabbrica  destinata  ad  alzard  al  cielo,  così  salda  come  se 
rimanesse  vicina  al  suolo.  Tutto  ciò  egli  espose  eoa  molli  parti- 
colari a  quei  sfgoori;  ma  invece  dì  aprire  ai  medesimi  le  porte 
dell'intelletto,  fece  nascere  confusione  viepiù  maggiore,  perchè  essi 
non  capivano  i  prìncipj  da  cui  procedeva  il  suo  ragionamento. 
Finalmente  quando  egli,  invece  di  cessare,  continuava  nel  dire, 
spinto  dal  desiderio  dì  persuaderli ,  lo  giudicarono  piuttosto  che 
fantastico  mìseramente  matto,  sicché  lo  fecero  portar  fuori  del- 
l'udienza per  i  domelli  mentre  egli  sempre  protestava.  Cosi  il  po- 
vero uomo  trovossi  trattato  da  mentecatto ,  e  se  ne  afflisse  tanto 
che  non  ebbe  pili  cura  dì  sé,  e  non  volle  lasciarsi  vedere  in  pub- 
blico perchè  vergognosamente  cacciato  dai  magistrati  e  mostrato  a 
dita  dal  popolo. 

Ciò  nondimeno  egli  si  mise  a  pensare  come  si  potesse  procu- 
rare il  bene  della  citte,  e  oondnrre  a  flne  questa  bella  fabbrica 
ad  onore  di  Dio  e  con  soddisfazione  di  tutti.  Tale  essendo  il  suo 
scopo,  non  perdonò  né  a  fatica  né  a  noia.  Sì  portò  dai  capi  del  go- 
verno, mostrando  un  modello  oggi  ad  uno  domani  all'altro,  spie- 
gando il  suo  progetto  per  provare  che  non  si  trattava  d'un  so- 
gno ma  di  cosa  eseguìbile.  In  questa  oocasione  raccontasi  la  storia 
deiraovo,  la  quale  egli,  in  un'adunanza  d'ardii  tetti,  propose,  in- 
vitandoli a  farlo  stare  ritto  sopra  una  tavola  di  marmo.  Chi  vi  ri- 
uscirebbe, capirebbe  anche  il  concetto  suo,  e  sarebbe  capace  di 
voltare  e  di  chiudere  la  cupola.  Tutti  dunque  sì  provarono,  l'ano 
dopo  l'altro,  ma  invano.  Allora  egli  prese  l'uovo,  e  battutane  sul 
marmo  la  punta,  lo  fece  stare  ritto.  E  quando  tutti  si  misero  a  gri- 
dare, che  a  quel  modo  avrebbero  saputo  fare  anch'essi,  egli  ri- 
spose :  Allordiè  vedrete  compiuto  il  mio  modello,  intenderete  come 
avrh  da  chiudersi  la  cupola ,  mentre  ora  al  mìo  progetto  date  di 
stolto  e  di  pazzo. 

Finalmente  gli  operai  lo  elessero  a  capomaestro  della  fabbrica, 
e  dopo  tante  dìGBcolth  cominciò  a  vedere  coronata  di  successo  la 


:v  Google 


HO  DESCftlZIONE.  DI    FIKKNZK 

sua  coalauia.  Egli  ioìm  in  carta  le  r^ie  colle  quali  si  avesse  da 
procedere,  e  mostrò  il  modo  dì  togliere  le  diffioollh  da  molti  giu- 
dicate insormoDtalMli.  Diase  esser  imposnbile  dare  alla  cupola  forma 
rotonda ,  poidiè  essa  bob  starebbe  salda  mancandole  V  iotemo 
appoggio.  Ottagoaa  dovenie  essere  la  forma  corrisptmdente  alle  fon- 
dameota ,  per  star  ferma  e  portare  il  peso  della  iaotema  che  servi- 
rebbe di  compimeoto.  La  grossexza  del  muro  sarebbe  al  princìpio  di 
braccia  tre  e  tre  quarti ,  scemando  gradatamente;  di  braccia  due  e 
nieuo  il  muro  esteriore.  Saldi  e  grossi  sarebbero  gli  sproni ,  alian- 
dosi con  bella  curva  sino  all'apertura  della  lanterna ,  con  fortissime 
spranghe  di  ferro,  con  lai^  spazio  tra  t'interna  volta  e  l'esterna , 
da  lasciar  comodo  l'adita  Tutte  le  misure  segnò  in  carta ,  e  i  prov- 
vedimenti necessari  a  far  progredire  senia  inlermsione  il  lavoro. 
Ha  non  inancarongli  impedimenti  né  contrasti,  iogegnandoai  pa- 
recchi di  creare  ostacoli  all'opera  ohe  li  moveva  ad  invìdia. 

Ciò  nonostante,  alla  fine,  Filippo  la  vinse,  e  si  [»^>cedò  alacre- 
mente. Era  l'anno  I  i23.  Egli  stesso  diede  i  modelli  degli  strumenti  di 
cai  avevano  da  servirsi  muratori  e  legnaioli ,  sensa  curarsi  dei  falsi  e 
temeraij  gìndixi  dell'ignoranza.  A  scanso  di  fatica  e  di  percUta 
di  tempo ,  per  lo  scendere  e  salire,  pose  delle  osterie  nelt'isteasa 
fabbrica ,  con  spaccio  di  vino ,  sino  alla  sera.  Cost  prima  ddla  marte 
di  questo  brav'uomo  compiroosi  le  Volte ,  non  gìfa  la  lanterna ,  di 
cui  lasciò  il  modello  come  delle  altre  parti,  acciooohà  si  prosegusse 
secondo  l'intendimento  suo.  Vari  di  qnei  modelli  però  sonosi  smar- 
riti per  incuria  dei  soprastanti  alla  fabbrica. 

Avvi  in  lingua  italiana  una  descriiione  storica  della  fabbrica,  in 
memoria  e  ad  onore  dell'eccelleote  arteGoo.  Esso  nel  reggitnmUi 
della  repubblica  sali  ai  maggiori  onori ,  venerato  da  tutti ,  e  reso 
luh  celebre  ancora  per  molle  fabbriche  che  sin  al  giorno  d'oggi 
servono  ad  aUaellire  la  città.  Nel  Duomo  gli  diedero  sepoltura,  la 
cui  iscriiione  racconta  come  l'anno  1446  al  corpo  suo  fosse  ivi 
dato  riposo  da  ogni  fatica  e  cura  [8]. 

Accanto  al  Duomo  sorge  un  tempio  rotondo  (  ottagono  ]  in  cui 
si  portano  al  baUesimo  i  bambini  dell'intera  cìttk:  è  frequentato 
dalla  mattina  alla  sera.  11  paganesimo  lo  dedicò  a, Marte,  ora  è  sotto 

(8)  Non  c'è  bisogno  iI'bt  ver  Lire ,  come  tuUi  la  alorla  e  detcrizione  di  Smta 
Ibrit  del  Flore  è  lolla  d«1  Vawri ,  dia  cui  vita  del  Brunetleico  allude  l'autore 
twlatco.  Arendo  quMti  pointo  alliogere  a  quesla  sola  foDle,  ed  essendo  il  rac- 
«oalo  BDo  generalDMoia  coofOcme  a  quello  del  blognto  aratliw  ,  torna  ioaKle 
riltran  quella  pailicolaritt  cbe  resultano  dlTorse  da  altri  materiali. 
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l'iavocatione  di  San  GioTanni.  Tre  sono  le  porte,  con  valve 
di  bronto,  delle  <^ali  hoq  si  potrebbe  descrìvere  tutto  il  pregio: 
due  oolonue  di  porfido  ai  fiaucbi  della  porta  priucìpale  venoero  ivi 
condotte  con  grandissima  spesa.  Bello  è  il  marmoreo  pavimento  ; 
il  tetto  rìcco  di  figure  e  d'oro  si  chiude  a  guisa  di  pacU- 
glioDe.  Dirimpetto  a  questo  batistero  soi^e  il  oanipaDile  della 
Cattedrale ,  ricoperto  di  marmi  di  vari  colori ,  ornato  di  molte 
opere  d'arte ,  fra  le  quali  si  distingue  la  statua  di  un  vecchio  cal- 
vo ,  che  vince  tatto  per  naluraleiia.  Ivi  l'arte  contende  colla  na- 
tura ,  invitando  l'occhio  ad  osservare  la  stupenda  imitazione.  Da- 
vanti al  Duomo  si  stendono  di  bianco  marmo  spasiosi  gradini ,  sai 
quali  si  suol  sedere  la  sera  per  godere  l'aria  fresca  che  per  Io  piti 
spira  ÌD  sulla  piazza.  Sempre  è  pieno  di  otiosì  questo  luogo  tbe 
domina  la  piazza,  mentre  si  vedono  piene  di  gente  le  strado 
vicine. 

Ci  venne  il  desiderio  di  conoscerò  i  contornì  della  cìtth,  dalla 
quale  uscimmo  a  cavallo  percorrendo  il  paese.  A  pie  deirAppen- 
nino  siede  il  palazzo  di  Pratolino ,  con  giardino  ricco  di  bellissimi 
fuochi  d'acqua.  La  casa  è  costruita  di  pietra  serena ,  e  ben  ripar- 
tita, quantunque  abbia  sale  e  stanze  che  servono  solamente  nel 
tempo  estivo ,  quando  si  cerca  di  fuggire  il  caldo.  Sopra  una 
scala  due  fontane  trovansi  disposte  in  modo  da  far  apparire, 
allorché  i  raggi  del  sole  le  percuote ,  un  arcobaleno  coi  [snoi  me- 
ravigliosi colori.  Non  meno  ingegnosa  è  Una  grotta  che  ì  fore- 
stieri vanno  a  vedere.  Nel  muro  è  incastrata  una  testa  scolpita  : 
a  chi  la  tocca,  una  bacchetta  di  ferro  Ìò  sulla  mano,  non  forte  ma 
st  da  ammonirlo  di  non  provarsi  una  seconda  volta.  Anche  la 
villa  di  Castello  venne  da  noi  visitata ,  per  godere  dell'artifizio 
delle  acque.  Il  luogo  è  poco  lontano  da  Firenze  ;  ma  essendo  l'ora 
di  mezzogiomo,  sentimmo  gran  caldo.  Dapprima  si  fece  un  buon 
pranto ,  poi  si  andò  a  vedere  il  giardino  con  tutte  le  sue  belle 
cose.  In  un  Iago  circolare  sorge  un' isoletta  con  in  mezzo  Nettano, 
figuralo  in  un  vecchio  con  lunga  barba.  Traversando  un  sotter- 
raneo si  ^unge  alla  statua ,  dalla  quale  quando  ti  avvicini ,  ti 
viene  una  incontro  pioggia  fina  d'acqua  fresca  ;  se  p<u  si  chiude 
la  porta  del  sotterraneo ,  uuo  si  trova  bagnato  in  modo  da  dover 
cambiare  le  vesti.  Nel  giardino  fiorisce  un  albero  di  pistacchi  selva- 
tici ,  coi  rami  accomodati  con  molta  arte ,  grande  abbastanza  per 
dar  luogo  a  venti  tavole  all'ombra  sua ,  di  cui  godemmo  fagg«ida 
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il  sole.    La   sera  loroìiinino  a  casa,    vestili    di    bianco,  siccov 

eravamo  partiti  (9).  -* 

Molto  ancora  rimane  da  descrivere  nella  cittb.  Qoattro  sodo  i 
poQlì  che  traversano  il  fiume.  EHtt  bello  e  pib  saldo  è  quello  deiU 
Santissima  Triniti ,  posto  in  luogo  dove  veloce  è  la  corrente  del- 
l'Àrao ,  e  a  cui  da  una  parte  e  dall'altra  fanoo  capo  le  pib  b^e  slndt 
Dai  due  lati  passano  i  pedoni ,  mentre  la  via  di  mezzo  è  destinila 
alle  carrozze  e  ai  cavalieri.  Né  deve  passarsi  sotto  sileniio  il 
Ponte  Vecchio ,  largo  trentadue  braccia ,  con  due  ordini  di  casette 
che  lo  rinGancaoo.  Questo  ponte  mi  ricorda  una  fabbrica  siagoluc. 
costnùta  per  comodile  dei  signori  graaduchi.  É  un  corrida,  il 
qaale ,  passando  dal  palano  Pitti  all'anUca  resideoxa ,  traversi  ii 
pfHdte;  corridoio  pel  quale  il  sovrano ,  volendo  recarsi  dall'ai» 
all'altro  palazzo,  cammina  al  coperto  senza  scendere  né  salire. 
Tale  passaggio  sta  congiunto  alle  stanze  dove  conservansi  le  cote 
d'arte ,  delle  quali  molte  sono  opere  dei  primi  maestri  dH 
mondo.  La  parte  superiore  della  fabbrica  ne  è  tutta  ripiena:  in 
nessun  altro  luogo  vedresti  simile  tesoro.  Il  piauo  inferiore  poi  ( 
dedicato  agli  ufficj  del  governo ,  quali  sono  rimasti  come  nel  tesi{» 
antico,  nulla  essendo  mutato  nelle  forme  del  re^mento.  Con  gran- 
de studio  e  formalità  ancora  oggidì  conservansì  gli  ordini  degli 
antichi  magistrati,  facendosi  ogni  anno  elezioni  e  nomine;  o» 
l'antoritèi  che  gib  era  della  citlb  oggi  risiede  nel  granduca,  >: 
nel  tesoro  suo  camerale  si  versano  le  gabelle  e  le  rendite ,  qudi^ 
eccettuate  che  spettano  alle  opere  pie. 

Presso  la  fabbrica  or  ora  descritta  s'erge  il  Palano  Vecdw. 
dominato  da  torre  altissima  e  salda ,  con  giardino  pensile  in  mi 
sopra  volta  massiccia  coltivansi  fiori.  Il  Palazzo  contiene  due  grandi 
salo ,  una  delle  quali  adornata  di  gruppi  e  statue  di  marmo  et 

(9)  La  villa  di  Pralolino,  oggi  EveoturaiameDle  diitrutla,  venoe  Mlllctu 
nel  1569  ed  anni  seguenil  ds  Beraardo  Buontalenti  per  Francesco  1,  ■llon£'i< 
principe  di  TosCHOB.  Il  Baldieiicci  (ediz.  del  Manni ,  voi.  VII,  pag,  H  tege^l; 
evverle  all'artlDiio  col  quale  ,  non  conleaendo  la  fabbrica  io  sé  né  corlile  » 
loggia  o  allro  vuoto ,  non  solo  ogni  appartitnenlo  ma  ogni  ttaou  avesse  "^ 
lame  vivo  :  artifliio  dal  modesloio  architello  measo  In  opera  FBliC«oeola  itàt 
nalla  bella  villa  di  Animino  fabbricata  nel  1S95  per  Ferdinando  I,  ora  dai  Bir- 
tolommei.  Il  viaggiatore  alemanno  ,  con  nostra  sorpresa,  noe  fa  meoiioM  *l 
i:olosso  dell'Appannino  ,  cbe  pure  al  suo  lempo  esisleva  perchè  fallo  <ft  G'\>«- 
Bologna  per  Francesco  L  Della  villa  di  Castello  e  dei  lavori  d'arie  ivi  eirp'ì" 
iwrla  lungamente  11  Vasari  nella  vlia  del  Tribolo. 
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meetranù  ai  carìosi.  Nell'altra  sala  si  fanno  rappresealazioni 
festive ,  GOD  argoDieoti  tolti  ai  poeti  anticbi ,  bea  ardioato  quanto 
al  tempo ,  con  discorsi  e  con  musica ,  secondo  è  stato  insegnato  dui 
Greoi  ai  naoderni ,  i  qaali  di  gran  lunga  hanno  superalo  i  loi-o 
maestri.  Spesso  si  cambia  di  scena  in  tali  spettacoli ,  raffigurandosi 
0  l'acqua,  o  un  bosco,  o  case,  secondo  le  r^le  dell'arte,  die 
inganna  l'occhio  iiailaado  il  vero. 

Di  due  altri  ponti  abbiatoo  da  far  menzione.  Si  chiama  Ruba- 
coBte  il  primo,  dal  Dome  di  uno  di  Milano,  che  era  podssth  dcttla 
città  e  benemerito  di  essa.  Gran  comodo  arreca  questo  ponte , 
perchè  situato  in  lut^o  dove  rapida  è  la  corrente  del  fiume,  a  cui 
resiste  colla  forca  delle  sue  sette  pile  costruite  con  sìngolar  magisteto 
d'arte ,  taU  da  rompere  V  impeto  dell'acqua ,  quantunque  mug- 
ghiando percuota  contro  di  esse.  Vicino  a  questo  ponte  trovi  noi 
Aame  un  bagno,  molto  frequentato  dai  giovani  nella  stagione  estiva. 
L'acqua  b  salutifera ,  e  come  se  (osse  scaldata  artificialmente:  ma 
non  dura  molto,  giacché  colle  prime  pio^e  d'agosto,  quando 
scendono  gib  i  torrenti  delle  montagne,  l'acqua  dell'Arno  cambia 
di  natura  perdendo  e  il  calore  e  l'efficacia  sua.  Uà  il  nome  l'ulti- 
mo ponte  dai  carri  che  gravi  e  carichi  sogliono  passarlo.  Non 
lungi  da  esso  vedi  una  bella  chiesa ,  Santa  Maria  Novella ,  cdi'- 
Goata  dai  frati  di  San  Domenico  abili  nell'arte  dell'architettura , 
arte  d^na  dell'amore  di  tutti.  Con  gran  diletto  da  questo  ponte  scor- 
gonsi  da  una  banda  e  dall'altra  le  pib  belle  case  che  guardano  il  fiunio 
fiancheggiato  da  due  parapetti  ;  deliiiosa  è  la  veduta  dovunqui^ 
volgi  l'occhio  sia  dalla  parte  di  sopra ,  sia  seguendo  verso  ponente 
il  corso  dell'Amo  (10). 

Nove  sono  le  pwte  della  cittb ,  dalle  quali  belle  strade  conducono 
per  ogni  parte  d'Italia.  Le  strade  interne  sono  per  lo  pih  lastricate 
con  pietre  liscie,  il  cui  colore  quando  piove  pende  nel  turchino.  TuttR 
le  fabbriche  sono  condotte  di  pietra  forte,  iltta  a  resistere  all'umido 
come  al  freddo.  Nei  mille  seltecent'annì  ohe  dura  questa  città,  essa 
ha  molto  operato  nel  mondo.  Ha  ciò  in  cui  Fiorenza  si  è  maggior- 
mente distinta  in  ogni  tempo,  sodo  le  arti  della  pittura,  dellu 
scultura ,  dell'architettura ,  arti  portate  all'eccellenia  dai  sublimi 
ingegni  di  questo  paese,  donde  si  sono  diffuse  per  l'intero  mondo. 

(lOj  Si  osMrvi  l'elimologia  dei  nome  del  |K>nle  alla  Carraia  ,  il  quile,  <om' 
si  ss ,  derivava  da  una  porla   ivi  vicina. 

AHca.8T.liiL.,  NiK'ixi  S'i-te,  T  X.,  P.ll.  i5 
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Molle  ne  sono  le  opere  che  abbeUi5eo^o  la  citlk.  Svila  piaua  nuf^- 
giore  sta  la  figura  del  granduca  Coiioio,  egrc^mente  fusa  in 
broozo  ;  esso  mouta  uo  gran  cavallo  oapoleUoo  obe  posa  sopra  due 
piedi ,  iu  modo  da  opa  saziar  mai  l'ocofaio  per  la  iialleau  dell'ar- 
lifizio.  Nella  medesima  piazza  vedi  uaa  gran  foptaaa,  eoa  figure 
di  marmo  e  di  brooto,  la  cui  acqua  al  tempo  d'iaverno  à  ghiac- 
cia ,  e  raccolta  e  riposta  serve  a  liolreecare  il  vino  che  si  sool 
bere  d'estate ,  quantunque  bisogni  badare  a  qod  bere  troppo  freddo 
per  non  pregiudicare  alla  salute  (14]. 

Il  circuito  di  Firenze  è  di  sette  miglia ,  per  coi  comodameate  si 
cammina  lungo  le  mura ,  intorno  alle  quali  redouEi  [ùanlatt  motUs- 
simi  gelsi ,  della  cui  foglia ,  quando  sodo  gdsi  tManchi ,  »  antri- 
scoQO  i  bacbi  da  seta,  cavandosi  dai  bozzoli  grandissiaio  profiUo. 
Venendo  da  Bologna  ,  si  entra  per  la  Port«  San  Gallo ,  doode ,  pas- 
seggiando per  la  città,  presto  si  giunge  ad  un  palazzo  di  beUe 
forme  e  costruzione.  Lo  chiamano  il  Gasino ,  e  fu  fabbficato  in 
breve  tempo  dal  granduca  Francesco ,  il  quale  raccolse  ivi  moiie 
cose  belle  per  pregio  d'arte.  Vicinissima  è  la  [nazza  di  San  Marco. 
colla  contigua  chjesa ,  dalla  quale  si  passa  alle  scuderie  del  grandu- 
ca, luo^  di  cavallerizza,  ohe  secondo  la  stagione  si  osercita  in  luogo 
coperto  o  nel  cortile ,  dove  ognuno  può  vedere  i  cavalli  e  l'abiliti 
dei  cavalieri.  Presso  le  scuderie  è  situato  un  bel  giardino  pieno  di 
deliziosi  fiori ,  con  isolelta  a  cui  conduce  un  poaiìcello  die  rove- 
scia nell'acqua  coloro  che  sono  ignari  dell'artifizio.  Ma^or  flori- 
dezza acquista  ta)  giardino  per  la  quanUtà  dell'ingrasso  d^le 
scuderie  portatevi  dai  somarelli  ivi  di  contiuno  stanziatL  Anche 
il  serraglio  dei  leooi  è  da  osservarsi  in  questo  luogo ,  eoo  iolorao 
un'alta  gallerìa  di  legno,  dalla  quale  si  vedono  i  oombsUimenti  di 
questi  animali-  Talvolta  si  spinge  contro  ad  essi  un  drago  dipinlo, 
con  ale  a  rote ,  o  si  perseguitano  con  fiaccole ,  o  si  di  ai  ntedesìai 
la  caccia  con  porcospini ,  1  quali  si  difendono  col  riiiare  tutta  alilo- 
torno  le  loro  punte.  Spaventevole  suona  il  ruggito  dei  leoni,  qjuaado 
sono  irritati  e  tremanti  dell' intero,  corpo  (1S). 

(44)  Bisogna  Ebe  l'ac^H*  della  bota  del  NaUuDo  «m  itab  pib  copiosi  mi  loapi 
addietro  di  quel  ^heè  oggi  l  —  Non  correvano  cbe  quattr'aDm  da  ckl  la  statua 
equestre  del  primo  groadura  era  stata  posta  sulla  base. 

(12)  [l  Caaiao  di  San  llarco ,  ora  Dogana ,  venne  fabbricato  dal  Baontalenii 
per  FrRDCesco  1.  La  cavaDeriiM  tu  istituita  da  Coalmo  [ ,  il  quale  (Oodò  uchi 
il  vicino  giardino  botanico,  e  traslocò  ti  serraglio  dai  leoni  In  quel  locale  della 
Sapienza. 
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In  ogni  tempo ,  i  Fiorentini  sono  stati  molto  amanti  dell'archi- 
tettura. Non  fa  d'uopo  dì  consaltare  libri  per  accertarsene  :  lo  di- 
mostra ogni  passo  che  sì  ti  per  le  strade.  Accadde  nn  giorno  che 
si  trovaasero  in  un'osteria  tre  gentiluomini ,  intenti  tutti  tre  a  fab- 
bricare ,  ciascuno  secondo  la  propria  idea  dell'arte.  Dei  Medici  era 
l'uno ,  def^i  Strozii  l'altro ,  a  cai  sì  ani ,  oon  pari  ìntenxione ,  ano 
dei  Pitti.  Convennero  essi  che  ognuno  dovesse  oostmire  un  palaszo 
secondo  .il  bisogno  ed  inteodttneoto  suo.  Sol  canto  della  Via  Larga 
nobilmente  si  altb  il  palano  àti  primo ,  mentra  il  secondo  scelse 
il  posto  presso  ia  strada  grande  che  sì  dice  di  Santa  Trinità.  Anche 
il  terso  era  prmito  a  metter  mano  alla  fabbrica  ,  dichiarando  che 
le  finestre  di  essa  sarebbero  grandi  quanto  le  porte  principali  delle 
case  dei  snoi  emuli.  Questi  era  ti  Pitti ,  il  quale  con  sommo  ardire 
principiò  il  palano  maggiore ,  magniBco  a  vedersi ,  cbe  ora  serve 
di  residenza  al  greoducu  (13).  (^gi  ancona  tali  palaczì  destano 
l'ammirasione  di  tatti ,  per  la  bella  forma  e  per  lo  studio  in  essi 
impiegato.  Quello  del  Pitti ,  acquistato  posterìonnente  da  madama 
Leonora ,  consorte  dì  Cosimo ,  oriunda  della  casa  spagnuola  di 
Toledo ,  Tenne  accresciuto  di  due  fianchi  ;  sicché  ora  è  da  an- 
teporsi a  tatti  gli  altri  e  per  vestile  e  per  magaificenza.  Dietro  al 
palazzo  spazia  un  bel  giardino ,  parte  nel  piano  parte  sulla  col- 
lina ,  secondo  lo  comporta  il  terreno ,  che  sale  su  sino  alle  mura 
della  città  ivi  coiiteggianti  il  monte.  Non  è  da  descrìversi  l'ameOith 
di  siffotlo  luogo ,  né  la  bellezza  delle  singole  partì  e  la  copia  di 
fiori  e  d'alberi  d'i^i  genere.  Le  statue  di  bianco  toarmo  viepih 
riqilendano  pd  contrasto  dei  boschi  di  ricca  verdura,  fra  cni  scber- 
■aiio  vivi  ruscelli,  spargendo  ombra  e  freschezza,  che  invitano  al 
riposo  ed  inebriano  ì  sensi.  Colà  s'impara  il  vero  diletto,  diletto 
paneggiero  s)  ma  da  tenersi  in  alta  stima ,  pnrchè  rivolto  a  cose 
virtoase  per  cni  ci  ha  destinati  la  Divina  bontk ,  e  non  già  a  las- 
sariai^  noa  partoriece  altro  se  non  dispiacere  e  rimorsi. 

Grande  6  il  numero  delle  chiese  e  dei  conventi ,  la  maggior 
parte  antichi.  Pife  numerosi  sono  i  monasteri  di  donne ,  mentre  in 
generale  nella  cAttti  scarseggiano  gli  uomini ,  dal  commercio  e  dagli 
athrì  tratti  in  paesi  stranieri,  deve  colla  loro  industria  sogliono  pro- 
cacciarsi cospicui  guadagni.  Non  6  da  passarsi  sotto  silenzio  lo  spc- 
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dale  maggiore ,  detto  di  Santa  Diaria  Nnova ,  cominciato  a  ftibbrìcarf 
nell'aiiDo  1238  {li) ,  poi  eoo  graode  cura  aameotato  per  meno  di 
ricche  dODazioni.  A  dugeaiocìnqoaata  somma  il  Dumero  de^  in- 
fermi, che  ivi  si  curano  e  sì  tralleagooo  per  fiaterò  oorso  della 
loro  malattia.  Uomini  o  donne  vengono  ugualmente  accolti,  e  tro- 
vansi  divisi  in  grandi  sale ,  dove  sono  prestate  loro  amorose  care. 
Cento  inservienti  sono  sottoposti-  ai  suporìori  e  ai  medici ,  ì  qiuii 
ogni  giorno  vengono  a  domandare  :  amtoo ,  come  state  7  Ben  proT- 
vista  è  la  bella  farmacia ,  la  gnale  dispensa  un'antichissima  e  fa- 
mosa teriaca.  La  pulitezza  del  luogo  è  sómma ,  per  ciò  che  sptAla 
alle  sale  non  solo  ma  ancora  ai  letti.  Oltre  le  medicine ,  si  dk  ul- 
timo nutrimento  a  chi  è  debole  ed  infenno ,  e  da  lontano  vengooo 
^i  uomini  ohe  hanno  bisogno  di  nmedj  e  dì  cura.  A  40,000  scadi 
si  stima  l'annua  entrata ,  che  eoa  bonth  e  misericordia  si  speade 
Ira  la  povera  gente ,  a  somma  gloria  della  citth.  Tale  ino  istitnlo 
meriterebbe  di  essere  imitato  in  Germania  a  fine  di  migliorare  le 
condiiioni  dei  poveri  infermi. 

Di  ciò  che  la  cittb  di  Fiorenza  contiene  ancora  di  memoratnle, 
mi  riserbo  di  parlare  in  altra  occasiono.  L'autunno  era  gìaalo. 
stagione  piti  propizia  e  più  piacevole  por  il  viaggio.  Decisi  dDoqiK 
di  partire ,  e  mi  provvidi  di  cambiali  per  Roma  e  per  Napoli ,  oadc 
non  trovarmi  senza  mezzi  neUe  avventure  che  troppo  facilmente 
inaspettate  giungono  a  chi  si  mette  a  percorrere  estere  regioai  ■ 

Qui  finisce  la  descrizione  dol  prìncipe  Alemanno  ,  descriiioae 
con  nostro  gran  dìsiuacere  da  Ini  non  compiuta  in  eppresso,  poi- 
ché la  relazione  del  vis^o  termina  appunto  col  ritomo  di  Ini  ' 
Firenze ,  privandoci  cosi  dei  particolari  sopra  la  seconda  e  iHti  inagi 
dimora;  ragguagli  i  quali,  a  giudicare  da  quel  che  abbiamo  e^ 
sto,  non  sarebbero  stati  privi  d'interesse.  Questa  seconda  dimora 
durò  dalla  primavera  del  A&99  all'estate  del  4604.  Io  quelmeuo 
(30  aprile  4600) ,  il  nobile  viaggiatore  assistè  allo  sposaliiio  di  Daria 
de'Hedici ,  nipote  del  regnante  granduca.  11  solo  fatto ,  d'essere  cioè 
stato  ascritto  Lodovico  di  Anhalt  all'Accademia  della  Cnuca  Del- 
l'anno 4600  ,  dimostra  come  egli  {Mandasse  dimestichezsa  nella  avi 
da  lui  prediletta  tra  le  italiane.  La  quale  allora  ,  se  dell'antico  re^- 

(U;  ProlMbilmente  errore  di  stampa  nell'orlgloile  tedesco  ;  perciodU  Fole» 
ruKiDRrI  dette  principio  allo  spedile  verso  il  tìSfMSSg, 
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gioiento  libero ,  secondo  cbe  osserva  l'autore  della  presenle  descrì- 
zioDe ,  altro  non  coaservava  se  dod  le  forme  e  gli  ordini  dei  ma- 
gbtrati ,  ridotti  a  meri  esecutori  della  volontà  suprema ,  slavasi  però 
con  latta  la  Toscana  tranquilla  e  prospera  sotto  Ferdinando  Medici. 
Prìncipe  il  quale,  intento  a  mantenere  illesa  l' indipendeoia  poli- 
tica ,  per  quanto  it  comportassero  le  condiiioni  proprie  di  un  pie- 
colo  stato  tra  grandi  e  rivali  potenze ,  sempre  invigilò  sull'onore  e 
ivooacciò  il  bene  del  paese;  mentre  oonservando  l'ordinauiento  gover- 
nativo ,  da)  primo  Cosimo  crealo,  raddiricl  l'indole  del  troppo  crudo 
r^^mento ,  e  seppe  serbare,  in  mezzo  a  molte  miserie  degli  Stati 
italiani ,  generalmente  florida  e  quieta  la  Toscana ,  proteggendo ,  al 
pari  degli  antenati  suoi ,  lettere ,  arti ,  commercio  ed  ogni  gentil 
disciplina  :  di  guisa  che  lo  Stato  e  la  capitale  non  vissero  mai , 
sotto  il  governo  granducale ,  ^omi  pib  lieti  e  più  felici. 

Alfredo  Beuhont. 
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STUDI  STORICI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 


DALLI  SECONDA  lETA  DEL  SECOLO  DECIHOTTAVO 


LETI'ERA  QUARTA 

AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Dopo  gì'  iorelici  cast  del  venti ,  le  piti  nobili  ìntellìgeaze  della 
penÌGola  si  eran  ricoverate  suU'ArDO ,  e  quivi  ospitalmente  acoolle 
insieme  agli  eletti  spiriti  della  gentil  Toscana  ,  facevaDo  di  Pireue 
l'Atene  italica ,  nella  quale  tenea  quasi  luogo  di  preside  quell'oUimo 
galantuomo,  quel  nobile  ingegno,  quel  liberd  cittadino  ch'è  il  mar- 
chese Gino  Capponi ,  prtcunore  e  viva  incamaaione  de/la  rùurre- 
zione  d"  /tolto ,  secondo  la  bella  frase  di  un  nostro  illibato  e  pro- 
fondo storico  vivente ,  oroamento  e  decoro  del  napolitano.  Fts  i 
lenti  che  in  quel  tempo  onorarono  col  piti  nobile  sagrifisio  di  sé 
medesimi  i  rinnovati  lutti  della  patria ,  vi  furono  il  Demoeleoe 
d' Italia  ,  barone  Giuseppe  Poerio  ,  Pasquale  Borrdli ,  Giuse}^  de 
Thomasis ,  Pietro  Colletta  e  Carlo  Troya  ;  i  quali  con  Pelìegrìno 
fiossi ,  Giuliano  Fruilaoi ,  Pietro  Giordani,  a  cui  si  aggiunse  poi  il 
divino  Giacomo  Leopardi ,  Cofiimo  RidolB  ìl  Catone  italiano .  Gio- 
vaa  Battista  Niccolini,  e  molti  altri  di  minor  fama  in  quel  tempo, 
composero  una  specie  di  sacra  falange  simile  all'antica  macedone, 
la  cui  sola  conformaiione  era  sìmbolo  dell'espansione  potente  e 
rapida  della  greca  civiltà ,  e  valse  ad  esprimere  l' indomabile  ar- 
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dorè  e  coragpo  dell'animo  greco ,  e  soprattatto  la  celerìtè  di  Aies- 
saedro.  Ncll'ordioe  delie  jdee  la  falange  italica  organizzata  solKArno 
dal  ventano  al  trenta ,  pari  alla  greco ,  anche  la  conquista  a  sé  pro- 
pose per  fine  della  pilgna,  non  dall'Oriente  fin  nella  Battriana  e  al 
di  Ifa ,  ma  dall'Alpi  all'estrema  Calabria  ;  non  per  riportar  vittoria 
su  i  corpi ,  ma  sugi'  intelletti  e  i  cuori  degl'  Italiani,  divin  ed  op- 
pressi dallo  straniero  fomentatore  di  aperti  diaaidii  tra  i  figlinoli 
di  una  stessa  madre  infelicissima  ! 

Il  c4)mpito  era  grande  e  difficile,  ma  d^no  d^li  nomini  che  se 
l'addossarono;  degno  della  Tosoana,  madre  dell'aatichissima  civilth 
italica,  istitutrìce  della  eivilth  latina,  rìnnovatrìce  della  cìvìllà  eu- 
ropea; e  per  iquesto  la  sacra  falange  degl'Ingegni  italiani  non  si 
scnorò  al  grave  inoacco,  invece  cretAie  in  essa  l'ardore,  lo  slancio, 
il  movimento  per  rif^ungere  lo  scopo ,  pw  invadere  ed  affrontar 
tutto ,  anahe  gli  estremi  perìooli ,  onde  formare  sAa  punta  vantag- 
giosa nell'attacco  contro  i  nemici ,  anziché  difendere  sé  stessa.  PerA 
ì  generosi  combattenti  fin  dal  principio  avrertinno  il  tMspgno  di 
un  Aleseandre ,  cioè  di  una  suprema  guida  opportuna  alla  natura 
della  loro  pugna  ,  e  si  volsero  a  Dante  Alighieri.  La  soflta  non  pò- 
leva  esser  pili  consona  al  loro  proposito,  né  pìh  degna  e  più  glo- 
riosa per  la  nazione  tntta  quanta,  e  ben  prometteva  le  piti  grandi 
vittorie  nei  futuri  svolgimenti  dell'  idea  nazionale.  CODoioesiachè  il 
sommo  po^a  incarnando  la  dottrina ,  la  morale  e  la  politica  negli 
eleBienli  del  Papato,  dell'Impero  e  della  Honarcbia  civile,  già  po- 
neva le  fondamenta  dì  una  onova  civiltà  comune  all'Italia  e  al- 
l'Europa intiera. 

Ha  la  Divina  Commedia ,  come  la  montagna  del  Pnrgalorio , 

Che  tempn  al  eomiKiar  di  tatto  i  grane , 
S  quanto  MM  pia  va  tu,  t  mcn  fa  male , 

non  poteva  rivelare  il  grande  segreto  itallcD  acchiuso  nella 

dùttriaa  che  l'ateonde 

Sout  il  tìtiamt  dtlU  veni  ilram , 

senza  uno  studio  forte  e  coscienzioso  precedentemente  fatto  aull» 
vita  del  grande  poeta  nazionale ,  nelle  sue  <^ro  minori ,  e  su 
tutti  gli  accadimenti  dei  tempi  in  cui  Dante  visse.  La  chiave  dello 
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pili  ÌDtime  e  segrete  cbffiooliè  del  poema  stava  appunta  in  qacsio: 
unnoBÌEzare  la  vita ,  j  tempi  e  le  opere  del  poeta  ia  dd  principio 
dì  unità  ideale,  in  quel  modo  che  accadde  oegli  ordini  della  reihi. 
Laonde  i  pib  forti  ingegni  ben  si  avvidero  che  la  migliore  iilosln- 
sioae  di  Dante  stava  in  Dante  stesso ,  cioè  che  il  poema  si  dove» 
illustrare  ool  trattato  Dt  Mouirehia ,  rìspoodente  all'epitaffio  die  il 
poeta  medesimo  si  aveva  apparecchiato; 

/ura  monardtiae ,  Superai,  Phltf4lonla  lacutqìu, 
Luttrando,  cecini,  vaUariuU  fata  qwnaqut  [\). 

In  tal  guisa  l' unità  dello  idee  e  dei  fatti  trovò  il  suo  risconlro 
nella  sdensa  sacra  e  profana,  nella  storia,  nei  costumi,  nella nl^ 
del  tempo  di  Dante  ;  onde  aeguendok)  in  tutti  i  suoi  concetti ,  ed 
avvisando  ai  futuri  svolgimenti  della  idea  nazionale  italica,  si  pH^ 
intravedere  l'avvenire.  Allora  apparve  chiaro  che  Dante  noo  en 
più  il  poeta  del  solo  passato ,  ma  del  presente  e  di  tutti  ì  tonpi. 
e  per  questo  eì  considerar  si  dovea  come  la  pih  viva  e  magnìBci 
rappresentazione  degli  elementi  d'una  dvillh  vagheggiata,  ma  un 
rag^unte  ancora  da  nessun  popolo.  Allora  fa  sbandita  la  stolta  cn- 
densa  ioainuata  in  Italia  e  assai  pih  nelle  straniere  contrade,  ctc 
la  Divina  Commedia  fosse  un  libro  di  astruse  speculazioni .  di  dot- 
trine misteriose ,  di  magie ,  e  ben  lontana  dalla  vita  pratica  e 
reale  :  che  niuna  realtà  maggiore  potea  mostrarsi  dell'efilìcacia  ea- 
citata  dal  gran  poeta  sul  popolo  fiorentino ,  il  quale  scrìvendo  sulle 
bandiere  delle  sue  milizie  un  verso  di  Dante ,  allorché  queste  «a- 
battevaoo  in  difesa  dell'estreme  reliquie  della  libertà  e  indipo- 
denza  d' Italia  nel  secolo  XVI ,  ben  rìvelò  ch'egli  non  era  \^ 
delle  riposte  dottrine,  degli  alti  insegnamenti  e  dei  liberi  aom!'' 
nìmenU  della  Divina  Commedia  ;  in  quella  guisa  che  negli  ardici 
della  politica  e  dell'arte  Hicbelangiolo  e  Machiavelli  seppero  iìd- 
frescare  e  illustrare  l'alto  concetto  del  loro  eccelso  concittsdioo-  N 
la  sacra  fiamma  accesa  da  Dante  lasciò  un  solo  istante  di  riscal- 
dare ì  petti  dei  pih  grandi  sentieri  ed  artisti  della  gloriosa  Fi- 
renze ,  anche  nei  tempi  calamitosi  delle  maggiorì  miserie  e  dell' 
serviti!  d'Italia  ;  onde  ad  essi  va  dovuta  la  conservazione ndpo- 
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polo  Toscano  di  taota  parte  degli  aoiicbi  spiriti,  di  cui  al  presente 
ei  suo)  dare  al  moodo  delle  civili  aationi  il  pib  magnifico  spetta- 
colo ed  esempio  che  mente  umana  possa  mai  ricordare,  e  ben 
l' Europa  crìstiaDa ,  intelligente  e  civile ,  se  ha  eoscìenta  di  vìrtti 
e  moderazione ,  dovrb  tenerne  conto  ! 

Dalla  spiegaiione  dell'allegorìa  del  primo  canto  della  Divina 
Commedia  cominciò  il  novello  indirizzo  degli  sludi  storici  e  politici , 
inauguralo  da  quei  valenti  uomini:  e  chi  nel  Veltro  cacciator  della 
lupa  credè  vedere  adombrato  Uguccione  della  Faggiuola,  altri  Can 
della  Scala ,  altri  il  pontefice  Benedetto  Xl;  ed  altri  infine  Federigo 
da  Montefeltro ,  con  che  solevano  i  nobili  interpreti  del  concetto 
Dantesco  avvisare  alle  tendente  delle  proprie  opinioni ,  e  porre 
quella  a  fondamento  del  novello  indiriizo  storico  e  politico  della 
penisola  ,  che  avesse  raccolto  il  consentimento  della  maggiorila  de- 
gl'Italìani.  La  discussione  procede  calma  e  solenne  tra  i  valentuo- 
mini ;  ma  niano  di  essi ,  comunque  di  forte  intelletto  e  profondi 
stadi  dolalo,  volle  o  seppe  allontanarsi  un  tantino  dalle  idee  i»^ 
concette  intomo  alla  parte  disposata ,  onde  in  servizio  di  questa 
adibirono  le  indagini  sloriche  e  le  forxe  del  loro  ingegno.  Un  solo 
se  ne  discosto,  cui  disegno  di  seguire  non  altro  che  la  storia ,  le 
antiche  memorie  e  i  luoghi  visitati  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni 
attraverso  l'appennino  pontificio  e  la  Toscana ,  e  questi  fu  Cario 
Troya.  Il  quale  pubblicando  in  Firenze  nel  1826  il  Vetlro  allegorico 
di  Dante  Alighieri,  non  adulando  ad  alcuna  opinione,  anzi  con- 
trastando alle  sue  proprie,  volle  di  proposito  innalzare  la  questione 
del  Veltro  Dantesco  in  una  regione  fìn  allora  invano  tentata  dai 
migliori  ingegni. 

Io  non  saprei  affermare ,  per  vero  dire ,  se  il  Veltro  che  dovea 
far  morir  di  doglia  la  lupa  ,  che  si  dovea  cibare  di  japienza  con 
cui  fugherebbe  l'ignoranza ,  di  amore  con  cui  governerebbe  i  sud- 
diti ,  di  virtute  con  cui  disporrebbe  bene  di  sé  medesimo ,  di  ogni 
opera  ,  di  ogni  iotenzione  e  d' ogni  pensiero  ;  se  il  grande  italiano , 
in  breve ,  che  doveva  esser  talute  di  queir  umile  Italia ,  per  cui 
moria  ìa  vergine  Cammilla ,  Euriah ,  e  Turno  e  Ni$o  di  ferule , 
fosse  queir  Uguccione  della  Faggiuola  ravvisato  dal  Troya.  Perchè 
guardando  un  poco  addentro  alle  naturali  attenenze  del  poeta  e 
della  Divina  Commedia  con  l'età  in  cui  questa  comparve  e  quello 
visse ,  e  con  le  altre  successive  ;  considerando  gli  alti  inleltetli 
poetici  in  gran  parte  divinatori  e  rivelatori  del  piii  lontano  avve- 

Aicu.St.1tiu,  l/iu.pa Serie,  T.K,  P.U,  iS 
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nire ,  e  crealorì  di  sublimi  modelli  ideali  ;  ponendo  io  amouia 
l'el^  nostra  e  quella  di  Daat« ,  e  le  aspirazioni  dell'una  e  dell'al- 
tra; ravvicinando  infine  l'allegorìa  del  canto  prìmo  della  Divina 
Commedia  col  canto  veotesinio  del  Purgatorìo,  in  cai  il  divina 
poeta  si  lamenta  col  cielo  che  siii  ancor  lontano  cobti  innauii  al 
quale  dovrb  finalmente  l'antica  lupa  dileguarsi ,  gì'  Italiani  Don 
tarderanno  a  conoscere  che  l'ideale  e  futuro  riformatore  d' Italia, 
il  Veltro  di  cui  intendeva  parlare  l'Alighieri  sia  tutta  cosa  de'tenpi 
presentì,  e  ad  ognuno  sarb  facile  il  divinarlo  (1). 

Ha  lasciando  da  parte  siffatta  questione ,  sulla  quale  vorrt  l«^ 
marmi  un  colai  poco  in  tempo  migliore,  gran  merito  del  Troya  si 
fu  quello  di  trasportare  sul  terreno  storico  la  Divina  Commedii,e 
intrecciar  questa  con  la  vita  del  poeta  e  dei  tempi  in  cui  Dante 
visse.  Niuno  prima  del  Troya  seppe  presentare  all'Italia  l'eccelai 
fiorentino  quasi  vivo  e  parlante,  in  quei  luoghi  stessi  da  lui  viveole 
percorsi  peregrinando,  tra  gli  uomini  e  le  cose  del  suo  tempo,  in 
modo  da  tessere  una  speciale  geografia  e  cronologia  Dantesca,  da 
non  esservi  l'eguale  per  chìarezta  e  precisione 

Cotesti  studi  profondi  del  dotto  napoleUno  mentre  l' incitarono 
a  più  ampio  e  diffltùle  lavoro,  valsero  etiandio  di  grande  aìntoa 
Cesare  Balbo  allorché  scrìsse  la  Vita  di  Dante,  e  insieme  agli  sentii 
del  Dionisi,  del  Pelli  e  del  Marchetti  diffiisero  in  tutta  Europa  la 
notizia  delle  doltrìoe  Dantesche,  delle  quali  non  pochi  stranieri  s'in- 
vaghirono, e  quindi  furon  possibili  e  d^ni  di  lode  sotto  vani  asptUi 
i  lavori  del  Lyell,  del  Cary  e  di  Lord  Vemon  in  Ingfaillerra; 
dell'Ozanam ,  dell'Artaud  e  poscia  del  Hatìsbonne  in  Francia  ;  dHIo 
Schelling,  di  Guglielmo  Schlegel,  del  Kopisch  e  del  prìncipe  di 
Sassonia  in  Germania.  Intanto  in  Italia  ardea  la  lite  accesa  dal 
Troya  con  quel  suo  libro,  cosi  scarso  dì  mole  e  nondimeno  cosi  rìc» 


«ì  Sa  per  laluoi  dod  tu  di  ostacolo  il  pime  tn  F«llra,«  Ftìtn  p«r  rìcoDO- 
ECera  Can  della  Scala .  veronnse ,  nel  Veltro  dantesco  :  se  per  altri  la  Faggioli 
b«D  lontana  dal  fereiraoi  Cantelli  potè  vaiare  per  Dgiicclone ,  e  Trerìgi  nal  "- 
neiiano  per  Benedetto  XI,  stimo  cbe  non  si  debba  molto  dlsceltara  ■airm'ic^ 
liooe  del  paese ,  e  voglia  invece  il  Feltra  «  FtUro  rileneral  come  parte  'ad*' 
cade  il  tutto,  quale  espresBlone  poetica  che  dovea  rimare  eoo  patirò.  E  PaD*^ 
io  più  luoghi  si  avvalse  di  codeste  frasi  più  o  men  generiche ,  come  ne  p«fp 
testimonianza  il  canto  quarto  del  Paradiso  ,  in  cui  per  dinotare  la  patria  di  Fulco 
da  Uarslglia,  chiama  cosini  litloraiio  delle  P'alla  ira  EbneMacfV,  la  qi»!*  **^ 
braccia  Haraiftlia ,  Barcellona ,  Montpellier  ,  Nizza ,  Genova  ec. 
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delle  pib  (irofonde  coDsideraziooi  e  della  più  squisita  erudlzioDe 
intorno  alla  «toria  Dantesca ,  e  parve  gifa  dilatarsi  dopo  le  illustra- 
liODi  di  Giuseppe  dì  Cesare  e  l'altra  scrittura  dello  stesso  Troya 
pubblicata  nell'anno  t83S,  a  inserta  nel  giornale  ti  Progreiio,  eoo 
la  quale  ei  disse  di  voler  mettere  un  termine  alla  disputa'sul 
Veltro  ;  e  all'oopo  mutava  il  titolo  di  Veltro  allegorieo  di  Dante  in 
quello  di  Veltro  alUgorico  dei  Ghiòeltmi.  Ha  la  disputa  non  cessò, 
e  Tu  un  gran  bene*,  perchè  gli  studi  Danteschi  crebbero  dall'uo 
capo  all'altro  delta  penisola  ',  e  la  incessante  ricerca  del  Veltro, 
simbolo  dell'idea  nazionale,  eiSgiata  dal  fiorentino  poeta  in  un  fu- 
turo salvatore  d'Italia  tapitnle.  amoroio,  virtwieo,  mostrava  assai 
bene  cbe  i  gloriosi  fatti  di  Legnano  eran  per  rioDovars)  e  con  essi 
la  risurrezione  d'Italia. 

In  sonito  anche  negli  ordini  scientifici  penetrò  la  dottrina  Dan- 
tesca, e  Nicola  Nicolinì  accogliendo  il  nobile  legato  del  Vico  e  del 
Gravina  scrìsse  nn  dotto  libro  di  studi  etìmolt^ci  sulla  Divina  Com- 
media ,  disposando  questa  con  profondo  acume  a  tatto  il  sistema 
Vichiano  (1),  in  che  dieci  anni  dopo  ebbe  a  seguace  il  Marini  [ì). 
Tutto  ciò  valse  a  diSbndere  nelle  contrade  straniere  non  piti  le  sole 
illustraitoni  sul  poema  di  Dante,  mail  poema  stesso,  onde  cinque 
versioni  di  esso  furon  fatte  in  Francia  e  due  in  Germania,  in  questo 
ultimo  ventennio. 

1  profondi  studi,  io  diceva,  su  i  tempi  dell'Alighieri  avevano 
aperto  al  Troya  un  vasto  campo  storico  per  Tel!)  pib  remote  :  ed 
ei  già  ricco  di  documenti  e  cognizioai  non  comuni  a  verun  altro, 
pensò  riempire  una  grande  lacuna  nella  storia  d'Europa ,  scrivendo 
la  Storia  d'Italia  nel  medio~eco,  la  quale  fu  preceduta  da  venti- 
cinque libri  di  Apparato  intorno  ai  popoli  barbari  avanti  la  loro 
venuta  in  Italia.  Ho  detto  la  storia  d'Europa,  perche  in  quella 
d'Italia  durante  il  medio-evo,  mettou  capo  tutte  le  altre  de'mo- 
derni  popoli  europei. 

Prima  del  Troya  tutti  gli  storici  d'Italia  avevan  parlalo  delle 
barbariche  invasioni,  e  quindi  di  Scandinavi,  Boi^jogooni,  Vandali, 
Unni,  Abari  e  Visigoti  ;  ma  niuno  avea  saputo  presentare  come  in 


II)  Dell' ànatiii  e  della  Sinleti,  saggio  di  sludi  etimologici  di  Nicoli  Nicolui, 
Napoli  18i2. 

(2)  Glambatitla  Fico  al  cojpe((o  del  secalo  XIX,  psr  l'Avv.  Cbsabk  Mahisi  , 
Napoli  ifihì. 
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un  quadro,  a  grandi  pennellale,  l'origioe  dei  Goti  sulle  rive  daaa- 
I»ane,  in  opposizione  di  ciò  che  scrìssero  i  più  dotti  svedesi,  i 
quali  li  lennero  per  Germani:  degli  Unni,  di  cui  svolge  le  vioende 
nell'Italia  meridionale  ìufino  alla  morte  di  Alarico  avvenuta  in  Co- 
senza :  degli  Unnigardi  e  dei  Borgognoni,  anche  rispetto  alle  loro 
condiiioni  sociali  dopo  convertiti  al  Cristianesimo,  ed  alle  calamiti 
che  fecero  soffrire  ai  popoli  delle  contrade  occidentali.  Niuoo  ci 
nvea  parlato  delle  prime  gesta  dei  Longobardi,  e  dei  mali  che  le 
Gallie  patirono  nell'invasione  dei  Franchi  :  delle  masse  degli  Unni 
nell'Ungherie:  del  passsaggio  dei  Vandali  in  Affrica:  degli  Sveri 
nella  Spagna  :  degli  Arsacìiiì  nell'Armenia ,  e  di  lutti  gli  altri  Bar- 
bari ,  i  quali  colle  loro  successive  e  incessanti  invasioni  mostrarono 
che  assai  più  delle  loro  labarde  in  quella  grande  mina  dell'impero 
romano,  operarono  le  crudeli  piaghe  dell'iniqua  amministrazioDe 
interna  rispondente  alle  relazioni  esterne  dello  Stato;  perciocché 
quando  una  società  è  mal  governala  nell'interno,  le  trattative 
esterne  sono  sempre  figlie  della  debolezza,  della  paura,  dell'umi- 
liazione. Onde  la  presa  di  Cartagine  per  mano  dei  Vandali  nel  i33, 
le  invasioni  dei  Franchi,  degli  Svevi  e  degli  Alani  nelle  Gallie. 
nella  Spagna  e  nell'Armorica  ;  quella  dei  Sassoni  in  Brettagna; 
l'impolenza  delle  legioni  nel  difendere  le  proprie  contrade,  i  magi- 
strati divenuti  incapaci  ad  amministrar  la  giustizia,  tuttn  mostrava 
che  l'impero  d'Occidente  si  sfasciava  e  quello  d'Oriente  perdeva 
ogni  vigore.  Chiarite  siffatte  cose,  rivelato  lo  stato  abbietto  dell'im- 
pero, la  cui  dissoluzione  fu  ritardata  alcun  poco  dalla  morte  di 
Aitila  che  guastò  la  confederazione  degli  Unni  ;  esaminato  il  periodo 
corsft  dal  461  al  (70;  manifestate  le  condizioni  dei  paesi  conqui- 
slali;  additale  le  regole  in  forza  delle  quali  organizzarono  la  loro 
dominazione  ì  primi  barbari  ;  narrate  le  loro  vicende  nell'Oriente 
e  nell'Occidente  fino  ad  Augusto  ;  rivelala  l'origine  dei  Franchi  de- 
rivami dall'antica  razza  europea  e  non  asiatica  ;  segregale  le  gene- 
razioni dei  barbari  che  per  molti  secoli  dominarono  i»  Italia,  ciò 
che  molto  condusse  a  conoscerne  i  vari!  costumi  e  le  leggi  diverse  ; 
esposte  con  ordine  ammirevole  in  confronto  di  tutte  siffatte  cose 
le  leggi  di  Roma,  ne  scaturì  limpidamente  l'influenza  ch'esercitò  la 
civiltà  latina  su  ì  barbari,  la  quale  giunse  a  trasformare  uomini  e 
cose,  attraverso  i  mali  slessi  della  conquista  e  della  servitCì. 

In  questo  immenso  lavoro  del  Troya  le  parti  disgregate  acqui 
stHno  un  nesso  logico  cosi  mirabile  da  formare  unit^  perfella  ;  dalla 
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quale,  la  lotta  impotente,  ma  costante  del  diritto  dei  violi  coutro 
il  potere  dei  vincitori,  nei  primi  stabilimenti  barbarici,  risulta  evi- 
dènte. Oltracciò,  lutto  un  ordine  di  fatti  morali  non  meno  impor- 
tanti della  genealogia  dei  popoli  barburi,  della  storia  dei  Geti  in- 
nestata a  quella  dei  Goti  quai  discendenti  dei  Geti  di  Erodoto  e 
ben  diversi  dai  Germani  di  Tacito:  tulle  le  credenze  comuni,  i 
desiderii  e  le  speranze  degli  indigeni  comunque  sterili  nella  serie 
degli  avvenimenti  politici  del  tempo:  tutti  i  costumi,  le  forme  po- 
litiche e  sociali,  io  slato  intellettuale,  le  molteplici  intraprese,  i  suc- 
cessi e  le  lotte  dei  barbari  risultano  dai  problemi  proposti  e  scialli 
dal  Troya  nel  suo  Apparato  ;  e  tali  da  chiarire  non  poche  contrad- 
dizioni non  solo  della  storia  d'Ilalia ,  ma  di  Francia, di  Spagna,  della 
Svevia,  della  Danimarca,  e  dei  paesi  posti  lungo  il  Danubio. 

Una  sola  questione  importantissima  per  la  storia  italiana  trova 
oppositori  da  per  ovunque,  e  si  fu  quella  risguardante /a  conrfinon« 
dei  Romani  vinli  dai  Longobardi,  e  della  vera  leàont  di  alcune  pa- 
role di  Paolo  Diacono  intorno  a  tale  argomenta.  1  nostri  antichi 
padri  avev^Q  lungamente  ragionato  sopra  siffatta  questione,  ed 
avevan  ritenuto  che  nelle  prime  invasioni  dei  barbari,  ai  Romani 
eran  tuttora  rimasi  alcuni  ordini  politici  e  quasi  tutti  i  civili:  che 
sotto  i  Greci  sotlenirati  ai  barbari,  i  Romani  vinti  patirono  anche 
una  volta  danni  maggiori  ;  onde  l'Italia  travagliata  in  lutti  i  modi, 
comunque  non  interamente  soggetla,  si  offerse  facile  preda  a  no- 
velli barbari,  i  quali  sì  ebbero  pib  stabili  sedi  nell'infelice  paese 
soggiogato.  Questi  nuovi  barbari  furono  i  Longobardi,  discesi  dalla 
Pannonia  l'anno  568.  La  loro  dominazione  cangiò  lo  slato  d'Italia, 
nella  quale  si  spensero  le  lettere,  le  arti,  le  leggi  eia  cittadinanza, 
ad  eccezione  delle  città  e  territorio  non  conquistato  ancora,  in  cui 
rimasero  in  piedi  gli  avanzi  degli  ordini  antichi. 

1  nostri  primi  scrittori,  giureconsulti  e  storici ,  affermarono 
soltanto  per  vìa  di  congetture  più  o  meuo  ardile,  ma  non  prova- 
rono il  loro  assunto.  I  giureconsulti  non  osarono  penetrare  nelle 
tenebre  del  medio  evo  ;  ma  col  diiegno  di  rannodare  una  fiUaxione 
storica  nelle  leggi,  incerti  del  fatto  loro,  e  dando  una  tacita  du- 
rata al  diritto  romano,  saltarono  a  pii  pari  da  Giustiniano  al  1200, 
e  cori  fecero  aeiraxione  della  lacuna  di  tette  secoli,  omero  delle 
leggi  che  governarono   tette   generaiioni  di  uomini  (1).  Gli  storici 

(1)  Carlo  db  CK^int:,  Deir EafiUiai ,  ovvero  eupotisione  del  TU.  f.V,  I.ib.  Ili 

delle  Leggi  Civili  ,  jiae,  9,  Napoli  185t ,  seconda  odiiione. 
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poi  non  seppero  far  altro  che  confoDdere  i  Barbari  tulli  Ìq  una 
sola  razza ,  la  germanica  :  e  ripetere  quello  che  gli  scrittori  prece- 
denti avevano  narralo.  Il  primo  storico  italiano  che  portò  aoa  di- 
versa sentenza  in  aperta  opposizione  dei  precedenti  fu  Niccolò  Ma- 
cbiavelli ,  il  quale  affermò  dì  non  essere  slata  infelice,  salvo  nei 
primi  tempi  delle  conquiste,  la  sorte  dei  vinti  Bomani  ;  anzi  al 
tempo  della  discesa  di  Carlomagno  in  Italia ,  essi  fomisvaDo  un 
solo  popolo  coi  vincitori ,  cosicché  questi  non  ritenevano  di  fore- 
stieri che  il  solo  nome  (1).  Ma  le  brevi  parole  del  Segretario  fio- 
rentino non  bastarono  a  mulare  le  credenze  diffuse  dagli  scritrorì 
anteriori,  le  quali  imperavano  in  tutta  llalia ,  allorché  il  napoli- 
tano Donato  Antonio  d'Asti  nel  1780  prese  pel  primo  a  dimostrare 
cbe  l'uso  e  Vaulorità  della  ragion  civik  nelle  provineìe  dell'  impero 
occidentale,  dal  d)  che  furono  inondate  dai  barbari  fino  a  Lotario  li, 
non  vennero  mai  meno,  non  ostarne  le  leggi  introdotte  dagli  stessi 
barbari.  I  ragionamenii  del  giureconsulto  napolitano  furono  accetti 
da  due  gravissimi  storici,  il  Giannone  e  il  Muratori,  i  quali  lo- 
darono grandemente  la  dominazione  dei  Longobardi  reputandoli 
legislatori  sagaci,  provvidi  e  clementi,  siccome  quelli  cbe  aveao 
lasciato  ai  vinti  il  bene  della  cittadinanza  e  delle  proprie  l^gi- 
Ciò  nonostante,  la  questione  non  parve  assodala,  e  non  guarì 
dopo  fu  rinnovata  da  uomini  di  gran  dotlrìoa  e  studio.  Guido 
Grandi,  illustre  matematico,  e  Bernardo  Tanucci,  celebre  statista  e 
ministro  in  Napoli  ai  tempi  di  Carlo  III,  furono  i  principali  con- 
tendeati  nella  rinnovata  lite.  Il  Grandi  soslenue  che  i  duchi  Lon- 
gobardi e  similmente  Botari  eletto  re  da  costoro,  non  lasciarono 
di  concedere  ai  vinti  Romani  la  cittadinanza  e  l'uso  delle  proprie 
l^gi.  II  Tanucci  per  lo  contrario  affermò  cbe,  durante  la  domioa- 
zione  barbarica  dei  Longobardi,  ogni  traccia  di  dritto  romano  fa 
perduta ,  non  solo  nei  paesi  conquistati ,  ma  eziandio  in  Ravenna 
e  Roma ,  dove  non  penetrarono  i  Longobardi.  Il  dirilto  romano 
non  essere  risorto  che  nel  secolo  XII,  quando  furono  rinvenute  le 
Pandette  io  Amalfi  ;  esser  vero  però  che  gli  ecclesiastici  del  regno 
longobardo  vivevano  a  legge  romana  Nell'opinione  dei  piii  dotti 
il  matematico  trionfò  dello  statista,  e  parve  definitivamente  com- 
posta la  lite.  Ma  non  fu  cosi,  perché  il  Pizzetti  si  levò  contro  il 
Muratori  e  il  Grandi,  sostenendo  che  piena  ed  intera  fo$$e  sfata  la 
tertitù   alla  quale  i  duchi  e    Rolart  condiusero  la  gente 

(Il  hi.  Fiorenl. .  lib.  1. 
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piena  ed  intera  h  ceteaxiotie  del  romano  diritto  appo  i  Longobar- 
di {^).  Ma  le  coDtraddizioni  in  che  si  avvolse  il  Pìzzetti  furon  tali 
etaale,  da  non  aggìuDgere  affatio  peso  alla  seDieoza  da  lui  pro- 
pugnata. 

Muna  opinioDe  ebbe  pib  vigore  nella  coscienza  uoiversale  Ìd 
siffatta  questione ,  quanto  quella  del  Muratori ,  nella  quale  sì  ripo- 
sarono eziandio  li  Pecchia  (S),  eli  Pagnoncelli  [3},  Onchè  Alessan- 
dro Manzoni  tentò  provare  la  falsila  delle  opinioni  del  Muratori  e 
del  Giannone  inloroo  alla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia , 
la  quale  fu  tutt'altra,  secondo  il  gran  poeta  vivenle,  di  quella 
voluta  dai  due  storici  (i).  Ha  la  sentenza  del  Muratori  continuò  a 
prevalere  in  Italia  ed  oltremonti ,  ove  fu  confortata  di  nuovi  argo- 
menti dal  Savìgny  giureconsulto  tedesco,  il  quale  dopo  aver  con- 
fatato la  opinione  del  Haffei  e  del  Lupi,  l'una  contraria  all'altra, 
conchiuse  col  dire  che  la  cittadinanza  e  la  legge  romana  nel  re- 
gno longobardo  non  cessarono  mai.  Il  Savigny  fu  combattuto  in 
seguito  da  un  altro  tedesco,  ÌI  Leo,  cui  piacque  affermare  che  i 
Bomaiii  sotto  i  Longobardi  non  eran  vissuti  che  come  tributari  in 
preda  ad  ogni  molttlia  o  ichiaci  (5). 

In  una  questione  cotanto  malagevole,  intrigata  e  spinosa,  dalla 
cui  soluzione  dipendevano  fatti  rilevantissimi  da  assodare,  nell'in- 
teresse non  solo  della  storia  d' Italia ,  ma  di  tutta  Europa ,  dopo 
si  lunghe  pugne  sostenute,  e  per  non  breve  tempo  dai  più  inse- 
gnati uomini ,  il  Troya  cercò  sopra  ogni  altra  cosa  condurre  sul 
puro  campo  storico  i  fatti  risultanti  dai  nuovi  documenti  per  lui 
raccolti ,  rafforzandoli  coi  pih  noti  gi^  pubblicati  dal  Muratori ,  on- 
de mostrare  che  nette  protineie  conquitlate  dai  Longobardi  gtin- 
genui  e  liberi ,  oBtia  i  cittadini  romani  perderono  ogni  ombra  di 
eitladinanxa  romano ,  ogni  magietrato  della  propria  naàone ,  ogni 
pubblico  uio  eoli  del  codice  Giuiliniano  come  di  qualunque  altra 
tor  Ugge  nativa.  Ed  aggiunse:  dico  attreH,  che  quei  cittadini  roma- 
ni, di  proprietari  ch'etti  erano  delle  terre  tCIIatia,  videni  ridotti 
qUo  Italo  lervile  dei  coloni,  e  propriamente  degli  Aìdj,  genere  mex- 

ti)  AntkhUà  Tmcob»,  1.  56. 
lì,  Storia  deUa  G-  C.  deaa  ricaria  ,  Napoli  i:7ti. 
I3l  Dei  Governi  Municipali ,  Bergamo ,  18!3. 

il)  DiiiMrto  ilorico  lapm  alcuni  punti  dotto  tioria Longobardica,  iggiuDlo  alla 
li'3|;«li«  che  porta  p«r  tilolo  Adelclii. 

S)  Storia  d'Italia  n«t  medio-ew  di  E.  Lio,  Lug«DO  1840,  libro  11,  c«p,  i. 
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sono  fra  i  Uberi  ed  i  lervi  appo  i  Germani,  Vn  seno  in  Ciriu- 
ma  era  privo  della  Mola  quatnà  di  eiltadino,  cioi  di  guerritro.Kn 
coti  lo  $ehiavo  romano,  che  le  antiche  leggi  avevano  tpogUaloii 
quaUivoglia  prerogativa,  axiandio  dell'umanità,  sebbene  gii  da  gre» 
tempo  la  religione  cristiana  si  andaste  tuttodì  affaticando  per  n- 
stituire  qutlk  afflitte  generasioni  alla  dignità  delta  natura  umn». 
Il  perché  la  conquista  longobarda  sollevò  infiniti  stuoli  di  schiia 
romani  ad  una  miglior  condiiione  ;  ma  per  ora  io  non  debbo  tm- 
lar  di  questa ,  ad  il  fine  della  presente  scrittura  i  solo  d'esporr!  k 
vicende  non  liete  dei  cittadini  romani  caduti  sotto  la  potali  i' 
Alboino,  di  Clefo,  e  dei  duchi.  So  che  fin  qui  gli  uomini  dotti  iti 
Muratori  fino  al  signor  di  Savigtiy  tennero  contraria  seitims, 
credendo  che  Clefo  e  i  duchi  avessero  conceduto  la  cillndinaiua  r» 
mona  e  il  gadimtnlo  delle  romane  leggi,  ed  anche  il  dominio  iilk 
lem  ai  vinti  ;  né  ignoro  che  molle  argomentaxioni  si  addusten  p^ 
mettere  in  luce,  se  a  Dio  fosse  piaciuto,  la  durata  delle  Cur'itn- 
mane,  ossia  degli  ordini,  o  dei  senati  provinciali  nelle  dtliitl't- 
gno  longobardo.  Pur  nuoci  ed  accurati  studi  potranno  chiarin  èi 
tutto  un  argomento  che  oramai  si  aveva  per  manifesto,  e  per  u» 
più  degno  di  miglior  esame.  A  tale  uopo  sembra  non  dover  poto  fi- 
vare  l'autentica  lexione  di  alcune  parole  di  Paolo  Diacono:  it  tn 
nondimeno  si  può  raggiungere  per  altre  vie:  ciò  che  io  tenterò. >»■ 
landò  i  principali  fatti  riguardo  alla  eittadinama  romana  prem  i 
Longobardi  ed  i  Franchi,  slati  signori  uno  dopo  [altro  d"  llalia  (< 
E  promise  parlare  separatamente  degli  ecclesiastici  e  dei  patl^- 
giali ,  ovvero  di  quelli  che  si  diedero  ai  nemici: 

Con  argomenti ,  per  vero  dire  potentissimi,  con  una  piena  con- 
viuzione  di  quel  che  narrava,  con  una  chiarezza  ìDCompflnbi'' 
svolse  il  suo  assunto  il  Troya;  né  mancò  con  arte  finissima,  <p>^ 
per  chiuder  la  bocca  agli  avversari ,  di  dicbisrar  sovente  come  I' 
perdita  delia  cittadinanza  romana,  ed  ogni  pubblico  uso  di  anni 
e  legge  romane  sotto  i  Longobardi ,  non  avesse  tolto  ai  vinti  li 
privala  facoltà  di  far  uso  delle  leggi  romane  nel  disbrigo  delle  lem 
private  faccende;  e  come  i  servi,  ovvero  i  ridotti  allo  stato  aUi^ 
naie,  potessero  seguire  i  loro  padroni  in  guerra.  Non  disconobbe 
eziandio  i  giudizi  arbitrali  dei  vescovi,  comunque  privai;  o^' 
mezzi  delle  incorporazioni  ed  affrancazioni  coi  quali  si  acquisti^* 

i3i  5(arta  d'Italia  iti  medio-evo,  voi.  I,  parie  5.*,  psg.  1,  Napoli  <W 
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la  cilladinaasa  del  vinoìtore,  e  quindi  il  domioio  delle  lerre  a  li- 
lolo  loDgobardo.  Ha  le  argomeataiioai  e  le  iolerpetraiioni  dei  do- 
cumenti presentati  dal  Troya  non  soddisfecero  pieDamente  l'aspet- 
taiione  di  ooa  pochi  sapienli,  i  quali  alla  leiitxie  dello  slorìco  na- 
politano intorno  alle  parole  di  Paolo  Diacono  e  degli  stetei  docu- 
menti, ne  (^posero  altri  non  meno  pregevoli  e  persuasivi.  Il  signor 
F.  Bezionioo  Tu  primo  a  contraddire  le  opinioni  del  Troya  con 
grande  corredo  di  dotlrìoa  e  di  erudizione  (1  ) ,  dichiarando  in  gran 
parie  negativi  gli  argomenti  dello  storico  napolitano,  cosa  soste- 
nuta esiandio  da  Luigi  Blanch  in  altra  scrittura  apparsa  nel  gior- 
nale il  PngretM  di  Napoli.  Dopo,  il  marchese  Gino  Capponi  io 
parte  acoogliendo  ed  in  parte  rigettando  le  deduzioni  del  Troya 
cavale  dal  famoso  luogo  di  Paolo  Diacono  sulla  quistione ,  in  due 
lettere  indirizzate  al.  professore  Pietro  Capei,  manifestò  i  dubbi 
suscitali  nel  suo  animo  all'eletto,  e  presentò  una  novella  inier- 
preiazione  alle  parole  del  Diacono  così  semplice  ed  arguta  da  me- 
ritar qnasi  una  piena  fede,  non  minore  di  quella  accordata  alla 
interpretazione  fatta  dal  Troya.  Da  quella  dichiarazione  il  Capponi 
trasse  con  [Hvfonda  critica  le  piti  belle  nozioni  isteriche  intorno 
agli  ordini  politici  ed  alle  costumanze  dei  Longobardi,  alle  condi- 
aioni  e  forme  del  loro  governo,  alle  leggi  dei  vincitori  e  dei  vinti, 
o  alle  loro  relazioni  individuali.  Scllilissime  soprattutto  furono  le 
argomentazioni  sue  sulla  (Qualità  civile  dei  vinti  Romani,  non 
osando  di  refHiturìi  costrelli  aW'aldionato,  ah  rimasti  in  possesso 
della  l(H-o  Ugate  eiltadàtanza  ;  però  gli  parve  la  condìiicae  dei 
vinti  assai  possibile  in  ttn  gualche  nato  civile  tenxafarii  Longobar- 
di, in  che  ei  trovò  la  sola  pnbabiU  lolUKone  delParduo  problema. 
Laonde,  il  valentuomo  dopo  aver  notato  la  legge  di  Holari,  risguar- 
danti  i  guarganci  o  stranieri  venuti  a  vivere  nel  regno  longobar- 
do, ai  quali  il  re  comandò  che  vivessero  a  legge  longobarda,  tran- 
ne che  la  pìeiò  sua  non  gli  concedesse  vivere  con  la  propria  legge  : 
dopo  aver  fatto  rilevare  come  la  famosa  e  cotanto  disputata  legge 
sa  gli  $erU}i  non  fu  una  concessione  del  diritto  romano,  ma  un 
riconoscimento  di  esso,  conchiuse  non  potersi  dire  pienamente  ri- 
schiarato questo  punto  capitale  deiristoria,  finché  non  si gitmga  a 


(1)  Sai  dùcono  ialorno  alla  eaiidiiioii«  M  Roimmi  vinti  dai  Longobardi,  iirli- 
roli  di  ¥.  Riizonico ,  pubblicali  nel  gtornnle  dell'Istllulo  Lombardo,  Milano,  Hit 
e  1843. 
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ben  dffinirt  ette  cota  veramente  tignificatse  neff  inlendimeiito  dei  iegit- 
latori  e  dei  giudici  longobardi  la  profetiione  d'una  o  di  un'altra  leg- 
ge ,  0  come  potate  darti  (ciò  che  si  Cnpponi  sembra  doversi  credere), 
che  gli  editti  dei  Longobardi  avenero  doppia  qualità  di  legge  itrrilo- 
riale  ,  per  quelle  cote  che  importavano  generalmeate  allo  ttalo,t di 
legge  personale,  per  quelle  che  spettavano  al  reggimento  delle  famiglii 
ed  ai  possesso,  ed  alle  contraltaxiofii.  Pfé  io  mi  fido  per  nulla ,  egli  a^ 
giunse,  dì  sciogliere  questo  nodo;  ma  tengo  per  fermo  che  ogninlu- 
riore  disquisizione  ii  debba  fondare  tut  fallo  delia  coesittenta  (f  onk- 
due  quelle  legislazioni ,  l'una  mantenuta  dalla  consuetudine ,  e  taUn 
impatta  per  forza  ;  questa  munita  dalle  armi  e  dagli  editti ,  e  qmìti 
invocala  generalmente  per  le  fa<xende  civili  ;  runa  in/ine  padrMai 
Fattra  terva,  tanto  che  allora  solamente  si  trota  nel  codice  longaitrit 
fatto  alcun  cenno  delVallra  legge,  quando  occorreva  C  infrangerk.t 
contenerla  dentro  al  prescritto  limite  [i). 

Peccato,  che  s)  belle  consideraziooi  non  ebbero  seguito  io  qdi 
compiuta  tratlaiione  della  quislione ,  né  io  so ,  se  Goora  il  veD^ 
rabile  Gino  Capponi  abbia  tenuta  la  sua  promessa'  di  riloniiR 
suU'argomenlo  con  un  nuovo  ordine  di  fHlti  e  considera lioai  se- 
condo le  sue  parole;  però  giova  sperare  cb'ei  l'adempì»,  non  fosse 
altro  che  pel  vanlag^o  degli  studi  storici  e  per  una  giusia  solu- 
zione, se  fìa  possibile,  della  piò  rilevante  questione  che  vi  sa 
nella  storia  del  Medio-Evo  {ì}. 

Oppositori  del  Troya  si  rilevarono  eziaadio  il  Biancbi-GioT'ai  ' 
il  Pezzarossa  ed  il  Capei;  ma  non  meno  rispettabili  e  valenti  fu- 
rono coloro  che  ubbracciarono  e  difesero  la  opinione  del  Troyi ,  e 
tra  i  piti  illustri  e  benemeriti  il  Cibrario  (3) ,  il  Balbo  (t),  il  Grt- 
goij  (5],'  il  Trevisani  (6),  e  molti  altri  della  scuola  fondata  dall* 
storico  napolitano. 


(<|  Vedi  Archivio  Sloriro  ffotionc,  Append.,  Voi.  I. 

(2)  Quando  il  uignor  De  Cesare  scriveva  queste  parole ,  non  sapevi  cbc  il 
marchese  Gino  Capponi  aveva  gii  Fodisfaiio  al  desiderio  di  lui  e  del  pubblico' 
eoo  le  tre  Ltller»  sui  Longobardi,  stampale  in  quesia  sies»  Dispensa  (AbiailcU 
ftireiione). 

(Z)  Storia  di'  Torino.  Torino  ìUH. 

li)  Della  putione  delle  tcUaffs  ù  Italia,  ledere  di  Ckuh  Bìlw. 

;5|  Statuti  civili  e  crimèuli  di  Corsica,  Lione  1843. 

(6)  Di  alcuni  teoremi  prineipali  delia  Storia  ^Italia  nel  medio-evo,  N»polt  ISW- 


:v  Google 


NEL   REGNO  DI  NAPOLI     ■  131 

Ma  il  Troya  non  si  scuorò  dinaDsi  ai  suoi  cootraddittori ,  né 
s'ìnorgogh  delle  lodi;  invece  cercò  rifermare  con  nuovi  argomenti , 
cosi  liei  seguenti  volumi  della  storia  dai  tempi  di  Odoacre  ad  Al- 
boino, che  del  Codice  Diplomatico,  le  quistioni  svolle  od  accennate 
nei  primi  limiti.  Laoude  fu  da  lui  chiarita  vittoriosamente  la  dif- 
férenzH  della  ratza  gotica  dalla  germanica,  e  le  istituzioni  che  de- 
rivano dall'una  e  dall'altra:  fu  ravvalorala  da  nuove  indagini 
l'abolizione  del  diritto  romano  e  della  romana  cittadinanza  nei 
paesi  conquistati  dai  Longobardi ,  la  risurrezione  di  siffatto  diritto 
mercè  la  memoria  che  ne  serbarono  i  viali  e  l'uso  incessante  di 
esso  in  Roma ,  Napoli ,  Amalfi  e  Venezia ,  città  non  mai  conquistale 
dai  Longobardi  ;  infìne  l'origine  del  potere  temjwrale  dei  papi  ch'ei 
fece  scaturire  per  vie  dirette  dal  potere  imperiale  appartenente  al 
senato  di  Roma,  verso  il  quale  i  Galli,  in  forza  di  un  contratto, 
detto  letico ,  avevan  l'obbligo  del  servizio  militare  e  di  accorrere 
in  sua  difesa  sempre  che  ne  fossero  richiesti.  Minacciata  Roma 
continuamente  dai  Longobardi ,  il  pontefice ,  siccome  l'uomo  il 
più  importante  e  piti  veneralo  della  cittti ,  e  cbe  tenea  mano  in 
tult'i  negozi  di  quella,  invoco  l'aiuto  dei  Franchi,  t  quaU  già 
templici  UH  e  gemili ,  ovvero  auiiliari  di  Rùtna ,  divennero  i  suoi 
difemori,  mercè  il  Uloh  di  pairiiio  conferito  dal  pontefice  Stefana  II 
e  dal  Senato  e  popolo  Romano  al  re  Pipino.  Qaetto  nuovo  contratto 
pairiiiale  rinfreecava  e  rinverdiva  i  contralti  Ittici  primilim,  e 
tutti  li  comprendeva  in  ti,  productndn  t  medesimi  effetti  politici. 
Ben  pretto  quei  non  più  teli  e  gentili  atpirarono  al  dominio  d'Ita- 
lia ,  della  quale  i  Longobardi  avevano  posto  la  chiave  in  balia  dei 
Franchi ,  cedendo  a  costoro  le  valli  di  Susa  e  di  Aotla ,  e  però  i 
principali  passaggi  delle  Alpi  /ino  alle  Chiuse  nella  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi,  quando  et  cenne  alle  Chiuse 
nel  Tlh;  ma  i  confini  del  vasto  suo  regno  dislendeanti  di  qua  dai 
monti  nella  nostra  penisola.  Il  Regno  Longobardo  avrebbe  dovuto 
reitiluirti  da  lui  a  Roma ,  raniica  signora  delle  genti ,  e  soprat' 
tutto  deir  occidentale  imperio  ;  al  che  lo  tlringea  la  sua  nuova  qua- 
lità di  patrizio  dei  Romani ,  affatto  dicerta  da  quella  eoneeduta  iit 
altro  tempo  a  CUtdoveo  (1).  Pipino  si  obbligò  di  restituire  al  Senato 
romano  quanto  toglierebbe  ai  Longobardi ,  e  all'uopo  fu  sottoscritto 
un  trattalo  inter  Romanos  et  Prancos,  limitalo  posteriormente  da 

li)  Codice  Dìflomtiltco,  voi.  IV,  prpr,i7.Ìonc. 
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un  altro  Iratlato  inltr  Itamanoi,  Franeot  et  LoKgobardoi.  I  Longo- 
bardi violarono  questo  trattalo ,  e  da  qui  l' iolervenlo  di  Car4o- 
mafjno ,  il  quale  violò  pw  i  patti  giurati ,  a  daimo  del  vero  sovrano 
d'Italia,  cioè  del  pontefice. 

Le  pniove  e  i  documenti  di  siffatte  cose  il  Troys  promise  darli 
in  una  spettale  sua  dìssertaiione  ;  ma  la  morte,  oon  la  vita  dello 
storico,  tolse  all' Italia  i  necessari  sohiarimenti  sopra  una  questioDe 
cosi  importante.  Nella  quale  non  pare  obe  l' illnstre  storico  aspo- 
litano  abbia  compiutamente  triouraio  dei  suoi  oontradditlori  e  so- 
disfatta l'aspetlacione  dei  pib  insegnati  uomini,  cosi  in  Italia  die 
iu  Francia.  Non  parlo  della  Germania ,  perchè  io  Germania  è  da 
gran  tempo  radicata  l' ingiustìzia ,  diventata  quasi  principio,  nel 
fare  irragionevole  straiio  degli  uomini  e  delle  cose  italiane  :  in 
quella  Germania  ove  i  pib  chiarì  ingegni  nna  cosa  scrivono  e 
pensano,  ed  un'altra  ne  vogliono  e  praticano;  ove  si  predica  l'in- 
dipendenza per  sé  slessi,  e  si  niega  risolutamente  agli  allrì ,  e  i 
libri  in  contraddizione  dei  fatti  sono  \ò  per  attestario,  se  pur 
mancassero  il  gran  fatto  della  chiesa  di  S.  Paolo  a  Francoforte 
nel  1848,  e  ì  pib  recenti)  Ma,  se  oggidì  lice  ai  forti  (non  so  con 
quanta  giustiEÌa)  insultare  ai  deboli  perchè  divisi ,  non  è  poi  da 
discepoli  assennati  ed  onesti  insultare  ai  maestri ,  e  ben  sa  il  mondo 
tulio  se  questa  terra  ch'è  chiamata  Italia ,  alma  nutrice  di  Nomi 
ed  incivilìlori ,  fu  mai  sempre 

D'ogni  beffopra  initgnatriee  altrui  I 

Disaminando  la  dominatione  dei  Longobardi ,  bisogna  innanii  lotto 
distinguere  due  eth  diverse,  cioè  quella  che  va  dal  568  al  71S. 
cioè  da  Alboino  a  Liutprando,  e  l'altra  dal  712  al  7S8 ,  ovvero 
da  Liutprando  a  Desiderio  e  Adelchi.  Nella  prima  trovasi  tutta  la 
ferocia  dei  barbari  vincitori  e  l'intero  sistema  della  barbarie  :  nel- 
l'altra  gli  elementi  del  diritto  romano  vanno  a  poco  a  poco  pene- 
trando le  antiche  le^  barbariche ,  onde  vedesi  onfinata  l'eman- 
cipazione degli  schiavi  in  chiesa,  la  prescrizione  di  trent'anni  per 
l^ittimare  la  proprietà  e  i  dritti ,  il  divieto  alla  vendila  dei  beni 
dei  minori,  tranne  in  caso  di  estrema  neoessilh,  mercè  autoriz- 
zazione giudiziaria;  il  diritto  di  successione  nelle  donne,  l'ado- 
zione dei  figliuoli,  la  facolUi  di  testare  allargata ,  e  la  separa- 
Kioue  dell'usafrullo   della    proprietk    nelle  donazioni. 
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Memorabile  piti  che  ogni  allra  A  la  le^e  eoa  la  quale  fu  disposto, 
che  se  il  padrone  ne  mostrava  di  voler  dare  la  liberta  ad  uno  schiavo, 
e  innanii  di  questa  fosse  venuto  a  morte ,  lo  schiavo  rìmaDeva 
libero  senza  pagar  compenso  :  oode  Astolfo  dicea  :  Mamma  lode 
et  tembr*  trarre  dai  itrvigio  gli  kAùwi  iti  libtrté ,  perehi.it  Re- 
denlor  neitro  degnò  farti  eerw  per  dare  a  noi  la  libertà  [4).  Veder 
<|aeste  te^  dettate  ia  latino,  modificale  alla  romana  ,  induce  i  piti 
schivi  a  credere  che  non  interameote  fosse'perìto ,  per  forta  di  con- 
suetudine, se  non  altro,  il  diritto  romaDo  sotto  il  dominio  longobardo, 
e  con  esso  molte  cose  degli  ordini  antichi.  Occupare  un  terzo  dei  ter- 
reni, levare  un  terso  lordo  dei  frutti,  era  senza  dubbio  costringere 
i  più  a  ridursi  servi ,  ove  piti  noi  fossero  per  sistema.  Ma  non  vuoisi 
dimenticare  che  il  diritto  di  conquista  qual  si  cooosceva  e  praticava 
D^la  barbarie  non  si  limitava  a  sostituire  la  persona  morale  dello 
stalo ,  in  quella  vece  si  eslendeva  agi'  individui  ed  alle  privale 
proprieli.  Porse  gli  anUchi  Romani  non  eran  soliti  di  occupare  uu 
terso ,  ed  anche  due  delle  terre  dei  popoli  conquistati  (2)  ?  lo  non 
dirò  col  longobardo  Paolo  Diacono  che  il  regno  dei  suoi  re  fu  una 
beatitudine  pei  violi  Romani ,  ab  col  tedesco  Leo  che  ì  Longobardi 
furono  angeli  liberatori  per  l' Italia.  Ha  ove  pur  si  voglia  respin- 
gere la  opinione  del  Machiavelli  (3) ,  del  fiianuone  (i) ,  del  Mu- 
ratori (5) ,  del  Sismondì  (6} ,  degli  antichi  scrittori  milanesi  (7) , 
del  Ranieri  (8) ,  dello  SolopiH  (9) ,  del  Cappooi  (40) ,  e  dì  tanti  altri 
antichi  e  moderni  soriltori ,  citati  in  questa  scrittura ,  non  meno  il- 
lustri ,  i  quali  aflérmarono  unanimemente  che  di  stranieri  i  Lon* 
gobardi  negli  ultimi  tempi  del  loro  dominio  non  avevano  che  il 
nome,  non  si  potrii  certamente  disconvenire  che  dopo  dugento- 
ventidue  anni  di  dominazione  non  interrotta  ;  dopoché  si  molti- 
plicarono i  contatti  dei  vincitori  coi  vìnti  e  i  primi  rimisero   del- 


ti) Ltggt  232. 

(8)  Tito  Litio,  X  e  XI. 
(3)  hi.  Harmt.,  lib,  1. 

(♦)  Su  civile ,  lib.  V,  S-  V. 

(S)  Antie,  (tal..  SII. 

[6  Rep.Ual,  e  H, 

|7)  Antie.  bmgob«r.  milmeii. 

I8)  51.  iliaUa  dal  V  al  IX  lecolo .  pnR.  3t1. 

(9)  Si.  della  Itgiilaiime  italiana,  p.  1.*. 
;40j  Leiiere  eit. 
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l'antica  forila  ,  mag);iore  tlopo  la  loro  conversione  al  cattolicistno . 
non  dovevano  né  potevano  e55;ere  del  tutto  estranei  ai  Romani. 
Quando  si  trovano  esentati  dall'universale  rìpartiiioae  e  del  tri- 
buto servite  !;li  arcbitetti  {magiitri  comarinij;  regolali  colta  le^ige 
romana  gli  effetti  ecclesiastici  e  gl'interni  lil«gi  davanti  alle  curie 
vescovili  ;  collegati  i  popoli  vinti  ai  vescovi,  preti  e  monaci,  mercè 
la  rappresentanza  nella  Chiesa;  arroiati  negli  eserciti  ì  servì;  di- 
chiarati questi  liberi  di  ^ter  seguire  la  legge  di  colui  che  lì  averi 
emancipati',  considerali  a  modo  dì  liberi  livellariì  gli  affrancati ,  Ìh 
guisa  da  comporre  ed  ampliare  un  terzo  stato;  pareggiati  i  mem< 
bri  del  clero  nelle  cose  civili  ai  Longobardi ,  comunque  nati  Bo- 
mani,  e  godenti  del  guidrigildo;  accordati  agli  uldj  affissi  al  suolo 
taluni  diritti,  poi  un  guidrigildo  e  il  p>ler  disftorre  del  proprìo  pe- 
culio ;  conseutite  eziandio  le  faoltè  di  «insevare  la  legge  osnonale 
da  cui  derivarono  le  cosi  dette  proftitiani  di  Itggt  (1):  quando  si 
pensa  che  gli  elementi  della  civiltà  romana,  il  cattolieismo  e  la  Ka- 
gua  del  Lazio  eran  penetrati  negli  animi ,  nelle  leggi  e  nelle  costo- 
manze  de' Longobardi,  iqnali  Qonlasciaron  mai d' inchinarsi  al  clero: 
quando  infine  si  veggono  ancor  conservate  dalla  popolazione  indi- 
ana le  reliquie  degli  ordinimenti  municipali  antichi  [S);  non  si  può 
non  dire  che  la  benefica  azione  della  civiltà  latina  compeaelrando 
tutti  gli  elementi  della  societìi  straniera,  mercè  l'aiuto  dei  couialti 
e  la  lenta  elaborazione  del  tempo,  non  abbia  modiOcata  e  rìfeUn 
la  natura  dei  barbari  vincitori,  lo  so  che  l'esempio  dei  Turchi  ar- 
campati  in  mezzo  ai  Greci  per  tre  secoli  e  mezzo  è  un  fortissimo 
alimento  per  provare  che  una  societh  straniera  vincitrice  può 
lungamente  imperare  sulla  vinta  con  l'ansilio  esclusivo  della  Tona 
brutale,  e  non  rendersi  in  questa.  Ha  la  non  avvenuta  commistioQe 
dei  Greci  coi  Turchi  non  vuoisi  addebitare  alla  sola  part«  poIiUca 


M)  Bo*  SACCHI  HI,  ti,  206;  Lupo.  Coi.  Berg..  I,  1083/ 

l!j  II  nobile  ingegno  n  inr^llRabile  Murico  del  Citnrt  una  gran  luce  h«  sparso 
su  questo  nella  sua  .Storia  degl' llaliani ,  quantunque  avverso  ei  fosse  ai  Longo- 
bardi. Caduto  il  dominio  di  roilpro,  ei  dice  ,  quallro  o  cinque  Krott  pUt  tardi. 
Mone  un  itlanle  clt9  le  citli.  dominate  o  no  dai  Longobardi,  ti  inwaroHO  riwtilt 
neJIa  leg»  di  Lembardia,  Marca  e  Hìmagaa.  ti  in  «in  ajiparoero  «gwiU  formi  a 
un  bel  Hrra  rfi  governo  municipol*.  Oro  cAi  ripelta  eh»  eguali  pure  le  auwom 
allorché  furono  calle  dagl'invasori,  intimo  a  ertdere  che  anche  le  toggiogaie  dai 
Longobardi  manteneisero  alcun  modo  di  reggimento  mtiniripale  (  pag.  88,  dli-p.  d 
deli'ediiione  nn|)oìilan!i  d<;l  IKT). 
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e  civile ,  alle  coslumaoze  e  tradizìooi  storiche  dell'uii  popolo  e 
dell'allro  ;  invece  è  da  riferirsi  più  che  ad  ogni  allra  cosa  alla  lin- 
gua, ed  al  Corano  io  casi  aperta  e  violenta  opposizione  col  cristia- 
nesimo. Queste  formidabili  lotte  religiose  non  vi  erano  tra  i  .Lon- 
gobardi e  i  Romani  al  tempo  di  Liutprando,  di  Astolfo  e  Deside- 
rio; il  vincitore  non  piii  ripudiava  il  linguaggio  latino,  anzi  di 
questo  si  avvaleva  nelle  leggi,  e  l'uniti)  religiosa,  e  della  lingua 
erano  i  primi  e  piii  forti  legami  tra  vincitori  e  vinti  per  operare 
una  compiuta  fusione  iu  sejjuìto,  dalla  quale,  secondo  avverte  lo 
Solopis,  farebbe  forte  $urta  una  naxione  forte  e  gagliarda,  atta  a  re- 
tittere  agli  elranieri,  e  mtmila  d'ogni  /occorso  per  promuovere  da  ti 
loia  un  rapido  incivilimento.  La  metcolanxa  delle  Uirpi  nordiche  con 
quelle  delle  genti  meridionali  ha  prodotto  le  più  vigoroie  nationt 
moderne  (4). 

Dalla  prima  discesa  dei  Longobardi,  il  popolo  soggiogato,  op- 
presso da  un  ferocissimo  governo  che  lo  dispogliò  d'ogni  pili  cara 
cosa,  non  trovò  persona  pib  eminente  in  tutta  Italia  del  papa  tn 
coi  fissare  gli  sguardi.  Il  ponte6ce  e  il  clero  allora  non  volsero 
che  parole  di  conforto  ai  vinti  e  di  amorosa  persuasione  ai  vinci- 
tori, perchè  mitigassero  la  loro  ferocia,  e  si  rifacessero  cattolici. 
Divina  missione  e  salvatrice,  fu  quella  dei  pontificato  allora,  e 
ninno  potrà  mai  impugnarla.  JKa  in  processo  di  tempo,  quando 
per  siffatti  motivi  stessi ,  il  papato  ascese  in  cima  all'amore  e  alla 
devozione  del  popolo  vinto  dai  Longobardi ,  e  questi  affacciarono 
la  idea  di  voler  sottomettere  tutta  Italia,  snidando  i  Greci  non 
meno  feroci  e  crudeli  d'ogni  altro  barbaro,  il  papa  temè  forte  de- 
gli immensi  possessi  che  aveva  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Cam- 
pania, Sabina,  Dalmazia,  llliria,  Sardegna,  e  fin  tra  le  Alpi  Co- 
zie  e  nelle  Gallie,  sapendo  ei  bene  quali  fossero  gli  effetti  delle 
conquista  territoriale.  Oltracciò  la  dipendenza  del  pontitìcato  dagli 
imperatori  essendosi  diminuita  per  lontananza,  e  per  l'odio  che  il 
popolo  nudrìva  contro  gli  Esarcbi:  debole  e  malvista  l'autoritè  del 
duca  sedente  in  Roma,  il  papa  già  accoslavasi  ad  una  specie  di 
signoria  che  i  soli  Longobardi  minacciavano  distruggere:  Di  qui 
lo  sdegno  implacabile  del  pontefice  contro  i  Longobardi ,  e  l'amo- 
rosa condiscendenza  verso  gl'imperatori  di  Costantinopoli,  non  le- 

,   pari.  !.• ,  pag.  ÌB,  ediz.'iMp. 
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gittimi  successori  dei  Gessrì  aoticlii,  oooapatorì  d'Italia  per  ra- 
giOD  di  conquista  ,  distruttori  degli  antichi  privilegi ,  predatori  delle 
.altrui  sostanze,  tiranni  delle  coscienze,  ingordi,  avari  e  prepotenti, 
nemici  aperti  della  religione  cattolica ,  ed  oppressori  del  popolo 
conquistalo.  11  governo  dei  Greci  aveva  per  questo  i  germi  diella 
dissoluzione  in  sé  stesso,  onde  indarno  il  ponte6ce  si  volgeva 
ad  esso  per  ottener  protezione  e  difesa  ,  tantopiù  cbe  il  popolo  io- 
chinava  a  scoterselo  dal  collo.  Il  papa  dunque  non  potendo  sperar 
soccorso  dalla  corte  greca ,  si  volse  a  piti  potenti  barbari ,  i  quali 
forzarono  il  passo  di  Susa  che  da  centocinquant'aunì  separava  i 
due  popoli,  e  invasero  l'Italia.  Astolfo  cbiDso  in  Pavia  pi^  ad  ac- 
cordi ,  obbligandosi  di  rimettere  a  Pi|Hna  l'Bseroato  e  la  PeotapoH; 
e  il  re  dei  Franchi  li  donò  alla  repubblica,  alla  Chiesa  romana  ed 
a  S.  Pietro ,  e  per  esso  al  pontefice.  Con  questa  donazione  il  papa 
diventò  i^ncipe  della  terra. 

La  civiltà  in  genere  ha  questo  di  grande  e  impnitoro  in  ak 
stessa ,  che  messa  di  fronte  alla  barbarie ,  comunque  soggetta  o 
vinta  per  poco  da  questa ,  con  l'ausilio  del  tempo  ella  suol  trioa- 
fare  dell'elemento  avverso ,  e  sovrimporsi  alle  leggi ,  ai  oostumi , 
alla  religione ,  alla  lìngua  nazionale  dei  barbari.  In  questo  senso 
voglionsi  inteodere  le  parole  del  Montesquieu ,  allorché  disse  elw 
un  governo  ginnlo  al  punto  che  gli  è  imposdbile  di  riformare  sé 
stesso ,  ei  nulla  perderebbe  nell'essere  associato  ad  un  altro  (1).  Tal 
fu  della  civiltà  latina.  Vinta  ed  oppressa  dai  barbari ,  ella  fini  col 
trionfare  di  essi  ;  e  beu  ce  lo  mostra  la  razza  longobarda.  La  quale 
nei  primi  tempi  della  sua  dominazione  in  Italia  ,  senU  tutta  la  fona 
della  sua  superiorità ,  e  sprezzò  i  Bomani  ;  in  seguito  ne  ocHuept 
rispetto ,  meravigliata  dinanzi  alle  graudeize  cadute  ed  ai  superi» 
monumenti  della  penisola.  Fissata  poi  sulle  terre,  divenuta  pro- 
prietaria e  signora ,  le  sue  relazioni  coi  vinti  si  allargarono  ,  e  ooa 
esse  i  regolamenti  opportuni  :  e  poiché  la^  legislazione  romana  glieli 
othrìya,  a  questa  si  volse,  confessandosi  implicitamente  inferiore 
ai  Romani ,  onde  nell'ordine  sociale ,  se  non  nel  politico,  s'ing^nò 
d'imitarli.  All'elemento  giuridico  romano  penetrato  nello  leggi  dei 
vincitori,  si  aggiunge  il  religioso  dei  vinti;  perciocdié  l'intero  po- 
polo Longobardo  si  fé'  cattolico ,  uià  H  euko ,  nwttiplicà  le  ehiete , 
che  in  alcune  città  salivano  a  emlìnaia  ;  rd  eccello  te  parrocchiali , 

«}  Spirilo  iMto  Itggi,  lib.  Il,  cap.  IV,  pag.  H*. 
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a  luite  erano  congiunti  0  moHOtttri  «  tptdali  per  informi  e  pelle- 
grini [I  ) ,  tJ  che  baita  a  eouvinctre  come  le  arti  non  fossero  periu  (2). 
Iii&De  vi  si  uu)  l'uso  della  lingua  dei  vioti  ;  e  eoo  siSatli  elementi 
DOD  6i  può  non  dire  che  la  civiltà  romana  non  abbia  irìonraio  della 
nttlura  dei  barbari,  e  questi  non  fossero  divenuti  tutl'altra  cosa  di 
quel  che  erano  nei  loro  primi  stabilimenti.  La  religione,  la  lingua 
e  le  leggi  sono  i  tre  grandi  elementi  nasionali  che  non  lasciano  assor- 
ÌAre  tutti  gli  altri  anche  di  diversa  natura ,  e  questi  tre  elementi 
eran  %ìò  comuni  ai  vinti  e  ai  vincitori  al  tempo  di  Liulprando. 
I  Longobardi  adunque  se  non  si  erano  inlerameute  fusi  con  la  gente 
Ialina ,  considerar  non  si  potevano  del  tutto  stranieri  ad  essa  e 
sulle  terre  latine  al  tempo  della  discesa  dei  Franchi. 

Ora  il  pontefice  considerato  qual  rappresentante  della  nazioua- 
lità  dei  vioti,  quel  tutore  dei  loro  diritti,  serviva  alla  causa  di 
costoro ,  al  principio  dell'  indipendenta  nazionale  col  chiamare  i 
Franchi  stranien  e  barbari  io  Italia ,  e  sosliluirli  per  ragion  di 
dominio  ai  Longobardi  che  gi^  vi  slantiavaoo  da  due  secoli?  Ve- 
deva egli  forse  minacciata  la  religione?  Ma  non  erano  scianti  cat- 
tolici i  Longobardi ,  non  largheggiaron  sempre  con  le  chiese,  i  mona- 
steri e  il  clero,  mentre  i  Greci,  da  cui  il  Pontefice  dimandò  prima  e 
più  volte  soccorso  e  protezione,  lillogizMvano  contro  il  eulto  delle 
tmmegini.  ed  uecidtmnio  i  monaci  che  le  difeodttmnof  (3).  Non  U\ 
dunque  la  causa  nazionale  pericolante ,  non  la  religione  minacciata 
che  persuase  Stefano  11  a  chianur  Pipino  in  Italia;  ma  fu  tull'allra 
la  ragione  che  ve  lo  spinse:  e  forse  mal  non  s'appose  il  Ranieri  nel 
dire ,  che  in  quella  chiamata  nascondevasi  il  disegno  del  pontefice  di 
poter  divenire  principe  secolare  e  regolare  (i). 

In  lai  guisa  cadde  la  potenza  reale  dei  Longobardi  in  Italia  e 
surse  quella  imperiale  dei  Franchi ,  dietro  sanguinosa  e  (erribile 
guerra  (5] ,  fomentate  ribellioni  e  tradimenti  ;  dalle  quali  cose  scaturì 
tutu  l'iliade  degli  infiniti  mali  di  cui  la  misera  patria  nostra  tuttora 

H)  Cahtù,  .^forfn  iegt  Hal'-ani,  disp,  6,  p.ig.  53,  eAn,  ini|>. 

|3)  Idem,  psg.  St. 

ai  Idem  ,  disp,  :.  n"jE.  138 

{\)  Storia  dllatia  dal  r  al  IX  lecolo. 

'fiì  Piele  Andrei .  cronista  bergìmasro ,  dice  che  fu  lauta  in  Italia  la  IritioSa- 
Uone  nella  conquisi!  dei  Ffnnchi,  ehr  aUri  di  ferro.  allTi  di  fama  ttraalali ,  e 
qitali  wrlii  dalle  ft're,  bm  potM  lopravuiisero  pei  fichi  «  per  le  città.  -  Ciurt,  5io- 
ria  dajl  llaliaai,  pag,  133. 
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SÌ  duole.  Imperocché  con  la  vaca  ristorazione  dell' impero  occideD- 
lale  esseadoM  coDferita  la  soTraoitb  d'Italia  ad  nn  prìncipe  che 
imperava  sopra  stati  transalpini ,  gì'  Italiani  diventavaa  g^  sog- 
getti a  dipendenti  di  nn  potere  straniero  e  lontano;  il  quale  dalla 
Francia  passato  in  Germania  eoa  gli  Ottoni,  fece  la  penisola  tatta 
schiava  dei  Tedeschi.  Oltracciò  i  Franchi  largheggiando  nelle  am- 
cossioDi  di  diritti  politici  s  prò  del  pontefice  apparecchiarono  le  ter- 
ribili lotte  tra  l'Impero  e  la  Chiesa,  e  tra  i  Comuni  italiani  e  l'Im- 
pero,  rendendo  quasi  necessaria  la  chiamata  d'altri  principi  oltra- 
montani per  bilanciare  la  potenza  imperiale  :  recandoci  ■  fèudi,  mi- 
sero in  guerra  aperta  e  continua  i  cittadini  coi  feudaiarii  e  il  clerw, 
e  so^ettaroDo  i  primi  ad  una  abbietta  servitti  personale  e  pre- 
diale qnal  non  si  vide  l'eguale:  contrapponendo  diritti  a  diritti, 
preminenze  a  preminenie, signorie  a  signorìe,  scatenarono  i  villi, 
le  guerre,  le  prepotenze,  i  tiranni  e  tiranuelli,  e  dopo  di  essi  il 
furor  delle  parti  :  ma)  distribuendo  le  forze  politiche ,  cagionarono 
i  pih  gravi  e  grandi  disordini  nella  disciplins  dell'amministraiKHie 
pubblica  ;  facendo  infine  entrare  a  paite della  costituzione  pubblica 
il  clero  col  disegno  di  estendere  la  loro  autorità  sulU  gerarchia 
ecclesiastica,  recaron  danno  alla  religione  ad  un  tempo  ed  allo 
Stato. 

Io  non  son  né  guelfo  né  ghibellino;  mi  pregio  d'essere  ilalisDO 
e  non  altro;  e  come  tale  non  soglio  far  la  corte  a  nessuno;  e  da 
ciò  la  franchezza  e  la  libertà  delle  mie  opinioni  intomo  ad  noa 
questione  che  non  si  può  tacciare  di  vana  per  qualunque  ìtaliaDo. 
K  se  in  questa  mia  scrittura  osai  per  taluni  versi  contraddire  al 
piii  grande  storico  dei  tempi  moderni,  non  fu  mio  intendimento 
di  favorire  più  Tana  che  l'altra  opinione  di  eccellente  scrittore, 
ovvero  poggiare  la  mia  sopra  sludi  egnali  a  quelli  del  Troja ,  soste- 
nuti con  rara  costanza  d'animo  e  per  lunghissimi  anni.  In  ciò 
atletiche  eran  le  forze  dell'immortale  storico  napolitano, e  le  forte 
pari  all'ingegno;  e  niuuo  avrà  certamente  la  pretensione  o  l'orgo- 
glio di  pareggìarìo.  Ha  se  fra  le  tenebre  (sebbene  in  molti  punti 
diradate  dal  Troya]  in  che  si  avvolge  tuttora  la  storia  della  do- 
minazione dei  Longobardi  in  Italia,  se  tra  le  contrarie  opinioni  di 
uomini  sapientissimi  non  indarno  poste  in  riscontro  l'una  dell'altra 
in  questo  mio  scritto,  io  mi  sono  appigliato  piti  a  questa,  che  a 
quella,  posso  affermare  d'averlo  fatto  con  animo  liberissimo  e  per 
proprio  convincimento. 
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Ma  checché  ne  sia  dei  sistemi  opposti  e  delle  opiniooi  avverse, 
certa  cosa  è  che  ia  fondo  le  i^cuole  diverse  s'iocoatrano  in  on  solo 
ed  unico  principio  pur  troppo  consolante  per  ogni  animo  italia- 
no, cioè  il  trìoofo  della  civiltà  romena  sulla  barbarie ,  la  quale  si 
trasforma  e  muta  natura  ed  aspetto  sotto  il  predooiinio  della  idea 
religiosa  e  civile  di  Boma.  Questo  io  ricavo  dallo  studio  delle  isto- 
rie antiche  e  moderne,  incominciaDdo  da  Paolo  Diacono  a  Niccoli 
Machiavelli,  e   dal  Mai^iavelli  agli  storici  italiani  contemporanei. 

Or  raccogliendo  le  fronde  sparse,  convien  dire  in  ultimo  che 
Carlo  Troya  non  ebbe  l'intenzione  di  fare  un'opera  d'arte  con  la 
sua  Storia  del  Medio-Evo,  ma  dì  mostrare  quali  furono  le  cause 
della  decadenza  e  dissoluzione  dell'impero  romano;  le  origini  suc- 
cessive dei  barbari  che  rovesciarono  le  istituzioni  civili,  politiche, 
e  miiitnri  dj  Roma ,  sostituendo  altre  leggi,  altri  costumi,  ed  altre 
istituzioni  a  quelle  che  regolarono  l'impero;  la  forma  dei  loro  go- 
verni ;  le  relazioni  legislative  che  sorsero  dopo  il  loro  stabilimento, 
e  le  inQuenie  subite  a  vicenda  dalla  razza  dei  vinti  e  dei  vinci- 
tori, l'una  al  cospetto  dell'altra.  Per  la  qual  cosa  cosi  nei  fatti 
generali  che  nelle  pili  piccole  cause,  ei  cercò  la  ragione  delie  sortì 
future  d' Italia.  Fin  dai  principio  il  futuro  storico  del  Medio-Evo 
comprese  che  i  fatti  isolati  non  eran  sufficienti  al  suo  compito; 
ma  vi  era  necessita  dì  sollevarsi  6do  alla  primiera  fonte  delle 
cose,  fino  all'orìgine  stessa  dei  mali;  perciocché  gli  avvenimenti 
isolali  presentandosi  sotto  vari)  aspetti,  lasciano  sempre  incom- 
plete le  nozioni  dell'intiero;  mentre  la  sorte  d'una  nozione  non  è 
mai  abbastanza  conosciuta  se  non  quando  ella  è  connderata  io  sé 
medesima  e  nelle  pib  palesi  ed  occulte  relazioni  con  le  altre  ;  le 
quali  cose  ove  non  esistessero,  la  storia  perderebbe  tutta  la  sua 
importanza  e  grandezza ,  e  da  nazionale  e  sublime  divenlarebbe 
municipale  e  bassa.  Nell'azione  e  riazione  mutua  e  contìnua  sta  la 
vita  dei  popoli ,  e  quindi  la  loro  storia.  Coloro  che  disconoscono 
questo  principio  sono  per  lo  meno  fancialli  nel  giudicare  della  na- 
tura umana  ,  dei  suoi  bisogni ,  ddle  sue  facoltà,  dei  suoi  destini. 
Di  fatto,  senza  prima  conoscere  la  storia  speciale  dei  barbari  Celti, 
degli  avidi  Cartagiocsi  di  nnU'altro  curanti  che  dei  loro  trafBchì , 
dei  discordi  Greci,  dei  molli  Orientali,  in  che  guisa  si  potranno  spie- 
gare le  vittorie  dei  Bomani ,  la  loro  dominazione  su  tanti  popoli 
diversi  di  lingna,  di  costumi  e  di  forte?  Se  nell'epoca  in  cui  Boma 
li  vinse  e  sottomise  al  suo  imperio,  quelle  diverse  razze  di  uomini 
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«vesserò  avuto  migliori  istituzioni  civili  e  militari  di  quelle  da  cui 
erau  governali ,  sarebbero  siali  per  avvenlura  possibili  i  trionfi  e  le 
conquista  dei  Romaoi  ?  Per  siffatte  ragioui  ben  s'avvide  il  Troya,  e  di 
buoa'ora,  che  per  penetrare  nelle  cause  dei  fatti  che  imprendeva  a 
narrare  attraverso  le  più  fitt«  tenebre  del  medio-evo ,  era  necessario 
aver  preeenle  non  la  sola  storia  particolare  di  questo  o  quel  popolo , 
ma  la  storia  di  tutto  il  mondo  ,  ovvero  di  dae  mondi ,  del  civile  e 
del  barbaro  in  che  la  terra  conosciuta  era  divisa  allora.  In  lai 
guisa  il  Troya,  dopo  l'esempio  di  Polibio  e  del  Machiavelli,  ma  io 
piit  felici  condizioni  dell'uno  e  delt'allro,  sostituì  l'elemeoto  razio- 
nale all'arlistico  nella  storia,  e  fece  opera  degna  dei  tempi  e  del 
martore  svolgimento  storico  e  filosofico.  È  vero  cbe  cì6  nocque 
alla  popolante  del  lavoro,  perchè  non  venne  che  alle  mani  dei 
soli  dotti  ;  ma  gì6  non  tolse  cbe  dielro  le  discussioui  dei  sapienti 
eccitate  dalla  Storia  del  Troya  ,  non  se  ne  giovassero  popoli  interi. 
Ho  dello  che  il  nostro  storico  soslilul  la  scienza  all'arte  nel 
sistema  della  storia  ;  ma  ciò  non  debbe  JDleodersi  nel  senso  della 
mancanza  assolnla  dell'epico  e  del  drammatico;  perchè  la  storia 
Don  avendo  soluzione  di  contjnailk,  non  difetta  mai  d'interesse  e 
di  arte;  in  quella  vece  intender  si  debbe  dal  lato  ddl'elemenlo 
razionale  predominante,  il  quale  governa  tulle  te  cose  scrìtte  dal 
Troya.  Né  l'illustre  scrittore  poteva  fare  altrimenti,  volendo  com- 
piere opera  diffìcile,  intralciata  e  faticosa  ;  perocché  narrando  i  fatti 
di  un'epoca  remota,  oscurissima  e  quasi  priva  di  storia  concreta 
e  genuina;  dovendo  rannodare  le  disgregate  cause  agli  effetti,  rav- 
vicinare lo  svili] ppamento  regolare  dei  fatti  noli  e  di  minor  rile- 
vanza ai  fatti  generatori  sepolti  nelle  tenebre  e  che  dovevaa  per 
necessitk  avere  una  importanza  superiore  di  gran  lunga  agli  altri; 
avendo  ìnHne  dinanzi  allo  sguardo  risultamenti  certi  e  cause  ignote 
0  dubbiose;  ignorando  l'origine  vera  e  primitiva  di  molti  fatti,  i 
bisogni  che  li  produssero  e  te  islituzìoni  che  servirono  di  relazione 
Ira  quelli  e  questi,  la  loro  durata,  e  persino  ì  tempi  in  cui  appar- 
vero la  prima  valla  sulla  faccia  del  mondo,  naturalmente  lo  sto- 
rico non  dovea  che  discettare,  discutere,  ravvicinare  uomini  e  cose, 
fatti  e  idee,  islituti  civili  e  militari,  leggi  e  memorie,  documenti 
originali  e  storie ,  innanzi  d'imprendere  il  racconto,  onde  fennare 
un  fondamento  stabile  e  credibile,  in  modo  da  poter  persuadere  ed 
ottener  fede;  senza  la  qual  cosa  ej  non  avrebbe  potuto  trasfondere 
nell'animo  del  lettore  le  sue  conviniioni  e  assai  piti  quelle  della 
storia. 
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Di  qui  lii  ragione  e  la  necessita  del  suo  Apparalo  olia  sloHa , 
col  quale  volle  discioglìere  innaDzi  tempo  le  più  ìiitmlciale  e  spi- 
nose questioni  iuLorno  all'orìgiue  e  Datura  delle  raize  barbariche  che 
iovasero  successi vamenle  la  uoslra  penìsola,  ai  loro  govei'ni,  leggi 
e  coslumi  anteriori  alle  invasioni,  alle  costumanze  ch'ebbero  poi 
vigore  di  legge  in  Iialìa,  comparando  nello  stesso  tempo  con  una 
critica  mirabile  e  vigorosa  gli  ordinamenti  dei  barbari  con  quelli 
del  mondo  Ialino,  onde  venire  a  cai»)  del  suo  assumo  principale, 
consistente  nell'iadagare  l'origine  del  popolo  italiano,  e  se  questo 
fosse  derivalo  dai  più  remoti  padri  dei  barbari  invasori  dietro  la 
caduta  dell'impero  romano,  ovvero  dal  miscuglio  delle  razze  sci- 
tiche, golicho  e  germane;  in  altri  termini;  se  la  razza  indigena 
italica  si  conservò  m<<i  sempre  attraverso  i  secoli  e  le  dominazioni 
barbariche,  e  fu  operatrice  della  nuova  cìvilih  d'Europa;  ovvero  si 
confuse  con  le  razze  dei  barbari ,  e  diede  luogo  ad  un  nuovo  inci- 
vilimento che  non  potrebbe  diversamente  chiamarsi  che  (ìoto-Ger- 
manico.  Immenso  disegno ,  al  quale  non  parve  vero  che  un  sol 
uomo  potesse  dar  luce  e  colore;  arditissima  impresa,  per  la  quale 
si  disse  che  le  forze  e  la  vita  del  Troya  non  dovessero  bastare. 
Ma  per  la  gloria  d'Italia  il  disegno  diventò  quadro  inimitabile,  le 
forte  per  colorirlo  apparvero  atletiche,  ed  eran  veramente  tali  ;  ma, 
ahi  I  la  vita  non  bastò  per  compierlo. 

Da  tutto  ciò  scaturisce  intera  la  falsilb  del  giudizio  di  coloro 
che  vollero  considerare  il  Troya  qual  semplice  erudito;  perciocché 
un  uomo  che  incarna  in  opera  difficilissima  un  s)  grande  disegno, 
e  giunge  a  svolgerlo  ampiamente  e  colonrlu  in  gran  parte;  uà  so- 
vrano ingegno  clie  fonda  una  novella  scuola  ed  ha  numerosi  di- 
scepoli e  seguaci  (dei  quali  parlerò  nella  lettera  che  seguirà  que- 
sta), il  titolo  che  merita  ò  quello  di  grande  filosofo  e  storico,  e  non 
di  semplice  erudito. 

,V(ipo/i,  Settembre  ^859. 

Carlo  de  Cesare. 


:vGoo^k' 


DI  UN  SISTEMA  STORICO 
ANTICHE    MARCHE   D'ITALIA 


MG.  ATT    C«WiEI.I*  I 


DELI.A  PABTICOLARE  SUA  APPLICAZIONE 

ILLA  STORIA  DI  GKKOVA 


I.  Mentre  Buona  d'armi  )'  Italia  per  la  maggior  causa  che  sia ,  «  le  ma- 
neggia valorosamente  il  Piemonte  con  modi  degni  di  sé  e  del  sdo  gnn 
Re  [^),  ciò  nullameno,  mirabile  a  dirsi,  Tra  tanto  rumore  e  strepito  di 
fcuerra  ,  non  tacciono  in  Genova  le  arti  delln  paceV  quinci ,  quell'egregio 
Municipio  deliberando  con  antica  munificenza  la  pubblicazione  degli  An- 
nali genovesi  del  CafTaro,  collazionati  sul  codice  sincrono  di  Parigi; 
quindi  la  Società  ligure  di  Storia  patria  mandando  in  luce  il  suo  secon- 
do fascìcolo ,  ove  si  vedono  incarnati  nella  più  nobil  parte  ì  disegni  <tet 
due  dotti  discorsi  contenuti  nel  primo. 

Ci  porge  queslo  secondo  fascicolo ,  di  cui  giova  qui  favellare ,  due 
Cronache;  l'una  della  prima  Crociata  scritta  dal  Cafiaro ,  l'altra  dei  re 
di  Gerusalemme  dì  uo  snonimo  ,  ed  un  frammento  dì  Breve  genoueu  del 
consolato  dei  Placiti  ;  sennonché  precede  le  prime  un'assai  pregevole  e 
diligente  prefazione  del  signor  avvocato  Francesco  Ansaldo ,  e  seguila  il 
secondo  una  relazione,  che  io  direi  rara  per  singolarità  di  dottrina  e 
potenza  d'ìstorica  sagacilà,  del  signore  avvocate  Cornelio  Desìmoni.  Da 
entrambi  li  scrittori  furono  apposte  erudite  note  a  rischiarare  ed  illu- 
strare il  testo.  Io  parlerò  del  secondo  lavoro  siccome  di  quello  che  sparge 
nuova  luce  in  un'epoca  tanto  importante  della  storia  italiana  ancora 
avvolta  nel  buio, 

H)  ArTerllaoM  che  li  presente  recensione  fu  scrtlta  mentre  ci  combatteva  la 
guerra  dell'  lodipendenia  Kaliaon.  [Nota  d«Ua  Dirtnane). 
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II.  Fu  Moperlo  a  Nizza  e  oomuDicato  alla  Sociel^  ligure  di  Storia 
patria  dal  cavaliere  Pietro  Dalla ,  ìDEigne  ed  erudito  cultore  delie  sto- 
riche discipline,  uo  frammento  di  Breve  genovese  del  consolilo  dei 
Placiti.  È  questo  diviso  in  due  pei^amene,  contenenti  io  tutto  dodici 
disposizioni  legisiative'o  capitoli ,  de'quali  uno  appartiene  al  diritto  pub- 
blico intemo  ,  tre  al  diritto  estemo ,  quattro  al  commerciale  marittimo , 
e  quattro  al  diritto  e  procedura  civile;  l'epoca  sua  deve  ragionevolmente 
fissarsi  tra  gli  anui  1S07  e  1317  ^  cosi  eoa  sodi  argomeoli  si  avvisa  di 
provare  il  signor  Desimoni. 

Il  quale  dopo  di  avere  egregiamente  discorso  di  tal  Brtve,  porgendoci 
un'assai  adegualo  cenno  sull'antica  legislazione  genovese  che  fbrma  la 
prima  parte  del  suo  lavoro,  pas»a  colla  seconda  a  trattare  del  politico, 
e  singolarmente  delle  origini  della  Compagna  emauatrice  della  predella 
legislazione. 

Dice  adunque    ■  che  Genova,  come    tutte  le  altre  cittì  dell'alta  e 

■  media  Italia,  passando  dalla  dominatìone  longobarda  a  quella  de'Fran- 

•  chi ,  ebbe  anch'essa  i  suoi  Conti ,  poscia  ì  suoi  Marchesi;  Marchesi  nel 
1  vero  e  proprio  significato  della  parola,  cioè  Conti  di  confine,   aventi 

■  giurisdizione  sovra  più  comitati  attigui  e  la  tutela  dei  limiti  del  regno 

■  italico.  Codesta  Marea  o  riunione  di  comitati  riducendosi  tuttavia  (al- 

•  meno  in  principio)  a  un  aggregato  soltanto  materiale  senza  capitale 
H  unica,  il  marchefie  continuava  Ìd  c^oì  atto  solenne  e  in  ogni  coroi- 
x  tato,  ove  si  trovava  a  portare  il  titolo  legale  di  conte  di  quel  comi- 
'  tato,  e  veniva  ivi  rappresentato  nella  sua  autorità   e   vantaggi   ine- 

■  renti  da  un  vicario  che  fu  chiamalo  più  comunemente  visconte,  tri- 

•  eeeoma ,  faciente  cioè  le  veci  di  conte  a. 

■  Ma  l'autoriU  marchionale  che  dovea  essere  vitalizia,  divenne  e re- 

■  drtaria  nelle  diverse  famiglie;  ognuna  poi  di  queste,  incorporata  ia 
«  Marta  alle  altre  sue  ricchezze  lerrilorjali ,  crescendo  di    fona    e  di 

■  numero  si  divise  in  più  rami,  i  quali  contraddistinti  in  ultimo >con 

■  diversi  cognomi ,  e  titoli  per  togliere  una  confusione  altrimenti  jnevi- 

■  labile ,  fecero  obblìare  l'antica   medesimezza   d'origine.   Siccome  dei 

■  Martheti  cosi  accadde  dell'uffizio  visconlìle  in  Genova,  conservatosi 
■•  ereditario  in  una  sola  famiglia ,  la  quale  sì  moltiplicò  e  divise  in  pi6 

■  rami  distinti  con  diversi  cognomi,  cbe  crebbero  a  grande  ricchezza  e 
<  potenza  mercé  la  partecipazione  alle  regalie  marchionali,  la  usnrpa- 

■  zione  delle  decime  vescovili ,  la  irresistibile  influenia  che  loro  ne 
"  proveniva,  e  perciò  anche  senza  dubbio  la  principale  direzione  delle 

•  imprese  marittime  e  guerresche  operatesi  in  quelli  oscuri  tempi  dai 
>  Genovesi  >. 

Questa  famiglia  ,  discesa  da  Ido  che  fu  nel  9St  il  primo  ■  visconte  a 

■  noi  conosciuto,  precisamente  un  secolo  dopo  era  divisa  in  Ire  rami, 

■  uno  dei  quali  appellatasi  di  Uanesseno  dall'omonimo  castello  indubi- 


:v  Google 


U(  DI    l'N    SIKTeilA   STORICO 

<  laUmenle  dii  e^so  posseduto,  mentre  ^i  altri  dne  rami  tenevano  i  ca- 
li stelli  di  Carmadifio  (Cremaen),  e  delle  l$ote:  donde  trassero  i  rìspetlivi 
•  cogoomi,  illustri  nei  Tasti  della  RepubUica  rf.  Nel  405S  il  vescovo  veni- 
va a  paltò  colle  tre  f.imiglie  predette  per  certe  decime  dovutegli,  e  per  cni 
erano  state  perpetue  contese  tra  esse  e  i  suoi  antecessori  ;  lo  che  ci  fa 
eziandio  riconOKere  che  in  questa,  o  di  poco  remota  congiuntura,  i  vi- 
sconti abbandonata  la  parte  politica  del 'marchese  antico  loro  signore,  si 
erano  amicati  col  vescovo:  la  prova  del  qual  fatto  si  rileva  ancora  dal  ve- 
dere come  nel  1056  ,  solo  quattro  anni  dopo ,  fermato  il  oonv^DO  fra  il 
vescovo  e  i  visconti ,  il  marchese  si  vede  giunire  in  Genova  un  breve 
che  circoscrive  i  propri  diritti  sulla  cittì,  e  oomiocia  da  questo  tempo 
in  poi  la  irreparabile  sua  decadenza. 

Ma  i  marchesi  che  aveauo  però  incorporata  la  Harca  alle  altre  loro 
liroprielA  a  danno  dell'impero,  non  vollero  comportare  che  alla  loro 
volta  i  vassvlli  o  visconti  facessero  altrettanto  contro  di  essi ,  dal  che 
ne  nacque  una  generale  sommossa  fin  dal  1035  dei  vassalli  contro  ì  loro 
seniori ,  la  quale  ebbe  per  fine  la  vittoria  dei  vassalli,  sanzionata  dalla 
famosa  legge  di  re  Corrado  il  Salico  sui  feudi,  ri  conosci  tri  ce  delle  loro 
pretese.  Intorno  al  qual  tempo  gl'imperatori,  gelosi  dell'aulorith  marchio- 
nale, e  volendola  abbassare,  fa  v  ore  cf!  in  reno  le  insurrezioni  dì  cotoro 
ch'erano  a  quella  sottoposti,  vescovi ,  visconti  e  militi.  Ottennero  di  falli 
l'intento ,  ma  con  danno  degl'imperatori  medesimi ,  i  quali  tardi  accor- 
tisi dell'errore ,  invano  e  non  più  a  tempo  sullo  scorcio  dell'undecime 
secolo  tentarono  di  ristringersi  co'marchesi. 

Intanto  i  visconti  aiutati  nelle  loro  ribellioni ,  moltiplìcavaosi  e  snd- 
dividevansi  sempre,  più  come  già  aveano  fatto  sotto  i  marchesi  :  ne  sor- 
gevano quindi  gli  Spinola  ,  i  CaSaro ,  gli  Avvocato,  i  Pevere ,  ì  Visconti 
di  cittì,  I  Visconti  di  Porta  e  via  dicendo;  questi  per  quanto  divisisi 
in  molti  rami,  seguitavano  a  godere  in  comune  sino  a  mezzo  il  seco- 
lo XIII  più  regalie  già  marchionali,  le  quali  serbarono  il  nome  di  Vi- 
ifXTUato  eziandio  allora  che  vennero  dalla  Repubblica  incamerate. 

Ha  l'interesse  comune  dì  tali  visconti  fe'a  questi  pensare  no  mod» 
di  rafTorzare  con  nuovi  patti  gli  antichi  vincoli  di  consanguineilA  di  cui 
si  andava  smarrendo  la  memoria,  o  per  meglio  dire,  il  primitivo  di- 
ritto usurpato  ai  marchesi;  n  ossia  a  sostituire  al  vincolo  naturalo  del 
n  sangue  l'artiSclale  di  una  lega  che  fu  l'embrione  drlla  Compagna. 
«  rannodandovi  i  nuovi  elementi  sopravvenuti ,  e  iKmendonn  a  cnpo  un 
'  potere  esecutivo  di  breve  di^rala,  alternatamente  esercitalo  dai  con- 
■  sorti  slessi,  che  si  chiamò  poi  il  Consolata  ». 

Di  questa  itisiituzione  abbondano  pi' indizi  e  gli  esempi  nelle  famiglie 
signorili  ,  le  quali  tutte ,  o  longobardiche ,  o  saliche .  o  romane  (  dté  ro- 
mani orano  i  nostri  visconti)  reggevansi ,  almeno  in  Italia  ,  secondo  la  co- 
mune consucludine ,  di  succedere  nei  beni  dì  famiglia ,  per  parti  eguali 
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b-i  i  figli ,  «eluse  le  femmine ,  ma  di  ritenere  in  consorzio  i  feudi  che 
loro  eooservBvano  II  titolo  e  gli  onori  signoriii.  Teutarono  cod  di  man- 
tenersi colla  più  antica  comunanza  d'abitazione  e  di  posBessi;  ma  il  dira- 
marsi delle  generazioni  eilenlò  il  legame,  e  con  questo  l'aflètto,  incro- 
cìaronsi  gl'interessi,  i  cognomi  si  aggiunsero  ai  nomi,  si  Tenne  a  tale 
che  operatasi  tra  di  essi  una  singolare  sepamzione ,  polche  mancava  il 
mezzo  del  sangue  ,  si  ricorse  all'ordinamento  politico ,  e  dove  non  si  riu- 
scì ad  introdurre  il  diritto  di  primogenitura ,  si  adottò  lo  spediente  di 
coFMOrMt,  di  leghe,  e  della  creazione  di  an  potere  delegato,  giudice  ed 
amministratore  del  comanl  interessi. 

Perita  cosi  la  primitiva  uniti  colla  introduzione  dei  cognomi,  e  la 
cessazione  ed  allentamento  del  consorzio  naturale ,  ne  venne  quel  pe- 
riodo d'inlerrom pimento,  e  da  ciò  quel  caos  che  si  ravvisa  nella  storia  dei 
tempi  anteriori  al  ttOO  ,  donde  male  si  congiunge  coi  posteriori,  e  Ta  la 
disperazione  di  coloro  che  vorrebbero  ad  ogni  modo  popolare  quel  vdto  di 
alcun  che  di  sincero  e  positivo.  Avviso  però  egli  è  del  si(;nor  Desimont 
che  raccogliendo  tutte  le  tracce  degli  antichi  signorili  consorzi,  seguitando 
l'esempio  di  ciò  che  Tece  il  Muratori  per  le  origini  estensi ,  si  spargere 
in  quel  buio  la  tanto  desiderata  luce  ;  laonde  saranno  allora  chiarite  : 

i*  Le  origiqi  di  tutte  le  famiglie  marchionali  dell'alta  Italia,  e  una 
icran  parte  delle  signorili,  dei  visconti  cioè,  capitani  e  valvaasori,  o 
checché  altro  si  chiamiDo; 

1.*  La  provenienza  di  queste  numerosissime  bmiglie  mardiionali  e 
signorili  da  pochi  stipiti  ; 

3*  E,  che  più  monta,  il  nesso  che  collega  gli  stipili  signorili  ai 
'marchionali;  nesso  di  superiorità  nei  marohesl  sempre  longobardi,  e 
salici ,  di  dipendenza  nei  lignori  quasi  irmprt  romani,  ajrparttnuii  pireiò 
airantieo  popolo  vinto,  che  sorge  anelando  alla  riscossa,  e  che,  abilmenle 
usufruitati  gl'influssi  imperiali,  vescovili  e  popolari,  riesce  a  poco  a 
poco  a  cambiare  la  sua  dipendenza  in  emancipazione,  in  eguaglianza, 
in  non  plìi  contrastata  superiorità. 

Tornando  ai  visconti  genovesi  e  alla  Cvmpagna,  s'intende  come  colla 
moltiplicazione,  divisione  e  riunione  di  essi  sia  sòrta  una  società  di 
nuovo  genere ,  che  fu  il  nucleo  del  Comune  genovese;  nucleo,  noia  av- 
vertitamente il  signor  Desimont,  non  intendendo  di  sostenere  essersi 
costituito  di  sole  famiglie  di  Visconti  tutta  la  Compagna,  e  per  sempre. 
Pia  da  principio  ebbe  ad  entrarvi  t  il  vescovo ,  il  quale  per  la  sua  spi- 

<  rituale  autorità  e  pel  seguito  de' suoi  numerosi  vaasalli  era  il  più  valido 
»  appoggio  contro  i  marchesi.  Grandi  lotte  in  seguito  ebbero  luogo,  per 
1  fermo,  lungo  lutto  l'undecimo  secolo  tra  i  visconti  ed  i  vescovi,  tra  en- 
■  trambi  e  I  loro  vassalli  ;  lotte  di  personali  interessi ,  ma  vestite  al  solilo 
•  e  sposate  alla  terribile  gara  fra   il  papato  e  l'impero,  che  fu,  ctnn'é 

<  nolo,  la  maggior  leva,  onde  le  città  italiche  scossero  il  ^ogo  fendale  »- 

Aauu.Si.lTiL.,  ffiuwoò'enV,  T.X,  P.li.  ig 
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Intanto  l'ordine  si  stabiliva  darevolmente  in  Genova  verso  l'epoca 
della  prìms  crociata,  e  per  modo  che  l'organamento  viscootile  si  trasfor- 
mava senza  disciogliersi,  e  facea  accolta  di  lutla  le  fono  fisiche.  pro~ 
prtelarie,  commerciali,  marittime,  coli' innalzarle  dalla  soggezione  feu- 
dale al  grado  di  soci  o  Compagni;  mantenendovi  il  vescovo  non  come 
signore,  ma  come  primo  cilladino;  e  rimanendo  tuttavia  i  visconti  il 
perno,  la  forza  principale,  e  sì  direbbe  l'essenza  della  CotHpagna. 

Stabilita  in  tal  guisa  la  Marea  colla  emancipazione  della  Compagna  « 
colla  felice  transazione  delle  forze  cittadine  ,  meglio  se  ne  cbiarìsce  l'io- 
dole  già  definita ,  che  fu,  cioè,  un'associazione  giurata  di  persone  aventi 
egual  diritto,  azione  e  voce  nell'amministrare  la  cosa  comune,  e  rap- 
presentate nell'esercizio  supremo  di  quest'amministrazione  da  uno  o 
più  soci  0  mandalarj. 

Sennonché  il  Comune  irrompe  dalla  cilti  nelle  due  riviere ,  e  assorbe 
nel  soo  organamento  tutte  quelle  terre  popolate  di  signori  emancipatisi 
dal  marchese. 

E  qui  il  signor  avvocato  Desimoni ,  dopo  di  aver  fatte  alcune  pa- 
role sopra  la  varia  discendenza  dei  marchesi,  che  a  suo  giudizio  tutti 
riconoscono  lo  stesso  stipite  noi  ligure  marchese  Oberto ,  ed  accennato 
avendo  dei  visconti  pisani  e  del  popolo  fiorentino  che  tanto  più  tardo 
ad  emanciparsi ,  tanto  più  violento  schiaccia  ì  nobili  consorzi,  passa  ad 
intrattenersi  alquanto  intorno  ad  un  antico  periodo  italico ,  che  offre  allo 
sguardo  curioso  dell'erudito  molte  analogie  col  medio  evo ,  il  periodo , 
cioè,  dei  principi  e  primi  progressi  delle  romane  inslituzioni.  Noi  non 
lo  seguiremo  in  questa  sua  comparazione,  dove,  facendo  ritratto  dalle 
dottrine  di  Niebuhr  e  di  Vico,  rileva  però  con  molta  sagicità  alcune 
prti  nelle  quali  quei  dottissimi  scrittori  lasciarono  qualche  cot»  a 
desiderare. 

Il  disegno  pertanto  del  signor  Deaimoni  sarebbe  di  porre  in  luce  : 

t.'  Le  genealogie  marchionali  che  rannodano  gli  anticbì  e  veri  eonti- 
marchen,  u/Inatt  govemaiim  della  Marca  ,  coi  secondi  moreheii  proprie- 
tari ^'^^  feudo  detto  con  suono  affine  ,  ma  con  significata  diverso, 
MartheMlo; 

t.*  Le  origini  delle  famiglie  pignorili ,  che  scosso  il  giogo  del  mar- 
chese ond'erano  vassalli,  si  recarono  alle  mani  il  freno  della  pubUica 
cosa,  levando  poscia  tanta  fama  di  ah  nelle  citt&  d'Italia; 

3.*  Le  leggi  regolatrici  de' consorzi  in  questi  due  ordini,  le  loro  fasi, 
la  loro  disposizione  locale  ,  a  gruppi  separati ,  non  solo  sul  campo  o  sol 
naviglio,  ma  anche  nelle  contrade  della  cittb;  il  che  non  è  né  casuale, 
oi  di  leggiera  importanza  come  altri  potrebbe  credere  ; 

4.*  Le  origini  e  progresso  del  popolo ,  della  città  plebea ,  che  or  con 
lungo  e  segreto  lavorio ,  or  con  subiti  moti  penetra  la  cìliì  patrizia . 
ne  rompe  e  spìglia  le  privilegiate  ordinanze  ; 
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S.'  Le  analogie  che  offre  questa  storia  con  qaella  di  altri  popoli  'e 
consorzi  antichi  e  moderni ,  specialmente  colla  storia  romana  e  greca  ; 

6.*  lafice  gì'  influssi ,  gli  ostacoli ,  l' intreccio ,  che  esentarono  su 
questa  (eia  gli  elementi  estrinseci,  l'imperiale,  pontificnie,  vescovile  e 
monacale. 

IIL  Con  questo  io  bo  pòrto  più  che  un'  idea ,  un  ragguardevole  com- 
pendio della  pia  importante  parie  del  lavoro  del  signor  avvocato  Desi- 
moni.  Il  quale  si  trova  anche  avvalorato  da  eruditissime  noie  che  me- 
glio ne  pongono  in  chiaro  ed  in  sodo  le  ragioni  e  la  gravila.  Certo  egli 
è  cosa  pregevole  e  tanto  più  nuova ,  quanto  egli  ha  ridotto  a  sintesi  e 
a{singolare  criterio  di  verità  storica  tutto  ciò  che  il  Muratori  ed  altri 
eruditi  non  aveano  ancora  fatto  che  accennare  o  solamente  per  qualche 
lato  stabilire  ;  il  signor  Desirooni  ebbe  invece  ad  ordinare  un  ampio  si- 
stema, che  può  servire  a  colmare  il  più  grande  e  spaventevole  vano  della 
storia  d' Italia ,  ha  impresso  una  larga  orma  sopra  un  deserto  e  scono- 
sciuto cammino ,  per  cui  seguitandosi  alacremente  non  può  fallire  og- 
gimai  la  vicina  meta.  Noi  abbiamo  bisogno  di  congiungere  la  storia  no- 
stra del  medio  evo  colla  romana ,  e  riparare  cod  a  quelle  interruzioni 
che  lo  sforzo  dei  dotti  non  ò  ancora  riuscito  a  riappiccare  ;  vi  hanno 
spazj  donde  i  nipoti  sono  separati  dagli  avi  loro ,  e  le  generazioni  er- 
rano confuse  e  lontane  dai  loro  ceppi ,  poiché  la  barbarie  nordica  è  ve- 
nnta  a  gettarsi  in  mezzo,  ed  ha  rotto  colla  propria  violenza  il  natu- 
rale ordine  di  successione;  rimangono  però  dei  vestigi .  ma  questi  cesi 
lievi  ed  occulti,  che  malagevole  si  è  reso  finora  e  quasi  disperata  cosa 
il  rintracciarli;  non  poco  servi  ad  aumentare  le  difficoltà,  la  naturale 
ripugnanza  de' vinti  di  non  voler  riconoscere  negli  invasori  i  soli  prìn- 
cipi della  nuova  società.  Uomini  eziandio  egregi  e  forniti  di  molta  dot- 
trina non  esitarono  a  persuadersi  che  dei  Romani  rimanessero  ancora 
tali  e  tanti  e  cosi  potenti,  che  alfine  potessero  imporre  la  propria  legge 
a' vincitori,  e  questi  o  per  generosità,  o  per  equità,  o  per  umanità  si 
arrendessero  ad  essi ,  e  lasciassero  tranquillamente  che  ì  propri  nemi- 
ci ordinassersi  a  libertà  ,  e  tanto  in  questa  trascorressero  da  signoreg- 
giarli. Da  questo  errore ,  del  quale  confesso  di  essere  slato  io  pure 
compreso ,  ne  é  totalmente  derivata  quella  serie  infinita  di  ostacoli ,  di 
dubbi ,  d' incerteize  che  ha  tutta  scombuiata  la  storia  del  medio  evo. 
Ancora ,  non  si  volle  tener  conto  de'  luoghi  e  de'  tempi ,  essendoché  non 
dovunque  aguale ,  né  ad  un  tempo  piombasse  in  Italia  la  stessa  barba- 
rie: ebberla  più  tosto  e  più  diffusa  o  profonda  i  paesi  mediterranei, 
più  tardi  e  superficiale  quelli  posti  alla  marina ,  i  quali  non  perdendo 
mai  le  relazioni  coli'  impero  d' Oriente ,  o  interamente  riuscirono  a  pre- 
servarsene ,  come  Teaezia  e  gli  altri  luoghi  situati  sull'Adriatico ,  e  vi- 
cini alla  Grecia;  0  a  mondarsene  in  breve.  Oltreció  un  altro,  né  men 
grave  inconveniente  ba  travisato  il   principio  di  quell'epoca ,  e  quindi 
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resa  impoesibile  la  spiegazione  delle  succesElfe  ;  poicbè  il  potere  seco- 
lare fu  rassicurato  dal  lango  possesso ,  non  cassando  l'antico  odio ,  e 
t«rniea(aodolo  (torse  la  mctnoria  della  primitiva  origine,  mostrato  ha 
sempre  nna  singolare  ritrosia  nel  ravvisare  per  sua  oatnrale  rar^eote 
l'ecclesiastico  da  cui  si  è  emaacipalo ,  e  sviluppatosi  per  diversa  foma. 
Dalle  tre  sopraddette  cagioni  ebbe  pertanto  a  risultarne: 

1.*'  Che  dìgDilà  ed  uffizi  essenzialmente  longobardici,  e  dalle  le^ 
de'  conquistatori  riservati  del  tutto  ad  essi ,  si  largheggiarunojat  BomaiB 
vinti ,  con  manifesta  conlradiEione  della  storia  e  dell'ordinamento  Teodsle  ; 

S.*  Che  nell'applicazione  assoluta  di  questo  senza  distinzione  di  luo- 
ghi 6  tempi,  si  venne  ad  incogliere  in  tali  inciampi  ed  erroDeilì,  per 
cui  si  ebbe  ricorso  a  sistemi  assordi  non  poche  volte ,  e  sempre  blUci; 

3.*  Che  sdegnando  di  ammettersi  prima  della  sovrauiiè  arìstocnlka 
e  popolare,  la  episcopale ,  all'ombra  di  cui  per  te  immunità  ed  esenaioa 
ricovrarono  i  servi  de'  conli-marcbesi  in  traccia  di  libertà  e  di  gìosli- 
zia ,  di  quel  popolo  che  riesci  alfine  a  repubblica  si  fece  nn  problemi 
inesplicabile ,  ora  allogandolo  nel  Comune  longobardico,  dove  solo  aveano 
cittadinanza  gli  uomini  liberi  ;  ora  ridacendolo  ad  un  ente  senEa  lepge 
vagante,  né  sapendosi  dar  ragione  del  suo  subitano  muoversi  a  liberti , 
e  poco  dopo  all'esercizio  del  sovrano  potere:  mentre  una  più  mite  e 
calla  signoria  inspirata  all'evangeliche  dottrine ,  qual'era  allora  queUa 
de'  vescovi ,  avrebbe  spiegato  abbastanza  il  suo  precoce  sviluppo  ,  e  il 
possesso  di  ano  stato  che  agevolava  la  sua  piA  pronta  emancipazione, 
creandone  la  potenza  che  servi  da  prima  all'altrui  ambizione ,  iodi  alla 
propria. 

Egli  é  con  questi  prìncipi  <^''^  ■<>  '>'>  divisato  di  esaminare  il  sistema 
storico  delle  antiche  Marche  d' Italia  del  signor  avvocato  Desimooi ,  e 
vedere  sin  dove  possa  essere  applicato  alla  storia  di  Genova.  Sebbeoe 
mollo  egli  abbia  fatto,  vi  hanno  però  alcuni  tratti  che  ai  rimangono 
tuttavia  in  ombra ,  e  ne'  quali  forse  sta  lutto  il  nodo  delta  quistioDe. 

IV.  La  quale  a  meglio  chiarire  e  ridurre  a'snoì  veri  e  naturali  ter- 
mini ,  panni  sarebbe  stato  di  mestieri  non  circoscriverne  le  prime  mosse 
al  tempo  de' Franchi ,  ma  pigliar  queste  da' Longobardi,  fi  qui  dove  l'as- 
setto romano  conservalo  sotto  i  Goti  ed  i  Greci ,  scomparve  interamente 
colla  conquista  longobardica.  Csrlomagno  infatti  si  contenti  dapprima 
di  br  prestare  giuramento  ai  duchi  Longobardi ,  e  di  collocare  ana  guar- 
nigione in  Pavia.  Alla  maggior  parte  di  essi  andava  egli  lenulo  della 
vittoria  sopra  il  loro  re  Desiderio,  del  quale  aveano  prod iteri amenle 
abbandonate  le  parti  al  primo  rumoreggiare  delle  armi  francesi  ;  ma  ac- 
cortisi poscia  a  qual  nemico  si  fossero  dati  in  balta ,  presero  ad  ordire 
congiure  contro  il  nuovo  stato.  Allora  Carlo  pensò  a  più  maturo  con- 
si^io  :  i  ducati  Longobardi  vennero  per  lui  divisi  in  piccoli  distretti 
governati  dai  conti  ;  e  questi  distretti  suddivisi  in  altri  minori  compar- 
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timenli ,  o  piuttosto  alle  antiche  suddivisioni  dei  ducati  forraanli  la  giuris- 
dizione degli  sculdasci  e  dei  gastaldi,  si  preposero  magistrali]  cbiamalì 
con  altro  nome:  dal  quale  mutamento  bassi  veramente  a  stabilire  i)  prin- 
cipio di  quella  diramazione  e  separazione  di  poteri  diversi,  che  portò  li 
periodo  di  storia  avvertito  cod  accortamente  dal  signor  Desimoni ,  della 
divisione  de'marcheri  e  della  sncoessiva  de'mfconli.  Intanto  è  incontra- 
stabile che  il  sistema  fendale  fu  piantalo  in  Italia  dai  Longobardi ,  ap- 
plicato ivi  da  easi  con  tutta  la  sua  violenza  e  ptrtonalUà ,  e  soltanto  mutò 
in  parte  di  nome  e  di  forma  sotto  i  Franchi  ;  cosicché  a  volere  ricono- 
scere dove  veramente  finisce  l'antico  ordinamento  romano  e  comincia 
il  nuovo ,  non  sotto  i  Franchi,  dai  qaali  ègi^  questo  messo  pacificamente 
in  vigore,  ma  duopo  è  investigarlo  risalendo  a'Iempi  longobardici,  coi 
quali  B'introdnce ,  e  lotte  spiega  le  sue  barbare  origini.  Da  questa  accu- 
rata investigazione  soltanto,  possono  prender  luce  di  storica  evidenza 
l'epoche  successive,  e  l'immediata  specialmente  de'Pranchi.  Oltreciò  il 
dominio  longobardico,  sebbene  Carlomagno  tentasse  da  ultimo  di  annien- 
tarne la  coetituzione ,  fu  per  poco  schiacciato ,  e  ben  tosto  se  non  in 
lolle  le  sue  forme,  nella  sostanza  risorse,  Bttalchè  i  duchi  del  Friuli 
e  di  Spoleto  e  quel  d'Ivrea  Berengario  11  >  d'origine  e  stirpe  lotti  lon- 
gobardi, si  contesero  la  corona  d'Italia  e  l'imperiale;  ed  é  ragionevole  il 
eonghietlnrare  che  per  il  sommo  potere  e  l'influenza  loro  gli  ordini  lon- 
gobardici non  venissero  di  certo  sbanditi,  ma  Hpullnlassero  pia  fiorenti 
di  prima.  Infatti  it  regno  d'Italia  instituilo  sotto  i  Longobardi  fu  conti- 
nualo da  Carlo  con  null'allro  nome  che  di  longobardo  ;  alle  leggi  dei 
cinque  re  longobardi ,  poste  rio  rmen  le  al  conquisto ,  non  solo  i  Franchi , 
ma  due  Ottoni ,  due  Enrtci ,  un  Corrado  ed  un  Lolario  germanici ,  ag- 
giunsero le  loro ,  e  in  tal  modo  composero  la  raccolta  delle  leggi  longo- 
barde il  cui  impero  sopravvisse  lungamente  in  Italia.  Una  professione  di 
diritto  longobardo  si  trova  nel  1334  in  Crema ,  e  non  fu  completamenle 
abolito  a  Bergamo  sennonché  nel  4151.  La  Lombarda  e  la  sua  Glossa  an- 
noveravansì  ancora  nel  qnartodecimo  secolo  in  Bologna  fra  i  libri  di 
studio  necessari  a  quelli  studenti.  Negli  statuti  di  Benevento,  redatti  sul 
principio  del  secolo  deoiraoteno  ,  si  stabilisce  la  supremazia  del  diritto 
longobardo  sul  romano,  e  della  sua  applicazione  si  ha  ancora  colk  nn 
esempio  nel  decimosesto  seooloi  Sebbene  Genova  abbia  tentato  di  mon- 
darsi per  tempo  da  quello ,  temperandone  l'enormité  col  benefizio  della 
legge  romana ,  vestigi  non  indifferenti  di  esso  rimasero  tuttavia ,  e  solo 
forse  scomparvero  assai  tardi.  Ora  di  un  popolo  che  per  si  lungo  spazio 
di  tempo  sopravvivono  le  leggi ,  le  instituzìoni ,  i  costumi ,  che  ha  però 
recato  un  si  generale  e  completo  sconvolgimento  nell'ordine  sociale,  come 
è  possibile  il  tralasciare  le  origini ,  e  tacere  de'Iempi  ne'quali  ebbe  prin- 
cìpio e  fondamento  il  suo  dominio?  Come  trattare  degli  effietli  imme- 
diati omeitendODS  le  naturali  cagioni? 
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V.  Il  signor  Desimoni  adduce  veramente  a  difesa  di  aver  Tatto  capo 
piullosto  da'msrchesi  che  da'Loagobardi,  perché  i  germi  della  domiaa- 
zione  di  qaeaìi  ultimi  vennero  distruUi  dalla  cooqaisla  di  Carlo  e  dalla 
irrnzioDe  degli  Unghert  a  Saraceni  ;  e  Bolo  dalla  ioslituzioDe  della  Jfarea 
comincia  una  catena  storica  di  faltj  legati  alle  origini  del  Comune  come 
cauaa  immediata.  Ha  il  Comune  era  per  avventura  longobardo  a  giudizio 
stesao  del  signor  Desimoni,  perché  in  gran. parte  formalo  di  elemeoU 
e  l^^i  longobardiche,  ni  poteva  avere  su£Gciente  apiegazione  e  ra- 
gione dell'esser  suo  dalla  causa  immediata  della  Marca,  senu  risalire  alle 
primordiali  donde  derivava  le  aue  naturali  orìgini.  Né  la  irruzione  degli 
Ungheri  e  Saraceni  ne  distrusse  i  germi;  furono  scorrerie ,  le  quali  a 
mo'di  lampo  balenarono  e  trapassarono,  senza  lasciare  dopo  Hi  sé  che 
una  instantanea  devastazione,  e  un  orribile  spavento;  ma  né  signoria, 
né  instituiioni ,  ove  se  ne  tolgano  le  tre  isole  di  Sicilia ,  Sardegna  e  Cor- 
sica,  che  per  qualche  tempo  subirono  la  dominazione  di  questi  ultimi. 
Ed  invero,  il  signor  Desimoni  afferma  essere  stati  i  marchesi  sempre  tm- 
gi^rdi  0  talici;  se  questo  é  vero,  non  può  negarsi  che  ì  germi  di 
cOTMOIirffMKHW  longobardica  non  solo  non  vennero  distrutti  per  la  god- 
quista  di  Carlomagno  e  le  irruzioni  Saracinesche  ed  Ungariche,  ma 
poterono  invece ,  non  ostante  queste ,  svilupparsi  e  crescere  a  tale  che 
i  capi  principali  di  quella  catena  sociale  che  poscia  si  ordinò  a  governo, 
furono  appunto  longobardi  :  donde  ne  viene,  s'io  non  erra,  per  ioevil»- 
bile  conseguenza ,  che  a  voler  porgere  un'adeguata  e  ragionevole  idea 
di  tal  governo,  non  dalla  Marea  ma  dalla  dominazione  longobardica  coa- 
venga  pigliar  te  mosse. 

VI.  Parlando  de'visconti ,  io  non  posso  ammettere  col  signor  Desi- 
moni  ch'ei  fossero  romani  |<).  Quest'ufficio  risale  certamente  all'epoca 
de'Longobardi ;  a  quella  di  Carlomagno,  nei  feudi  ecclesiastici  di  grande 
estensione ,  il  giudice  avea  il  titolo  di  visconte ,  queati  trovavasj  a  capo 
di  ogni  contado  come  a  Milano  ;  sotto  di  lui  erano  i  capitimi  arcivesco- 
vili ,  ognuno  de'quali  reggeva  un  distratto  coi  quali  andavano  sottopoKli 
gli  altri  vassalli,  i  valvassori  e  la  generalità  de'liberl  cittadini.  Tutto- 
ciò,  come  ben  si  vede ,  era  di  natura  slretlamente  feudale  e  longobarda  , 
né  i  Romani  vinti  vi  aveano  cbe  fare.  Dopo  gli  scrìtti  di  Alessandro 
Manzoni  e  di  Carlo  Troja  ,  é  qoislione  da  non  più  oggimai  riproporsi  in 
campo;  rimanendo  irrefragabìlmente  provato  ■  che  nel  sesto  secolo  per 
>  tutto  dove  si  stese  il  dominio  de'Longobardi  in  Italia  ,  i  decurioni  e  i 
■  possesson  di  origine  romana  cessarono  di  esistere  come  classe ,  l'ordi- 

•  namenlo  municipale  romano  scomparve ,  e  i  discendenti  degli  antichi 

•  abitatori  del  paese  furono  ridotti  a  vivere  come  villani,  ovvero  sia  come 
I  schiavi  B. 

[ti  Pas-  4IS  e  UG. 
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Riferisco  le  lestaalj  parole  del  signor  Earico  Leo  (1) ,  autore  che  non 
può  essere  invero  per  siffatto  argomeolo  sospetto  :  ah  potrei  convenire 
che  io  proeecozione  di  tempo  li  Khiavi  romani  facesserei  via  o  colle 
emaucipauoni  o  colle  arti  o  col  commercio  ai  primi  onori ,  poiché  il 
signor  DesiiDOni  me  ne  toglie  il  modo  collo  stabilire  che  f  marchesi 
erano  longobardi ,  e  tttdon  i  visconti  ;  le  quali  circostanze  di  fatto ,  lad- 
dove siano  slorìcamente  vere ,  escludono  a  norma  dell'ordinameato  feu- 
dale la  condizione  di  oitconti  pofisibile  coi  vinti  Romani,  a'quali  nem- 
meno on  guidrigildo  od  uoa  valutazione  personale  era  accordata  ;  lo  che 
se  si  possa  conciliare  colla  dignità  di  visconte  ognuno  di  leggieri  sei 
vede.  Il  signor  Desimoni  potrebbe  rispondere  che  qui  si  traila  di  viMconti 
Gtnooesi;  e  però  applicandosi  a  Genova  il  sistema  feudale  con  più  miti 
proporzioni  di  quelle  che  non  si  spiegò  nelle  altre  parti  boreali  e  cen- 
trali d'Italia  ,  i  visconti  possono  essere  stati  anzi  romani  che  longobardi. 
Questo  argomento,  che  sarebbe  del  resto  il  solo  capace  a  difendere  la  sua 
proposizioue ,  avrebbe  bisogno  di  accurata  prova.  Io  pare,  un  giorno, 
opinai  che  se  in  Genova  si  trovavano  alcune  vestigie  di  origine  longo- 
bardica ,  non  però  né  quel  dominio ,  né  quelle  institniioni  ebbero  a  lor- 
darci; ma  io  negava  in  tal  caso  assolutamente  l'esistenza  di  una  Manale 
lultociÒ  che  vi  aveva  attinenza;  e  allora  la  mia  opinione  mostravasi 
logica ,  perocché  effetto  immedialo  di  quel  principio  da  me  propugnalo  , 
di  esserci  noi  Genovesi  serbati  illesi  da  ogni  sozzura  barbarica  ;  il  signor 
Desimoni  invece,  riconosce  non  solo,  ma  sostiene  la  Mano.  Ora,  se  que- 
sta Marta  era  longobarda,  com'egli  asserisce,  se  quindi  quan£o  ebbe  a 
precederla ,  e  che  fcom'io  credo) ,  avrebbe  di  preferenza  dovuto  fissare 
il  punto  principale  delle  sue  dotle  ricerche ,  non  fu  che  lo  stabilimento 
di  un  ordine  barbarico  che  largamente  tra  noi,  come  nel  resto  d'Ita- 
lia (eccettuata  la  parte  meridionale),  si  diffuse;  l'affermare  i  tiiwonN  ro- 
mani ,  é  una  vera  negazione  delle  proprie  premesse.  Voglia  dunque  il 
signor  Desimoni ,  con  quel  fino  crilerio  ch'egli  ba  e  quella  diligenza  che 
pone  nelle  erudite  sue  investigazioni ,  trovarci  qualche  irrefragabile  «to- 
curaento  che  bccia  fede  della  verità  delle  sue  asserzioni  ;  altrimenti  noi 
iremmo  costretti  a  credere  di  due  cose  l'una  :  o  inapplicabile  tra  noi 
l'assetto  feudale  nel  modo  dal  signor  Desimoni  descritto  ;  o  secondo  l'in- 
trinseche ragioni  di  questo ,  non  mai  romani ,  ma  lorgobardi  i  visconti. 

TII.  IlveiowoiJiGenovapare  ai  signor  Desimoni  non  aver  mai  goduta 
di  quella  eminenza  di  pótero  che  può  dirsi  sovrano;  gli  onori,  ì  privi- 
legi, i  diritti  molti  di  cut  era  insignito  non  possono  persuaderlo  ch'egli 
eseroitasse  peroiò  tra  noi  una  suprema  signoria.  Io  non  ripelerò  qui 
ciò  che  diffusamente  scrissi  altrove  intorno  a  siffatto  argomento,  ma 
non  posso  far  senza  di  rimettere  in  luce  alcune  poche  xluriche  p.irlico- 

(1)  Slor  dilatiti,  Voi.  l.  pag.  36. 
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l«ri(à,  per  cui  mi  è  tuUNvia  impossibile  di  abbandonare  U  priisa  seo- 
tenia.  Se  base  tecito  applicare  a  Genova  quanto  accadde  nel  resto  d'iu- 
lia  (4)  soltoposlo  al  regno  longobardo,  lo  che  dovrebt^ essere  conforae 
alle  opinioni  del  EigoM*  DesimiKii,  sarebbe  t)  caso  di  consid«rare  che 
t  vesoovi  e  gli  abbati  sotto  di  Lodovico  II  augusta  cominciarono  a  fo- 
dere delle  corti  con  castelli;  quantunque  di  oia^ìorì  privilegi  e  dirilli 
di  signoria  venissero  donati  quando  Carlo  Calvo  re  di  Francia  Delfan- 
no  SIS  fn  dichiarato  e  coronalo  imperalor  de'Romani  da  Giovanni  Vili 
sommo  pontefice  ;  anche  i  vescovi  fra  ì  principi  concorsero  ad  eleggerle 
per  re  d'Italia,  come  si  ricava  dagli  atti  del  concilio  Ticineose,  scoo- 
vollo  essendo  l'italico  regno  aotlo  Guido ,  Lamberto,  Berengario  I,  Lo- 
dovico 11 ,  e  Ridolfo  e  poscia  sotto  Berengario  II ,  e  Ollone  magno  dw 
fu  il  primo  degli  augusti  Tedeschi.  Mancato  ancora  di  vili  Otlooe  III 
augusto  senza  figli ,  nuove  turbolenze  insorsero  nel  regno ,  per  le  quali 
chiunque  vi  aspirava ,  per  tirare  nel  suo  partilo  gli  elettori ,  e  per  m»f- 


(t)  [I  tlgoor DeslDMDi icceana  deoitconii  Pitoni  edel popolo  Fionmtiito,  cte 
quinlo  piti  Lardo  ad  eaMDcipBrsi,  taolo  piil  vloleolo  scliiaccia  i  uobili  consoni 
Ipsg,  tIOj.  Ehbeoe ,  quei  due  Coaiuol  ebbero  per  loro  principio  ,  I'ddo  l'ircin- 
scuvalo  ,  e  l'aitio  il  Duomo;  uni  gran  parte  dei  beni  e  dei  doniinj  della  tmt- 
lessB  Ualilde  colarono  per  doDazicoe  nel  vescovo  e  caoonici  di  Pisa.  La  prina 
menzione  chs  si  dova  bua  delta  divisione  perquartierl  di  quella  cilU  ,  è  questa 
amminitir^la  dall'opera  pia  della  Hlaericordla  a  d)  ffiagoslo  del  tOSS.  La  apedi- 
zioae  in  Terra  Sania  fatta  il  1095  dai  Piianì  è  capitanala  dairarriTesca*o  loro 
DaJberlo.  La  prima  posllivR  notizia  che  ti  ba  dei  Consoli  pisani  é  io  un  aHo 
del  ttST,  in  cui  Ruderi  arciTeaeovo  di  Fisa,  col  consiglio  de'Conioli  pinni,  li 
donazione  ai  suoi  canonici.  Queste  circostanze  non  banno  bisogno  dì  coomieato. 

Oiovanoi  Villani  narrando  dei  nobili  e  anlichi  lignaggi  cbe ,  disbtta  Fiesole , 
erHOO  in  Firenze  grandi ,  noia  fra  i  primi  quelli  di  porta  del  Dtiottu ,  ckt  f»  i 
primo  Olile  a  itaiao  dttla  rifatta  Firmie,  a  dove  lutti  i  mnfrinioni  e  paci  «ojai 
grandma  •  Mlmnità  di  ComuM  il  facia  [  Villìni  ,  SUr.  Fior. ,  lib.  IV,  cap.  9|. 

Queslo  di  Pisa  e  Firenze  :  ma  cbl  non  sa  dell'arcivescovo  d<  Uilano ,  cha 
•iicr«delle  alla  dlgnllì  di  co»M,  e  fu  di  tanta  potenzi  da  creare  I  re  d' Italia  T 
Chi  ignora  di  quello  di  Ravenna  e  del  patriarca  d'AquIleja ,  cba  contetero  ia- 
sieme  al  milanese  ,  per  lo  aplendore  e  la  rlcbeita  della  aignoria  ,  collo  stasao  fu- 
mano ponteOce  T  Chi  del  grandi  domlnj  non  ba  letto  dei  vescovi  di  Como  ,  A 
Cremona  .  Modena  e  Be^lo?  Cbl  non  conosce  ioBne  aver  goduto  il  diritto  e 
la  aovraniti  di  conte  i  vescovi  di  Piacenza  ,  1^1 ,  Bergamo  ,  Torino  ed  Aiti  ! 
lo  oso  dire  che  dod  sarà  mal  possibile  una  vera  ed  esatta  iatoria  d'Italia  dell'ol- 
iavo ,  nono  e  decimo  secalo  senza  prima  tesser  quella  della  iovranilà  epitcopalà 
ed  abbazialt  che  ha  dovunque  preceduto  il  Comune  aristocralico  e  popolare,  E 
a  questa  dovrebbe  accingersi  qualche  benemerito  ed  erudito  ecclesiastico  ;  Il  quale 
iUuetrando  in  tal  guisa  le  origini  e  memorie  del  proprio  stato  ,  ci  proverebt» 
esodio  cbe  non  tulio  il  clero  d'oggidì  ha  smarrito  il  senno  dietro  I*  vaaitl  e  la 
sozzura  dei  partili. 
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giorfflente  a§eicurarsi  della  loro  divozione ,  comineiò  a  poco  a  poco  « 
cODlerJre  aoche  ne'Tescovi  ed  abbati  fé  regalie  •  cioè  le  ciltt ,  le  ca- 
stella, i  pubblici  iribuli,  i  comitati,  le  marche,  i  ducati.  Questa  coodi- 
ijoae  di  cose  con  maggior  facilità  parve  veriflcarsi  quando  nel  nono 
Eccolo  avveuoero  le  invasioni  dei  Saraceni  e  degli  Ugri  od  Uogheri , 
i  quali  riempiendo  di  stragi,  dì  saccheggi  e  d'incecdj  le  contrade  ita- 
liane ,  diedero  motivo  ai  vescovi  di  rondare  e  munire  castella  e  città 
ron  licensa  dei  re,  per  difesa  propria  e  de'lor  cittadini.  Con  ciò  ven- 
nero a  possedere  dei  luoghi  forti ,  e  a  rendersi  maggiormenle  polenti. 
Genova  andò  soggetta  alle  scorrerle  di  Normanni ,  Ugri ,  e  specialmente 
dì  Saraceni  che  dalle  vicine  Ìsole  di  Corsica  e  di  Sardegna  ad  ogni  pii 
sospinto  ne  infésEavano  i  lidi ,  e  calavano  a  devastarne  le  contigue  abi- 
tazioni. Fu  in  quelle  circostanze  che  i  Genovesi  sì  riliraroAc  inverso  il 
castello,  residenza  senza  dubbia  del  vescovo,  il  quale  non  è  temeraria 
induzione  il  supporre  di  avere  imitati  tutti  gli  altri  suoi  confrat^i 
dell'Italia  alta  e  centrate,  cogliendo  la  più  favorevole  occasione  per  eser- 
citare sopra  di  essi  una  cotale  sovrana  autoriti  ;  queste  sono  congetture , 
non  ispregevoli  al  certo;  ma  ne  abbiamo  in  pronto  i  bttì,  ì  quali  non  pos- 
sono essere  né  snaturati,  nò  smentiti. 

Tultociò  che  si  appellava  in  qae'tempi  sotto  il  nome  di  ngalie  era 
goduto  dsl  vescovo  di  Genova,  cioè  corti,  possessioni  e  diritti  della  mag- 
giore ampiezza ,  non  altrimenti  di  quanto  erano  investiti  i  marchesi 
ed  i  conti,  a'quali  se  per  questo  si  deve  riconoscere  una  principesca 
signoria ,  non  la  si  potrà  negare  al  vescovo  che  avea  la  medesima.  Da 
tutto  il  contesto  delle  Consuetudini  dei  1056  si  rileva  la  certezza  dì 
grandi  possessi  ecclesiastici  con  servi ,  aldisni  e  vassalli  (familiii) ,  con 
giurisdizioni  e  diritti  episcopali ,  che  le  stesse  consuetudini  cominciavano 
9  restrinnere  entro  certi  e  determinati  confini  ;  abbiamo  dalle  memorie 
di  G.  B.  Cicala,  il  quale  lo  tolse  dalla  traslazione  del  corpo  di  5.  Siro  fatta 
l'anno  USI  in  atti  di  Andrea  di  Carro,  che  il  969  l'imperatore  Ottone  con- 
fermò le  eonguetudini  e  le  corti  al  vescovo  di  Genova  [forse  Teodolfo , 
ch'ancora  risiedeva  a  S.  Siro).  Ora,  che  altro  erano  le  consuetudini  se  non 
le  forme,  le  usanze,  le  leggi  colie  quali  si  reggeva  allora  un  governo,  ed 
una  signoria?  Dobbiamo  ricordare  che  Carlomagno  aveva  conferito  il 
vigore  delle  leggi  alle  consuetudini ,  e  a  norma  di  esse  procedersi  soleva 
nei  giudizi,  e  pronunziar  le  sentenze  (1).  Il  signor  Desimoni  obbietta 
che  il  registro  arcivescovile  non  fa  speciale  menzione  di  qoesto.  Si  può 
rispondere  che  il  diretto  di  siffatta  speciale  menzione  non  sarebbe  suffi- 
ciente a  farci  escludere  un  fatto;  che  questo  medesimo  si  ricava  anzi 
dalla  sostanza  che  dall'apparente  forma  del  registro,  polcbò  i  modi  con 
che  s  esercitava  la  sovranità  feudale  d'allora  diversi  erano  da  quelli  che 

(1}  Lpg.  <48  ,  Int.  longob. 
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si  usano  oge^^l ,  né  bisogna  recare  le  idee  dei  (empi  Dostrì  per  inten- 
dere e  spiegare  quelli  che  furono  ;  errore  lamentato  dal  Vico  e  dal  Mao- 
zoDi  ;  infine,  qualunque  cento  vogliasi  tenere  di  quel  registro,  egU  noo 
risale  che  al  9<6,  e  gl'inizj  e  gl'incrementi  della  signoria  episcopale 
dovrebbero  investigarsi  piuttosto  nel  nono  che  nel  decimo  secolo.  Seo- 
nonchè  è  duopo  scendere  a  più  peculiari  ragioni. 

Oberto  vescovo  nell'atto  di  donazione  che  fanno  alcnnì  nobili  polenti 
il  405S  all'abate  di  S.  Siro,  si  rivolge  a  tutti  i  chierici  e  laici  presenti 
e  futuri,  dai  quali  come  andditi  si  obbedisce  al  vescovo  genovese  (a  gu»- 
bw  ionuenn  episcopo  lubditit  i^ditw].  Inoltre  l'arcivescovo  di  Genova  non 
solo  in  comune  coi  consoli  esercitava  la  suprema  auloriti,  ma  di  per  sé 
in  proprio  nome,  e  i  consoli  stessi  creava.  Io  non  ne  aitdurrò  eeenipi , 
che  abbastanza  sono  a  tutti  noti,  non  che  al  signor  Desìmoiii  versalis- 
BÌmo  in  sifTatle  materie.  Né  vale  il  dire  che  l'arcivescovo  intervenute 
per  un  istante  come  capo  di  fatto  del  governo,  come  an^  ogifidì  interven- 
gono i  munieipj  e  i  notabili  quando  cessa  per  limiti  ragioni  ti  governo  sta- 
bilito; imperocché,  se  è  vero  che  in  qualche  momento  ài  politioo  scon- 
volgimento e  nell'assenia  del  potere  legittimamente  costilailo  ì  mumeipj 
e  i  notabili  assumono  le  redini  provvisoriamente  dello  Stato ,  non  ma! 
però  avviene  che  n'esercitino  in  comune  la  suprema  autoriti, e  peggio 
ancora  in  presenza  del  naturale  governo,  e  quando  questo  é  nel  irieno 
e  tranquillo  esercizio  delle  proprie  funzioni;  mollo  meno  ancorasi  hanno 
esempi  ch'essi  abbiano  mai  goduto  dell'arbitrio  che  a'dl  nostri  si  chiama 
CostUuenle,  di  creare  la  legittima  potesti ,  siccome  leggo  aver  btio  net  <  46t 
in  Genova  l'arcivescovo  Ugo  della  V<dta,  eleggendo  a  suo  talento  i  con- 
soli di  quell'anno. 

Infine ,  ch'egli  era  mai  il  giuramento  che  si  prestava  dai  consoli  geno- 
vesi di  rìspeUare  e  conservare  l'onore  dell'arcivescovato,  se  non  lo  stesso 
<^e  si  facea  prestare  a'marchesi,  conti  e  governi  ed  uomini  foresUerì 
di  rispettare  e  conservare  l'onore  del  Comune  e  Consolato  genovese? 
ovvero  la  suprema  podestà  ,  che  tanto  ,  come  spiega  il  Glossario  di  Du- 
cange,  significava  nel  medio-evo  la  parola  onora? 

Sennonché  lo  scioglimento  della  presta  quistione,  ovvero  quella  di 
stalnire  in  Genova  una  principesca  autorità  episcopale,  non  potri  mai 
andar  disgiunto  dalla  profonda  disamina  delle  seguenti,  che  le  sono  slret- 
lamente  connesse  :  t.°  Se  un  dominio  qualunque  esercitasse  in  Genova 
il  metropolitano  milanese  avanti  l'erezione  del  nostro  arcivescovato: 
i."  Chi  fosse  veramente  il  Cintraco,  e  quale  analogia  tra  questo,  l'Ab- 
bate del  popolo  (l'Abboù)  e  l'Abbate  di  S.  Siro;  3.°  Se  il  popolo  facesse 
parte  delle  Compagne,  e  se  essendone  escluso ,  quale  fosse  la  sua  politica 
condizione  prima  che  venisse  fotta  eorento  dai  capitani  del  popolo. 

TIII.  L'Italia  venne  dall'imperatore  Costantino  divisa  io  17  Provin- 
cie ,  comprese  in  due  diocesi  :  l'nna  detta  di  Roma,  che  ne  abbracciava 
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dìtei;  l'altra  chiamala  d'Italia,  che  conteneva  le  altre  $elte  ;  quattro  Con- 
MJon  e  tre  Prtsidiali;  nna  delle  consolari  fu  la  Liguria,  non  più  ri- 
sirelta  Ira  il  Po  e  il  mare ,  ma  in  più  larghi  confini  ampliata  e  distesa. 
A  ponente  ebbe  le  Alpi  marittime,  le  Cozie  e  le  Graje;  a  settentrione 
le  PenniDe;  ad  Oriente  l'Emilia  ed  il  fiume  Adda  che  divideala  dalla 
Venezia;  a  mezzogiorno  il  mare.  Capo  della  provincia  e  residenza  del 
vicario  italico  fu  Milano  ;  la  nuova  provincia  delle  Alpi  Cozie,  che  vuoisi 
alINbuira  all'imperatore  Giustiniano,  non  alterò  in  alcun  modo  questo 
stalo  di  cose.  Dalla  capitale  lombarda  fu  dunque  qulnd'innanzi  gover- 
nata la  Liguria,  sia  per  la  parte  civile  sia  per  l'ecclesiastica;  repisco- 
pato  genovese  fondatosi  in  Genova  per  tempo,  si  gloriò  come  il  milanese 
dei  santi  martiri  Nazzaro  e  Cebo ,  secondo  l'asserzione  del  Baronio.  ■  Ge- 
<  nuensis  episcopalns  nomini  cedens  sntiquitale,  sicut  mediolanensis 
'  sanctorum  martyrum  Nazsrii  et  Gelsi  consuetudine  gloriatur  (1)  >. 
Rilevò  quindi  dal  metropolitano  milanese;  e  come  Milano  fu  capo  e  re- 
sidenza della  provincia  della  Liguria,  cosi  fu  sede  dell'arcivescovo  melro- 
poltlano,  di  cui  suffraganeo  rimase  il  vescovo  di  Genova  ,  fino  all'epoca 
che  in  questa  venne  istituito  l'archiepi^copato. 

Intanto  le  immunità  ecclesiastiche  predominavano  nelle  città  e  loro 
diniorni,  o  nei  dintorni  dei  monasteri  più  ra^uardevoli,  e  col  consegui- 
mento dei  privilegi  di  Conte  sorgevano  delle  vere  signorie  ecclesiastiche  ; 
le  bmifilie  nobili  più  considerevoli  si  acquistavano  ad  un  tempo  stesso 
simili  immunitA  nella  campagna  ;  e  nei  piccoli  distretti  s'impadronivano 
a  mano  a  mano  per  diritto  di  eredità  di  quelle  etesse  attribuzioni  di 
CmU  che  per  l'avanli  possedevano  come  magistrati  lemporari.  Accadde 
anche  talora  che  il  giudizio  di  un  gran  possesso  immune  acquistasse  i 
diritti  di  Conte  in  rapporto  ad  altre  minori  immunità  vicine;  cosi,  per 
esempio,  l'immuaità  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  dava  al 
visconte  arcivescovile  gli  stessi  diritti  che  possedeva  per  lo  innanzi  il 
conte  della  citili.  In  tal  guisa  sì  rende  più  chiara  e  particolare  ragione 
del  modo  conche  i  visconti  (che  altrimenti  mal  si  potrebbe)  giunsero 
ad  usurpare  l'autorilà  del  marchese  o  conte,  e  In  luogo  di  quello  a  sur- 
K^arsi-  Ora  una  signoria  ecclesiastica  nella  prefata  maniera  formata  si 
chiamò  Corpus  Santum:  ed  ecco  l'etimologia  di  lai  nome.  Il  vescovo  o 
l'abbate,  che  sdegnava  dì  riconoscere  per  signore  il  marchese  od  il  conte, 
si  considerò  come  il  vicario  temporario  del  santo  al  quale  era  cons:i< 
cfala  la  chiesa  o  il  monastero  ;  ma  il  possessor  vero  della  chiesa,  de'suoi 
domiitj,  della  immunità  era  il  santo  stesso.  Cosi  quegli  che  donasse  o 
vendesse  un  benefizio,  un  privilegio  alla  chiesa  arcivescovile  di  Milano, 
lo  donava  o  lo  vendeva,  non  già  all'arcivescovo  d'allorj,  ma  a  S.  Am- 
brogio slesso.  I  vassalli  dell'arcivescovo  erano  vassalli  di  S.  Ambn^o 
{Famiiia  Saneti  Ambrotii).  In  un  allo  del  10ll>  l'imperatore  Arrigo  II 

(1j  OAkOH,,  ad  anaum  VH. 
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«legge  a  messo  imperiale  un  Amizone  milite  di  S.  Ambn^io.  Quello  che 
aveva  luogo  in  Hilaoo,  il  medesimo  era  altrove  per  qualunque  altro 
santo.  La  lotalitì  dei  beni  e  dei  privilegi  d'un  santo  sì  chiamala  Citr- 
•pat  Sat^um. 

La  suffraganeilì  sopra  il  vescovato  genovese  dell'arcivescovo  di  Hi- 
Irdo,  la  siitnoria  temporale  goduta  da  questo  per  l'estesa  ampìiaikme 
delle  immunità,  e  specialmente  per  quella  in  ^ran  parte  dell'antico  mar- 
chese 0  conte,  dalla  cui  soggezione  non  del  lutto  può  mostrarsi  Genova 
indipendente,  ci  tanno  non  senza  Tondamento  dubitare  di  un  qualche 
dominio  archiepiscopale  sopra  di  essa.  Noi  questo  avventuriamo  perì- 
laadoci,  che  oon  vorremmo  avere  osato  di  troppo;  ma  gl'indizi  ei  ve- 
stigi storici  seguenti  meritano  bene  cbe  vi  si  travaglino  quanti  amano 
alle  più  intime  cause  coordinare  e  raccostare  gli  effetti  dipendenti  da  esse. 
All'arrivo  de'Longobardi  in  Italia,  ruggendo  la  costoro  barbarie, 
l'arcivescovo,  il  clero,  e  la  nobiltà  milanese  ricoveravaosi  in  Genova; 
agli  ecclesiastici  milanesi  si  assegnavano  le  rendite  di  alcuni  benefizi: 
Bieche  per  disposizione  de'romani  ponleBci  spettarono  al  metropolilaoo 
milanese  nella  città  e  diocesi  di  Genova  il  palazzo  con  la  cappella  di 
S.  Ambrogio  da'Hilanesi  stossa  ediBcata,  il  BroMo  |oggid)  orti  di  S.  An- 
drea) e  quattro  pievi  nella  diocesi,  cbe  sono  Becco,  Uscio,  Bapallo  e 
Camogli ,  con  le  loro  cappelle ,  decime ,  possessioni,  distretto,  coDSueto- 
dini  e  condizioni.  Vero  egli  è  cbe  ne)  1S00  segui  lite  tra  l'arcivescovo 
di  HilaDO  e  il  Capitolo  de'canontci  di  Genova;  e  delle  ragioni  tutte 
d'ambo  le  parti  fattosi  compromesso  in  Grimaoo  vescovo  di  Piacenza, 
questi  pronunciò  sentonta  e  condannò  l'arcivescovo  a  pagare  soldi  tS 
l'anno  in  perpetuo  a  questo  Capitolo;  era  detto  che  tal  pagamento  con- 
formavasi  all'ordine  e  alla  volontà  del  signor  Gio.  Buono  arcivescovo  di 
Milano,  scritta  in  Genova  l'anno  700  dì  Cristo,  e  ricevuta  per  mano  di 
Ambrogio  cancelliere  della  chiesa  ambrosiana  :  di  grandissimo  moraeuto 
tornerebbe  l'esaminare  codesta  scrittura,  la  quale  ci  darebbe  lume  nella 
presente  quìstione.  Nonostante  la  sentenza  del  vescovo  piacentino,  una 
bolla  di  Onorio  111  data  l'anno  iìt9,  e  conrermativa  di  altre  bolle  pre- 
cedenti, dichiara  che  al  metropolita  spettavano  nella  città  e  diocesi  di 
Genova  il  palazzo  con  la  cappella  di  S.  Ambrogio,  il  Brolio  e  le  quattro 
sopra  indicate  pievi.  Infine  addi  37  novembre  del  1139  il  procuratore 
dello  stesso  metropolita  prometteva  a  Guglielmo  priore  di  S.  Giovanni  di 
Paverana  e  ad  altri  molli ,  che  il  detto  arcivescovo  col  consenso  del  pro- 
prio Capitolo  farebbe  loro  la  vendila  di  lutto  il  Brodioo  Bnlio  o  terra, 
cbe  il  primo  ,  e  per  esso  la  chiesa  milanese,  aveva  nella  città  di  Genova 
nella  contrada  di  S.  Ambrogio  o  altrove  entro  il  muro  di  essa  città;  e 
tal  vendita  sarebbe  fatta  anche  a  nome  di  tutti  coloro  che  possedevano 
edifizi  sulla  medesima  terra  o  Brolio,  obbligandosi  ad  impelrame  la 
conferma  dal  papa,  e  il  prezzo  dovrebb'essere  di  lire  SOOO  di  Geoora, 
come  pattuito  d'accordo. 
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Nelle  Consuetndini  del  4056  è  dello  che  i  rettori  di  S.  Ambn^io 
mnndavano  i  loro  llve)lai:j,  ed  erano  secondo  la  legge  genovese  tegal- 
mente  per  essi  rappresentati.  Le  stesse  consuetudini  guarentiscano  la 
triennale  ìnvestJtQra  de'fondi,  contro  U  quale  non  pelea  ammettersi  né 
prova,  né  duello  per  parte  di  veécovo,  arnvescoDo,  abate,  avvocatoti,  reo- 
fori e  eonte  delle  'chiese.  Se  si  pon  mente  che  le  consuetudini  di  cui 
si  tratta,  aveano  il  loro  vigore  nella  città  di  Genova,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  le  dignità  sopra  espresse  doveano  trovarsi  tutte  entro  i 
limiti  della  genovese  gfurisdiiione,  ed  esercitarvi  sopra  no  qualche  do- 
minio. Ora  nell'anno  4056 ,  epoca  di  esse  oonsnetudini ,  non  ancora  es- 
sendo stato  eretto  l'arcivescovato  genovese ,  quale  potea  essere  dunque  , 
se  non  era  il  milanese ,  l'arcivescovo  di  cui  si  fa  qui  menzione  ?  1  nomi 
poi  che  vi  si  citano  oltre  quello  di  esso  arcivescovo,  di  veicovo,  cioè,  ab- 
bate, avvocati,  rettori,  conte  delle  ehiexe,  ci  dimostrano  quanto  gravi  indizi 
sieno  questi  di  un  dominio  ecclesiastico  in  Genova  anteriore  al  secolo  de- 
cimo, in  questo  continualo,  vUio  in  decadenza  nell'andecimo,  e  finito  nel 
duodecimo. 

Abbiamo  ancora  certa  notizia  che  II  diritlo  di  arimannia  con  quello 
del  sangue  esercitavano  i  metropoliti  milanesi  sugli  uomini  del  quartiere 
di  Becco  per  mezzo  dei  loro  avvocati  o  difemori.  L'ultimo  giorno  del 
consolato  del  4162,  correndo  la  nona  indizione,  furono  però  da  ogni 
onere  di  essa  assoluti  contro  di  Rolando  Advocato.  Costui  è  il  famoso 
capo  di  razione,  che  rivale  di  quella  del  Castello  e  della  Volta,  mise  a 
fatale  cimento  il  governo  della  repubblica,  e  solo  con  ripugnanza  si  ar- 
rese alla  pace,  che  iM169  gli  fu  strappata  perii  religioso. apparecchio  di 
un'imponente  solennità.  L'avtwrana  ciò  nondimeno  col  suo  gius  di  vita 
e  di  morte ,  avente  causa  dall'arcivescovo  di  Milano ,  si  condusse  ancora 
gagliarda  abbastanza  sino  al  tSOi,  nel  quale  anno,  addi  SS  maggio,  Gio- 
vanni Advocato  pretese  essergli  lecito  di  esercitare  lo  slesso  gius  entro 
i  limili  dell'arcivescovato  genovese  sopra  gli  uomini  nella  predetta 
advacaxia  compresi  :  concedeva  soltanto  poterne  giudicare  il  Comune 
quando  gli  omicidj  non  fossero  stati  tutti  commessi  fra  gli  uomini  di 
detta  advoeasia.  Ma  il  Comune  oppose  non  potersi  acquistare  né  pre- 
scrivere in  conseguenza  quel  diritto,  non  averto  posseduto  l'arcivescovo 
milanese,  non  aver  ad  ogni  modo  potuto  fornirne  sufficiente  prova 
l'Advocato.  Rimase  perciò  la  lite  deSnita  dai  consoli  a  favore  della  re- 
pubblica: sennonché  intanto  stette  con  bastanti  ragioni  accertato,  che  en- 
tro la  giurisdizione  istessa  archiepiscopale  di  Genova  col  titolo  di  advoea- 
sia, l'arcivescovo  di  Milano  da  luui«o  tempo,  tenendo  per  avventura  le 
veci  dell'antico  conte,  esercitava  il  diritto  di  vita  e  di  morte. 

IX.  Ma  il  dominio  temporale  del  vescovo  di  Genova  connesso  a 
qaello  del  milanese  aroirescovo  cui  era  sulTraganeo,  non  poò  disgiun- 
gersi dal  popolo,  sopra  il  quale  per  immediato  modo  si  esercitava.  Que- 
sta concatenazione  d'idee  ci  si  manifesta  per  ria  di  una  particolare  ed 
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alteaU  disamina  ìiilorno  alla  Jigniln  del  Ciatraeo ,  e  MVAhaU  dei  Po- 
polo (AboA). 

Le  esenziODi  dagli  Olioni  accordale  alla  ma^ior  parte  delle  cilU 
dell'alia  Italia,  o  da  essi  confermate,  fecero  che  i  diversi  popoli  iasie- 
me  si  mescolassero  e  confoodeasero  ;  ma  nel  fallo  di  cotale  ntescola- 
melilo  e  fusione  n»ii  entrò  cerio  coi  Longobardi  e  gli  Alemanni  la 
classe  dei  ciiudini  romani  (classe,  ohe  come  tale  non  è  mai  esistiU  oel 
regno  longobardo),  sibbene  quella  de'contadini  ede'vassalli  (per  la  più 
parie  romani  d'origine)  con  i  comuni  degli  uomini  liberi,  i  qoalì  9 
veramente  discendevano  tutti  dai  Germani. 

Dalle  quiili  esenzioni  due  effetti  fra  gli  altri  ebbero  a  derivarne  :  pri- 
mo, che  per  esse  sali  ad  un  grado  incredibile  l' importanza  dei  vescovi, 
diveDuti  perciò  in  Italia  più  che  in  ogni  altro  luogo  potentissimi  prin- 
cipi ;  secondo,  che  per  osse  fu  posta  la  prima  base  della  Costituziooe 
repubblicana ,  nella  quale  più  tardi  sì  composero  le  cìtl^. 

Ed  in  vero,  un  essere  collettivo  sbrancatosi  spicciolatameDle  da  c^ni 
feudo ,  si  andava  ingrossando  col  nome  di  popolo.  Egli  non  apparteneva 
ad  alcuna  delle  classi  che  formarono  il  nuovo  Comune;  non  potea  in- 
fatti essere  compreso  né  tra  i  eapitanei,  né  ^a  i  valvasaori,  né  Ira  i 
plebei ,  trìplice  ordine  di  persone  dal  quale ,  secondo  nota  Ottone  di  Fri- 
singa ,  si  eleggevano  i  consoli  :  è  facile  il  concepire  che  dai  primi  due 
ordini  dovea  essere  escluso  per  difetto  di  nobiltà ,  nel  terzo  poi  non 
entravano  cbe  i  Germani  che  avevano  ottenuto  il  diritto  dì  cittadinan- 
za ,  senza  partecipare  della  nobiltà  fendale,  e  in  primo  ordine  gli  ari- 
manni  longobardi.  Queste  tre  classi,  siccome  componenti  insieme  il  corpo 
della  cittadinanza  chiamavansi  ìndistintamenle  ctt^ei;  il  popolo,  a  guisa 
d'interdetto,  e  di  minore ,  per  non  dire  di  servo,  fi  agitava  sotto  la  cura 
o  la  tutela  del  vescovo ,  o  per  dir  meglio  sotto  il  suo  patronato;  e  venia 
negli  atti  pubblici  e  solenni  rappresentato  da  un  delegato  di  lui  appel- 
lato Cùaraeo.  Questa,  che  a  primo  aspetto  potrebbe  parere  nulla  più  che 
una  mia  congbietlura,  assumerà  assai  grave  carattere  di  verità  per  due 
Storiche  circostanze,  entriimbe  in  Genova  iDConteslabili  ;  la  1.*  che  il 
Cintraco  era  un  ofEciale  arcivescovile;  la  I.'  che,  cosi  nei  parlamenti 
coma  nei  pubblici  trattati  interveniva,  e  giurava  sull'anima  del  popolo. 
Quesli  due  bttijrisultano  dai  molti  documenti  che  ci  rimangono,  e  pos- 
sono recarsi  ad  esemplo  le  pubbliche  convenzioni  coli'  imperatore  greco 
del  H68  e  1478,  e  la  pace  del  11  SS  conchiusa  dal  pontefice  Clemente  III 
fra  Genovesi  e  Pisani  (<). 

(1)  Nel  trattato  di  pace  dui  4158  dei  GpQovesi  'rolt'  imperatore  di  Coslaoti- 
nopoti  Uaniiele  ComnHno ,  è  dello  che  in  pieno  iiarlameato  convocato  nella 
chiesa  del  Bealo  Lorenzo  Hjrtlre,  I  consoli  giurarono  di  adenipicre  quanto  s  1 
slabiliva  collo  bIbsso  ;  Alqm  popuftM  fontMfUia  pvr  Clnfrajutn.  Nell'iltro  Irallalo 
del  4  4S8  si  legge  ;  Vaiwrta  giuu  suporiuj  inànuata  Itae  pagina  amtiatnlur,  cm- 
lubf  iurabmt  obnrvare ,  alf m  pppulM  fonufluif  pn-  CUttragam. 
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Il  popolo  dunque  non  entrava  In  Genova  a  formar  parte  della  Com- 
pagna, perocché  questa  Tosse  un'asfiociazlone  giurala  di  persone  aventi 
egual  dirillo,  azione  e  voce  nell'amministrare  la  cosa  comune,  ab  II 
popolo  godesse  di  questa  eguaglianza  di  diritto,  d'azione  e  di  voce  che 
solo  ai  aveauo  secoloro  i  discendenti  da'  marchesi  o  visconti,  gli  uomini 
liberi  e  gli  arimanDi ,  patteggiata  e  riservata ,  stringendosi  in  forma 
di  particolari  societi.  Queste  sentiano  però  il  bisogno  della  forza  e  del 
concorso  popolare  si  nella  politica  indipendenza  che  divisavano  di  svin- 
colare da  ogni  qualunque  legame  feudale,  come  nelle  imprese  terrestri 
e  marittime'  convocavano  quindi  il  popolo  a  parlamento;  né  le  loro  de- 
liberazioni più  solenni  o  di  pace  o  di  guerra,  né  quelle  jstesse  cbe  ri- 
guardavano il  giuramento  e  l'ingresso  della  Compagna,  né  le  investi- 
ture medesime  de'  fendi  resignati  a  questa  da'  marchesi  e  conti,  poteano 
essere  valide  e  legali  se  non  erano  dal  popolo  approvale,  acclamando 
egli  e  gridando /fot, (lot,  e  dal  Cintraeo  autenticale  col  giuramento  pre- 
stato da  esso  sull'anima  del  medesimo  popolo. 

Il  quale,  colle  imprese  di  Terrasanta,  quelle  dì  Affrica  e  di  Spa- 
gna, coM'esercizio  delle  arti,  e  l'alacrità  del  commercio  cresceva  adulto 
ed  industre,  vclea  uscire  di  minoriti  e  di  cura,  né  pativa  oggimai  di 
essere  da  altri  rappresentalo  che  da  sé  medesimo.  All'avvenante  ch'ei 
cresceva  ed  accennava  a  maggiorili ,  la  Compagrui  o  la  societì  de'  vi- 
sconti si  andava  rallentando  nei  suol  vincoli,  perdeva  il  carattere  delle 
sue  origini,  l'importanza  del  suo  fine;  coli' ingrossarsi  ed  estendersi  si 
era  certamente  ripiena  di  assai  singolari  e  contrari  elementi,  che  la 
forza  sola  avea  insieme  costretti.  Questi  appena  il  potevano,  ripigliavano 
)  consueti  vizj  dell'antica  natura  ,  discioglievansi ,  cozzavano  e  combatte- 
vansi  insiememeole  ;  ciascuno  di  loro  volea  esercitare  assoluto  il  sommo 
potere  ;  era  quinci  una  parte,  forse  quella  derivata  dagli  antichi  marche- 
si,  ristrettasi  col  vescovo,  che  seguitava  la  fazione  pontificia  e  dovea 
la  sua  forza  e  i  suoi  inizj  alla  Pranea  ;  quindi  l'altra  de'insconti,  d'ori- 
gine e  di  natura  longobarda,  che  si  atteneva  agi'  imperatori  germanici  : 
la  prima,  scaltra,  ingegnosa,  versipelle;  la  seconda,  ricisa  ,  prepotente, 
violenta  ;  quella  s' incamminava  al  potere  colle  arli  di  una  sottile  e  dl::- 
slmulata  politica;  questa  colla  forza  e  l'impeto  del  proprio  valore.  II 
popolo  di  mezzo  a  queste  due  parti,  digli  abbastanza  fatto  potente  da 
dover  decidere  della  vittoria  a  fovore  di  coloro  per  cui  si  ponesse ,  ben 
era  a  indovinarsi  che  desiderando  di  emanciparsi  dalla  soggezione  del 
vescovo  e  dalla  rappresentanza  del  suo  Cmtraeo,  sarebbe  caduto  in 
balla  de'vtMonti,  i  quali  diventando  i  suoi  capitoni  t  difensori  veniano 
perciò  stesso  a  crearlo  sollevandolo  all'altezza  della  pubblica  potesti.  I 
primi  tentativi  sì  ordivano  correndo  il  1287.  Scrive  Dberto  Foglreda, 
a  che  s'erano  fatte  in  quei  tempi  molle  compagnie  de'  principali  cilla- 
'  dini  del  corpo  della  nobJIti,  per  spartirsi  fra  loro  «li  onori  e  gì   uffici 
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■  pubblici;  e  dandosi  poi  favore  celalamsnle  fra  loro  ,  hcevaco  di  §orte, 
*  che  BotaffienM  ftli  uomini  di  quesU compagnie  avevano  i  magistrati,  i 

■  goveroi  dell'armata  e  l'ambascerie,  e  tutte  l'ammiaistrazioDi  del  Coma- 
c  ne  sidistribuivanofragli  Domini  di  queste  compagnie,  e  andavano  quasi 

■  in  giro ,  e  tulli  gli  altri  ne  rimanevano  esclusi.  Essendosi  questo  ar- 
«  tiSiio  scoperto  e  i  disegni  loro  palesati,  si  esasperarono  gli  animi  gnn- 

■  demente  degli   allri  cittadini,  j  quali  accordatisi  tutl' insienie ,  taDlo 

■  i  nobili  quanto  i  popolari, si  risolverono  di  eslingaere  queste  compa- 

■  gnie ,  fatto  lor  capo  Goglielmo  de'  Mari ,  di  famiglia  famosa    gbibd- 

■  lina,  tre  uomini  della  quale  furano  ammiragli  dell'imperatore  Fede- 
li rigo  II  *.  Questi  divisava  farsi  capitano  ;  e  la  rjjsa  tanto  era  innanzi 
proceduta,  che  vi  aveano  presa  parte  quasi  tutti  ì  popolari,  e  gran 
parte  degli  abitanti  delie  campagne,  lenendosi  perà  saldi  quei  di  Raxo. 
Camogli  ed  Uteio  e  Porlovenere,  e  i  fedelissimi  Nolesi  ;  i  quali  paesi, 
soggiungono  gli  stessi  Annali ,  dipendevano  dall'arcivescovato.  Se  si  ri- 
corda che  Reeeo,  Camogli  ed  Uscio  continuarono  per  qualche  tempo  i 
rilevare  dalla  sede  archiepiscopale  di  Milano,  ch'erano  in  sostanza  lerre 
di  signoria  vescovile,  si  potrh  di  leggieri  formarsi  una  ben  chiari 
idea  della  natura  e  del  fine  di  quel  moto,  e  come  il  processo  della  suc- 
cessiva storia  sia  interamente  concorde  colle  sue  antecedenze:  awalo- 
raodo  cosi  io  <%QÌ  loro  parte  le  mie  conghietture  di  un  dominio  episco- 
pale in  Genova  che  va  gradatamente  scomparendo  per  le  usurpaiioni 
de'vescovi  che  danno  mano  al  popolo  già  a  quello  sottoposto.  Il  Gu- 
glielmo de' Mari  viene  intanto  dal  popolo  stesso  tratto  dalle  sue  case. 
obbligalo  a  condursi  a  S.  Lorenzo ,  ed  abitare  le  case  e  torri  dei  della 
Volta.  Quivi  si  eleggono  giudici  e  nunzi  che  con  nolari  e  cancellieri 
visitino  le  riviere,  ricevano  il  giuramento  dei  congiurali,  signifìcbino 
come  il  poter  di  Guglielmo  fosse  costituilo,  provvedesse  alla  repubblica 
dalle  case  e  torri  di  S.  Lorenzo;  la  qual  cosa  (ornava  indizio  di  signo- 
ria. Queste  case  e  torri  ebbero  poi  i  Fieschi  quando  il  partito  guelfo 
volle  farsi  l'arbitro  del  potere,  e  le  mxupò  il  capitano  Boccanegra,  quando 
si  fé  signore  dello  slato.  Ma  maturo  non  era  ancora  il  disegno:  Gu- 
glielmo se  n'addiede  e  cessò  il  molo  :  si  ritentò  allora  con  maggiore 
frullo  dopo  trent'anni;  un  altro  Guglielmo,  di  casa  Boccanegra,  con 
m.iggiore  prosperità  lo  condusse  ad  eDTelto.  La  causa  che  porse  occasione 
al  tumulto  è  tutta  cotiforroe  al  nuovo  andamento  di  cose  cui  incamroi- 
navasi  la  repubblica.  Um;ìv3  di  carica  il  1157  il  vecchio  podestà  Fihppo 
della  Torre  di  famiglia  guelfa  milanese:  era  principalmente  colpevole 
di  aver  fatto  registrare  nel  cartulario  della  repubblica  le  cuslituzioni 
del  SanrOlExio,  di  essersi  lasciato  corrompere  da  un  frale  Anselmo 
inquisitore,  coi  beni  tolti  agl'Jmputati  di  eresia.  Si  levò  il  rumore  e  voce 
universale  che  fosse  morto;  gli  autori  delta  sedizione,  fra  i  quali  erano 
i  più  polenti  della  città,  cosi  notano  gli  Annali,  gridavano  alle  armi   e 
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che  ti  popolo  si  faeeiH  {fiat  popultu],  volendo  avere  un  capitano  del  po- 
polo ,  lo  che  noQ  polca  che  piacere  a'  popolani.  <>  Cosi ,  scrive  il  marchese 

■  Serra  ,  se  i  tiranni  ordiranno  qualche  tradimento,  potranno  rintuzzar- 
«  lo;  bastano  a  ciò  pochi  minuti;  poi  vengano  nella  piaiza  di  S. Siro, 

■  e  facciasi  il  loro  volere.  Tanto  si  eseguisce.  Corre  la  moltitudine  ar- 
n  mala  a  S.  Siro,  dichiara  le  antiche  digniti  annullate  ,  e  acclama  quasi 

■  a  una  voce  Guglielmo  Boccanegra  in  Capitano  dtl  Comune  e  popolo 
<  genovete.  Subilo  un  numero  grande  d'amici  lo  circonda,  lo  prende 
a  sopra  le  spalle,  e  portatolo  all'ara  maggiore  delta  basilica,  lo  adagia 
•  nella  cattedra  arcivescovile ,  dandosi  a  gridare ,  e  tutta  la  ratrititudine 
'  a  ripetere:  Viva  il  nostro  capitano  (1)  >. 

Il  racconto  del  Serra  concorda  con  quello  degli  Annali ,  ne  differisce 
M>l tanto  dall'omelie rsi  per  questi  ultimi  il  titolo  di  Capitano  del  Comune 
a^iunto  dai  Serra  a  quello  del  popolo.  L'illustre  istorico  non  considerò 
che  il  Comune  era  formato  delle  compagne,  da  cui  veniva  escluso  quel  po- 
polo che  ora  si  voleva  fare  ;  che  questo  cominciando  ad  esser  fatto  non 
dovea  il  proprio  governo  nominare  dal  precedente,  comecché  in  sostanza 
coll'effeilo  di  quel  nuovo  ordinamento  rimaneva  dislruth);  che  in  fine  il 
Boccanegra  non  era  forse  di  famiglia  appartenente  all'ordine  de'  capitani, 
ma  a  quello  degli  uomini  liberi  ed  atvnatmi.  Però  non  ancora  tutto  venia 
conseguito  l' intento;  le  bmìglie  consolari  continuavano  ad  avere  parie 
degli  onori  ;  il  popolo  vi  aveva  soltanlo  guadagnalo  che  i  consoli  delle 
arti  e  mestieri ,  in  numero  gi^  di  Irenlalrè,  sedessero  nel  maggior  consi- 
glio a  rappresentarle  ,  lo  cbe  tornava  a  qualche  cosa  di  più  dell'antica 
rappresentanza  del  cintraeo,  ulBziale  e  delegato  vescovile.  Questo  cioii- 
nullameno  seguitava  ad  esistere  colle  medesime  attribuzioni ,  ma  di  rado 
esercitate.  Contemporaneo  alla  compagna,  se  con  questa  nel  tisi  non 
era  del  lutto  scomparso,  dovevalo  a  che  rappresentava  gì' interessi  di 
tale  che  a  grado  a  grado  invece  di  venir  meno  cogli  aggregati  di  quella  , 
slava  per  toccare  la  maggior  sua  potenza.  Infatti  i  Fieschi ,  partito 
guelfo  derivalo  dai  Franchi,  dopo  quattro  anni  rovescialo  avendo  il 
Cajntaneato  del  Boccanegra  ,  Tanno  l'ultimo  sforzo  per  ripigliare  le  redini 
dell'antico  potere  che  oggimai  agonizza,  ed  é  per  soggiacere  sotto  la 
giovine  e  robusta  forza  del  nuovo;  il  quale,  dopo  appena  nove  anni 
da  quel  primo  tentativo  sotto  la  parte  de'  vìKOitli  che  cerca  di  eman- 
ciparlo dalla  episcopale  giurisdizione  per  farlo  servire  a' propri  disegni , 
il  popolo  non  più /'0UO  come  nel  1357,  ma  polilicamenle  è  creato  [creare 
in  civilaie  tanuae  poputum  ordinarvnt  ),  e  nominati  sono  j  due  capitani 
che  da  lui  appellandosi,  durevolmente  ne  stabiliscono  la  potenza. 

Qui  l'ordine  delle  idee  da  me  seguitale  mi  obbliga  a  notare  una  sto- 
rica particolari  Ih  che  mi  pare  ihi  non  doversi  tralasciare.  I  capitani  alfine 

(I;  sroii»  .MfanliM  Li^u,  ia  e  Ai  lìcnova  ;  Voi,  II,  p,  100,  pdti.  di  CapoLiK-). 
.Vm^H.ST.  lT*t..  Ifa'^ri-  S  ,1'.  T.  \.  P.II.  11 
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uoa  sono  pid  circoscritli  alla  sola  appellazione  del  popolo;  le  famiglie 
Doria  e  Spinola  ,  apparteoenli  all'ordine  de' capitana,  non  ai  accontentano 
d' iolilolarsi  dal  solo  popolo  ,  come  l'ordine  dei  plebei ,  od  uomìDi  liberi , 
ed  arimanni ,  cui ,  eecondo  che  ho  notato  ,  dovea  appartenere  la  famiglia 
de"  Boccanegra,  ma  vi  aggiungono  altresì  del  Comune  genomese  ;  poiché  se 
kì  appigliano  alla  nuova  denominazione  per  aiutarsi  di  una  forza  che  lì 
faccia  augii  emuli  loro  prevalere,  ritengono  insieme  quella  del  comune  ari- 
stocratico dì  cai  sono  il  nucleo  ;  la  compagna  avendo  sinora  resistito  alla 
lotta  de'  consorti  e  alla  invasione  popolare  da  questi  promossa ,  tenta  dì 
patteggiare;  e'pìuttosto  di  tutta  venir  meno,  accetta  di  entrare  nel  naovo 
assetto  del  popolo  :  questo  poi  ottiene  un  rettore ,  uomo  dei  corpo  di  luì , 
nominato  abbate  del  popolo,  onorato  di  residenza  e  di  casa  pubblica,  di 
famiglia  e  di  sergenti,  e  dì  alcuni  altri  segni  di  onore,  e  di  piò,  per  mag- 
giore orrevolezza  ,  sedente  nel  mezzo  dei  due  capitani.  Scomparisce  per- 
tanto come  pubblico  funzionario  il  cinzraco ,  cui  succede  l'<ib6ate ,  ceno 
con  piìi  ampie  attribuzioni,  né  pìi^  delegate,  coH'esercizio  del  mero  e  mi- 
sto impero ,  diviso  da  lui  coi  capitani  e  gli  anziani ,  ma  come  quelli  nul- 
i'altro  che  un  rappresentante  popolare. 

X.  Il  nome  singolare  dì  abbate  ne  richiama  forse  l'orìgine  ecclesiastica, 
quindi  una  non  interrotta  attinenza  colla  potesti  episcopale,  cui  non  pare 
doversi  scompagnare  la  più  recente  del  popolo.  A  chi  tenne  dietro  con 
attenzione  al  filo  del  presente  cenno  istorico  non  isFo^ìrà  essere  slato  da 
me  menzionalo  l'abbate  di  S.  Siro;  non  posso  dissimulare  che  io  trovo 
una  particolare  coincidenza  tra  questo  e  quello  del  popolo  ;  cosicché  il  ve- 
scovo ,  il  cinlraco ,  il  popolo ,  l'abbate  del  popolo  e  dì  S.  Siro  mi  si  offrono 
alla  menle  come  i  termini  di  una  medesima  idea  ,  confusa  è  vero  per 
difetto  di  documenti ,  ma  abbastanza  probabile  per  dar  luogo  a  manieri 
conghietture ,  dove  venga  con  piij  diligenti  studi  coltivata  e  disvolta.  E 
perché  non  sembri  che  io  avventuri  cose  senza  qualche  verosimile  indi- 
zio ,  dirò  le  ragioni  di  siflàtta  coincidenza  ,  eh'  io  mi  sappia  non  ancora  da 
altri  avvertile. 

La  chiesa  dei  dodici  Apostoli ,  poscia  di  S.  Siro,  era  gii  la  cattedrale  e 
residenza  vescovile.  Abbiamo  memoria  in  quelle  di  Giovanbattista  Cicala 
che  nell'anno  930  i  vescovi  abitavano  nel  castello  che  era  di  dietro  la 
chiesa  di  S.  Siro  , sema  dubbio  l'attuale  Castelletto;  che  rimase  sedia  ar- 
chiepiscopale finché  gli  arcivescovi  milanesi  soggiornarono  inG«nova; 
che  nel  lOBS  quei  nobili  polenti,  i  quali  contrastavano  it  pagameolo  delle 
decime  al  vescovo  di  Genova ,  si  arresero  alla  sola  condizione  che  fossero 
da  questo  donate  all'abate  dì  S.Siro;  forse  riconoscevano  tuttavia  sussi- 
stente in  questa  basilica  quella  signoria  che  colla  traslazione  della  sede 
non  avea  potuto  il  lescovo  trasferire  in  S.  Lorenzo.  Possedeva  infine  l'ab- 
bate di  S.  Siro  il  piano  dì  Castelletto  donatogli  dal  vescovo  di  Genova , 
dov'era  l'antico  castello  della  costui  residenza ,  il  quale  nel  Mi5  gli  fu  dai 
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consoli  di  quell'anno  assegnato  e  riconoscialo.  Io  non  desidero  di  Irarne 
temerarie  conseguenze ,  ma  queste  circostanze  risultanti  da  storici  ri- 
cordi e  docomenti  possono  prestarsi  ad  ulteriore  sviluppo  per  uno  speciale 
lavoro  che  abbia  maggiori  proporzioni  di  quelle  che  non  posso  assegnare 
al  presente.  Non  lascerà  ancora  di  accennare,  cbe  coloro  j  quali  si  leva- 
rono a  tumulto  nel  1257  affinchè  il  popolo  venisse  fatto,  si  ragunarono 
sulla  piazza  di  S.  Siro ,  corsero  armati  in  questa  chiesa  ,  ed  eletto  Bocca- 
negra  capitano  del  popolo ,  lo  presero  sulle  spalle  ,  recavanlo  all'ara  mag- 
giore di  quella  basilica ,  lo  adagiarono  nella  cattedra  aràvacovUe ,  presta- 
rongli  in  tal  modo  il  giuramento  di  obbedienza  :  né  ciò  basta  :  eletto 
il  1339  il  primo  doge  Simone  Doccanegra  nipote  di  Guglielmo ,  il  popolo  . 
lo  accompagnava  ugualmente  alla  chiesa  di  S.  Siro,  ove  fregiato  di  un 
manto  ducale  ,  e  sollevato  sopra  lo  stesso  seggio  arcivescovile  collo  stocco 
in  pugno  riceveva  la  benedizione  dell'arcivescovo,  e  inaugurava  cosi  il 
priono  atto  del  popolare  governo.  Ora,  perchè  il  nuovo  eletto  si  volea  sot- 
toporre a  questa  formalità  di  farlo  sedere  sulla  cattedra  arcMepiicopaU  di 
S.  Siro?  Sarebbe  forse  troppo  ardita  cosa  il  supporre  che  il  popolo  non  cre- 
deva abbastanza  legittimo  il  suo  governo  se  non  venia  insediato  laddove 
egli  da  antico  tempo  derivava  il  diritto  della  propria  rappresentazione  T  E 
si  noti ,  a  conforto  di  sifialta  congettura ,  cbe  sulle  prime  il  popolo  chie- 
deva cbe  Simone  Boccanegra,  fosse  nbbate  e  non  doge;  e  soltanto  que- 
st'ultimo titolo  prevalse ,  quando  rifiutò  egli  di  assumere  il  primo  ;  il 
quale  titolo  al  relativo  uffizio  congiunto  seguitò  ad  esistere ,  ed  anzi  si 
allargò  alle  tre  valli  di  Veltri ,  Polcevera  e  Bisagno ,  nella  quale  ultima 
durò  sino  al  cadere  della  Repubblica.  Il  doge  era  un'istituzione  cbe  i 
Veneziani  aveano  imitato  dai  duces  dell'impero  d'Oriente;  tornava 
quindi  savio  di  conservare  Vabbate  per  non  mostrarsi  ligi  a  questo, 
mentre  si  tentava  di  sottrarre  la  repubblica  alla  giurisdizione  di  quello 
d'Occidente.  Dirò  in  ultimo,  che  cessata  l'abbazia  di  S.  Siro,  il  titolo 
di  <Uibate  perpetuo  di  S.  Siro  fu  assunto  dall'arcivescovo  di  Genova  ,  il 
quale  tuttavia  lo  conserva  ;  la  ragione  di  ciò  non  è  forse  estranea  alle 
presenti  nostre  investigazioni.  Del  resto,  dirò  con  Manzoni:  «  sarebbe 
t  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  divertono  a  tribolare  il 
■  prossimo,  e  dei  quali  il  mondo  non  ha  mai  avuto  difetto,  pigliasse  a 
«  cuore  questa  scoperta  ;  e  lasciando  per  essa  le  sue  solite  occupazioni  > , 
(seguiterò  io  stesso) ,  impiegasse  con  miglior  senno  in  una  tale  ri- 
cerca, quel  tempo  che  spende  nel  fare  la  vergogna  di  sé,  lo  scandalo 
de'  buoni  ;  la  riprovazione  di  tutti. 

XI.  Continuiamo  la  storia  dell'emancipazione  del  popolo.  Di  libero 
romano,  servo  e  schiavo  divenuto,  non  potuto  pure  entrare  laddove  ì 
minori  vassalli  venivano  ammessi ,  si  raccoglie  intorno  al  vescovo,  che 
ne  assume  la  tutela  deputandogli  un  suo  officiale  a  rappresentarlo;  si 
muove  col  tentativo  di  Guglielmo  de'  Mari  iM3ì7 ,  5t  /a  (fiat)  col  go- 
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verno  del  capilano  Guglielmo  Boccanerga  il  1!ST  ;  ovveramenle  s' iocam- 
mina  allR  civil  condizione  ;  si  crea  nel  tlIO  coi  due  capilani  Oberti  (  Do- 
ria  e  Spinola],  ovveramente  gli  si  accorda  un  politico  dirilto;  infine, 
sjtombrala  in  lai  modo  la  via  per  la  religiosa ,  civile  e  politica  emanci- 
pazione ,  mentre  della  prima  durano  tuttavia  i  vesligj  che  pi  tardi  solo 
);compariscono ,  si  asside  a  governar  la  repubblica  ,  in  prima,  coi  consoli 
dell'arti  sue,  il  cui  esercizio  lo  ha  reso  ricco,  fòrte  e  potente;  poscia, 
toiVabbate ,  ìmagine  della  sua  origine  e  svolgimenio  progressivo  della 
sua  condizione  ;  infine  ,  col  doge  il  t339  ,  inslitu/.ione  di  greca  natura  , 
che  rompe  ogni  anello  della  Teudsle  catena  e  mette  lermine  per  sempre 
ad  ogni  ulteriore  successione  di  quella.  Rimane  però  ancora  un  indizio; 
Simone  Boccanegra  è  per  avventura  l'ultimo  anello  dell'antico  Comune, 
e  cosi  il  Munta  che  gli  succede  ;  ma  quello  rieletto  non  appena  ,  abban- 
dona, col  veleno  dai  discendenti  dei  marchesi  o  conti  propinatogli,  il 
dogato.  Ecco  il  Comune  inleramepte  diviso  dal  Governo,  l'ultimo  avan70 
della  Com'pagìM  aristocratica  per  sempre  ito  io  dileguo  ;  né  le  ftmiglie  dei 
capitana ,  dei  valvaaiori,  degli  uomini  (i6«ri  (on^ardi  ed  arimonni  possono 
più  mantenersi  al  possesso  della  pubblica  cosa  ,  ne  vengono  esse  espulse 
da  quelle  degli  Adorni  e  Fregosi ,  dei  Guarchi  e  Montatdi ,  artefici  e  mer- 
canti (1),  che  seguono  il  punto  della  maggior  sua  potenza,  e  raggiun- 
gono la  meta  di  quel  graduato  sviluppo  che  dalla  serviti!  della  gleba  si 
conduce  fino  al  conseguimento  della  dogale  dignili  ;  il  popolo  non  solo 
è  fallo  libero  e  creato  cittadino  con  particolare  magistrato  estrallo  dal  suo 
seno,  ma  vestito  di  porpora  e  incoronato  sovrano;  e  siccome  1  visconti  eb- 
berlo  escluso  dalla  Compagna,  e  soltanto  giovossi  di  lui  la  parte  di  quelli 
che  toogobarda  essendo,  volea  col  suo  mezzo  cacciare  la  franca  e  vesco- 
vile, cosi  i  discendenti  degli  antichi  visconti  dichiara  egli  alla  sua  volta 
privali  degli  onori  ed  esclusi  dal  governo  della  repubblica.  Ha  come 
i  visconti  eransi  divisi  in  franchi  e  longobardi,  in  vescovili  ed  imp^ 
riali,  in  guelfi  e  ghibellini ,  cosi  egli  si  parie  in  Cappellazzi  e  CappeU«. 
in  popolo  e  plebe ,  altaiche  i  più  infimi  ed  abbietti  di  questa  ottengono 
anch'essi  il  governo  sotto  il  dogato  di  Paolo  da  Nove  nel  1607,  è  una 
continuata  vicenda  di  civile  e  politico  svolgimento,  che  percorre  l'ultimo 
suo  stadio ,  e  precipita  fino  alla  feccia:  si  direbbe  una  leg^e  di  moto 
uniformemente  accelerato  in  ragione  del  quadrato  della  distanze. 

XII.  Sennonché,  dovunque  nella  mnggior  parte  degli  slati  italiani, 
se  non  nella  medesima  forma,  nella  sostanza  almeno,  vi  ha  lo  slesso 

(1)  La  prima  professione  che  si  trova  nei  registri  notarili  essere  siala  e^r- 
citata  dagli  jJdonii  é  quella  di  tnacaltq/o  :  dì  cimatore  di  panni,  dai  Fregosi  ori- 
ginari di  Cdmpofiegoso  in  Polcevera.  Addi  16  ms^io  del  125.3  6  nei  sopradetti 
registri  Dominato  BarloIomTneo  Adorno  maceUajo  ;  e  addi  S  luglio  4tS6  si  fa  men- 
zione di  Gtosonni  di  Campof^oio  eitaelore. 
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Irava^lio  di  lulle  le  umane  forze  che  cospirano  allo  slesso  Gne,  indipen- 
denza ,  libertà  e  civile  uguaglianza,  tulli  vi  ni  affalicano  cupidissima- 
menle  :  lanlo  le  provincìe  di  Sicilia  ,  di  Napoli  e  di  Roma  ftovemate  da 
papa  e  re,  di  Lombardia,  signoreggiate  dai  visconti ,  quanto  le  repub- 
bliche democratiche  di  Romagna ,  di  Toscana  e  di  Genova ,  le  aristocra- 
tiche di  Venezia  e  di  Lucca,  un  simultaneo  fuoco  le  invade,  ne  ac- 
cende gl'ingegni ,  ne  avviva  il  commercio,  ne  slimola  le  industrie,  ne 
abbellisce  le  arti ,  e  facendone  uguali  e  certi  i  diritti ,  ad  un  comune 
segno  ne  assoggetta  i  doveri. 

Ha  vi  ha  un  lermine  oltre  cui  none  dato  all'umana  natura  di  pro- 
cedere innanzi  senza  trasformarsi;  a  questa  legge  vanno  di  necessiti 
soggetti  gli  umani  incrementi  per  poter  meglio  compiere  il  giro  dell'in- 
definito loro  perfezionamento  ;  una  generazione  ed  una  nazione  non  cado- 
no mai  senza  lasciare  tanto  di  sé  alla  sopra v vegnente  che  ne  continui  e 
ne  svolga  l'interrotta  civili^;  delle  grandi  monarchie dell'Orieule  l'ampio 
retaggio  raccolsero  i  Persiani ,  dei  Persiani  i  Greci,  dei  Greci  i  Romani, 
dei  Romani  quanti  popoli  vennero  da  essi  dominali  e  ne  formano  oggidi 
la  discendenza  e  ne  aiteslauo  la  civiliè  ;  ed  è  pur  legge  provvidenziale 
a  chi  ben  vede,  che  quel  reiaggio  non  isminuisca  in  mano  a'supersliti , 
ma  si  allarì^hi  e  moltiplichi  e  per  diversa  forma  riesca  al  suo  fine.  La 
sapienza  e  le  arti  di  Grecia  esulando  in  Roma  colle  armi  e  le  leggi  di 
quvsla  si  propagarono  in  tutto  il  mondo  ;  e  quando  Roma  cadde  sotto  il 
ferro  de'barbari,  non  appena  risorse  la  schiatta  latina  ,  che  rimarginò  le 
piaghe  della  nordica  ferita ,  e  col  beneficio  de'commerci,  e  la  operosità 
delle  industrie  ,  le  lettere  ,  le  arti ,  la  sapienza  di  Grecia  e  di  Roma  ri- 
fulsero più  splendide  e  più  grandi  di  prima  in  Ilalia  colla  sua  liberili; 
la  perdita  della  quale  ne  arrestò  il  corso,  fermò  la  rota  della  sfavillaDle 
loro  fortuna,  il  bello  allora  si  trasformò  in  utile,  e  le  arti  gentili  dando 
luogo  alle  sciente,  lo  sviluppo  e  le  scoperte  di  queste  ristrìnsero  i  le- 
gami dell'uroaDR  famiglia  continuando  l'indefinito  giro  di  sna  perfet- 
tibilità. 

Intanto  il  millenario  periodo  della  medievale  società  emersa  dalle 
rovine  di  Roma,  spirava  per  il  concordalo  fermalo  tra  il  pontefice  Cle- 
mente VII  e  Carlo  V  in  ilologna  ;gli  antichi  e  sempre  discordi  elementi 
del  papato,  dell'impero  e  della  feudale  nobiltà  de' marchesi  e  visconti, 
fatta  alfine  lega  fra  di  essi  costituivano  la  moderna;  la  quale  sbattuta  e 
scossa  da  congiure  e  da  guerre  Iraevasi  faticosamente  fino  all'epoca  della 
rivoluzione  di  Francia,  per  la  quale  un'altra  volta  la  vergine  natura  del 
popolo,  riformando  i  rotti coslumi. abolendo  le  ineguali  leggi,  invadendo 
il  cerchio  dei  privilexiaU  consorzi ,  ha  fondato  l' èra  luminosa  della  nuo- 
vissima. 

XIII.  Nello  slesso  tempo  la  genovese  cittadinanza  compresa  tutta  nei 
28  alberghi  facea  rivivere  la  Compagna  de'vuconti.  Mentre  già  i  nobili 
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[ter  essere  ammessi  ni  giovenio  dnveano  nssumere  il  nome  di  popolare: 
il  popolo  per  parleciparvi  Tu  mestieri  che  alla  sua  volta  assumesse 
quello  di  nobile  f4);  intloe  il  reggimenlo  della  rinaia  Compagna  sosta- 
nulo  dalle  IndneDze  di  Spagna  e  d'Austria ,  non  ebbe  piò  d'uopo  di  dis- 
simulazione, il  popolo  colle  leggi  di  Casale  del  1576  ricadde  nella  sua 
prìstina  oscurila  ;  i  discendenti  dagli  antichi  vitconH  lo  si  maneggiarono 
a  talento,  infinché  isvigorita  per  difetto  appunto  di  quella  forza  che  sì 
volle  allontanata,  la  nuova  Compagna  dopo  di  aver  durato  meno ,  e  con 
minor  rama  e  gloria  dell'antica,  soggiacque  sotto  f  colpi  dello  straniero. 

Ecco  le  origini,  i  principj,  i  progressi  e  la  decadenza  dell' EpùcO' 
poto,  del  Comune,  del  Popolo  e  della  genovese  Bepabblica,  che  sono  pur 
quelli  degli  altri  stati  d'Italia,  delle  vane  differenze  all' inruori  derivate 
dalle  ragioni  geografiche  e  topografiche,  dall'esercizio  del  commercio  e 
da  una  forma  più  libera  di  governo  che  n'è  la   naturale  conse)^enz3. 

XIV.  Riducendo  pertanto  a  finale  conclusione  le  cose  da  me  esposte 
finora,  si  possono  considerare  per  verosimili  i  seguenti  priocipj: 

I.*  Non  è  possibile  di  avere  ogni  qualsiasi  intelligenza,  spiegazione  e 
ragione  dell'ordinamento  feudale  senza  partire  di  Ih  donde  comincia, 
quindi  non  all'epoca  de'Franchi  in  cui  si  allarga,  maa  quella  de'Longo- 
bardi  è  di  mestieri  di  risalire,  nella  quale  ultima  cessa  soltanto  l'antico 
assetto  romano  e  si  mostra  e  piglia  radice  II  nuovo  del  medio  evo. 

3.°  Il  sistema  storico  dell'antiche  marche  d'Italia  dal  signor  Desimoni 
esposto ,  per  quanto  nuovo  ed  ingegnoso  egli  sia  ,  non  rende  ragione  di 
quelle  differenze,  cui  di  necessita  va  incontro  la  particolare  sua  appli- 
cazione  per  la  diversità  de'Iuoghi  e  de'lempi. 

3.°  Questa  diversità  esiste  senza  dubbio  applicandosi  a  Genova,  poi- 
ché sebbene  non  possa  oggimai  più  revocarsi  in  dubbio  che  qui  abbia- 
no già  avuto  luogo  e  dominio  la  Marca,  il  Contado  e  Yiteontado,  non 
però  si  deve  inferirne  che  sienvinsi  introdotti  e  mantenuti  con  quelle 
forme,  condizioni  e  giurisdizioni ,  che  nella  parte  alta  e  centrale  d'Italia, 
dove  si  fondò  ed  eslese  con  maggiori  radici  il  regno  longobardico,  e  il 
regime  feudale. 

i.*  A  norma  di  questo  i  vùeonti  non  possono  essere  stati  romom;  i 
più  cospicui  de'quali  vennero  dai  Longobardi  sterminati ,  ridotti  gli  altri 
in  servitù,  resi  incapaci  ed  indegni  di  esercitare  e  tenere  qualunque  siasi 
ufficio  che  solo  a' termini  delle  loro  leggi  confèrivasi  ad  uomini  liberi. 

H)  È  cosa  da  noLarsi  ctie  ceduta  la  Repubblica  aristocralica  nel  1797.  e  fon- 
dala la  democnlica  ,  la  stessa  legga  si  riposi;  in  Tigoni  che  glA  nel  secondo  do- 
gato di  Simone  Boccanegrs  si  eri  emanili  ;  che  fosse,  cioè,  aiMlilo  il  oonied) 
nobili,  e  d'ora  innanzi  alibilìlasi  l'egaalili  di  lutti  inniDzl  alla  legge,  non 
dovesse  alcuno  con  altro  distintivo  appellarsi  che  con  quello  di  citladfao.  Qne^^io 
era  un  ritorno  M'era  cioilt  di  Vico. 
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a  Si  è  mai  citato ,  non  dico  Tra  i  re ,  ma  Tra  i  duchi ,  Tra  i  giudici, 

■  Tra  I  f^ssUldi,  fra  i  i^asindi  regiì,  fra  gli   ufflziali  di  qualunque  sorta 

■  del  regno  longobardico,  il  nome  di  un  personaggio  latino?  >.  Così 
opportunamente  Alessandro  Manzoni  (1).  Alla  dignitè  di  vitconle  come  a 
quella  di  coni;  o  marchae  da  cui  derivava,  non  era  disgiunta  l'altra  di 
giudice.  •  Che  sé  in  qualche  legge  (soggiunge  il  prelodato  Autore),  in 

■  qualche  cronaca  contemporanea  alla  dominazione  longobardica  sì  tro- 
ll vassero  queste  portentose  parole  giudici  rmuini,  sarebbe  un  Tatto  da 

■  osservarsi,  Dita  anomalia  da  spiegarsi;  ma  non  è  fatto  da  supporsi 
0  senz* alcun  dato,  e  per  la  sola  induzione  delle  leggi  diverse;  non  è 
«  fatto  da   supporsi  specialmente  sotto  quella  dominazione,   la   quale 

■  più  d'(%nì  altra  sembra  avere  lolla  ogni  ombra  di  esistenza  politica 
«  ai  vinti  1  (1). 

S.*  Il  sistema  del  signor  Desimoni  é  dunque  erroneo  riguardo  a  quelle 
parti  d'Italia  nelle  quali  l'ordinamento  feudale  si  fece  solo  applicabile 
in  tutta  la  sua  enorme  interezza.  Se  poi ,  riguardo  a  Genova,  i  visconti 
invece  di  Longobardi,  opina  egli  essere  stati  di  stirpe  romana,  a 
signore  Desimoni  corre  l'obbligo  allora  di  provarci  come  e  quando  que 
sta  divèrsilè  avesse  luogo  testabilità  per  lui  siffatta  eccezione,  raccon- 
tarci se  altre  ve  ne  avessero,  o  perché  fosse  quella  la  sola;  insomma 
noi  abbiamo  diritto  eh'  egli  ci  spieghi  in  qual  modo  e  per  quali  ragioni 
:ivveni6se  una  si  grave  alterazione  nelle  leggi  longobardiche  da  disor- 
dinarne la  costituzione  polilioa  ,  riducendo  i  vinti  alla  condizione  di 
vincitori,  i  vassalli  e  i  servi  a  quella  di  signori;  lo  che  egli  facendo  e 
per  legittima  conseguenza  di  tanta  eccezione,  colla  Incedi  nuovi  fatti, 
accerterà  meglio  appunto  in  specie,  quanto  giè  fu  per  noi  in  genere 
conghiellnralo. 

6."  Delle  tre  etk  dt  Vico,  sopra  le  quali  ricorre  in  tempo  la  storia 
ideale  eterna  delle  nazioni,  la  prima  é  la  teocratica  o  religiosa,  verifi- 
catasi appunto  n>!l  medio  evo  dopo  la  rovina  dell'impero  occidentale  , 
e  la  invasione  de' barbari;  questa  età  come  la  sua  natura,  il  suo  costu- 
me, il  suo  diritto,  la  sua  lingua,  il  suo  carattere.  Ih  Sua  giurisprudenza . 
la  SUB  particolare  autorità,  ha  cosi  il  suo  proprio  governo ,  e  questo  fu 
nei  medio  evo  quello  del  vescovo.  Non  si  sa  comprendere  cnme  il  si- 
gnor Desimoni  si  avvisi  di  mettere  in  dubbio  per  Genova  quanto  non 
solo  ricorre  nei  principj  d'ogni  umana  società,  ma  fu  allora  comune 
a  tutti  i  vescovi  dell'  Occidente.  Da  d\ò  che  ho  più  sopra  eziandio  dif- 
fusamente discorso,  parmi  che  sia  di  mestieri  di  maggiore  sfarzo  d'In- 
(legno  e  di  fatica  meglio  per  negare  che  per    provare  avere  il  vescovo 

|lj  Discorso  srorii-o.  i'n|>.  II. 
2)  Op.  cit,  cap.  Ili,  B  i. 
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genovese  goduti  tulli  ^li  onori  di  una  prìDCJpescii  temporale  autorità, 
probabilmenlfl  anteriore  alla  prima  Campagna. 

7.°  Il  primo  Comune  e  la  Compagna  di  loro  natura  longobardi,  si  com^ 
IMtsero  degli  elementi  deW Epifcopato ,  della  Varca  e  del  YUeonlado  iu 
Renere  ;  in  specie  :  del  vescovo,  dei  «alvattori,  capitanti  ed  uomini  liberi, 
ed  arimannj,  tutti  indlstmtamente  cliiamati  eioes,  ì  quali  riconoscendosi 
vicendevolmente  quelli  onori  e  diritti  che  aveano  per  l'addietro  e  con 
separata  giurisdizione  esercitato,  inducevansi ,  per  rendersi  cosi  indi- 
pendeali  da  imperatori  e  re.  non  ebe  da  marchesi ,  ad  una  lega  poli- 
tica per  la  quale  poneano  in  comune  parecchi  di  quelli  onori  e  diritti , 
colta  riserva  di  alcun' altri  che  seguitavano  ad  esercitare  disgiunta- 
mente. 

S."  11  popolo  non  avendo  né  onori  ne  diritti ,  perocché  non  com|>reso 
lìt  tra  i  nobili  valvastorì  e  capitani ,  nb  tra  gli  uomim  Uberi  ed  orimannt , 
venia  escluso  dalla  Compagna  o  lega  anzidetta,  giaceva  nella  condizione 
di  servo,  per  avventura ,  del  vescovo  e  dell'abbate  di  5.  Siro.  Sappìani«i 
che  le  immunità  ecclesiastiche  soverchiando  la  giurisdizione  del  cont?, 
aveano  fallo  trapassare  i  servi  di  questo  al  dominio  de'  vescovi. 

9.'  Il  Ctnfroco ,  officiale  del  vescovo  e  suo  delegato,  lo  rappresentava 
in  ogni  allo  solenne,  giurandone  l'osservanza  sull'anima  di  lui. 

10.°  L'autorità  o  potestà  episcopale  va  distinta  in  due  età  :  la  prima 
re.sidente  jn  S.  Siro,  la  seconda  posteriore  alla  traslazione  di  quella 
sede  in  S.  Lorenzo;  piena  ed  intera  luna,  divisa  l'altra  tra  le  diie 
residenze- 
li.*  Questa  parte  de' visconti  ch'era  veramente  d'origine  longobardica, 
approfittando  delle  divisioni  e  della  lolla  che  fervevano  tra  il  sacerdozio 
e  l'impero,  e  specialmente  scilo  ia  dominazione  Sveva,  cercò  di  sottrarre 
i  servi  alla  giurisdizione  di  quelli  cui  si  era  essa  stessa  sottraila,  serven- 
dosene all'uopo  per  emularne  e  di3trug|i;erne  la  potenza. 

M.''  Però  l'emancipazione  del  popolo  rappresentato  dal  Cintraeo,  oflì- 
ciale  e  delegato  del  vescovo,  comincia  col  tentativo  di  Guglielmo  de' Mari 
il  <Sn,  si  stabilisce  con  il  capitaneato  diGughelmoBoccanegra  il  ISSI. 
si  perfeziona  con  quello  dei  due  Oberti  il  1170 ,  i  quali  al  Cinlraco  epi- 
scopale fanno  succedere  ['Abbate  del  popolo. 

tS"  Il  cerchio  della  Compagna  è  rotto  ;  nel  governo  delta  Repubblica 
è  assorto  il  primo  Comune;  Il  popolo  fatto,  creato  dai  capitani ,  dividente 
(;im  essi  il  supremo  comando,  non  ha  piii  che  ad  insignorirsene  [ler 
intero,  e  toccata  la  maggiorità  ,  cacciar  lungi  da  sé  i  molesti  ed  ingordi 
tutori  di  cui  non  più  abbisogna:  ed  ecco  l' istituzione  del  dog;iio  popo- 
lare del  I33<}. 

M.'  Siccome  il  primo  doge  é  l'ultimo  civii  della  Compag>ia ,  co^i 
)icr  l'ultima  volln  inaugura  egli  la  nuova  signoria  sedendo  sulla  calle- 
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dra  arcbiepiecopale  di  S.  Siro  (4] ,  ed  ivi  rlceveodo  dal  popolo  il  giura- 
mento d'obbedienza ,  volendo  con  ciò  significare  che  dal  popolo  essendo 
eletto,  non  polea  legalmente  di  tutta  quella  sovranità  rivestirsi  senz» 
derivarla  di  I&  dove  a  quello  emanava ,  colla  rappresentazione  prima 
del  CtfKnico  poscia  dell' Jb6(it0. 

15.*  Il  popolo  in  Tatto  ed  in  persona  propria  d'ora  innanzi,  né  più 
per  quella  di  «turaci ,  capitani  ed  abbati,  esercitando  il  supremo  potere, 
De  discaccia  alla  sua  volta  coloro  che  l'aveano  tenuto  lungi  dalla  Com- 
pagna, e  soltanto  Infine  emancipato,  fatto  e  ereato  per  servirsene  allo 
loro  voglie  ambiziose;  quindi  alle  famiglie  dei  Doria,  Spinola,  Fieschi 
e  Grimaldi  del  vùeontado,  cotuotato  e  capitanato,  succedono  quelle  di 
Adorni  e  Fregosi ,  Gualchi  e  Hontaldi ,  mercanti  ed  artefici. 

E  qui,  seguonoì  189  anni  dell'età  volgare,  umana,  civile  di  Genova, 
che  è  la  terza  di  Qio.  Batt.  Vico  dopo  la  ditrina  ed  «rotea,  o  per  dir 
meglio  dopo  Vepigeopale  e  la  successiva  della  Compa^na-oriitocratint  ; 
infinchè  nel  15C8,  gli  antichi  e  discordi  elementi,  insieme  ristrettisi, 
dell'etJi  divina  ed  eroica,  ricompongono  all'ombra  delle  straniere  influen- 
ze di  Spagna  ed  Austria,  sotto  la  (orma  di  23  alberghi,  l'antica  Com- 
pagna aristocratica  de' visconti ,  e  fra  guerre  e  congiure  trascinano  la 
sdruscita  nave  della  cadente  repubblica  per  il  corso  ancora  di  375  anni, 
aFTogata  alfine  e  irreparabilmente  perduta  sotto  l'orribile  tempesta  della 
rivoluzione  di  Francia. 

XVI.  Ora  questo ,  s"  io  non  erro ,  parmi  il  processo  della  storia  geno- 
vese, e  solo  con  siffatte  modificazioni  pnossi ,  a  mio  giudizio ,  a^licarc 
alla  stessa  il  sistema  del  signor  avv.  Desimoni.  Io  non  oso  aflermare 
cbe  tutte  le  cose  da  me  dette  e  considerate  debbano  tenersi  per  vere; 
riconosco  anzi  che  in  pia  tratti  abbisognano  di  sostegni  e  documenti  ad 
avvalorarle  ;  sennonché  io  bo  dato  spiegazione  ad  alcuni  nomi  e  fatti  sto- 
rici dei  quali  finora  alcuno,  eh'  io  mi  sappia,  non  si  rese  ragione  ,  ma  che 
non  possano  essere  isolati ,  né  rimanersi  senza  quella  concatenazione 
d' idee  che  ttella  storia,  a  chi  bea  vede ,  lega  ogni  effetto  alla  sua  natu- 
rale cagione  ;  sod  d'avviso  cbe  dove  si  facciano  maggiori  ricerche  e  si 
discoprano  nuovi  documenti,  non  faranno  che  dar  lume  a  ciò  cbe  non 
ancora  si  mostra  del  tutto  chiaro  ed  intero.  Del  resto,  io  non  ho  avven- 
turato che  alcune  congetture ,  non  ispregevoli  però  dove  fitta  è  la  cali- 
gine, né  poche  allo  sguardo  indagatore  col  quale  oggidì    disconosciuta 


(1)  SI  ricorderà  che  gli  arcivescovi  milanesi  ricoverandosi  io  Geoova  «Ila 
discesa  de'  LoogoiMrdi  risiedettero  in  S.  Siro  ;  si  reodc  perciò  ragione  del  nome 
di  cilledra  arcbieplscopale  ritoauto  da  quella  basilica. 
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l'autorità  -de' nomi ,  Don  si  vuole  vedere  nella  storia  nulla  che  vi  slia 
ozioso,  né  serva  a  porgerne  il  filo,  sebbene  solutissimo,  di  qualche  ri- 
posto ed  obliato  avvenimento. 

Io  dovrò  sempre  ad  ogni  modo  assaissimo  all'esimio  sigDor  aw.  Cor- 
nelio Desimoni ,  della  cui  amicizia  mi  onoro ,  per  avermi  se  non  fatte 
nascere,  almeno  meglio  ordinatemi  in  mente  colali  idee,  lo  svolgi- 
mento delle  quali  poù  giovare  di  molto  ad  illustrare  la  patria  storia.  Che 
se  io  non  in  tutte  le  opinioni  convengo  dell'  illustre  scrittore ,  non  meno 
perciò  ne  ammiro  altamente  la  chiarezza  dell' inleUelto,  la  giustezza 
del  criterio,  la  o^tia  delle  cognizioni  e  la  preziosità  delle  presenti  sue 
storiche  investigazioni.  Voglia  ({uindi  egli  accettare  quanto  io  diisi 
finora ,  non  come  un'  indiscreta  censura ,  ma  come  una  prova  ddla 
indefessa  ricerca  di  quel  vero  coi  entrambi  posto  abbiamo  lo  studio  e 
l'amore,  peroccbé  se  tatti  coloro  che  hanno  oggidì  robusto  intelletto 
ed  ornamento  di  lettere,  invece  di  sviarsi  dietro  a  futili  e  inonorate 
discipline,  attenderanno  a  queste,  la  storia  d'Italia  dal  seslo  sec(4o  al 
duodecimo ,  aiutandosi  della  municipale ,  sarà  alfine  recata  al  suo  pia 
nobile  fine. 

Avv.  McCBEL-GllSBCrE  ClIULE. 
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Paolo  T  b  le  città  di  Tbruifiuii.  Note  wloriehe  in  appendice  al  Gior- 
nale dal  88  ottobre  460S  al  9  giugno  1607,  corredato  di  dceumenU  ec. , 
ptr  Enrico  Comet  (*). 


Nella  vita  di  Fra  Hicanzio  (S) ,  PamiciBiseimo  del  Sarpì ,  non  abbiamo 
vedalo  che  i  pensamenti  di  un  frale.  Cerchiaino  adesso  quali  fossero 
quelli  del  popolo  qnando  l' Jolerdetlo  ta  pubblicato. 

In  quanto  al  Teneziano ,  il  Diario  messo  in  Inoe  dal  Cornei  ce  li  pose 
innanzi  con  una  traDqnillÌl&  cbe  puè  dirsi  mirabile  per  un  cronista  del 
secolo  XVII.  Ha  documento  quasi  al  lutto  urbano,  non  pelea  darci 
imagioe  che  d'una  opposizione  locale;  né  mancarono  i  timorati  che  il 
veneto  contegno  acGusareoo  di  pantiglio  male  accolto  fuor  dei  limiti 
delle  venete  lagune.  Da  questo  lato  con  qualche  ragione  meravigliò  l'Età 
Pmente  (n.  6.  p.  89)  come  ai  hlli  più  gravi  della  storia  veneziana  si 
fosse  aggioalo  per  qualche  Isterico  la  controversia  dell'Interdetto.  Ma 
quando  le  cronache  municipali  di  TerraCerma  persuadessero  che  non 
disseotimeato  fra  papa  Borghese  s  il  doge  Donato,  tn  il  clero  e  l'unica 
Venezia ,  ma  che  d'un'anima  sola  forano  in  quella  lite  le  citt&  della 
repubblica,  questo  avvenimento,  che  parve  solilarìe,  ripiglierebbe  le 
impronte  di  un  episodio  gravissimo  della  storia  italiana. 

Vero  6  ben^  che  i  documenti  a^innti  dal  Cornei  a  sostano  del 
Diario  veneziano,  dilatando  la  questione,  la  riponevano  al  reale  sao 
posto  :  ma  nessuno  è  di  queatj  ohe  rechi  un'esatta  idea  delle  im[H-efr- 

H)  Diamo  volentteH  qal  luogo  ■  queito  scrino,  di  coi  sappiamo  grado  al- 
l'egregio ilgiwr  Federigo  Odorici ,  ttccome  baoaii  appendice  illt  recenstone  che 
del  libro  pubblicato  dal  Coraet  aul  presente  soggelk)  fece  Filippo  Ugoliai  nel  w- 
■tro  àrOùvio  (Tom.  IX ,  Par.  I ,  pag.  13S  e  Mg.).  Nota  d»Ua  Dimione. 

(S)  V.  Archivio  Storica  lialiano .  T.  IX ,  Par.  Il ,  pag.  4M. 
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sioni,  (lei  seolimenU,  delle  intime  volontà  d'alcun  popolo  subalpino 
all'apparire  dell'  improvida  bolla ,  di  quanto  in  somma  potesse  darci  hd 
criterio,  un  giudizio,  una  misura  pel  resto  dì  Terraferma:  né  forsa  me- 
glio risponderebbe  allo  scopo  quanto  una  Cronaca  bresciana  cbe  di  per 
di  va  notando,  colla  calma  impassibile  dì  quella  del  Cornet,  quanto  avve- 
niva dall'affiggcrsi  di  quella  bolla  per  gli  angoli  delle  vie  di  Brescia ,  sino 
a  quando  l'esigenza  curiale  piegò  dinanzi  alla  fermezza  veneziana.  Ma 
prima  di  valerci  del  patrio  documento,  non  parmi  fuor  di  proposilo 
risalire  alle  orìgini  della  questione. 

Fino  dai  tempi  dì  Clemente  Vili  erano  tra  il  papa  e  la  repubblica  semi 
evidenti  di  malumore  (1).  L'affare  degli  Uscocchi,  dalmati  pirati  contro 
a'quali  Ermolao  Tiepolo  opponeva  un'altra  peste  (500  banditi  di  Napoli 
e  di  Roma)  percbé  l'una  sterminasse  l'altra,  fu  seguito  dalla  richiesta 
pontiGcale  perchè  i  ladri  dell' Italia  meridionale  venissero  restiluili.  La 
cosa  fu  accomodata.  Tre  anni  dopo,  le  pretese  curiali  sulla  («rra  di 
Ceneda  (Marca  Trivigiana],  vinta,  perduta  e  ripigliala  dall'armi  venete, 
sollevarono  una  lite,  che  sopita  nel  1898,  risorse  nel  16H  più  viva  cbe 
mai.  Poi  venne  la  bolla  del  1595  cbe  proibiva,  pena  l'interdetto,  di 
recarsi  in  terra  di  eretici  senza  il  beneplacito  degli  inquisitori.  Poi  la 
protezione  austrìaca  e  pontiGcale  accordata  agii  Usoocchi  [1S96J,  perché 
tormentassero,  pirati  di  professione,  Veneiìa  e  Turchia.  Tutti  occalti 
e  palesi  rancori  assopiti  fìn  qui  da  mediazioni,  da  note,  da  minacce, 
da  blandizie  ;  dagli  uIBcii ,  a  dir  breve  (cbe  mai  non  toccano  il  vivo 
delle  questioni),  di  ciò  cbe  adesso  direbbesi  diplomazia.  Pochi  anni  dopo, 
chiedeva  Roma  che  i  suoi  vascelli,  entrali  sa  quel  di  Ferrara,  non 
pagassero  balzelli  ;  e  quasi  ad  un  tempo  contrastava  alla  repubblica  lo 
scavo  di  un  canale  che  deviasse  in  parte  dalle  isole  veueziane  l'acqva 
del  Po.  Finalmente  la  conferma  del  Patriarca  di  Venezia ,  etra  bene- 
detta da  vesce*)  provinciali,  orasi  mantenuta  come  un  diritto  del  se- 
nato, ma  che  poi  da  Clemente  Vili  si  richiamava  (1604)  come  al  pon- 
tefice devolala.  Questi  ed  altri  dissentimenti  alimentavano  una  tacila 
guerra ,  che  per  quanto  velata  dai  protocolli  e  dal  veneto  sistema  che 
la  toglieva  al  guardo  delle  moltitudini,  non  poteva  nascondersi  cosi  che 
il  popolo  non  ne  sapesse  qualche  cosa.  Non  mancava  che  nn  appiglio  , 
ed  all'aperta  rottura  non  mancò.  Un  canonico  ed  un  abbate  s'erano 
messi  in  carcere  dallo  Stato  per  enormi  delitti.  Il  canonico  aveva  insnl- 
tata  oscenamente  la  moglie  di  un  nobile  veneziano ,  ed  infranti  i  sng- 
gelli  d'una  cariale  cancelleria.  L'abbate  s'era  valso  di  nn  sicario  per 
isbararaarei  di  un  nemico ,  e  tosto  avvelenava  il  sicario ,  un  monaco , 
pili  servi  ed  anche  suo  padre.  Il  papa  udito  l'arresto  gridò  alla  violala 

(4)  SI  vegga  II  oliato  articolo  dell'Ogolinf  e  la  biograDa  del  Strpi  dellata  dil 
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liberlò  della  curia.  Gli  sdegni  pootiRcali  raddoppiarono  quando  (e  fu  in 
quel  loroo)  vietavano  i  VeaeziaDi  la  costruzione  di  sacri  edìGcj ,  non- 
ché il  far  donazione  ad  istituii  sacerdotali ,  non  approvante  il  Senato. 
Paolo  V  altamente  se  ne  lagnò.  Venezia  rispondeva  propugnando  la 
potestà  civile  di  punire  i  chierici  trasgressori  delle  leggi  della  repub- 
blica ,  e  che  in  quanto  alle  chiese  ed  alle  ofierle ,  preesistevano  c(hi- 
cessioni  del  secolo  XIV  approvale  dai  sommi  pontefici  :  Paolo  V  repli* 
cava  più  sdegnoso  di  prima.  Come  andasse  la  cosa  nel  popolo  di  Vene- 
zia,  narra  la  Cronaca  illustrata  da  Enrico  Cornet.  Ha  in  quanto  alle 
città  di  Terraferma  non  si  è  per  anco  pensato  a  ricercarne  più  in  Ik 
del  pochissimo  che  ci  è  nolo:  e  però  il  Diario  inedito  di  Brescia,  che 
fa  mirabile  riscontro  a  quello  del  Cornet ,  sopperisce  in  parte  a  tanto 
silenzio. 

Risultaci  da  questo  che  la  contesa  dell'  Interdetto  diballevasi  qui 
con  più  bi^  arbitrio  ;  poiché  le  venele  rappresentanze ,  non  infrenate 
dalla  presenza  del  Senato  e  del  Consiglio  dei  X,  s'arrischiavano  a  mag- 
gior libertà ,  interpretando  talvolta  a  modo  loro  le  volontà  della  repub- 
blica, qujtndo  pure  non  le  piegassero  alla  propria.  Si  avverta  ancora, 
che  l'amore  delle  città  di  terraferma  pel  nome  veneziano ,  suggellato 
più  volte  col  nostro  sangue,  non  era  cerio  minore  che  ndle  slesse  la- 
gune. Perché  noi  bresciani,  popolo  di  confine,  e  però  confortato  per  mas- 
sima di  Stato ,  e  più  che  noi  fosse  quello  di  Venezia ,  dalle  indulgenze  dei 
senatori  ;  lontani  da  quanto  avrebbe  potuto  intiepidire  talvolta  la  nostri 
fede,  non  vedevamo  che  il  lato  più  splendido,  più  bello,  più  generoso 
della  repubblica.  Repubblica  per  altro,  e  sia  detto  a  cessare  Ogni  felsa 
interpretazione,  da  porsi  innanzi  a  moltissimi  governi,  «  se  crediamo 
al  Botta  (i) ,  a  tutti  quanti  per  la  sapienza  di  chi  u'aveva  te  redini ,  e 
per  la  felioità  di  chi  obbediva.  Per  tutto  ciò,  nulla  di  meraviglia  se  i 
pericoli  della  repubblica  si  riguardassero  come  nostri ,  e  il  torto  fatto 
ad  essa ,  come  fatto  a  noi.  Luminosissima  testimonianza  fu  per  l'ap- 
punto la  burrasca  dell'Interdetto;  perocché  quando  si  trattò  di  mettere 
in  sulle  difese  le  reggenze  di  Padova,  di  Brescia,  di  Verona  e  dell'altre 
città  ,  tutte  risposero  all'  invilo.  E  veramente  ,  armando  il  papa  ,  non 
era  ad  aspettarsi  che  Venezia  dormisse.  E  la  cronaca  di  cui  parliamo 
é  documento  del  fallo  che  la  energica  resistenza  della  repubblica  era 
eguale  per  lutto  lo  stato,  e  che  i  popoli  soletti  ne  secondarono  i  fermi 
proponimenti.  Poiché  in  mezzo  ai  libercoli,  ai  cartelli  sparsi  pei  cleri- 
cali ,  alle  aperte  minacce ,  alle  scerete  insinnazioni  di  sedicenti  profeti 
che  andavano  di  terra  in  terra  vaticinando  l' ira  di  Dio ,  non  molo  dì 
popolo ,  non  resistenze ,  non  grave  ostacolo  surse  contro  alle  salde  op- 
posizioni del  senato  veneziano. 

[i]  Storia  dllatia,  CaS-tSit,  lih.  I 
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Veramenle  la  procella  per  esso  lui  scongiurala  era  grave ,  molli  e 
inviperiti  i  suoi  nemici ,  e  l'armi  contro  di  lui  basse  ed  occulte.  È  presso 
la  Queriniana  un'autografo  relazione  (t),  che  forse  il  Cornei  non  ha 
conosciuta  ,  e  che  insegna  alla  Corte  di  Roma  come  porre  in  freno  i 
ribelli  vasitdli  veneziani.  Quanto  di  taiao ,  di  acerbo ,  di  avventato  ec. 
potea  raccogliersi  da  penna  prezzolata  contro  Venezia ,  non  è  qui  ri- 
sparmialo. Vi  si  parla  del  Sarpì  e  del  Hicanzio  come  d'uomini  daU'ano- 
nimo  conosciuti ,  e  ne  1^  come  un  po'  di  biografia ,  ben  intesi  per  altro 
a  modo  suo.  Dal  complesso  l'autore  parrebbe  cnrìale ,  eppur  monaci  e 
preti  veneziani  del  proprio  secalo  dipinge  come  senza  costume  e  senza 
fede.  &  documento  da  cui  rifugge  l'animo ,  e  se  lo  storico  non  può  a 
meno  di  leggeiio  intero,  i  tempi  nostri  n<H)  potrebbero  assentirmi  che 
la  moderazione  di  un  transunto.  Limitiamoci  a  questo. 

Ascrìtto  agli  otlimati  il  governo  della  repubblica ,  narra  l'anonimo 
che  •  il  Pregai  è  il  principe  che  governa  ;  et  qui  si  trattano  tutti  li  De> 
1  go|j  della  Repubblica ....  et  si  leggono  tutte  le  lettere  et  in  parlico- 

■  lare  quelle  degli  Ambasciatori  Veneti  che  stanno  per  il  mondo,  lì  quali 

•  a  guisa  di  spìe  ogni  otto  di  scrivono  alla  Repubblica  tutte  le  alioDÌ , 

•  movimenti  e  disegni  di  que'  principi  appo  ì  quali  dimorano;  et  quello 

■  è  tenuto  maggiore  ministro  che  più  dìligeniemente  scrive  le  cose  re- 

■  condite  :  et  però  questi  Ambasciatori  non  fanno  altro  cbe  esswe  in 

•  questo  diligenti ....  e  non  guardano  a  spesa  veruna ,  cbe  per  ci6  in 
a  tutte  le  corti  hanno  spioni  acciò  li  rivelino  le  cose  più  secreto ,  delle 

■  quali  mandano  spesso  relatione  alla  Repubblfca ,  e  della  natura  dì  essi 
a  principi,  qualità,  interesse,  dependenze,  parenti  et  amici,  et  altre  cose 
«  simili.  Cosi  fonno  della  Corte  Romana,  facendo  esattissima  notomia 

■  del  papa  e  dì  tutti  li  suoi  cardinali ....  et  ogni  sabato  in  Pregadi  si 

•  leggono  simili  Relationi ....  e  perciò  il  Senato  fa  professione  di  sapere 
a  (^ni  otto  giorni  lutto  lo  stato  del  mondo  >. 

B  descrìvendo  alcuni  personaggi  della  repubblica.  ■  Il  doge,  cioè  Leo- 

•  nardo  Dcxiato,  è  uomo  più  politico  che  cattolico;  Antonio  Quiriuo,  Sa- 
«  vio  Qrande,  ha  ereditato  tutti  gli  uffici  e  cariche  del  doge,  è  l'istesso 
<  maligno  spirito,  et  questo  è  quello  che  ha  corrotto  et  tuttavia  cor- 
I  rompe  tutti  li  libri  in  Venelia;  che  essendo  solo   tinto  di  qualche 

■  Bcientia ,  fa  professione  in  tutti  gli  esercizi  eminentissimj ,  et  il  doge 
a  per  averlo  sempre  in  ufficio,  ha  trovalo  questa  nuova  inveatioDe, 
s  che  di  Savio  Grande  ritorni  Savio  di  Terraferma ,  et  dopo  sei  mesi 
E  Savio  Grande  -,  cosa  mai  fatta  in  Venelia.  Et  questo  è  quel  Senaiw 
a  Veneto  che  ha  composto  quel  libro  intitolalo  Avisi ,  il  quale  l' ha  rubato 

•  a  quello  di  Maestro  Paolo  intitolato  CoNSiosaiTioni.  Gli  altri  Savj  Grandi 

I.  RelaHaae  iella  sialo  ,  coiltimi ,  disordini  et  rìmedj 
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I  sonoNtccoleloCoDlarìno,  Aloisi  et  Alessandro  Giorgi  ec.  ec.  tutti  inl- 
I  mici  antichi  della  Chiesa,  discepoli  et   accademici  di  qoel  Maestro 

■  Paolo  Serrila  ...  il  quale  si  dice  publicameute  che  ha  ereditato  il  ve- 

■  leno  di  Lutero,  l'ateismo  di  M.  Spiroue  da  Padova  e  l'empietà  da  Har- 
<  silio  Patavino,  insieme  con  li  suoi  discepoli  Savj  Grandi ,  i  quali .... 

■  hanno  latto  Tare  theològo  della  Signoria  quel  lor  maestro  -  che  del 

*  suo  veleno  apesta  et  sedace  insieme  con  li  suoi  accademici  quella  po- 
«  vera  repubblica  •, 

«  Questo  Maestro  Paolo,  Trale  dell'ordine  dei  Servi,  6  vecchio  di  ses- 

■  sant'anni  [viveva  dunque  l'anonimo  verso  il  461^),  di  buon  ingegno, 

•  Filosofo,  Matematico,  Astrologo  e  Medico ,  poco  buon  Theològo  e  Ca- 

■  nonista;  nega  tutti  i  prtucipj  delle  scienze  e  ne  inventa  di  nuovi  - 
»  dal  che  nascono  tante  empietà  ed  errori  delia  sua  dottrina  ;  4  d*  inge- 
«  gno  inquietissimo.  ~  È  stalo  in  Roma  procuratore  del  suo  Ordine,  et  fu 

■  inquisito  et  denotato  al  S.  Ufficio ,  come  anco  in  Tenetia  cinque  anni 

■  sono  per  molti  errori  in  fede.  E  questa  è  la  causa  che  essendo  stalo 
i  pia  volte  propoeto  dalli  Venetiani  per  vari  vescovati  a  papa  Clemente 
s  predecessore,  mai  l'ha  voluto  mettere;  e  perciA  hora  adegnalo,  le- 

■  valofii  la  maschera  per  essere  necessitato  di  andare  in  Genova,  cerca 
•I  di  fare  alla  povera  Venetia  un'altra  guerra ,  argomentandosi ,  secondo 

■  l'anonimo,  di  cancellarvi  la  religione....  et  l'istesso  cerca  di  fare 
«  come  suo  discepolo  Gio,  Marsilio  sacerdote  Napoletano  in  quel  suo 
«  libro  intitolato  -  Otto  PROPOstTioni  -  tutte  rubate  da  Marsilio  Pado- 
n  vano  heretico  condannato  da  Giovanni  XX ,-  et  li  selle  Theologi  Ve- 
li netiani ,  cioè  l'Arcidiacono  di  Castello,  Fra  Paolo  di  Venetia  Servita, 
a  Fra  Giordano  zoccolante,  Fra  Cappella  veneziano  scarpante.  Fra  Ca- 
«  mìllo  Agostiniano ,  Fra  Fulgenzio  (Mieanwo)  Bresciano  Servita  ;  i  quali 
K  tulli  (  continua  l'autore  )  sono  ì  più  scelleralt  e  tristi  uomini  che  sieno 
«  in  Venetia ,  et  tutti  più  volle  processati  et  condannati  di  enormissimi 
K  delitti  i  ;  anche  perché,  quai  n  confessori  più  rinorostl  e  di  maggior 
a  concorso,  quietavano  tutti  quelli  che  sentivano  scrupolo  '.  Più  in- 
nanzi l'anonimo  relatore ,  come  suole  ne'  faziosi  che  nulla  veggono  fuor 
che  il  loro  parlilo ,  narrando  gli  effetti  dell'  interdetto  di  Paolo  V  sulln 
veneta  citth ,  lamentasi  che  tuttavia  continuassero  nelle  chiese  le  offi- 
cìatnre;  che  fra  Fulgenzio  Manfredi ,  contemporaneo  del  Hicanzio,  pre- 
<ticas3e  alla  scoperta  il  calvinismo ,  che  i  monasteri  dei  francescani ,  dei 
gesuiti  e  dei  teatini ,  abbandonali  dagli  ordini  claustrali  per  obbedire 
all'Interdetto,  fossero  pieni  di  soldati,  e  che  i  frati  rimasti  nella  città 
non  fossero  che  «  la  feccia  di  tutte  le  religioni  ■:  e  tulio  ciò,  «  perchè 
n  i  papi  che  vogliono  ottenere  l'inleitlo  loro  dalla  Itepubblica  »,  non  si 
erano  governati  secondo  i  suggerimenti  dcU'anonimo  relatore.  Quali 
erano  questi  avvisi?  Vediamoli  tosto,  e  conosciamo  da  chi  talvolta  ri- 
cevesse consiglio  la  curia  pontificale. 
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«  Chi  vuol  dunque  colpire  et  effettuare  i  suoi   negotj   con   questa 

■  Repubblica,  bisogna  abbi  la  Venetia  uno  o  due  ministri  secreti,  i  quali 
ir  in  apparenza  sieno  sotto  altro  titolo,  et  che  sia  di  bello  ing^no ,  di 

■  belle  lettere ,  di  dolce  concisione  et  pratica  et  scorto  nelli  negotii 

•  del  mondo ,  et  contìDoamente  pratichi  la  piazza  di  S.  Harco,  io  Bro- 

•  glie  et  Rialto.  Questo  ministro  sar&  subito  accarezzato  dalla  nobllljt , 

■  la  quale  come  molto  curiosa  et  amatrice  dei  virtuosi  gli  anderii  die- 

■  Irò,  verri  conoscerlo,  parlargli  et  discorrere  seco;  et  allora  con  l'in- 
0  telligenza  secreta  del  Nuncìo  apostolico  anderà  informando  or  questo 

■  or  quel  senatore,  facendoli  capaci  dell'affare  -  et  cosi  li  negotii  riescono. 

■  Un  altro  modo  di  negoziìbb  i  kaver  tutti  li  eonfasori  depeadenti,  i 
a  quali  con  i  Senatori  loro  penitenti  facciano  lo  slesso  ufficio ,  et  con 

■  occasione  vadiDo  a  casa  ad  informarli  e  pregarli  secondo  li  negozi 
«  convenuti.  -  Et  questi  sono  li  dot  modi  che  gli  stessi  Senatori  nsaoo 
n  quando  vogliono  dalla  Repubblica  ottenere  uffici  e .  dignità ,  e  con 
«  questi  modi  si  potrà  negoziare  ancora  con  il  Consiglio  dei  X  cbe  ba 
e  la  vita  degli  nomini  in  mano,  et  con  il  primo  consigliere  cbe  è  il 

■  principe  supremo  >. 

Dopo  questi  morali  e  nobili  consigli  cbe  si  danno  ad  un  papa ,  av- 
ventasi l'anonimo  contro  i  preti,  e  ne  fa  nn  quadro  di  cui  non  so  cbt 
possa  levarne  coraggiosamente  la  cortina.  Un  lembo  solo  ne  alzeremo; 
e  perchè  non  tutte  le  esorbitanze  dall'anonimo  narrate  vorrei  crederle 
quali  a  noi  le  rappresenta,  o  perchè  v'hanno  piaghe  del  passato  che 
qualche  volta  é  bene  toccarle  si  ma  con  qualche  riserbo. 

Detto  in  prima  cbe  o  Venetia  si  distingue' in  cittadini  li  quali  a<xì 

•  hanno  parte  nel  governo ,  et  sono  però  secretarj  di  tutti  li  Magistrati  ■ , 
e  cbe  n  li  bastardi  della  nobiltà  sono  ancor  loro  di  questa  condì tìoue  >; 
narrato  eziandio  (Ae  i  ■  poveri  cittadiui  sono  a  guisa  di  schiavi 
t  strapagati  da  ogni  ministro  nobile  * ,  soggiunge  che  v'  hanno  chiese 
dipendenti  affatto  dal  doge ,  ch'esse  ritengono  <■  come  papa  i ,  scono- 
scendo la  sedia  romana ,  della  quale  da  quattro  secoli  non  pubblicavano 
le  bolle.  «  In  Venetia  (sono  sue  parole]  vi  sono  60  parrocchie ,  -  e  io  cia- 
«  sclieduna  ha  una  chiesa ,  et  in  questa  è  l'Arciprete  -  e  non  si  ha  l'oc- 
0  chic  nò  a  virtù  nò  a  merito ,  dove  cbe  quasi  sempre  sono  eletti  li 
«  più  ignoranti  et  vitiosi  et  scellerati  -.  Gli  altri  preti ,  nessuno  attende  nò 
<  a  lettere  né  a  virlfi....  et  s'ingegnano  con  mille  strade  infami  ce - 

■  e  quindi  è  che  in  Venetia  non  si  fa  furfanteria  che  per  l'ordinario  non 
u  sia  interposto  et  adoperato  un  frate  o  un  prete,  i  quali  a  guisa  di 

■  servi  corteggiano  e  servono  li  nobili.  E  perché  per  l'ordinario  questi 
«  beneficj  sono  tenui,  nessun  nobile  veneziano  si  (a  prete ,  né  mercanto, 
«  né  artista  honorato,  et  cosi  tutti  li  preti  ordinariamente  sono  di  &gli 

«  di  P odi  barcujuoli  o  servitori . . . .  s  Non  andiamo  più  in  là  : 

saltiamo  di  pie  pari  due  pagine  miserande,  benché  storia  andi'esse  del 
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cuore  uraaDO,  nelle  quali  è  parìalo  d'una  monastica  e  clericale  dissolu- 
tez£a  che  varca  ogni  limite ,  ma  ebe  per  altri  documenti  verrebbe  del 
resto  convalidata  (4). 

Dai  frati  pasM  l'anonimo  alle  monache  ;  ■  delle  quali  ■  (cosi  ogL)  «  è 

>  nn  numero  infinito ,  et  per  t'ordinano  tutte  nobili et  molte 

«  hanno  li  loro  innamorati,  e  il  carnovale  molte  vcrito  si  mascherano, 
f  e(  i  loro  amanti  vanno  con  le  gondole  a  pigliarle  eie.  ■. 

Né  gli  uomini  di  lettere  vi  sono  risparmiati. 

<r  In  Tenetia  [cosi  la  Relazione)  v'è  un'Accademia,  che  si  fa  spesso  De 
propaganda  heretiea  fide ,  et  li  accademici  hanno  magazzeni  di   tatti  i 

■  libri  proibiti  del  mondo  che  si  vendono  segretamente  i  e  di  questo 
«  se  ne  pu6  avere  inlbrmatione  dal  Padre  Haggii  che  avea  scoperta 

■  questa  maledetta  Accademia.  Si  può  dire  che  11  demonio  qui  tenga 
<  (in  Venezia]  il  suo  seggio;  poiché  come  una  bocca  iolernale,  da  que- 
«  sta  città  escono  tutte  le  scelle  raggi  ni.  Qui  sono  pubblicamente  scuole 

■  di  donne  infami ,  dove  vanno  anche  1  nobili ,  e  credo  mai  potrk  es- 

■  sere  riformata,  se  Sua  Santità  per  castigo  dei  ribelli  vassalli  non 
I  mandi  a  tutti  un  vicario  apostolico,  e  faccia  dargli  (e  questo  è  il 
(  buono,  e  Ibrse  a  tanto  modestamente  aspirava  l'anonimo  relatore)  la 
s  provvisione  di  mille  scudi  ■. 

Servano  qnestì  brani ,  che  sono  ì  più  temperati  delta  informazione, 
a  documento  che  nello  spirito  di  parte  non  sarebbe  a  cercarsi  tutta  intera 
la  verità;  e  che  la  carie  di  Roma  servendosi  di  colali  propugnatori,  all'in- 
giustizia della  causa  aggiungeva  l' ingiostizia  dei  meni  per  sostenerla. 

Tra  questi  mezzi  neppur  l'Interdetto  era  a  credersi  opportuno.  Poi- 
ché fulminalo  quando  appunto  la  religione  parca  quasi  totalmente  rap- 
presentata dal  rito  «  dalle  forme  esterne,  radicate  nelle  abitudini  e 
nelle  credenze  del  popolo.  Questo  chiudersi  dì  chiese  e  vedovarsi  di 
altari ,  e  silenzio  di  preci ,  e  niego  di  assoluzioni  e  di  sacramenti  col- 
piva pii^  ch'altro  le  moltitudini ,  che  è  quanto  dire  la  parte  più  nume- 
rosa e  più  innocente;  le  moltitudini  che  dimandavano  a  sé  stesse  donde 
il  castigo,  e  per  quai  loro  delitti  venivano  punite.  Ch'avean  esse  che 
fare  le  povere  città  di  terraferma  coi  dissapori  tra  Paolo  V  ed  il  Con- 
siglia dei  Dieci  T 

E  ritornando  a  Brescia,  anche  un  secolo  prima  (i  novembre  1509), 
per  una  colpa  non  sua,  e  quasi  ridicola,  veniva  tutta  interdetta  «  cum 

■  Io  bressano  °,  per  l'unica  ragione  che  avendo  pa|>a  Ginlio  >  scomu- 

(4}  Secondo  l'iDOnìmo,  tutti  quasi  U  clericali  teneoano  in  caia,,... pubblica- 
mtate ,  menlrs  i  Bgli  venivano  dMlmoIi  alta  cura  d«ll«  chitte  eoa  icmidalo  di 
tulli  gli  Nomini  da  b«na;  ed  in  aa  refettorio  di  frati  li  leaevano  congreghe  nc> 
rande  rlnnovairicl  delle  orgia  ftimose  dei  fìiovenndl ;  aqmnio,  c«e)  egli,  nutha 
rifariU  l'biquititore  cha  abita  inamlro  a  gutiU  Frati  (dt  9.  Francesco  di  Paolo). 

AicB.STOB.lT.ir.      t/i,.;:i  S. ''i> .  T.X,  P.ll.  i^I 
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(  Dicali  li  fliioli  del  BentivogUo  (stranieri  a  (atli  noi),  volle  fosse  inler- 

■  detlo  il  logo  dove  habitavaoo  t.  Furono  vedali  in  Brescia,  e  Unto 
bastò  :  t  et  monsignor  mandeie  a  far  cessare  gli  offici  :  del  che  fa 

■  grande  stremisio.  Se  sepelive  lì  corpi  morti  al  terraglio ,  overo  a  li 

■  campi ,  overo  io  casa  propria  {V,  s. 

'Esorbitanze  consimili  per  cagione  delle  quali  chi  più  ne  sofferiva 
più  n'era  al  bi^o,  avvenivano  io  sul  bresciano  trent'anni  dopo  [ti  mar- 
ie 1539],  quando  per  buona  sorte  aveva  già  la  repubblica  principialo 
a  combatterle.  Perchè  a  sostegno  di  non  so  che  suoi  diritti  sopra  Ven- 
£ago,  Branchioo  dei  Boccacci  aveva  ottenuto  da  Paolo  III  tuia  bolla 
di  scomunica  e  d' interdetto  contro  agli  uomini  ed  alle  terre  cbe  il 
Boccaccio  accusava  usurpatrici  delle  sue  proprietà.  Ha  la  bolla  non  si 
fece  attendere;  ed  uscita  con  formole  solenni  e  minaccisse,  comandava 
al  parroco  di  una  grossa  borgata  compresa  nell'Interdetto,  che  a  pro- 
cessione co'Buoi  chierici  e  parrocchiani  andasse  alla  cbiesa,  e  gettati  a 
terra  i  cerei,  pronunciasse  le  eterne  maledizioni;  poi  dalla  soglia  del 
tempio,  scagliate  contro  il  paese  le  rituali  pietre,  compisse  l'analeina. 
Ferrando  Averaldo  contestabile  di  Brescia  (13  marzo  IGUJ  manda  la 
bolla  al  podestà  di  Lonato  perché  dall'arciprete  di  quella  terra  venisse 
adempiuta  la  romana  volontà  ;  ma  Uarciprele  si  rifiutò.  Il  podestà  del 
luogo  sostenendo  il  rifiuto,  n'avvertiva  il  Consiglio  dei  X;  e  le  venete 
magistrature  con  decreto  del  primo  aprile  IKiO  ordinando  che  la  sen- 
tenza pontificale  non  fosse  pubblicata,  intimava  al  Boccaccio  cbe  in 
otto  di  rinunciasse  al  decreto  di  Paolo  III.  Brancbìoo  ■  avea  capito  ■,  e 
rinunciò. 

Ha  l' interdetto  di  Paolo  V  avvolgendo  nelle  sue  minacce  la  repub- 
blica intera ,  la  resistenza  medesima  pigliò  forma  e  carattere  assai  grave 
per  la  sua  vastità  ;  e  noi  servendoci  del  Diario  inedita  di  GiambaUtsIa 
Bianchi  (8)  nel  quale ,  come  dicemmo ,  registrava  il  buon  uomo  i  fatti 
del  suo  paese,  daremo  un  sunto  degli  avvenuti  in  Brescia  all'annuncio 
dell'ire  Borghesiane. 

4606. 

Conosciuta  appena  dalla  repubUica  la  bolla  17  aprile  4606,  pubbli- 
cala in  Roma  contro  lo  Slato  veneziano,  il  podestà  di  Brescia  Leonardo 
Hocenigo,  uomo  di  piglio  soldatesco,  faceva  appendere  un  manifesto 
(40  maggio)  venutogli  da  Venezia  ,  cbe  dichiarandola  ingiusta  ,  ordinava 
cbe  vescovi  e  sacerdoti  continuassero  gli  uflici  loro.  Con  tutto  ciò ,  se 
ne  partivano  primi  ì  gesuiti,    lasciando  la  interdetta  città.  I  loro  beni 

(1)  UiKCANCA  ,  CroMchf  bretcìone  iKi  Moolt  XV  e  XVI. 
(1)  EaistoDO  esemplari  di  quella  CroDaci  presso  il  dottor  Harziale  Ducos  e 
il  nobit  Clemenle  Di-Bou. 
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venivaDD  aBsegnati  all'ospitale  maggiore  ;  e  perchè  alcuni  di  que'  padri 
non  avevano  segnila  la  fuggente  compagnia ,  hi  loro  intimato,  pena  la 
vita ,  nscissero  all'  istante. 

Roma  intanto  faceva  gli  uffici  suoi ,  ed  alle  monastiche  congrega- 
zioni comandava  la  snbita  partenza  da  tatto  lo  Stato  veneziano.  Le  fra- 
terie ne  furono  commosse ,  s*adanaroao  a  oonsalta  ;  ed  avendo  un  loro 
commesso  mostrate  al  podesli  di  Brescia  le  lettere  curiali,  e  dimandala 
licenza ,  n'ebbe  in  rispoala ,  che  dov'egli  parìasse  di  fuga ,  l'avrebbe 
(atto  appiccare  alla  porta  della  sua  chiesa.  Ma  scorso  il  termine  fissato 
neir  Interdetto  (  1  i  maggio  ),  tacciono  i  riti ,  deeiatono  i  sacerdoti  ('""^ 
pubbliche  supplicazioni.  Prolestano  i  magistrati;  e  sembra  che  le  chiese, 
meno  pochissime,  tostamente  si  riapri^ero  :  poiché  il  vescovo  di  Brescia, 
rifu^itosi  a  Mantova,  avuto  l'ordine  dalla  repubblica  ritornasse  alla 
sedia  abbandonata,  sotto  pena  di  ribeliione,  di  confisca  delle  sue  pro- 
prietà ,  e  dislruzioue  delle  proprie  case',  loroò  in  Brescia  accompagnato 
dal  conte  Francesco  Hartlnengo,  e  d'allora  in  poi  continuamente  ponti- 
ficò. Nò  tanto  ai  Veneti  bastava;  ma  temendo  la  fuga  dei  sacerdoti,  po- 
nevano guardie  alle  porte  ciltadiue.  come  altre  ne  collocavano  sugli 
angoli  delle  vie,  perchè  la  bolla  non  vi  comparisse  appiccata  da  qualche 
mano  furtiva. 

n  podestà  mandava,  come  al  solito,  due  torce  ai  cappuooioi  per  )a 
messa ,  alla  quale  dovea  assistere  ;  ma  serrate  in  faccia  agli  ufficiali 
le  porte  della  chiesa,  professavano  i  frati  voler  pinlloslo  moriro  che  man- 
care agli  obblighi  dell'Interdetto.  E  il  magistrato  a  fameli  scortare  dagli 
sgherri  fuor  delle  mura ,  perchè  più  non  ritornassero.  Pochi  giorni  ap- 
presso rifiutava  un  prete  il  sacramento  dei  moribondi  ad  uno  sbirro 
ferito  ;  e  il  podestb  che  minacciava  quel  prote  di  farlo  strangolare,  fre- 
nato a  stento  dal  capitano  lo  facea  porro  incarcero.  A  dodici  frati  dome- 
nicani fu  dato  per  corteggio  dell'intimata  partenza  una  scorta  di  birri, 
ed  il  canonioo  Aurelio  Averoldi,  che  principiata  in  duomo  una  messa 
pontificale  presenti  i  magistrati ,  fuggiva  cosi  vestito  degli  abiti  rituali 
(48  giugno],  fu  bandito  dal  Consiglio  dei  X  colla  taglia  di  mille  scudi. 
L'inquisitore  di  S.  Domenico  fu  compreso  nel  bando,  catturato  il  pre- 
vosto di  S.  Giorgio ,  e  quello  dì  S.  Lorenzo ,  e  gli  abbati  di  8.  Faustino 
e  di  S.  Eufetnia,  guadagnate  le  porte  sotto  vesti  mentile  ,  venivano  ac- 
colti da  una  carroma  del  duca  di  Mantova  (SB  luglio);  mentre  i  monaci 
di  Rodengo  [agosto),  lasciato  il  convento  non  trovarono  sostegno  a  quella 
fuga  cbe  nei  masnadieri  del  fomoso  bandito  Andrea  Gatto.  Cartelli  e 
moti!  e  frizzi  contro  il  cspilaDO,  11  podestè ,  la  repubblica  di  Venezia 
s'awioeDdavano  sulle  murarie  delle  chiese,  ma  quasi  tutti  dì  no  cherìco 
che  fu  appiccato. 

Del  resto ,  Leonardo  Mooenigo  non  era  nomo  da  carareene  ;  e  perchè 
le  monache  di  S.  Paolo,  di  S.  Croce,  di  S.  Chiara,  di  S.  Gerolamo  e  non 
so  che  altre,  b  tutte  tulle  [cosi  la  Cronaca]  governate  dai  preli,  non  face- 
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«  vano  celebrare ,  si  chiusero  le  porte  dei  loro  conveaLi  e  le  raote  «lei 

■  parlatoli,  oo'>  po»^  che  niono  andasse  per  loro  ■.  Le  monache  Bamrfka- 
vano ,  incolpavano  ■  ì  loro  preti  s  ,  omai  foggiti.  Onde  i  rettori  di  Bre- 
scia ne  mandaroDO  altri  avversilall' Interdetto,  e  fu  ad  esse  perdonato. 
Libelli  e  motti  non  cessavano ,  e  allusioni ,  e  scoDce  caricature  ricom- 
parivasa ,  a  sulla  porta  di  S.  GioBeppe  un  asino  fa  disegnato  a  zoccoli 
e  sonagli,  ed  ■  una  vesticeUs  in  dosso  alla  veneziana  e  mitra  io  testa  ■. 
Singolare  per  altro  ohe  questa  guerra  villana  e  piazzaiuola  fosse  tutta 
dei  clericali,  mentre  il  popolo  ■  frequentava  al  solito  le  chiese  ■  eoo 
una  calma  che  non  era  delle  sue  abitudini ,  esempio  ad  un  ordiDe  cbe 
avrebbe  dovuto  insegnarla.  Sola  una  volta  i  figli  de)  popdo  passarono 
il  segno ,  e  fa  il  giorno  X6  febbraio  1607.  Discopertosi  l'antore  *  di  taoli 

■  sacrileghi  motti  sopra  le  chiese  ■  [era  an  chierico  da  Milano),  fu  eon- 
dannato  alla  forca  dal  podestà ,  «  nomo  che  in  questo  particolare  (  ag- 

■  giunge  la  Cronaca  )  era  diligeotissimo  ».  L'esecuzione  avvenne  in 
piazza  del  Duomo  su  eminente  patibolo.  Lo  sciagurato  «  mori  intrepido  ; 

■  aozi  voleva  oolb  in  cima  predicare;  ma  dal  carnefice  gli  (h  data  la 
t  spiata ,  perchè  ne  aveva  ordine  preciso  ;  ed  appena  morto,  li  fanciulli 

■  si  misero  a  lapidarlo  da  sé  stessi ,  e  io  ridussero  che  non  aveva  pia 
i  figure  umana,  durando  a  lapidarlo  sino  a  sera».  E  questo  guadagnò 
Paolo  V,  che  volendo  atterrire  coU'Inlerdetto  le  masse,  l'esorbitanza 
delle  minacce  produsse  gli  eflbtti  opposti  :  ed  il  cadavere  di  un  sacer- 
dote penuriaate  dal  capestro  fu,  durante  la  soomunica,  miserando  tr»- 
Blullo  ddla  plebe.  La  romana  corte  pareva  bramosa  un'altra  votla  dei  tt- 
oatismi  del  regno  di  Enrico  III,  ma  non  riuscì;  la  virile  fermezza  della 
repubblica  veneziana  e  l'amore  dei  popoli  di  terraferma  pel  nome  eoo, 
ma  forse  più  le  mutate  condizioni  dei  tempi  e  delleoose,  avevano  tem- 
perata la  onnipotenza  cariale.  La  religione  servi  di  pretesto  :  il  colpo 
andò  fallilo,  perchè  i  giorni  di  Sisto  V  non' erano  più. 

F.  Odorici. 


CarU  eomparée  de  ia  SieOe  mod&me  auto  la  Sicile  au  XII  àicle,  ifaprèt 
Edriai  et  iTautrei  géagra]^  arabn,  publièe  iota  la  auapioei  de  M.  te 
due  de  Luynes  par  A.  H.  Oufour,  géographe,  et  M.  Amari.  Notici  par 
H.  Akari.  Paris,  typographie  de  Henri  Plon  1859,  io  ito,  pag.  51. 

Altra  volta  annunziammo  il  primo  volume  delta  Storia  dei  Uuiui- 
mam  di  Sicilia  di  Michele  Amari  (ij,  e  presto  parleremo  del  secondo  e 
del  terzo  in  coi  sarà  compiuto  questo  dotto  lavoro  dell'  illustre  arabi- 
sta Siciliano.  Intanto  siamo  lieti  di  aanunziare  la  recente  pubblica- 

;l,  Vedi  Arehwio  Sloriat  llatiano,  Nuova  Serio,  Tom.  Ili,  Par.  Il,  pag.  131  ec. 
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zione  della  carta  che  egregiamente  illustro  le  guerre  e  le  conquiste 
dei  Musulmani,  dandoci  i  muti  arabici  che  i  vincitori  posero  al  la<%hi 
per  essi  occupati ,  e  Dioetraodoci  a  colpo  d'occhio  le  parti  dell'  isola  In 
cui  laaoiarooo  più  traccia  di  sé. 

L'autore  nel  libretto  unito  alla  carta  ci  db  notiiia  dei  Tonti  d'onde 
trasse  i  nomi ,  delle  moU»  care  usate  nel  condurre  il  lavoro ,  delle  dif- 
Bcoltì  superate  e  dei  resultati  otteanti.  Le  quali  cose  acceonìamo  qui 
brevemente  perchè  servono  a  mostrare  l'esattezza  e  l' importanza  di 
questo  lavoro,  che  già  da  giudici  competenti  è  stato  lodato  per  esat- 
tessa  magmatica  e  per  beUesxa  di  etewstone  {*]. 

Fonte  principale  delle  notizie  topografiche  della  Sicilia  ai  tempi  delta 
signoria  ronsolmana  è  il  libro  di  Edrisi,  che  scrisse  in  arabo  e  pnbUicA 
nel  H5Ì  a  Palermo,  la  Geografia  iolilolata  SoIIaiio  di  eiU  brama  di  fer- 
mrrert  U  regioni,  lavoro  che,  come  dice  altrove  l'autore  (3),  primeg- 
gia tra  tutti  gli  altri  del  medio  evo.  Il  capitolo  che  riguarda  la  Sicilia 
fu  volto  in  italiano  dal  maltese  Hacri  sopra  un  compendio  di  tatto  il 
libro  stampato  in  arabico  a  Roma  nel  t69S,  e  poscia  a  Parigi  eoo  ver- 
sione latina  di  due  Varoniti.  La  traduzione  italiana  fn  stampata  (1761) 
negli  opiuooii  di  autori  Siciliani  per  opera  di  Francesco  Tardla  che  ai 
studiò  di  correggerla:  e  quindi  Rosario  di  Gregorio  riprodusse  nel  Jle- 
rvm  Arabicarum  lo  stesso  capitolo  in  arabico  e  in  latino  con  le  corre- 
zioni che  a  Ini  fu  dato  di  farvi,  e  ne  usò  per  una  restituzione  della 
lopogreBa  sotto  f  Hnaulmani  :  lavoro  a  cui  nei  tempi  medesimi  aveva 
messo  mano  andte  monsignore  Airoldi,  ponendo  sulla  carta  on  certo 
numero  di  nomi  geografici  in  caratteri  romani.  Ma  ambedue  caddero 
in  errori ,  e  l' Airoldi  si  lasciò  ingannare  da  un  ciurmatore ,  e  prese  per 
veri  documenti  le  imposture  del  Velia.  L'Amari  ripigliando,  dopo  60  anni, 
questo  lavoro,  potè  giungere  a  risultati  più  certi  e  più  larghi  merci  dei 
mdti  studii  fatti  in  Europa  dopo  quel  tempo  e  della  sua  profonda  co- 
gnizione dell'arabo.  A  Parigi,  come  egli  confessa .  ebbe  a  sua  disposi- 
zione quasi  tutti  i  trattati  di  geografia  arabica  che  esistono  in  Europa 
e  forse  nel  mondo ,  e  venne  in  cognizione  di  nomi  topografici  scono- 
sciuti ad  Edrisi,  sema  contare  quelli  da  Ini  S|ngolatÌ  negli  annali  era- 
bici ,  quantunque  non  potesse  metterli  tutti  sulla  carta  a  causa  delle 
incertezze  dei  siti.  Quanto  al  vero  testo  di  Bdrisi  che  fecentemenle 
ebbe  una  traduzione  in  Francese  (3],  l'Amari  ne  vide  tre  manoscritti, 
due  di  Parigi  e  uno  di  Oxford ,  e  con  essi  corresse  il  capitolo  sulla 
Sicilia   stampato  dal  di  Gregorio ,  e  profittando  dei  lavori   recenti  del 

(4)  V.  BMtl.  (ti  la  SovtM  de  Géograpiiit.  N.'  103,  julllct  f8£9,  p«g.  56. 
(Si  Storia  M  MvMlmani  di  Sicilia,  Voi.  I,  p»g.  xiiv. 

(3i  La  G^raphie  d'Edriti  traduilt  de  l'arabe  en  frrjnfats,  per  H.  Juubcrl. 
Paris  1S36-1SM. 
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Jaubert ,  del  Reinaud  e  del  Lelewel  slabill  che  quanto  all'  isola  quet 
lavoro,  fallo  nel  palazzo  stesso  del  t-e  Ruggero  e  su  documenti  otBciali , 
offre  tutte  le  garanzie  della  più  grande  esaltezza ,  e  ci  rappresenta  con 
verità  la  Sicilia  quale  era  poco  avaoti  sotto  la  signoria  mnsolmans.  Il 
testo  che,  al  dire  dell'autore,  aveva  press' a  poco  300  nomi  geografici 
e  moltistime  cifre  di  distanze  ,  richiedeva  una  restituzioue  più  accorata 
di  quello  che  potesse  fare  il  traduttore  francese,  straniero  alla  Sicilia  e 
pressato  da  un  lavoro  di  Innga  lena.  L'Amari  si  messe  all'opera  osando 
di  latte  le  varianti  dei  codici  ;  e  profittando  della  sua  conoscenza  del 
paese  nativo ,  di  tutti  i  lavori  topografici  e  storici  fatti  in  ogni  tempo 
in  Sicilia  e  delle  carte  Ialino,  greche  e  arabiche  dall'undecimo  al  quin- 
dicesimo secolo,  pot^  trovare  lezioni  sicure  per  la  piò  parte  dei  nomi 
che  sono  in  Edrisi. 

Quanto  alla  posizione  sulla  carta  avvi  un'lmagioe  della  Sicilia  che  risaie 
press*  a  poco  ai  tempi  di  Edrisi  ■  curiosissima ,  dice  l'antore ,  sotto  il 
rispetto  della  scienza,  ma  molto  iusofficiente  per  nn  lavoro  di  geogra- 
fia comparata,  attesa  la  piccolezza  deUa  scala,  il  numero  ristretto  dei 
nomi  e  la  loro  posizione  erronea,  È  stalo  dunque  mestieri  prendere  la 
meno  inesatta  delle  carte  moderne  della  Sicilia  e  trasportarvi  la  topo- 
grafia di  Edrisi  dietro  i  nomi  e  le  distanze  indicate  nella  descrizione. 
Questo  doppio  metodo  m' ha  condotto  a'  stabilire  con  certezza  tutte  le 
posizioni,  tranne  quattro  che  si  troveranno  nell'iadice.  Qualche  volta , 
essendo  le  distanze  evidentemente  erronee,  ho  dovuto  fidarmi  del  tutto 
ai  nomi.  Più  raramente  questi  sono  scomparsi,  e  io  non  ho  potuto 
scoprirli  nh  nei  documenti  pubblicati ,  né  in  una  cinquantina  di  carte 
dei  tre  ultimi  secoli  che  ho  avute  alle  mani.  Allora  è  bisognato  rimet- 
tersi alle  distanze  riscootrste  cogli  accidenti  del  suolo  che  fa  soppoire 
il  nome  stesso,  per  esempio  cala  o  capo;  perchè  il  esso  in  questione 
non  si  dà  ordinariamente  ohe  sulla  costa  e  nei  punti  inabitati  di  essa. 
Là  dove  è  stato  un  centro  di  popolazione  piccolo  o-grande ,  il  nome  ha 
resistito  alle  vicissitudini  sociali ,  in  Sicilia  come  in  ogni  altro  Inogo. 
Dopo  i  tempi  arabi  e  normanni  la  Sicilia  non  fece  cbe  decadere,  salvo 
alcuni  miglioramenti  apparenti,  parziali  o  eflmerr.  La  popolazione  avoido 
in  generale  abbandonato  le  campagne,  un  gran  numero  di  castelli,  di 
borgate  e  villaggi  positivamente  qualificati  dalle  parole  KaTat ,  Katr , 
ntensil  o  roAl  che  entrano  nefia  composizione  dei  loro  nomi ,  sono  di- 
venuti casolari  deserti ,  campi  coltivati  o  non  coltivati ,  lutt'at  più  po- 
vere moitari»'  Ha  per  tutto  il  nome  si  k  aggrappato  a  ana  rovina,  a 
uno  scoglio,  a  un  letto  di  torrente;  ha  fornito  anche  bizzarri  titoli 
feudali  ai  signori  laici  o  ecclesiaslici  sotto  quali  si  6  lentamente  com- 
piuta la  devastazione  ». 

Poiché  le  distanze  costituiscano  uno  degli  elementi  della  nuova  carta 
comparata ,  l'Amari  esamina  attentamente  le  misure  ìtiaerarìe  osate  da 
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Edrisì,  mostra  gli  errori  delle  car1«  unite  ai  mooo&crìlli  di  Tolomeo  e 
la  preterenza  che  merita  l'immagìae  delta  Sicilia  ricordala  di  sopra,  la 
quale  ridotta  ai  due  terzi  riproduce  ÌQ  ba^o  della  aua  carta ,  accanto 
a  un'altra  secondo  Tolomeo,  ridotta  del  pari  ai  due  terzi.  BagioDa 
quindi  della  carta  che  gli  ha  servilo  di  fondamenlo  alla  nomenclatora 
arabica,  pone  infine  un  ricco  indice  topografico  della  Sicilia  al  medio  evo, 
e  conclude  la  sua  notitia  oaserrando  che ,  malgrado  le  aliente  ricerche, 
rimane  oggi  ignorala  una  buona  mela  dei  nomi  dell'eli  in  cui  la  Si- 
cilia ■  era  seminala  da  quel  numero  Jounenso  di  villaggi  cbe  per  du- 
genl'anni  erano  stali  il  nerbo  dell'agricoltura ,  e  che  disparvero  succes- 
sivamente ,  nei  sec<di  duodecimo  e  decimoterzo ,  per  l'esputsioDe  e 
l'eslermìnio  de  Musulmani  ;  nel  decimoquarlo  e  decimoquinto,  per  le 
vicissitudini  deli'arisloorasìa,  e  infine  per  l'influenza  mortale  della  do- 
minazione spagnola  ■■ 

Finalmente,  per  debito  di  gratitudine  vuoisi  notare  cbe  la  pubbli- 
cazione di  questa  caria,  preparata  con  tante  cure  dal  dolio  Siciliano , 
debbesi  al  Duca  di  Laynes,  il  quale  dopo  i  suoi  molti  lavori  che  illu- 
strano la  Gloria  d'Italia  nei  tempi  antichi  e  nel  medio  evo  ci  darA  in 
breve  anche  l'opera  sulle  tombe  dei  principi  della  casa  d'Angió,  e  una 
carta  comparala  della  Sicilia  greca  e  romana,  che  egli  ba  inlrapresa 
a  preghiera  dell'Amari  medesimo.  Atto  Vannucci. 


Digli  Etrutehi,  e  Mfagriooltura ,  dtltmdtutria  t  delle  beile  wli  pretto  i 
medMÙni,  Diteorto  del  eonte  Giarcablo  Ccmistabili,  prof,  ifarehioloffia 
nelF Uniuenilà  di  Perugia.  Perugia,  tipografia  Vagnini,  I8S9;  in  8vo  di 
pag-  48. 

In  occasione  dei  premi  dati  in  Perugia  nell'ultima  esposizione  trien- 
nale agli  (^elti  più  eccellenti  d'ìnduslria  e  di  belle  arti,  il  prof.  Cone- 
stabile,  invece  di  ripetere  le  declamazioni  troppo  usate  in  sifi'alte  occor- 
renze, si  volse  ai  premiati  e  a  tutti  quelli  che  la  solennità  radunava, 
ricordando  loro  che  gli  avi  nostri  antichissimi  divennero  famosi  e  po- 
tenti per  quelle  stesse  opere  d' ingegno,  a  promuover  le  quali  l'età 
nostra  ha  ritrovato  i  premii  e  le  pubbliche  mostre  i  e  celebrò  e  pro- 
pose ad  emulare  gli  Etruschi  che  Tecero  opere  stupende  nelle  lodu- 
strìe  e  in  ogni  arie  bella.  L'argomento  era  degno  della  nobile  città 
di  Perugia,  cbe  conserva  rovine  e  monumenti  atlestanti  splendida- 
mente dell'eccellenza  degli  artefici  etruschi,  e  ben  si  addiceva  all'uo- 
mo dotto  delle  storie  dei  popoli  primitivi  d'Italia,  e  al  valente  arcbeo- 
logo  cbe  con   tanto  amore  cerca  e  studia  le  rovine  della  sapienza  e 
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delfarta  aotica.  E  givitice  competente  della  materia  si  niostrt  io  qoe- 
Sto  rapido  quadro  con  cai  volle  porre  davanti  ai  suoi  concittadiiM  esempi 
e  lezioni  cbe  servano  di  eccitamento  a  roanlMiere  con  opere  binali 
fonore  italiaoo. 

Ricordò  dapprima  la  grandezza  del  popolo  etrusco  cbe  signoreg^ 
un  tempo  quasi  tutta  l' Italia ,  e  corse  ardito  pei  mari  ove  non  ebbe 
emuli  se  non  quei  Cartaginesi  che  poscia  fecero  tramare  anche  la  po- 
tenza di  Roma.  Toccò  della  loro  costituzione  federale,  delle  asseraUee, 
dei  magistrali ,  del  potere  olrgarohico  sacerdotale  cbe  escludeva  il  po- 
polo dal  governo  delle  cose  pubMIche ,  da  ogni  bccenda  di  religiwie,  e 
dalle  parti  più  elevate  dello  scibile  umano  riserbale  come  privilegio  di 
chi  avea  la  potenza.  Pure  il  popolo,  che  quantanque  privo  di  ogni  di- 
ritto politico,  non  era  propriamente  ridotte  alla  condizione  degli  sdiiari, 
fu  prode  nelle  armi ,  esercitò  tutte  le  arti  che  danno  gloria  e  riocheiza, 
e  per  l'industria  di  esso  i  luoghi  ora  contaminati  da  aria  pestilenziale 
fiorirono  di  lieti  campi  e  di  popolose  ed  opulente  cittì.  Andarono  in 
antico  famose  le  opere  idrauliche  fatte  p«-  essi  nell' Btruria  media  t 
nella  valle  del  Po  per  disseccar  le  paludi ,  per  bonificare  i  terreni  e 
renderli  pia  fecondi,  e  per  trovar  miglioramenti  di  ogni  maniera. 
L'autore  disse  dell'agricoltura  fiorente  in  Etrurla,  ricordò  le  produziooi 
delle  varie  contrade  di  questo  paese  ricco  di  foreste .  di  pascoli .  dì 
olìveli,  di  vigne,  di  minerali,  di  ferro,  di  rame,  di  oro,  di  argento, 
dì  alabastro  e  di  marmi ,  di  cui  fecero  lor  pro  le  industrie  e  te  arti.  G 
in  queste  il  popolo  etrusco  giunse  a  somma  eccellenza.  Noi  non  ripe- 
teremo qai  le  cose  che  a  lutti  son  note ,  e  die  anche  l'auloro  tocca  di 
volo  perobè  non  potevano  lai^menle  discorrersi  in  una  lezione.  Dire- 
mo soltanto  che  egli  destramente  accennò  tutto  quello  cbe  poteva  più 
eccitare  gli  spìriti  dei  suoi  ascoltaterì  mostrando  gli  Etruschi  sotenni 
maestri  in  architettura ,  in  scultura ,  fusoria  ,  plastica ,  toreutica  e  pit- 
tura: e  cilò  in  prova  le  mura  e  le  costruzioni  mirabili  che  rimangono 
in  parecchie  città ,  le  colonne ,  i  templi ,  le  statue ,  le  necropoli  piene 
di  utensili  metallici ,  di  coppe ,  di  specchi ,  di  ciste ,  di  urne  ,  di  can- 
delabri, di  oreficerìe,  di  diademi,  di  collane, di  fibule,  di  armrlle  ele- 
gantissime, di  opere  stupende  di  cesello,  d'incisione  lineare,  dei  sn- 
perbi  vasi  dipinti  che  ora  adornano  tutti  i  musei  d'Europa  e  delle 
pitture  parletarie,  portento  di  stile  e  di  colorito. 

Ciò  che  importa  notare  e  commendare  su  tutto  ò  lo  scopo  morale 
che  l'autore  ebbe  in  mira  nel  riandare  le  maraviglie  artistiche  del  po- 
polo etrusco.  Egli  volle  persuadere  i  presenti,  e  lo  ripetè  più  volte, 
dell'obbligo  che  hanno  di  seguitare  le  patrie  iradiziojii ,  e  di  ispirarsi 
•ile  opero  degli  antichi  per  dare  nuova  grandezza  all'  Itelia.  Toccando 
alla  fine  delle  cause  per  cui  l'Etruria  cadde  dallo  splendore  a  cui  l'ave- 
vano inalzata  la  virtù  delle  armi ,  e  le  industrie  e  le  arti ,  egli  dice  cbe 
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r  ignoranza  io  cui  i  gelosi  artstocrali  lenevaoo  il  popolo  Tu  una  dtiie 
caiiM  priacipali  della  sua  corruiiooe,  e  quindi  della  rovina  delio  SUUi. 
E  anche  questo  era  bene  ricordare  a  coloro  che  ueli'allrui  ignoranza 
foadaDO  tuUa  la  loro  polilica,  e  credono  che  le  tenebre  giovino  a  pro- 
sperare e  a  inauleoer  sicuri  gii  Stali.  Atto  ViNNtcct. 


De  GRBGOftli  VII  Begiitm  emettdando,  scripsil  Guiliklmuiì  GiBseaniìair. 
Bruosvigae  1SS8,  16  pag.  io  8vo. 

11  chiar.  autore  della  preaeate  dissertazione,  nolo  all'Italia  per  avere 
egregiamente  illustrato,  or  sono  tre  lustri,  i  primordj  del  rinascimento 
degli  studj  letterari  al  di  qua  delle  alpi  e  dagli  apenDÌni,  dopo  le  migra- 
zioni dei  popoli  settentrionali,  specialmeute  presso  i  segnaci  di  S.  Benedet- 
to (De  litteranm  shuiiis  apud  Italo»  primis  medii  aevi  laeeulis.  Beri.  18i5, 
V,  F.  PiLiRHo  uM'Arch.  Slor.  Ital.,  Appeod.  voi.  HI,  pag.  61I-6Ù3),  av- 
verte con  ogni  ragione  alla  varietà  dei  giudizj  intorno  a  P.  Gregorio  VII 
pronunziali ,  anche  dai  più  savi  e  coscienziosi  scrittori  ;  varietà  che 
non  è  per  cessare,  continuando  a'tempi  nostri  con  si  gran  veemenza 
la  contesa  intorno  ai  contini  del  potere  della  Chiesa  e  di  quello  dello 
Stato.  Reca  nondimeno  sorpresa,  soggiunge  esso,  il  sentir  disputare 
delle  opinioni  di  Papa  Gregorio  quasi  dì  argomento  ravvolto  in  grande 
incertezza ,  quantunque  ,  oltre  ad  esserne  notissimi  gli  atti ,  egli  mede- 
simo abbia  spiegale  le  intensioni  sue  con  candore  pari  alla  semplicitìi. 
Ne  esistono  i  commeuiarj  e  le  molte  epìstole ,  in  cui  espone  le  ragioni 
del  suo  operare,  non  gi&  con  brevi  cenni  ma  con  pienezza  di  Ofsni 
parte  :  documenti  non  rinchiusi  negli  arcbivj  ma  da  lunga  serie  d'anni 
pubblicali.  Oltre  le  epistole  di  lui,  disperse  in  molti  libri,  ne  conosciamo 
vastissima  collezione  di  lettere,  di  costituzioni,  di  decreti  e  di  altre 
carte,  detta  il  Registro  di  Gregorio  VII.  In  varie  biblioteche  d'Italia 
esistono  codici  Hss.  di  siffatto  registro  ,  di  cuj  abbiamo  alle  stampe  breve 
notizia  del  Giesebrecbt,  a  pag.  403-M5  delle  diligentissime  Rtgeila 
Ponlifieum  romanontm  di  Filippo  Jaffé,  te  quali  a  pag.  40iMi3  con- 
tengono il  sommario  cronologico  degli  alti  del  gran  ponle6ce.  Tulli 
questi  codici  però  hanno  una  sola  sorgente,  il  Cnd.  Valicano,  scritto 
siccome  pare,  verso  la  fine  dell'  XI."  secolo ,  e  probabilmente  da'monaci 
di  Sante  in  Puglia,  monastero  fondato  a'tempi  d'Ildebrando;  registra 
diverso  da  quello  che  venne  formato  sotto  il  suo  pontificato,  d'autorità 
e  di  uso  pubblico ,  nella  curia  romana  dal  cancellieri  della  Chiesa,  poi- 
ché esso  è  una  collezione  che  si  direbbe  particolare,  degna  non  dì 
meno  di  fede,  e  di  grandissima   uliliU.  Li   troviamo  divisa  in  undici 
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libri ,  dei  quali  il  decimo  dicesi  smarrito  :  divisione  da  supporsi  opera  di 
tempi  moderni;  giacché  per  ciò  che  riguardai  primi  sette  libri  vedesì  coo- 
servatol'ordiue  cronologico, col  comprendere  undici  anni  del  pontiGcalo 
di  Gregorio:  poi  fanno  seguito  altri  documenti ,  attinti  a  varie  sorgenli , 
e  privi  di  classazione.  Per  la  parie  anteriore  pare  dunque  il  compila- 
tore aver  avuto  accesso  al  registro  pubblico,  maocatogli  in  seguito,  o 
per  non  essersi  condotto  regolarmente  in  tempo  di  tante  commozioni, 
0  per  essere  rimasto,  morto  il  papa,  a  Salerno.  L'aggiunta  sarebbe  poi 
slata  ripartita  nell'alluale  modo,  onde  corrispondere  agli  anni  di  Gre- 
gorio, con  varie  alterazioni  della  disposizione  dei  libri  precedenti.  Tale 
colleEÌone  verso  la  fine  del  secolo  XI.*  era  già  nota  e  io  Italia  e  in  Ger- 
mania,  secondocbÈ  appare  dalla  testimonianza  di  Deusdedit  cardinale 
nella  raccolta  di  canoni  indirizzata  a  P.  Vittore  III,  10S6-I087  (St.Bor- 
GiA ,  Dominio  temporale  della  Santa  Sede  nelle  Due  Sicilie.  Documenti , 
pag.  4i),eda  quella  di  Bernoldo  Costanziense  all'a.  4085. 

Quantunque  nel  servirsi  del  Registro  sia  d'uopo  usar  cautela,  esso 
costituisce  il  maggior  monumento  letterario  riguardo  a' fatti  del  gran 
pontefice,  spesso  scrittore  egli  stesso  delle  sue  lettere,  come  rilevasi 
da  quelle  dirette  alla  contessa  Beatrice  e  a  Matilde  di  lei  figlia  :  «  vo- 
bii  enim  non  aliquem  vicarium  in  dictitando  oc^utro,  sed  me  ipsum  labori, 
licet  rusticano  styh,  stibpono  '  (libro  I,  epist.  50).  Sventuratamente  le 
stampe  cbe  abbiamo  di  questa  raccolta,  non  solo  mancano  di  corre- 
zione del  testo,  ma  peccano  ancora  per  la  spessa  confusione  delle  note 
cronologiche,  il  cbe  a  taluni  fece  dubitare  dell'autenticil^ ,  siccome 
accadde  all'EUendorf,  aulore  d'un  volume  sulle  fonti  della  storia  di 
Gregorio  VII,  pubblicato  col  nome  di  G.  Cassander  (V.  Notixie  bibtùh 
grafiche  ec.  Arch.  Star.  Ital.,  Append.  voi.  Ili,  pag.  4!!).  L'edizione  prìn- 
eejis  è  quella  di  Roma  del  1591  ,  nel  III  voi.  delle  Epistole  e  decretati 
dei  sommi  ponleSci  procurata  dal  cardinale  Antonio  Carata  e  da  An- 
tonio d'Aquino.  Adoperossi  per  la  medesima  l'origiuaie  Vaticano,  di  coi 
parò  si  levò  copia  ollremodo  scorretta,  per  le  frequentissime  omissioni 
e  trasposizioni  e  gli  errori  d'ogni  genere.  Sventuratamente  tale  stampa 
servi  di  prototipo  alle  altre  che  sono  del  Bini,  del  Labbé ,  dell'Harduin, 
del  Colett,  del  Mansi;  isoli  Harduin  e  Mansi  essendosi  provali  ad 
emendare  il  testo,  il  primo  per  mezzo  di  molte  congetture  non  di 
rado  felici,  l'altro  coM'autoritì  di  tjn  Codice  Modenese,  copia  moderna 
del  Vaticano,  di  gran  lunghi  però  preferibile  al  texto  stampato.  11  Gie- 
sebrecbt,  nel  suo  soggiorno  di  Roma  quindici  anni  fa,  collazionò  dili- 
gentemente il  Cod.  Vaticano  coll'edizione  del  Mansi,  nell'intento  di 
procurare  la  ristampa  del  Kegistro,  intento  sino  ad  ora  non  conseguilo 
per  concorrenza  d'altri  lavori.  Oltre  ad  averne  esibito  al  JaRé  la  noti- 
zia e  le  date  cronologiche  già  mentovate,  egli  nel  presente  scritto  rende 
di  pubblica    ragione  circa  400  correzioni,  notando  inoltre  quei  luoghi 
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in  cui  le  congetture  dell'  Harduin  corrispondono  alla  lezione  originale. 
Il  codice  però  anch'esso  è  lungi  dal  presentare  sepipre  genuina  lezione. 
Ne  consistono  gli  sb.igli  nelle  erronee  desinenze  delle  parole  in  parte 
già  emendate  dal  Carala;  nelle  voci  permutate  spesso  notate  dall' Har- 
duin  ;  nelle  date  sbagliate,  pnrle  dn  corre{i;gersi  cogli  stessi  docamentl , 
parte  senza  riraedio:  finalmente  nelle  lacune,  per  cui  non  di  rado  privu 
di  senso  rimane  la  frase,  anche  dopo  le  cure  dei  migliori  editori,  L'opu- 
scolo, di  cui  facciamo  parola,  esibisce  una  scella  d'emendazioni ,  a 
parer  nostro  giudiziose,  di  luoghi  guasti  in  vario  modo. 

Tutto  il  fin  qui  riferito  giustifica  il  desiderio  di  nuova  edizione  del 
Registro,  quale  l'intendeva  il  eh.  autore;  ora,  temiamo,  troppo  occu- 
pato dalle  cure  della  cattedra  Regiomontana  di  fresco  aSdatagli,  e  dalla 
continuazione  della  pregievolissima  Storia  dell'Impero  Germanico  con- 
dotta sino  agli  ultimi  Salici.  A  tale  effetlo  sarebbe  d'uopo  confrontare  il 
Codice  pk  del  monastero  di  Chiaravalle  (Clarrvaux),  ora  della  biblioteca  . 
di  Troyns  in  Sciampagna ,  creduto  del  XII."  secolo,  tih  dovrebbe  pre- 
termettersi di  consaltare  gli  scrittori  della  fine  del  mille  e  dei  seguenti 
tempi ,  quali  ebbero  sotto  gli  occhi  epistole  di  P.  Gregorio.  Del  nu- 
mero di  questi  sono  Deusdedit  cardinale  per  la  collezione  dei  canoni, 
Ugone  di  Flavigny  per  la  storia  di  Verduno  (  Chnnkm  Hugonis  mo- 
nachi Firdunmnx  et  Divimutms  abbati»  Flaviniacensis  uique  ad  a.  410!, 
presso  PlKTZ,  Man.  Germ. ,  Script,  voi.  Vili) ,  Paolo  Bernrieden^^e  [di  cui 
presso  Pertz,  voi.  IV,  parte  della  Fifa  S.  Herlucae]  ed  altri,  i  quali 
prestano  di  sovente  alla  collezione  del  Cod.  Vaticano  aiuti  simili  a 
quello  che,  per  far  menzione  d'uno  storico  del  medio  evo,  secondo 
dimostrò  egregiamente  Salvatore  Betti ,  dalla  cronaca  di  Giovanni  Villani 
ricavasi  per  quella  del  Halaspini.  A.  R. 


DelFarte  iìtoriea  di  Agostko  Misc*rdi.   Trattali  cinque ,  jmbbliaiti  per 
cura  di  Amlfo  B a rtoli.  -  Firenze,  Felice  Lemonnier,  t8S9. 

Questo  libro,  che  ebbe  una  parola  di  lode  da  Pietro  Giordani ,  loda- 
tore severo ,  non  è  in  fama  quanto  forse  si  merita  ,  perchè  le  due  sole 
edizioni  esistite  Onora  lo  hanno  fatto  conoscere  a  pochi.  Se  la  sover- 
chia erudizione,  dì  che  fa  pompa  il  dottissimo  Mascardi,  reca  alcun 
fastìdio,  e  diminuisce  il  piacere  della  lettura  io  stile  alcun  poco  infetto 
dagli  errori  del  suo  tempo;  se  anche  tutte  le  considerazioni  sull'arte 
delta  storia  non  rispondono  al  concetto  in  che  è  venula  oggi  questa 
disciplina,  si  può  nonostante  avvantaggiarsi  di  molte  buone  osserva- 
zioni e  dottrine  :  e  quindi  sappiamo  grado   dell'utile   fatica  a  chi  ebbe 
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cura  di  ripubblicarla,  ad  Adolfo  Barloli.  Il  quale  io  una  prebzione  di 
poche  parole ,  che  valgono  per  molle  ,  ha  accennato  un  argomento  de- 
gno di  esser  meditato  e  discusso,  cioè  quali  sieno  i  danni  e  i  vantaggi 
che  alla  Sloeolla  sono  derivati  dalle  scuole  dei  critici  alemanni ,  francesi 
e  italiani.  A.  G. 


NOTIZIE    VARIE 


Cote  antiche  di  Bergamo  pubblicate  in  appendice  al  codice  dipltmatieo  det 
con.  Mimo  Lupo,  con  prefa%i<mt  e  note  del  con.  QroTAnni  FifiAZZi.  — 
Bergamo  1869.  Edizione  in  Sto,  presso  l'editore  Paguoncelli  [(). 

Il  benemerito  canonico  Fina»)  pubblicava  nei  nostri  Annali  aicnnr 
articoli  per  far  conoscere  i  tesori  di  erudizione  che  tuttora  si  averaDO 
inediti  a  Bergamo,  e  cbe  in  parte  erano  stati  raccolti  da  alcuni  dotti  di 
quel  paese.  Ora  egli  si  accinge  a  pubblicarne  egli  stesso  l' intiera  rac- 
colta. Perchè  quest'opera  ottenga  quel  pubblico  favore  che  pur  si  ms- 
rila,  noi  ci  facciamo  solleciti  a  riprodurne  pei  primi  l'intiero  programma. 

I  Pochi  sono  i  Cronisti  ed  altri  antichi  documenti  della  storia  di  Ber- 
gamo ,  che  sieno  stati  fatti  di  pubblica  ragione.  E ,  se  ne  togliamo  la 
breve  Cronaca  di  Andrea  prete  ,  che  come  raro  cimelio  cosi  della  no- 
stra che  della  generale  storia  di  qne'tempi,  il  Muratori  si  recò  a  ventura 
dì  poter  pubblicare  nella  sua  grande  Colleziooe  delle  Antichità  Italitme  [i], 
non  potè  egli  del  resto  inserire  nell'altra  sua  anche  più  ricca  collezioae 
degli  Scrittori  delle  cose  italiane,  se  non  il  Carme  pergamene  di  Hotè 
del  Brolo  (3)  e  la  Cronaca  del  nostro  Camello  Castelli  (4) ,  e  questa  pure 
non  senza  mende  e  lacune ,  che  ora  forse  sì  potrebbero  togliere  col 

(1)  Noi  ripubblichiamo  11  programmii ,  già  stampato  Degli  Jnnali  VMioirtall 
di  SlatisUea  Ai  Uileno ,  dove  al  dichiarano  le  ragioni  della  impresa ,  auguraodo 
a  questa ,  cbe  è  baaea  ed  uiile ,  il  fiiTore  di  chi  ha  in  de^dario  gì'  incrementi 
degli  «ludi  Btorici.  Dai  liloli  delle  cose  cbe  il  c*n.  Pinaui  promette  di  pubbli- 
care, *i  può  ben  conoscerne  la  importanza:  per  11  che  slleilaaw  inutile  dime 
altre  parole.  la  Dirsxiame. 

iti  Ànliq.  Ualie,  mei.  Aeo ,  T.  I. 

(3)  Rerum  «tollfl,  jrrfpf,,  T.  V. 

IH  Ibid.,  T.  XVI. 
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courponlo  di  pili  completi  ed  accorMi  codici,  che  al  Muratori  non  Tu 
dato  di  poter  riscontrare.  Né  verun'allra  delle  antiche  memorie ,  che 
ben  sapeva  essersi  lodevolmente  scritte  a  docamento  della  nostra  storia, 
potè  pubblicare  :  dichiarandosi  di  non  saper  bene ,  se  i  codici ,  che 
contenevano  quei  nostri  vecchi  documenti,  fiissero  al  tutto  periti,  o  se 
sottratti  all'occhio  degli  studiosi  giacessero  dimenticati  nella  polvere  di 
qualche  archivio  (t). 

«  E  veramente  della  più  parie  delle  nostre  vecchie  e  piò  ramose  Cro- 
nache ,  come  sarebbero  le  ricordate  dal  Muratori ,  di  Gio.  Michel  Albtrio 
Carrara  e  di  Bartolomeo  de  Ossa,  è  da  tenere  che  sieno ,  piuttosto  che 
smarrite ,  irreparabilmente  perdute ,  se  gib  da  tempo  non  se  ne  ebbe 
più  traccia,  e  se  i  nostri  scrittori  de' secoli  'XVI  e  XVII  non  le  citano 
che  quasi  documenti  da  altri  veduti.  Che  se  nulla  si  scoperse  dei  codici 
di  quelle  Cronache  e  antiche  storie,  nemmeno  dopo  le  ultime  accurate 
ricerche,  che  fecero  dei  più  riposti  archivi  quegli  studiosi  investigatori 
delle  nostre  memorie,  che  farono  l'Angelini,  il  Rota,  il  Lupo  e 
l'Agliardi ,  non  è  più  sperabile  che  possano  tornare  in  Ince ,  se  per  av- 
ventura andarono  ^talmente  dispersi  e  distrutti. 

■  Ciò  nonpertanto,  se  grandi  cose  non  possiamo  aggiungere ,  in  pro- 
posito de'nostri  antichi  documenti ,  a  quelle  che  gi&  furono  pubblicale 
dal  Muratori;  alcune  almeno  crediamo  poterne  recare  innanzi,  che  gli 
amatori  di  questi  studi  non  troveranno  adatto  indegne  della  loro  con- 
siderazione. Perchè  (oome  veniamo  accennando  in  un  Commentario  «u- 
gli  antichi  scrittori  delle  coie  di  Bergamo,  già  da  noi  dato  in  luce ,  e  che 
ora  stimiamo  di  dover  qui  riprodurre,  con  qualche  correzione  ed  ag- 
giunta, come  generale  proemio  della  presente  pubblicazione)  non  pochi 
sono  i  documenti  più  o  meno  importanti  della  nostra  storia  tuttavia 
inediti,  che  si  potrebbero  qua  e  colà  racimolare,  per  trarli  in  luce  a 

.  far  corredo  ai  più  selenni  documenti ,  che  già  sono  entrati  nel  pubblico 
patrimonio  della  storia  della  nostra  Patria. 

■  E  noi  medesimi ,  per  lo  studio  che  da  alcuni  anni  abbiamo  posto  di 
non  lasciarci  sfuggire  cosa  che  appartenesse  a  patrie  memorie ,  per 
l'opportunità  che  ci  fu  data  di  vedere  nei  manoscritti  e  nelle  vecchie 
cane  della  pubblica  Biblioteca  e  dell'Archivio  capitolare,  e  per  la  gen- 
tilezza di  alcuni  culti  amioi,  che  ci  furon  cortesi  di  qualche  lor  codi- 
cetto ,  abbiam  potuto  riunire  un  manipolo  dì  cosi  taltì  nostri  documenti, 
da  farce  il  discreto  volume .  che  presentiamo  col  titolo  di  Com  antiche 
di  Bergamo. 

a  1  quali  inediti  documenti  della  nostra  storia  diciamo  di  pubblicare 
quasi  in  appendice  al  Codice  diplomatico  del  nostro  Mario  Lupo,  e  per- 
chè quasi    tutti  si  riferiscono  al  periodo  di  tempo  che  il  detto  codice 

[1}  Her.  Italie,  script.,  T.  XVt  ,  Praef.  in  Chron.  CasltUi. 


:v  Google 


190  NOTIZIE  VARIE 

doveva  abbracciare  ,  e  percbè  della  pjù  parte  di  essi  accennò  il  Lupo, 
che  a  suo  luogo  avrebbe  ioteso  di  pubblicarli  se  taulo  avesse  vissuto 
da  poter  compiere  quel  suo  classico  lavoro  di  patria  storia  (1)- 

■  Per  dar  sin  d'ora  una  rommaria  idea  dei  docsmenti  della  nostra 
storia ,  che  iolendiamo  di  pubblicare ,  senza  preamboli  o  chiose  ne  ac- 
cenneremo gli  argomenti ,  secondo  la  serie  in  che  li  abbiamo  ordinati. 

■  I.  Primo,  e,  nonché  più  antico,  Torse  più  importante  dei  documenti 
di  questa  Raccolta,  è  uno  Specimen  chartantm  pergam.  saec.  X,  XI,  XII, 
Xlli ,  et  XIV  ,  quae  jam  editi»  in  Codice  diplomatico  a  C.  M.  Lupo  o/>- 
portuiu  adduntur. 

*  II.  Un  breve  ma  importante  Chronioon  Bergomeiue  anontmum ,  ab 
Olmo  HCL.TI  ad  HCCCLXV  ;  con  altro  rilevante  Fragmentum  Chronkae 
anmmwe ,  od  anno  MCXVII  ad  HCCCVU. 

>  IH.  Calendaria  quatuor  tate.  XI ,  XII ,  XIII  et  XIV  Eeelesiae  Berg.  ; 
a^jectis  veteriinu  Letaniii. 

■  IT.  Pastio  t.  Aleasandri  Martt/r.  et  Pntopatr.  Bergom.,  duobus  jam 
editis  a  Bollaod.  non  immerito  addenda;  una  cum  Legenda  de  e.  Grata 
B.  Pinamonlis,  et  LeoUffaiim»  ts.  Pnjetitii,  Heeteriae,  Joannie,  Jaeobi  et 
Nomi,  a  Fr.  Branca  coiueriptis. 

■  V.  Gli  Atti  Pasiiomt  ts.  Firmi  et  Rustici  Uarlgr.  et  do.  Beryom , 
pubbhcati  gib  dietro  i  codici  della  chiesa  di  Verona,  e  posti  a  riscontro 
dei  codici  della  chiesa  di  Bergamo;  con  uo'anno(aiion«  riguardante  la 
recente  pubblicazione  di  alcune  Lezioni  dei  ss.  mm,  Domnetme ,  Amino 
et  Eusebio,  cittadini  essi  pure  di  Bergamo. 

e  VI.  Una  Chroniea  Bergomensis  Manfredi  Zenwionis,  ab  amo  CCCV 
ad  HCCLXVIII,  col  seguito  di  altra  breve  Chroniea  Adami  dt  Crenu, 
<A  tm.  UCCC^ad  MCCCLXX. 

■  VIL  Una  Cronologia  di  Looert,  dall'anno  8DS  al  \  iÌO,  di  fieno  Celere  ; 
coH'aggiunla  di  un  PrinOegiodi  Carlo  M.  dtl  DCCCIV,  riferibile  a  Bergamo. 

«  Vili.  Una  Chronaea  Ahbatiae  S.  Stpuleri  de  Astim  Berg.  fiioec. ,  ab 
aa.  MCVIl  ad  on.  HDLXXXXV. 

■  IX.  Synodus  Bergonmisis ,  habita  die  XVI  aprilù  unni  MCCCIV ,  mi 
vener.  Patr.  Dom.  Joanne  Ep. 

>  X.  Brano  della  Vita  di  Cola  da  Bienso,  pubblicata  dal  Muratori  ;  che 
narra,  come  nel  133i  Frate  Vettturvw  da  Bergamo  venne  a  Roma  coita 
Società  delle  Palumbelle;  e  la  Regula  'della  Compagnia  del  santissimo 
Corpo  de  M.  J.  Cristo,  stabilita  in  Bergamo  nel  133i. 

(  XI.  Importante  raccolta  di  alcune  Bullae  sumnorum  PotUìfieum  sae-  -, 
culorwn  XII  et  XIII ,  ad  Ecclesiam  Berg.  pertineTttes  ,  cura  Con.  Lupi ,  ex 
autogr.  Vaticani  T^ntlarii  eaxriptae. 

(t)  Vedi  la  nostra  Uemoria  ,  Del  codice  diptomalioo  dsl  ca<i.  M  Lupo,  e  tei 
materiale  che  il  Mrebbaro  per  campirlo. 
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«  XII.  StattUi  veteris  Bergomemi»  an,  4t19  et  1337  Fragmenta  duo  ;  et 
Eaxerpta  eco  antiq.  Collatùmibut  Statuii  Calìted.  Ecci.  Berg.  an.  *  309 
et  J367. 

»  XIII.  Fragmenta  Chron.  antwrumMCCCXXVn.MCCCLV.an.MCCCIV 
ad  MCCCCVII,  et  Feriae  Panini  de  Brembilla ,  an.  MCCCLXXXVII  ad 
MCCCCIX. 

a  XIV.  Un' importante  e  curiosa  Cronaca  anonima  di  Bergamo  doli  Mi 
al  usi. 

«  X7.  Frammenti  di  due  Croniche  anonime  venete,  concernenti  cose 
di  Beliamo,  dal  iH%  ai  U33 ,  e  dal  itti  al  US3. 

<  XVI.  Memorie  per  sermre  alta  vita  del  magn.  meuer  Diotesalvi  Lupi , 
scritte  dal  cao.  Mario  Lupi. 

■  XVII.  Descriiione  della  destruxiane  di  Valle  Brembilla,  del  iUZ,  di 
U.  A.  Calo;  coll'aggiuuta  di  un  Atto  delta  Comunità  di  Milano ,  del  1ij8, 
ai  Comuni  di  Averara  e  dell'Olmo. 

«  XVIII.  Va  Fragmentum  Chronacae  Querenghi,  ab  an.  HDIX  ad  HDX. 
i  XIX.  Altro  prezioso  Fragmentum  Chronacae  Petri  Auonica,  ab  anno 
eir.  HDIX  ad  MDXII. 

K  XX.  Un  curioso  Diario  delle  cote  accadute  in  Bergamo  al  tempo  della 
Lega  di  Cambrai,  dalFan.  1509  al  1513. 

n  XXI.  Serie  dei  Podestà  e  Capitani  di  Bergamo ,  gii  pubblicità  dall'An- 
gelini, e  continuata  dal  1746  al  17BB,  per  cura  del  can.  Agliardi. 

t  XXII.  Commissioni  e  Relaaioni  di  Marco  (riuttnioni,  di  Alvise  Friuli 
e  di  Bartolomeo  Mora,  Capitani  e  Podestà  di  Bergamo  per  la  Veneta 
Repubblica,  negli  armi  1»8,  1593  e  ITSS. 

1  XXIIl.  Registro  del  corto  di  tutte  le  monete  delta  piastta  di  Bergamo , 
dal  1S30  al  16i1.  compilato  per  cura  di  Giambattista  Rota. 

«  XXIV.  Aliqua  deecriplio  anti/juae  civitatis  Bergami,  et  plurium  aedifi- 
eiorum  ejus  demolitio,  dum  novum  forlilitium  anno  MDXII  extructum  est. 
Opus  can.  Garnerii. 

0  XXV.  Proceisustranstationisis-corporumacathedraliTemptoD.Ate- 
tcandri ,  tempore  illius  rufnoe  ad  Templum  Cathedr.  D.  Fiincentit  trorula- 
torum.  Dat.  et  act.  Bergomi  sub  Federic.  Cornelio  Ep. 

«  XXYI.  Reiasione  della  carestia  e  d'altre  sciagure  di  Bergamo  nel  1619, 
e  della  peste  del  1630,  di  Harc'Anlonìo  Benaglio. 

1  XXVII.  L'insigne  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  dalla  sua  origine  H  VI 
fino  al  1780,  memorie  compitate  dal  C.  R.  Don  Cristoforo  Bonetti. 

«  XXVIII.  Iscriiioni  onorarie  e  sepolcrali  del  medio  evo,  con  (dcune  dette 
più  notevoli  anche  dei  tempi  moderni,  esistenti  già  nelle  piaize ,  vie, 
pubblici  edifizi  e  chiese  di  Bergamo,  e  raccolte  dalle  loro  lapidi,  se  ci 
rìoiangouo,  o  dalle  schede  di  privati  autori ,  che  videro  e  copiarono  le 
stesse  lapidi,  prima  che  audasser  distrutte. 

»  \Xl\.  Iscrizioni  di  insigni  bergamaschi  sepolti  in  Roma  ed  in  Vene- 
3Ì(T,  eslrallc  d^ill'opera    Inscriplioneit  Vciuilae ,  Bomae  rxtanles  P.  A.  Gir-r 
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lelli,  coU'aggiuiiU  di   alcune  rellificazioai  (altevi  dal  C.  Soui,  e  diUa 

Raccolta  delle  Iseritùmi  veneiiane  del  eav.  Em.  Cicogna. 

■  XXX.  Finalmente  il  Tamoso  Carmen  saphiatm  Jacobi  Tirohwdù,  Dt 
laudUtu*  Bergomeniùim  cantra  externoi.  È  una  delle  tre  opere  dì  slorli 
Bergamasca,  che,  come  di  sopra  si  è  accennalo,  il  Huratorì  arrcblie 
desiderato  di  pol«r  pubblicare,  ma  cbe  credette  perduta;  Ber^omilu 
populi  rtt  gtitiu  olim  lUteri»  eoiuignaue  dicuntur  lo.  Mieh.  Cariatila,  lo- 
eo{iu>  TirabuickMs,  tt  Barlholomaeus  de  Ossa....  Vertim  aut  ditdiM  fi- 
riemnt  eorum  Commenlarii,  aut  emdilorum  oculù  suiducti,  apitdqium- 
tjuam  igtioti  adhuc  detitescurU  (1). 

I  Or  tulli  questi  nostri  documenti  vengono  qui  pubblicati  sulrì»»- 
Iro  di  codici  auU^raS  o  sincroni,  sempre  che  ci  avvenoe  di  poterlo brt, 
0  dietro  autografi  d'uomini  di  tutta  fede,  che  ci  lasciarono  scriliadi 
propria  mano  copia  dei  diversi  documenti ,  di  cui  invano  cercbereb- 
bonsi  ora  i  codici  origiaali.  Di  che  tutto  daremo  accurata  nolizia  nel 
breve  proemio,  cbe  faremo  precedere  ad  ognuno  degli  articoli,  Unto 
per  accennare  la  natura  e  l'importaDìa  di  ciascun  documenlo. 

■  Del  reslo,  se  questa  nostra  qualsiasi  fatica  pnù  meritarci  almtu 
considerazione  presso  i  nostri  concittadini ,  vorremmo  permetterci  di 
rinnovare  a  tulli  loro  la  preghiera,  che  già  fece  nella  prefazioiK  ti 
suo  celebre  Codice  diplomatico  il  nostro  Lupo:  ■  Che  se  alcuno,  cioè,  s 
trovasse  di  avere  qualche  manoscritta  memoria ,  cbe  potesse  servire  di 
documenlo  alla  nostra  storia,  non  voglia  [mù  A  lungo  defrauilamt  il 
pubblico,  se  vuole  ben  meritare  della  comune  patria  >.  In  qnaoUii 
noi ,  cbe  questo  poco  facciamo  nel  desiderio  di  poter  (are  di  più,  s>> 
concesso  ripetere  le  parole  piene  di  beuevolenza ,  che  già  pubblicati  a 
riguardo  della  nostra  città  il  benemerito  Huratori  :  fltnom  praeelarvn 
et  antùiuiora  (documenta)  lieuisset  miAi  exerere ,  quibus  et  nobili  vtU 
decus  augere ,  meitmqw  saltem  in  eam  Istudium  tenari  luctilentiui  fn- 
luissem  !  (ìj  ». 


Le  Vniversità  7'oseane  di  Pisa  e  di  Siena. 

Il  tre  di  dicembre  fu  giorno  di  festa  per  Pisa  e  memorabile  perii 
Toscana,  imperocché  si  riapriva  con  solenne  rito  quella  Università f" 
famosa  nella  storia  dell' tlaliana  cultura,  e  dimezzata  dal  governo  di 
Leopoldo  II  con  danno  gravissimo  della  scienza  e  con  dolore  di  lulii 
i  Toscani.  Tra  le  prime  provvisioni  del  Governo  Toscano  dopo  il  S"  aprii; 
fu  la  restaurazione  della  Università  dì  Pisa  ;  e  i  reggitori  che  leogeno 
ora  lo  Slato  la  riordinarono  aggiungendo  nuove  cattedre  vanlaggii>sf  " 

(<i  Praef.  suprac.  in  Chron.  CatltlH. 
■    (2)  Iter.  Uni   jcri/il.,  T.  V,  praef.  in  Carm.  Mo'jf.  Malti 


:v  Google 


NOTIZIE    VaBIE  <9iì 

progressi  di  tulte  le  scienze,  e  chiamando  Ira  i  nuovi  professori  uomini 
che  aggiunti  agli  altri  possano  ricondarla  io  breve  al  suo  primiero 
splendore. 

Il  marchese  Cosimo  Rìdolfi  mioistro  dell' islruz ione  pubblica,  ìasieme 
coi  minislrì  di  Giostizia  e  Grazia  e  della  Guerra,  assistè  alla  cerimonia. 
Nell'aula  magna  della  Università,  dove  si  erano  raccolti  i  professori  e 
nameroso  pubblico,  egli  pronunziò  un  breve  discorso ,  col  quale  ricor- 
dando  l'antica  gloria  di  quell'Ateneo  mostrava  il  suo  compiacimento 
d'aver  dato  opera  a  una  giusta  riparazione;  ricordò  ai  professori  la 
DobJlth  del  loro  ufficio ,  ai  giovani  la  necessità  di  corrispondere  alle 
sollecitudini  del  Governo  preparandosi  con  lo  studio  assiduo  e  costante 
della  scienza  ad  essere  cittadini  sapientemente  operosi.  Dopo  le  parole 
del  ministro,  il  professore  Silvestro  Centofauti  recitò  una  splendida 
orazione ,  colla  quale  esaltò  e  commosse  gli  animi  degli  ascoltanti  :  di- 
mostrò quanto  nobile  parte  abbia  l' insegnamento  universitario  nello 
Stalo  e  nello  svolgimento  della  civilti.  Non  spetta  a  noi  raccontare 
l'allegre^  dei  Pisani  in  quel  giorno:  diremo  che  il  municipio  volle 
che  ne  fosse  conservata  la  memoria  con  una  medaglia  ;  e  sull'ingresso 
dell'aula  magna  fu  incisa  nel  marmo  questa  iscrizione: 

S.  P.  Q.  P. 

ACADEVIA  PRISTINO  DECORI   HESTITUTA 

OaniBusQ.  DtscirLiNis  aperta 

Ili  non.  DECiH.  MDCCCLIX 

ViCTOtio  EHADCRLI  11  Sabaud.  P.  F.  a. 

Italiab  HEDIAE  BEGB  ELECTO- 

Due  giorni  dopo ,  6  dicembro ,  la  medesima  solennità  fu  in  Siena , 
perchè  ivi  pure  è  stala  restaurata  l'Università  alla  quale  era  toccata 
la  medesima  sorte  che  a  quella  di  Pisa.  È  noto  oramai  che  delle  due  se 
n'era  formataunasola,  dividendo  le  facoltà  e  collocandole  alcune  in  Pisa 
altre  in  Siena.  Ricostituita  la  Senese  con  tre  facoltìi ,  legale ,  medica  e 
teologica,  ampliato  l'insegnamento  nel  Liceo  perchè  alcune  cattedre  di 
questo  possano  servire  di  sussidio  alli  stu4j  universitari ,  vj  sono  ora 
gli  elementi  per  i  quali  anche  questa  istituzione  può  cooperare  all'  in- 
cremento della  cultura  in  Italia.  Il  Winistro  della  pubblica  istruzione 
parlò  nobilmente  anche  in  quella  occasione  ,  manifestando  la  voionlì 
del  Governo  di  non  risparmiare  né  spese  nò  sollecitudini  affinchè  tor- 
nino in  6ore  fra  noi,  come  già  furono  un  tempo,  gli  studj ,  ed  animando 
la  gioventù  ad  erudire  la  mente  per  procacciare  il  bene  della  patria 
anche  con  questo  modo.  Dopo  il  Ministro ,  il  padre  T.  Pendola  delle 
Scuole  Pie,  e  professore  nella  Università,  disse  un'orazione  piena  di 
generosi  sentimenti ,  facendo  persuasi  gli  ascoltanti  che  a  voler  durare 

Alca.  St.  ItaL,  JVn^i-J  Sfr-f.  T    X    P   li  »S 
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liberi  e  ìndipenileDti,  bisogna  educare  a  scienza  e  a  TJrlù  le  anove  ffl- 
neraEioni,  e  che  noD  può  essere  né  vera  virtù  né  scienza  vera  se  non. 
cono  viviReale  dalla  fede. 

Il  Ptdasto  del  Podestà  di  Pirentt. 

Deturpato  nell'eslemo e  nell'interno  questo  ediSzio  stupendo,  risorge 
Og^ì  a  quella  forma  che  gli  diede  il  suo  architetto  Arnolfo  ;  e  tomerh 
uno  de'monumenti  più  belli  dì  archìtettora  in  Firenze.  Dovendo  essere 
destinalo  a  cosa  di  decoro  o  di  utitith ,  il  Qoverno  Toscano  ha  stabilito 
con  decreto  del  30  novembre  ,  che  vi  si  faccia  un  Museo  di  antichità  to- 
scane. La  quale  deliberazione  è  stata  lodala  da  tutti ,  prima,  perchè  si  é 
lolla  l'occasione  di  alterare  quelle  magnifiche  sale,  che  sarebbesi  forse 
offerta  collocandovi  alcun  ufficio  pubblico  ;  e  poi  perchè  potremo  vedere 
raccolti  tanti  pregevoli  oggetti  di  antichità,  ricordi  della  passata  grandezza 
italiana ,  che  ora  sono  sparsi  qua  e  Ih  o  giacciono  poco  conoscinti.  Noi 
siamo  corti  che  il  nuovo  Museo  fiorentino  sari  degno  di  Firenze,  per  lo 
zelo  indefesso  delle  persone  a  ciò  deputale,  e  massime  del  Cav.  Lnigi  Pas- 
serini, la  cui  cognizione  della  storia  patria  è  slata  di  mollo  lame  alla 
abiliti  dell' archi  le  Ito  Mazzei  nel  restituire  all'antica  forma  questo  co- 
spicuo monumento,  e  nel  quale  il  pensiero  di  farne  un  deposilo  di  an- 
tichità nazionali  toscane  ha  avuto  uno  dei  principali  e  più  caldi  pro- 
motori e  fautori.  Speriamo  eziandio  che  i  privati  coadiuveranno  il 
Governo  offrendo  gii  oggetti  che  poss^gono ,  bramosi  di  veder  decorato 
un  pubblico  monumento,  anziché  le  sale  private,  e  di  renderli  di  utilità 
pubblica.  Speriamo  infine,  che  dovendosi  dare  un  principal  luogo  alte 
cose  etnische,  sari  riserbata  qualche  sala  a  quelle  che  fo  scavare  a 
proprie  spese  una  Societii  di  amatori  delle  antichità  nostre  sotto  la  di- 
miODe  di  una  commissione  a  ciò  deputata   dalla  Società   Colombaria. 


Ediaiùtte  monumentale  deili  opere  di  Niccolò  Machutblu. 

Dna  raccolta  compiuta  delle  opere  del  grande  storico  e  politico  fio- 
rentino mancava  all'Ilalia.  Il  Machiavelli  è  di  quegli  nomini  de' quali 
è  utile  conoscere  non  solo  le  cose  che  ebbe  in  animo  di  pubblicare 
^i  slesso ,  e  le  lettere  e  le  relazioni  scritte  per  i  suoi  uffici  dì  Segre- 
tario e  di  ambasciatore  della  Repubblica  ;  ma  anche  i  pensieri  tutti 
che  gli  uscivano  dalla  mente  nei  commerci  epistolari  co'suoì  amici  e 
eonoscenti.  Perché  variamente  giudicato  dai  contemporanei  e  dai  posteri, 
giova  grandemente  che  sia  procacciata  la  facilita  di  darne  più  fonda- 
Inmeote  un  ratto  giudizio.  Il  Governo  della  Toscana,  mirando  ad  ono- 
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Tare  gl'idclili  ciUadini  che  b.inno  ben  meriUlo  della  patria  colle  Tatiche 
dell'ingegno,  stima  bene  che  il  più  bel  monumento  alta' gloria  del  Ha- 
cbiavelli  sarebbe  stata  una  edizione  più  cbe  si  possa  compiuta  delli 
scritti  di  lui:  e  di  ciò  diede  incarico  ai  signori  Luigi  Pasaerini,  Giu- 
seppe Canestrini  e  Filippo  Luigi  Polidori.  I  quali  attendono  a  stabilire 
coi  conrronli  la  vera  lezione  della  cose  ormai  conosciute ,  ed  a  racco- 
gliere colle  investigazioni  nelle  biblioteche  e  negli  archìvii  pubblici  e 
privati,  d'Italia  e  di  fuori,  quel  più  cbe  sia  possibile  ritrovare. 


Coiwnmione  data  dal  Governo  delia  Toscana  atfAvvocalo  CtHLO  Hassbi 

di  scrivere  la  storia  civile  di  Lucca. 

Il  Governo  della  Toscana  allogando  quest'opera  al  signore  avv.  Carlo 
Hassei  ha  avuto  in  mente ,  come  é  dello  nel  Decreto ,  due  ottimi  in- 
tenti :  procurare  al  paese  un'opera  utile  cbe  agevoli  le  riforme  del  pre- 
sente con  la  cognizione  dei  (empi  precedenti ,  e  dare  una  pi^btiea  te- 
ilimonianta  di  estimasione  all'intelletto  e  alle  virtù  di  un  ciiladitto  bene- 
merito della  patria.  La  storia  comprenderà  il  tempo  dal  *796  al  18*8,  e 
sari  divisa  in  quattro  parti:  la  t.*  la  Repubblica  aristocratica  :  la  %'  la 
Repubblica  democratica:  la  3.*  il  Principato  Napoleonico;  la  i.'  il  Prin- 
cipato Borbonico. 


fidinone  degli  Annali  del  Caffaro  per  cura  del  Uunidpio  Genovese. 

Il  Hunicipio  di  Genova  ha  dato  commissione  ai  signori  marchese  An- 
tonio Brignole  Sale ,  marchese  Lorenzo  Pareto  e  cav.  Antonio  Crocco  di 
vegliare  a  un'edizione  ,  che  deve  farsi  con  lutla  magnificenza,  degli  An- 
nali genovesi  del  Caffaro:  la  quale  sarà  condotta  sul  manoscritto  sin- 
crono  che  è  a  Parigi,  e  che  il  Governo  imperiale  ha  prestato  per  questo 
oggetto  al  Municipio  genovese  :  di  più  è  stalo  decieo  che  sieoo  ripro- 
dotte tutte  le  miniature  ,  come  sono  nel  codice  parigino  ;  di  maniera 
cbe  sarit  questo  uno  dei  più  belli  e  più  ricchi  lavori  tipograQci  eseguiti 
in  questi  tempi.  Siamo  lieti  davvero  che  governi  e  municipi  si  studino 
di  onorare  la  memoria  degli  illustri  scrittori ,  pubblicando  con  qualche 
^lendore  le  opere  colle  quali  essi  desiderarono  dare  e  onore  e  ulilJti 
alla  patria. 

L'esempio  del  Hunioipio  vediamo  seguitato  in  Genova;  perciocché  il 
librajo  Vincenzo  Canepa  ha  annunziato  la  ristampa  degli  Annali  d^la 
RepuhbUea  di  Genova  di  Mons.  Agostino  Giustiniani,  colf  elogio  dell'au- 
iore ,  cdte  illustrazioni  e  un  indice  generale  del  padre  Spolorno. 
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Storia  dti  dirUlo  romano  net  medio-mo,  fMr  FuiHieo  Cablo  di  Savkht. 
Prima  ed  integra  venùme  italiama  eteguUa  suile  ultime  ediaiam  tede- 
soke,  corredata  di  note  e  giunte  inedite  per  cura  delFavwxato  Bua- 
.'^[iBLB  Bollati. 

I  successori  del  Pomba  danno  l'annuazio  di  quesla  eccolleole  impresa, 
per  la  quale  avremo  Gaalmente  io  Italia  un  voIgarizzameDU  della  sto- 
ria del  SaTigny  Tallo  sul  testo  alemanao.  Della  traduzioae  pubblicata  a 
Firenze,  sodo  già  alcuni  anni,  si  lamealava  lo  stesso  Savigoy,  perché, 
essendo  traduzione  di  traduzione,  doq  sempre  riproduce  fedelmente  l'ori- 
ginale. La  dotta  opera  è  tanto  conosciuta  e  celebrata,  che  è  inutile  dire 
come  il  signor  Bollati  faccia  cosa  utilisgima  alla  storia  e  alle  scienze  gia- 
ridicfae  colla  sua  pregevolissima  fatica.  Cesare  Balbo  affermava  essere  il 
lavoro  del  Savigny  ■  ca[Mtale  per  la  nostra  storia  più  che  per  Dion'al- 
tra  d'Boropa  ». 


I  dell' itwegnamento   eattedratieo  del   pnfeuore 


Tutti  gli  amici  e  gli  estimatori  dell'illustre  professore  vollero  clie 
nell'ottobre  decorso  fosse  in  qualche  modo  solennizzato  ÌI  cinquantesimo 
anniversario,  da  che  nella  Università  di  Bonn  egli  insegna,  con  sua  gloria 
e  vantaggio  delli  stadiosi.  Archeologia.  Gli  fu  presentato  un  indirizzo 
promosso  dai  signori  Bunsen,  Gerhard  ,  Lepsiiu ,  Jfommwn ,  Abelcen,  B5t- 
lieker ,  che  sono  stati  i  fbndaloH  e  segretari  dell'Istituto  archeologico  di 
Roma.  Lo  sottoscrissero  pure  gli  altri  più  ragguardevoli  arche(dogi  della 
Germania,  Francia  e  Inghilterra  ;  e  tra  i  cultori  italiani  ed  amici  di 
quella  scienza,  corrispondenti  dell'Istituto  suddetto,  che  ebbero  in  animo 
di  fare  in  tal  modo  onore  al  dotto  alemanno  sodo  i  signori  : 

In  Roma.  G.  B.  de'Bossi  -  A.  Hlchaelis  -  P.  Cicerchia  -  Salvatore  Betti 

-  Comm.  G-  de  Fabris  -  Pietro  Tenerani  -  G.  C.  Visconti  -  C.  L,  Ti  - 
sconti  -  Fortunato  Lanci  -  Michelangelo  Lanci  -  Pietro  Rosa  -  Fran- 
cesco Betti  -  A.  Fea  -  Domenico  Comparetti  -  Lorenzo   Fortunali 

-  Luigi  Sauitni  -  Domenico  Solini  -  Alfonso  Giorgi. 
Perugia.  Gio.  Carlo  Coneslabile. 

Fermo.  Gaet.  de  Hinicis  -  Raffaello  de  Minicis. 

Otimo.  G.  I.  Montanari. 

B<A>gna.  Francesco  Rocchi 

San  Marino.  Barlolommeo  Borghesi. 
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Napoli.  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  -  Principe  San  Giorgio  -  Cav.  U. 

Santangelo  -  Stanislao  d'Aloe  -  Teodoro  Avellino  -  Giuseppe  Fiorelll 

-  H.  Garrucci  -  Agostino  Servasi  -  Domeoico  de^aronl  Gnidobaldi, 

-  Angelo  Hancioi  -  Cav.  Giulio  Hinervini  -  Cav.  Gennaro  Riccio. 
Firenu.  A.  M.  Migliarini  -  Francesco  BoDaini  -  Pietro  Capei  -  Gìovan 

Pietro  Vieussenx. 
Sima.  Scipione  Bichi  Borghesi  -  Giuseppe  Porri. 
Are%90.  ¥.  Oamorrini. 

ChiuH.  Monsignor  A.  Mazzetti  -  Slebno  Sozzi. 
Cortona.  Agramante  Lorìni. 
.   ToHno.  C.  PromiB  -  Domenico  Promis-  Pelagio  Palagi  -  Arìodante  Fa- 
brelti. 
Parma.  M.  Lopez.  < 


Origine  9  gota  di  Giovanna  SAreo,  per  G.  B.  Crixxalìmu  da  Fermo. 
Narni,  lipograBa  del  Gattemelala,  IBM;  in  8.*,  di  pag.  *U,  con 
n  vignette  incise  in  l^no. 

In  qnesto  libretto  vien  messa  in  campo  la  poco  divallala  opinione, 
che  la  ftmosa  Pnlzella  d'Orleans ,  anziché  di  sangue  francese,  fosse 
di  pretta  e  immediala  origine  Italiana,  come  figlia  di  an  Ferrante  Ghi- 
sìlieri  bolognese  e  ammogliato  ad  una  Bartotomea  Ladovisi,  il  quale , 
per  esilio  avQto  dalla  patria,  era  andato  a  stabilini  In  Francia  oetliOt. 

F.  P. 


Storia  di  Parma  continuata  da  qnella  del  P.  Affò,  per  AiWiOLO  PuURi. 

Il  vecchio  e  benemerito  bibliotecario  della  libreria  d)  Parma,  An* 
gelo  Pezzana ,  presidente  della  commissione  de'  Monumenta  hiiUmea  ad 
pTOvinàaa  Parmentem  et  Plaeentiaam  pertìnetMa ,  ba  compiuto  l' nllimo 
volume  della  soa  Storta  ddl*  città  di  Parma,  di  cui  il  primo  volarne 
venne  in  luce  or  fa  9t  anni.  Il  padre  Ireneo  Affa ,  successore  del  tea- 
tino Pacisndi  e  predecessore  Dell'  ufficio  di  bibliotecario  parmense  al 
Pezzana,  aveva  condotto  r  istoria  di  Parma  fino  al  ISf6,  quando  il  so- 
pracoolse  la  morte,  e  il  Pezzana  la  continuò  fino  al  ItMO,  non  potendo 
ir  più  avanti  per  la  sua  grave  eti  di  66  anni.  Egli  ha  però  adanati 
numerosi  materiali  nella  Biblioteca;  e  suo  nipote,  il  cav.  A.  Bertani, 
disegna  di  condurre  a  compimento  questa  istoria  coti  importante. 

(  Dalla  Rivitta  Contemporanea). 
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bUtuto  di  Uudj  superiori  pratici  e  di  perfesionamento  in  Pirmae. 

Bra  già  per  metterai  in  lordiio  l'ulbmo  foglio  della  presente  dispen- 
sa ,  quBDdo  il  gioroale  del  Governo  toscano  ha  pubblicato  i  decreti , 
per  i  quali  è  fondalo  io  Firenze  un  Istituto  dì  stadj  saperiori  e  di  per- 
fezionamento. E  poiché  la  istituzione  À  di  grande  importanza  per  la 
storia  della  italiana  cultara ,  abbiamo  volalo  subito  notarne  qui  il  fatto. 
Il  Governo  toscano  ha  inteso  di  offrire  agli  esercenti  le  nolnli  profes- 
sioni il  modo  di  preparare  compiutamente  l'intelletto  all'operare  scien- 
tiBco  e  civile  con  altri  studj  speculativi  e  pratici ,  dopo  gli  aniversitaij, 
mediante  i  quali  possano  rettamente  applicare  le  scienze.  Brano  già  in 
Firenze  le  cattedre  di  perfezionamento  per  le  scienze  mediche  :  a  que- 
ste sono  ora  aggiunte  due  sezioni ,  una  delli  studj  legali ,  l'altra  di  filo- 
sofia e  filologia.  Gli  uomini  chiamati  a  dare  questo  superiore  ammae- 
stramento alla  gioventù  sono  cari  all'Italia  per  opere  d'ingegno,  e  per 
vlrti'i  civili.  E  sarà  di  grande  sodisbzione  all'animo  di  tatti  gl'Italiani  che 
il  venerando  marchese  Gino  Cappohi  è  stato  nominato  soprintendente 
onorario  dell'Istituto.  Il  Governo  ha  consideralo  che  per  inaugurare  de- 
gnamente H  nuovo  hlituto  delli  ìtudj  mptriori  ti  conoeniva  dame  la  presi- 
densa  a  tale  penonaggio,  che  per  glorie  avite  e  per  alt«»a  (f  mfttJeRo  « 
epanimo  rappresenti  la  eimltà  toteana  del  panato  e  opra  un  indiriaso  a  quel- 
la non  inferiore  delFavvenire.  Alle  qaali  parole  del  decreto  non  altro  pas- 
siamo aggiunger  noi  se  non  che  sono  degne  del  governo  che  le  proffe- 
riva e  del  grande  cittadino  per  il  quale  sono  dette. 

H  risorgimento  della  patria ,  preparato  già  dalli  studj  solitari  di  ge- 
nerosi ingegni  contrariati  per  opera  della  mala  signorìa  straniera ,  do- 
veva e  deve  degnamente  aiutarsi  colla  sapiente  diffusione  della  scienza. 
La  nazione,  che  già  Cu  prima  in  ogni  maniera  di  intellettuale  cultura, 
non  poteva  né  può  essere  a  nessuna  seconda.  Alle  cure  generose  dei 
reggitori  dello  stato  rìs ponde ranno ,  ne  siamo  certi,  ì  propositi  della 
gioventù  convinta  ohe  alle  forti  opere  sono  preparazione  e  sussidio  l'in- 
telletto nutrito  di  dottrina  e  l'animo  innalzato  dalla  cognizione  del  Buono 
e  del  Vero- 
La  Din%ione- 
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Mia  Cronaca  di  Rodolfo  NoUjo.'OfMnxutont  di  P.  Ommigi  ,  a  pnpotUo 
di  un  reetnU  lavoro  di  Tkodoro  Wustbupbld,  profemore  a  Gottinga, 
■  Sulle  falnficationi  di  alcuni  doeumenti  ooneementi  ia  storia  iUdia- 

Io  non  eredo  potersi  aprire  maggior  campo  ad  ardue  contastaziODi 
quanto  dalla  impugnazione  di  un  codice  smarrito.  La  sottigliezza  del  dub- 
bio porge  larga  occasione  di  sroggìare  d'acume  e  di  dottrina ,  la  quale 
tosse  anco  indipendenle  dalla  vertenza,  purché  annunci  una  mente  sve- 
gliata, è  sempre  accolta  con  lieto  viso.  Ornai  siamoa  tempi  d'ineeora- 
bjle  investigazione  :  la  storta  va  in  questi  di  ricomponendosi  con  un'ana- 
lisi sagace ,  cui  dobbiamo  talvolta  la  importante  scoperta  di  nuovi  fatti , 
e  sempre  la  reltìBcazione  di  molli,  passati  dall'una  all'altra  età  eoo  una 
costanza  tradizionale,  che  la  critica  slessa  maravigliando  osserva. 

Ben  si  può  dire  che  l'elb  presente  in  fatto  di  storia  vada  con  tenU 
ma  sicara  mano  ricostruendo  il  passato ,  e  cbe  mai  non  abbatta  che  per 
rirare  sul  vero-  Ha  questo  acuto  e  ponderato  criterio ,  quando  ecceda 
e  lutto  avvolga  d'irresoluzione  e  di  sospetto,  ha  t  suoi  gravi  inconve- 
nienti ;  ed  uno  è  quella,  se  mal  non  mi  appongo,  di  gettare  il  dubbio  su 
tutto  ciò  cbe  la  sentenza  d'uomini,  cui  dovremmo  inchinarci,  ha  omai 
legalo  alla  credenza  dei  posteri.  Troppo  spetto,  qui  aggiunge  un  egre- 
gio periodico  lombardo,  ne  alletta  un'opinione  appunto  perchè  divena 
dalla  consentita ,  e  di  moitrar  novità  di  ricerche  già  entrate  iieila  coinim* 
proprietà  della  storia.  La  critica  non  è  più  allora  spassionata  ricercatrice 
del  vero  ;  ma  convertendo  l'analisi  in  uno  scetticismo  che  tiene  in  parte 
della  prevenzione ,  lutto  informa  e  colora  a  modo  suo ,  e  tanto  più  di- 
viene allora  inopportuna  la  critica,  quanto  più  l'intelletto  che  l'assume, 
benché  in  fama  di  pronta  ed  acuta  erudizione ,  non  rechi  in  ultima  ana- 
lisi neppur  uno  di  que'  falli  positivi ,  o  di  que'  forti  argomenti  che  ri- 
solvono le  questioni. 

(4)  Sia  rapato  nella  Parte  I  di  questo  lomo,  pag,  68-8<i. 
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QdmIi  peoaieri  mi  sì  vidgevano  per  la  menie  alla  lettura  della  dona 
memoria  del  chiarìscimo  WQsteoreld  ìotorno  ai  docanwnti  cremonesi 
pubblicati  dal  grande  iatorico  Dapoletkno  Carlo  Troya,  ed  alla  Croaaca 
bresciana  di  Rod<dfo  Notaio  messa  in  loce  dal  Biemmi  e  da  me. 

Mi  giovi  per  adesso  lasciare  da  un  canto  le  carte  cremonesi ,  delle 
quali  dovrò  occuparmi  nella  ediiìone  di  pia  altre  del  X  secolo  por  di 
Cremona,  e  delle  quali  mi  veggo  iauanzi  gli  autografi.  Non  parìa  cbe 
della  Cronaca.  Né  qui  bccio  carico  alcuno  al  dotto  impugnatore  di  quel 
po'di  asprezza  colla  quale  prenda  a  combattere  alcuui  miei  pensieri; 
ognuno  ha  modi  jvopri  dai  qnali  pargli  emergere  più  tìto  e  più  reciso 
il  sno  concetto.  Per  Teritè ,  a  prima  giunta  fa  un  po'di  senso,  e  special- 
mente in  chi  V»  persuaso  che  nulla  aggiunga  alla  critica  l'asperiU  ;  ma 
poi  si  corre  alla  radice  della  questione  poco  badando  al  resto. 

E  male,  innaiui  tratto,  giudica  il  Wiigienfeld  della  bresciana  lettera- 
tnra  del  secolo  passalo  ;  e  dicendoci  tutti  va^i  di  storielle ,  (oIcM  ùgmmo 
potUM  metter*  mtieme  ti  jnA  grande  tenuto  di  favolette  ed  tuere  cerio  della 
nostra  fide ,  mostra  di  non  conoscere  i  tempi  del  Biemmi. 

L'assicuro  iataoto,  che  non  mai  come  allora  ebbe  incremento  e  vita- 
fra  noi  la  critica  della  storia.  Il  Ma&uicbelli  cogli  Scrittori  delle  cose  tTIta- 
lia ,  !l  DiHieda  colla  Zeeca  bmeiana ,  il  Oradenigo  colla  Brixia  Saera ,  il 
Gagliardi  co'suoi  Cenomoni  e  coi  Padri  della  nostra  Chiesa,  il  Lochi  coi 
suoi  documenti ,  il  Guadagoini  colle  storie  della  sua  Vaìcamoniea ,  lo 
Zamboni  colle  Fabbriche  munieipali  di  Brenia  e  colla  immensa  rsocolla 
di  patrie  testimonianze,  di  cui  rimangono  ancora  parecchi  volumi,  il 
cardinale  Querini  (  a  tacere  d'altri  molli  )  colla  Bresciana  Letteratura  (4) , 
avevano  risveglialo  un  fenneato  d'indagini  e  di  studi  maraviglioso,  che 
avrebbe  tolto  il  coraggio  a  qnal  si  fosse  di  avventurarsi  allo  scherzo  di 
una  invenzione,  senu  averne  le  beOe  di  quegli  uomini  che  di  ben  altro 
bramosi  che  di  storielle,  consumati  nell'arte  del  dlscsrnere  colla  pon- 
derazione ,  qualche  volta  paurosa ,  carta  per  carta ,  le  venivano  quasi 
dissi  nolomizzondo.  L'esempio  della  Societi  Palatina  aveva  dato  i  suoi 
frutti  ;  e  noi  pure  vautammo  contemporanei  ad  essi ,  e  proprio  quando 
la  Cronaca  usciva ,  il  nostro  Muratori  e  il  nostro  Lupo.  Mancavaci  ano 
storia  patria;  e  chi  avesse  vtduto  assunMrla,  avea  di  Tronte  giodici  se- 
veri ;  talché  il  Biemmi  istesso ,  preso  di  mira  dalla  critica  cittadina , 
dovette  indispettito  lasciare  a  mezzo  l'edizione  delle  storie.  Quel  terri- 
bile appuntatore  del  Doneda  gli  stava  allato.  Quanta  sarebbe  stata  la 
fioddisiiazione  di  lui  se  avesse  potuto  chiedergli  conto  di  una  cronaca 
inventata  I    Bppor  quella  Cronaca  accetta   il  Doneda ,  come  l'accc^lie- 

(t)  PuoHi,  Biblioteca  Bresciana.  Ivi  relenco  dalle  opere  fast,  e  pubblicale 
dei  citati  acMUori.  La  breTìtì  di  questo  cenno  mi  loglia  di  dare  qui  uo  sa^io 
dell'ucorla  loro  critica  io  fitto  di  docomeDli  naDìcipili. 
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vano  il  Lupo ,  il  Tirabosobi ,  lo  Zaccaria  ,  lumiairi  obe  erano  dell'arie 
crìtica.  E  si  noti  che  quella  Cronica  feriva  appunto  le  tradìzioDi  bUo- 
dite  di  atcuDB  gloriole  moDicipali ,  delle  quali  oi  b  si  teneri  l'egregio 
oppositore ,  come  ad  esempio  la  Franca  origine  della  nostra  Rotonda , 
che  alcuni  vogliono  ancora  ,  eoo  rara  ostinazioi» ,  dell'arie  longobarda. 

E  qoi  vorri  perdonarmi  l'oppositore  se,  dov'egli  ecrisse  pigliò  wòtto 
roditrici  la  difaa  delia  Cronaca  contro  le  pouibilì  oftiMÌoru,  vegga  inter- 
pelrate  a  rovescio  le  mie  parole  :  perchè  invece  di  aver  per  base  le  tax- 
tiom  jKatibUi,  avea  già  dicliiarato  di  limitarmi  atte  poche  (<)  poste  in 
campo  dal  Bethmann  (1) ,  come  avea  detto  obe  altri  argomenti  si  omette- 
vano da  me  per  smore  di  brevità  (3).  Tediamo  adesso ,  ma  di  velo  e 
come  alla  sfuggila,  quelli  opposti  dallo  storico  di  Gottinga. 

Mi  parla  di  stile.  Ma  come  poi  vorrebb'  egli  nella  patria  GroaldMlta 
(che  porrebbe  un  transunto  di  seinplici  registrazioni  del  secolo  IX.  racca- 
pezzale da  un  povero  notaio  deU'XlJ  lo  stile  delle  italiane  del  Xllt 
Come  poi  citarmi  quella  di  Sire-Raul,  di  un  uomo  che  le  dettava  coH'in- 
limo  sentimenlo  di  scrivN'e  degnamente  gli  egregi  fatti  da  lui  veduti  (4)f 
Che  fosse  Rodolfo  dei  tempi  del  vescovo  Ulderico  [  secolo  XI ,  non  di 
un  secolo  dopo  come  disse  il  Wiistenfeld  J ,  parrebbe  dalle  parole  di  Ro- 

[t}  storie  Bresciane ,  T.  HI ,  p.  87.  -  Cod.  Dipi. ,  Parla  1. 

iS)  Cinque  ite  pib  nà  meno ,  o  niuna,  s'io  bob  erro ,  di  qualche  aalili.  Dia- 
moDB  un  Hinlo.  -  1.  Il  BUmmi  wm  dtc«  n  la  Crtmwa  fot»  tt  copia  raemia  ori 
aulica.  Ha  l'eia  dell'apografo  non  |in6  decidere  di  quella  dell'originala.  -  S.  Iptr- 
umasigi  Mia  Cronaca ,  btneki  itorid ,  mm  la  provmo  dncaro.  Potremmo  rjfletlate 
cbe  io  ogai  caso  la  farebbero  «upporre  tun'allro  che  falsa.  -  3.  AUri  ptruMaggi 
congùHili  a  re  Detlitrio  «d  alomii  fatU  wm  rfMiJlano  cA*  daUa  Crimaea.  Ma  quacli 
latti  e  perwaaggi  unlcaDenle  Dotali  da  uoa  povera  cronaca  ,  molle  volte  asapella, 
Don  veaivatM  dopo  convalidali  I  Non  era  queala  l'obieiione  da  fariL  Ci  al  dica 
plutloslo  ae  poeaono  per  altri  documenti  venir  conLradelll.  He  Daaiderio  non  potea 
forae  aver  fratelli  e  nipoti  f  Verissimo,  «uo  genero,  per  esempio,  e  due  aooi  co- 
gnati n66l  non  ci  emeraere  da  un  alto  mal  pubblicato  dal  Hargberioo  ?  -  4.  Mai* 
iiiorico  Braciaio,  trattcmaUWMnai,  ne  parli,  mbÌI  TìmhMcJkl  ac.  Vedammo  pet- 
to conlrarki  come  1  delti  breaclani  di  maggior  grido  Hvesaero  quella  Cronaca  per 
genuina ,  come  l'ebbsro  non  ««lo  il  Tiraboachl  ma  pili  altri  ilillani  di  critica  se- 
vera. '  G.  farratba  enmaca  dtl  XI7  a  XV  uooU» ,  quando  nim  lia  del  XVIII.  E 
come  polri  decidere  della  falailà  d'uno  scritto  deauola  dallo  alile .  clii  non  la  poi 
trovarvi  le  impronte  di  un  secolo  al  quale  preaa'a  poco  allrltHiirlo  7  Uà  ae  fosse 
del  XV,  come  in  ultima  analisi  parrebbe  aospatlarla  il  Betbmaan ,  non  sarebbe 
già  provata  aincera  per  gli  storici  personaggi  documentati  dalle  pubblicazicmi 
del  XVin? 

(3)  Slor.  Breac. ,  T.  IH ,  p.  <1S. 

(i)  Pro  facuUal»  lamm  mgenii  ■  ta  qva«  vidi  el  vsraciltr  avdkii ,  ad  utilità- 
lam  potlerorum  terìtera  Untado.  -  Siai-RkCL,  Praef.  in  op.  Dt  r«b.gan.Frid.t , 
B.  l.  8.,  T.  VI,  p.  4)71. 

*Be«.ST.ÌTAL.,  Ni0fmS>rU,  T.X.  P.tJ.  «A 
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dolfb  isles6o'(t);  n^  parmi  che  il  confronto  di  poche  memorie  dell'indice 
secolo  IX  {i) ,  colie  larghe  e  solenni  del  XII ,  del  secolo  pìii  energico  e 
più  glorioso  delle  leghe  lombarde,  fosse  a  proporei  dal  latto  islorico  dì 
Teodoro  WUstenfeld. 

Questo  errore  di  tempi  e  di  giudizi  firebbe  ragione  di  un  altro  in 
cui  sembrami  caduto  dove  dicfaisra  :  tpItTtdido  monumento  del  patriot- 
tismo d£i  natcenti  muniàpU  lombardi ,  retpirantt  i  tempi  e  le  condisiom 
del  secolo  XI ,  un  opuscolo  municipale  oramai  giudicalo  soiza  dubbio 
alcuno  del  VI  (3). 

È  naturale:  ancUe  la  mente  ha  i  saoi  confini;  e  pà  s'inalza  ed  ab- 
braccia vasto  cerchio  di  tempi  e  di  cose,  più  difficile  ritornano  i  partico- 
lari di  quelle  che  noi  diremmo  domestiche  e  tutte  nostre;  come  c^i  sale 
gradatamente  un  colle ,  più  gli  si  allarga  l'orizzonte  dinanzi ,  e  più  va 
perdendo  i  profili  delle  vie,  degli  scorci  e  della  selva  che  attraversò 
e  ch'egli  scorge  confusamente  al  piede.  Far  lamento  di  queste  cose 
che  sfuggono  alta  grandezza  delle  investigazioni  di  un  Betbmano  ,  per 
esempio ,  e  di  un  Pertz,  sarebbe  irreverenza  e  ingratitudine  ai  trovali 


(1)  Visse  Ulderico  nella  prima  metà  del  sec.  XI.  È  soicriUo  ia  uà  alto 
del  (031  (De'Rcbiii,  JTonum.Gci't.  iquil.,  p.ftIS);  ebbe  un  diploma  da  Corrado 
imp. ,  8.(037;  ed  è  nota  la  carte  da  lui  flnnila  In  quell'anno  s  prò  del  ooslro 
comune.  Si  nomina  in  un  piacilo  di  Arrigo  III,  a.  f04T,  e  soscriise  un  anno  pri- 
ma si  concilio  di  Pavia  ICoactI. ,  T.  XI,  p.  138,  ed.  Coleli).  -  Pareobentorisse 
verso  il  1048.  Oninoiiicot ,  Brve.  wcra.  IMalrfaiu  Spi.  Pennato  il  tempo  di 
quest'uomo,  le  parole  di  Hodolte:  Jn  tilo  tempore  UiaUieut  «piicopiu  tte.  ac- 
certano cb'egli  scrivesse  nella  prìmB  metà  dal  aec.  XI.  Perchè  dunque  ratlioi»- 
tarlo  con  uni  cronaca  della  sacooda  metà  del  XII T 

IH)  Stor.  Breic.  T.  Iti ,  p.  74.  Anclie  11  dotto  e  sotlilissimo  Brunati  v'assenti- 
rebbe :  Sollo  Uldarico  twcooo  ictùm  Hodolfo  (così  egli)  la  iva  preiiota  htoriota. 
Egli  parò  copiotla  quasi  per  éntero  da  olirà  ital  setoio  IX,  come  dimaitra  il  mo 
jlilfl  di  quella  eia.  (BacNATT,  Vile  di  SS.  BrenAani,  T  II,  ed.  del  185S,  App.  m:. 

|3|  BiniGHi  DAtianalHsi.,etc.  Olim  de  sita  diìit.  Mediai.  ,ete.  in  quarto;  48M. 
BaONiTi,  Diiaama della  Ditierlia.  del  Prof.  L.Biraghi  Sull'età,  sulla  cronologia,  e 
sulla  slori*  'lell'antlca  opera  ee.  App.  IX  al  T.  II  delle  citale  Vite  dei  SS.  Brescia- 
ni. Lo  stne  dell'opuicolo  D»  littt  urbis  Mediai,  ,  malamente  attribuito  dai  Mcai- 
TOM  [  R.  I.  S,  T.  I.  par.  Il]  al  aecol  IX  o  X ,  motto  meno  potrebbe  dirsi ,  col 
WualBnfiìld,  dell' Xi.  Esso  tiene  dell' Ennodiano  ,  e  no  di  oiiro  ,  iggiange  II 
Bninatl ,  «è  potierior»  né  anteriore  «là.  Di  quest'epoca  fu  già  sospettato  dal  Dm- 
De»  fSueeeis.ft  Barnaboe,  tiMd«  $.D(i[io),dal  Poricellt  (D«  Ktior.  fltuii.  c.ivj, 
dal  pAPBMuKBio  tActa  SS.  maii  ,  T.  VII ,  de  episc.  Mediai. ,  I..VIIJ,  dal  Sami 
[Bpiscop.  Mediai.  Series,  T.  I.  S)  ed  ora  venne  aoslenulo  dal  Biaieai  con  una 
serie  di  slriogeoti  prove  che  distruggono  le  convinzioni  del  Mdhatosi  (R.  ).  S  , 
T.  I .  P.  Il,  SOO) ,  dal  Grazioli  {De  praeclarit  aedif.  Mediai. ,  pag.  il] ,  dal  Loro 
|Cod.dtpI.il«rftafli.  diss.  1,  40),  dal  FoiieALU  [Mem.di  ànt.  Ltmg.  Mtt.,  T.  IV, 
p.340,  Jt41) ,  n  dirò  anche  dai  Biibhi  (SIot.  Breic..  T.  I.  19<). 
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che  nella  storia  del  medio  evo  dobbiamo  ad  essi  ;  scAù  mi  parve  cbe 
nel  Wiistenfeld  diminuiscaDO  il  [leso  ddle  sue  ragioni. 

Le  crudeltà  d'Ismondo  ei  le  trova  improbabili  e  fuor  di  luogo.  Ha 
dov'egli  ammetta  qual  prova  Ai  hlsilì  la  barbarie  inopportufui,  cancelli 
pure  a  fidanza  un  terzo  almeno  della  storia  italiana  di  que'barbari 
tempi.  Gli  sembra  impossibile  che  un  conte  di  Carlo  Magno  sacriBchi  a 
vendetta  od  a  terrore  d'una  cittì  ribelle  un  migliaio  di  villici.  Che  do- 
vrem  poi  dire  di  Carlo  istesso  ,  il  demaOissimus  Ttx  (  come  lo  chiamano 
le  cronache  di  Francia),  quando  correva  le  tante  volte,  piuttosto  da 
masnadiere  che  da  re ,  Sassonia  intera,  lutto  ponendo  a  Tuoco  e  Terrò 
senza  misericordia  ;  e  quando  in  un  giorno  solo  facea  troncare  la  testa 
per  pura  vendetta ,  a  quattromilacinquecento  prigionieri  (4)?  E  questa  é 
Franca  0  Hongolese  pieti  ì 

Il  fatto  di  Seomburga  e  della  sommossa  cbe  ne  segui  lo  dice  il 
Wustenfeld  copiato  dalla  storia  romana.  Ma  forse  che  non  si  possono 
riprodurre  di  quando  in  quando ,  sotto  impulsi  conformi ,  i  fatti  ugnali  ? 
0  ci  mancano  gli  esempi  T  o  col  mutare  dei  secoli  s'è  mutata  la  storia 
del  cuore  umano?  Ha  quivi  slesso  nella  patria  di  Seomburga  non  ac- 
cadeva nel  tSO  UH  dramma  quasi  identico,  quando  fu  per  poco  che  ad 
un  vicario  di  re  oome  Ismondo,  un  medesimo  delitto  meritasse  una 
pena  eguale^  (i). 

Né  dissi  mai  che  il  Manzoni ,  come  parmi  supponga  l'oppositore,  si 
giovasse  neìi'Adekhi  del  fallo  delln  vergine  bresciana.  La  sua  tragedia 
non  poteva  alludere  ad  una  catastrofe  seguita  due  anni  dopo;  e  il 
Wiisteofeld  confonde  qui  certamente  la  caduta  del  re  Desiderio  coi  tri- 
sti avvenimenti  del  "776.  L'anacronismo  ch'egli  prende  non  va;  uh  l'illu- 
stre poeta,  cbe  è  gommo  isterico  ad  un  tempo ,  v'incappé.  Bensì  mi  Valsi 

(iì  E  li  ti  mostra  (  [smollilo  )  come  un  MogoISù  non  mot  come  un  Pratico, 
Così  iì  Wltstenfeld.  Ora  udiamo  alcune  t'ranuhe  leslimonianze.  .Knx.  Petut.  , 
3.  TTS.  Knriìlus  perrexit  in  Saxoniam,  et  interfecta  smtl  multa  millia  pagani>runi 
a.  T84....  Iwroo»  itlam  (Sassonicam)  vailaalem  ti  deiliitenlem  rnnniu.  -  Fii*o, 
a.  TIS...  rei  natfonl  eam.  fecitque ibi caedem vtagtiam.  -a.  782. flurium ooilainl 
em»  el  iagentem  Saxonum  turbam  atroci  coafodil  (gladio.  G  quesle  parole  si  re- 
plicano al  783  dagli  Annali  Hoissiacensi.  -  EfiinHARD,  Knrnli  Magni  Vita  (BoooDU. 
Rer.  Gali. ,  T,  V,  p,!li1  Quantum  languinis  |in  Hunoico  belli))  eH'utum  lit ,  te- 
ilntur  vacua  omrii  abitatore  Paniumia.  Tota  (a.  799]  in  hoc  bello  BiatKorvm  notii- 
litas  periit.  -  Poeiie  Saiuhi  ,  Aanal. ,  t.  789.  Tradita  sunl  sane  reliquorum  bis 
duo  tilJio.  -  Milita  quingentique  viri  ec.Hoique  die  cmcfis  rei  decollaverat  una. 
Ed  altra  cronaca,  narrato  il  fatto  ,  raccerta  non  già  net^essilà  di  guerra  ,  ma  ir.' 
gale  vendelLa  .  vindicta  perjielraia. 

<Sl  CikraiOLO,  Slor.  Bretc.  ;  lìb.  VII.  Uacci  ,  De  rebus  palriae ,  Cod.  Uuir. 
La  sommossa  popolare  hi  sollevala,   comv  a'teri>|>i  lon^obnrdi,  da!  padre  delia 
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di  una  sua  seotMizs  che  qui  ini  (o^na  ■  capato.  La  Cnmaea  di  IMalfa , 
beneU  del  tarpato  secolo  XJ  { cosi  eftli  ) ,  merita  «ma  singohrt  ottnuJOM 
pel  tuono  vtiyrieo  e  »ettvpliee  con  cui  é  iettata  ;  t  ad  aequittarte  fiA  fUueia 
amdaee  U  irooarm  atemni  ptncmaggidtifefoca  di  Cario  Magao,  fenHaaa 
dei  quali  è  eertamenU  ittoriea  (<).  B  qoecto  eoaviocimento  di  Alessandro 
Manzoni  A  pare  di  qualche  valore. 

Nota  il  Wdstenfehl  l'episodio  dì  Pcntevico.  Foes'aoche  una  norella , 
resterebbe  a  decidere  ae  le  sparse  Belle  cronache  preiioee  di  Paolo 
DiacoDo,  a  principiare  dallo  zoppo  noeoone  di  re  Cnniberto,  o  le  hvole 
scipite  del  monaco  di  San  Gallo  (S),  o  i  romanzi  poerili  dell'anonimo  No- 
valese,  l'insigne  favole^iatore  (  per  appagarmi  di  pochi],  non  bastino 
a  far  compatire  in  ogni  caso  il  nostro  notato,  dA  valgano  ad  accertarci 
detta  misera  condizione  delle  lettere  e  della  storia  italiana  a  quell'età 
sftirlanata  (3).  Avverta  il  Wiistenreld  ohe  la  questione  non  è  per  ora 
ohe  sull'eli  della  Cronaca.  Non  confondiamo  le  cose. 

Or  eccoci  a  Valcamonica.  Che  la  erociata  di  Carlo  I  in  quella  valle 
sia  ridevole  avanzo  di  tradizioni  patadìnesche ,  lo  sapevamo  (i).  Ha  che 
i  rudiCamuni  venerassero  tuttavia  l'Italioo  Saturno,  come  i  Sassoni  di 
quel  tempo,  il  nordico  Irminsul  :  che  un  generale  di  Carlo  Uagno  abbat- 
tesse l'idolo  Camuno,  come  aveva  re  Carlo  poco  prima  inlranlo  quello 
dei  Sassoni  (G) ,  qual  meraviglia  T  Non  sappiam  noi  quanto  tenaci  riBM- 
nessero  ancora  ne'baasi  tempi  e  dentro  ai  boschi  delle  patrie  valli  i  resti 
della  antiche  superstizioni?  (6) 

Ed  anche  il  dttx  eivitatìs  Camunentium  è  DU  errore  del  signor  WSs- 
tenfèld.  Questa  frase,  che  dalla  critica  è  riHutata  ,  nella  Cronaca  non  c'A, 
la  quale  non  ha  che  il  dux  Civitalis  ,  cioè  di  Civitale  di  Tatcamonica  : 
e  sembrami  tutt'altra  cosa.  Che  poi  la  valla  negli  ultimi  aneliti  del  lon- 
gobardo regno  costituisse  un  ducalo  a  sé,  nulla  di  più  probabile  Boo  a 
che  dai  parecchi  a  noi  sconosciuti  non  emergano  i  documenti  ;  molto  pio 
che  l'alio  carolino  del  774,  ch'io  etesso  ho  pubblicato,  e  che  lo  slortco 
da  Gottinga  richiama  siccome  testimonianza  della  valle  compresa  nel 
ducato  di  Brescia,  sarebbe  prova  invece  della  sua  separazione.  Leggiamo 
il  passo  che  anche  il  Wiistenfeld  ci  oh.  Valtii  Camontca  a  fitte  Traentina 
q.  V.  Tonale  (cioè  dalla  catena  di  monti  del  Tonate  a  nord  della  valle, 
che  la  dividono  dal  Trentino  ],  usque  in  /ine  Brixiacinse  (  cioè  scendendo 

Il  )  MkHtOKi ,   Discorto  tu  alrunf  punii  tìrlla  Storia  Longob. ,  cap,  tu. 

(Sj  ymioni ,  EHimrto  ciiato  ,  csp.  ii.  <  Quella  oroaioiccla  scriiu  pib  di  un 
secolo  dopo  il  fsito ,  e  l'autare  dalla  quale  «embrs  essere  slate  uno  dPi  piinii 
gussi  arnesi  ieri  ec.  ». 

(3)  TiBAMiCBi ,  Storia  della  Lellerat.  IlaL,  T.  MI  ,  lib.  3. 

(l)  Jfnn.  iloricbt  di  Vakamonica.  Brescia  191)6. 

[B)  Alia.  PstkV.,  a.  T7S,  e  i  Lambeciuol  al  taed.  anno. 

(6j  Ruth  .  Pelaigl  in  Itiàia.  loro  dieinità  Saluno. 
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linoaj  limiti  de)  Bresctano),  im  in  giro  Bergormuà  (descrivendo  appunto 
il  confine  bergamasco,  di  SnDcoalla  valle,  ani  specie  di  curva),  quùjuid 
infra  ipitu  finet  [quanto  cioè  si  racchiude  fra  i  citali  cODfloi  dei  ducati 
di  TreolD,  di  Beliamo  e  di  Bresora  cooterminanti  la  valle).  Se  questa 
fosse  stata  In  allora  parte  integrale  degli  ultimi  due ,  quel  passo ,  mollo 
bene  interpetralo  dal  Guadagnini  (1) ,  sarebbe  un  conlrosenso. 

Per  essere  solitario  il  marmo  di  Ptacidio  da  me  citalo ,  l'oppositore 
non  assente  alla  tribù  Quirina  dei  nostri  Camuni.  Ma  l'importanza  di 
quell'epigrafe  starebbe,  al  oaso  nostro,  Del  vedervi  nominato  Placidìo 
DcmiTm  jure  dieundo  Cammmis ,  carica  suprema  delle  Colonie ,  senza 
esempio  nette  frazioni  di  esse ,  e  dalla  quale  soltanto  risulterebbe  la  in- 
dipendente  municipale  natura  della  eioitas  Camurmorum  :  e  che  ndla  tribù 
Quirina  [  qoi  replica  il  Labus  )  (S)  fnse  deteritta  la  oomtmansa  Camvima 
teparata  aliora  dalla  Bnsciana ,  non  ha  àonlratto. 

Del  resto,  non  Mignolo  l'altro  mimo  scoperto  inCividale  di  C.Claudio 
della  tribù  Quirina,  che  de  pecunia  uta  reititvit  Praetorium,  tribunal  fecit 
et  cdumnam  mutavit  (3) ,  ed  altri  monumenti  nella  uguale  tribù  ricor- 
dano il  Labus  ed  il  Oagltardi  (i).  Sk  troverei  ragione  perchè  quello  posto 
a  Druso  dai  Camunni  e  dai  Trumpilini  possa  recarsi  a  prova  della  spet- 
tanza dei  primi  all'agro  bresciano;  avvegnaché  l'unirsi  di  due  popoli 
alpigiani  all'erezione  di  un  marmo  non  implica  la  necessitk  della  toro  spet- 
tansa  a  qual  si  fosse  agro  colonioo  o  municipio  romano  limitrofo  ad  essi. 

Le  note  santambrosiane  etei*  Sepriatea,  eives  Cimii,  rivi  rieinu,  riva 
Mtilvìtano,  tolte  dal  Wiistenfeld  al  Fumagalli,  non  fanno  al  caso  nostro  più 
che  noi  bceia  il  etitù  briaiaivm  d'una  carta  longobarda  che  ho  pubblicata. 
Il  CMMi»  di  Valcamonica  non  era  nel  medioevo  sinonimo  drei'i'iKu,  ma 
nome  proprio  del  capo  luogo  di  essa,  cioè  del  castello  di  CivitaU,  di  coi 
abbiamo  documenti  del  X  secolo.  Che  il  nome  poi  gli  venisse  dalla  cnn- 
(«  0  radunanu  Camuna  dì  più  antichi  tempi,  nulla  di  più  probabile. 
Brevemente,  non  v'ha  ragione  alcona  per  la  quale  se  era  ducato  l'isoletla 
di  San  Giulio  sul  lago  d'Orla ,  la  valle  |)iù  slorica  delle  lombarde,  e  che 
abbracciava  si  largo  tratto  dell'Alpi  a  net  vicine ,  avesse  duca  a  sé  dei 


(1)  GDADAoanii ,  RicTca  Uorica  ec.  |jubb1iRiia  da  me  nell*  Jfmi.  dafla  VaU 
cammiea.  Gap.  I  :  Del  diploma  di  Carlo  Higno. 

(Si  LiaD9,  Tribà  i  Dfcurioii  ibi  Mmicipio  BnirUmit,  pag.tt.  -  CliataiLi. 
Dipi.  Inp.,  p.  487,  a.  334  ec. 

r3;  UniiAT  ,  /«ter.,  p,t13  ,  n.*  i.  -  Laidi  ,  Marmi  Brticiaai  riKOiUf  i  iUu- 
strati  :  Classe  Istorici ,  pag.  468. 

(()  LiiDS.  Marmi  cit. ,  p.  4£8.  -  GAOLijiapi.  Parwt  lullo  Oalti  dtgK  onlicM 
CaMMoni ,  oella  Patria  Raccolta  la  foglio  del  Sambuca  ;  4760 ,  pag.  148.  -  ■  Era 
della  Tribù  Quirina  come  da  moU»  pittn  rìferita  dal  RosM  ,  e  da  nw  onarsoM 
iikUi  predetta  vallea  E  II  Pakvihio,  lEviri  {mH  Memda  in  'parvi'  colMflt.  Ha  II 
MoiiK  ed  altri  anai ,  non  hanno  W  ditfeteiize  dell'Bntiquai  io  v 
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IreDtasej  ricordali  dal  Varseb-ido ,  e  dei  quali  non  si  eonoGoono,  rra  cMi 
e  coitleslati ,  cfae  intorno  a  veniiquallro. 

Altri  miei  dati  conforterebbero  l'esislenia  dei  ducalo  di  Civitale.  li 
basti  per  ora,  desideroso  di  limitarini  ad  una  breve  risposta. 

Non  avvertendo  la  precedenza  delle  opere  Huratoriane  a  quelle  dd 
Biemtni,  a  pag  1i3,  V.  Ili,  delle  storie  patrie,  pubblicava  una  nob 
documentata  di  personaggi  veramente  istorici  dalla  Cronaca  ricordati, 
cb'io  credetti  emersi  dopo  di  lei;  nota  che  il  Wiìstenreld  replicò  adii 
sua  (  pag.  85  ) ,  per  conchiudere  che  il  Biemmi  potea  benissimo  aver  de- 
sunti da  quelle  testimonianze  i  suoi  personaggi.  E  che  per  ciòT  il  Dmk- 
simo  Biemmi  non  solo  non  ne  fa  mistero ,  ma  le  cita  e^i  ste^o  prini 
dì  noi ,  recando^  a  vanto  di  porle  a  suggello  della  Cronaca  bresciaoi. 
In  quanto  a  me ,  vorrei  persuadere  il  signor  Wiistenfeld ,  che  se  piacqueoi 
ridurre  nelle  Storit  Bresciane  la  mie  succinte  note  alle  poche  opp» 
zioni  del  Betbmann ,  non  é  cbe  dell'altre  non  avessi ,  com'egli  dice ,  m 
lare  ;  ma  cbe  non  parevami  ben  latto  cbe  la  storia  lasciasse  il  campo  i 
queste  minute,  né  sempre  gradevoli  disquisizioni. 

Venendo  a  conchiusiojie,  la  vertenza  é  lutt'altro  che  decisa:  ed  tk 
ingegnose  ma  deboli  ragioni  del  WiistenMd,  più  altre  cose  potrei coa- 
trapporre ,  se  non  fossi  convinto  che  a  distruggere ,  non  la  sospetta  <m 
dulità  bresciana,  ma  la  sentenza  d'uomini  sul  fare  del  liraboschi,  dd 
P.  Zaccaria,  del  Lupo,  del  Corderò,  del  Labus,  del  Brunali  e  del  Xin- 
zodì  (1),  i  quali  tatti  od  ammellevano  o  dichiaravano  preziosa  la  Cro- 
naca di  Rodolfo  notaio,  sia  d'uopo  non  già  di  facili  sospetti,  coolbtUli 
dalle  sottigliezze  di  non  sempre  incalzante  erudizione,  ma  prove  incon- 
trastabili e  profonde  per  le  quali  possa  il  WUsleufeld  rispondere  libi- 
camente a  quegli  egregi  :  Avete  tulli  erroto.  Ma  fino  a  che  il  Belbniana  \t 
non  sa  poi  decidere  se  la  Cronaca  impugnala  sia  (altura  del  XV  e  del 
secolo  Wlll  \  quando  pur  baslerebbe  ,  ad  esser  pronità  geouiua ,  il  si- 
perla  esistente  prima  del  t7tS(3);  (ino  a  che  il  Wiistenfeld  la  vorrebbt 

(ti  TiUBOSCHi,  Storia  delia  Badia  di  JVononlala,  T.  I,  pag.  14.  >  Sii  no  i^ 
bilori  alla  pregevole  croniclietta  scrilla  nel  gec.  XI,  pubblicata  dal  Biemmi  ■  k. 
-  ZiccAiu,  Vonunimii  dalla  hadiaàiLmt  (in  piùluoghl  ).  -  Loro,  CoiixDfL 
Barg. .  T.  I.  -  Cotaatia  ,  Osila  iloliona  arch.  durante  la  signoria  dei  ^itgoterdi 
(Io  pili  luoEhi).  -  Labds  .  Jfarmi  bretcioM  raecoiti  e  illuitrati ,  ed  in  altre  opf 
sue.  -  BacMikT!  (  uoo  dei  crllici  pib  ardui ,  pib  sotUli  e  pili  eruditi  dell'eli  nv- 
9(ra  ) ,  luogo  citato.  ~  Hamiofi.  Si  vegga  il  passo  che  ibbiam  recato .  rìprndoHt 
nell'ultima  edlzionB  da  luì  riveduta  dello  islorico  suo  RagloDamunlo. 

(2)  BaTHUiN»  ,  Poolo  Diacono. 

l3j  Cioè  prima  della  piil>blica2ione  delle  Jnl. /Idi. «MdiiumH  del  Hunl.,<li<' 
fanno  testimonianza  di  alcuni  glorici  personaggi  della  Cronaca  bresciana  ;  prh' 
in  qneslo  caso  gii  il  Wllsienfeld  mi  avrebbe  dale,  com'egli  dice,  vinte  Km"^ 
Agli  storici  e  paleograQ  ilaliani  accoglienli  la  Cronaca,  avrei  potuto  aggiungi'" 
r  Illustre  Carlo  Tioya,  ^e  non  aves'^i  lemiile  le  dolle  ire  (Ipì  Herliol  e  del  5>vi$nf 
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confrontala  colle  croDache  italiane  del  SII ,  quando  non  è  che  una  serie 
di  appunti  del  IX  ricopiati  nel  secolo  XI ,  e  trova  in  un  codice  del  VI 
i  sensi  dei  tempi  e  delle  condizioni  di  cinque  secoli  dopo  ;  è  d'uopo  con- 
cbiudere  che  alla  Cronaca  di  BodolCo  la  scuola  germanica  non  ha  oppo- 
sto Sno  ad  ora  che  titubanze  dannose  al  proprie  assunto.  Vedemmo 
quelle  del  Belhmann  ;  né  le  obiezioni  del  Wiistenfeld ,  costretto  a  rove- 
sciare il  senso  di  un  documento  del  secolo  Vili ,  per  aggiungere  al  Bre- 
sciano la  Valcamonica,  e  a  dire  improbabili  alcune  barbarie  dì  un  conte 
di  Carlo  I,  benché  minori  di  quelle  del  suo  re,  ci  parvero  più  felici.  Dopo 
ciò  ,  mi  congratulo  coll'acuta  e  svegliata  sua  ménte.  La  sua  dotta  memo- 
ria, specialmente  colà  dove  si  arresta  sulla  natura  dello  Scabinalo  lon- 
gobardo, e  sulla  condizione  del  clero  italiano  di  que'secoli  involti  ancora 
di  tenebre  e  di  mistero,  annuncia  un  criterio  d'indagine  che  altamente 
l'onora ,  ed  una  dottrina  che  non  é  volgare. 

F.  Odorici. 
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veraiU  di  ParU.  --  Pmia,  Fwti ,  48B9.  Voi.  1  a  Ditp.  t  a  t  del  Voi.  11. 

40.  Oli  aitimi  MMldil  di  Perugia ,  aateatieatl  •  precedali  da  molti  altri  oomI- 
mlll  ìd  tutu  1  tempi  del  goTer»  ponUlloio  a«. ,  per  cura  di  alcuni  Peru- 
gini. —  IbrMo,  Cenati,  48119. 

44.  Danirie  Manin ,  ComitMiDoruione  ftiBarea,  Dtaeorao  redtato  il  ti  Mtleoi- 
bre  48BD  nella  ebiaaa  di  S.  Frenceico  di  Paola  lo  Torloo  dal  cav.  abate 
Jacora  BiiHUi.  —  Torimo,  tip.  Paravia,  48M. 

41.  Cote  tntlcbe  di  Berpmo ,  pobbllcate  te  appeodlee  al  Codice  DIptoBalioo 
dal  nnoDleo  Muio  Loro ,  con  prehitone  a  noia  del  nuonleo  Onriinti 
Fduiu.  —  Beryam»,  PagiumoilU  edlt.  48W,  in  Sro- 

4).  Poeiie  ilaliaoa  del  taralo  Xll  appartenenti  a  Lanfranco  da  Bolateo  geno- 
reae ,  coateoule  in  na  lodilo  cartaceo  del  secolo  XV,  lllutlrate  per  Ismìuo 
PiLUTO.  —  Cagltari,  Hp.  Timm.  4889,  io  Sto  gr.,  di  pag.  S9. 

tL  Hoaete  del  rootani  pooteBol  avanti  11  mlUe,  Memoria  di  DmancoFMan. 
—  Tbrtoo ,  4859  ,  In  8*o  gr.  eoa  UtoIs. 

tS.  Dalle  nuove  apnanie  d'Italia  ,  parallelo  tra  il  4848  e  il  48B»  per  Bimm 
CiiiiTi.  —  TlrMo,  Hp.  Subalpina  tdilric*  Zofipir  «  CoMp. 

44.  Lettera  del  barone  Putio  CciniM  a  S,  E.  Il  barone  Antonio  Mauetti,  pr«> 
tldeoie  dell'I.  eR.  Corte  d'Appello  generale  par  la  Lombanlb,  In  riioontra 
alta  gratulailone  che  queati  pnbbllcaTa  nel  4838  per  l'Ineoronatlona  di  Far- 
dioando  1  in  Milano ,  a  ad  jihutraitone  della  atoria  genuina  di  Caw  d'Au- 
airli  negli  ultimi  cìnqaant'annl ,  pubblicata  per  cura  del  prof.  Fiinctaco 
Lowna*.  -  Mino,  Np.  Fagmmi,  4S48  (newa  in  rendlU  nel  18M). 

47.  Opere  Inedite  di  PiETto  Gunaomi ,  acrllte  nella  tot  lunga  prigionia  ;  ri- 
vedute ed  ordinate  dal  ctv.  PitQoii-i  StAKitLio  Uiaciiii.  —  Contengono: 
Diaconi  ilorìol  e  polltlot  «opra  gli  Anoall  di  Tito  Livio.  U  Cbleta  aotM 
Il  poatlUsato  di  Cregerio  11  Grande.  ~  Itetie,  4889.  Volumi  *  io  8t« 
grande. 

48.  Gloaaarìnm  Italleum  in  qao  omnia  voeabuta  oentlnentor  ei  unbrtda ,  aabi- 
nli,  oieii,  volaci»,  elrutci*  oaeterìaque  moomaDtia  quae  inperMinl  aoHect*, 
et  cnm  InterpratatloDibaa  vtriomt  eiiriicantur,  cura  et  tlodlo  Atwotavii 

ABCH.9T.lTiL..  Niurmiierù.T.X.  P.ll.  rj 
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t'ANiETTi.   —    Fatcicolu*  IV.  (FMG).   -~  Aug.    Tavrinorum,   ix  wjlcma 

regia,  4809. 
H.  Brevi  notlite  storiche  e  genealogiche  dei  Reali  di  Savoia ,  colla  EOrìe  cr« 

Dologica  dei  ioro  acquitli ,  del  cav.  Ldigi  Cihìbio.  —  Torimo ,  Up.  Bolla  , 

ISSO,  in  (lo,  di  pag.  78. 
80.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec.,  Qnmta  edislone.  -~  Toriao,  dotta 

Società  VOitime  ilpografka  edUrice  ,  181I8-S9.  Sodo  pebblìcaie  la  dlspen- 

fa  iSZ  t  Gengiaa-GeograHa) ,  la  (8,*  delle  tavole;  e  la  3*  del  Svppleinmio 

perenne  I  Domenicki  e  FrtedmoMt }, 
S(.  La  biblioteca  del  Capitolo  metropoliluio  di  Vercelli,  dei  cav.  Gu*  Fhu»ì- 

HinM  NiienaOB ,  consigliere  intimo  di  5.  U,  ti  re  di  Frusala.  —  Tori» , 

Tipografia  CerìitU,  Dtroui  e  Drvuo ,  ISEffl,  in  8va. 
SSi  IIÌDeraire  de  l' Ile  de  Sardaigne  ,  par  le  ComU  Aliiit  Db  La  Hauioii.  — 

Oeux  /orti  volumes  ,  ornèi  de  Vignellea ,  avee  une  carte.  —  Tortao,  Pra- 

MU  Bocca,  4809.  (Manlfeilo  per  l' imminanle  pubblicaiione  ]. 


3.  DocnaeDll  relativi  |]  governo  degli  Aostro-Ealenii  la  llodena,piiU))iciti 
per  ordine  del  Ditiìtom  niLLi  PHOvraci  Honimi.  Dlspenae  3  a  6.  — 
Modena,  Zaniehem,  (859. 

(.  Vite  degli  uomini  illuetri  Ibrlivesi,  compilala  e  acritla  dal  canonico  G*naM 
HoaiTTi  da  Forlì.  -  Fora,  tipografia lU  Matteo  Catali ,  4SK,  In  8vo.  Sono 
pubblicati  i  fascicoli  da  16  a  tO ,  e  contengono  le  vite  di  Brnnone  Zampe- 
«chi,  CriitoCbro  HuniaJ,  Marco  Palmeuani , Franeeaco Uarcollni ,  France- 
Ko  Menzocchi ,  Livio  Agresti ,  Ilare' Antonio  Pagani ,  Girolamo  llercnriali, 
Andrea  Fachinel .  Clemente  Merllni ,  Maro' Antonio  Uambelli. 

tt.  Discorso  elorico-fllologieo-legale  sulla  legge  3.*  ff.  Da  i^lMo  prMIorii,  letto 
in  Roma  nell'Accademia  de'QuiriU  ,  alla  Sezione  legale ,  dall'accademico 
dottor  GiuiiFTì  HonTiaaai.  —  Bologna ,  4868. 

6.  Descrizione  del  pulpito  del  dnomo  di  Modena ,  dell'arciprete  Piniao  Ci- 
VBnoai.  —  Modma,  tip.  Sotàani,  48(B  ,  in  46mo. 

7.  Appendice  alle  Descrizione  suddelU,  del  medesimo.  -  ModmM,  tip.  So- 
liani.  48tl8,  in  48n]a. 

S.  Sventure  del  duomo  di  Modena,  del  medesimo.  —  JfcdMa.  tip.  Solimi, 
taofl,  In  4kno. 


40.  Storia  documentata  di  Veneiia  ,  di  S.  Bohabir.  Tomo  VII ,  Parte  li , 
46SO-4630;  Parte  UI,  Guerra  di  Candla,  46UMA69  i  Farle  IV,  4670-4700, 
—  Vmmia,  tip.  Naratoeieh,  (899,  in  8vo. 

14.  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia  ,  raocontata  dai  veneti  smbtaciatori , 
annoUta  ed  edita  da  Faiio  UoTini-Li.  —  Voi.  IV,  Uao.  SS,  89.  S^ue 
Roma  e  NapoU.  —  Venaiia,  tip.  Naratovicli ,  4869  (l'opera  è  compiata )■ 

4S.  BelKlODl  degli  Stati  Europei  latte  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneti  nel 
secolo  XVII,  raccolte  ed  annotate  da  N.  Baaoin  edaG.  RBacnai.  Serie  II , 
Francia ,  Voi.  l,  hec.  8,6.  —  Vewtia,  lip.  Naratovich  ,  4869, 
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13.  Fatti  della  civilli ,  coltura  e  ìadipendeiiu  degl'llaluai ,  compandiaU  in  più 
periodi  da  Fbuo  Buliii,  dlBrli  all'aliare  e  alla  patria.  Voi.  I.  Da  Sin 
Pietro  a  Carlo  II  d'Atei».  -  F«MSia,  Hp.  ttarateviek ,  1869,  io  Sto,  di 
PH.  MI 

«Mtt  PMillAel. 

e.  Origioe  e  getta  di  GioTBtina  D'Arco,  per  G.  B.  C>Ollal*ha    da   Fermo. 

-  Noni,  fip.  M  GattamelaU,  I8S9,  in  Sto  Bg. ,  di  pag.  1)9. 
7.  AoDalt  deirinjtllDio  di  corrlspondeDM  archeologica,  toIud»  XSX  (  in- 

Qo  tBBS).  —  Roma,  tip.  Tibtrvw,  1S68,  lo  8va  Bg..  di  p«g.  996. 


K.  Della  Tenuta  di  S.  Pietro  aposlolo  cella  citti  di  Napoli  delU  Campania , 
libri  clnqiie  del  canonico  GioTiaai  Schiullo.  —  NàpM,  Sfab.  tip.  Fella , 
ISSO,  un  TOl.  io  8*0  di  pag.  iti-680. 

6.  Hatleo  Paliui,  rramoMDto  di  atudi  alorici  sul  secolo  XIV  in  Sicilia,  d'Iai- 
noao  Li  Ldmu.  —  Palermo,  %.  Gitterii ,  1809. 

1.  Intorno  a  varii  dolii.viDarif  rinTenuti  al  Hiuigoo  sul  Siroo ,  Ticino  a  Sca- 
lati ;  con  pochi  cenni  au  l'origine  del  nome  dì  Nueeria  ilfatanu  e  de'suoi 
primitivi  abitatori,  per  Domuico  h'Gdidobaldi  de'barooi  di  Sant'Egidio. 
—  SàpoU,  tip.  Cataitdo,  4809  in  Sto. 

8.  Dei  laghi  Lucrino  e  A*emo  tra  la  eiltì  di  Cuma  e  Poxzuoli,  par  il  caoo- 
olco  GiOTAmri  Scuullo.  —  Napoli,  tip.  dal  Vaglio ,  18B9  in  4to. 

9.  Di  un'antica  strada  sotterranea  tra  la  città  di  Cuma  e  il  lago  d'ATOrno  , 
del  medesimo.  —  Napoli ,  tip.  d<l  Figlio ,  f  859  in  ilo. 

«0.  Rlatretlo  della  Storia  di  Sicilia  conlinuata  da  Gimlamo  di  Haaio-Piiao 
ad  au>  della  gloTontt  per  Gabtaro  Di  Paiquali  :  3.*  edii.  riveduta  e  cor- 
relU,  i  TOl.  io  XfaDO,  Palermo,  4806. 


BIBLIOGRAFIA  STRANIEBA. 

9.  Sur  let  origine»  dei  Bonapartes.  Rapport  a  S.  E.  H.'  le  Ministre  de  l'io- 
atntction  et  dea  Cultea  de  l'Empire  Franila,  par  le  cbe*.  Fatolaic  di 
Sotaxi.  -  Para ,  DmHu ,  <8&9,  U  pag. 

IO.  L'Enfer  de  Danio  Alighieri ,  40  destelna  composéi  par  STttaua  ,  peintre 
d'bistoire ,  proléueur  de  premiare  clatae  à  l'Accademio  des  beaux-arta  de 
Florence.  —  Parli,  in^.  Uh.  DalortM,  1609.  —  L'ouTfage  ae  compoeara 
de  troia  volume»  :  l'Enter ,  la  Purgaloire  et  le  Paradla. 

14.  Lea  dcrivain*  à  Rome ,  par  E,  Dutoia.  —  Nella  Rtvat  ie$  Omix  Mondet, 
quaderno  del  16  agoelo  1809. 

12.  Lat  ludici  et  les  Pani,  par  Ed.  Caitillabi.  —  Nella  RevMe  li 
iluademl  del  45  agosto  e  4.*  seiiembrp  4869. 
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ti.  MiMoIradMiUJttu,  ptr  ClMk  CtnO,  traduita  tout  1m  raus  d«  l'HtMir 

pw  Arbiid  LicHTi,  d'tpris  la  deuxième  tdtUoB  ItallMM;  (o«M  II.  — 

fWii,  Ftmlm  Dtéot  filini .  fiUlC, 
li,  Bsul  sur  l'ozll  d'Ovida ,  par  A.  Ditilli  ,  membra  oorreapondaot  da  l'Io- 

atitnt.  In  Sto  ,63  p*g.  —Parti,  MB.  P.  Miai,  frévi.  flitt  C. 
4S,  La  pò lltique  franca tae  aa  XVIU  altcle,  elCbadei  EmmoiiDal  [II;  par  C.  ss 

Haum.  —  KMla  Jtonu  dot  Dna  Monda ,  i|iiw]erDo  dal  <.•  a«ltcabr»  law. 

16.  Notlee  aar  Isa  nUiwi  d'AgrJgsnta ,  par  U.  Hinoan,  imoibre  d«  l'Acadeiale 
d«i  b«aiu-arta  :  lue  i  la  «éano*  pnbliqae  aonoalle  dM  cioq  RcadinMa ,  la 
43  aodt  4809.  In  ito  ,  n  pag.  —  Pari* ,  (ay.  Didùt  frirm ,  jUa  «  C. 

17.  Btadat  madtcalet  aur  rancienne  Home,  par  Julu  Bouraa,  docleur  an  ma- 
daoine  de  la  FaculU  da  Parli,  in  Sto,  Tn-tU  pag.  —  I^rii,  inp.  Mar- 


ti. Cbroalq»  da  la  guerre  d'Italie,   par  Esiom  TnRi.   In  iSmo  jfMi. 

Ufi  pag.  -  l'arto ,  imp.  UMrv  M  0.,  Uhr.  L.  BmttMU  al  C: 
19.  Lea  Cotlaa  rranctscaina  en  Italie  an  XIII  altcle ,  avae  nit  oboli  dea   pa- 

UWa  Qenrt  de  Saint  FraDQola,  tradttltat  de  l'itallen,  aalTlasderaRfaarefaaB 

Boof  aliai  Bar  lea  aoarr«i  poétlqnei  de  la  Divine  Comèdi» ,  par  A.  f .  Oia- 

■u,  protaaiear  de  lUtJratiire  étrangìra  A  la  FaciM  dai  teltrea  da  hric 

TraliHii»  adllloD.  In  Sto,  tTft  pag.  —  Paria.  My  Repo"  •!  C.,  IBBB. 
».  NapleaallaaNapolllalDi.  par  U  ▼mLLum.  Naila  BiMMMfM  nriM-taUf 

da  fiantea,  quaderno  d«l  aettambra  18B9. 
ti.  Blatalradeadoctrìnes  phlloai^blqaea  dana  l'Italie  conlemponlna,  par  Haac 

Dnan.  Io  f8mo ,  n-»  pag.  -  Arb ,  imp.  *t  Wr.  MwgrMU  M  C. 
ti.  Denta  et  le  moyen-tge  ,  par  Bniom»  Hisiriiii.  OoTrage  conrenDi  par  VAea- 

demle  d'Arras.  In  1 1mo  ,  341  pag.  —  BoiilopM-mr-lf«r,  iwprjaiirta  àign  ; 

Porti,  Hòr.  0«r»4«r  fr»n*. 
93,  L'Italie  eat-elle  la  terrò  dea  morta?  par  lUac  Hmnm.   In   iSna  Jiana, 

(39  pig.  —  Parli  imfrim.  Laluir»  et  C. .  Hir.  £.  Baemxi  M  C. 
t4.  Du  pouvolr  tempore!   du  papa.   Demonatratlon   hlitorlqna  par  CHaaua 

ScioniL,  membra  da  la  aoetéU  d'elbnograjAie  da  FraiKa.  IdSto,  M  paf. 

—  Paria,  imp.  PUM  |Ui  ototf. 
K.  Lea  tombeauz  dea  papea  rooulu ,  par  Fiaonan  GitaoaOTiiM ,  tradnit  par 

F.  Sauina,   precide   d'une   ialTodactioD  de  H.  J.  J.  AHrtai.  —  Parta, 

Ubv,  ISB9,  341  pag. 
tt.  Fra  Angelico  da  Flewls  et  Ma  freaqnei ,  par  B.  Bann».  Nella   Ktmm  et 

l'«rl  ctraUiR ,  goademo  d'ottobre  180». 
IT.  finr  ade  inaortptlon  romalne   dteMTarta  dama  tee  «iTinma  dea  btln*  da 

Salnl-Gemia  «n  SaTole ,  et  tnr  Is  Tfrìtabla  nots  dea  mcleDi   babnuti 

da  la  Tarantaiae  et  du  Fanclgnr,  par  L.  Rurm.  —  Parli,  ànpr.  Lakmi 

te,  tm.  Inani,  Il  pag. 
'tt.  Du  f)«rdalM  an  Italia  aoaa  lat  loanlni ,   par  MicMa.  --  Porli,  PtmiI, 

1859,  In  8yo. 
n.  Dagli  hauti  anUehl  at  modami  di  UUo  11  mondo ,  di   Cnaai  VMuu». 

■Ipradudone  d^'anllco  teato  e  dalle  (ne  itampe  Intagliala  in  lagno ,  ag- 

gianla*!  la  nrrioM  iraneaia.  —  Parti,  JNdoi ,   (RH,   in  tn.  9aT«nM 
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30.  Drimmi  «toriei  di  0.  RKXitUt  ;  U  legi  Lombirib  ;  il  VMpro  SìoUIvm  ; 
IbMBMIo;  U  CaeoUU  degli  AnitrlMl  di  0«i»n.  -  Parit,  SmUm  M  Sàoitr. 

U.  L'InnstlgllMr.  JMrul  de  l'inaLitiit  biBtorlqiM,  rtngt-clD^itiM  uuiAa, 

T.  IX,  Serie  IH,  lirralKia  MS  ,  t9e  et  »7  ,  julo  ,  Joillet ,   aodt  im. 

—  J>arl(,  è  rodmMrtraKN  dt  TbuUua  hUloHg%e. 
tt.  Pulì,  HooM,  JéruMlem  on  la   qnesUon  rellgleate  au  XQE   siècle  per 

J.  Sn-TiDOk.  —  Parti  ,  Ltcn ,  Ì9S9„  I  voi.  in  Sto. 
n.  De  ti  rfergiDiaitloD  da  l'ordre  rellffeos  et  tntltttrle  de   Selnt-IteD  de 

Hrmtìtn  ,  conme  bne  tmAe  >lei  Stati  PODtiflmu  ,  per  le  minpdi  Di 

UoMMn.  -  Parti,  Domiat.  4B69  in  Sto. 

31.  nichel-Ange  po«te.  Primière  trtdartlOD  compISta  de  wb  poéiiei,  precede* 
ù'm  éUde  sor  11.  A.  et  Vitlorli  ColoniM ,  par  H.  A.  LiinnAii'ilou.uu.  — 
Pori!,  DMfar,  181»  In  limo. 

31.  Certe  cMiptrM  da  la  Stalle  noderae  aTM  le  SMIle  in  doniAme  iltcle  , 

d'aprii  Bdrlil  M  d'aatrei  gtogttphea  arabei .  publtée  tona  le  auiploei  de 

U.  le  dse  de  LufOM  ,  per  A.  H.  Dmon  g«ogra[die ,  et  H.  Ajviei.  No- 

Itce  par  U.  Ahiu.  -  Porli,  Imp.  Pltn,  <S69,  la  (lo,  di  pag,  M. 
3S.  Lee  comiuuMs  lombardea,  l'empire  et  la  papanlri,  par,AL.  Durt».  —  Hella 

AKnM  «uropANM  ,  quaderno  del  1.*  di  laglh)  48H. 
37.  Onerre  d'Italie  ea  tU8  et  1849,*par  Cb.  L.  Chimm.  —  Nella  JbmM fVaa- 

foiie ,  quaderne  de' 40  giugno  4859. 
3S.  11."*  la  dnebeaie  de  Para»  et  lei  dernfer*  erenementi,  pir  Hieei  «  Rum- 

CKT.  In  8*0 ,  41ft  peg.  —  Pari* ,  bnp.  nutrltn  «I  C, 
It.  BidBt-Aliuliiie ,  Giordano  BnitM,  dani  le  Melangei  d'biilolre,  de  tnorale 

et  de  oritlqDe  par  Bkilb   ShuMt.  —  Porlr.  impHmeri»  Bmu-Htr  «  C. 
(0.  Hiilolni  diplomitiqne  de  l'Ilallo  depnfi  le  XVIH  «Mele ,  pir  Siut-Utec 

GiMUUH,  —  HeDa  Rimm  dei  Dmt  JfMMM ,  quaderno  del  tS  taglio  4SM. 
U.  Da  pouTolr  tempora!  dn  pape,  per  le  rlDonpte  6.  ■■  l1  Tom.  —  Nelli 

RivM  ctmtmt^KmiM ,  qnidHml  del  40  e  34  luglio  4BW. 
«L  L'Autrtehe  et  l'Italie,  par  L.  M  OÀtLLiU).—  Elei  CemipmÉmu,  qaMlemo 

del  IS  glngno. 

M  en  lUlie  ,  de  44U  i  4B49  ,  par  U.  H.  QkiLLoa.  — 


H,  Ketalatfams  diploinaliqnei  lur  In  relalloni  de  li  Serdaigne  a*ec  l'Autriche 
et  la  BoMle,  pernUst  la  praatire  el  la  detotlèiM  cOelltleD ,  tir«ea  de  la 
aomapaedaBoe  oBetelle  el  Inedite  deaimbauadean  de  Setthigne  i  Salnl- 
Pelenboarg, par  le  compteJoiKM Grippi.  >d  tro,  m-UOpag.  —  Parli, 
iwprIiMrli  tnhin  «t  C. 

U.  Le  rol  Ferdinand  II  et  le  royame  dee  Deui  Slcllea ,  par  C.  iw  HtitM.  — 
Nella  JlMMi  dn  Demc  Ibmii* ,  quaderni  del  A."  e  4S  agoito  4SS9. 

W.  L'Egllae  el  lei  preniers  emperenn  ehretieni ,  par  J.  J,  Axraii.  —  1*1. 

VI.  L'atiltnde  de  l'Aliemigne  dina  le  conflit  iiutro-ltallen,  par  Bn.  Siium.  — 
Nella  iUmte  eoBlemporoftw  ,  quaderno  dei  34  lujtlio  4869, 

48.  Recbercbee  ler  les  onvragea  da  Prìmaticfl,  par  A.  Potimii.  —  Nella  BeinM 
iwfciirwBe  àn  ari* ,  quaderno  di  Ingllo  ,  4SS9. 

41.  Do  isaolcipe  roataio,  de  la  eommune  au  moreo-lge  et  de  la  municipaltU 
moderne,  io  Sto.  —  1*1. 
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mmltu,  Hi  Tmb  I 
4ellB  Ttmmw*  ■«ri*  «ell'ArAlvla  atorte*  Itallu* 

!iB.  Il  nnmcni  lonuDO  indio  b  Paris  ;  il  dddmto  arabico,  la  paiKnB. 


Abili  anticki  «  mndfmf,  II,  MS. 

ieeaàemla  delti  Sciente  di  Torloo.  — 
Vedi   Torino. 

Àti  gratt  eagabliio,  I,  f90. 

Agt  Irenei).  —  Vedi  Panno, 

J.  C.  -  Vedi  ArU  ùlorfco.  -  ÌM- 
vtrttlà  Toieaw.  ~  Firentt.  -  Ua- 
MavelU  Kiecotò.  -  Lucca.  -  Oc- 
nova.  -  Duilio  romano-  Wekìutr 
F.  G.  —  Parma. 

ÀgrttH  Livio,  11,  «0. 

Àarlgenlo.  Sun  rovine,  II,  US. 

iix,  in  Savoji,  II,  SU. 

ÀlbiTl  il  Lunnet,  -  Vedi  SieiHfi. 

AUghitH  Danto,  1, 190  ;  II,  HI ,  Vi. 

Amalfi,  Sae  anlinhltè,  I,  *90. 

Amari  Michele,  li,  Vi.  —  Vedi  Set- 
eia.  -  FiOtrigo  I).  -  Sfellia. 

Ambroiini  D.  L.,  II,  £14. 

impera  Gian  Glarxinio,  II,  V%  ftS. 

AnQelico,  fra  Giovanni,  II,  SIS. 

Anltalt  (principe  Lodovico  di).  —  Vedi 
Flreiu». 

ituntdo  Frtneesco,  —  Vedi  Caffàro. 

Ametmo  (Sani'),  II,  H3. 

AnloHlo  (Sani')  da  Padova.  Sui  cano- 
nizMzioDe,  I,  189. 

A.  R.  -  Vedi  ereaoHo  VII, 

Arehrologia,  11,  VI. 


Arte  iitorica.  Dell'arie  Istorlca  ,  trai- 
tatt  cJnqje  di  A.  Haieardi  ,  pubbli- 
cati da  A.  Birtoli  ;  Cenoo  d)  A.  G., 
Il,  487-188. 

AteoUG.  I.  -  Vedi  BaUa. 

AMMa,  l(,  «3,  »4. 

JMmo.  Lago,  11,  m. 

Batdi  Bernardino,  II,  808. 

tarbarlito  Antonio,  —  Vedi  Daria. 

Baroni  Bernardino.  Intorno  ai  enoì 
eludi  e  lavori  di  erudizione  e  di' 
storia  patria ,  discorso  di  C.  Hino- 
toìi  ;  Ari.  di  A.  Bartoti,  I,  ili-m. 

Baroxtl  Nlccolù,  I,  48S;  II,  WO. 

Barloli  Adolfo,  IT,  M8  -  Vedi  tìat- 
tera.  -  Arte  luariea.  -  Vmexia.  - 
Yt*lÌmigUa.  -  Baroni  B. 

Bartolvcei  Domenico  Elvezlo,  II,  808. 

BtOarrlde  J.,  U,  SU. 

Beitt  ArU.  Il,  SOS. 

BelUni  Fermo,  II,  %H. 

—  Vincenzo.  Sua  vlla  ecrilla  da  ?.  Cìa- 
coneltl,  1,  488. 

Bembo  Pier  Luigi.  —  Vedi  Fmtste. 

Btranger  (de)  A.,  1,  1S9. 

Btrehet  Guglielmo,  1,  489.  II.  HO, 

Bergamo,  II,  S09.  Cose  anllclw  di  Ber- 
gamo, pubblicale  in  appendice  al  Co- 
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il  cu.  H.  Lnpo, 
>  «  noto  dal  oan.  0. 
Ftauil  tPro^nMU).  Il,  48Mn. 
Bmmam  luMpo,  a,  tW. 
MAKofroito.  EtKCiUi.  biUiognltclM 

dlP.Bipni;  irLdtn,  I,46M74. 

Jl«a(l<  Pittro.  Bttr«Jtaiioiii  biUkt- 

graftche,  1, 188.  -  Vedi  MWofrqb. 

mtUttt  (di)  V«q)ui«DO.  —  Vedi  Vè- 


BMfalU  Ulgi,  I,  4M. 

Barmo,  Dm,  II.  «4. 

BONTfNtM  Felice,  II,  t4(. 

BrawM  Engeoki,  D,  108. 

Avwla,  11,  K»-  Su  crcMMci  KriUa 
da  Bodolto  Notalo.  Omrwiioni  di 
F.  Odoriei,  ■  propoiilo  di  nu  crlUc* 
d<  T.  WMlSDreld,  II,  17»-UT. 

Jh-tbm  E.,  n,  HS. 

AruMo  Giordano,  II,  143. 

BwmaporU  (  hmìtf ia  ]  ,  II,  «4,  Wt. 
Albani  genealogico  per  L.  Paneriai, 
I,  4B3. 

AtmurroM  HicbeliDgiolo,  I,  494  ;  U, 
«2. 

Cftfkro.  Crooaca  della  prima  Crocfata 

pnUilicaU  da  F.  Ansaldo,  n,  495. 
Ornale  Mlohela  Gigaeppe.  -  V.  /Iddi. 
Caiutìfttt  Glouppe.  —  Vedi  Franeta. 
CoM^  Cesare,  li,  «1 
CapwtUUro  Don  Franceaco.  —   Vedi 

OrMedo. 
Carponi  Gioo.  —  Vedi  iMngobttrai. 
Cara$i  Filippo.  —  Tedi  Conica. 
Cara*a  Bla^o,  1.  48S:  II.CM. 
CarttUI  Mario,  U.  «W. 
Carlo  XmanmU  HI  di  SaToit,  II,  WS. 

Storia  del  auo  regno,  acriita  dt  Do- 

■anlTA Caruttl,  I,  4S3, 
CarmtH  Domaoioo.  ~  Vedi  Carlo  EtM- 

mwtf/». 


CmutaM  Hetro,  II,  MI. 
CtrroU  Franceaco,  I,  490. 
Ckattim  C.  t.,  U.  MI. 
OMeaMcd  P.  Alesaaodro,  I,  48B. 
Omrritr  (de).  -  Vedi  Awria. 
CkmhM  GabbrieUo,  I,  490. 
Ci«t^  Ivuoio.  -  Vedi  «cMOf  Cm- 

atraria  Luigi,  II,  HO. 

Clcettn  Luigi,  1,  4». 

«OMMtW  Filippo,  I,  488. 

CoAm  H.,  I,  494. 

CotoMM  Vittoria,  n,  W3. 

CompartUi  Doawoica.  —   Vedi  LU- 

ComuM  (ij  nel  medio  sto,  U,  SII. 
CtnmUMÌt  Gianearlo.  —  Tedi  SodM 

Colombaria.  -  KIrMdU. 
CofTiP  (Museo),  a  Vanexia,  I,  4M. 
Ciirr4$pondamc*  1 1*  )  liUeraira ,  aie. 

giornala  pofaUlciio  da  L.   Latanaa, 

I,  4S(. 
Corifea,  U,  109.  DoonmenW   aoBW- 

alanu  del  Gonfi lonierato  in  Coraa 

nai  lecolo  XIV,  paUdiato  da  F.  C>- 

Tttb.  1,  47M77. 
Corw  (  rrate  Ilario  dei  ),  II,  Ht. 
CrauaH  Simona,  I,  189. 
CnOabnoa  G.  B. ,  n,  144.  —   Tali 

or  Arco  CftmiaM. 
antodi  Pietro,  II,  ÌOB. 

ITAtot  SUDislao,  1,  490. 

D'Arco  Giovanna,  II,  M4.Saa  orielBe 
e  sue  BMla,deaRritledaa.B.Cn(- 
lalania,  canno  di  F.  P.,  li,  49T. 

OmMfT  Al.,  II,  243. 

Olii  Leonardo,  li.  IW. 

Dalla  Pietro.  ~  Vedi  GfWvo. 

DibHe  Uarco,  li,  £4t. 

Di  CtMreCarlo,  1,490.-  Tedi  JVo^- 

Da  14  Marmora  Alberto,  II,  140. 

Del  CoiCUo  V  iytala  Jote,  U.  M4. 

Dnftarélm  Abele-  -  Vedi  nwMtt. 

Datfmoiif  Conialio.  —  Tedi  JUlta. 

De$pol*  E.,  II,  »4. 

Drailli  A.,  Il,  «1. 
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DMUo  BomaM,  il,  9».  Nel  medio- 
evo {Stori*  del)  di  F.  C.  StTigny , 
trad.  di  E.  Bollali;  annanilo  di 
A.  G.,  II,  496. 

Doris  Andrea  lo  Savou ,  Memoria  di 
A.  BarbariDO.  Pnbb.  da  T.  Torteroli, 

I,  177-481. 

Oitfour  A.  H.,  II,  «3.  -  Vedi  SUHUa. 

Ebrei  (Storia  degli),  li,  «1. 
Economia  potUlM,  U,  S09. 
fdrM  geografo  arabo,  II,  S43. 
Bnetelopedia  popctan  OallMa,  1, 188, 

II.  »a. 

BpitTa$a  Aoiuiu,  U,  MS. 
ElrtueM.  Agricollura,  indiutria  e  belle 

Arti  preuo  i  medesimi.  Diacono  di 

G.  C.  Coaeatabtle  ;  oenno  di  A.  Van- 

nucd.  II,  183-I8&. 
Europa.  Relazioni  de'iuoi  alati   nel 

■ec.  XVn,  lette  dagli  ambaaoiatorì 

VenoU.  I,  489. 

FairttU  Ariodaote,  II,  90». 

FaeUnti  Andrea,  II,  Vù. 

Fatgfoltt  (Ugitccione  della),  U,  tOfl. 

FanloJlM-JloHlIiM.HauimiDa,  1,490. 

/"«rdinttado  /,  imperatore  d'Austria, 
sua  IncoroDazioDS,  II,  800. 

F«rd(fiiiN4o  II,  re  di  Napoli,  lì,  »3. 

Federigo  il.  Hiatorla  dlplomalica  Fri- 
derici  11,  Goliegil  Hnillard-Brebollea; 
recens.  di  U.  Amari,  I,  104-469. 

W.  P.  —  Vedi  DAreo  GUma»ma. 

fieitio  MartUie.  Saggio  iotomo  alla 
vita  e  agli  acritti  di  H.  Ficiito,  com- 
mentario di  L.  Galeotti  (Conlioiia- 
slooe  e  fine; ,  I,  3-ttO. 

Fùuxii  Giovanni,  II,  800.-^  Vedi fier- 
fOMO- 

Firtmxe,  Doscrìilona  di  Flreoie  nell'an- 
no 1098,  di  Lodovico  prinoipe  di 
Anball  ;  estratto  della  rsUiione  ori- 
ginale tedesca  di  A.  Beomont.  Il, 
401-411.  Paiano  del  Podestà,  ridotto 
a  Uoaeo  naiiooale  toscano  ;  cenno 
di  A.  0..  II,  494.  Accademia  delle 

Aacu.  St.  ItaL.,  f/uot-a  Serie, 


belle  arti ,  n,  «K.  Mltnto  df  eludi 
BQperiorl  pratici  e  di  peifralona- 
inento,  II,  4M. 

Forti.  Suol  QOffllni  illustri,  il,  140. 

FotearitU  tlarco,  1,  189. 

FranetKtmi  li  poeti),  U,81S. 

Francia.  NégoUatloos  diploma  tlquea  de 
la  Franco  avec  la  Toscane  ,  I>ocu- 
menta  recneìlllea  par  G.  Canealrlnl, 
et  pubblica  par  Abat  Desjardins, 
I,  48L 

Frameaco  d'Jrcuo,  I,  490. 

Froaff  Giovanni,  11,  !t09. 

eoddf  HèreoUMt  E.,  1,  490. 

Gattta-d  (de)L.,  Il,  143. 

G<deotU  Leopoldo.  -  Vedi  Ftefno  M. 

Galtota  U.  H.,  U,  113. 

GoUeta  Gnilavo  Cammino,  II,  808. 

Gatto  AgosUno,  1,  490, 

Gar  Tommaso,  1,  4S9, 

CorrialoHG.,  I,  494. 

Ga*ura  Costanzo.  Cenno  necrologico 
scritto  da  A.  Barioll,  1,  485-487. 

GtlU  Agenore,  II,  808. 

GemtlU  Giovanni.  Vedi  Oria. 

Gtmeia-Cmreri  Francesco.  Viaggia- 
tore, diacorao  di  I.  Ciampi. 

flemoM  e  il  auo  distretto,  I,  189. 

Canova.  Frammento  di  breve  genovese 
del  CouMlalo  de' Placiti,  acoperto  a 
NliudaP.Dalta,  1,484.  Nuove  edi- 
aione  degli  annali  genovesi  del  Cai- 
tato,  e  del  Ginsliniani ,  annunzio  di 
A.  G.,  11,  49S.  -  Vedi  lùUia. 

Genuaiemmt  (  Be  di  )  Cronaca,  pnbb. 
da  F.  Ansaldo,  I,  184. 

Gtanuant  Pietro,  II,  209. 

6t«tabr«cM  Guglielmo.  —  Vedi  Grtgo- 
rio  VII. 

GiuTitpTMdtnxa,  li,  810. 

fiAiXl  Giuseppe,  li,  809. 

GimUntam  Agostino.  ~  Vedi  Cenata. 

Gloria  Andrea,  1,  480. 

fiotudfa.  Federigo  II.  —  Vedi  Italia. 

Granilo  Angiolo,  Principe  di  Belmoote. 
Vedi  OrMeìlo. 
■  X.  P.  II.  .7 
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GraMdtffi  Arturo,  II,  Hi. 

Grigorio  il  gnnde ,  papa,  II,  309. 

Grtgorio  VII  papa.  Dn  Oregori  VII 
reglalro  enepdBDdo  wrìpait  G.  Ola- 
Mbrecbt;  cenno  di  A.  a.,  II,  48&-IS7. 

GregoroBiui  FerdlDando.  li,  WS. 

9Ttppi  Giuseppe,  11,  M3, 

Cnw  (i),  pittori  In  milolica,  1, 190. 

Gualt4roUi  Bacilo,  II,  «08. 

étuulf  Ceura,  II,  908. 

Guidteeioni  GìotsduÌ,  II,  SOS. 

Guidobaldi  (dej  Domsnloo,  II,  M4. 

BiUorfhJ.,  II,  US. 
Buard  Adoltb,  IL,  W. 
HuiUara^Briluati ,  L  L.  A.—  Vedi 
FttUHgo  n. 

MnoMiuo  UI,  papt.  Sua  lellera  al  Clero 
veoeio,  I,  489. 

iHUtgUo  Al  ramt,  I,  490. 

Itole  Jonti.  l ,  4 SO. 

Il^ia.  l,  488,  189i  II,  WS,  SD9,  HO, 
SH  ,  S4S.  Documenti  orientali  ri- 
sguardanti  la  luR  Storia:  Lettera  d) 
SoilDiiDO  i\  grande  a  Federigo  II  di 
Gonzaga,  pnbb.  nell'ori g.  vers.  ilal., 
trad.  dall'orig.  laroo  ed  illuatraia  da 
G.  I.  AKoll,  1,  e«-67.  CHUCB  Stori- 
ca :  Dalle  &ilslfic«»oai  di  alconido- 
cumeoti  coDcementl  la  itoria  d'Italia 
nel  Uedio  Evo,  diatertsiioDe  di  T. 
WUstoDfeld,  I,  68-86.  Sue  antiobe 
Marche.  Di  un  Patema  alorico  delle 
anUcbe  Harche  d' italU  ,  di  C.  De 
Sioionl,  ti  della  particolare  san  »p- 
pllcazlone  alla  storia  di  Genoia  ;  Re- 
censione di  H.  G.  Canale,  II,  448, 470. 
Sue  tre  nltime  età  atoricbe,  I,  489. 
Storia  e  giurisprudenza  forestale,!, 
489.  Sua  dlfeudallapanedlmare,  I, 
489.Sueantlcbe  lingue,  li,  S09. Storia 
degl'Italiani,  li,  21S.  Dlllma  guerra 
d' Italia ,  !tI.  Dottrine  BlosoAche  con- 
tecoporaDee,  ìtI.  Cereali  sotto  i  Ro- 
mani, ivi.  Guerra  del  48i8-i9,  ivi, 
M3.  Storia  diplomaUca  ,  ivi.  Nelle 


don  di  fciampagiM  e  41  Brie ,  irì , 
Mi.  L'Italia  centrala,  ìtI.  Coafede> 
rata.  Ivi.  Storia  dal  48U  al  4SU, 
ivi.  Pio  IX  e  l'IUlia,  Ivi. 
LaeomU  Armuido,  11,  MI. 
Laìmmi  Lodovico.    —  Vedi    Oorr*. 

(potutance  ale 
l»  iMmt»  hidoro .  n ,  «44. 
Lanfinaieo  da  Boiate»,  antico  poeta 

genovese,  II,  MS. 
iMMon-IMIand  U.  A.,  S43. 
LoMri  ViBcenio  1,  489. 
UaMam.  Intorno  all'eti  In  «1  rlne 
l'annaliata    Lidntano    recentenieote 
«coperto  ,  eMBe  critico  di  D.  Con* 
paretU ,  I ,  ST-IOS. 
lamibaréi  Gìnieppe.  —  Vedi  Orto. 
Lombardia,  n,  Vk.  IComanì,  II, 

SI3. 
LtMgobardi.  Continoailone  delle  Let- 
tere ani  Longobardi ,  di  Gino  Cap- 
poni :  Leti.  IIL  Percbò  Romn  non 
aprisse  ai  Longobardi   le  porte  — 
Leu.  IV.  Somaniio  critico  del  fatti  I 
quali  condnssero  alla  caduta  del  Lon- 
gobardi ,   e  alla  fondastooe  dell'Im- 
pero. — ■  Lett.  V.  Del  nuovo  Impera 
Dceldenlale  e  del  lagi  effetti.  U,  3-S9. 
LMftieM  Francesco ,  Q,  SOS. 
Loirtck.  —  Vedi  Soma. 
iMxa.  Sua  Storia  dal  4T9G  al  ISU 
data  a  scrivere  a  C.  Maasol,  annnn- 
ilodi  A.  G.,  n,  495. 
lAieriM,  lago,  II,  S4I. 
l.mii  Ermanno,  1,  489. 
£lipoHarlo,II,S09.- Vedi  Bergamo. 

XaetHavttti  Niooolò  ,  Bdialone  monu- 
mentale delle  sue  opero ,  annun^o 
di  A.  G.,  II,  494-498. 

Mai  Angelo  ,  II ,  S08. 

MaioUea  (lavori  di),  l,  490. 

Macular  Emmondo ,  Il ,  V%. 

lUaMbtlH  Uareantonio ,  II,  X40. 

Monetiti  Pasquale  Stanislao,  II,  S09 

«oitfn  Daniele ,  li ,  S08,  SOS. 
I    MareoU^i  Cammino,  I,  490,  Il ,  V». 
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MareoHui  Francesco  ,  Il ,  810. 
JUarttni  Pietro.  Vedi  Sardegna. 
Mano-Ferro  (di)  Gtrolsno .  Il,  M4 . 
Uatcardi  A.  Vedi  ArU  btorica. 
UoHri  Carlo.  Vedi  Iucca. 
HaUUe  (U  coDteMB) ,  I.  *9t. 
Matade  (de]  C,  U,*t%. 
Uediei.  ttaigila,  li,  «4. 
«nuocehf  Fnucetco  ,  li ,  MO. 
Jfvrcfv,  l,4M. 
Jl/fmrfaU  Girolamo  ,  U  ,  MO. 
aierUal  ClemeaU,  U,  WO. 
AHckon,  11.  «>. 
KOlila  «arOUma  (  SlorU  dalli  ),  II , 

»S. 
JfNuUoU Carlo,  II,  SOS.  Vedi  Baroni  B. 
Moetgim  [del ,  II ,  US. 
Modena.  Soo  (oTenici  sollo  gli  Aiutro- 

BMHut.  1.  4SS:  11,  840.  Duotsa  di , 

U,  S40. 
JfoRtaMri  GlDMppa ,  11,  WO. 
IforlMcU  FrancaKO  .  1 ,  i90. 
àlunicipalild  moderna    |  dalla  ) ,   Il , 

«3. 
Mtenieipio  nomano  (  aoUco  dal),  11 , 

W>. 
JfWiimo,  lul  Sarno,  11,  SII. 
«aiM  Luigi ,  11,  aW. 
JirtiiwBI  FaWo,  ».  «0. 

IHmmenlH  PMo.  -  Vedi  Ibrtowfci. 

JVomwmM  Gaetano,  I,  490. 

iVnpoH.  Il,  tOS.  Il,  aO.  Sai  progrea- 
ajvo  ivol^naolo  degli  Modi  Mond 
nei  regno  di  Napoli .  dalla  aaconda 
■teli  del  laerte  XVUl  ia  Ano  al 
prewDla.  Letlera  Ul ,  IV  di  Carlo 
di  Ceeare ,  I,  U1-4U  ;  U ,  4l»^M. 
Coniar*  del  Baroai,  I,  *9lt. 

NuwtUwuMea  ponUfleta.  Il,  109. 

IfarAteei  Barico,  1,  4M. 

Pìeigebaur  GianftrdliMDdo,  II,  C40. 

modem  eiuteppe,  1,  48». 

Hwtrin  Alfatemla,  II,  Bll. 

finwttt  GrlslohM,  11,  VO. 

Ifmdimatie*  iblioa,  I,  490.  Medaglie 
wmolarì,  1, 491. 


Odoaere,  I,  494. 

Odorai  Federigo.  -  Vedi  Brcieia.  - 
Paolo  T. 

Orbelello.  Istoria  dell'anedio  poeto  ad 
Orbetello  dal  prìocipe  Tommaso  di 
Savola,  composta  da  F.  Capecelatro, 
e  pubblicala  da  A.  Granito  principe 
di  BelnoDle,  Ragguaglio  di  A.  Reu- 
mont,  1.  4Ì4-4U. 

Ordine  eeroeoUmilano,  li,  Sta. 

Oria.  Cittì.  Della  fortuna  di  essa ,  dia- 
seriazioni  di  G.  Papatodero ,  con 
giunte  di  A.  Lombardi ,  Cenno  di 
G.  Gemelli,  I,  167-468. 

OfUa.  Soe  lacriiloni,  1,  490. 

Ovidio,  suo  eeilio.  II,  14t. 
Otanam  A.F.,  ti,  t». 

n.  -  Vedi  Bmumnfu. 

Pagam  UaroanUnUo,  II.  S40. 
f>aUff4  Matteo,  II,  M4. 
PalawcwM  Uaroo,  II.KO. 
Paolo    r.  Come   tosse   accolto    nelle 

citta  d)  (erra  ferma  l' inlerdello  da 

lai  fulminalo  contro  Venezia.    Note 

dj  P.Odortcl.  11,  414-4SO 
Papmo.  Potere  temporale,  I,  491,  II, 

Ut. 
IMpaiodeio  Gaspero.  -  Vedi  Oria. 
Papi.  Loro  monumenti  funebri,  II,  14t. 

L^ltecoglt  imperatori  di  caMSreTa. 
Vedi  Svenia. 
Panna.  Sua  storia,  I,  4W.  5ii*  «torla 

cootiDusta  da  quelle  del  P.  AITA  f-i' 

A.  PmuDB;  cenno  di  A.fì.,  11,497. 
—  (la  dnefaessa  di  ),  II,  M3. 
Pemerim  Luigi.  Tedi  BMxroiMrte. 
PaequaU  {  de'  )  eaetano,  II,  344. 
Patti  famiglia,  II,  M4. 
Perugia.  Il,  M9. 

PntanaAngiolo,  1,489.  —  V.  Parma. 
Pielro   (San).   Sua   veoaU  a  Hsrwil , 

11,  SII. 
PUUIo  Ignniio,  II,  a09. 
He  IX  pepa.  II,  Hk 
Pila  (  Oniverellà  di  ).  -  Vedi  f/nftvr- 
lilà  TOKonr. 
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Pobé»rt  F.-L.,  Il,  SW.-  V.Mnb- 


llo,  1.  (90. 

PotUt»  A. ,  It,  U3. 

PotietU  Pompilio.  Sua  viui  e  sae  ope- 
re. CommeriUrlo  del  P.  Alesuodro 
Cbeecucct,  I.  188. 

Prtmelkeio  Franceieo,  pittore,  1[,  M3, 

Protuii  Domenico,  U,  109. 

PMgHa,  coDdlzioDl  economiche  delle 
citisi  (gricole,  I,4i)0. 

BmA  Amedeo,  I,  IH. 

Batate  florentlDo,  II,  MS. 

tamm  FerdliMiido,  II,  V». 

Bmdn  EuBcnlo,  II,  Mi. 

BMUr  L.,  U,  »S. 

JbWMonJ  Alfredo.  —  Vedi  Wtmae.  - 

OrbtUUo.  -  JKmm. 
JtlMAityU  Oiiueppe,  II.  tN3. 
Afeel  OioMppa,  1,  \m. 
JMbfa  (  DtiU  ]  Luca,  I,  490. 
AkIdJ/«.  Notalo.  -  Vedi  ^neUk. 
Jtcww,  U,  HS.  Sne  negotiaiionl  con 

la  ^Mgoa,  II,  «3. 
-  (  Sacco  di).  Dei  ancceui  del  sacco 

di  Boma  ,  e  guerra  del  regno  di  Ha- 

polj  Htto  Lotrecb ,  per  L.  Sanloro  da 

Cuerta.  Recenalooe  di  A.  Beumoot, 

1,435-144. 

n  Samuele,  il.  UO. 
ile,  i,  4S9. 
Jla«H  Girolamo.  —  Vedi   ¥tmm^\ia. 
MoM  Scout  Oioran  BatlisU,  I,  490. 
JtDtOwU  Pleiro.  -  Vedi  3Miio. 
aou^  OliiUo,  11,  «a. 
Botta  Amedeo.  Cenni  intonto  ad  alouiii 

tiorici  italiani  viveaU,  I,  484. 
ROMrvto.  Suoi  italuti.  1,  489. 
JlMfte,  U,  «3. 

SabaUtr  Franoew»,  II,  149. 
Saitm  Emilio,  U,  «43. 
Goleador  J. ,  11,  «3. 
SmUa  Sei*  |  invettiture  dell*  )  nel  Ré- 
gno di  Napoli ,  II,  208. 
SaiUoro  Leonarde.  —  Vedi  Jlonu. 


Sanxio  RaOaelio,  1,494.  Soa  tonda  di 
Sin  Loca,  I,  400. 

SardtfWL,  0, 940.  »3.  llliulnzìimi  ed 
agglmite  alla  storìi  eodedastka  di 
essa,  per  P.  Uartini ,  Art.di  F.Po- 
lidori,  I,  444-440.  Soni  HoaiiiBenU 
aotlcbi,  I,  480. 

Savlgnii  (  di  )  Federigo  Cario.  —  Vedi 
Dtriao  JtiMUW). 

SavM  (  di  )  principe  Tommaao.  —  Te- 
di OrtBleUe. 

—  (reali  di),  II,  «0, 

Sehtritto  Giovanni,  IL  241. 

JeftiwM  Cario,  II,  »«. 

StrafM  Filippo,  II,  sm. 

SleOta.  n,  243.  Carle  empute  de  la 
Slcile  moderne  arte  la  Sieite  aa 
Xn  eitele,  d'aprèi  Edrìai  et  d'tn- 
Ireageograpbei  arabes,pab.  fouilea 
auapices  de  H,  le  due  de  LufiM , 
par  A.ILDnbar  et  H.AimHi  Arti- 
colo di  Atto  TanBDOOl ,  li ,  48IM83. 
Sul  Storia,  II,  244. 

Sima  (oniveniti  di}.  —  Vedi  CWmt- 
«fid  TbiMtM. 

Slmmida  Sina.  Suo  capiloki  in  morte 
di  Dante,  1,  490. 

SotUlà  Colombaria  di  Fireue.  Bol- 
lettino degli  «ctTl  da  eaia  tatnpfwi 
nell'agro  Chjnalno,  Relailone  di Gio- 
van  Carlo  Coneatabile,  I,  404-446. 

Soffauno  il  Grande.  -  Vedi  HaUa. 

Sorta  Diego,  H,  244. 

SpafKa.  Sue  iHgoiieiknii  eoo  Rou, 
II,  244. 

Sialo  Pml^fcio.  Storia  dagli  arm» 
equestri,  1,  470.  StMia  iri. 

StafaiU  (de}  Federigo,  n,  844. 

Storia  in  genwe.  —  Vedi  àrU  IMo- 
rtea. 

Storia  EcaetfMUea,  U,  913. 

Aìlrln-  Adolfo,  II,  214. 

Svnia  (  imperatori  di  caaa  di)  Hlatoire 
de  la  lutle  dea  papes  et  dea  emperean 
de  la  maison  du  Souabe,  par  H.  De 
Cherrier;  reeenaione  di  U.  Amari, 
I,  4U-4t>9. 
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TalVi  Gaetano,  I.  190. 

TMdar  EmmaDda.  II,  Ut, 

TUO  IMO,  U,  «W. 

Thttrrii  Amsdeo,  i,  IH. 

ToUuaM  Gto.  Maria,  [[,  «08. 

Torinn.  Accademia  delle  scieme.  Rag- 
guaglio Intorno  al  lavori  di  siorU. 
archeologia  ec,  slampati  nei  toIu- 
ml  I-X  della  urie  U  delle  memarle 
di  eaaa,  di  F.  Boloodl,  i[,  6M0O. 

TOrUmla  Olovamii,  I,  48S-483. 

Toicana  ,  [ ,  IM  ;  U  ,  »8.  -  Vedi 
Francia. 

TorUroU  Tommaio.  —  Vedi  Daria. 

JVmtO.  DocuDwall  relatlTl  alla  sua 
storia,  I,  A99. 

TtpaUù  FomU  Uarino,  I,  189. 

VtoUnt  Filippo,  II,  eoa. 

Bntntrtità  TiMam  di  Pita  i  M  Sd- 
(M.  Solenne  riapertura  di  eue.  Cen- 
no di  A.  Q..U,  <98-494. 

Vattnlina  di  Uilano;  I,  IH. 
raUtt  de  rtHMU,  I,  m. 
ymniuxi^Uo —  Vedi  SieiUa.-  fi(ru- 


Vautla,  1, 489.  Il,  810.  Scuola  di  Pa- 
leograOa.  Nnlliia  degli  «ludi  tatti  In 
ossa,  I,  46Ì-167.  Sue  isllluiionl  di 
beneOoenu,  studi  di  P,  L.  Bembo . 
Art.  di  A.  Bartoll,  I,  (S9-I6».  (In- 
terdetto di  ).  —  Vedi  Paolo  V. 

renllmlgUa.  Saa  storia  dalle  origini 
Ano  ai  nostri  tempi,  scritta  da  G. 
Basai.  Recensione  di  A.  Bartoll,  I, 
14MU. 

firetUi  (BiblloLcapilolaredi],  II,  WO. 

rt$pattatto  da  Biitieci,  II,  908. 

VtiMoI  Laigi,  1,  104. 

ViaU  Salvatore,  II,  «09. 

yneontt  Carlo  Lodovico,  I.  190. 

rolpl  Romualdo.  II,  80». 

Volpicella  Scipione.  1.  1M. 

PUtUMKn,  II,  Vi. 

Waagt»  Gustavo  Federigo,  I,  191. 

Welelur  F.  Q.  Anniversario  cinquante- 
simo del  suo  insegnamento  cattedra' 
tico  nella  univeralli  di  Berna.  Noti- 
ija  di  A.  G„  U,  196. 

WmttnfeU    Teodoro.   Vedi    Bre$eia. 


ZampetcM  Bmnone,  li,  110. 
ZanardetH  Giuseppe,  li,  WS. 
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LA  FAMIGLIA  E  LA  SCUOLA 


COMPILATO   DAL    CAV.    AB.   R.   LAMBRUSCHINI 


PROF.  e.  BONAZIlt  PROF.  A.  «KRI,  DOn.  1.  flOTTI 

Il  ASCIA  LI. 


Manifesto. 

Stampare  ìd  Toscana  un  Giornale  della  pubblica  Istru- 
zione, quando  l'istruzione  vi  era  neretta  inonorata,  e 
più  sofferta  che  voluta,  sarebbe  stata  un'inutile  cosa  e 
un  rimprovero.  -  Ora  che  l'istruzione  è  desiderata,  te- 
nuta in  onore  e  chiamata  a  nuova  vita,  gjova  (  se  pur  non 
è  neceesarìo)  che  si  sappia  quel  che  si  fa,  che  si  dica 
quel  che  è  da  fare,  e  del  da  fare  e  del  fatto  si  cono- 
scano le  ra^oni ,  che  si  indirizzino  gli  insegnanti  e  sì 
ajutino  ;  che  si  mostri  come  all'opera  della  scuola  è  ne- 
cessaria preparazione  e  necessario  sussidio  l'opera  della 
fami^ia;  che  finalmente  a  tutti  i  cooperatori  e  fautori 
della  sana  istruzione  si  porga  il  modo  di  congiungersi  e 
c<Mnunicare  scambievolmente.  Ci  vuole  insomma  un  Gior- 
nale, che  da  un  canto  chiami  a  colloquio  tutti  coloro  che 
all'istruzione  educativa  possono  dare  ajuto  di  cognizioni 
e  d'esperienza  ;  dall'altro  assista  chi  dell'istruzione  deve 
essere  dispensatore  :  e  a  tutti  renda  nolo  quel  che  il  Go- 
verno e  i  privati  operano  per  regolarla  e  promuoverla. 

Alla  pubblicazione  d'un  tal  Giornale  io  piglio  animo 
di  dar  mano,  perchè  l'UfTizio  d'Ispezione  delle  scuole  ha 
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acconBeatito  di  cooperarvi  eSk^acemenle  e  dirigerne  la  com- 
pilazioDe.  Gli  scritti  degli  Ispettori  porteranno  il  toro  no- 
me ;  e  nesBun'altra  scrittura  sarà  accettata  senza  la  loro 
approvazione. 

Il  Giornale  avrà  il  titolo  -  La-Fahigua  e  la  Scuola  - 
e  uscirà  ogni  dì  1 6  e  ultimo  del  mese ,  cominciando  dal 
15  del  prossimo  GeDnajo,  in  fescicoli  dì  tre  fo^,  ossia 
48  pagine  in  8vo.  Una  parte  conterHt  gli  atti  ufficiali 
della  Pubblica  Istruzione,  le  nomine  di  Professori  ec.;  in 
un'altra ,  che  si  potrebbe  dire  didascalica  o  inse^iativa,  sa- 
ranno esposte  le  dottrine  che  devono  dirìgere  l' insegnamento 
acciocché  sia  fruttuoso,  ed  essere  di  guida  ai  niaestrì  e  ai 
genitori;  in  una  terza  sarà  data  contezza  di  libri  che  pajano 
veramente  utili  ;  e  una  quarta  farà  note  le  varie  cose  o 
nostrali  o  d'altri  paesi  che  attengano  all'istruzione  e  giovi 
0  piaccia  saperle. 

Firenze,  dalla  Tipc^irafìa  Galilmna 
18  Dicembre  1859 


PATTI  D'ASSOCUZIONE. 

Del  giornale  La  Famiglia  e  la  Scuola  sì  pubhlicaoo  due  Inscicoli 
al  mese  (UDO  ildìt5,  lalbD  il  di  30  j,  computi  ciaacDoo  di  tra  fbelT,o 
pagine  48  di  polita  edizione  io  8vo,  simile  a  quelle  del  {H^sente  Ua- 
niFeslo. 

Dodici  fascicoli  formano  un  Volume  ;  veotiquattro  un'Annata. 

L'Associazione  è  obbliftatoria  per  l'intera  Annata:  e  s'intende  no- 
novata  tuttavolta  non  sia  disdelta  dentro  il  mese  d'Ottobre. 

Gli  Associati  di  Toscana  e  quelli  degli  altri  Siali  compresi  nella 
Lega  postale  italiana,  pagano  trimeslre  per  trimestre  anticipato  ;  quelli 
delle  altre  Provincie  pagano  anticipalamente  Volume  per  Volume. 

Il  prezzo  per  quelli  degli  Stati  della  Lega,  è  di  franchi  SO  all'anno 
cioè  franchi  5  anticipati  ogni  trimeslre  ;  per  quelli  delle  altre  provincie 
franchi  Si,  o  franchi  1S  ogni  sei  mesi  anticipati. 

Tutti  gli  Associati  ricevono  il  Giornale  franco  di  pi^la  ;  e  tra- 
smettono franco  di  posta  le  lettere,  gruppi  ec.  Ma  Dinxione  del 
Giornale  La  Famiglia  e  la  Scuola,  presso  la  Tipografia  GalU^ana  di 
M.  Cellini  e  C.  in  Firrnse. 


:v  Google 


,  Google 


,  Google 


Thia  book  should  be  retomad  to 
tbe  Iiibrary  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A.  fino  of  flTe  oents  a  day  la  inontred 
bj  retalnìng  it  beyond  Uie  speoifled 
time. 

Fleaee  Tetam  promptly. 
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